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0/to fifinogddffaticatiJllufkiffmoDucœjnilofèphi, er fapienti del modo,per far fi gra 
ti,€Tbeneuoli À Vrincipi.ey gran Signori,nel dare À quegliprecetti, per iqudli dimojlri* 
no,come ficuramentepojfinoreggerei popolilorofuggetti,md mentre che finojhtiinten* 
ti l infiituire uno ottimo Principe, er quello cofi efkrior mente,hanno lafcidtd imperfittd ht 
maggiore, er pi" importante parte delfuoreggimento,percheeJfendoognijhto,w domi 
nio,compoflo di quello che regge,et di quello che è retto,niente hanno detto,come fi debbo no, 

^Tfy^omporre,erordinaregli animi di quella parte, che facetta pitt di mejiierq or dinarfi,alla publica trau 
9 llitd er que&° * d popolo,che c retto,ilqualefenon è talmente ammaejirato , che da cuore ami il fuo Princi-

trfiPP** &offindere Iddio,er l* fiua ordinatione,ogni uolta chepenfi alcuna cofa contro di quello, non po= 
M » ' effere l pieno ftcu.ro lojhtofuo.Hora defiderando io qualche uolta farenoto d.V.eccellentia,quanto ami 
i bene di quella, er tdfalute de po poli retti da effa, ho uoluto apportargli quella chiara luce,che illumina ciafcu 

cfo untoft quantoguarda in effa, quefia è la fanta dottnna euangehca,da quel P aulofcritta, che fu eletto da 
Ùéio l illumùure le gçnti, çrdame con nuouo commento, à. maggrore intelligentia di quella, dichiarata, p erche 
duelio grdft àottore del uerbo diuino,lafciando da parte tutte le pbilofophicefcientie,moftrerra,d uojlra Wujtriffi 
m Sig>wk,da quale oriente gli poffaapparire il uero fole,cbegli mojlri la uia,per laquale debba inuiarefi,çy 
ipopoliretti da effd,dccio che da cuoreglifienofideli. P erche le humane dottrine non apportano per fi agli buo* 
mini àtrochefumi,cheacciecano loro il lume délia uerafcientia che ci da cogmtione di iddio. Et quefio certo, 
da dtronie non uiene, fenon perche le dottrine di quejîifapienti del monda Jcritte pe libri,non po ffano in fonde 
reneUiUturadelïhuomo alcunauiuaforZA,Grfpirito,che di ftupido,crignorante délie cofi dilddio,glidiaper 
fitti cognitione di quello, er che di fuperbo, er altiero,lo faccia humile, er gratiofo, er che uolontariamente, er 
ftrgloria di lddio,ey de precetti di quello abbraccieffe uirtu ,fi uolti & quelle, er à. quelle fi dia tutto.Et à qua 
UuirtufA penderetuttoda Tddio,non offindere alcuno,o^giouare à tutti,ç?quietarfi aileordinationidi quello, 
fkndofmpre ne limiti délia fcrittura,perche neffune altre dottrine fcritte pe libri ci danno uita, che ci imprima, 
CTconftruiUinclinatione,eylauoglia àqueUe.Etcofi fappinoiVrincip'.,ZT rettoridepopoli,cheinfino à tan 
to cbtnonharanno meffo auanti À fudditi loro quellafcientia,çrfana dottrina,che dia A quegli U uera cognitio= 
neiiUdio,o- di fi jkffi,non mai fard ficura,çr fincerapace neUarepublica, perche jimpre ïalterigia, er am-
litione degli huomini germugliera neglt animi loro praue cogitationi in tutti i çpuerni, aggtrando fine principe 
ti',f c! cdpo de fapienti huma\\i,i Bruti,i Caffii,çrgpnfidmeiUi diglorie,difarfi capi à introdurrerepubltce,6 gra. 
nomi in quelle. Et nelle republiche uorranno fare,i G racchi,i M arijj Sylli, i C efm,i P ompei, er tutti gli altri, 
cbeper perturbarle ne uennono grandi,ne mancheranno quegli che da fimilifi lafctno corrompere, Vrouedete 
<tdtmque,prouedete uoi,che fiete conûituiti in pote)h,jopra la terra à, quejli pejiifiri morbi,riboUenti negli ani* 
Videll'huomo,ma fappiate non fi potere con alcuno configlto humanofare quietare quefio animale in domabile, 
perche corne neffuna fiera diuiene piu manfuetd,ne lafcia la ejfirata fua natura per uirtu di altra fimile fiera,coft 
ïhomonon lafciera mai il proprio del fuo huomo Adam,per humana forza,ô uirtu,infiiio à che ffiogliato que* 
tyointiquo huonto,non uefk il nuouo, pieno difpirito,ç? uerita. Bifogna adunque & quefia peftifira piagi, pro* 
uegghmo i principi,con ungtienta non fatto da huomo,mada Iddio'. Et benijfimo allhora la faner anno, quando 
ficànofbe da ciafcuno fia abracciata,et figuita quella dottrina,che èunica medicina di tutti i mali delVanimo,met 
tendo mut} d popoli Xunico uerbo di Iddio, per ilquale habbino la uera cognitione di quettojallaquale dottri* 
tourna anchora,che pendendo tutti gli animi da lddio,et fapedo nientefarfi fmXd la fua uolota,neffuno fia, che 
purepenfidifareingurid À uno altrobene minimo,no che À quegli chefino cofîitutinelle dignita* Ma corne ci 
coniAddChrijio Giefu,ciafcuno negnndofifkffo,cioèdi nulla rigiardando à fifkffo,ne cofidando infifkffo pcde 
ïitutto da Iddiojn quello folo confidando,rifguardddo in tutte le cofi délia humana uita,aUa uolonta di queîlo,che 
non mole, çhe alcuno fi ojfi nda.Et di qui fubitofieno leuati nia tutti ifumi délia carne, cioè humanafiducia, er 
AUertgid,cadendoper terra tutte le uoglie, ey penfierideglihuomini di farfi nome fbpra gli altri, 6 di mutare 
P™we,o mdgfhratoshe fia fbpra di e(Ji,fipendo effere tutto fatto ficondo tordine, er uolere di queUo\ddio,dal. 
W ependono tutti,ey mafftmamëte le potejh.Et di qui bem(fimo impareranno,d temere,reuerire,<zr honorare 

d8lirato,ejr U Principe lorofîmpre cercando il bene di quello,non mai eleuandofi contro di effo, ne in fatti 
faut 1 inPmfieriMuendo la parola delSignore per lutta la fcrittura,che fi debbe amare,cr cercare la 
nel*

loro>V°bedire,zr pregare per quegli,?? non cercdre di turbdrgli,6 introdurre altri g>uerni,lafcidndo 
<tlcu CUUrl S i&ncr,e> c^e ueSl1 ha mefïî.Et cofi i popoli talmente dmmdefirdti non far anno, ne penftranno mai 
cittT ' C o n t r o A c^ r€SiP,ne rebeîlioiie,nefette che gli pofftno tornare in danno,ne mett eranno parti nelle 

fSb^^110 * U e n i r e &rdnii i n ^"ette,pi« di quello che uoglia cHgouerna,pendendo tutti da Iddio, er 
fderi Ub'reHi'cJ}e c o m n d o n o uenerare le potejh,er pregare per quelle. Et cofi fe queflifruttifiri campi de 

"far anno con ognifkdio da quegli,che Unno il freno in mano de popoli, mejfi loro aumt^comt celetli 
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f dfcti Me loro pecore,con tranquiUdpdcefcmpre reggerdnno quegli,pure che faccino ogni o b 

fiifoli uengbino per cibdrfi,perche lo fairito che è in ejfdfcritturdjardftoglkre À quegU // / c^e^quu 

lejnfèndendofi con diuino modo nel ctiore di ejfi ilfdntoftirito di Iddiojuquale cofa tmto

 r° b"°»to c&tlt 

raloro.cbeniétedltrodipiucercddopoi,chedipkcerea iddiojnfpiritodiuerita,uiuerânoin(?, "httct-

xureZA che ne uiene de lorofhti. Et uo/ira Eccettentid,lttufbriffimo Buca,con quettd pjeta, chriflkna J 7™ ̂  t 
uaper tutto kfdma che fia dotdt<t,proccedd,er nie te hdbbidpiu 4 cuore,cbe quefhfacrofantaphilof: t 5s«fe 
do ogni opéra'che nelfuo dominiodltrd dottrinanon firicono/cdper fiintd,à buona , 0 di fnaggjQft, j'faty 
efldMZt che tutte ledltre fieno niente àfud compdrdtione faccendold con ogniftudio tnettere auanlr• 

li.tdr wpdce,cbeneuerrdAtuttoilfuofh.to- Ettenetepercertochechiddquefh celefie dcttrin^uup}11^ 
re i popoli,non foldmente è nimico deUd fdlute etentd di quegli,tnd del principe, er jhto che gli puernt * / 
le in ueritd non bord mdi certd pdcefènzd quettd. P erche, corne quegli che fono pieni, er pnfidti dalle hum ^T-
entie,non fanno quietdrfi nettd fimplicitd,md a, ogni bord cerca.no di ingundirfi, er far fi grdn nomi in t 
fi quegli,che un trdtto hdtmo datoil nome a Chri&o,non curano,anzi fuggmo di inalzarfi fopradi alcum"'"* 
bumilifi inclinano A tutti,cercdtio il beneficio uniuerfaledi tutti,ddndoglorid A iddia in tutte toperefue f °* 
ào ld precipud di quelle ejjerei principale potefh,çr che contrariotio Àlddio tuttiquegli, che controri™ 
quelle qualunquefifieno.Dd quejhfantd dottrind,lHufirijfimo Bucd, nafcerdnon fbkmente tamore iefamr 
popolifrd lorojuggendo tutte le difcordie,md qucttoche haranno uerfè uoftra Eccettentid, bauendo quthm 
accettd A iddiojn fommd reuerctk,nette cofi dppdrtenenti dtta ccfiruatione delfuofhto,obedientiffmi 4 ^ . * 
le cofdne uerrd ld uerd ficurtA di quetto,oltre aUd gratid di Jddio,che/èmpredndra in beneauanzando «o/ïmik 
lufiriffmd Signorid,Uqudle dl preftnte non efaltero con ampulloft lode,come fogliono quegli fcrittori che itii 
cono i loro libri l grdn S ignori,magnificdiido quegli foprd Vbuomojlcbe kfctero di fare, fi perche è 'a\\m ̂  
chriftidnojionfèLmente l'ddulatione,mdil poterne uenireinfofpetto^fipercbe^ffendo quejluccfitintovriii 
narid m cidfcuno,cbe neffuno è che leggt tdli lode,chepenfiche fieno uere,come tieng>nofcritte,iitmo<iochea, 
chord duuieneffiej}h,cbe quelle Iode non fi credono,che jnfuttifono uere,ficbe lodando io quel tmto di tuttclec* 
grege uirtutche fono in uofhrd Eccettentid, ey che fi potrieno egregdmente celebr<tre, piu tofio toneiftdeêt 
ueritd,che io di nuïïdgoudffi l quettd,per ilcbe laf :iero il dire le molte,und fbk ddducendo,che tutte hltre tiuiw 
Zd che mdifi fieno date a. neffuno Uudato principe,^ kquale neffuno fid che negtrepoffa,chenon fuUutrttiJ 
Quejh è che uojlrd Eccettentid di tdnto fiddmdtd dd lddio,che & tdntd eccelfa digniul'habbid elettd deJtemigUi 
idfenZd che i quettd pure dfpirdtfi,dccio che mdnififhtnéte dppdriffi,chedmdio dd \diio,come un nuouoVMi, 
per U fdk operd diuind, foprd gli altrifufli eletto l reggere tdnto grdn dominio,dettd quak loddjiôii creioér» 
Principe fi poffd ddre k mdggore, er kquale puo tdnto ne petti di ogni chrijlkno, che neffuno è,cht m fi 
promettd di uofl/d Eccettentid tutte le cofi buone, er che À quettd hubbid fommdmente ïeffettï cmreilfmto 
uerbo di quetto,che hd mofirdto di hduerefpeckle curd di effd. Et che habbkte d fdre nel uojho âominto ctlibri 
re,€rdmpli<tre k dottrind di quetto,chc tdnto hd uoi dmphato, fatto célèbrent che babbtdte à efalttrtkfn 
cro/àntd fcntturd di quel Signore,che foprd tdnti ha uoi cfd.ltato.Et à tir are alla cognithne di\ddio,que poptn 
U,fopr4 iquah hd uoi meffo,çr fdtto fplendido,zr dmmirdbilc.Et che ui habbkte a sforzare, chefi mette nttm 
ri del po polo il nome di quel S ignore,che hd fatto il nome ùofiro reuerendo A. popoli, er gmti.Et i ccrcctrfcht 
ld un ica glortd di quel S ignore fia predicdta in qu el popolo, n el qudle ui hd fatto foprd glt dltri gloriofo. lt 'à 
operdre che fia dmdto, er temuto il S ignore,in quel pop olo,nel quale hd fdtto uoi,amabtle A buoni, er trernt»* 
do À cdttmi. Et Auolere che ftd efaltato fpprd tutte le cofè,quel S ignore,che ha polio il ftggo dl gudicio ditojhi 
ittuftrijTtmd Stgnorkfoprd moltitudine dipopol^çr fdtto piu mirdbile di tutti 1 f wi pdffati. Et che hébîik 4 
cWdre,cbe quetto folo fia ddorato,CT A quel folo fi dk ogni diuino cultojlquale ui ha fatto tale,cheglioccht àâ 
U miglkk jhnno intenti Akiguardare corne bene dd uoi fieno retti. Et cofi faccendo,neffuno è che non penft 

che I ddio non habbk a fècondare gli alti principif fuoi,per iquali bduendo tirdtd uo/ira Eccellentu i ji ài à* 
gnitajn quettd lungp tempo filicemente thabbk 1 dmplure,çr kquale, er hor4,<»r fempre fid cofifruatà ntU 
sratkdi lidio^ay S ignore nofïro Gitfu Chnflo,alqudle fidbonore,çr glork nel fïcoto defccoli Amen. 

I 
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^ C O M M E N T O D I ^ 
A N T O N I O B R V C I o L L 

N E L L A E P I S T O L A D I S A N P A V L O A R O M A N I . 

C A P I T O L O P R I M O . 

A V L O S E R V O D I 
GIESV GHRISTo,chia 
mato nello apoftolato/egre 
gatonelo euangelio di Id. 
dio. 

E Stata fempre cofa ordinaria à propheri, 
& Apoftoli, c ommendare Tuficio Ioro, 

nonacciocheinfegnando appaino ambition 
fi ma obedienti al comandamento del Signo 
ré SC che p taie modo teftifichino à tutti, chc 
eiappottano la domina del Signore, ôcnô 
|aloro,ilche fa beniffimo Pauloin qfta fua in 
ferittione di epiftola dalla perfona fua, ÔC da 
effacofa,cioè nobilta dello euangelIo,onde 
iiconcilia,ôe fa beneuoli gli animi de gli audi 
iori.Perche,accio che nô fuffe cofa per laqua 
le offendeffe la fua perfona,propone Tuficio, 
8C la fua uocatione,cioè effo effere fer uo di Id 
dio,64 per quefto hauere à ricercare quelle co 
fechefono d'iddio,ôc nô qlle che fono fue,ôc 
ciopoterfi quifpecialiflimamëte côietturare, 
chetutte quelle cofe che horaopera,nôf> fua 
uolontale opéra, ma pelcomandamento di 
IddiOjperche dice di effere ordinato da Iddip 
àqueftOjChe eflb efponeffi i myfterii dell'euan 

. gelioàtutto i lmondo. Del nome diPaulo 
" molti dicano moite cofe,<5C ne primi Chrifo* 

ftomo,nelfermone délia conuerfione di effo 
Pauln, ma lafciando da parte le moite cofe, 
che dagli alrri con poco frutto fi fono dette, 
dico che à me pare, che fuffe detto Saul, pel 
nome gentilitio,perche fu délia tribu, ÔC geti 
îediBeniamin,nella quale regno prima Sau« 
lo.Etfu detto anchora Paulo,perche era na# 
to cittadino Romano. Et era il nome di Pau? 
lopiu grato à Romani, appreffo de quali era 
no akuni notabili Pauli.Et è feruo, perche c 
«dicato àlddio,ôc corne peculio di [ddio.Et 
«Paulo di que ferui, iquali mando l'huomQ 
pe>che haueua à fare le nozze al fuo figliuo* 
*P,accioche inuitaflino molti. Et pone Gie* 
w» Chrifto all'incontro de Re, ÔC Imperatori, 
aiqualigUaltri mortalieranodedicati. Eté 
«ome p m applaufibile quello di Chrifto,che 
j u o Imperatore.Pone oltra àdi qfta Chrifto 

incontro di Mofe,come anuntiatore del 
^«ange l io ,^ non de pefi délia legge.Et be 

0 1 1 wroduce corne fe niente altro çer* 

cafle, che quelllo che appartiene alla glorîa 
del fuo Signore. Et cofi fi nota con tali titoli, 
gecioebe côcilii la autorita délia dottrina. Et 
quefto fa mentre che afferma la fua uoeatio* 
ne neirApoftolato. Adunque fi dice feruo di 
Giefu Chrifto,cio è fuo miniftro,& effere chia 
mato allo uficio Apoftolico, accio chefi* 
gnifichi non effere incorfo in quello a" ca* 
fo. Et dicendofi fegregato nello euangelio 
di iddiOjdimoftra nô effere quale fi uoglia del 
popolo,ma notabile Apoftolo del Signore. 
Eté negli Apoftoli ordine, corne ne ferui. * 
Molti fono ferui che non fono Apoftoli,cofi 
molti ApoftoIi,che nô fono fegregati.Et Pau 
io fopra gli altri fi affatico,Sc fu elerro con fin 
gulare uocatione,Sc quefto con notabile mi* 
racolOjglialtri auanti allarefurrettione,Pau? 
10 dopo Iarefurrettione.Et haîfe grauita che 
nô diceflîfemplicemëte fegregato nelPeuâge 
lio,ma neU'euâgelio di lddio, dicendo Iddia 
autore,ôc intento al fuo negocio. Et fignifica 
col nome dell'euâgelio publica annuntiatiQ 
ne delà diuina beneuoIentia,ÔC falute douerfi 
diuulgare à tutto il môdo,ôc aggiungendo di 
lddio, piu amplamente efpreffe la maiefta, Se 
diuinita di quefta predicatione.Et cofi fara in 
fomma il fenfo, Paulo effere miniftro di Chri 
fto,ne quale fi uoglia,ma Apoftolo,ôc quefto 
per la uoeatione di lddio, che lo fegrego, ÔC 
feelfe allo euangdio di lddio, cio è à quefto 
fcielto, accio che anuntii lo euangelio di Id* 
diOjilquak niente altro fignifica,che beatitu* 
dine,feîicita,ÔC quello fteffolieto nuntio,chc 
11 padre per la morte del figliuolo ritornd in 
gratiaconlouniuerfo génère de mortali. Et 
cofi in due parole breuemëte difcerneladi* 
gnita délia chiefa,dalla antiquita délia finago 
ga.Perche la chiefa è chiamata dalla uoeatio 
ne,ôc la finagoga dalla congrégation?. 

Ilquale haueua promefTo auanti per i fuoi 
propheri,ne le feritture fan te , del fuo figli-
lo,generato dal leme di Dauid.fécondo la 
carne, dichiarato figliuolodi lddio in pa. 
teftaiecondo. lo fpirico délia fàntificatione 
eflendo rifufeitato da morti Chrifto Signo 
re noftro, 
ET quefto tefto con quello, che fegue infino 
à doue dice.chiamati di Giefu Chrifto, (i legs 



C O M M E N T O N E L L A E P i S T O L A . 

ge p. parenrefi,cio è interpofitione, nella qua 
le appare Tanimo derapoftolo,incitato d'ar 
déte ammiratione delFeuangeliOjnellaquale 
ammiratione cerca di indurre turri, & quefto 
pçriadiffînitiône dello euangelio di Iddio, 
efpiicando turto quello che è nella natura di 
effo, laquale diffinitione à maggiore intelli* 
gentia, cofi ordinereno. Lo euangelio è quel 
la diuina, publica, ôc falurfica predicatione 
del Signore noftro Giefu Chrifto figliuolo 
di Iddio, la quale fi debba diuulgare in tutté 
le genti, la quale Iddio auanti à quefti feco* 
li promette per i fanti fuoi propheti, conle 
teftificano le facre lettere,per laquale pre* 
dicatione fi efpone,quefto fignore noftro,na 
to fecondo la carne del feme di Dauid, 8C dis» 
chiarato,5c approuato effere figliolo di Iddio 
da quellauirtu,laqua!e, per quello fpirito au 
tore d 'ogni fantimonia negli eletti,fu per tut 
to nel mondOjda quefto,che il rnedefimo Sis» 
gnore noftro, hauendo fatisfatto pe peccatî 
noftri rifufcito'jSC principro" il regno fuo,uin 
citore del peccato,SCdella morte,laquale pre 
dicatione effequiamo noi, à quali tocco qfto 
beneficio di uficio p il Signore noftro Giefu 
Chrifto,poi che entrd nella gloria fua", ôc am 
niftriamo taie minifterio,accioche tutre le gé 
ti,che danno fede à quelle cofe che noi tefti* 
moniamo del nome îuo,ôC celebriamo, tutte 
fi'dedichino à effo, ilche côfeguono tutti que 
gli che à quefto diuinamente fono chiamati, 
accio che fieno del Signor noftro Giefu Chri 

« fto donatigli dal padre. Et lo allegare de pro 
pheti è una tacita anticipatione,fe alcuno op 
ponga. Corne promette Paulo lafaluteda 
quefto nuouo génère di dottrinas'Oh gli altri 
auanti non fono faluattY Medefîmamente,au 
uegnache auanti anchorafuffi il popolodi 
Iddio, nô è da riceueriî dottrina ignota alpo 
polo di Iddio,chefu auanti. Anticipa adun* 
que quefte obiettioni, quâdo allega i prophe 
ti. Et che Paulo dicalo euangelio effere ftato 
promeflb per i propheti, ammunifce ancho* 
ra che cofa apporti, in quel génère di dortri* 
na,cioè che non folamente apporti una cer* 
ta hiftoria di Chrifto, ma que gran beneficii, 
che per Chrifto furno promefii allo humano 
génère,quafi dica^'euangelio è il parlare nel 
quale infegnamo gli huomini, p quel figliuo 
lo di lddio,effere in dono liberati da peccatî, 
dàlPira di Iddio,& dalla morte eterna.Et cofî 
perche molto cade dalla autorita délia dottri 
na , che è fofpetta di nouita, ftabilifce la fede 
dello euangelio dalla antiquita, corne fe di* 
cefli,Chrifto non effere fubito difcefo in ter* 
ra,d hauere apportato nuouo génère di dot* 
trina,8c prima inaudiro, poi che effo dalprin 

cipio del mondo fu promeflb cor fq 0 

gelio,& fempre afpettato. Et perche fD!!?*v 
fabulofal'antiquita aggiugne teftimonirf 
uare uia ogni fofpetione. Et agg i U g n e ] * * 
monnloro eflere confegnati condecent -
te rcioè nelle fcritture fante. Et e qui tkt^S* 
daofferuare, che Paulo proui la dottrinaf, 
con la autorita delk fcritture, accio che 
infegnamo cofa alcuna nella chiefa, f e n z T 
autorita délia fcrittura.Et cofi dice auami h * 
meffo per i fuoi propher!,accio cheteftifiCafe 
fe quelle promiffioni effer adempiuteinch 
fto.Et quello che dice delfuo figliuolo èno* 
tabile luogo, per ilquale ci e' infegnato' tutto 
lo euangelio contenerfi in Chrifto, accio che 
quello che fi parte unpaflb da Chrifto f a p ? 

pia che fi parte dallo euangelio. Ev adunque 
certa defcrittione dello euangelio,perlaqi]3 

le difegna che cofa in effo i fomma fi côprert 
dè.Et dicédo, generato del feme di Dauid fc 
condo la carne, fignifica effere due naturein 
Chrifto,pche aggiugnédo fecôdo la carne di 
moftra,che prefe la natura humana delfemé 
di Dauid. Et quefto perche due cofe fi ricerca 
no in Chrifto, accio che ritrouiamo la falute 
ineffo,la diuinita,8c la humanita. La diuinità 
contiene in fe,potentia, giuftitia,uifa,Iequali 
tutre cofe ci fi communicano per la humant 
ta,per ilche Tuna,ôc l'altra cofa nominatamê 
tepofe lo Apoftolo nella fomma dello euarf 
gelio,cioè dichiaro,che fuffe dato Chrifto nè 
la carne,ÔC in effa effere figliuolo di Iddio .Et 
dicendo,generato del feme,di Dauid,fpecial 
mente con taie particulaci reuoca alla pro* 
miflîone,accio che non dubitiamo quefto flef 
fo effer quello ilquale fu gia promeflb,inmo 
dp era célèbre la promifiîone fatta à Dauid, 
chegia era per manifefta cofafra i ludei il Mef 
fiachiamarfi figliuolo di Dauid.Quefto adun 
que rifguarda alla certezza délia fede noflra, 
Chrifto effere nato da Dauid. Et dicendo di* 
chiarato figliuolo di iddio,e' come fe dicetîe, 
la uirtu délia refurrettione effere come decre 
to,per ilquale fia pronuntiato figliuolo di li 
dio. Ondeintendiamo delteftimoniouerfo 
di noi,che la refurrettione di Chrifto,la don» 
tione dello fpirito fanto, ôc gli altri miracol» 
dimoftrino quello effere potente, & per natu 
ra figliuolo Iddio, 8C quel Meffia che fu pro* 
tneffo.Et cofi per quefti teftimonii fi d i ( J a r a ' 
ô" fi manifefta Chrifto non folamente effere ft 
gliuolo di Dauid,ma uero figliuolo di Iddio, 
SaIuatoreJ3Comnipotente.Etcofifannoa1cu 

ni qui tre apparent! i fpeci di diuinità di Cbr» 
fto,intendendo per la diuinità, i miracofc.u» 
poi il teftimonio dello fpirito fanto tertio 
refurrettione demorti,in modo chela remr 
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.tionediChrifto, la dannatione dello fpiri DOppo la finita defcrittionc dello eaange* 
ïofanto acglialrrimiracoli dimoftrino que£ l i o , laqualeinterferi perlacommendatione 
îoeflerepotente,ôcper natura figliuolo di Id' del fuo uficio, hora ritorna àaffermare la fua îtio «quello fteffo Meffia che è ftato promef uocatione. Et quello che feparatamente okc 
(o ma à me pare che quelle tre cofe fi poffino- gratia,& Apoftolato,e per il gratuito Apofto 
referire àuna in quefto fenfo. Chrifto effer di' lato,6 gratia di apoftolato, per ilquale fignifr 
chiarato figliuolo di lddio per la fua dimo* cd quefto tutto effere délia diuina bénéfice» 
flrata potentia, quando rifufcito da morti,, tia,ôc non di fua dignita,che fuffeprefo in tart 
maquella potentia comprenderfi mètre che- to ordine, perchefebene auanti almondo, 
£fegna ne cuori per lo fpirito,perche fe la p a quafi niéte altro ha,che pericoli, fatiche cdii* 
lentia di lddio nô haueffi uinti i noftri cuori,, infamia,nondimeno appreffo à Iddio,&i fan 
athaueffi regnato in efli non haremo mai po> ti fuoi non è di uulgare dignita.Meritamente' 
tutocredere quefto uilehuomo effere 6 gli* adunqueThainluogo di gratia grandiflima 
iiolo di Iddio.Ma hora tutti quegli, ne cuorf che fuffe eletto Apoitolo.Et dicendo,alla obé 
dequali opéra lo fpirito di lddio,fono côftret dientia délia fede ÔCc.è corne dica, pigliamo 
oiconfeffare, uoglino, 6 non uoglino,Chrr: dicô Tuficio del portare lo euangelio àtuttc 
ftoeffere figliuolo di lddio, lddio giufto, ÔC* legenri,alqualeeffeobedifchinoperfede,ÔC 
Cbrifto effere noftra giuftitia.Et à quefta inter pel quale fi rendino fedeli tutte le genti, cio è 
petratione beniffimo conuiene il phrafi del* obedifchino allafede. Et cofi commodaméte 
lo apoftolo, perche dice, dichiarato in po* taffalatemeritadeludei,chepenfauonocofa 
iefta,cioèperche Japoteira refplendein quel indegnache Chrifto fi predicaffe nellegenti^, 
lo taie che fuffe propria di Iddio.EteffaH m» corne diceffe,noi pigliamo qfto Apoftolato,, 
flro grâdiffima neila refurrettione di effo, ma: anchora per le genti, accio che anchora effe 
finalmente èconfermara per lo fpirito fanto.-* diuenghino fedeli,ôc confeguino la falute.Et 
EtchePaulo intendeffeper lo fpirito fanto la* cofi dal fine délia fua uocatione fcambieuol* 
illuminatione,plaquaieiiedeli rifguardono- niente ammunifce i Romani del loro ufij» 
ladiuinapotétianelarefurrettiôedi Chrifto 1 cio,comefediceffe. Ame fiappartieneeffe*2 

da quefto èmanifefto,ch'effo efpreffe l'opérai < î u i r e 1° uficio commeffomi, che è annuntia» 
dellafantificatione, perche la fcritturaruole reiluerbo,ôc àuoifiapartiene,obedirealuer 
notare lo fpirito di lddio con gli epiteti ace©- bo,con ôgni obedientia,fe nô uolete fare uar 
modatial prefenteargumento.Et cofi èchia^ n a l a uocatione,laqual mi impofe il Signore*t 
mato dal Signore fpirito di uerita dalPeffett©» Et " o n era abaftanza effere defignato Apoftô 
del quale parlaua quiui,onde dicendo,per te lo,feilminifterio fuo,nôrifguardaffiidifcepo 
fpirito deila fantincatione è corne dica,per fc*. li,Per quefto foggiugne, effere aperto il fuo 
fpirito che folo fantifica,ÔC pelquale fono fars apoftolato à tutte le géti. Et fubito di poi piu 
tificate tutte le cofe.Et la diuina potentia fi dh« apertamente fi chiama Apoftolo deRomanî 
ce per quefto rifplendere nella refurrettione quando dice,efferecomprefi nel numéro del 
di;Chrift0jperche per la fteffa fua uirtu rifufcfi le genti aile quali è dato miniftro loro. Et dis* 
to,comehaueua teftificato dicendo. Scio*- cendo chiamati di Giefu Chrifto, affegnapia 
gliete quefto tempio, ôc io in tre di fufeiterc* propria ragione,perche il Signore gia haue* 
quello. Hora la fomma di tutto quello che fi «a moftrato in effi apparentia,per laquale di> 
h a qui,auanti uenga alla narrattione,èquefta. chiard che effo gli chiamaua alla communia 
faulo mandato à infegnare lo euangelio,che catione dello euangelio, onde feguitaua che 
predica Giefu Chrifto effer figliuolo di lddio fe uoleuano che fteffi la uocatione, non fi do 
* gjuftificatore,cioèp ilqualfieno liberati gli u e r e repudiare da effi il minifterio di Pauîo,il 
Jwomini dal peccato,ÔC dalla morte,defidera q u a l e era ftato affunto per la medefima elet* 
« lalute ài Romani. Et quefta era certamente «one d e l Signore,perlaquale cofa quefta par 
n«ouadomina,8cinaudita al modo, perche ticella.Chiamati di Giefu Chrifto, piglio per 
n°dicedi apportare philofophia, 6 legge di dichiaratione, come fe fuffe andata auâti que 
J°ftumi>ma dicefi apportare bénéficie mara* fta dittione,certamente,Et fignifica effere par 
«"ghofojôcignoto al mondo,ilquale promet tecipi di Chrifto per uocatione, perche, fie in 

U liberatione del peccato.ôC délia morte. Chrifto fi eleggono i figliuoli di lddio dal pa 
p e r j j . dre,8Celettificommettonoallacuftodia,3cfe 
# l'a , n o * habbiamo riceuuto graria, de di quello come di paftore. Et è da notare' 
°a d i f .° P e r ^ n o m e fao^lla obedié "che pofe fede per religione,dicendo alla obe 
jç e | a f e de in tutte le gentiane le quali fie dientia délia fede. Et la religione fi fonda fo* 

c t l 0 r a "oi chiamati di Giefu Chrifto, pra i1 nome di quello, cio e nella potentia,» 
A i i 



C O M M E N T O N E L L A E P l S T O L A . 

oirtu di Chrifto, perche il nome di Iddio è la è uoftro fautore,ôc conférai uoi ïllefî & 
uirtu, & maiefta di I ddio, Se ogni reiigione, in quanto à cuori uoftri. Speflb auujen

 P " [ * 
che èfuori di Chrifto, ôc cofi nô fi appoggia noi fiamo in gratia d'Iddio,ôc nondimennr 
in Dio,è piu tofto fuperftitione, che religion mo afflitti da gli efterni mali, onde fiam ï 
ne.Et è da notare,che diffe gratia, SC Tapofto cuore manco tranquillo. Adunque defitf 

lato, perche riceuè la gratia con tutti i fedeli,. iniieme pace,accio che per fedefapendo di r 
ma lo apoftolaro non con tutn,& per quefto fere grati à Iddio, Se fottomettendoci alla u 
fe folamente hauefli detto di hauere riceuuto lonta diuina,uiuiamo tranquillamente Çt* 
lo apoftoîato,farebbe ftato ingrato déliagra ce quefto fegna)atamente,pchenientee' m » 
tia, per laquale gli furno rimeili i peccati, Se giormente da defiderare,quanto che noi haK 
parrebbehauere prefo lo apoftolato pe meri biamo Iddio propitio, ilche fi difcg n aper 1 
ti délie prjmeopere, ottimamente adunque gratia.Dipoi che da effo procceda la profe/ 
tenne Tordine de là caufa,in modo che neffu. rita,ôc il fucceffo di tu t te le cofe,che fi fignifi-

no habbia ardire di dire, pe menti dalla uita ca pcl uoeabulo délia pace,perche fe bene a» 
prima effere prodotto ailo euangelIo,quan* paino profpere tutte le cofe, fe Iddio reftaof 
do ne eflî Apoftoli, che doppo il capo, fono fefo,anchoraeffabeneditionefiuoltain mal* 

fopra glialtri mêbri,harebbono potuto pro* ditione.Adunque Tunico fondamento dellav 

priamentepigliarelo apoftolato,fe prima cô noftra félicita s* la beneuolentiadi Iddio per 
munemente con glialtri non haueflmo prefa laquai fi fa,che noj fruiarao uera,ôc folida pro 
la gratia,che fana i peccatori,SC gli giuftifica. fperita, ôc la falute noftra chrefea nelle auuer 

Atutri che f i e t eàRoma diletti di Iddio, ^ P ™ da quefto che pregapace dal Signa 
chiamari fanti eraria a uoi & Dace da Id r e » m ^ e n d , , a m o t u t t o quello,che ci uiene di be 
cmamatiiana granaa uoi oc paceaa l a - r , e e ffere frutto délia diuinabeneficentia Ne p padre noftro, & dal Signore Giefu ^ d a p r e t ,rmettere,che i n f i e m e f i p r e g a d i r S 

^ n r , l t o ' uerequeftibenidalSignoreGiefUjpercheme 
Hora aggiugne fecondo il coftume délia epi ritamente fegli rende quefto honore,perche 
ftola à chi fcriua,cioè à tutti quegli, che fono non folamente amminiftra uerfo di noi la pa 
àRoma diletti di iddio, chiamati fanti, doue, terna benignita,ôc difpenfa quella,ma tutte le 
anchora dimoftra la benignita di Iddio piu to cofe con effo opéra in commune. Non dime 
fto che il meriroloro, perche non dice à que nopropriamente uolfe notare TApoftolop 
gli,che amorno Iddio,ma diletti di lddio,cio uenire à noi tutti i beneficii di Iddio per effo. 
çamati da Iddio. Perche prima amdIddio T • • „„„„ - T P T X T ^ 

. 4 . \ „ „„.. „ • u ..- l o pnmieramente rendo gratie au Iddio noi auanti a tuttn menti, accio che noi amatl _ „ .„ s . , , 
da quello,amaifimo.Et cofi è quefta falutatio. J " ° P " 0 " ? Chrifto per mm uoi che la 
ne ardente di affetti come fono tutte le cofe f f d e u o f } r a > f l annmmaa nell unmerfo mo 
di quefto Apoftolo,ôc ftail contefto délie lue do,perche mi e teftimomo Iddio, ilquale 
parole cofi,Paulo maeftro à infegnare lo euâ i o a d o r o n e l I ° r P i n t o m io , nello euange, 
geho che predica Giefu Chr,fto effere figliuQ lio del fuo figliuolo, che fenzaîntermiflîo. 
lodi Iddio,ôc giuftificatore,defidera falute, Se ne fo fëmpre mentione di uoi nelle mie o< 
pace à Romani, ôc quefto da Iddio padre, ÔC rationi, pregando, fe per alcuno modo fi' 
dal Signore Giefu Chrifto. Et cofi con egre* nalmente qualche uolta mifucceda pro> 
gio ordine dimoftra come fi debba commen fpero cammino nella uolonta di Dio, che 
darein noi.PrimieramentecheilSignoreper io uenga à uoi, perche iodefiderodiueder 
la fua benignita,ci riceua in gratia,ôc dilettio* ^ a c c j 0 c h e io ui faccia partecipi di quaL 
ne,dipoi c h e chiamd,tertio chiamo alla fan* c ^ ' e c j o n o fbirituale, a uoftra confermano-' 
tita,laquale cômendatione ha fi nalmente luo n e E t q u e f t 0 è accio che io fia mfieme con 
goferifpondiamoallanoftrauocatione. Et f o ] ' a t o ^ o n u o i p e r l a f c a m b i e u o I e f e d e , « 
coii d'.cendo,chiamati fanti, non fi debba in* u o n ;ra SC mia 
tendere.comefçfuffino chiamati percheera* 3 , w 

no ranti,ma per quefto fon fatti fanti, perche Haueua commendato l'uficio fuo man 
fono chiamati. Adunque non ci pofliamo ag gli dal Signore, hora teftifica la fîngulare ^ 
gregare al numéro de fedeli, che noi non cô beneuolentia,dellaquale non manco e ^ 
fidiamo il Signore efferci certamente beneuo fogno,che del mandare dello uficio, Vz ^f 

lp,benche miferi peccatori,iquali ecc i t a t i dal non fi appartiene agli Apoftoli rare ^fP,^,-, 
la bonta diquello,afpiriamo a l la fantita,pche pe,ôc tiranno,ma piu tofto il padre, ^ 
nô ci chiamo aliaimmûdicia,ma allafantifica co,ondefitrouerrra in effo leP r ^ C I ^ é t e gli 
«one. Et d i ce gratia in quanto à Iddio ilquale ditioni,ôc ofici de gli amici. Pflmiera 
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. i f i c o ngraruïano,& rendono gratie à ld non fenzagran laude.Et à Paulo era la Iaude 
? délia mutua felicita.Secondariamentefo de fedeli,8c aprouati huomini in luogo di tur 

ficordeuoli degli amici affenti, tertio,ora to il mondo, nello ftimare, 8c efaltare la fede 
"oDerfefcambieuolmente. Quarto defide* de Romani. Perche non gli poteuano rende 

no di effere prefenti. Quinto dichiarano la re teftimonio gli infedeli , à iquali era piu tos» 
ïoroliberalitaco doni. Horailprincipio del ftoinmaladitione,ondeintédiamo efferfipre 
la fuabeneuolentia è,chefi rallegra délia feli dicata la fede de Romani in tutto il mondo p 
cita SC fede de Români,ma non fecondo che la bocca di tutti i fedeli,iquali poteuano ret? 
ènoftro coftume, perche noi ci fogliamo ral taméte fentire di effa. Quello che foggiugne, 
legrare, corne fe da noi fuffino le noftre uira perche mi è teftimone Iddio &c. ev il féconda 
lu.MaloApoftolorendegratieàlddio}tefti argumento délia beneuolentia in perpétua 
ficando anchora la fede fopra laquale fi ralle memoria,pIaquale è ricordeuole deRomani r 

era effere dono di Iddio, ôc nafeere da Iddio. perche quefto è peculiare agli amici,che n o a 
Et cofi comincta la efpoiitione, ôC commoda tanto habitino in fe,quanto negli amici. Ma 
entrata alla caufa con ragioni prefe tanto da uedi quanto fia la follecitudine di Paulo,Sc ra 
laperfona fua quanto anchora dalla perfona gione délia amicitia, perche per afièrmare q i 
diquegli.Bt cofi beniffimo gli prépara alla do la,gli parfe à propofito giurare, âc chiamare 
cilita dalla perfona fua,perche efpone loro la Iddio in teftimone,accio che fi impari in qfta 
pronteza deiraïo fuo,& che cofa lo fpignef* métré del giuraméto cô quale ragione fia per 
fi àfcriuere, 6c che primieramente deiïderi di meflb à chriftiani, cioè î gloria di Iddio, âc utî 
predicareloro lo euangelio.Et cofi gli incli * iita del proffimo.Perche il pcetto di nô giura 
na alla dacilita con lateftificatione delfince re al tutto taflà ranimo,chenôhaîmaffimo 
rofuoamore, perche nienteèpiu efficace al giudicio Iddio, SC che nô terne côtaminare il 
predicatore à farfi fede,che fe confegue que* facro fanto nome in cofa prophana, corne o 
fta opinione che fi penfi da cuore effere inten per caufa del guadagno, o' délia côtentione. 
io,Sc rifguardare al bene noftro. La ragione Et cofi dimoftra qui la charita fua daglieffètti 
prefa dalla perfona loro è che commémora pche fe nô glî haueflî amati grandemente,nô 
lacelebrita délia fede loro congratulandoli harebbe cofi follecitamente commendatala 
con quegli, che haueflino confeguita tanto loro falute al Signore,ne harebbe defiderata 
ricca cognitione di Iddio.Et qui è da confide che per la fua opéra quella fuffe augumenta* 
rare,chein modo lauda la fede loro,che final ta.Adunque quella follecitudine, quel defide 
méte la referifea à Iddio,onde ne rende gratie tfo,fono certi fegni di amore, perche fe non 
àlddio,3c quefto per Chnfto Giefu perche ni nafeono da quello, non poffono mai effere» 
ente è grato à Iddio fe non quello che comin Et cofi quando conobbeeffere utile la fede al 
«a per gli aufpicii,Sc aiuti di quello, d per ql la fua predicatione,accio che i Romani fuffi* 
lo fia offerto, ilquale Iddio conftitui mediato no bene perfuafi deilafua fincenta, ufo il gin 
re,6c pontefice di tutti. Dalla quale cofa be* ramento, neceffario rimedio, quante uolte, 
niffimo ci è monftrato la fede effere dono di quello che fi dice,ôc bifogna che fia indubita 
Wdio,perche fe il rendere le gratie è ricono* to > uacilla per la incertitudine. Et dicendo, 
feimento di beneficio quello côfeffa la fede ilquale io adoro nello fpirito mio , infenfee 
«ffere daIddio,ilquale di effa ne ringratia ld* uno egregio dogma, cio e Iddio nô effere da 
«o.Et quando noi legsiamo TApoftolo, co adorarfi per cofe corporee,ma i fpirito. Deb 
«unciare le fue congratulationi fempre dal befiadunqueadorareIddio con la fincera pie 
f endere le gratie, fappiamo di effere ammuni " deiranimo,laquale e uera religione, 8c cul 
Jijuni i noftri beni effere beneficii di Iddio. to legittimo.Et era al propofito, accio che il 
°ttre adi quefto habbiamo qui efemplo co* g«uro haueffe maggiore certezza, che Paulo 
*ne fi debbono rendere le gratie per Chrifto teftificaffe la fua religione in Dio.Et dalfegno 
jwche nel nome di effo domandiamo mife* proua,come non fintamente adori Iddio,cio 
«oràaa l padre,ôCottegnamola.Vltimamen è pelminifterio fuo,perche quello era amplif 

1 0 c h l ama Iddio fuo per la fpeciale prero* lima dimoilratione effere huomo dedito alla 
|«ma defedeli,» quali foli côcede Iddio que gloria di Iddio,ilquaie negato fe fteffo no du 
C L J ? T > P e r c h e u » « mutua reiatione, la* bitd di metterfi àtuttele difficulta dngnomi* 

• p r ^ m e n e l I a promiffione. Io faro a nia,di pouerta,di morte,ÔC di odu,per efalta* 
S ï D i ° > e f l î f a r a n " o à me in popolo.Et re il regno di Iddio.Et dice. Nello euangelio 

u U ? i u e r f o ™ndo,dal quale luogo .del fuo figliuolo. Quello penlquale eillu* 
do P f i f ! C h e f ^ifedel i in buona parte del mô ftrato Chrifto, fegnato in quefto dal padre 

n i a « u a mentione délia fede de Romani, che mentre che effo eglorineato,fcambieuoi 
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méte glorifichi il padre,8c fu il raedefimo che quella parte nella quale poflono effere a" 
fe diceffe,fecondo la dottrina, & autorita del ti à fare maggiore profitto, perche tutti h ? 
lo euangelio del figliuolo di Iddio.Perche lo biamo bifogno di côfermatione inf i n o ° T 
euangelio,ciI fuo fulgore,leua tutte rombre Chrifto folidamente è accrefciuto in noi* N 
délie figure,3c difpone tutto il culto di lddio contento di quefta modeftia fogg i U g n e * 
nello fpirito.Et efprime di poi il terzo fegno me una correttione del fuo dire, per l aqU?i f l 

délia charita,quale èla perpétua oratione,do dimoftra, che non fi ufurpaua la autoiifa del 
ue dimoftra maggjore uehementia di amore lo infegnare, talmente che anchora n o n fi & 
per effa fua affiduita di orare, perche era gran fideraffi fcambieuolmête imparare da queeI? 
cofa non fare alcune preci al Signore, fe in come fe diceffe.Cofi ftudio di confeririarui fê 
effe non f aceflî mentione di quegli.Et perche condo il modo délia gratia conferito à me 
non è uerifimile,che noi fiamo intenti da ani* che anchora con lo efemplo uoftro, pigjj J.J 
mo uerfo il benefkio di quello,che noi non prontezza dellafede,ôc fcambieuolmêtepr0 

fiamo pronti anchora con la noftra opéraaiu fittiamo fra noi Tuno perFaltro. Vediin 
ta're,aggiugne,non folaméte teftificare la fua quanta moderatione fi fottometta il pi 0 per* 
follecitudine per quegli appreffo à lddio,col to,che non reeufa domandarela côfermatio 
cômendare la falute loro, ma anchora col do ne da i nouitii nella fede,& non dimeno non 
mâdare che poffa effer loro utile, onde dice, parla fimulatamente, perche neffuno èfipo 
che pga potere ire à efli,che è il quarto fegno uero nella chiefa di Chrifto,che non poffaap 
délia fua charita uerfo di loro,perche gli ami portare qualche mométo in profitto noflro 
ci fi rallegrano de mutui colloqui, 3c uedërfi ma fiamo impediti da malignita, Se uiperbia' 
infieme,perche come gli inuidi non poffono che mai non raccogliamo uno taie frutto fra* 
uedere quegli iqualiodiorno,cofipercôtra*' noifcambieuolmente. 
riogliamicicongranfoaaitaficongregano. E t u o g l i o c h e u o i f a p p i a t e f r a t e g l i ) C h ' i o 

Et dicendo profpero camino nella uolonta , r % A r , . J - ^ • ^ è - î, ' 
del Signorefdichiara non folamente afpetta* h o ÇPf° fh be™° * u e n " e a ™l>^' 
redallagratiadelSignoreprofperita diuita, no a hora fono ftatoirnpedito^ fin cheio 
ma di qua ftimare profpero il cammino,fe fia k a u e ( f l < 5 u a . l c h e f r u t t o i n U 0 1 > c o m e & 
approuato dal Signore,allaquale regola deb * a " r e g e n t I » 
bono effere compofti tutti i noftri defiderii. SE alcuno qui opponeffe,fe la tua uolontafu 
Poteua certamente affente confermare la fe* tanto pronta uerfo di noi, perche non fei ue 
deloro,conlafua dottrina, ma perche dalla nutoinfino à hora.^rifpondeperchefuimpe 
cofaprefente fempre fi piglia migliore confia dito da piu cure,ôc maffimamente,percheilSi 
g l io , per quefto defideraua piu tofto in près» g n 0 r e lo mando à infegnare aile altre genti, 
fentia.Et efpone il fine del côfiglio,accio che & per quefto non hauere potuto fare quello 
Êgnifichi uolerepigliare la fatica délia gita, c he defideraua,perche non efprimealtrimen 
non per fuo,ma per loro commodo.Et qui fi t i da che cofa, 6 in che modo fuffe impedito. 
uede il quinto fegno deiramorefuo.Perche Ondeappare effer ftato impedito dalla necef 
come i Reinfegno di amieïtia mandono dos> fita délie altre chiefe & délia caufa euâgelica, 
ni di oro,Sc di argento. Cofi Paulo delîdero c he fi doueua difpenfare nello uniuerfo, per 
dare piu preciofi doni,cioè fpirituali.Et quali c he Satan haueua cominciato à perturbare 
fono quefttfDottrina,conferrnatione3 &efor n o n folamente alcune, ma quafi tutte le cbie 
ratione.Er cofi chiama doni fpiriruali le doti, f e c o n quella difputatione délie cérémonie 
lequalihebbe, d délia dottrina,o délia eforta Mofaice.DallaqualedifpurationenôfoIame 
tione, o délia prophetia, lequali conofceua t e ueniua in pericolo la concordia délie chie 
effergli uenute dalla gratia di Iddio.Et qui no f e m a anchora la fincerita délia fede, ondep 
to il legittimo ufo di que doni,fotto la paro* t a n t o* efatta follecitudine délia chiefa,fac0" 
la délia communcatione,perche per quefto fi ftretto Paulo à ire ï diuerfi luoghi. Et coji cne 
deftribuifeono à ciafeuno diuerfi doni, ac* dica effere ftato impediro,non fi pigbafenon 
cio che fra fe fi trasferifchino,&partecipino. perche il Signore lo mâdo àoprepwirop 
Et dicendo àuoftra confermatione, tempera tantUequali non poteua lafciarefenzape 
quello che haueua detto délia communica* t a délia chiefa.Et dice à fine ch'io hauein q 
tione,accioche nô paia tenergli tali che fi deb c h e frutto in uoLcome 3C nelle a \ ï r ^ e t V ? a 

bino anchora inftituire de primi principiî, c h e 51 frutto che effo apportaua a altn,g j t f 

come fe non fuffino anchora in cofa alcuna r e U a anchora pigliarlo per fe,8C elierei 
informât! di Chrifto. Dice adunque defidera le & fuo guadagno. Perche era ricora ^ 
u di commendare quegli dalla opéra fua in délia dottrina di Chrifto dicente, nu 
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Wfrefti me,ma io eleffi uoî,accidche andia* il Signore fi fotroponga tutta la fapientia di 
?11 apportiarefrutto, & il frutto uoftro re* quefto mondo, ôc faccia cedere alla fimpli* 
* Et cofi il frutto che defidera hauere da que cita del fuo euangelio,la fublimità di tutte le 
ci è di que fruttï che il Signore mandaua a difcipline.Et tanto piu,che quegli fono ridot 
faccorrei difcepoli,ilche dice effergli accadu ti in ordine con gli idioti,ôc in modo fi fanno 
io fraraltre genti,accio che i Romani pigliaf manfueti, che fopportino quegli eflere con 
fino fperanza, che la uenuta fua haueffi loro difcepoli loro,fotto il maeftro Chrifto,iqualî 
àgiouare,laqualehaueflino efperimétata tan non harieno degnati auanti per difcepoli.Di 
tegéti eflere fruttuofa.Et daqfto luogo racco poi che gli imperiri,ôc idioti non fono da le* 
el5mo non eflere fortuito Tauuento de gli uarfi da taie fcuola,6 quegli douerne fuggirc 
Ipoftoli ueri, perche Chrifto dice quefta efle per uana paura. Perche fe a quegli fu debito 
refua opera,ilquale fpigne gli operarii nella re Paulo,ÔC è da credere,che fuffe debitore di 
ricolta.Et dicendo come nelle altre genti,ar* otrima fede, foluè certo quello di che era des» 
guifce dal debito quafi dica. Anchora che io bitore, per ilche ritrouerranno qui di che co 
non ne pigliaflî alcuno frutto, non dimeno fa faranno capaci a" fruire. Conclude in ultis» 
debbo hauere cura al mio uficio. Perche fo* mo quello,che infino a" qui haueua detto del 
to conftituito dottore délie genti da Iddio, fuo defiderio,perche effo uedeua effere l'un* 
lato délie grece qto délie nô grece, accio che cio fuo fpargere fra quegli Io euangelio av 

alcuno non penfi che io fia intento alla fola raccorre ilfrutto al Signore,che effo defidera 
patria. Perche mi preme la follecitudine di ua di fatisfare alla uocatione di Iddio per quâ 
tutte le chiefe. Adunque per quefta ragione to fuffe permeffo dal Signore. / 
fono tenuto à infegnare à Romani.Et ancho p e r c h e i o n Q n m i u e r g 0 g n o dello euange 
raeinqueftacofanotabileuficiodiApofto. l i o d i c h r i f t o ^ e n d o potefta d'Iddio 3alla 
Io,che fia dottore degh eruditl,ÔC degli ineru f , , c î a f C u n o che crede al Iudeo ori 
diti. Adunque,ôciplebei,ôcifapientifo* Jalutca caicuno che crede, al luoieo pri-
n o atti alla dottrina di P a u l o > i fapienti pof ™ * < f « n i e , perche la guiftioa di I d 
fono profittare nella medefima. Ne è maraui d l ° fi ™ d a m quello,dalla fede^nella fede, 
glia,poi che refiftèneUa faccia à Pietro. Etdi come efcntaEt i Igiul touiuera per fede. . 
quifoggiugne. . HOraaccioche con maggiore autorita fi pro 
Et à greci,& à barbarie tanto a' dotri.qui poneffino tutte le cofe,ôc gli auuerfarii nô po 

toagliindotti/onodebitor^talmentelhe ï ^ i T ^ T T ^ ^ 
to . r r \ • r ôc lieue difprezare.feeuitadidiredereloitato 

p rquantofiafpettaa m c . ï o f o n o p a r a t o délia fua c a l f a ^ h e è l o intento diruttol'e* 
euangelizare a uo l j C he fiete a R o m a . u a n g e I i o , c h e diffe di hauere a > edicare,non 
ET qui piu fi accofta alfuo inftituto, come di fenza grandiflîma laude dello euangelio, ac* 
ca,che bifogna piu dire.'' il Signore uolfe che cio che non fuffe difprezzabile av Romani, 
io fuffe commune Apoftolo di tutte le genti, Accenna certamente prima effere difprezza 
per laquale cofa,fe non mi fi dara la occafio* bile auanti al mondo, mentre che dice non fi 
ne di uenire à uoi,io ufero quel côfiglio, che uergognare dello euangelio, perche quello • 
iopotro, ÔCfcriuendo trattero con uoidélia chepredicaua Paulo era ftultitia appreffo ai* 
«era giuftitia,ÔC quello euâgelio, che mi è fta le,genti non potendo penfare Saluatore del 
to commeffo da Iddio, accio che io predichi modo quelIo,che fuflî ftato crucififfo. Et per 
quefto à tutte le genti, ôc à uoi anchora, che taie modo gli prépara a fopportare la contu 
fiate a Roma annuntiero, benche per barba* melia dalla croce, ma per oppofiro fubito di 
tihintendino tutti quegli che non erano he* moftra quanta eccellentia habbia apreffo de 
brei,ne greci,ne Latini, non dimeno appare, fedeli,chiamandolo potefta di Iddio,alla falu 
«equi intenda, per gred, ôc barbari quegli, te as ogni credente. Et quefta claufola c be* 
cbe chiama con altri epiteti,fapienti,ôc idioti, niffimo da offeruarfi.Perche qui habbiamo la 
0 eruditi,3c in eruditi. Arguméta adunque da entrata a' tutta la epiftola, per ilche qui come 
»o uhcio fuo, non fegli douere attribuire que nella foglia fi puo grauemente errare, d farli 

a a r r ogantia , che fi confidaffe di hauere à la entrata ficura. Adunque la conditione del 
ch f r ^ n f e g n a r e 1 a a l c h e c o f a a ' Romani,bé trattare la cofa,è farfi falui quegli che credo* 
Jr î- n o «ccellenti per eruditione, Se pru* no al uerbo di Iddio. Et quefta e la potentia 
3 J P e r »ia di cofe,perche è parfo al Si* del uerbo, che effo uerbo fia potentia di Id* 
co f r o b I i § a r I ° anchora àfapienti.Et due dio alla falute,cio e accio che falui tutti i cre* 

" Relin ïïqSda c ô f i d e r a r f i , P r i m a che Teuan* denti, perche non è altra uia délia falute. 
1 1 d e b b e infegnare a fapienti, accio che Et cofi primieramente,fe da noi fi debbe ma* 
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della'bonta di quello.Meritamente adunque fo teforo ci conferifca il Signore nello euan* 
lïdebbehonorare,&uenerare,perchegran*' gelio,cioèlacômunicatione délia magma,' 
démente debbe effere uenerata la potentia di tia.E cofi conferma Teuâgelioin fomtnaelfe 
Iddio,& in quanto férue alla nôftra falute,bis> r c domina, che apporta faîute , ôc confer-
fogna che ci fia amabile. Ma ueggiamo con ma dalla materia deireuangelio, perche dice 
quale fentimento diffelo euangelio effere po che manifefta la giuftitia di lddio dala fede ne 
tefta d uirtu di Iddio.La potefta certo di lddio la fede,cio è apporta un certo nuouo génère 
la potentia, la forteza, la maiefta,ôc la uerita, di dottrina,che predica la giuftitia d'iddio da 
la giuflitia, la mifericordia, è quel braccio di la fede,cioè che Iddiouogha pronuntia re eh" 
Iddio,ôc effo figliuolo Giefu Chrifto Signore huomini giufti per la fua mifericordia, fe non 
noftro,per ilquale dichiard il padre la poten dimeno credino quefto.Et cofi la giuftitia del 
tia,la ujrtu,ÔC la giuftitia,ôc finalmente la mife la fede piglia la mifericordia da Iddio}cioèU 
ricordia fua al mondo.Adunque lo euange? remiflîone de peccati,ôc Timputatione di giu 
lio c quella celefte denuntiatione, laquale ci ftiria.Et piglia quefte cofe gratis per la mfa 
predica la porefta di lddio, effere, Giefu Chri ricordia. Adunque altra giuftitia predical'en 
(to, nel quale lddio concède al mondo ogni uangelio, che la legge, cio è per altro modo 
plenitudine,accio che ciafcuno, chefi côfida infegna l'euâgelio,che noi fiamo reputati giu 
in effo habbia uita eterna. Et qui fi offerua fti che la legge. L a lege infegna che noi fiamo 
quâto attribuifce Paulo alminifterio deluer reputatigiufti,fefarenolalegge.EtTeuange* 
bo,quando teftifica lddio dimoftrare quiui la lio apporta la remiflione de peccati,ôcpronû 
fua uirtu à faluare.Ma perche nô opéra in tut tia noi giufti, non per lo adempiere deila leg 
tî efticacemente,ma folamente doue lo fpiri* ge,d uirtu noftra,ma per Chrifto, per la mife 
to interiore,maeftro à cuori,riluce,ôc per que ricordia gratis. Et quefta mifericordia non fi 
fio foggiugne à ciafcuno che crede.Offerifce puo pigliare fe non per fede. Per quefto dice 
fi certo Teuâgelio à tutti in falute, ma nôp tut quella giuftitia fi fa manifefta,che fi piglia per 
to appare la fua potentia. Perche,che quefto fede, perche la fede affentifce alla promeflà 
lia agli impii odore di morte,non uiene dalla mifericordia di lddio. Et la promeffa miferi* 
fua natura,ma dalla nequitia loro.Et il uocass çordia, SC la fede,fono fra loro correlatiue. 
bulo délia falute femplicemente fi oppone al Et cofi la giuftitia fi offerifce per lo euangelio 
la perditione,ÔC allo efitio. Et auuegna che lo 8C pigliafi per la fede .Et quello che dice dalla 
euangelio liberi dalla confufio ne, ÔC rouina fede nella fede,efpôgono i gre ci,SC i latini efe 
délia eterna morte,Ia falute di quello c la xxn pofitori,che fia detto,perche quâto piu proce 
ta eterna. Et in quefto luogo non è. alcuno re de la fede noftra, tanto piu profitta in quefta 
ïpetto di perfone,ciafcuno che crederra,oRo çognitione. Perche quando da principio gu 
rnanOjd IudeOjd greco,d barbaro che fia,ha ftiamo reuangelio,noi feorgiamo la lieta for 
ra uita eterna,benche per i padri,ôc per lepro ma di Iddio,ma alquanto di difcofto,ma qui 
miflioni bifognaffi annuntiarfi quella falute to piu crefee la eruditione délia pieta, come 
primieramente àludei,pche à quefto rifguar con maggiore uicinita, piu folidamente con 
éo l'Apoftolo,quandq diffe,al iudeo prima, templiamo la gratia d'Iddio. Et cofi fara il fen 
•ôc al gétile. Serua adunque la loro prerogati f Q come dica,dalla imperfetta fede, nô bene 
ua,ma fubito côgiugne loro le genti. Et quel ferma nella perfetta, ÔC ferma, perche debbe 
lo che foggiugne. Perche la giuftitia di lddio fempre crefeerein noi lafede,acciocheilcuo 
ÔCc. E come dica, per quefto anchora nô mi re ftatuifca certiffimamente lddio uolerci per 
uergogno dello euange!io,perche per quel:? donare in uerita, ÔC uolerci effere propino. 
lo impariamo la eiuftitia.cioè come f huomo Et quefta è quafi, come è detto, la commune 
fi rende giufto appreffo à lddio. Et cofi è que fentétia di tutti gli efpofitori fopra <lueft?ju£ 
fto luogo efplicatione,ôc confermatione del go.Ma à me pare chepiufemplimenteiide 
la fuperiore fententia,reuangelio effere pote ba efporre, dalla fede nella fede, cio e in tu 
lia di lddio in falute,perche fe noi cerchiamo i fedeli, accio che refponda alla fua ant itnet 
falute, cioè uita apreffo à Iddio,primieramen perche Tira di lddio è riuelata di cielo lop^ 
te è da cercare la giuftitia,per laquale riconçi ogni impieta.Et cofi dice qui, ^ a I ! a r 7 e " j f 0 

liati à quello ottegnamo la uita neîla ôbedi? fede,cioè douunque fieno i fedelj,» fj P fi fa 

enth fua.Adunque quefta giuftitia,che è fon* pra tutti gli infedeli fia reuelata 1 ira.J; fc 

damento délia falute,fireuela nello euange* ra corne dica,dalla fede degliannunn , 
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A M nella fede de gli obedienti fedeli, per LA rita,che NON puo eflere ingannata, anchora 
aie fede di Ciefu Chrifto,cioe laquale ci cô che contradica la humana ragione. Et quefta 

? ri Giefu Chriflo, crediamo da •. ddio eflere à defcriue Paulo agli Hebrei cap.xi.che la fia fu 
oi 8C a pieno hauere a effere,che giuftamea ftâtia di quelle cofe che fi fperano, Se argumé 

feuiuiamo, onde AV quello con quella pieta to di quelle che non fi ueggono,quafi diceffe 
endereno le gratie,con laquale fi debbe ado effer certopegno,ôccerta poffeffionedi quel 

rare.Et quefta efpofitione approuo, perche le cofe che fi fperano, 5c non fi ueggono. Er 
NONVI tratra qui fe l'huomo habbia fede infer cofi auuegna che noi nô uiuiamo auanti a' Id 
«a 6 uiuace,6 del nafeere déliapredicatione dio fenô ï giuftitia,feguita anchora la giuftitia 
mâche Iddio,ha per giufto cîafcuno che ha fç noftraeffer pofta nela fede.Et cofi daia forma 
de nelagiuftia fi attribuifee cofiallafedeno délia ragione fi raccogliedineceffita la c ô n e 
gra fe efattaméte parliamo,come A' opéra no latione dello euangelio,Sc deîla fede.Perche 
ftra'perche quefto farebbe uno ufare maie la da quello che dice uiuera per fede, infenfee 
fede corne fe fia alcuna cofa degna in me,che quefta uita pigliarfi per lo euangelio. Et due 
firemuneri, ma per quefto fi attribuifee la giu cofe attribuifee alla fede,giuftificatione,ôc uL -
fljtia alla fede,perche la fede attribuifee tutto uificatione,perche per fede fiamo pronun tia> 
alla mifericordia di Iddio. Et dobbiamo con giufti,ôc per la giuftitia fiamo uiuificati. Et co 
felfare in quefto mentre la fede noftra cofi efs fi infino à qui habbiamo Io ftato come cardia 
fere inferma, ÔC indegna come le altre opère, NE principale di quefta prima parte deiia epi 
ôc orare,che fia accrefciuta.Perche quanto ui ftola,noi eflere giuftificati nela fola mifencor 
uiamOjla fede nôe del tutto perfetta, ôc puof dia di Iddio per fede. 
fi accrefeere, non dimeno l'aîua,anchora che -P. « ,,. _,. N . V . , . , * 
fia come un grano di Senape,pu're chefia ue* P e r c b e 1 l r a d l £ 1 0 e r i u

a

e l a r a d l c i e , ° ! ' f ° P r a ; 
,a fede. Et molto accomodatamente cita il te ° g m ' " P 1 * * . & ingmfti na di quegh huo. 
flimonio di Habacuch. Perche P Apoftolo di ™i™>che ruengono la uen ta ne la ingiuft^ 
ce,reueleraffi la giuftitia di Iddio, nô dalla pre- t ] a > P e r c h e q u d l ° c h e fi conofee di D i o 3 e-, 
fente auuerfita o profpenra,ne dalle nude ON- manifefto in quegli, hauendolo manifefta. 
pere, ma da effa fede. Et quelle cofe anchora; to loro Iddio. .-7 
chiaramente fi trouano appreflb del prophe Ne primi tre capitoli di quefta epiftola, ponc-
ta,perchefilamentauafecôdoilgiudiciodel PaUlo duemaflimepropofitioni,la primade* 
lacarne,della profperita degli impii, come fe lequali è,che reuangelio ripréde tutti gli huo 
igiufti fuffino abandonati,Sc non accetti a'id mini,che fieno fotto il peccato,cioèrei di pec 
dio, ma auuegna che efib fteffe fopra la eufto cato , Se di eterna morte, ne poffino liberarfi 
diafua,cioè eflendo incontéplatione,gli fu re dai peccato,ÔC dalla morte per la propria giu 
uelatopuilïoneda che cofa doueffi conofee ftitia,raltraè che gli huomini confeguino LA 
re la giuftitia di Iddio, ôchebbe per precetto, remiffione de peccati, ÔC fieno reputarigiufti, 
che come cofa memorabile,5c pertinéte a tut ÔC fieno liberati dalla morte,non perla pro* 
ti feriueffe nel boflblo.II giufto uiuera p fede, pria giuftitia,ma per la mifericordia, in dono 
cioe nô pêfare,qIIo eflermi grato,che qui ui* per Chrifto. Et quefto per la fede. Et quefta 
ue profperamête fecôdo qfto fecolo,ma quel propofitione è la principale,ôc ftato delà eau 
10 che ha fede.Et dice uiuer A in futuro dimo* fa alla quale dipoi uerra. Et facilmente fi puo 
flrando, chei giufti in quefto fecolo uiuono inténdere con quale configlio Paulo habbia 
difprezzatijSc fono computati AV morti, cio è prepofto quefta prima,nella quale aceufa tut 
crocififlî A" quefto mondo, ma nella futura ui ti glihuomini,perche non fi puo predicare la 
ja, ueramente uiueranno fenza alcuna auuey mifericordia fe prima non ii dimoftri Tira di 
hta.Et fegnalatamente dice uiuera dalla fede, Iddio contro àpeccati noftri.Non che Tira ac 
J>on dalla opinione,ofcientia, perche quefte caggia in Dio , ma perche fentono gheffetti 

cofe fono diftanti per gradi,la opinione è de Tira, mentre che Iddio ritrahe la gratia fua 
'Rjoiguajne fermamente acconfente, ma fen da effi.Et quefta è la propria dottrina,ôc fom# 
«nora quefto,ôc hora quello, ôc dicefi fede fi ma dello euangelio, predicare la penitentia, 

chi d f ° e l l a p r i m a * T i " 1 0 1 1 1 6 0 - 1 ' doue ri* & remiflîone,reprendere i peccati, ÔC offerirc 
ta e n o n f i m u l a t a ^ L a f c i e n r i a è p i u c e r certamifericordia.Etper quefto modoabrac 
p ' p e r c m i argumentia'iqualinonfi cio eflb Chrifto accomodatiffimamête la font 
ô t c o C ° n i t r a d i r e ' E t ^ u e f t a è P e r f e i n efficace, ma délia fua dottrina,quando dice nell'ulti* 
«i fia d 6 • I e g 8 e ,%onfia,ôc opérarira,bêche mo di Luca bifognarepredicarfi, LA peniten* 
C e ^ a t a i n aiuto. Ma la fede è certa,ôc effica tia nel nome fuo, SC la remiffione de peccati 

> appoggiafi al uerbo di Iddio,ôc AX effa ue IN tutte le genti.Et cofi per quefto Paulo prin 
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cïpîa qui dalla predkatione délia penitentia, Paulo,la efpofîtione,ôcIaragionedieencî *"> 
ÔCpone la prima propofitione,che tutti gli Perche quello che fi cotïofcedi Iddio & c p j 
homini fieno fotto il peccaro,cioè rei dell'irâ che allega cofi la naturalc notitia di Iddio P 
di Iddio,la gratia del quale non poflbno con cofi quando l a euangelio riprende ipeccar/ 
feguire, ne per confequente fi poflbno falua allega la legge, ôc col teflimonio délia w 3 
re,per la propria giuftitia,ma p la fede inChrî ge ci conuince,perche la legge dimoftra i pee 
ûo.Ne argumentino qui,6 altrouei maligni, cati,come dice Paulo, per la legge la cogni? 
checercanolaoccafione di malignare dao* tionedelpeccato. Etdeftribuifcelapropo~ 
gniparola ,1e opère non eflere neceflarieal fitioneuniuerfalenellaaccufationedelegen 
chrifliano,perche quelle affermiamo,Sc quan ti,ôc de Iudei.Et primieramente riprende le g? 
do,ÔCquanto,3C come ne fa bifogno eflere tâ ti allegâdoloro la legge délia natura.Leo-en 
to di neceflita, che feguino la fede , quanto il ti,dice conofcano iddio,ôc non dimeno non 
foie lo fplendore, 3c il calore, il fuoco, non temono que!lo,negli credono, ne gli obedi? 
potendo la fede eflere fincera fede fenza la fcano. Adunque fono rei délia eterna ira del 
charita nei proffimo, ôc la pieta primieramen peccato,ôc délia morte. Quefta è la fommj 
te in Dio, lequah in uerita côfeguiamo pe me dello argumento, & quefta fententia dice cô 
riti di Chrifto,dalla mifericordia di Iddio.Ho quefte parole, perche quello che G conofce 
raîo euangelio non folamente riprende gli di Iddio è manifefto à quegli Sec. cio è èmanf 
efterni delitti, iquali anchora lahumanara* fefto à quegli,chefialddio,chefiabuono che 
gione riprende, ma riprende la immunditîa fia giufto,che ricerchi le cofe giufte, che puni 
del cuore in tutti gli huomini. Et per quefto fca gli impii,che egli efaudifca,8c falui gli obe 
dice Tira di T.ddio è reuelata di cielo,cioè prç dienti alla legge.Et benche nella natura dello 
dicata nello euangeîio,foprala impieta,ôc in huomo fia cofi infita certa notitia di Iddio,nô 
giuftitia di tutti gli huomini.Et per la impieta dimeno quefta ftefla notitia,pel peccato délia 
intende ogni fuperftirione, ôc falfa reiigione, origine,in qualche parte è ofcurata, Se ne gli 
che pugni contro al uero culto di Iddio, ÔC p impii fommerfa per altre ragioni,percheco* 
la ingiuftitia,ogni iniquita, ôc feeleratezza, ôc tne ueggono gli impii eflere maie àbuoni,Sc 
peccatiche feguono la falfa religione.Et cofi bene à cattiui,fi partono dalla naturale noti* 
la impieta fignifica que uitii, chepropriamen tia, per quefte offenfioni, ôc giudicanoïddio 
re pugnano cô la prima tauola,cio è il difpre non curare,ne rifguardare le cofe humane,̂  
gio,5C Todio di iddio.Et fignifica non folamê cofi feorre la humana mente in opinioni ept 
te gli efterni delitti,ma la immonditia natura;* curee.Et prudentilîîmamente aggiunfc quel? 
le ne cuori,che mancono naturalmente di ti* la parte. Hauendolo loro manifeftato Iddio, 
more di Iddio,di fiducia di Iddio, di dilettio* pche fignifica qfta notitia,lddio c,Iddio èbuo 
ne di Iddio &c. Et la ingiuftitia è générale ab* no,Iddio è giufto, Iddio punifee gli ingiufti, 
bracciando i peccati contro à Iddio, ÔC a gli Jddio falua i giufti, eflere diuinamente in fita 
huomini.Et efpone fe fteflb di quali fieno que nelle menti humane, perche benche dipoi di 
ftiimpii,cio èdi quegli cheritengonolaueri ça,chelamétedifcorre alcunecofe di Iddio, 
ta nelia ingiuftitia.Et chiama la uerita la noti? dalla confideratione délie mjrabili opère fue 
tia dj Iddio,ôc quefta dice eflere ritenuta nella nella uniuerfa natura délie cofe, nondiroeno 
ingiuftitia,perche i cuori de gli huomini non la ragione non harebbe quefto difeorfofean 
acconfentono àquellanotitia,negliobedifca chora Iddio nonhauefiî dato nelle menti no 
no. Gli huomini fanno eflere Iddio, Iddio ftre una certa notitia. Et que mirabili fp« t a c U 

adirarfi con chi peccha,douerfi obedire à Id* li délie cofe nella natura fono fegni che anr* 
dio , ôc non dimeno non acconfentono av munifeano le menti che penfino di Iddio,» 
quefta notitia, ne obedifeano, per laquale «ccitinfi alla notitia. Et cofi in fomma, pet* 
cofa non temano quello, ma furiofamen* che alla fede fi appartiene credere Iddio elle 
te difprezzano il giudicio di Iddio,ÔC feguo* xemifericordiofo, non per la noftre opère, 
no la loro cupidita, ôc per quefto quello che ma per la mifericordia di quello , p« <îu 

diceritenerfi la uerita nellaingiuftitia ,fiin* flofu di bifogno, che primieramente 
terpetra per quello che prima chiamo impie naffino le opère noftre, ÔC fuflîmo con ^ 
t a , perche ritenere la uerita nella ingiuftitia^ di eflere peccatori,ôc cofi conofciuta la _ ^ 
come è detto, femplicemente fignifica in que tia chiamaffimo il medico, ôeper ted*c 

. fto luogo hauere alcuna notitia di iddio, ÔC jnetteffimo a Iddio.Proua adunque » 
non dimeno non credere à quella notitia, ta,Ôclaingiuftitia,cioègrauiIfiniema a ^ . ^ 
ne obedirgli, ma difprezzare Iddio , non génère humano, ma accio che ¥l^Qn( j e | 
gli credere fneinuocarlo. Soggiugne di poi mente conuinca noi, ci leua la occ 
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r ufatcf diffloflrando à tutti effere pofta la le opère di Iddio,in tuftaïa namra delle cofe, 
t t délia natura,per laquale fi conofca Id* cioè perche noi intendiamo quefta uniueriîta 
x * a quefto dice. Perche quello che fi co dicofe,SCcorrurtibilenatura,hauerealcuna 

(ce di lddio. lddio certamente per la natu* perpétua caufa, di qui difcorriamo effere Id* 
fua è" incognito àtutte le creature,comedi dio,dal quale fia creata h natura delle core. 

f 3 Giouanni. Neffuno uidde maijddio, non Et quando noi habbiamo intefo lddio efferfe 
SLieno dalle opère, ôc créature è conofcibi potente, côditore,& conferuatore delle co* 
le ne fi appartiene à noi, piu curiofamente fe,intendiamo lddio effere buono, ôc giufto, 
nueftigare i myfterii fuoi, accio che ricercan ne ociofo uerfo degîi huomini. Intendiamo 
do délia fua maiefta, non fiamo oppreffi, ma? adunque effere da obedire à lddio,ÔC effendo 
ciu tofto fono da adorarfi gli arcani fuoi,che giufto Iddio,hauere qualche uolta à giudicasJ 
daricercargli, come anchora gli angeli, co* re;Medefimamente quando noi côfideriamo 
prenti la faccia loro, cô le aie apreffo di Efaia le menti noftre, ôc intendiamo quelle non fta 
cap.«. teflificano,'di nô potere côprenderé là re per fe, penfiamo effere alcuna caufa dalla 
notia di lddio, p quefto dice qllo che fi cono quale fieno create. Et auuegna che la mente 
fced'Iddio, pche nô tutto fi puO conofcerè. ititenda, è neceffario cheintenda lo autore. 

« , n - v L T j ' M i H Medefimamenteauueena.chenoiuegeiamo 
Perche le cofe inuifibihà queDo, dalla crç u h o m j d d i n Q n % e e m p a r e , quando 
arione del mondo, per effe opère intefe fi n o r U e g g i a m o gli horribili cruciati delle con 
ueggono,& la iempirema lua potefta 5& la fcientie,anchora in quegli che non temôno ï 
diuinita. , , publici fupplicii, difcorriamo lddio mettere 
Et qui è come dica,non per la fcrittura,Sc orà t a l i terrori, onde feguita che qualche uolta 
culifi manifefto lddio aile genti, ma per quel habbia àpunire gli ingiufti. 
(auniuerfale mole del mondo,pe beneficii,« I n m o d o c h e f o n o i n efcufàbili, perche ha-
nrirabihcofecreate,, *uifibili,per.kqualile u e n d o c o n o f d u t o Iddio,nonlo glor i f ia* 
co emuifibih, cio e fe fteffo che e i n u t i l e , J d d i , u * j 

^ « S ï ï ï j S . S f f f r A " r 3 " ' diuennono uani nelle. loro cogkationi, ÔC 
laeternafuapotena.ôcinenabilediuinita.per ., , r r > - r r 
chelddio perfeè fuffiftentiadi tutte le cofe, i lcuoreloro fenza fapientiafuofcurato. 

oranipotentejfommOjUero, eterno,buono, Dimoftra la impiefa, ÔC tutta la ingiuftitia tirât 
fapiente, ÔC giufto, ÔC di quefte cofe è certiffi* re l'origine dalla ftraccuraggine,âc difpregio 
mo argumento la mole del mondo, laquale del uerbo di lddio. Et certamente è ternbile 
fuffiftein Dio,creata dalla potentia, ÔC fapien fententia,laquale meritamente sbatte rutta la 
tia di quello,ôc è retta dalla giuftitia,ÔC uerita noûra poca auuertentia. Perche quello, che 
fua,-ôcper la bonta e' belliffima, ôc utiliffima, neil'uno talento non fia fedele,ôc riuolterafli 
lequali cofe non potrebbe,fe non fuffe eter* dalla cognitione délia legge,ôc di lddio per la 
no,omnipotente,ÔC creatore fummo. Et cofi fua negligentia, non folamente non fia con? 
dimoraloApoftolo nella defcrittione délia ftituitofopramoite cofe,ma anchorafarapri 
naturale notitia di Iddio,da quali fegni,ôc te* uato di qllo che ha. Adunque il difpregio de! 
ftimonii fi conofca lddio, cio è dalle mirabilt uerbo di Iddio,è la caufa de uitii, per ilquale 
opereituttala natura delle cofe. E lddio cér uerbo conofciamo lddio, d faccinfi quefto 
taméte e' inuifibile per fe, ma perche riluce la per le opère délia natura, demofiranti il créa 
roaiefta fua nelle opère, ôc uniuerfe créature, tore,d p il dottore,d che intrinfichamente fia 
«oueuano diqui conofcerlo glihuomini,per infegnato. Et di qui è facilmente manifefto, 
chelapotentia,ôc diuinita fuafi uede,confide quanto gli huomini confeguino da quefta di 
r «a nelle opère délia creatione del mondo, .jmoftratione,cioè che non polfino addurre al 
«oe in tutte le uniuerfita delle cofe.Etpoten cunadifefanelgiudicio di!ddio,che notifier 
•a non ociofa,come udlfe lo epicuro,ma cre no ragioneuolmente dannabili. Et cofi applï 
nte conferuante, ôc gouer nante le cofe. Et ca la memorata legge alla accufa î modo che 

P«Ia diuinita,non intefe q Tarcana fua effen fieno inefeufabili, iquali auuegna che cono* 
l e ? ? * ! ! q U e f t a n ô f l u e d e > r a a fignifica <l u e 1 1 f C e f f i n o Iddio,non lo glorificaffino,cioè que 
bôta S c h e f o n o

N P r o P " e d i lddio, fapientia, fta legge hanno glihuomini,che riprende,ac 
'âte 1 8 ' f

u f t i t i a > ° I d d i o gouernâte le cofe,cu cufa,ôc conuince,quegli che peccano, ôc fo* 
fti &

e 5 ° f e "«manejefaudentejôc faluête i§giu no rei del difpregio di lddio. Et glorificare Id 
f e in tend P U n i f c C g l i i n g i u f t i ' P e r c h e quefte co dio è, attribuire a lddio la gloria del creatore 
1, ragjQ n a t u r a l m e n t e in uno certo modo ôc gouernatore, cioè fentire lddio non effere 

n e > 8 c h a fegni, ôc argumenti prefi dai ociofo,ma ueramente hauere cura degli huo 
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mim,per laquale cofa glorificare Iddio,è ue* adorata roaiefta diqllo.Perche neflu n 0 fi 
ramentetemere lddio ,giudice,ÔCueramente nôuoleflî rinchiuderela maiefta di Idd 
credereàlddio,cheefaudifca,ôcfalui,ÔCaG» to il fuo parere,ôc fare taie lddio q u a j e

 ! ° f o t 

pettare, ÔC domandare da effo i beni, perche ua comprédere. Quefta arrogamia adu ° t C * 
nonfipuo comprendere lddio fenza la fua fitaffa, perche douédonellahumiltalor 1^ 6 

eternita^otentiaj&pientiajbontajUerita, giu re gloria à lddio,uolfono fapere apreflb d r 
ftitia,Scmifericordia.Etfinalmëteglorificare fteffi,ôctirareiddio alla loro baffezza Ad C 

lddio, e dedicare tutto fefteffo à lddio afpetta que per giufta uendetta di lddio diuento 
re da effo uno tutte le cofe,ôc farle tutte in glo /îolti,perche poi che conceperno taie Idd"0 

ria di quefto. La eternita da quefto è manife** quale poteuano comprédere col carnale f °* 
fta,che è autore di turte le cofe,la potétia, per» fo loro,furno difcofto dal conofcere il uero 
che tiene tutte nella fua mano, ôc fa che confi Iddio,ma fi fabricorno uno fittitio,ôc nuouo-
ftino in effo,la fapientia dalla ordinatiflîma di Iddio.Et quefto è quello chedice.Quegliha' 
fpofitione, la bonta perche neffuna altra eau juere mutata la gloria di lddio creatore nelle 
fa era,perche creaffe tutte le cofe,ne per altra créature. Cofi adunque fi partirno dal uero 
ragionefipuomuouereà conferuarle,chep lddio. Ne fi feufano per quefto pretefto che 
effa fteffa bonra.La giuft.'tia, nella amminiftra non dimanco credmo che lddio habitiin cie 
tione,perche punifee i rei, uendica gli inno* lo,ÔC non habbino il legno per Iddio,ma per 
centi.La mifericordia, perche con grâ patient fimulacro,perche quefto fteffo è centumelio 
tia toi!era la peruerfita degli huomini.La ue* fo à lddio,che effi imaginino tanto groffaraê 
rita, da quefto, che evimmutabile. Adunque te la fua maiefta, che ardifehino di accomo* 
quegli che côcepono Iddio,gia gli debbono dargli il fimulacro.Et neffuno fi puoliberare 
la laude délia eternita,poteat!a, fapientia,bô dalla fcellerateza di taie audacia. Non i facer 
ta giuftitia,uerita,5c mifericordia. Et quando doti,ne i dottori di legge, nô i phiiofophi de 
gli huomini non riconofceranno in Dio que quali il piu fobrio pIatone,anchora effo inue 
Se uirtu, ma fognerannofi qualche uano fan ftigo la forma à lddio. Adunque fi nota que* 
tafma,mentamente fi dicano fpogliare quel* fta ftultitia,che tutti fi uolfono figurare Idio, 
lo malignamente délia gloria,ôc non gli effe*1 per laquale cofa,riprende la groffa, & fiolta 
re grati, rendendogli gratie, perche rendere fantafia loro di ïddio,che primieramente,cô 
le gratie à lddio è ftatuire ueramente che noi taminorno la maiefta di lddio con la (îmilitu 
fiamo à cura à lddio, ôc che tnoi pigliamo la dine di corruttibile huomo, di poi non cow 
uira,ÔC gli altri beni da effo, 3c che noi afpettia tenti di tanta fceleratezza,difcefono infino a 
mo,ôC domandiamo da lddio l'aiuto,ôc la di* le beftie, ÔC quelle fpurciflime nel loro gene* 
fefa. Ma quefti lafeiata la uerita di lddio fi ri * re,doue piu chiaramente fi comprenne lo fia 
uoltorno alla uanita del fenfo lo ro , tutte le pore loro. 

raeioni del quale fono uane ôc a guifa di fu* ^ , , r c , ,. , t C 

mî fi disfanno.Et cofi la ftolidamente loro ni Çer l\W*lç & &\ d . e C t e I d d | ° * 
entepotette comprendere di certo, ma per d e m / e I o i ' ° « ion,ne la immonditi^accio 
tuttii modi fi precipirovin errori,ÔC falfita,pe* c h e f r a l o r o 1 1 1 Ç c Ç x c ( [ l uilipedinoi loro cor 
na degna délia loro impjeta. pi,iquali mutorno la uerita di efïo,ne la lai 
T f r J 3- n- r • r t- fita;& hanno uenerato, & adoratola créa, 
Iquab penfando di effere fcpienti, fono di t u r a f i { c r e a t o r e c n e è benedetto ne fe 
uenuti frolti,& mucorno la gloria dello m col iAmen 
corrutribile lddio nella fimiHtudine délia , L ^ j o d j - c a t 0 , e Ma fa, 
i n u g i n e c o r r u m b i l e d e l l o h u o m o . & d e p e r b i a . Perche fehaueffinorendntelegraW 
gli uccegh, & delle beftie di quarao pi edi, ± [ d d i o c h e h a u e a data loro quella fapientia, 
&defe rpena . n o n harebbono attribuita alcuna cofa aile» 

Chiariflîmemente hora efptica,come teneflî* ro cogitationi, per laquale cofa gli dette 
no la uerita nella ingiuftitia,ôc medefimamen dio ne defiderii de loro cuori,accio che ta 
te,come non glorificaffmo lddio, ma fuffino iino quelle cofe,che non bifogna. Et 
fatu uani,cioè credendofi di effere fapiéti, co che dice,dette,fi intende lafcio ne loro 
me quegli,che co loro difeorfi penfauano di rii.Et cofi feguita la ingiuftitia quel» '"jP ^ 
hauere trouato il uero,ôC il gi ufto,ilche fi ar* perche nô fi rende al corpo quello cn^ ^ 
t ogauano gli idolatri,onde grandemente di* be al corpo.Et fiamo debittori al corp> ^ 
uennono ftolti/perche mutorno la gloria de continentia,ôC fantimonïa, accioen*P rt 

l o incorruttibilç lddio, ôc p quantoTu in effi fere tempio dello fpirito fanto. Et îjfap 
adulrcrorno la nô mai abaiîâza honôrata, ôc ti pofteriori fi dicano pene délia mi 
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r ri^tla carne, perche fecredeffimouera* iefta. Et quefto è quello che fi dicanohauere 

llddio farttificheremo i corpi noftri a mutata la uerita di Iddio in falfîta.Perche la ue 
7 E T jddio da àpeccati/ottrahendo la fua rita di Iddio e,ch'eflb ueraceméte fia Iddio la 

ïïdia Xlafciando noi aile concupifcëtie, quale uerita uoltain falfita qilo,che péfa Vida 
CZn*kono nella carne. Et cofi hauendo di lo, d la imagine effere Iddio, d m imagine, ôc 
/ ri riprefa la impieta, hora amphficando idolo adorarfi Iddio. Et qllo che foggiugne. 
RJAIAGNE gli ait" Pécari, iquali ammuntfce Che e benedetto ne fecoli Amen. E detto in 
S pena de la impieta,perche dal difpregio maggiore confufione degli idolatri in quefto-
ï Iddio proccedono tutti i generi délie feel* fenfo, ilquale folo bifogno che fuffe honora 
îeratezze SC de peccati. Et qui È diligentemen to, 8c adorato in modo che non fia da ceffare 
te da con'fiderare quello che fi dice,accioche dal culto fuo, ne da paffare à altri culti. 
itnpariamo àtemere rira,8c giudicio d'Iddio, Per laquai cofa gli dette Iddio ne le igno, 
perche quella e horrenda ira, quando punis> miniofe cupidita. Perche & le femine di 
fcei peccati co peccati,cioe che i ciechi, 8c in q u e g î i , mucorno il naturale ufa, in quello-
durati huomini rouminoin ogni génère di c h e è œ m t o a» n a t u r a , E t firnilmente ancho 
fcelleratezza, difprezzandoil giudicio di ld r a . m a f c h ; I a f d a t o n n a m f a l e u f o d e h f 

dio, perche cofi fi uend.ca il S.gnore di que* f e m i n a ; a r f o n Q ^ l o r Q C o n c u p i f c e n i 

fcambiéuolmentefraloro^marchnnemi 
Ene ï ro 'u ina .E t cofi P e uitii nequali era* ^ » opérande cofa infâme, riceuendo in 
nUorfi,proua effere ftati pimiti con giufto fèfteffid.premio del loro errore, che fu. 
giudicio di Iddio, perche auuegna, che neffu biiogno. 
no doueflî hauere cofa piu chara che il fua iddio è giufto giudice,in modo che eflb,fubr 
honore,queftaifomma cecita, quando noï t o c he noi formâmo ànoi nel cuorenoftro 
non dubtiamo di effere contumeliofi in noi l ' idolo } alquale piaccino le noftre opère dî 
fleffi.Per laquale eofa,fu côuenientiffimape* fango,punifca con giufto giudicio il peccato» 
na,dishonorata la diuina maiefta,che talmen c o l peccato. Perche quando noi caggiamo. 
te ailipendeffino fe fteflî per le loro fcelterate in qualche manifefto, 8c groffo paccato,nien 
ze,lequali amplifica infin o alla fine del capi* te ci debbe effere piu certo,quanto farfi que* 
folo* Perche fe non haueflîno offefala deita fto peccato per qualche altro fecreto pecca* 
col difpregio, Se conrumelie délia idolatria, to che non uedi.Spauenti adunque noi la n a 
non mai farieno feorfi in tanto fede, 8c feelie ftra uita nellaquale niéte altro ueggiamo che 
rate cupidita à guifa di beftie,accio che fi ueri grolfiffime fcelleratezze.Et quelle fieno à noi 
ficafle quello che è fcritto.Quegli che glorifi inditii degli altri maggiori peccati iquali non 
cano me,glorificherb,8c quegli che difpreza poffiamo uedere. Se adunque anchora quel 
no me,rendero difprezati. Et cofi in quefto peccato, manifeftamente groffo non cono* 
fenfo dice, gli dette Iddio ne defiderii de loro feereno, guai à noi, certamente fiamo fpac* 
cuori,cioèpuni gliimpii,ôcbeftemjatori,per ciati.Ma felo conofcereno,8c pentirenci,fos 
quefto modo che pati che rouinaflino ï ogni no falue tutte le cofe, perche è potente Iddio 
génère di fcelleratezze.Et dicendOjiquali mu fareoro dellofterco. EtquidimoftraPau* 
torno la uerita di effo nella falfita,repete la ra Io la horrenda fcelleratezza délia prepo* 
gione di quefto,benche cô altre parole, non liera libidine, onde e' manifefto non fola* 
dimeno non diuerfe dalle fopradette, accio mente effere ftati dediti à beftiali cupidita,ma 
che meglio le metta negli animi. Mentre che ,anchora hauere auanzate le beftie nelle irra* 
JA uerita di Iddio fi muta nella falfita,fi ofeura tionali cupidita, di poi numera la lunga ferie 
« gloria fua, onde è giufta cofa che anchora de uitii,iquali,SC fe bene erano ftati in tutti i fe 
effi fieno fparfi di ogni génère di immunditia coli,non dimeno allhora maggiormente, 8C 
hauendofi sforzato di leuare il fuo honore con maggiore licentia regnauano.Ne impor 
DA Iddio.Et detraflbno dallo honore,8tmaie ta fe ciafeuno in parriculare,nonhaueuatut* 
«• DI Iddio p il flagitio délia idolatria. Perche ri fimili uitii,perche nel taffar e la uulgare, tur 
non fi puo dare honore alla creatura per eau pitudine degli huomini è abaftanza dimoftra 
D j | / e l i 8 i o n e , c h e non fi deriui, SC trasferifca re tutti effere dediti à fimili uitii, fe bene uno 
WH- ° ' p e r c h e f o P r a 'ddio intendo oltre À mâchi di qualche uno di effi, & fia dedito agli 
^dio.Perche fe bene diceuano di adorare ld altri, perche fe bene non tutti fono homicidi 

io, lo adorauano cô la imagine infinte créa 6 Iadri,d aduIteri,nondimeno neffuno È che 
,<JJJ»

CLLE
 fihauieno finte per Iddio, attribuen non fia contaminato da qualche uitio tale.Et 

o r o diuini culti,derogando dalla fua ma. ehiama quelle ignominïofe cupidita, Iequali 

B 
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anchora fecondo la opinione degli huomini gli eflFerti,ÔC adduce moire fpecii dimtii ï 
fono uituperabili. Et rifpôdano alla dishono giuftitia è génère, perche fignifica la uni f* 
ratione.che feciono di lddio,perche meritor le ingiuftitia,abbracciante in génère oon 
no di eflere accecati, accio che lî lcordino di bedientia contro à tutte le leggi, contro' 
fefteiîi,ne uegghino quello checonuengalo dio,ôc agli huomini,feguedipoi 'dannareeir 
r o , iquali chiufono gli occhi alla ofFerta luce genti perle fpeci di effa ingiuftitia. Et nel fi 
di Iddio per la loro malignita, accio che non è da offeruare,che dicendo, che le genti 
guardaffino la gloria di qllo. Et di qui fegue. nobbono la giuftitia di Iddio, Iîgnifica qu^* 

Et come non approuorn o , l'bauere in co l a notitia-naturale, laquale chiatnono il \ ^ 
• • j - T4j- r y. A***- T ^ : ~ ; . , ~z délia natura.efleremrediuino.Etaccnfaa», 

gnmohe Hdio , cofi gh dente Iddi o in me fce , > hebbono eSern, / 
te non buona accio che faceffino quelle m ^ q ^ ^ ( t ^ n t n ^ ^ ^ 
cofe che non Ihuano bene. e f t e r ' n j ^ n d l m e n o h e b b o n Q 

Dimoftra qui piu apertamente la pena pari al mondi,8c confcientia di idolatria,ôc foggiet^ 
peccato, perche non aoprouomo di reftare, t a a a I t M P e c c a t l > m m o d o c h e fi «ntenda non 
nella cognitione di Iddio,onde ilSignore gli folamente nprederfi gli efterni de l i t t i , m a p r c 

dette in peruerfa mente, laquale nienîe di be «puamente la immunditia,SC impieta de cu0 

ne poteflî approuare.Et la mente non buona P-Ercofi di nuouo aggraua i peccati loro,co 
è il deprauato giudicio,mentre che noi giudt m e dica.Tum quefti che feciono quelle cofe 
chiamo buone le cofe cattiue, ôc le cattiue c h e n Q I babbiamo memorate,non ignoror* 
buone,5£ la luce tenebre,5c le ténèbre luce. n o l d d l ° » c o m e omnipotente, cofi anchora 
Et difle approuorno,per curorno,pche nien e f l * r e g 1 "** 0 ^ uendicatore del male,perche 
te ftimorno la cognitione di quello, ÔCmani I a r a g i o n e d l t u t t l diumamente detta quefto. 
feftatione fua, perche prima udimmo, che fu <\™ amplifica il peccato )non folamen 
manifefto loro, quello che fi puo conofcere t e reftorno di peccare, che anchora nô péfor 
di Iddio , ma quefta manifeftatione di Iddio, no effer abaftanza che effi faceffino qfte cofe, 
non prefono fecondo la fua dignita, come f e anchora nô haueffino amtati gli altri à farle 
quegli che lî erano conuertiri alla creatura, * fommaméte fuffino piacmti loro gli (celle 
SCculto degli idoli, per laquale cofa, il fenfa ratiffimi coftumi di quegli. CAP. II. 
délie parole fara.Auuegna che le genti m'en* F ) E r laquai cofa tu fei inefcufàbiledhuo 
te reputaffino la cognitione di Iddio manifeâ J T m o qualunque tu fei che giudichi. Per 
ftata-Ioro,Ôc che non haueflîno,&che nô fuflj c h e in quefto che tu giudichi un'altro.con 
loro acura di comporte le cofe loro alla uo < $ a m i t e fteflb nerchc tu chegiudichifaile 
Iontadilddio,Iddiopér giufto giudicio dette tnedefime cofe. ~ 
quelle in mente reproba,accioche( fecondo 
la parola di Efaia)dicefllno il bene maie, 8c il Come per la fola fede in Chrifto confeguia* 
maie bene.Per laquale finalmente peruenno m o liera giftitia,8c falute,cofi niente piudiffi? 
no rà quello, che commeflbno cofeindegne cilmente,che quefto fi perfuadeaglihuonvnj 
dihuo mini, ilche anchora con copiofiffima ôc niente tanto oppUgna Satan. Quefta cl» 
accomulatione efpone,8c dice. caufa che l'Apoftolo tanto fi affatichi à dimo 
Ripieni d'ogni ingiulhna.nequiria, fornù « « r e la neceflita di quefta fede,5c inaffimamé 
cationc )aaariria,tnalîgnita,t)ieni d'inuidia u d a qaefto,che fatuttcnlmondoreodiim* 
tf uccifione,dicôtenrione,cf ineano dicac Vkt*&proualddegnodieternam°"e; ™ 
tiua confuetudine 3mormoratori, detrarto c h e dondepiu prefto, ôc piu 'cd 
^ o d i a t o n d i D i o i n g i u r i o f i ^ u p ê ^ a r r o g ^ ^ ^ S ^ Ï K ? » 
gant , muenton de mali, inobedienti al pa 
dre,& alfa madré ignorant!,,ncompofti, â t Q p e ' r n i c i o f o h a f t i n o in fe,8C che a ç l 
non chantanui, fenza fedc/cnra mifencor Jorbo non fi puo medicare per alcuno itoo 
dia, iquah conofcendo la giuftitia di Dio, m o d o , c h e per la gratia di Chrifto.' Auuegna 
che quegli,che fanno tah cofe fono degni adunque cheinfino àquimemoraflî quanro 
dt morte, non folamenre fanno quefteco, grandemetefuffiperfalauitadeglihuofflin ^ 
fe,ma anchora acconfentano a quegli che ôc da quefto prouaffi eflere piu che « r o <j 
lefanno. ô lo,che propofe,l5ira di Iddio reuelarfida^ 
Auuegna che rîpréda le genti,6c da principio lo contro àmortali,iqualitutti lono ^ 
accufaffi rimpieta,dipoi amplificando diceffi impii, ôc iniqui. Hora affaira pecuM 
glieffetti,horaaggiugnelanumerationede* quegli,iqualifisforzauano diffimui 
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<t Mflii ceru«fita di nira,« communément 
ntilî comei Iudei, perche inftitui eccita 

K 1ïbedûeaUafolida cognitione délia loro 
" Jrfit» Et cofi fi dirizza quefta reprenfio* Cote agli Hipocriti di quegli, ÔC di que* 
S i mentre che con gli uficii délia efter 
Snt imonia fi rendono fanti appreffoagli 
huomini,anchora concepono ficurta apref* 
fo àiddio come fe beniffimo gli fatisfaccino. 
Paulo adunque,poi che dimoftrd i piu groflj 
Birij accio chenonlafci alcuno giufto ap* 
oreffo a Iddio, aflalta quefto génère di fan*? 
terelii iquali non potette comprendere fotto 
il primo catalogo.Comincia adunque Paulo 
ipredicarepropriamente contro àquefto ge 
oere,ôcnondimeno fi debbono intendere ge 
tieraimente tutti quegli di tutti i tépi,che bar» 
no fiducia nella propria giuftitia,ÔC ficuri giu 
dicaito di nô eflere rei di peccato.Dice adun* 
que(peî laquale cofa SCc)cioèper la medefi*, 
maragione. Come nonèefcufabile quelle 
ctemanifeftamente pecca, ôc conofee la leg 
ge,colî Se tu,che occultamëte pecchi, fapéda 
anchora tu la legge, d fia q"lla délia natura, o 
liafafcritta.Perche benche dica. Io non pec? 
copublicamente, nôadulo,non approuola 
împieta degli altri,ecco in quefto farai inefeup 
fabile,perche ru fai di fare certe opère, repu* 
gnando lo affetto. Et auuegna che la tua cors 
feientra ti riprenda, che per naturale uolon* 
ta,che è inclinatione al peccare, contradica à 
Iddio, chefeufa fia la tua, o huomo qualun* 
gue tu fia.-'Et dicendo huono,ammunifce del 
Iahumanafragilita,che èinclinata al maie. > 
Etgiudicare fignifica qui dânare gli altri,ÔC ar 
togarfi la giuftitia,come dica,qualunque ficu 
ro ti arrroghi la giuftitia,ôc pronuntii gli altri 
effer rei delPira di Iddio,ôc che tu non fei reo, 
feimaggîormente colpabile, auuegna che tu 
wccia le medefirne cofe,come fe dica,fe bene 
nonconfenti àuitii degli altri,anziparein ap 
parentia, che ne fia nimico, non dimeno per 
cnenon fei fenza que uitii,fe ti confideri bene 
«entro,non ti puoi in parte alcuna feufare di 
«on effere reo dell'ira di Iddio, ÔC tanto piu, 
quanto pi u altri aceufi di quello à che tu fei 
; e d l t 0 c ° n tutto ranimo,onde fei a' doppio 
™nnabiIe,iïqUaie effendo dedito àmedefimi 
«Jn'jChe tu negli altri riprendi. Et quello che 
to e* Perche tu che giudichi fai le medefirne 

e)«come dica,anchora che giudichi,ope* 

ï td fime c o f e > c h e t u d a n n i n e g1* a l t r L 

•nodCe I e m e defimecofe,perche nonfo 
tria r C t t ° a n i m o > P o i c h e 1 1 peccato è pro* 
fteffi n t e d e l I ° a n i " io-Cof i condannonofe 
»«ro ÎT10 C h e d a n n a n < 3 o il ladro,d lo adul 

jo u maledico, non apportano il giudi* 

cio nele perfone,ma ne u1tii,iquali fono artac 
cati agit offi loro,onde fegue. 
E t noi fappiamo che il giudicio di Dio è fe 
condola uerira,contro a'quegli che farino 
tah cofe. Et penfiru quefto d h u o m o , che 
giudichi quegli, che fanno rali cofe,& ope 
ri le niedefime;che m fugçiraiil giudicio 
di Diof b S 6 ' 

Cio è per naturale côfcientia, d leggi feritte, 
neffuno ignora,d fia de Iudei, d fia délie gêti> 
che Iddio giudica fecôdo la uerita,cioèche Id 
dio ufaaltro giudicio rifguardando il cuore^ 
perche il giudicio di Iddio, fecondo la uerita 
ènon eleggere laperfona, ôc non giudicare 
in fpecie. Perche in quefto è différente il giu*" 
dicio di Iddio dallo humano, perche Thuo* 
mo giudica fecondo la apparentia, ÔC le cofe 
efteriori,5c Iddio muouei cuori degli huomf 
ni.Et cofi perche aceufa quegli di interiore in, 
purita, laquale effendo occulta agli humant* 
occhi, non fipuo riprendere d equinc'erecô* 
humani teftimomi, gli proûoea al gîqcjicio. di* 
Iddio, al quale non lono afeofe efle teheb're^ 
ÔC dal fentimento delquaîe èneceffario.alpec 
çatorçeffere rocco,uoglia d non UQgh'a.^ Et^ 
quefta uerita di giudicio eonfifte in due çofe^, 
punire fenza refpetto dïperfoneideîitti-^in^ 
qUalunque huomo glïtrouerra,dipoi che nô^ 
rifguarda allafpecie efteriore, ne è^contenro) 
di efle opère efteriorf, fe non precedono 3aî 
la uera fincerita de ranimo,ondefeguita,che 
non fe gli oppôgono le finte fantimonie, che 
non penetri col fuo giudicio nella occul* 
ta prauita.Ne fenza gran neceffita fu,che con 
tanta fèuerita, ôc acerbita riprenda quefta fin 
ta fantita, perche con marauigliofa ficurta rî 
pofa in fe quefto génère di huomini, fe uio* 
lentemente non fi leua da loro quefta uana fi 
ducia.Et di qui conclude come dica.Se le feel 
leratezze, ôc peccati fono fottopofti al giudi 
cio delThuomo, molto maggiorméte à quel 
lo di Iddio che è unico giudice di tutti .Gran 
'démente adunque fono ftolti quegli, che fi 
penfono di ingânare il giudicio di lddio,iqua 
l inon uogliano che gli altri fugghinô il giu 
dicio loro,ne mancha di emphafi, che effo ef 
primeflî il nome de fhuomo, accio che com. 
pari Thuomo uano,ôc imbacille,àlddio om* 
nipotente. 

Odifpregim leri'chezze de la bénignité 
fua,& de la tollerantia, & de la patiécia^nô 
fapendo che la benignita di Dio ti inuita al 
la penitentia. M a fecondo la tua durezza„ 
& cuore, che nô fi pente,ti riponi l'ira nel 
giorno de Tira, ÔC de la reuelatione, 8c deï 
giufto giudicio di Dio, 
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Et întêde le riccheze,f abbundantia délia bon fua propria uendetra. Et quelle pêne ad 
ta di Idio,che benignamète operi cô eflb noi. que che non danno, quafi fêle riferbarto D"* 
Et cofi ribatte lo ftolto giudicio di qgli', che douerle cauare fuora al fuo tempo. Et cofi 
pêfano p la prefente profperita, d efternagiu tutte Taltre uifitationi del Signore fèmprefi 
ftitia,hauere àcâpareil giudicio diuino, iqua defcriuano agli impii horréde, ScpienedinT-
li bifognaua che penfafiino effere prefentiflî* nacci 8c à pii per contrario fuaui,ôc giocond' 
maira di Iddio,uiuere felicemente, 8c nô emé per la quale cofa, quente uolte la fcrirtuta f * 
darela uita. Et cofi di nuouo, accio che non mentione délia propinquita del Signore co* 
ufaflîno maie la fofferentia, SC diceflîno. Se mâda che i pii efultino'per laleritia, tna quaj! 
cofî non lafcia il maie impunir o,5c noi fiamo do fi riuolta à reprobi niêle altro induce che 
cattiui, perche ha foppdrtarq" jnfino à qui.'' paura,8Cterrore.Et dice giufto ilgiudiciotfid 
Cèrtamente è di grande argumento quella dio primieramente perche, continuamente 
lunga foffeïenza,noi non efféré tali, qualitu uolfono peccare gli impi contro allohonos 
di Paulo.Alla arrogantia di quefti occorre lo re di Iddio,ÔC uiuere nelle delitie del peccata 
Apoftolo,8c prefo l'argumento dalla contra onde è cofa degna che continuamente fieno 
rîa caufa dimoftra non effere, perche per que puniti.Secôdariamenté,perche non uolfona 
fia efteriore profperita penfino di hauere Id* udire qui il chiamante Iddio fono Sndegni di 
dio propitio,perche è molto lontano da que poi fieno efauditi. Tertio,perche non fumo 
fto il configlio fuo di taie beneficjo, cio è che mifericordiofi a% proffîmi, per ilche anchora 
per taie fofferentia conuerta afeipeccatori, eflt non fono degnidi mifericordia. Quarto^ 
perche il Signore con la fua fofferentia ci di? perche è giufta cofa,che i doni fi leuino a' gfi 
moftf a/che effo è laie, che noi dobbiamo cô. ingrati, ÔC ueftinfi di maladitione quegli che 
uertirci k effo,fe defideriamo diliauere bene, non uolfono la beneditione. 
BC infiéme inalza la fiducia dello afpettare la _, , „ . , . r r <_ J, 
miferîcordia.Et fe noi nô ufiamo labeneficen I l c l u a I e r e £ e r a a c i a f c u n o fecondoWs 
tia di Iddio in quefto fine,la ufiamo male,per fue. Aquelh certamence, iquah perfeueran. 
che mentre che ilSignore benignamente trat do nel ben fare,cercano glona, & honore 
ta i ferùi fuoi, ôc gli accumula di terrene bene & immorralitaja m ta eterna,Maa x quegli 
ditioni, con fimili fegni dichiara la fua bene* che fono contentiofi,& che noriaçconfen 
uolentia, ôc înfieme affuefa à cercare in effo tano alla uerita, & obediicorraallaingiufti 
Uho la fomma di tutti i beni. Hora métré che tia,furore,& ira,tribulatione,&'anfieta ,foi 
riceue, i trafgreffori délia legge con la me? pra C g n i anima d'huomo,che operamale, 
defima fofferenza,uuole cèrtamente adolcire fe\ Iudeo prima,& del gentile % M a gîoria 
con la fua beoignita* la contumacia loro, nô & honore, & pace, & avciafcun ché opéra 
dimeno non teftifica per quefto di effereldro b c n e a l j u d e o p r i m a & a \ 
propitio,mapiutoftoglichiamaarauuedef ' \ 
fi,mafe alcuno opponga il Signore câtaré a* Promette hora a fedeli la retributione debe 
fordi infino à che denrro nô difpone i cuôrr, ni,iquali per la dilettione,perfeuerano infino 
è da rifpondere, niente poterfi accufare, fe* al fine, Se cofi commenda tre cofe, la fede,la 
nonlanoftraprauita,ondediffel'Apoftolo. dilettione,Sclaperfeuerantia,percheperIafe 
Mafecondo ladurezadeltuocuore,chenô decerchiamo,ondedicecercanolagloriaSC 
fi pente SCc.Perchequâdanorinduriamo nel ^honore,neffunocercafenôqllochehafpe 
le ammunitioni di lddio,feguita la impeniten ranza di trouare i beni,ÔC maftimaméte la glo 
tia,ÔC quegli che non fono foileciti di rauue* ria,ôcrhonore,Sc la in corruttione,nellahU' 
derfi,quefti manifeftamente tentono il Signo milta,ÔCdifpregio, ÔC auuerfitadi quefta uita. 
j-e, onde fi guadagnanoï'ira nel giorno deU' Secondariamente commenda la charita,o ai 
ira, perche gli impii fi tirâno à doffo côtro di lettione,métre che dice nel bene fare, perche 
fe,Ia indegnatione di Iddio,la forza délia qua l'opère delà charita fono beni,che fi n u m e r " 
lè allhpra fi uerfera nel tempo loro. Et il di no fra le buone opère. Tertio commenda w 
del fupremo giudicio, fi chiama di di ira a' gli perfeuerantia, perche neffuno e" rémunéra 
impii,8c di redentione a" fedeli.Et è bella me* fe non quello, che perfeuerantemente corn ̂  
taphora, perche corae gli huomini ripongo batte.Et cofi hora uiene dallo fpecia l e a ,8 ^ 
no le facultaloro,Iequali non ufano ancho* rale,8ccon breue digreffione d i r o 0 " r . a »yj r m 4 

ra,cofi gli impii mentre che uiuono fecondo dio uêdica le fceller ateze, ôc premia la ' 
la fententia deiranimo lo ro , ne fono puniti Et per quefto primieramente propo le 
fecondo i meriti, fi ripongono quelle pene, nere hauerfi qualche uolta a r c u e * r e 3 j e a v 

& ferbanle. Ha cèrtamente ogni peccato la giudicio di Iddio, Se giufto dico che rei 
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oiofamente eipone v^ « " " » u u u u t . v « . u l l ) t , U U i c i i o n nauem ieggeicmta,anti» 
î ° «eli che perfeuerando nel bene fare S i c cipa, 8c dice, che non bifogna, che alcuno-ft 
c uelo dice,perche fe la perfeuerantia non compiaccia,perche fia d genrile o iudeo,per 
>el bene non fara dialcuna importantia ql chenonèalcuna differenzadiperfoneapreÊ 
5°chericeueflijperche quello che perfeuere* fo alddio,main qualunquegente akunofa 

infino al fine,quefto fara faluo. Et fe fi cer* fa bene,riceuera,8c per côtrario fe fara male r 

'ain che cofa fpecialméte fia da perfeuerare, il malelo trouerra,perche quegli che peccor . 
«che cofe primieramente fi conuenghino fa n o fenza kgge3fenza legge periranno.Etpecr 
r e odafi il configlio di Paulo, che dice, cerca c a r e fenza legge è peccaie con ignorantia def 
resloria Se honore,8c immorta?ita,lauitae* la legge Mofaicha,perchealtrimenti à neffu* 
terna. Et q parla Paulo fecôdo il coftume del n o manca la legge délia natura. Et cofi diffe 
uulgô chepil nome délia gloria,3edelPhos quefto non perchepenfaffe che le genti non' 
nore intéde tutto quello che t honefto,uero haueflino alcuna legge, perche hebbono lar 
giuftô Sepuro.Etl'immorralitacercanoque legge délia natura, ma non hebbono legge-
sli ché difprezzate quefte cofe terrene,Sccor feritta, non dimeno in quefto mentre, non 
ruttibili beni, uogliono piu tofto feguire le poffano liberare dal peccato. Ilche poco df 
Oirtu ueri beni celefti.Perlaqual cofa qgli che P°i efporra piu copiofamente.Ma iludei heb> 
fantamehte,piamente,giuftamente, 8c fobria b ° n ° la legge,adunque fono peccatori, per. 
mente uiffono, 8C perfouerorno, nella pieta, c h e per la legge fi conuincono i peccati. Et 
fara data loro uita eterna. I contentiofi fono c o r a e le genti,mentre che fono traportati da i 
tutti quegli,che gonfiati dalla fuperbia,8* per gli errori del loro fenfo fi precipitano nella 
tinacia del prauo inftituto dello animo fi par dannatione,coiî i Iudei hâno la legge in prô* 
tono dal dritto,8c dalla uerita, Se femprehan t o > P e r Ja quale fieno giudicati. Et accio che 
no in pronto qualche cofa da dire,da oppor quefti n°n penfaffino effere abaftanza hauere 
te,daperuertere,8cdabiafimare. Iquali noii prête, 8c udita la legge fubito foggiugne. Et 
obedifeano alla uerita, ma alla ingiuftitia. Et c o f i i I u dei àiquali è data la legge fieno giudL 
quefti non conofeano i loro peccari, ne uo=? cati per effa legge, perche è Mofe che aceufa-
gliano conofcere,onde non confeffano a ld quegli- Et la medefima opinione accecaua le 
dio il loro peccati, 8c per quefto refta il pecca genti,8c i Iudei.Le genti diceuano,quelio che 
to.Et é quefto il côtefto délie parok.U Signo fa bene è buono,ma in quefto mentre non in 
re,à quegli che per la perfeuerantia del bene tendeuano quali fufiîno k buone opere,ilche 
operare,cercano gloria,honore,8c immorta harebbeno potuto uedere,fenon fuflino ftati 
lita ,dara loro la uita eterna, 8C à contention accecati. Cioè che effi non amauono la kg* 
fi,8c fcoftumatijdara la eterna morte,ilche G* ge,ma faceuano tutte le cofe con certo fafti* 
gnifica con horribile turba di parole dicêdo, dio,8c odio di cuore,8c amore di fe. 
fopraiftare àquefto,furore,8cira,tribulatione P e r c h e n o n q u e g l i c h e o d a n o j a l e g g e f 0 

K anfieta. Et quefto non folamente contre • n o i u | H 2.e{r% j D i q u e g i f c

&

h e c o 

huomn 1 ^ ' ' m a C ? n t r ° a , ° , g n l a n i m \ d t facti efprimano la legge, arano giulhficatL nnomojcio e contro a tutti gli huomini che t 6 6 ' 6 

liuonomalamente. Etneffunadiftintioneè Occorredinuouo à Iudei, iquali poi cheudf 
qui di genti,ô Giudeo,d Gentik che fia,quel uano la legge effere regola di giuftitia, fola* 
»o che pecco perira.Et à qfta opponela glo* mente per la notitia di quella infuperbiuano, 
ï^rhonorejôc la pace,à quello che opéra be 8C accioche redarguifea quefla ignorâtia, nie 
n e,doue ha ufato la nota di gloria, 8c di hono ga l'udire délia legge, d la i ntelligétia di quel 
r cper tutro quello che è célèbre, giocondo, la hauere alcuno pefo,in modo che da effa al 
celeftejôceternOjdelqualeniente fiameglio, cunoefprimalagiuftitia,madouerfifecondo 

piu foaue, ne piu nobile alla tranquillita quella produrre l'opère. Hora auuegna che 
e l ' o animo,ôc délia confeientia, 8C quefto ex neffuno de Iudei,anzi neffuno degli huomini 
Pfemio délia giuftitia. ferui la Iegge,adunque neffuno è giufto apref 

Perche 1 r fo à lddio,ma tutti fiamo peccatori, 8C à que* 
^Dio "h " C r " P e c t o P e r f o n e appreflb fio rifguardo il côfiglio di Paulo, ondefanto 
zale r C t n t 0 c l u c ê a c n e pe c «>rno fen- Ambrogio nella dichiaratione di quefto luo 
n i t t i^ e i " 2 3 ^ C ^ S e auchora periranno & go diffe. Non quegli fono giufti,che odano 
la le c ^ c P e c c o r n o cô la legge, per la legge, ma quegli che credono in Chrifto,il 

ggefaranno giudicati. quale la legge proraeffe,quefl:ifannolalegV 
B iii 
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ge,cofi 8C le genti încircuncife faranno la leg ri,cioè teftificano effet defcrirto rte cuoriî 
ge. Etfanto Anfelmo anchora dice in quefto ladiiïerétia,6cil giudicio pilquale diffim» • 
luogo. Perche i fattori délia legge fono que fra il giufto, ÔC Thonefto, ôc il t u r p e P c h -° 
gli,;che credono in Chrifto iJquale promette intende eflere impreflb nella uolonta fo R ° 
lakggejôc delquale diffe Mofe,udirete quello in modo che delîderino, ôc fludiofamente^' 
come me,ma credere in quello, ôc udire quel guitino,ma perche in modo fono uinti daU* 
Io,cioè obedire à quello,neffuno puo fe non potentia delà uerita,che non poflîno non 
gliene donalagratia di quello.Et quefto fi ha prouareiTerche à che fîneinftituifcano reP 
da quefti f anti in quefto luogo. gioni,fe non perche giudicano che fia da ado 
Perche conciofiacofa che le genti che non rare Iddio. Perche fi uergognano di adultéra 
hannolegge faccinopernaturaquelleco. r u b ? c £ e n o n P e r , c h

c

e P e n

r

f a n o l > u n a 

"«» 5 6 . r a- -u ÔClaltra cofa effere maie r ^ t cofi non 
fe c h e appartengono alla egge,efle no ha ; P a u } o ^ fta ^ ™ ^ " * 
uendo legge, fono legge a fe fteffe, lequah ma dçlla nogd d j f P ^<g£ 
moftrano 1 opéra de la legge fcritranelo; done te f t imonioôCoIkhep^amplamS 
ro cuon,rendendone teftimonio la confci m o f t r a ) C h e Iddio inclufe ne cuori noftri Z 
entia l o r o , & le cogitation! che fra loro Ci c o f a fia f a l f a & c h e c o f a fîa u e r ^ & f e b e n ' ç

 c 

accufano,d anchora fcufano,inquel di qua fimuliamo,ÔC nô uogliamo fapere, non dirne 
do il Signore giudichera le cofe occulte de no uerra giorno che fi fcoprirra'la occulta 
gli huomini fecondo l'euangelio mio, per hypocrifia degli huomini, allhora effa confcl 
Giefu Chrifto entia del maie accufera la hypocrita mente de 
Haueua derto gli impif hauere à perire, SC de la impieta,ôc délia ingiuftitia. Per ilche auiiie 
Iudei,ôC délie gêti, che nô haueuano legge,ho ne,che per certa neceflîta fegue un certo (en* 
ra corregge quefta particula, SC aggiugne an fo di bene,ôc di maie infito ne petti humani. 
chora le genti hauere legge, perche hanno la Et actio che alcuno non fprezzaflî il giudicio 
legge laquale chiamono legge di natura, cio foggiugne argumêtando dalla autorita, fecô 
è notitianaturale diuinaméteinfita ne gli ani do l'euâgelio mio,perGiefuChrifto,cioècer 
mi de gli huomini, laquale giudica, che cofe to è quello che io teferifco, perche Iddio giu 
fieno rette,ôc honefte, ôc che cofe fieno turpi. dichera il mondo per Giefu Chrifto,ilche pin 
Et proua beniffimo che le genti hanno la leg' amplamentefi ha per la predicationeeuange 
ge,perche dice che hanno la confeientia, ac* lica,che è foftentata da le feritture propheti* 
cufante,oapprouanteifatti,hannoadunque ce.Et aggkmfe fecondo lo euangelio,ilquale 
certo giudicio délie cofe rettamente, o non chiama fuo per la ragione del minifterio. Per 
rettamente farte. Et cofi proua in uano feufar che appreffo uno Iddio e" la autorita di dare 
fi le genti per la ignorantia, auuegna chedi^ fuora l'euangelio ,-aglr Apoftoli è commeffa 
chiarino co fatti loro hauere alcuna regola la foia difpenfatione.Et in oltre,nonemaraui 
di giuftitia. Perche neffuna genre mai in mo* glia, fe fi dica la annuntiatione del giudicio 
do aborri la hùmanita,che non fufll contenu parte deireuangelio,perche feil compimen* 
ta fra qualche Ieggi. Auuegna adûque cheuo to fuo appartiene alla reuelatione del regno 
lontanamente, ôc fenza ammunirore, tutte le celefte, è necefTario che fi congiunga con Io 
genti fieno inclinate & fopportare le leggi da efterno giudicio.Et di poi non fi puo predica 
te Ior o,è manifefto fenza dubbio,certe con* re Chrifto,fenô à chi in refurrettione,5c a chi 
cettioni di giuftitia , ôc di retttitudine effe:* inrouina,runa,Scl^ItradeIlequalicofeap* 
re ingenite naturalmente ne gli animi de gli partiene al di del giudicio. 
huomini. Hannoadunquelegge fenzaleg* E c c Q m t i c h i a m i I u d e o & ripofiti nela 
ge perche benche non habbmo feritta legge . & . rfd . D i o & c o n o f c i la uolo, 
di Mofe. non dimeno non mancono dels ' & . i „ ^ n , « : . , I i r i l i inftrutcoda 
la notina del retto, ÔC del giufto,perche non ft* ' ^ ^ Î ^ ^ ^ S S i à c 
potrebbonoaUrimentidifcerne'refralafceb la legge &cofidi d el[ere tu fteife,«*a 
leratezza,ôc la uirtu,runa deUe quali rafrena ciechi, lurae di quegli che lor iona ^ 
no con le pene,ôc l'altra commèndono.Et co bre, ammaeftracore di quegli enc u ^ 
fi oppofe la natura alla legge feritta intenden no, maeftro di piccioli, nauenao iu 
do il naturale fulgore délia legge rifplendere cognit ione,& di uerita per la legg • 
aile genti,ilquale fuplifeein luogo di legge. Qui manifefto come diffe,ti glomin iP^ 
Onde i ludei fono auuertiti,che eue fono à fe che fe ueramenre taie Iudeo fi glon* k 

in luogo di legge. Et di qui dicé,lequali mo* in quel modo che richiede la g1"3*1*' | a r e | , 
firano l'opère délia legge feritte ne loro cuo nô fi da pe meriti délie opere,ma gra , 
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j lddio laIaude fua, non da gli huomi* fi dimoftraua il fommo uficio del facerdote 
•ma cofi fi gloriauono jn Dio,come quegli effere infegnare la uerita. Et cofi efpedita la 

" uali foli meritaffino pigliare la legge, laqua caufa dellegenti,ritorna a Iudei, Se accio che 
1 keae di lddio nondimeno penfano ademo piu fortemente rederguifea tutta la uanita di 

ierecon la loro giuftitia, auuegna chernag quegli,permette loro tutte le cofe per lequali • 
ïiormente fuffino preuaricatori diquella,on fi inalzauano,ôc infuperbiuano,dipoi dimo* 
§e operaua a quegli Tira abondando il pecca ftra quanto poco baftino alla uanagloria, an 
co ilquale fi commetteua, perche qualunque zi in quanto obrobio uenga lo ro . Et non in 
faceua quello,che comandaua la legge, non tende quegli efferfi ripofati nello ftudio délia 
aiutando lo fpirito délia gratia, faceua pel ti* legge,come fe haueffino aplicato ,ranimo al 
more délia pena, non per lo amore délia giu la ofleruatione di quella, ma non attendono 
ftiria 8C per quefto auanti àlddio non era in uo in che fine fuffe data la legge, lafeiata la cura 
lonta quello,che appariua auanti agli huomi délia ofleruatione, effere ftati gonfiati da que 
ni nella opéra, Se piu tofto da taie cofa erano fta una cofa, che à effi apparteneuano gli ora 
tenuti perche lddio conofceua che quegli ha culi di lddio. Similmente fi gloriauono di Id 
rieno piu tofto uoluto commetere, fe hauef* dio,non come il Signore comâdo per il pro 
fino potutoimpune. Et .quefto è il fine de} pheta, doue ricerca che appreffo dinoiftefli 
ladigreflîone,8c cofi ritorna àquelle cofe che humiliati efultiamo in effo uno, ma fenza al* 
difoprafi fono dette, accio che anchorai lu* cuna recognitione délia bonta di lddio, face 
dei fieno condannati,iquali hauieno prefa la uano peculiarmente quello fuo per una cer* 
legge.Etinfinoà tanto conduceil parlarecô ta oftentatione, Se uendeuanfi per popolo di 
efagerattione,ÔCcertigradi,chenieghiancho quello. Et concède loro la intelligentia del* -
jrafantificarfiilfommo facerdote de Iudei per la diuina uolonta , ôcla approbationedel*. 
ianotitia délia legge. Vedi adûque i gradi per le cofe utili, laquale hauieno infegnata dalla 
ordine,primieramentepone l'origine de fan dottrina délia legge, cofi adunque erano em 
tiparenti mentre che dice.Tu ti chiami Iudeo diti nella legge i Iudei, che poteffino effercita 
Perche è uerifimile quegli piu fapere,che fo* re lacenfura de coftumi,ma erano pocho fol 
no nati di religiofi padri, quafi diceffe. Tu ij leciti delà uita loro infiituta à quefta cenfura. 
quale ti parehauere fucciato col materno laf Et quello che dice,côfidi di effere tu fteflb gui 
te la diuina feientia. Il fecondo grado è lo ftu da de ciechi ôcc.è come dica,tu tanto ti appro 
dio dellalegge, perche per ciafcuno fabbato " prii,che non folaméte penfi di hauere quello 
leggeuano la legge, onde dice ripofiti nella che baftaneirufotuo, ma anchora donde tu 
Iegge,cio è fei fréquente nella Iettione 6 audi arrichifea gh" altri, hauédo forma di cognitio 
to dellalegge, 11 terzo grado è dalla beneuo ne,cioè efemplare,d formula alla q'Ie doueflï 
lentia di Iddio,iIquâle haueua promeffo m ag no rifguar dare gli altri,cioè tali, ÔC tâto gran: 
giore fapientia à Iudei,onde dice. Et gloriti in di ui pare effere per la cognitione delle diui* 
Dio.Et nel Deuteronomio. 4. quefta è la uo* ne cofe, Se per la pieta délia uita, che gli altri 
ftra fapientia Scc.il quarto grado èconofcere huomini debbono imparare da uoi,come da 
le gran cofe,cioè lo fpirito occultantefi nella uiui efempli,che cofa fia uero,ÔC giufto.Et que 
lettera,ôc Chrifto effere promeffo Saluatore. fie cofe dice délia ludaica feuerita,hora fegui 
H quintoè effere inftitutî délia legge,accioche ta le confutatione. 
poffino probare tutte le cofe con idonei tefti Tu adunque che inlêgni à uno altro, non 
moniiprefi dala legge.il fefto,in modo effere infegni a te fteffOjilquale predichi che non 
Pjouettj;, che poffino côfidare di effere guida è da rubare, ôc rubi, ilquale di che non fi 
> ciechi in quanto alla uia de coftumi. Il fetti dee adulterare,commeti l'adulterio,iIquak 
nj^potere anchora effere lume di quegli,che jjanni gli idoli,fai facrilegio,ilquale ti glo* 

te m "il t e r n e b r e d d l a , 8 n o r â t i a ) ô c in fegna r i i d e itkggc, ÔC dishonori ldd io , per la 
»ado h f ° î C h e f ° ^ °

 delh f e d e ; L > 0 t l a U 0 preuaricatione delà legge. Perche il nome SS^fiMl^^r^ d ï I d d i o p e r u o i f i b e f tnmianelegent i , 
inupiente ii debbe la difciplina, ôcla uir* _ i f i i - t f n 

g;-U nono grado effere in tan ta autorita,che c o m e e f c n t t 0 > 

icnza gaftigatione,cô la fola forza del uerbo Quelle cofe,che infino aquiha numerate era 
""egnino agli imperiti. Il decimo,hauere tan no tali laude de Iudei,che meritamente gli po 

'Orrna di cognitione,ôc uerita per la legge, teffino addornare,fe non fuffino loro manca 
eheno anchora degnidel primo honore tii piuueri ornamenti, onde Paulo conpo* 

e r a f ° ^ m °
 r a c e r dote ,ne l pettorale delquale che parole fouuerte tutta la giudaica gloria* 

lcntta,dottrina,âc uerita per laquale cofa f ione, 3C ritorce in loro confulione perche di 
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ce,tu infegnî quello che è giufto, ôc uero, ÔC 
nondimeno fei mendace,ôc ingiufto. Ma tan 
to piu turpe cofa è,fe turpemente uiui, quan 
to meglio imparafti la bonta. Et è turpiffima 
cofa,chetu faccia quelle cofe,che tu danni ne 
gli altri.Molte cofe certamente conofci, SCdi 
iputi délia legge, ma niente in quefto mentrd 
ne faijperche fecondo la legge,gridate,ne rut 
berai,ne adultererai,ne harai (imulacri,quefta 
è certo fanta,ôc buona predicatione, ma tut* 
ta la uita uqftra gli repugna,perche fiate ladri 
8C adulceri,ne folaméte idolatri, ma facrilegi, 
efiendo il facrilegio qualchecofa piu che ef* 
fereidolarre,perche facrilegio,è profanation 
ne deila diuinamaiefta, fatta quafî con difpre 
gio di quella-Adunque effa legge,per laqua* 
le uoi uolete parère fanri e maggiormente cq 
tro di uoi. Et benche ciafcuno rrafgreffore di 
legge dishonori Iddio, non dimeno ragione 
uolmenteimputa fpeciale colpa in quefta co 
fa à Iudei,perche auuegna che predtcaffino Id 
dio loro datore dilegge,nôdimeno nô ftudia 
uano di comporre la uita fecondo la regola 
fua,onde dichiarauano la maiefta del loro Id 
dio eflere loro poco à cura,Iaquale facilmen 
te difprezzaffinOjOnde dice. Il nome di Iddio 
per uoi fi beftemia Sec. Et adduce il propheta 
Ezechiel cap.jô. Et è la fententia del luogo, 
che effo adduce.Tâto è difeofto che uoi hab 
biate alcuna laude délia legge, che anchora 
effa legge piu ueramenrelïa dishonoratada 
uoi,ôC dalla uoftra malitia, perche quâdo uoi 
uolete parère cultori di quella,5cin qfto met) 
tre uiuete peffimamenTe,certamëre quella uo 
ftra impieta redunda in ingiuria délia legge, 
perche dicano gli increduli,doue èla egregia 
reîigione di coftoro.^Et cofi anchora fi fa che 
H nome di Iddio è dishonoraro fra la genti, il 
che anchora i propheri imputorno àmaggio 
ri uoftrijCome è in Ezechiel.jé.dicente.Eten* 
trati aile genti contaminorno il nome délia 
fantita mia,quando era detto loro popolo fo 
no del Sighore, ôc fono ufeiti délia terra fua. 
Et coiï da quefte cofeleuc àludei dalle mani 
la gloriatione délia legge,ôc per effa legge gli 
dimoftro eflere peccarori.Et fono qui da au* 
uertire it pefo,ôc i gradi délie parole. Perche 
pone cinque dignita,ÔC cinque uitii.I gradi de 
le dignita fono quefti. Perche nel primo è il 
dottore,3c quello che priuatamente infegna. 
Nel fecondo il predicarore,quello che publi 
-camente annûtia. Et nel.j.îl giudice,qllo che 
dice la fententia,cioè comaftda.Nel quarto il 
giudice piu feuero,quello che danna, Se con 
autorita repudia.Nel quinto,quello che gran 
démente fi gloria de diuint beni,à quefti fi op 
pôgaao cinque gradi di peccati. Il primo gra 

do la ignorantia laqualeha al quanta difcftf 
ilfecondo il furto, per il quak fi rapifCan'î 
beni deglialtri,il terzo,lo adulterio contro 
la aliéna donna.U quarto il facrilegio IncmH 
le cofe che fono facrate à Iddio, nel ' q i ] i

4 ^ 
gradoelofcandolo, perilquale d'shonoTa* 
no la gloria di Iddio, ilqaale uitio come pj„ 
graue degli altri fi pone nePultimo luogo ad 
dotto il teftimonio di Ezechiel.js.Hora in ai 
lochefegue. Leualorola fiducia délia ci?, 
cuncifione. 

Perche la circuncifione certamente gîoua 
fe feruerai la legge. Ma fe fei preuaricatorê 
de la legge, la tua circuncifione fi mutanç 
laincircuncifione. 

Quefta èV/altra cofa per laquale fiinalzanoj 
\udeifopra gli altri huomini,la circuncifione 
laquale era apreffo di quegli in gran pregio 
come quella laquale penfauano che fufle nê  
ceffaria à uiuerebeatamente,ôc a' confequire 
la falute. Poi che adunque l'una délie due co 
fe nelle quali maffimemente confidauanOjdo 
è la legge,hebbe cauata dalle mani loro,po* 
teuano dire fe cofi fiala cofa, di niente fiamô 
da piu che le genti,adunque fara abietta la cir 
cuncifione,perche fe tutti iiamo pari,o pecca 
tori,che bifogno fara di circuncifione,che cfi 
feerneffi la gente pia dalla impia.Rifpô ndelô 
ApoftoIo,neffuno aceufa la circuncifione, la 
quale per fe ev certamente buona,3c utile,rfta 
in quefto dico che ui e in utile,perche uoi nç 
offeruate la legge délia circuncifione, per \\t 
che niente fiate migliori dele genri,ambedue 
peccatori,3c impii, pche niéte gioua pigliare 
ilfegnodi alcuna cofa,Sein quefto mentre 
fprezzare effa Cofa. Perche la circuncifione c 
fegnOjôC certo fegno di patto.Et quefto patto 
ha le fue leggi,cioè fue conditioni, Si fuoi ca 
pi iqualife non offeruerai, niente giouerala 
circuncifione. Et cofi proua in quefto luogo 
ï Iudei non fi giuftifichare, ne per loro opère 
ceremoniali/ne per altre opère di legge,co ' 
-me auanti prouo,non fi giuftificare per lai giu 
ftitia délia legge.Et cofi uuole che la giaftinc» 
tione,non fi ponga nela circunci(ione,ma in 
Chrifto,non gia che prohibifca,che no h pw 
fino hauere alcune cérémonie, come ne a 
chora le opère délia charita, ma niega cwi 
faccino gli huomini giufii auanti a Iddio. p 
preflb del qlefiamo giuftifkatip lafoiaj 
î Chrifto.Et dicefi qui feruare la Iegge,qPc 

che feruala méte délia legge,cio«[<Pe"° 
ha la fede in Chrifto. Et poffonfi bene eip ^ 
te le fententie di quefto fcritto,con aicn 
clufioni, lequali fi perfuadono a cern 
difficilmente.La prima conclufione, <* 

A 
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* 0 ^ettoXa fede fa tutte le elleriori ope dicano Iudei,fubitofono quello che odano, 
1ère 8cinoftrisforzi,3cfagliutili,perche perche Iudeo è quello che confefla Iddio, ôc 

t e u * f e ja i egge è hauere fede.la féconda cô confida ineffo,ôc rendegli gratie. Quello a* 
i f one e che il mancamento délia fede,tut dunque,che crederra col cuore,3c hara con* 

le cofe uolta in peccato,ÔC fa tutte Ieopere feflato Iddio,quefto fara uero Iudeo. Et la cir 
^utili corne è di fotto, quello che non è dal cuncifione délia carne niente fia, fe non ue* 
T fede è peccato.Medefimaméte fa delludeo nera la circuncifione del cuore, 3C quella e p 

on Iudeo. Perche queflo è uoltare la cireuft l o fpirito,ÔC non per la lettera. Et per la lette* 
"ilione in preputio.La terza côclufione,quel *a intende la circuncifione efterna j âc per lo 
io che ha la fede in Chrifto ferua tutta la legs» fpirito la circuncifione dellamente,ma accio 

ce & P c r * ° l a u i e n e § r a t o * I d d i o > P w ^ ^ m n o n o n u ^ a l f i m a l e l e parole,fubi 
alla ÔCin quella facendo tutte l'opère buone. to foggiugne,la laude dellaquale non è dagli 
„ ^uK^^^^^r^^ . a~j' i" huomini, ma da Iddio, quafi dica,effere circû 
Se ;adunquelaincircuncifione euftodirale d a c u o r e & e f f e r e \ ; î d e o n o n è p e l b e n e 
poMcaaonidelàlegge,ohnonfiareputa ; f i c t o délianatura,odéliaforzahumana,ma 
ta la marcuncifionc di quell o,per arcun * d a d j , d d i o a ' , e o p m h i u f t i t i a n e f u o j 

cifioner- Et quello che e per natura incircu p e r c h c c o f l leggiamo effere feritto, che cofa 
cilione, fe oITeruera la legge, gmdi chera te h a { c h e tu non riceueftiY Uche fe riceuefti che 
che fei per la lettera, & per la circuucifio* C ofa ti glorii quafi non riceueffiï Et cofi final 
ne,preuaricatoredeIIalegge* . " , , menterouina tu t ta là giuftitia de Iudei, la fu* 

Cioèferhuomogentile,&incircuTicifofar a ^i^l'T>¥a^£°^^^ 
2elle cofe,che f o n o co'mandate da la legge. ' t e n t o f P a l î l 0 f « fe ' fr 
?tèualidiffimoargumeto,queirocheufaqgui, m « « f u p e r b « , a 6 ^ m a m e n t e l » I a ^ ^ l c 
quale è,ciafcuna cWa é minore c h e il fuo fine uerita,comParandola aile genti,riftrignendo 

h qllô é ordinata. La circûcilîonerifguarda t u m f ° " ° a I P e c c a t o ' 
nellaIegge,adunquedebbeeffereinferioreà t C A P . - I I I . . 
quella.Piu è adunque fertiareîa legge, che la s~*\ he cofa adunque ha di piu il Iudeo/o 
•circuncifione ,laquale è inftituta per caufa di che profitto délia circuncisipne M o l 
quella, onde feguita che lo incircuntifo, che to per ogni m o d o ^ principalmente,' per 
Xerua la legge,auanza adilungo.il îudeo,ttaf* che furno loro conceduti i parîari di Idio, 
greflbre délialegge,cô la fua arida 8c inutile 
circuncifione, in modo che il fenfo di Paulo F a a l < l u a n t 0 digreffione dal la inftituta pro* 
<qui,cheperpariragfone,feilgentilecufto* pofatione, perche nafee grande, 8C diffiew 
dirale conditioni del patto,niente prohibire l e quiftione da quella ferita de Iudei, 8c del* 
che fia di tanto pregio' di quanto uuole effere l e § e n t i > n e I l a q u a I e d l f l e > 1 I u d e l n o n e f f e r e 

tenuto il circuncifo. Anzi benche fia incircu* B i u f t i P e r i l l o r o culto,8c opère delà legge,ne 
cifo ,non dimeno perla uera religione non f l P o t e r e l l b e r a r e da l peccato, 8c dal la eterna 
fegli imputera il prepuriô,8C il nome géntile m o r t e P e r 1 l o r o c u , t , » & ° P e r e d e l l a l e g e - ^ a 

ma fara rèputato corne fe fia circûcifo. Di poi gioneuolmente adunque h puo dire,fe la leg 
pofegiudicare per accufare,8c cbnuincere 8c g e n o n giuftifica,perche e data.'Perchecoma 
dannare,come è in Mattheo.n.glihuomini'di d ô q u d l a Iddio.'Perche uolfe c h e quefto fuf* 
Niniueiîleueranno in giudicio 8cc.Etdiqllo leilfao cultofenonapproua.'fenonpronun 
Çhedicejtuchefeipletter^ôcc.èilfenfo^iu* tia giufti quegli che obedifeano alla legge." 

dichera te che per la l e g g e feritta" 8c nota di Auuegna c h e tutti i datori di legge fentino 
circuncifione, puoi effere conuinto che fia chelaobedientiauerfoleleggifiagiufta.Me* 
trafgreflbre della l e g g e • defimamente perche chiamonoi Iudei popo 

Perchenon quello che" è alla fcoperta,êIu ^l^^?a^ao^e.af^^ 
&o ne quella che è alla feoperta nella car r e * a e f r a i l u d e i > * legeti.'Paulo a qfte obier 
n ^c i rcunc i s ionemaoue l lochemin n ° n l , n d u e m o d l nfpronde,pnmieramente 
condito ev JnZnSi q • • • A i affermatiue,dipoinegatiue.PrimadiceiIudei 
c«oreinVniHrnn ' f ^ T ^ , ? a u a I ï z a r e I e & h a u e r e q u e f t a p r e r o g a t i 
'quale S ?* \?u P k t t - e ™ > h l a u d e d d l a « V h e h a n n o la promiffione. Et quefto luo* 
^ »»onedagl ihuomim J mada Iddio. g o ci infegna moite, 8c gran cofe, cioè il fine 
f e ^ 0 l / i o c n i a r a m e n t e rende la caufa de le co de culti,8c tutta lapolitia ludaica, perche fie* 
cii »! - t t e >P e r Squale cofa annulla la Iudai* « o inftituite le cérémonie, & date certe leggi 
I U c U r r i a t l ° n e ' P e r c h e d î c e , niente è il fanto in quefto popolo. Perche bifogno, c h e fuffe 

c o n o r «e,perche non tutti quegl^che li c « t o popolo nel quale li reuelaffino le pro * 
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, t o > 
mentes 
mente quello, ne ueramente credente à effo. ' „ endalag'0 

Adunque non pendono le promiffioni dalla E t f e l a ingiuftitia noftra comm e " . &

f t o 

n oftra dign!ta,ma da quefto che Iddio e uera Jhna di Iddio, che diremo f on e ë ^ 
ce. Aggiugne alla medefima fententia il dettp Iddio,che induca ira écorne huom jddic 
del pfalmo,accio che fia giuftificatô nelle pa* Non fia,altrirnén,come giudichera 

miflioni di Chrifto con certo, ôc chiaro tefri* rôle tue ôcc. cioè la uerîta <Sî ïddîo Scîabft " 
monio di Iddio, bifognoche quefto popolo - ta diuienepiu illuftre,quando feruaibatti 
fi cerniffi per le leggi, ôc ritlda rate le gentil chora agli indegni.. Haueua promeflo idï*1 

Adunque fu datala Iegge,furno inftituri i cul -il figliuolo fuoàpadri,& diffe hauere à eff 
ti,non accioche giuftificaffino auanti àlddid, che di Sion ufcirebbe la legge ôc il uerbo Hl*' 
ma per quefto politico fine,accio che difeer* Signore di Ierufalem,nella uniuerfa terra P 
neffi quefta natione dalle altre genti. Sono neffuno puo negarfe q"fto, effendô un tr "r 
adunque da piu i ludei che le genti,non pche fatto in modo che gia in éjfte cofe fiiberin*' 
péril culto, ÔC altre opère delta legge habbis Iudei,benchej»e fieno degli increduli.Et 
nomeritatala giuftificatione,ma perchefra lauehemenriadéliadrarione,fachéperint"1 

effi furno reuelate le promiffioni, conofceua a-ogatione, ÔC fubiettione inalza la fênrenri* 
no adunque il uerbo, ôc Ja promiffione délia ôcfa alla fortificatione,queIlo che coft docn?' 
mifericordia,ilche apprefono alcuni,ôc furno autorita délia fçrjrtura confertna. La prirni 
faluati,perche è gran prerogatiua,che haueffi prçfa del pfalmo,iMS.laquale rifguarda al corn 
no il uerbo,SC che fapeuano certo in quel po mune credere del'uulgo, come diceflè. Er,fe 
polo ftare il uerbo di Iddio, ôc la promiffio* bene i ludei fono increduli,queftomienteèdi 
ne di Chrifto. Et certamente le promiffioni in nuouo,effendo cofi fordinario degli huomj 
modo furno date, che apartenghino à effi po Tii,in modo che folo Iddio è uerace ôc ogni 
fteri 4iAbraham,percheIddio noleffi elegger liuomo è mendace.L^alrra è tolta dalpfalmo 
fi popolo,ÔC chiefa di effi. Et cofi alcuni delu 5 i . i l fenfo délia quale è, fe bene affai conten* 
deifenzadubio fifaluauano. . i ' dinocon Jddro,nondimeno nenegotiifuoi 
'Ma ché cofa,fe alcuni nô credettonor' O h « uerace,ôc giufto." Et cofi con quefti teftimo? 
la incredulita di qfti leuera nia la fede di Vd nii prouo la fede cioe la uerita di Iddio,i 

~&ot Non fia. Et fia Iddio uerace, & ogni * e f i c i i > * [ a f e d e 4 f ï e f t * « in mobile benche 
huomo médace,comê e> feritto. Accio the " 0 1 nwnchi.mo.Et con quello che dice. A« 
tu fia giuftificatô nelle parole tue, & uinca C l ° c h e w * a . ' fi d e ^ e referireal 

& r . . . r > pnncipio dei pfalmo jôc non al principiocï 
quando fei gmdicata quefto uerfo.Diraffi adunque. Habbi miferiï 
Ha in fe quefta interrogatione quefta fenten* cordia di me Iddio,accio che tu fia giuftificatô 
tia. Perche affai de ludei non credettono,à ni Jielle parole tue ÔCc.ôC non per quefto peccaï, 
ente uale, che non fia per ogni modo molta accioche tu fiagiuftificato.Et giuftfficareèqui 
la utilita, ÔC la preff antia délia circuncifione, apparire giufto, ÔC eflere cofi conofrïuro da 
cioè délia forte Iudaica.Et cofi qui, perche al jnoi.Ma Dauid nô folamëtedice,accio che lia 
cuno direbbe,anzi i ludei non fono notabili giuftificatOjfna aggiugne nelle parole tue. Et 
per quefta prerogatiua,ma maggiormente.fo per le parole intendi le promiffioni, Se gli 
no notati diignominia, poi che uforno maie raculi, ne quali per Chrifto è promeffalare* 
quella prerogatiua, ÔC non credettono allé miffionedi tutti i peccati. Oraadunqueche 
promiffioni. Rifponde Io Apoftolo à quefta fia conofciuto iddio feruare le promiffioni 
obiettione, che effo non uenerai ludei per i fue,in perdonarei peccati di effo. Etfoggiw 
meritiloro,maperildono di Iddio, perche g n e ^ uinca, quando fei giudicato. Perche 
di effi è feritto. Noto è Iddio in Iudea. Et di molti fono quegli che gjudic'ano Iddio, cioe 
nuouo,non fece cofi àogni natione,SC côfip tutti quegli che credono efleregiuftificari,per 
la incredulita di alcuni, non eflere fatte uane le noftre opere,ôc non per la fede. Similmen 
i e promeffe di Iddio, ma reftare ferme à tutti te quegli che dicano, non parimentedimette 
quegli,che credono anchora,che affai difpre ra Iddio i graui, ôc manco graui peccati, fe ui 
zino.Et aggiugne la confermatione àquefto, fia la fede,medefimamente quegli,chericerca 
ogni huomo mendace. Quafi dica,Iddio è in no le noftre fatisfationi, di tutti quefti e uinc 
modo uerace di offeruare quello che promet tore Iddio,mentre che gratis ci côdonaip 
re,che anchora offeruâ, fe bene tutti gli huo* cati per Chrifto.Et grauementepeccano q 
mini fieno indegni, fecondo quello che èdet gli che dicano tali cofe d'Iddio,percheh 
*~ ogni huomo è mendace, çio è non retta? zano di fare Iddio mendace, ilqualepro ^ 

nte giudicante di Iddio, neueramentete* fe per Chrifto hauerci à con donareip* 

http://nwnchi.mo.Et
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•i nndCpchefe la uerita di Iddioabbon giuftamente.PeriIche,fefidefideraIadiretta 
51 elîa mia falfica.alla gloria, di elTo, che reprobatione, per laquale fi annullino fimili 
d ° " ^ o n r h o r a , & i o comepeccatorefo- [ acrJlegri,cofifipigli ) nQnfarfi queftoperla 

ggiOt 

allab. 

^^^M^b^hâ^Z^ C h e . ? c o

K

n u i t a Ç " " > » P » « a l t r o fine',Xa? 

accio che uengi , q u d l o c h e e j & fe t e n d e > [ q ^ ^ 

nedcquabe giulta. perche fe la uerita di lddio ôec. Nondubito 

ti rifolue quefto, con quefta picciola digref* mono da indignita non hauefli rotto il parla 
fiône ma fubito da principio afferma, che nô re,ÔC

 e il fenfo:, fe dalla noftra falfita maggior 
parlafecondo la fua fententia, ma per quella mente fi f a chiara la uolonta di Iddio,& in un 
dedi auuerfarii dicédo, comehuomo parlo, c e t } ° modo fi ftabilifce, onde ritorna ancho 
cioè quefto dico non féconda la miafenten* ta à effo maggiore gloria, non è giufto che 
tia ma fecondo quella degli impii huomini. 3 1 1 q fîa punito per peccarore, che fu miniftro 
Perche quefti opponeuano.Noi udiamo che d e l l a gloria di Iddio,& quefta interpofitione, 
lafalfîtanoftra manifeftamente dimoftri folo c h e fa(come noi fiamo beftemiati)è.oratione 
Iddioeflere uerace, 8C tutti i mali de gli impii ecclittica, nella quale fi debbe intendere una 
in uno certo modo cedere in gloria di lddio. parola,à fare che la fia piena,comefe cofi re* 
Vdiamomedefimamenteilprophefa,chedi* f ° I u a - Etperche nonfi dicepiu tofto,come 
ce,à te folo ho peccato,accio che tu fia giuftU n o i fiamo beftemiati, che fono da fare i mali> 
ficato nelle parole tue,ÔC uinca quâdo fei giu a c c i o che uenghino i beni i Et à quefta impia 
dicato,onde di neceffita gia feguita che la in? cauillattione non fi degna lo apoftolo di da* 
giuftitia noftra nô poffaoffendere lddio, per *e rifpofta,laquaIe nondimeno con ottima ra, 
cio che molto fa à illuftrare la gloria di quel* g'onefi puo reprobare, La cauillatione ten* 
lo.Perche fe noi nô fuflîmo peçcatori,5emen d e u a a quefto, fe lddio è glorificato per le no 
daci,non tanto chiaramente rUucerebbe,ch« flre iniquita, ft£ nulla è piu conueniente farfi 
ilfolo lddio è giufto,8e uerace yne farebbe in n e l l a u i t a maggiormente, quantoinalzarela 
fheefercitaffilafua promeffa mifericordia p gloriadiIddio,adunqueèdapeccareinglo* 
Chrifto.Onde feguira, çhe fe lddio feçuiti di * i a d i quello.Ma in pronto è la reprobatione 
jndurre per i peccati l'ira, cio è la uendetta,ef che il maie per fe non puo partorire fe nô ma 
ferein giufto, che cofi condanni le cofe bene l e , * c h e pel noftro uitio fi illuftri la gloria di 
fatte.Manon fecondo quefto intentQ haueua Iddio,quefto non è per l'opéra dell'huomo, 
allegati Paulo i prophetici teftin\onii,ma fola ma di Iddio,ilquaîe, come marauigliofo arte 
mente àapprouare la uolonta di lddio , ma fice f a fo"oporfi la malitia noftra, in modo 
quegli ftorceuano à altro inftitutp con la lo* che oltre al fine deftinato a effa,conuerta qlla 
to malitia,Ie cofe bene, Se fempljcemente det «ello accrefeimento délia gloria fua.Prefcrif 
fe,per laquale cofa Paulo con poche paroi? & a n o i I d d i o ! a ragione,p« laquale uoglia ef 
«fpôde^c del tutto niega quefto feguire,çhç *ere glorificato da noi,cioe la pieta,Iaquale e 
lddio poffa effere ingiufto,8e che la ingiuftitia f l t u a t a n e Ha obedientia del uerbo, 8e chi tra* 
noftra poffafortificare la giuftitia diquelIo,ôe P a l ï a quefti fegni, fi sforza di non honorare 
nelreprobare talebeftemia nonuadiretta* Iddio,ma piu tofto dishonorarlo.Macheal* 
«ente alla obbiettione, ma gliè abaftanzade trimentifucceda la cofa.piu tofto fi ha a attn* 
teftate queIIa,accio che non paia la chriftiana b u i r e alla prouidentia di Iddio,che alla prauï 
«"eugione tirare feco tanta affurdita.Et aggiu* ™ d e H o huomo, dalla quale non refta per fe, 
gneloargumento dallo uficio di effo lddio, che la maiefta di lddio non fiperuerta,non 
P^Jlqualeproua quefto effere impoffibile. c h e offenda. Et cofi fi uede in quefto luogo, 
wudichera lddio quefto mondo adunque che nienre fi poteua fingere piu portentofo 

in™C-OT1 I a 8 i u f t ' t i a fua comporre, Se ridurre fopportare in pace,quâdo predichiamo,8Cin 
TOSTLÏ0ordineiuttOqneUo,cheiinordina fegn amolauenta,chegliimpiiconlefalfeca 

1 0 e I 1 ° , adunque niente puo difegnare in* lumnie ci dannino, non dimeno non lafcian 

\ 
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do fempre di difendere effa'uerita. Et di qui ni,per lequali, quegli che îe apprendeuan 
foggiugne,la dannatione dequali è giufta,cio pronuntiauano giufti, ma non fi pronu 5 

è tali per giufto giudicio di Iddio fono danna uano giufti per le opère délia lego-e. 
ti,ne è Iddio iniquo,mentre che manda in efli benche appaia in fpecie quefta rifp°ofta 
rirafua,alcuni efpongono quefta ultima par re alquanto la fuperiore, perche appare h 
te,come fe parli di quegli,che dicano,fe la glo hora gti priui di ogni dignita, non dime 

ria di Iddio fi fa piu illuftre, pecchereno, la dâ non ci e' alcuna differenza, perche qu e D

 0 0 

natione di quefti è giufta, perche nô fi uoglia legii,p iquali côfeflo che quegli auanzauW 
norauuedere,comefenôpeccaflînoàbaftan fono fuoradi efli, pofti nellabonta dildd 
za,SC auuegna che niête altro fieno,che pecca non per proprio merito di eflî,sc qui trarta d° 
to penfano di non hauere abaftanza peccato. la degnita di quegli,per laquale fi poffino 
Et tali non defiderano la remiflione depecca riare in fe fteflî,in modo che cofi confentono 
ti,poi che fi rallegrano de peccati, & per que ambe due le rifpofte,che quefta côfeguedall» 
fto côfeguono che perifchino per giufto giu alrra, perche quâdo inalzo la prerogatiua Io 
dicio dilddio.Pigli chi legge quale efpofitiô ro,dimoftrd che quegli niente hauienoche 
ne piu gli piace. fuffe loro,onde fubito fi potéua inferire quel 

Che cofa adunque.' Auaziamo noi quegli? I o c h , f hora rifponde perche fe è précisa 1, 

N o n al tucto, perche noi habbiamo auâri, ^™]™*™*ÏL'mP0® à* 
afleçnando la cagione.ditnoftraco, & i l u f & «d io ,«qlUnon hannoper 
, . 4 T/V T.. 6 - À- r t >~ loro mento.adunqueniete fi lafcia loro ne» 

dei,& i G e n a M m effere fotco il peccaco. i n f u p e rb i f ?h ino nel cofpetto di j£ 
Ritorna allo inftituto perche cofi interoga il dio.Et dice la caufa di quefto effere,percheha 
Iudeo.Adunque auantiamo queglir^quali ri ueua dimoftrato,SC le genti,Sci Iudei tutti eue 
fponde come dica,quello ch'io diffi di fopra re fotto il peccato. Et cofi ritorna alla propo 
noi auanzare le genri,delle cofe efteriori fola fitione inftituta da principio,3c repetela,& piu 
mente ho parlato,cioè delà legge,de prophe chiaramente dice, che la fcrittura condanna 
ti,3c che noi fiamo chiamati popolo di Iddio, tutti gli huomini, cioè che dice effere fotto il 
ma quanto appartiene allo huomo interiore, peccato, cioèefferereidel peccato, Se déliai 
alla gratia,SC falute per Chrifto,niente al tut* morte, eterna, perche il medefimo fignifica 
to auantiamo le gentî,perche habbiamo ren* quefta figura effere fotto il peccato,cio i efle 
duta la caufa,8C fpecialmente dimoftrâmo in re reo,SC prigione del peccato, 8c délia mort 
fieme,SC i Iudei,SC le genti pariméte effere pec fe.Et cofi infino à qui ha tratato Paulo quefta 
catori,Sc cofi di tutti gli huomini, in quanto propofitione,Sc prouata,SC confermata,an* 
appartiene alla giuftificatione, effere la mede chora con cerriflima fcrittura, tutti efferefot 
fima conditione, perche niente è, per ilquale to il peccato,onde di qui fi impara quale fiai' 
fi poffa giuftificare lô huomo, fe non la fola1 ordine del predicare lo euangelio,primiera* 
gratia di !ddio,laquale ciemanifeftatap Chri mente perlaîeggefi debbonofcoprireipec* 
fto.Et cofi dimoftra,per quanto appartiene a! cati degli huomini,accio che comincinoav<fi 
la giuftificatione,effere la medefima conditid fpiacere à fe fteflî,âc defperarfi délie loro for* 
ne di tutti.Et nei Iudei auanzare q"gli,ne i gen fce,di poi è da indurre la confolatione,cioe 
tjli i Iudei.Benche di quefti,chi hauea una pre Chrifto effere noftro giuftificatore,efferci ri* 
rogatiua,d dono efteriore, ÔCchiuno altro! mefin peccati per quelIo,perche effo piace al 
I iudei haueuono quefto piu che le genti che padre. Et comeneffuno piglia lemedicine, 
hauienoprefa laIegge,Scla promiflioneda feprimanôfadieffereammalato,cofiinur»d 

Iddio.Eti gêtîli piu che i Iudei, erano laudati, certo modo ndn intenderai Iddio effere mile 
perche la legge, che non hauieno riceuuta, ricordiofo,fe non ti rfconofci figliuolo del* 
non hauieno trapaffata, onde erano manco la ira,Sc délia dannatione.Lo euangelio fi» 
riprefi.Er cofi ritorna alla prima quiftione, in "pre le cogitationi de cuori, cio è apre quan 
che cofa fieno différent! i Iudei, Se le genti. Et iniquira fia in noi, accio che finalmente nnj 
hauendo di fopra rifpofto aifirmatiue, i Iudei giamo à Chrifto, che ci riceuecon q"" 1 0 

hauere certa prerogariua,qui negatiue rifpô* fetto,che la madré il figliuolo. 
de,i Iudei,3ck genti parimenteefferefotto il ~ , r . * T s • ftrtnnnuruno, 
peccato,cioe i Iudei nô effere giufti per le ope Come e lcn rto.Non e giuito,nu F ^ 
re délia legge,per laquale cofa niente auanza n o n ^ c h i intenda, non e chi ne ^ 
uono i Iudei, in quâto appartiene alla giuftîfi dio,tutri declinorno insieme^on ^ ̂  
catione, ma auanzauano per quefto nome ti inutili, non C chi faccia bene,n 

'checonofceuanochehaueuanolepromiflio noàuno . abaftanza 
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c ffiinsÉ cèrtamente ha dimoftrato,ôc lé gê quefti,come colori uolfe pôr te,auâti a gif oc 
Iudei eflere peccatori, onde chiaramen ,chi fhuomo del tutto eflere corrotto di mert 

* rita tutto il génère degli huomini eflere te,ôc di animo,ma perche quale è la mente,ta 
J e 7°j, peccatOjnondimeno co teftimonii de le e il parlare,foggiugne che efli uforno le lit* 
i (Saura fortifica quello che dice,ÔC cô que gue loro allo inganno,per laquale cofa nota: 

lileua m«e le cofe alfhuomo da poterfi di* la hipocrefia,Sc arte dello inganare, ôc ftudio 
f ndere d fcufare. Adunque quelle cofe che di adulare,ôc qui aggiugne, ueneno di afpidi 
- fino à qui traftd con gli argumenti,le mede nelle labbra loro,per ilche notd lo ftudio del 
L e hora con la fcrittura,come pronuntia* calumniare,ôcdel biafimare.Quello che dice, 
terit'ratta,ôc eonferma, cio è nell'huomo nô la bocca de quali èpiena dimaladitioni,fa al* 
effere alcunagiuftitia, ma il teftimonioè con laefpofitione délie cofe fuperiori,ôc appare 
tefto di uarii luoghi, ôc i preféri fono prefi dal che habbia prefo dal pfalmo.io.doue dice, la 
ofatfflO.ij.nelqualetrattailmedeJîmoilpro bocca di quello è piena di maladitione,ôcdi 
phetajehe in quefto luogo Pauîo,tutti glihuo inganni,ôc di fraude,fotto la lingua di quello. 
njini eflere peccatori. Et come buono inter* afflittioni, ôc iniquita. Et cofî da tutte quefte 
petrereferi il fenfo, non cofi di punto ponen parole,fi intende, quefti da ogni parte fpirare> 
do le parole intègre» Et cofi primieramente nequitia,perchefeparlono foauemente,in* 
in cenere pone quale è la fomma di quelle C Q gannono, ôc hanno il uenéno fotto le lufin* 
fe che fi referifeano del propheta eflere nello ghe,8c adulamentî,ôc quando mandono fua 
hûomOjCioè nefluno eflere giufto, ilche pro ri quello che hanno neiranimo, allhora fi di 
uîfflanifeftaméte,tutti gli huomini effere pec moftra la amarulentia, ôc maladitione loro. 
catori,in ogni génère di peccato. Dipoi nu* Quello che foggiugne. I piedi di quegli ue* 
©era per parti i frurti di effa ingiuftitia .Et pri loci à fpargere ôcc. E prefo da Efaia capir.yj. 
niieraraente dice,che non è chi intenda,doue ôc fopra modo accomodato al prefente nego-
fubito fi riprende la ignorantia, percio che c i o , perche in quel capitolo uehementemen 
non ricercorno Iddio,perche uano è Phuo* te aceufa il propheta il génère humano,Sc fra> 
mo, nel quale non c la cognitione di Iddio, le altre cofe dice. Etipiediloro correranne* 
lia etudito di quale altra eruditione fi uoglia al maie, ôc affretterannofi per fpargere il fan *, 
perche efle difcîpline, ôc artiche perfe fo* gue innocente, le cogitationi loro cogitatio-
nobuone, quando mancono di quefto fon* ni inique,rouina,ÔC conquaflaméro nelle ftrav 
damentOjfi rendono uane. Aggiugnefinon deloroôcc. Et intende péri piedi gli affettf, 
effere chi faccia bene,per ilche fi intende effer iquali tendono, ôc corrono à quefto, accio* 
fiperfoogni fenfodi humanita, perche co* chefparghinoilfangue, non effendo alcunat 
me nela cognitione Iddio,ev à noi ottimo uin mifericordia in efli, fono eflkaci à difpregie*-
culo di congiuntione,cofi la ignorantia di ql re,non à fanare. Quello che in ulrimo dice, „ 
lo,cjlîfeguita lainhumanita,mêtre che ciafeu non è timoré di Iddio auanti agli occhi loro, 
nOjdifprezati gli altri,ama,ôcricerca fefteffo. con quellafententia,cheènelpfalmo.?9.coa 

talorogolaunfepolchroaperco,&côin ^ludetutto quefto négocie, quafidka.Che 

ganno uforno le lingue loro, ueneno di a f " ^ f d l T . r 
wdifnrmui ui, i S i il j r dio, ôc délia uera reiigione, eappreffo de gli 
ffimïr^—^ huomini,comeadunque,ilprincipiodellafa 
e piena di maladmone & di amaritudine,i i e n t i a è \ { t i r a o r e d d S i g n o r e c o f l K n p r i n 

P'eai ai quegh ueloci a fpargere il fangue. £ i o d l - o g n i ff u î t j t i a ,Sc i n i q U i t a è il difpregi» 
^ontrmone ÔC calamita nelle uie loro , ÔC d i I d d i o . Ma tutti gli huomini per natura fo* 

ri C ° j ° v b o n o l a u i a d e l l a P a c e * ^ o n e ' no difprezzatori diIddio,adunqueanchor* 
more di Iddio, auanti agli occhi loro. praui,ôc reprobi à ogni humana opéra. 

i w S l i ï S d i ^ e f t ° t e J ! 0 , p i g l i a i !

 teRlmo
 E t fappiamo che qualûque legge parl a,par *dS^^^m"r,ft0m,?nb? ïaaquegli, che fono fotto la legge,accio 

^^eglihuominiefferecorrotti,ôcpeccati, mondofuggettoa Iddio. 
«j* con quefto dimoftra ,ôc la mente, ôc la Lafciate le genti,nominatamente applîca que 
otonta effere del tutto impura,ôc allude ail' fti parlari à ludei,iquali accio che non preteo 

ï a c a ? ° ' r q U a l e d a l l e c o r f o t f c mteriora fpi* defino quefta prophetia appartenere aile pro 
î>olci-mV ° fiato>& a I cadauere, che dal fe* phane genti,antiuiene,ÔC dimoftra dal fine de 
« e u h i n ! o r e U a b i ^ odore.Et trasferi la la fcrittura, quelle effere proprie loro ammu 

"pnoradal corpo airanimo,gerche con nmoni,perchea , qualièdatalalegge,o quali 
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uocahulo délia legge comprend le pro * ti a Iddio,perche eflendo quefto fùoco ç""" 
pherie,8C tutto il uecchio teftamento. Er que i fumante,niente puo ftare appreflb allo j n ° n * 
fto dice dirfî, accio che fi turi ogni bocca ÔCc. taminato,8c alla luce pur*,fenô puro p c r °u° 
cio è accia che fi leui ogni faculta di fcufarfi, diffe,fïate perfetti,perche,8c io fono perfett 
metaphora prefa da giudicii, perche à quello Ma la non puo penetrare la carne, per i a a °* 
fi tura la bocca , ilquale è tenuto in modo in le cofa,dalIa opéra délia legge,non fia gjuTg 
retito dal giudicio, che non puo refuggire av cata alcuna carne nel cofpetto fuo. Hora di 
fcufa alcuna. Et cofi uolfeperleragioni, ÔCp fcuffe quefte cofe,difcendiamo al côfigiio dei 
la citata fcrittura dimoftrare,che neffuno fuf lo autore.Adunquepoi che copiofi(fim a m ç n. 
fe che potefle negare di effere peccato re,ôc di re hebbe dimoftrato la natura deirhuomo e f 
qui feguita.Et diuegna tutto il mondo fugget fere corrotta, ÔC per quefto tutto il génère de 
to à Iddio, doue fi uede manifeftamente che mortali effere fotto il peccato,gia finalmente 
uolferinchiudere tutti fbtto il peccato,8cper pigliailcapo délia cofa,8c qui induce quello 
quefto fotto la dannatione, accio che di tutti per caufa del quale difputo le cofe fuperiori 
hauefïï mifericordia il Signore, ôc di qui diffe moderando cofi tutte le cofe,quafi dica.Etdi 
Giouanni.Se noi direno, che non habbiamo tutte quelle cofe hora penliamo effere mani* 
peccato feduciamo noi fteffï. fefto,che Thuorno non fi poffa giuftificarepe 

Perdoche da le opère délia Iegge.nô si giu f " ° * m ^ d 'r g ? C è " ™ > 
Xv- t/ « i r \ r „ it~ chehatrattatodiffufamenteinfinoaqii.se* 
ftifichera ogni car ne nel cofpetto d. quello c o n d a r i a m ? t C j p e r c h e p e r h , e g g e è ^ 

Et qui fono da dichlararfi alcune cofe, auanti tione del peccato, onde fegulta che dalla leg 
chedifcendiamo alconfigliodelloautore. genon èlagiuftitia,pcheàGalaticap.j.èluo 
Primieramentechiamo Paulo le opère délia go cha interpetra quefto dicendo. Perche fe 
legge tutte quelle cofe,che fi fanno dell'huo fuffe ftata data la legge,che poteffe uiuificare, 
mo dal prefcritto d comandamento delà leg farebbe ueramente la giuftitia dalla legge,m« 
ge.Maperlaleggenonfoîamêrefidanno cer Iafcriftura rinchiufe tuttele cofe fotto il pec 
te cérémonie, ma fi comanda, che noi uene* cato, accio che la promifîîone,cio e ta falure, 
riatno la giuftitia, Iddio auanti à tutte le cofe 8c h giuftitia fi deffî dalla fede di Giefu Chrifio 
&ilpro(fimoamiamocomenoiftelïï,maau àcredenri. 
uegna che la natura fia corruttiffima,in modo fa fa j . , c o g a k i o n e del pec 
che anchora prenouata p fede,fenta dellafae r t>o > & r 
cia, Se di facile ritorni alla fua natura, nô mai c a t o » 
facciamo quelle cofe perfettamente, che co* Soggiugne la origine perche l'huomo non 
mandoldaio per la lege, perche fi uede an* fi poffa giufti ficare perla legge. Etcolîàchi 
chora ne fantifiimi huomini la philautia,cioè opponeflî,che cofa adunque giouo la Iegges" 
amore di fefteffo operare,3c imperare alcuna Rifponde,per la legge èla cognitione del pec 
uoltajnmodo che facçino, quello che non cato,cioè uale à conofeereil peccato,ilche e 
uorrieno corne dice fan Paulo.Et di qui è che uero tanto dalla legge délia natura,quâtoda 
non diffe dalle opère délia legge,non fi giufti la legge feritta, ÔC lo fcancellare del peccato, 
fichera alcuno huomo,mapiu tofto nô fi giu è per la fede.Perche la legge,dimoftra,che co 
ftifichera alcuna carne,perche fe bene io fap* fa fia peccato, Se non peccato, ôc non leuail 
pia,che fecondo la proprieta del parlare he* peccato,ilquale fi leua per la fola gratia.Et no 
braico èil medefimo l'huomo,ôç la catne,nô folamente impariamo nella legge, che cola 
dimeno piu acçomodatamente pofe il uoea* dobbiamo infegnare,che cofa fare, che cola 
bulo di çarne,che di huomo, perche quella è dobbiamo euitare,ma anchora che a noi ei» 
cofa piu depreffa, Se quefto piu degna, onde poilîbile fare quelle cofe.Er ueggiamo la njo 
dicendo carne,reuocanellamemoria lamife teperlalegge,laquale ci infegna chenal 
ra forte deirhuomo, perche cofi ha la ferittu mo bifogno di uno altro,che aiun*,giuf" c 
ra,lacogitarionedelcuorehumanoècattiua ôcfalui.Efempligratia.Nondefidereray^ 
dalla pueritia fua.Et di nuouo,non contende rei il prolfimo corne tefteffo,q"fti P r e £ f " r c i 0 

ra lo fpirito mio nell'huomo in eterno diffe moftrano tutti noi effere peccatori,KP ^ 
Iddio.Horafeècarne,chemarauigliafecon dannati. Fa adunque che defperiam 
tinuamente fante di carner'ÔC per quefto non forze noftre,ÔC giuftitie,ÔC » ' c o r r , a m ° t t c Q 

fia giuftificata dalle opère délia legge,6t maffi tia,ÔC mifericordia di Iddio per Cnrni 
mamente nel cofpetto di Iddio, perche apref fi fa qui una altra anticipatione deiia q 

http://chehatrattatodiffufamenteinfinoaqii.se*
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«dotftiK * fotto piu a Iungo dira, perche f, si è manifeftata, teftificara dalla legge & da 
S u a opporre,fe noi non fiamo pronunria prophét ise la giuftitia di Iddio perla fede 
S i p e r la legge, perche adunque e data di Giefu Chrilfo i„ m t d , & foprïta ti que 
blègge? Certameme tutti i d a t o r d i legge gli che credano. P « q l C 

Suntianorobedient.auerfolalegge,per * 
îhe adunque è data la legge.'certamente tut* Hora quefta e la principale propfitione,3C*fta 
rii datori di legge pronuntiano la obedien* t 0 délia precipua difputatione in quefta epi* 
na uerfo la legge effere giufta, à quefta cofa ri JJola, perche certamente per la mifericordia 
fnonde SC apporta una certa nuoua fenten* d } Judio per Chrifto fiamo reputati giufti auâ 
n'a in audita al mondo, che la legge fia data Iddio,nô per le noftre opère, d noftre uir 
non perche la Ieui i peccati,ma accio che di* tu,ma nondimeno bifogna, che fi apprenda 
moftri i peccati. Et dimoftra quando aceufa, quefta mifericordia per fede, cio è bifogna, 
s fpauenta le confeientie. Er qui aN maggiore che fi côcepa la fiducia délia mifericordia che 
fdentia di quello che fi dice è da fapere, che fia certa per Chrifto.Et quello che dice. Sen* 
duplice è f ufo délia legge,runo èii carnale, za legge.Semplicemente èda intendere,Chri 
cioè ciuile, 8I rationale. Et qui Tuficio délia &° apportare la remiflïo ne de peccati, la im* 
leggeèrafrenare gli impiii rozzi,8C carnali. putatione délia giuftitia,& la uita eterna,nôp 
Etmtendo la legge,non folamentela Mofai* alcuna legge,o di ceremonie,o di coftumi,ÔC 
ca ma anchora la legge délia natura, 3C tutte è qfta la fentétia. La giuftitia di Iddio fi manife 
lenonefteleggijSC difeiplinè de magiftrati. Et ftafenza legge neireuangelio cioè Teuâgelio" 
di quefto politico ufo di magiftrati niente di* aporta la remiffione de peccati, la imputatio 
cequiPaulo,perche non apparriene à quefta ne délia giuftitia,Sc la uita eterna,fenzacondi 
difputatione, ma non dimeno alcuna uolta tione di legge, laquale fe bene, corne effetto 
famentione di.quello, corne quando dice,la feguita la rrconciliatione, non dimeno non 
legge èpoftaagliingiuftijcioè à rafrenare que è caufa,per laquale fiamo reputati giufti, ma 
gli.Medefimaméte, la legge è pedagogo.Per per Chrifto gratis per la mifericordia fi offeri 
chelddio ricerca quefta pedagogia fe bene feano, quelle cofe cheiodiflî, perche fe dalla 
non fatisfa in uerita alla legge di Iddio, ma f» conditione délie opère noftre,8C délia noftra 
lamente amminiftra le opère efteriori, fenza dignita pendeflîno femplicemente, farebbo* 
lequali non puo ftare la tranquillita in quefta no incerte. Et nella medefima fententia dice,. 
ciuile focieta di huomïni,per laquale cofa,ne Giouanni.La legge è data per Mofe,Ia grati», 
ianaturadeglihuominj fenza le leggi, 8C taie ÔC la uerita per Giefu Chrifto,cioè Chrifto no 
pedagogia,ôc difciplina,fi puo conferuare. uenne accio che portaffe leggi, ne è Mofe, d 
L'altro ufo délia legge non è il politico, ma Solone,ma ha altro uficio,che gratis dona la 
appartenente alla confeientia, opérante con remiflione de peccati, 8C la imputatione délia 
Iddio.Qui la legge,folamente aceufa la con* giuftitia,perche la gratia fignifica la remiflïo* 
fcientia,perche non mai fatisfa alla legge, 8C ne de peccati,Sc la reconciliatione,o imputa* 
per quefto diffe di fotto.La legge opéra fira, tione di giuftitia,che fi fagratis.Et dice teftifi* 
*medefimamente,ilpeccato abonda p la leg cata dalle leggi,ôc da propheti,doue occorre 
ge,cioè la côfcientia accufata,8CFPAUÉTATA fug alla quiftione di chi diceffe, fe hora primiera* 
ge f ira,ôc il giudicio,di Iddio,defpera,8C fi adi méte fi manifefta neireuangelio la giuftitia di 
ta con Iddio.Cofi qui quâdo dice perla legge Iddio,in che modo fi fono faluati i padri, che 
la cognitione del peccato,fi intende la cogni furno migliaia di anni auanuYOh ignororno 
tione nô délia ociofa cogitatione, ma di que quefta giuftitia i oh fi faluorno per alcuna al* 
terrori délia confcientia,perche allhora uera tra giuftinVoh fu alcuno popolo di Iddio a* 
mente fi intende la legge quando aceufa, K uanti àlo euangelio^oh fe fu alcuno popolo 
conofeiamo allhora il peccato, quando fpa* di Iddio,fara neceffario anchora allhora effe 
°entati conofeiamo Iddio effere offefo, per* re ftato quefto génère di dottrina,del!a giufti 
«ie peccato èquello,per ilquale fi offende ld tia di Iddio. A quelle quiftioni rifponde Tapo 
Jio. Adunque infino à che la cieca mente nô ftolo altroue, 8C qui, perche aîtroueinfegna 
««ui ueramente effere offefo Iddio, non an* Abraham hauere riceuuta la promiflione di 
enorain uerita conobbe il peccato,8C cofi au Chrifto, laquele era ueramente effo euange* 

cgna che la legge fempre aceufi/eguita la cô l io , 8C infegna quello effere ftato faluato per 
entia non fi potere rendere pacata 8C giu* la fiducia délia mifericordia, 3C quefta promif 
ncata,perlalegge,8CPER le opère. fionefufpefforepetita,ôcdapropheridiligen 

\ A u temente illuftrata,iquali per tutto ne loro fer 
n o r a l a giuftitia di Iddio fen?a legge monî dânono ne gli huomini la fiducia délia c iî 
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giuftitia propria,8c infegnano Chrifto hauere 
à eflere uittima per i peccati noftri,ôc Iddio ha 
uere àeffereagli huomini propitio per quel* 
la hoftîa del pontefice,ôe Re Chrifto. Cofi c o 
nofceuano i padri Io euangelio di Chrifto,Sc 
con fimile fiducia di mifericordia promeffà 
in Chrifto,tuttiipii furno faluati auanti alla 
morre, ôc refurrettione di Chrifto, come di? 
poi fi falua la chiefa. Et come fempre è quai* 
che popolo di Iddio,cofi èneceffario fempre 
eflere ftatà eerta promiffione délia gratuita 
mifericordia.Et quefta promiffione délia gra 
tuita mifericordia non e" dottrina délia legge 
mofaica,anzi fu reuelata auanti alla legge mo 
faica,comedifputanellaepiftola à Galati .Er 
nella hiftoria délia legge per tutto fî répète. 
Perche la offeruatioue délia legge era politiV 
ca, ÔC efterna difciplina, doue appreffb di noï 
fono politice,SC corporalile leggi,i coftumi 
gliinftituti ciuili, ne faceuano giufti auahti a 
Iddio,ne leuauano i peccati,ôc la morte. Ma 
in quello fteflb popolo délia legge,erano fal 
uati gli huomini per quella fola promiffione, 
nella quale conofeeuano la mi fericordia, in 
modo che poteffino credere,8C ftatuire di cer 
to di hauere la remiffione de peccati,8c la falu 
te. Et p quefto Paulo qui dice eflere nella leg 
g e , ÔC ne propheri teftimonii di quefta giufti* 
tia.Erlo euangelio gia teftifica Chrifto eflere 
dato,ÔC chiaramente predica,8c offerifeela re 
miffione de peccati.Et quelle cofe teftificaua* 
no hauere à eflere, quelle prime promiffio* 
ni fatte à padri, per ilche fu il medefimo Io e* 
uangelio délia mifericordia. Adunque il me* 
defimo popolo di Iddio è quelIo,ilquale ap* 
prefe quella mifericordia in qualun que tem* 
po.Seguïra lo Apoftolo. Et la giuftitia di Id* 
dio p fede ôcc. Doue fi uede, che adduce mol 
te particule infieme,infino à che raccolga tut 
ta la diftïnitione délia giuftificatione,cio è infî 
no à che apunto,ôcpropriamente efponga 
come noi fiamo pronuntiati giufti. Et qui di 
ce che la giuftitia di Iddio fimanifefta perla 
fede di Giefu Chrifto, cio è ci è infegnato gli 
huomini eflere reputati giufti,non per la leg* 
ge,ma per Chrifto Giefu,fe non dimeno cre* 
diamo di hauere Iddio propitio per eflb, Se 
chiamafi giuftitia di Iddio quella per laquale 
Iddio ci reputa giufti. Et potrebbefi maraui* 
gliare alcuno,perche fi dica giuftitia di Iddio, 
effendo pietofiffima mifericordia.Ma la caufa 
e quefta,perche fi appoggia aile promiffioni. 
Et al giufto fi appartiene dare le cofe proraef 
fe. Et perche Iddio promeffe la falute per il fi 
gliuolo,Sc non perle opère noftre,rettamen 
te fi dice giuftitia.Et cofi fpeflb parla la ferittu 
ra délia giuftitia di ïddio,perche opéra quella 

alla giuftitia degli huominî,cioè à quelle 
approuono gli huomini, ôc laquale SN n „ 
mini pronunriano eflere giuftitia. Et an,n * 
che dice,per la fede di Giefu Chrifto < E ! 
che altrimenti non fi puo apprendere la i57 
ncordia.Significa adunque la fede fiducie 
mifericordia,&e la fentétia,che noi fiamo I 
nuntiati giufti, non perla noftra uirtu dfo 
ze proprie,ma per Chrifto, per mifericordia1 

ÔC la particula in tutti,ôc fopra tutti quc&li chi 
credano,e piena di côfolatione, perche à tut 
ti offerifee la remiffione de peccati, per l a q u t 

le cofa tutti che rifuggono à quella, 5c chek 
apprendono per fede fono faluati. Et debbo 
nfioppore fimile particuli uniuerfali allepe 
ricolofe cogirationi délia predeftinatione. Et 
chiaramente Iddio offerifee à tutti la rerniffio 
ne de peccati. Vdiamo adunque tutti qaeffo 
euangelio, fappiamo quefto euâgelio appar 
tenere à tutti,abracciamolo tutti,ôc rizziamo 
le confeienrie à quefti teftimonii. 
Perche nô è diftintiôe.Perche tutti peccor 
n o , & hanno bifogno délia gloria di Dio. 

Répète il propofito délia fuperiore propofi* 
tione,perche nô fiamo giufti per la noftra uir 
tu , perche dice, che tutti peccorno, Se han* 
no bifogno délia gloria di Iddio,cioè délia fa 
pientia,ôc délia giuftitia,per laquale è glorifia 
cato Iddio,cioev per laquale e" conofciuto e" 
temutOjôc è amato Iddio. Et breuemente e il 
medefimo che fe dicefle, non adempierno U 
legge,perche la natura carnale non fa quefta 
precetto. Ama il Signore Iddio tuo con tutto 
il cuore tuo,non ueramente teme Iddio,non 
ueramente crede àquelIo,non ueramente (la 
tui,che curaffi noi,ÔC ci efaudiffi, non obedi* 
fee uolentieri à Iddio punente.Et cofi hanno 
bifogno délia gloria di Iddio,cioè hanno BI* 
fogno délia giuftitia, laquale approua Iddio, 
perche quello che appartiene, à effa natura, 
effaèimmerfa nel peccato, ÔC non adempie 
la legge di Iddio,onde tutti peccorno,Sc han 
no bifogno tutto il giorno délia gloria di la* 
dio,cioè al tutto è neceffario loro,che laglo 
ria di Iddio fia dilatatain efiï,perchefela giu* 
ftitia fi haueffi dalle opère délia legge, gia efla 
giuftitia non farebbe gloria di Iddio, mapiu 
tofto degli huomini offeruanti la legge-Mag 
che la FFINFTÏRIA fi ha D pratia.8f non per legg«> che la giuftitia fi ha p gratia,ÔC non per legg«, 
quella giuftitia è gloria di Iddio,nô deg» h u ° 
mini,in modo che tutto quello che ha di oe 
ne l'huomo,non lo appropri àfe,ma aiacu • 
Giuilificati in dono, per la gratia di eilo^ 
Et qui di nuouo ueggiamo c h i a r a f f l / n ^ f l a 

fia particula, in dono, infegnard che qu 
promiffione délia remiffione depeccan,* 



A ROMANF C A P I T O L O . III. „ 

, „nciIiatione,non pende dalla conditio Alla dimoftrarîone délia Tua giuftitia per 
UlMU legge,» delle noftre opère Et uale il la remiffione de preceriti peecîti, nella fop, 
"'ïfimodiquellojchealtnmentifogliamo portatione di Dio. t 

f n e r la fola fede giumficarfi gli huomini, 
S E fententia fi potra megho anchora in*. Et qui dice anchora lddio nell'euangelio MA 
!2dere mutata nella correlatione,per la fola nifeftare la giuftitia, dalla fedeper Chrifto, ac 

!nifer<cêrdia giuftificarfi gli hUomim,ÔC que* d o che dichiari la fua giuftitia,cio è accio che 
rmiferJcordia,eflerecerta,perchenôfignifi fta miiericui — j r — -----o dichiari che noi non fiamo giufti, ne cerramê 
L ne renati effer la fola fede,anzi 1 altre uirtu te quando habbiamo l'opère délia legge, ma 
uere opère di quelIa,comeil timoré di lddio, che effo habbia a' gIorificare,come promeffe 
lainuocatione,il rendere le gratie, lo amore di hauere à reuelare cerra nuoua giuftitia,che 
dclpro(fimo,la patientia,ÔC fimili uirtu fi con feaneelli il peccato,Ôc la morte,onde è come 
«pono infieme, quando fi eleuano le men* fe diceffe,accio che dichiari che effo habbia à 
ti perfette per la fede.Et cofi in quefta particu giuftificare, pche la giuftitia fignifica q giuftifi 
]a di quefto teftoefelude lafiducia dellano* catione,comedifopra,cioè giuftitia p laquale 
ftra uirtu,«£ opere,ÔC trasferifee la fiducia fuo reputa noi giufti,ôc cofi manifeftamente appa 
ridinoi, alla mifericordia dalla quale fiamo re,che dichiara noi non effere giufti per la no 
pronuntiati giufti.Et cofi per la fola fede,cioè ftra mondeza,d opère. Et dicendo alla dimo 
fducia délia mifericordia, fiamo pronuntiati ftratione, dimoftra le promiflîoni, quafidica, 
giadi.Etinfômaefcludelanoftra uirtu,Ô£o* hora darfi quella giuftitia chefugiapromeffa. 
jere,non accioche noi nô le habbiamo,accô Et quello che dice. Per la remiffione de prête 
pagnando la fede,ma dalla conditione délia riti peccati,è diffinitione délia preccedéte par 
giuftificatione,8c cofi quâdo fi dice,fiamo giu ticula,perche interpetra che cofa diceffi giuftî 
flificati per fede,fi efelude la conditione delle tia, côe dica, accio che dichiari che giuftifichi 
opere,come caufa. Perche fi fignifica che noi per la remiffione de peccati,perche è propria 
iîamo pronuntiati giufti per la mifericordia, mère la giuftificarione, remiffione de peccatf 
& non perche fi debba quefto aile noftre ope p Chrifto,ôc nô folamëre de gli efterni delitti, 
re/ebene accôpagnino,fempre la fede quan ma di effa naturale immund tia.E adunque la 
do di effe fa di bifogno. giuftificatione,effere reputati giufti,nô per la 

Perlaredentione che e' in Chrifto Giefu,ii P o f t r a u i r t u > ° ° P e r c > m a "mettendo lddio i 
quale propofe Iddio.reconciliatore perla peccatf,&chep la fua mifericordia acciccagll 
idenelfaneuedieflb. imraondi,«gUindegni,mondandogli,&fiic 

& cendogli degni per Chriflo,periJche non fias 
Efponfi hora quale fia quella gratia,per laqua mo giufti p le noftre uirtu,d opère, ma fiamo 
le fiamo giuftificati gratis, cio è quel gratui* accetti perChrifto,rimettendo lddio i peccati! 
tofauore di lddio, per ilquale fu affettionas per quello.Et quefta ègran confolatione aile 
to familiariffiamente uerfo lo huomo,che fta pie menti, intendere, che la giuftificatione fia 
«a per perire, ôc che del tutto uolfe perire, propriamëte rimeffione de peccati, p laqualef 
«a mando il figliuolo nel mondo, accio che cofa,8c fe noi ci fentiamo effere immondi,n5 
quefto liberaffi i prigioni cô la hoftia del cor dimeno fappiamo di effer pronuntiati giufti,, 
po fuo. Adunque côfeguiamo la giuftitia pel non per la noftra giuftitia, ma per Chrifto.Et 
«ono delfauore délia gratia diuina,ÔC quefto fappiamo la giuftificatione effere ueramente 
Pdbeneficio délia rendetione data per Chri* perpétua remiffione de peccati. Et dice nel te 
«o.Et u°Ife lddio la redëtione del fuo figliuo fto,preteriti peccati doue dimoftra effer ftato 
o effer perpetua,ôc di qui feguita,ilquale pro nella natura de l'huomo,ne p la legge,d ope 

Poie lddio reconciliatore,alludendo al pro* r e noftre efferfi potuto fcancellare il peccato 
P'tiatorio del tabernaculo mofaico,ÔC fenten ' ôc la morte.Et parla Paulo non folamente de 
j . 0 , 1 figliuolo di lddio effere, ÔC hauere a ef* é gli attuali delitti, ma délia naturale immondl 

e r c U n * c a falute di tutti i credenti,ôc in modo * tia delà radice,ÔC de frutti.Et al medefimo mo 
P opofe,che noi crediamonelfanguefuo, do dice difotro.lnfino alla legge era il peccaj 
j * a c c i o c beno iconf id iamo in quello per ' tonelmôdo,cioènelaleggecertofcâcelloil 
al m°rtH

 f U 3 ' l a c l u a , e è di grande argumenta t peccato,ôc la morre,ma l'euâgelio p la remif» 
< 0 r n

o n d o , I d d ioe f f e r eben ignoa l l ' huomo , | fionedepeccati,leuailpeccato,Ôclamorte.Et 
8liuol^ U e l l ° c n e n o n P e r d o n ° a l p r o p r i o f i | aggiugne nellafopportarionedi lddio,come 
gue d i ° , r a f | l ° d e t t e ^ e r n o i i a c c i o c h e P e l far* i quella che ritenne il giudicio di lddio ne per 
«gneU1 ° ' C O m e p e l f a n S u e diimaculato | meffechefiinfiammaffe ilnoftroefirio,infi# 

o raondatijfuffirno raluati dalla ira. | no à che finalmente riceueffe in gratia. 
C iîl 
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Alla dimoUratione delà fua giuftitia in que délie noftre opere.Cefla.dice la glori r? 
fto tempo,accio che eflb fia giufto, 8t giu non per lalegge délie opere,cio?rice*rrt *' 
ftificante quello che e dalla fede di Giefu. le opere.perchefe infegnaffimo la I e 2 2 e f

 l C 

Ethainfenonpocodi emphafi larepetitio* ^^I^S^^SiSi 
ne.Alladimoft^onedellafuagiuft.tiaacc. ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

mo,che tutte quelle cofe che effo fi arroga,le ^^ffiZSS? 
referifcariceuute da Iddio.Et quello chedice ? U X « ™ ? ^ * ? W 

in quefto tempo, referifce al d. del dato Chri C ° f a 8™«Çpi 
fto,perche auanti la reuelatione di quefta giu ^tZ^ZmïvlJ' ̂ r o opère, ôc ui» mil ̂ u a nele promiffioni,ôc facramentLAl 5 ^ . Ç ^ ? / ! 3 ^ l , e U c n , 0 n P ° t e r e 

Ihorâ le promiffioni,S£facramenti in fatti heb ZZZlJe^Z.l - " " Ç 0 > * c o f i 

bono il loro compimento, perche in effo fi ™l^ZZ*T«T 8 T ^ ' * C ° n f i d a * 
confermano,Scftabilifcano.Etquellochedi* • 5 S ? ? ^ S & 9 « ^ ° P P O t t e a l g t o 
ce. Accioche effo fia giufto Sec. E come fe di , tl°î^rft7 a U Cterna>co 

ca,acciochenonfemiamonoiefferegiuftip ^ n ^ ^ S ^ , 0 0 ^ 0 ^ ? » * " 
lanoftraimmunditia,&noftrauirmrnoftre 2 ™ î ° ^ * ^ ^ ° î e e d ^ 
opere,ma accio che ftatuiamo di hauere bifo F. m t f i ^ F r ? P " d c 

gnodlddiogiuftificanteperlamifericordia, » a f / ^ , c o r d a . Etcofiinfegnacheplafidu. 
Iper queftorepete la particula délia fede di «^elamifericord.ac,faluiamo,accheneffa 
Giefu,accio che chiaramente infegni noi effe " ° f l P u , ° Zl™™>™* confidare nefta pro. 
re giuftificati per la mifericordia, pchela fede P M a " , r t u > & opère & come cofa debna do* 
fignifica fiducia délia mifericordia di Iddio,ÔC

 mm.fare
 l a r "onciliat ,one,o la uita eternap 

efclude la fiducia délia noftrauirtu,ÔCcofi'ag q^J^pcheparimentericeuiamolaremiffio 
giugne il mediatore Giefu, accio che chiara* 55 Vï. ' * l a . B ™ * 6 ^ 0 1 1 8 W*** 
mente dimoOri, non per la fiducia délia no* Chrifto Et quegli che hanno operede h eg 
ftrauirtu,ma per la fiducia di Chrifto,effere gS^ç gh alm che no hannol operedellaleg 
noi pronuntiati giufti. ' g?» ̂ non d.meno confidmo nella tmfmcor 

r ° diapromeffain Chrifto, perchela remiffione 
Doue adunque la gloriatione.'' Ella c efelu de peccati, ôc la giuftificationenon pendono 
îà,per quale leggerdelle opérer* Non,ma p dalla conditione délia legge. Et quefta fteflà 
la legge délia fede. fententia aggiugne con quefte parole. 
Qui al tutto confonde la carne, perche leua P e n f î a m o a d u n q u e r h u o m o gi uftif i c arfi 
tuttala glona,SC da(Iudei,8c dalle genti. Et co , f , f e n z a i . O D C r e d e l l a i e % e , 
fi dice. La giuftificatione non effere fituata ne p e r 1 3 I e c l e > l e n z a 1 ° P e r e a e i l a l W ^ 
le noftre opere,in modo che non ci fia lecito Cioe' raccogliamo, ôc concludiamo, f huo* 
gloriare di alcuna minima cofa.Onde quello mo giuftificarfi per la fede,fenza l'opère del* 
cheharoperefenzafede,nonhacheoppore lalegge,qualunque fieno comandatenella 
auanti à Iddio,à quello che non ha le opère. legge.Et Origene appertamente dichiara que 
La forza della fede è efeludere la gloriatione fto luogo dicédo,baftare la giuftificatione de 
ôc dare la giuftificatione,ma la forza dele ope la fola fede,in modo che quello chefolamen 
re,fare non alla giuftificatione, ma alla gloria te crede, fia giuftificato anchora che da eflo 
t iône, perche la fede fi appoggia alla didina non fi fiapotuto adempiere alcuna opéra, 
mifericordia, ôc le opère fi referifeano all'huo penfiamo effere ottimo efemplo di 1 u e K o 

mo. Et perche tutte le giuftitie,o opère noftre ladrone crocififfo cô Chrifto ,'del quale au 
til"me gna che non fi defcriuaaltrabuona opéra, fono come panno di donna che habbia iYmè g n a c 

^XTr^P^^^% n^?^ o r i w
 « ô c h r c W l R ^ t i d i m e S i g n o r ^ q u a 

éTentir?che r d ^ f f § d e l l e o P e r e > <*° farai uenuto nel regno tuo, ôc per quefta 

ta™^^?^%hTZ?>Vakao' ^fedeuduHoggifaraimecoinParadifo. 

TuX^&n* ° h e ? b b * P i ° n u m i * P o n § a f i adunque-quel ladrone allo incontro 

na P ^ a d u n t . P W d d a U i t a e t e r d e > * a P P a ™ quefto ladrone giuftificato fe« 

n o z ^ ^ ^ ^ ^ T 0 ^ 1 " 1 0
 *«cercodaquello,chec&haueffiprimaop rSn?n ^ ^ ^ i * 1 » ^ato^eafpetto^heoperaface^quandoc^ 

giuftificatione non pendere dalla condiïione dert ,ma lo prefe compagno inparadifoptf 
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lasiaffificatîonedclafoIâfcde.OItreadiquc OheToIamente Iddio de Iude!.' O h n o n 
floandiora la donna nell euangeho diLuca. anchora délie genr iCercamente Se délie 
^onperlaoperadellalegge mapcrlafua gent i ,poichegIie uno Idd io , ilquale giu 
fede udU peccati a fono nmeffi. Ma bene e ftifichera la circuncisione dalla fede, 6? la 
dafapere,chefealcunodoppolagiuftincatio incircuncisione perla fede. 
„e opéra ingiuftamente,ÔC maie, fenza dub* r 

bio difpr e z z a I a S r a n a délia giuftificatione. Proua la fua conclufione dalla giuftitia di ld 
Perche non fi da per quefto il perdono,accio dio,che non ha refpetro di perfona, d di ope 
chedinuouofia lecito peccare, perche non ra,ma délia fede. Adunque giuftifica tutti que 
ci d promette il perdono dele cofe future,ma g" che credano,d Iudei,d gentili.Et cofi dalla 
dellepaffate. Ne anchora per tutto quefto fi natura di Iddio, proua tutti gli huomini che 
dice che non fieno necelfarie le opère délia g»uftificano,giuftificarfi per fede, 3c la natu* 
charita come,ÔC quando ne fa di bifogno,ef* r a d i iddio è faluare,ôc beneficare,3c quefto ef 
fendo l'a reproua délia fede, 8c che chi poren fendo creatore di tutti, anchora è Iddio délie 
do bene operare,non lo fece, 3C difprezzo la genti. Adunque anchora benefica le genti, ÔC 
carita,è fegno non effere in effo anchora la fe le falua, non per la legge certamente, ne per 
de che fenzala charita non puo ftare,ma dice cerernonie,ÔC circunciiîone,laquele non han 
fi effere la fede quella che falua fenza Toperej n o - Adunque per fede dalla graria,ôc perla 
cioè che ci è data quella da Iddio fenza le no circuncifione intendii Iudei, ôc per il prepu* 
ftre opère, ÔC riceuuta, fe di poi non poteffi* « o effe genti.Et cofi poi che pareggio tutto il 
mo,come il ladrone,altrimenti bene opéra* génère degli huomini, ôc riduffe fotto la me* 
re,effa fede ne falua per fe, oue tutte le opère defima conditione,di moftra che fe alcuna dif 
delmondo non potrieno faluare fenza la fe* ferentia è fra effi,effa è da Iddio, ÔC non da lo* 
de,fi che non fia alcuno che dica, che Paulo, ro,che hanno tutte le cofe fra loro pari.Et au 
6 noi neghiamo le opère nô effere neceffarie uegna che diçeffe altri giuftificarfi dalla fede, 
àcredenti, ma diciamo non effere quelle che & altri per la fede,appare chehabbia pofto ua 
giuftificano, ÔC chi non le fa,potendo farle,di "era di parlare nel dimoftrarela medefima co 
ciarao non effere chriftiano,fe non in nome, fa, accio che cofi incidentemente toccaffe la 
Veggiamo adunque qui quefta amplificatio* ftultitia de Iudei, iquali faceuano differentia 
ne effere foiaméte aggiunta, accio che fi repë fra l o ro , Se le genti, auuegna che nella caufa 
ta quella circunftantia dello efeludere la con delà giuftificatione di nulla fuffino differenti, 
ditione délia legge,accioche fi intenda la pr o perche fe per la fola fede gli huomini confe* 
miffione effere gratuita.Et cofi Paulo leua qui guono quefta gratia, ôc la fede è in ambe due 
da noila gloriatione,cio è niega che ci fi deb la medefima, è cofa ridicula, in tantafimilitu 
badarelaremiflione depeccati perlanoftra dine fare differentia,perilchegiudico, che fia 
iiirtu, d proprie opère, ma la giuftificatione ironia nelleparole,come fe diceffe,fe alcuno 
darcifi gratis,pure che noi cofidiamo nella fe uuok hauere differentia dal gentile ai Iudeo, 
de diChrifto,perche per quefto dice efeluder habbia quefta,che quello confegue la giuftitia 
fi la gloriatione per la fede,perche quello che per la fede,ôc quefto dalla fede. 

fiSïïiSS* m i f r r i i - " * " ' n ° n 6 - ? C No i adunque diftruggiamo la legge per la 

tifcono.Ma fe alcuno uorra chiamare cofa de Hora perche da quefto che fi e detto potreb* 
«ita la remiffione de peccati,ÔC giuftificatione be nafeere taie obiettione,fe è una,5c la mede 
perlepromeffe fatteci,à quefto nô repugno, lima ragione di giuftificare i gentili,ÔC i Iudei, 
P,gre che fenta, ôc creda quelle cofe effere cer certamente effa legge,ÔC tutta la fcrittura è an 
ïealcredenteper la uerita di Iddio,ôç promif nulata,pche fe Iddio uolfe affoluereiIudei,ôt 
?° n e > n e Ha quale fi offerifeano gratis, nô per le genti p la unica fede,che bifogno fara délia 
«noftre opère, d noftre forze, corne ne gli legge^Et àqftaobiettione rifponde l'Apofto 
«umani contratri parliamo délia donatione, lo , corne fe dica,noi non annulliamo la leg* 
«quale e certa fe bene non è raercede.Et que ge,ma piu tofto confermiamo quella, ÔC fia* 

c o n r r t e 2 Z a n o n P o t r e b b e mai confeguire la biliamo, predicando efferfi fatte quelle cofe, 
t e o ! ' ? n t i a 1 f e e l I a f e n t i s f i douerfi à quella la che la legge promeffe hauere à uenire, &J an* 
^muiione, Se giuficatione per le noftre ope* nuntiamo quello,nel quaIe,come primo in* 
. , e r f , c r

h

c h ! n o » fatisfaciamo mai alla legge, tento rifguarda la fomma délia legge,perche 
SaniD A p r e f a r g b b e da dubitare fe noi in Chrifto e lo adempimento délia legge. 

d e8n>< Etquellochehalafede,nientedimetteradel* 
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la ïegge,ma quelIô che non ha fede, in uano na gocciola di merito? Et qucllo che fo • 
fa tutte le opère délia legge. v gne.Et che cofa dice la fcrittura Sec e l a ? ' 5 ' 

C A P II11 b a t i 0 n e d d I a m i n o r c P r oPofitione do»?c 
U U ' n.egaAbraham hauere arguméto di 

Che cofa adunque di remd hauere troua fi • Perche fe Abraham da quefto i giuftificL 

to Abraham padre noftro, fecondo la \ ° , c h e abbraccia per fede la bonta di iddiT 
carnei 
dalle opère,1 

pre f foà ldd io .E tchecora dicela fcrimi- «•"""«*-«^ '- ,«««««"nii iencordia > pche 
ra.'Ec credette Abraham à D i o , & fugli im Z\177T ? S 7 , ° n f e i r ° , a ^ 

s • n.:^ délia fede effere fuflîdio del peccatore fhp.v 

putaco a giuftitia. abandonato dalle opcre.EtV da noLr'e c h e 

Poi che Paulo infegno la giuftitia accadere non fi promette la falute fenza la gratia d'i Ida 
dalla fede,oppone il Iudeo,che cofa aduncç.' dio,ne la gratia fenza il beneficio de la falute 
ôcc. Perche parla in perfona loro qualî dica, ÔC di nuouo,che noi non fiamo chiamati nel* 
poi che cofi efagiti le opère dellalege. Che di la gratia diIddio,ne nella fperanza dellafalu 
tu diAbrahâ padre noftros'ohnonfu quefto te,chenonfiofferifcainfiemeIafa!ute.Abras 
giufti ficato per le opère.' rifponde Paulo al* ham adunque nella promiffione offèrtaglj^p 
la obiettione de Iudei, ÔC fe Abraham è giufti prefe la benignita di lddio, per laquale (î fenti 
ficato ha da gloriarfi auanti agli huomini,ma ua communicare la giuftitia,ôc quefta relatio 
non auanti à Iddio,quafi dica. Se dalle opère ne di p-omiffione,ÔC di fede, è neceffatio che 
è fatto giufto,non ha da gloriarfi delà gratia, fi intenda à ftatuire la giuftitia.Et cofi adorna 
beneuolentia, ÔC beneficio diIddio,percheal & afferma la caufa fua col teftimonio délia 
Ihora ègiufto per fe.Cofi anchora è da fentire fcrittura,prefo dal cap.ij. dd Genefi. Et due 
di noi fe noi uoglïamo attribuire aile noftre cofe fi hanno in quel reft monio da confident 
opere,il merito,la giuftitia,ôc la faIute,fpoglia re,primieramente Abraham credette à lddio, 
mo lddio delà gloria fua,ÔC nô côfeffiamo tut dipoi che quefto gli fuffe imputato pergiulH 
te le cofe riceuute dalla diuina mifericordia, tia.Et quâdo diffe,Abraham credette ? lddio, 
ilche è gran beftemia. Et cofi infino à qui fi è non folamente uolfe drc quefto,che Abrahâ 
propofta la principale propofitione, ÔC ftato haueflî fede alla parola di lddio , ôc accon* 
délia precipua difputatione in quefta epifto* fentiffi alla hiftoria,ma che tutto fi commeflc 
la,doè che noi confeguiamo gratis la remif* à lddio,ôc tutto fegli dette,ilche e certo uirtu 
fione de peccati,Ia imputatione delà giuftitia, délia fede,lafciate tutte le cofe uifibili, cornet 
ÔC la uita eterna, ÔC non per le noftre buone terfi tutto allo inuifibile, ôc eterno bene,uer» 
opere,nô per la noftra uirtu,pure che noi cre mente,uolonrariamente,liberalmenre,infpe 
diamo quefte cofe efferci date per Chrifto,ue ranza,ôc cuore integro. Et e' da notare, che 
ramente,fiC cerramente.Qui ufa hora la con* Abraham nô è pronuntiato auâti giufto, che 
fermationedalloefemplo, laquale èabaftan* fia dichiarato taie dalla fcrittura, accio che fi 
za ferma, perche tutte le cofe fono fimili,tan impari in quefto mentre quanto uagliailluo 
to in fatto quanro in perfona,perche Abrahâ go negatiue dalla autorita apreflb a'theolo* 
è padre de fedeli,alquale bifogna che noi tut gi.Et non polîïamo negare,che Abraham nô 
ti ci conformiamo, ÔC è una ragione à tutti di haueffi fede,auanti che ufciffi delà terra,& del 
ottenere la giuftitia,ÔC non piu. Et aggiugne parentado fuo,perche nô mai farebbe ufcitô 
Fepiteto, effer padre de Iudei,fecondo la car fe non haueffi creduto.Ma la fcrittura, nôfen 
ne,accio che maggiormente gli muoua,per* za caufa chiama quello giufto auâti la circun 
che noi fogliamo co domeftici efempli muo cifione, cio e' accio che la giuftitia non fi attri 
uercifopramodo, ÔC ufa alquâtotroncopar buiffe dalla pofterita,allacircûcifione.Neau* 
lare,ilquale in quefta forma fi debbe raccor* t 'à qfto luogo è pronuntiato giufto, bencne 
re. Se Abraham e giuftificato per le opere,(i faceffe moite opere,pche qui prima fluttuan* 
puo gloriare del fuo merito,ma nô ha da glo do la confcientia fua, ueraméte/u pacincara, 
riarfi appreffo à Iddio,che folo con la gratia, qdo cauato del tabernacolo glifu comatii 
beneficio,ôcbeneuolentia fua giuftifica.Adun to,che numeraffe le ftelle,aggiunta la pro 
que non e'giuftificato dalle opère, ÔC chiama fione délia pofterita. Perche intefe a n 
la gloriatione,quando poffiamo produrre al Chrifto hauere à nafcere di effo, per uq ^ 
cune eofe noftre, alla quale nel giudicio di Id era promeffa qlla celefte pofterita.Etcre: 
dio fi debbe la mercede, SC auuegna cheleui - Abraham à lddio non per f egn i , nep^ o d ( , 
quella à Abraham, chi dinoi fi arroghera u* coli,non per humane ragioni,tna ai 
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» 4 ofla uerita-Perche che cofa èpiu giufta che dico quefto farfi per gratia, come anchora df 
' edere à effa uerira per effa uerlta.' Et quella ce Dauid qui allegato dallo Apoftolo dicête. 
apera di Iddio, cioè effa fede gb fu imputata C o m e a n c h o r a fc fa 

igiuftina. de l'huomo,alquale Iddio imputa la giufli 
Et à quello che opéra, non fe gli imputa la tia féza l'opere.Beati quegli, de quali fono 
mercede, fecondo la gratia, ma fecondo il rimefle le iniquka,& dequali fono coperri 
debito.Eta quello che nô opéra, ma crede i peccati.Beato l 'huomo alquale il signore 
in quello che giuftifica l ' impio/egli impu non impued il peccato. 

ta la fede fua à giuftitia. E T cofi àmaggiore dichiaratione di quello 
Erchiama opérante quello^ che mérita quai* c n e fi diçc, induce anchora fopra quefte cofe 
che cofa per i fuoi meriti,o opération!, non 1* fententia di Dauid dal pfalmo.p.ôc il tefti* 
opérante, quello alquale niente fi debbe per monio,cioè che anchora quello fenta la giu* 
alcuno merito délie opère. Et argumenta da ^t ia imputarfi all'huomo per la bonta di Id* 
contrarii che Iddio non ci ricompenfi la giu* dio,SC non pel merito de le opere,perche nô 
ftitia come debita,ma la porti fpontaneamen dice la fede eflere fenza ropere,d il fediele nié 
tcriceuutain quefto modo, fe alcuno fia,che t e operare di bene,ma imputarfi la giuftitia aN 

meriti alcuna cofa per la opéra fua,Ia cofa me gli huomini fenza alcuno rifpetto di opère, 
ritata non fegli imputa graris,ma come debi* ma folamente per gratia. Altrimenti harebbe 
tafegli rende,la fede fi reputa à giuftitia, non detto,beato quello che non ha peccato, d ql 
perche meritiamo alcuna cofa taie, ma per* 1° ilquale ha :moIte opère buone.Ma hora dif 
cheapprendiamo la bonta del Signore,adun fe,beati quegli de quali fono rimefle le iniqui 
quelagiuftitia,non è douuta à1 noi, ma fi c o n t a - E t fogliamo rimettere à quegli,che nô han 
ferifcegratis.Et cofi con quefto uerbo di im* no da pagare. Medefimamente,beato quello, 
putare diffinifee la giuftificatione,cio è che la il peccato del quale è coperto. Et quello che 
giuftificatione non fignifichi qualita, d uirtu è coperto,non appare, non che non fia, ma 
innoijdinfufîonedihabito, ma relatiue ac* perche è coperto, pigliando qui coperto pel 
cettatione,per laquale gratis per la mifericor medefimo che rimeflb da Iddio,alquale altri* 
dia fiamo reputati giufti da Iddio. Et oppone menti fono note tutte le cofe. Di qui feguira, 
frafeilmeritOjôc la imputatione. Se le noftre che quello, alquale non imputa il Signore il 
uimijSe quaIita,ôcopere fuffino giuftitia auan peccato,quefto è beato, ôc cofi la remiffione 
ti àlddio, Iddio farebbe debitore délia merce de peccati,che è giuftificatione, non è dal me 
de,cioè dal debito farebbe coftretîo à pronû rito,ma dalla gratia, ilche è quello che dice ef 
ïiarci giufti, ma Iddio imputa la giuftitia per fo Paulo in quefto tefto,fenza le opere,doue 
mifericordia.Adûque le noftre uirtu nô fono chiaramente di nuouo teftifica noi eflere giu* 
giuftitia auanti à Iddio. Et cofi argumëta Pau fti gratis,per la mifericordia, ôc non perle no 
lo dal uerbo imputare,ôc chiaramente difeor ftre uirtu,d opere.Oltre à tutto quello che di 
te,chele noftre uirtu non fono degne per fe, ce habbiamo da quefto luogo egregia confo 
che Iddio le approui,ôc pronuntii eflere giu* latione, ôc dotrrina,perche chiaramente tefti 
ftitia,ma che noi fiamo pronuntiati giufti per fica che noi côfeguiamo la giuftificatione, nô 
la imputatione diuina,per mifericordia ôc nô apportando àlddio alcuni meriti,ma peccati 
perlanoftraqualita.Etimpioèquello,'corne perche quando definifee la giuftificatione ef* 
dicefanto Anfelmo, che nô rettaméte crede fere'remiffione di peccati, dimoftra ueramen 
anchora chenon rubi,non adulteri,non dic'a te apporrarfipeccati àlddio, per laquale co> 
«Ifo teftimonio, ne faccia ingiuria à alcuno, fa,fe bene noi ci fentiamo immondi,ôc inde* 
fcerçhe non fa tutte quefte cofe con quella in gni,ôc oppreffati dalla mole de peccati, nô di 
tenrione,che doueua,ôc per quefto non fono meno diriziamo noi con quefti fuauiffimi te* 
buone, perche nôproccedono da buonara ftimonii àcredere Iddio uolerci ueramente ri 
juce. Adunque qualunque uuole operare co ceuere in gratia,ôc fe bene niente apportiamo 
« buone fenza fede,è certamente impio. Ma fe non peccati, pure che apportiamo la fidu* 
r j . ? quello che giuftifica lo impio, accio cia in Chrifto. Et di piu,che effendo la giuftifi 
yeanmpio diuenti pio, ôc giuftificatô per fe catione remiffione di peccati,quegli che non 

fcf Dffi d ' p o i f a r e l e ° P e r e d e l l a P i e t a & d e l a f e n t o n o d i a P P o r t a r e peccati,non confeguo 
Iaf% r r c h 5 * c h e c o ( î c ède , fi reputa no la giuftificatione,perche non cercono la 
la îr j a § i uftitia fecondo il propofito del remiffione di alcuni peccati, ma ftimano di ra 
fttaV, I d d i o > i l c l u a l e Pïopofe cofi pèr la portare à Iddio grandiffimi meriti,iquali bifo 

«grana,sc delibero che 1a fede giultifichi.Et gni che Iddio per debito approut. Ma noi ira 
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jpadamo da quefto pfaimo che qui fi cita, co della giuftitia della fede, laqualefu oéUa " 
me fi debbe accoftar e à Iddio. Io difïï confeffe circûcifionef" accio che eflb fia padre di 

meaeiimo,cne aire, io même appono a ic,ie p a d r e della circunci fione,non folamen*»" 
non confeffione di peccato,& fo che tu uuoi q u e g ] i c h e f o n o d a l i a circuncifione rtJ 
perdonare gratis,fo che tu uuoi hauere mife c h o r a a ^ q u e g I i c h e f e g u i c a n o I e u^.*f 
ricordia de peccatori,ôciorifuggo aquefta l a f e de ,chef i ine l la incircuncifione d f W 
mifericord,aEttur.mettn peccati a qgh che d r £ n o f t r o A b r a h a m . n c d e l P * 
rifuggono alla mifericordia tua,accio cheue 
ramére ftatuifchino,che tu perdoni,Scche noi Et hora dimoftra per anticipatione,nondime 
fiamo pronuntiati giufti per la tua mifericor* no non effer ftata uana, 8c fuperflualacirom 
dia benche fiamo indegni, Se immondi,come cifione,benche non giuftifichi poi che ha al* 
infegna nel principio di quefto pfalmo.jj. de tro ufo grandeméte preclaro, come quello 
la quale confolatione neffuna puo effere piu Fuficio delquale era ïfegnare la giuftitia della 
neceffaria,Sc piugrataallepiementi. fede,8cfare come Habilita. Et in quefto meus 

Quefta bearirudine adun que,ne la circunci l r e ? d a e f f o ^ n e i n f i n u a ™ n « « & * giu 
ficTne, à anchora ne la incircuncifione.' Per * l t , a\F7A ™ N K R M * R T H g"* ' 

, - j - - t i r . » / - « tia della rede. 8c quellagiapreparata nella in* 
che no. diciamo che la fede fu imputata a c i r c u n c i f i o n > . £ q u i f l

ë

h a h a b i l e l u £ 
giuftitia a Abraham Come glifu adunque c o r n m u n e u f o de facramenti, perche fono fç 
imputarareflendo nella circuncifione,onel • p e r i q u a l i & fi i m p r i n i o n o i n u n o c m o 

la incircuncifione i Non nella circuncifio. m o d o l e p r 0 mif l îoni d'Iddio ne cuori noftri, 
ne,ma nella incircuncifione. Sclegratiecertamêtecififtabilifcano.Etben 
Non anchora è abaftanza, fe la remiffione de che nienre fenza fpirito profittino,non dime 
peccati non précéda tutte le opère, la prima no per eflï, come inftrumenti, Iddio difpenfa 
délie quali fu la circuncifione,laquale initia* 1« uirtu del fuo fpirito. Et di effo fegno della 
na il popolo iudaico nella obedientia di Id* circuncifione peculiarméte quefto èda dire* 
dio,perilche feguira in dimoftrare quefto,che chehebbe raprefentatione di promiflîone, SC 
fe la giuftitia di Abraham è remiffione di pec* di comandamento. Prometteua il Signore il 
catijiiche piglia per cofa chiara,8c queftaheb feme benedetto per la promiffionedelquale 
be Abraham auanti alla circuncifione,fegui* fuffe à Abraham,8c alfemefuoinDio.Aggiuti 
ra adunque la remiffione de peccati non fi da feilfegno,chehauefficonueniente anatogia. 
re à précèdent! meriri.Ete quefto argumento Richiedeuafcambieuolméteintegrita,Scfan 
prefo dalfordine della caufa, 8C degli effetti. timonia, ôc pel fegno dimoftraua, come uw 
Abraham fi pronuntia giufto auanti alla cir* niffe à quella,cioè fe nelfhuomo fi circunci* 
cuncifione, adunque la circuncifione nô giu deffe tutto quello che nafee nella carne, per 
ftirlca.Et cofi è come dica,infino à qui certo ex che tutta la natura èuitiofa. Ammuniua adun 
manifefto,Ia fede di Abraham effereimputa* que Abraham col fegno efteriore.chefpmtu 
ta per giuftitia, hora inueftighiamo anchora almente circuncideffi la corruttione dellâfua 
quando fuffe i mputata,auanti o doppo la cir carne.Er dice accio che fuffe padre Sec. dou 
cuncifione,d pel rifpetto di che cofa.Ma fubi fi nota, che la circuncifione di Abraham con 
to rifpondc.Non nella circuncifione, ma nel fermilafedenoflradalagratuitagiuttitia,pe 
la incircunfione. Auuegna adun que che fuffe che è fegno della giuftitia della fede,accioc 
giuftificato,prima che circûcifo,è chiaro,che anchora à noi credenti fiimputila g 1 ™:* '^ 
la giuftitia gli fia imputata,non per la circun* cofi con fingulare artificio rirorce Pau 
cifione,ma per la fede,3C cofi fu la giuftificatio gli auuerfarii quelle cofe, chepoteuan ^ 
ne auanti alla opéra della circuncifione.Et co porfi da quegh,perche fe effauirtu ot ^ , 
fi è la fententia di quefta ultima particula, che circuncifione è nella încircuncilfione, 
quefta beatificatione,per laquale Iddio giufti perche fiinalzino tanto i Iudei fopra 
fica,non folamente appartiene à Iudei,ma an «-Et dicendo.Non folamente a q u e g ^ ^ 
chora aile genri,perche. Abraham fu giuftifi* no dalla circuncifione Scc.intende n

 d r £ g 

E t prefe il fegno de la circuncifione,fegno ïppare^uVnto^ôïledtaWnK difeerna i 
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A M facramcnro, accio che alcuno non fia in noi,Ia legge eccirerebbe quelïàcon le pro 
oocento di quefto fenza quella, come fe ba rneffe,maefperimentiamo, che noi fiamo piu 

Lfleàgiuftificare. infermichedapotere adempierela legge, Se 
Lrche non per la legge fu la promefTaa" maggiormente farci inquietip la legge, ilche 
A h ham s e m e suo,che elTo fulTe here « effo peccare, ôc forza del peccato, fe faccia 
JUM modo, ma per la giuftitia délia fede. f °ntro a tua uoglia la legge, ôc quefto è quel 

' . . t . . ç A lo che dice,la legge operarel'ira. Hora here* 
Gia ftatuifee la differena fra la legge, ôcla fede, d i f o n o ,, c h e f o n o d - d d , a ^ 
laquale èdiligentemente da notarfi perche dt à i t ^ u n j c a f a l u r e d j c h m ^ M a fono ^ 
qui intendiamo la fede non nfguardare fe no l c g g e q fi c h e u o g l i a n o e f f e l . e g i u f t i f i c a t i p 

la mifericordia di Iddio,fe non ha alcuno re* l a l c g g e ) & p c r k Q p e r e > a d u n ( q % 
fpetto diiegge,mamfefto luogo alla folida co n o q u e g h a r g u m e n t i , c h e fi hanno di fopra. 
folatione de pii, quando odano la promiffio P e r c h e p r o u a c o n u a r i i a r g u m e n t i Abraham 
ne effere fimplice,ÔC gratuita,ôc infieme dimo e f f e r c g j u f t , f i c a t o p e r f e de, ôc non per la leg* 
ftra, che aile genti niente manco che a Iudei g c . A d u n q u e dal uoeabulo délia heredita fi 
fia data la promeffa, perche fe per la fola bon p u 0 r a c c o r r e alcuna cofa taie. Quelle cofe 
tadilddioe fondata la falute de gli huomini, cheuengono per heredita, uengo no gratis, 
quegli che uogliano leuare alcuna genre dal p c r c h e j figjiuoli non comprano la heredita 
la cômunione délia falute fi sforzano di impe d e padri,ôc la giuftitia uiene per heredita adû" 
dite la bonta dilddio.Et cofi hauendo înfino q u e u i e n e a n c h o r a g r a r i s . E t ,} q u e f t o a p p a M 

i qui moftrato m génère Abraham non effere r e n g o n o q u c l l e due cofe affurde. Prima fe la 
giuftificato per alcune opère, per lequali aua g j u f t i t I - a fi douefli alla legge gia farebbe eua* 
ti alla circuncifione fuffe claro, ôc ne ancho* c U a t a l a f e d e , P e r c h e i a i C gg C fi appoggia al 
rapereffacircuncifione,maperla folafede, m e r i t o , I a fede alla gratia. Secondariatnente, 
hora accio che alcuno non fofpettaffe di effe f a r e b b e leuata,ÔC uana la promeffa,perche in 
re giuftificato per le opère délia Iegge,queflo u a n o g promette quello, che, 6 noi habbia* 
fteffofignificatiffimamente confuta, ôc proua m o ^ p o ff iamo fare,cofi dice Galati.j.Se da 
folamente effere giuftificato per la fede,8c qui l a l e g g e \3 heredita, gia nô è data la promiffio 
folamétepropone la fomma,poco dipoi fog n C } & rddio per la promiffione dono à Abra* 
giugne gli argument!. Et fono feme di Abra ham,adunque non per la legge. Quello che 
ham tanti quanti credano. Et la promiffione f C g U e è prefo da contrarii uficii, ÔC effa forza 
fatta à Abraham di confeguire per heredita il délia legge.La giuftitia plaça, ÔC quieta,Ialeg 
dominiodi tutto il mondo nô maifiVadem g efpauentata,adunquenongiuftifica. Etag* 
piuta carnalmente, ne mai fi adempiera, ma giugne la fentêtia caufale,perche doue non è 
fpiritualmenteper Chrifto e compita, chee v i e g g e q„,-Uj n o n £ anchora la trafgreffione, 
fatto falute di tutte le genti,ÔCefaltatotiro tut perche con quefto proua che la legge opéra 
ti afe.Et cofi arguifee dalla ragione délia here l'ira,dalle quali tuttecofe, quefto anchora im 
aita,per.che in dono uiene la heredita agli he pariamo,che le promiffioni di lddio fi debbo 
redi,nefifuolecomperaredapadri,ôclahere n o pigliare per fede. Impariamo medefima* 
aita noftra ev la giuftificatione,perlaquale effo mete,quale fia la forza délia legge, ÔC che que 
Signore fi dice heredita, ÔC noi anchora here gifche confidano nelle opere,ÔC ne meriti e* 
a:ta del Signore. • > u a C u a n o la fede, ÔCannullano le promiffioni 
Perche fe quegli c h e fono dalla legge , fo, di lddio.Et cofi in fomma è come fe diceffe. 
no heredi3e

v di uenuta uana la fede,& la pro Se à quegli folamente tocco la heredita délia 
miffione è leuata oerche la W o e onera 1\ u i t a e«r na,che appartengono alla legge, cio «^efaSlteS^^M èchecofattiefprimono ôcadempionolaleg 
* è preuaricatione. S S ge,feguitache uoi con Abraham fiate dannati 

«noue. parte perche la legge nel tempo di Abraham 
p ^J j fi h a uno arguméto dalla promiffione. non era anchora,parte perche neffuno di uoi 
jerche arguifce cofi,fe dalle opère èla falute, fa la legge.Et fe quegli folamente fono falui, 
«m C Y P r o m i f f i o n e - Adunque e conuenî che fono fotto la legge, ÔC fono giuftificatî 
«te cofa dalle promiffioni non fi potere pro per la legge,feguita effere uana la fede, ôc ua* 
are inoftri sforzi.Perche la promiffione ar* na la promiffione.Perche lddio promeffe per 

Jjjjct imbecillita,altrimenti non farebbe pro j l feme di Abraham hauerfi àfaluare tutte le 
cof ! ! e , m a P r e d i c e , p e r c h e promette quefta genti,ôc il feme è Chrifto. Hora fe la giuftitia 
ment e f f ° f a , E t anchora maggior* folamente toccaffi à quegli che fono fotto la 

c aPProua, perche fe fuffe alcuna forza legge farebbe uana quefta promeffa. Et tutte 
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«rnefté cofe fi dicano daPaulo,accioche com miffione di Iddio. Et cofi come Iddio e 
mendi à noi Chri fto,SC la fua morte. Perche di tutte le gêti,cofi côftituiAbrahâ padre di 
tutte quelle cofe farebbono uane,fe dalla leg ti i credéri,cio è efemplo,che qualunœ c d* 
ge fulfi la giuftitia , Se cofi anchora farebbe ta,comecredette Abraham,qfto habbia i? 
uana la fede in quefta promeûV, 8c gratia che re faluo,Sc figliuolo di Abraham.PromeffM 
ci è data per Chrifto. dio hauere à fare il teftamento,cioex prom !• 
Dalla fede adunque.accioche fecôdo la gra f e ^ r j 1 f e m c d i Abraham cio e Chrifto haue 
tia,nelleffere fefma la promiffione a1 m n o f a l u a r ^ t u t t e I e ff»»-Non fono différent! 

i l feme, non a* que l lo /he è folamente da l l^T^T^? r ° h l ° t d ! a f n e n t 0 * 
la lecnre ma anchora â nuello che è dalla fe ? ° n m c l u e f t o ) c h e 1 1 P a t , t o pattouito cô Abra 
1 ^ i l M 1 ̂ e l l 5 > c h f . e d a . 3 î e . ham con nuouo popolo fi e innouato & L 
dedi Abraham^lqualee padredi tutti noi di r iz . to ,doe x conleVnrt .MedefiTO^ 
(corne eferuto) .Perche padre di moite ge c h e n o i h a bbiamo Chrifto prefente datod ii 
ti,n posi auana a1 Iddio. quale effi afpettauono promeflb hauere àîi" 
Niente è fermo nelle créature te non quello nire. Adunque c una chiefa,una fede un po* 
che fe appoggia à cofa ferma. Er per la fola fe polo,unico,ôc medefimo teftamêto,ôc patto 
deciappoggiamoàcofaferma.ôcedifichiao . , , * ..... . . . 
m o fopra la pierra Adunque pérlafolafede Alquale credette.ilqleuiuificai morti,& 
fi fa ferma la promefla come prima argui dal c h i a t n a q l I e c o f e c h e n o f°no,côe fe fieno, 
la promiffione.Er accioche alcuno non penti E t P e r q u e f t a circuitione di parole fi dichiata 
effa fede effere da noftri sforzi, aggiunfe fecô e f l a f uftantia délia fede di Abraharo,accioche 
do la gratia.Et cofi è quefta la atfolutione del c ° l *uo efemplo fi faccia anchora il tranfito a1 

l o argamento ilquale tutto fiporra raccorre l e genti,perche per marauigliofa uia gli con* 
in quefta fomma.Se p le opère ci ueniffe la he u e n i u a peruenîre alla promiffione che udiin 
redita delà falute,fi rouinerebbe la fede diql* dal Signore.Prometteuafi il feme come àuec 
la.ScIeuerebbefi la fua promeffa, ma runa,3£ chio,ôCinualido.Adûquebifognaua chefiele 
l'altrab ifognachefiacerta,adâquepfedeci uaffi la cogitatione di quello in quella uirtu 
accadde,per laquale cofa, Habilita per la fola di iddio per laquale uiuifica i morti. Gia nier, 
bonta di Iddio,ha certo effetto.Et cofi habbia te di abfurdo ev fe le genti aride altrimenti, SC 
mo qui,quale fia lo obietto della fede,perché quafi morte,fi inferifeano in communione. 
fe tutto quello che noi ottegnamo per fede, Perche quello che per quefto le niega effere 
e gratia,leuata la confideratione délie opère capaci di gratia fa ingiuria a' Abraham.Lafe* 
ïifguarda la fola gratuita bonta di Iddio.Et'di de del quale e' foftenrata da taie cogitatione, 
cendo,non à quello che è folamente dalla leg ne importera fe fia morto quello che fi chia* 
ge,fignifica qui hô fempliceméte lagêteludai ma dal Signore alla uita, poi che gli ev facile 
ca alla quale fu data la legge dal Signore, ma con la fua potentia fufriiarei morti.Oltreadi 
anchora aile géti imitatrici della fede di Abra quefto, habbiamo qui la t%ura,ôclo efempla 
ham, doue uuoleprouare le genti effere con r e della uniuerfale noftra uoeatione* Per il* 
forti di quefta gratia, perche per il medefimo quale ci fi ftatuifee auantj agir occhi quale fia 
ôraculo,per ilquale fu datalahereditaà Abra il nafeere noftro,non nela prima natiuira^na 
ham,Sc al feme fuo, dtcédo la fcrftura, perche nella fperanza della futura,cioè di niente.Per 
padre di moite genti ti pofi, per il che fi fu pre che qualunque noi paiamo, non habbiamo 
fignato hauere a effere che la beneditione nô pernoiunafcintilla di alcuno bene,che cire 
doueffi effere contenutaentro à uno popolo da attialregnodilddio.Adûqueaciochenoj 
di Ifrael, ma dïlatarfi à tutte le genti. Eril rem fiamo idonei à udire la uoeatione di Iddio bi 
po preterito del uerbo fecondo l'ufo uulga* fogna che del tutto noi moiamo à noi fleffî-
re della ferittura, nota la certezza del diuino Quefta è la conditione della uoeatione, cne 
configlio. Perche febene niente appariua al* quegli che fon morti fieno fufeitati del Signo 
lhora,non dimeno perche cofi haueua ordi* rc . Quegli che fono niente,comincino a e 
nato ii Signore,ueramête fi dice, pofto padre *e qualche cofa per la fua uirtu. Et il uerDO, 
di moite genri.Et perche fu neceffario efpkca chiama,fecondo Tufitato coftume d « l a I C 

re quale fuffe la forma di cjfta cogitatione,ac* *ura,fi piglia per fufeitare a' efprimers'm*& g 

p i o c h e i ludei non fi gloriaffino troppo nella orméte la uirtu di Iddio, ilquale conP 1 0 

<arnale generatione, dice adunque efferepa no inalza quegli che uuole. . 
dre auâti àDio,ilche uale il medefimo,che fe H quale fuori di fperâza,nella fpe ranza 
lo nominaffe fpirituale,pche ha la medefima, dette hauere àdiuenire padre di moite g 
ragione,nô da la propria carne,ma dalla pro fecôdo cjllo che èdecto,cofi fara H lÇ^J 



A R O M A N I C A P I T O L O . V. 
19 

• fora il teiifo , a u u e 8 n a c h c n o n fi u c * 
T L F I ar2umento,anzi pugnauano tut 
* f " Ï . S o % « ° délie promeffe, non di, 
^nonôUiadicredere.Potrebbefiancho 
S e fuori di fpcranZa,c.oe fopra la fperan 
" corne fe diceffe,effo con la fua fede hauer e 

Silungo fuperato tutto quello che (i pote , 
Scepere. Perche bêche non fuiïè materia 

3afperare,nô dimeno fi apoggio cô la fperan 
nella promiflione del Signore,che il Signo 

ledoueflî dare quello che promeffe fecondo 
flUelIocheg!iera ftato detto, perche uuole 
dire PaulOjCheAbraham fra moite tentationi 
di defperatione, accio che fruiffe il beneficio 
di lddio,hauere uolto l'animo a" quello, che 
«liera ftato promeflb,iIfeme tuo pareggera 
le flelle del cielo, Se Tarena del mare. .Et cofi 
adduffeteftimonio troncato,accioche ci tiraf 
fealteftimonio délia fcrittura. Per tutto cura 
no quefto religiofamente gliapoftoîi, accio 
che ci accendino àpiu dijigételetione di qlla. 
Et non infermd nella fede, ne confident il 
corpofuogia niortificato3efféndo quafi di 
centoanni, ne la mortificatione délia ma* 
tricedi Sarra.ma alla promiffione di Iddio 
nondubitaua,per la difTidentia.ma fu fortL 
ficato per la fede,dando gloria â  Iddio, 8c 
a'pieno fatto certo,che quello che promiC 
fe,è potente anchora di fare}per laquai colà 
gli fu anchora reputato a giuftitia. 

Hora piu propriaméte dimoftra che cofa po 
teffeimpedire,3c leuare Abraham da riceuere 
ia promiffione. Prometteuafegliilfeme,au* 
uegna che eflb non fuffe per natura habile, à 
generare,neSarraàconcepere,in modo che 
tutto quello che in fe fteffo,Sc circa dife fteflb 
poteuarifguardare oppugnaua allo adempi 
mento delà promiflione. Adunque accio che 
faceffeluogo alla diuina uerira,ritraffe l'ani* 
moda quelle cofe che fegli raprefentauano. 
Ne non dimeno èda intendere al tutto, non 
hauere rifguardato allanguido corpo fuo, 
juuegnache la fcrittura teftifichi che effo co 
«aifcorfe feco. Oh à di eta di cento anni na* 

, f ' 0 * 1 S a r r a c n e * d i nouanta anni partori 
ta. Ma perche lafciata quella confideratione, 
"Kgno tutto il fuo difcorfo al Signore, ilche 

I c e l apoftolo non hauere côfiderato.Et cer 
amente fudi maggiore conftantia leuare la 

g'tationeda quelle cofe che per fe fi face* 
foff ° 3 a a n t i a S 1 1 o c ch i , che fe niente taie gli 
tt * U e n u t o in mente.Onde tanto maggior* 
taie T m o f t r o I d d i o la potentia fua doppo 

M i m a S c h ^ q u e U o c h e e r a P r i m a à g u i 

2e Den , ' a n d o t r °nco , come riprefe for 
f « ia cekfte beneditione, non folamente 

bafta a creare lfaac,ma corne reftituito in flo* 
rida eta,hebbe dipoi forza à generare degli al 
tri.Et quello che dice.Et non infermo nela fev 
de,fi debbe intendere non hauere uacillato,o 
dubitato corne fogliamo ne le cofe ambiguë. 
Et cofi dice non hauere dubitato allapromif 
fione di Iddio, oue appare Tapoftolo hauere 
uoluto dire Abraham non hauere defamina 
to alla ftadera délia incredulita,fe poteffi darc 
il Signore quello che prometteua,pche que* 
fto è propriamente ricercare In alcuna cofa, 
quando la difaminiamo con diffidentia,ne la 
uogliamo riceuere fe non beniffimo dilami* 
nata. DomandoN certo corne poteffeuenire 
quefto,ma quella fu ammirante interrogatio 
ne,quale fu quella délia uergine Maria,che do 
mâdaua dall'angelo,come poteffi effere quel 
Io che anuntiaua.Ifanîi adunque, mentre che 
fi aporta il nuntiô délie opère di Iddio,la grâ 
dezza délie quali paffala capacita Ioro,uengo» 
no certo in ammiratione,ôc ftupore,ma ne la 
ammiratîone fubito paffono àrifguardarela 
uirtu dilddio.Ma grimpii,domâdando fcher 
nifcano, Se recufano,comecofa fabulofa. Et 
quelle cofe fe fi aplicano alla prefente caufa,faù 
ra manifefto non effere ftata altra origine del 
la giuftificatione di Abraham che délie genti. 
Sono adunque contumeliofii Iudei cont ra 
al padre loro fe reclamono alla uoeatione de 
le géti come affurda.Et foggiugne,ma fu for, 
tificato nella fede,ilche è come fe diceffe, per 
la conftantia, &C fortezza di fede hauere uinta 
Iaincredulira,& quello che aggiugne hauere 
data gloria à Iddio,ex da notare,nonfipotere 
da noi portare maggiore honore à Iddio,qto 
quando con la fede fegnamo la uerita di quel 
lo . Dinuouo per neffuna cofa dishonorarlî 
piu graueméte che per la diffidentia,6e încertî 
tudine. Onde diffe. A pieno fatto certo,che' 
quello che promiffeè potente anchora di fa 
re Sec. Perche moite uolte ci fogliamo feufa 
re che niente deroghiamo alla potentia di Ici 
dio,quâdo noi dubitiamo dele promeffe fue, 
ma che la caufa del mancamento è in noi.Ma 
nô abaftâza inalziamo la potentia di Iddio,fe 
nô péfiamo effer maggiore del noftro uitio, 
Aduncg la fede nô debbe rifguardare la imbe 
cillita,Ia miferia,Seil proprio mâcamento,ma 
folaméte attédere, cô tutto lo ftudio, alla fola 
uirru di Iddio.Perche fela giuftitia fi appoggî 
affi nella dignita noftra, nô fi appoggierebbe 
nel côfiderare la potentia di Iddio.Macjfta di 
famina èdalla incredulita,della qle cofa poco 
fa fi parlaua,qdo noi mifuriamo à noftro mo 
do la potétia del Signore.Et tanto folida fede 
Se incorrotta gli fu reputata àgiuftitia,8caccio 
che alcuno udite quelle cofe, non opponeffi 

D 
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che importa àme che fuffe ïmputato àAbrahâ care,ché di confermare.Et infegtiando 

da morte Giefu SignorênôVlVuâTefu «f l»nnopaceuerfo lddio.Et quefta pï£g 
tradito per i peccal noftri,& rifufeito' per fla

 P a c * d e l » ° n d o m . * ™orl , q n ,ndo c e , 

, . ft.^ • fi * tamentecipromettiamoldd o effere rsU~.. 
la giuftificatione noftra. « ^ c o , p e T l . q n d e o f t . n c h o r " w i t e 
Etqoi e come dica.non uolfe lo fpirito fanto m o * n ^ c h o r a C Q n 

folamente dimoftrare per la fcrittura co * heb£onQ, odio.'Et béche noi fe

qJg ™£ me Abraham folo fia g.uft.ficato ma piu t o , t i d i a n a fiamQ rf , ^ quo 

flo corne tutto ilgenere de mortali fi poffa giu n j | i m

ë

e n ^ q u e f t o fte£0 m a f l l m ^ ™ 
ftificare,perche Abraham e padre, ÔC efempla , > ^ , d - \ h e n o j h a b b i a t n ^ ^ g

n c « 
redi mm i credenti.Etcofi Abraham,* fe era ^ Jto èilprlndp,le fruttQ

pa co« 
fedele,ÔC in gratia,no dimeno per neffuni me l a r £ ^ft i^.perche fe alcuno uorra S 
rin, ma folamente per fede e giuftificato per % d a l l c

ë

0 l a ficurta d e l I a c ô f i d en t a i n u 
laqua e cofa eneceffano che anchora tuttn n o t c n t e r a

F

q u e f t û p C r c h e o > e l difpregio o' 
Chnftiani per neffuna altra cofa che per fede fa f d i f n e n t i c a n z a del diuino giudicio Ù 
o gratia fieno giuftifiçat.. Vdiamo oltre a di g fl humano 6 £no di £ 
quefto loobietto délia fede diAbrahameffe n c ôepaurainfino à che fi pofo in Chrifto 
re ftato lddio uiuificante i morti.il medefimo h ' e £ Q foIo è nQ^ L ™J. 
anchora fi propone a no,,accioche cred.amo * fi fi , a f e r c n j t a d e „ t c o n f d c m i a { * 
in quello ctu: fufeiro il fuo figliuolo Giefu da S ^ ft h e u fi feMa r e c o n d I 

morti. La fede di Abraham accrebbe mentre ?ddio.E,qn2hnonIah,apharifeochefe0I| 
che tutto ilgiorno uedeua uarn argumeti del fia u ? a l f a f i d u d a d e l I e * p e r e fl

 g

f W 

ladiuina bonta.Crefce anchora la noftr a,qua £ c h c e b b r ô l a d o I c e z z a ^ ^ fi 

re uolte noi cofideriamo che dette il figliuolo . E fc ^ n e r u n Q n e ^ d j ffi 

fuo p noi nel quale anchora dette ogni pleni * h a u c r e g u e r r a , c o m e quello chc '^l0^^0
 C r * m o r t £ > a c c l o c h e c o è ferito dal fentimento del peccato,nondime 

me hoftia dal corpo fuo purgaffi i peccati no h e n Q n u e ,„ u e r i t a a l j u d j d o 

flriôc rifufeito damorti accïo che con quefta d j n ô h a n n 0 * o n c o r d i a c o n q u

8

e l l o h 

cofa fteffa approuaffe la morte effere leuata . . f . cbrifto per ilqu Jc hab'bia 
W M f i n ^ U ^ U m w ^ f l t a * molaemrataperlafedeinqueftagratia,per 
parata al modô,& finalmente,accioche mten chc, rcconJiatj0ne N O F T7A c ô lddio fipofa 
deffimo che noi dobbiamo caminare mouita fc - j k d , c o m m u n i c a t a p e r lo e 
d. uita Taie adunque debbe effere la fede no » ^ é m i f t e r j o d i r e c o n d l i a t i o n e ftra,ÔC feza dubbio dalla gratia anchora a noi . g fid d d , , u n o c e r t 0 m o d o fia 

fumputera per giuftitia. C A P . V m o indotti nel regnodi lddio. Et quando ag 
^ Iuftifican adunque dalla fede habbi ^ » ftjamo d i m o f t r a q u a n t 0 

VJ mopaceuer fo Idd io^er i lnof t roS i . | r o

6

f o n ' d e M d i c i d e b b a barbicareloeuange 
gnore Giefu Chrifto, per ilquale habbia* fio ne cuori de pij accj0 che feruenti dalla ue 

m o 1 entrata per la fede inquefta graria.nel r i t a ^ e f f o fîeno ftabîlirî contro a tutte le mac 
laquale l t iamo 5 & gloria moci nella fperan c h i n e del Diauolo, ôc délia carne. Et di qui « 
za délia gloria di Dio. quello che dice,ôc gloriamoci nella fperanza 
Trapaffa hora aile opère, 8C frutti délia fede, délia gloria di Iddio,perche diqui uiene la fp« 
anzi beatitudini che uengono dalla fede. Pri ranza delà futura uita, ôc che noi ci gloriarno 
mieramente la fede giuftifica auâti a'iddio ; co effere partecipi d e la celefte gloria,8c uita 'et 
tne di fopra abondeuolmente fi è detto.Secô na. Et neffuno,fe nô ftolto fi gloria dicola 
dariamente rende le confeientie placate. Ter laquale nô e certo,ÔC il fedele n o n

 folalJir̂  
fiOjfa conftantijôC perfeueranti.Quarto con* fi gloria di effere figliuolo di lddio per 

cède che noi ci gloriarno, ôc rallegriamo. Et fto,ma anchora fi gloria mentre chee i\ 
cofi comincia lo Apoftolo dagli effetti àillu* con Chrifto, ôc per Chrifto, perchée , 
ftrare quello che délia giuftitia delà fede ha in farfegli quefto in bene, ôc conofee n ^ 
fino a' qui affermato. Per laquale cofa tutto regnare con Chrifto fe patira con qu ^ 
quefto capitolo èpofto i amplificationi lequa di qui ha ardire lo apoftolo di eluitar, ^ 
li nô dimeno nô hanno minore forza di efpli me gittati i fondamenti ftiatno neiw g 

* 

http://morti.il
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. . . fouendodalafedetanta ficurta, 8c fidu le noftre frhWionr, fed piace reftarefeli* 
• Ihe noi ci poffiamo glorîare, non in noï taôli di Iddio>erche ci debbono affuefare al* 

TÉceïto ma in Dio , ché promeffe, 8c" dette la patientfa.Et fe rion fanno, fi rende lapera 
Keofe Eté à fedeli dupliceoccafîbne di glo del Signore uaria per la noftra prauita, onde 

•rfi la'prima nella fperanza della glorla di dice la rribulatione operare la patiétia,Sc que 
Sêio perche per la arra dello fpirito, habbïa tfo certo nô per la natura della rribulatione 

fperanza della futura immortalita, 8c glo pèr laquale ueggiamo buona partedeglihUo 
éi appreffo à iddio. Et per quefto efultïamo mini elfere inftigati à maladire,à mormoraré 1 

ton Hoiea dicendo.Doue èmorte l'ago tuo, contro à Iddio,ma quando fi aggïunfe Iainte 
douefl niorfo tuo mhmof Perche p la fperâ fibre manfuetudine Taquale fi infonde,per fo> 
Sa è fegato à noilo ïnfernô,aperto il cielo,8c fpirito di Iddio, Se la confolatione, laquale 0 
rriôphiattio, 8C fe diamo c6ri"Chriffo he cieli. tainiftrà péf il medefimo, fîfahno ftrurnëti di 

blJn Samen te q u e f t a ^ a anchora cl ^ ^ i ^ ^ ' Y r ^ f ^ T ^ 
X I non «i f • -R J U T n e g " oftmati nientealtro poffano ecc taré 
c o n c i l e t r U ^ n o m ^ p r a d o c h c I a che bindegn 9tione,8cfremito.Etla•p 3tie ntia

, 

Fributoône opéra la panemp,& la patien-, j a p r o b a t i o n e . Et piglia qui Paulo la proba* 
«fa probatione, # la probatione la ipera, tiône,perlaefperiénrialaquale pigiianoifç* 
2a.EfKsperan^3tion confonde, perchela delidi Iddio,con certaprorettjonedîjddio 
charita di'Dio e fparfa ne noftn cuori , p l a g ^ n d o cânfidati nello aiuto di quello fupeji 
ïpirko santo.ilquaîe ë -ftato da to à n~oi. " rano tuttè la difficulta/rioe mentre chepatien" 
Cioè non folamente ci glorîamo n ella fpèra temente fop^ortando reftornô ftabili, efperi 
i» della futura glorîa,8Cche dobbiamo effere m'entano<manto uaglia la uiftu del Signore, 
teoelati figliuoli di Iddio, ma anchora fiamo laquale ha promeflb hauere à effer fempre co 
çerti per quella pace delà fede hecuow noftri, fuoi,perche m effa patientia efperïmentiamo 
cheinqualuuque tentaiaoné, non la morte-,/ fecrediamo àBddîô,8Cmétreche fiamoaflitti 
non alc&no pericoîo ci poffa feparare", 8c i a fi èférdtïîàptàiëtfa'fiCîri éfla fiamo fldutijcét* 
tanto rnunda quella pace ne cuori noftri,phe, n" apreffo di no1,chèTdd-io da la uirtu,chenôf 
leauiKtfita,ScIetribttIat*ioninuîrifchino, ô£ poffiamo perfeuerafe.CfcbTJallhdraprbftttiaj 
rendino piu forte qlla come Ja croce, Se mor mo,come è côueniènte nella tolleràntia^do^ 
tedi Chrifto èfortezza. Et^ofi accio che al*, noi reputiamo cjna'efferëîn nafp lapôtenriV 
icunonon opponeffeperfeherno/non dime di Iddio,8Ccofîpîgîiamô fperanza nelfuturo,. 
npiçhrifttani qon tutta la loro gloria effere chemainôcifiapmâcarelagrati'adilddiOjîa;1 

N quiueflaticon marauigliofijpodi, laquale cô, qle ci foccôrera fempre nele neeefijta,rj ilener 
ditionetiadifcoftodalafelicita,antiuieneque foggiugne,da la probatione nafeere la fperâ 
ftaobiettione,8c pronuntianon folamente ni, za,perche fiamô inlgrafijprefigia i beneficii di 
enteefiereJmpedîtiipyperlacalamita,onde Iddio, feplirecordatiônedi quegli non con 
fieno dimanco beati, ma anchora da effe af* fermiamo la fperanza néllo àuuenire.Et pofe 
flitttioniprçmuouerlî la gloua loro. Et ufa,, nelf ultimo kiogo la fperanza ? come quella 
«p'quare, quefto gradi per iquali finalmen* che conferuala fede, accio che rioS opprimî 
teconcîude uoltarfi in falute, 8cbene noftro^ no le tentationf.Et uuole lo Apoftolo farfi qi 
le affiittionijche noi patiamo.Et quello che di la piu certa,8c piu forte per le tedtationï.Ér la 
«/fantigloriarfinelletribulationi,noaèco fperanza non confonde, cio è ha cerriflimo 
fidaintendere,comefenonfidoleffinod^lle, éfitodifalute,ondeèmanifeftonoieffereefer 
cofeauuerfej ôccercafiino di fuggirle pure dtatida Iddio per cofe auuerfe in quefto finé^ 
«lie potefiîtio, fenza foffefa della gloria del accioche per quefti gradi fi promuouaïâ falu 
»wbo di l4dio,o come fenon fuffimopremu te noftra.Non poflbno adunque lemiferie re' 
tiaaalcuna acerbka di quelle, quando le ac* derci miferi,lequalf per ilfuo modo fonô aiu 
«ggino,perche",ne la patientia nafcerebbe di ti alla beatitudine, Se quefto perche la charita 

non fuffe il f e n fo della amaritudine, ma di Iddio,è fparfa ne noftri cuori, ilche fi referi -
$ «che dolendofi, Se gemendo , non man* a t u t t a I a précédente fententia, perche la 
eono di g r a f l confolatione, inmodo che re* patientia è à noi efperimento di diuino aiuto, 
Putino tmto quella che fopportano, difpen. per ilquale fiamo maggiorméteinanimati alla 
J>»> dalla manodel benigniflîmo padre, nel fpérâza, perchecomunque noi fiamo premtt 
é D° f U e ' o n i ( : i e mêritamerjte dicano gloriac ti, 8C paiamo-di hauereaveffere fubito fommer 
lion ^ o u t wque è il profirro della falute, fijnondime-ncTno lafeiamo di fentire la diuina 
- U j ^ a n c a quiui la materîa1 da gloriarfi. Di beneuoléntia uerfo di noi,laquale è grandiftà 

banque ciè iriftgnato quale fia il fine del ma confol'stïone, ôcmolto piu ampla, che fe 
D ii 
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ueniffino tutte le cofe profpere/e certamen* akuno ardire di modre,yitendei. anchora a 
TE,come è mifera quella, che pare jn fpeciefe Ja cofa. d caufa buona,& utile. Perchepiuf 
licita,hauendo Iddio ofTêfo,Sciraro,cofi effen ciîmente pigliamo î pericoli incitati aall a 

do effo propitio, è certo anchora effa chahs pidita^o opiniorie della utilita, checoftreni 

mita hauere afuccedere in bene, perciochs dal debito. Et quefta è la fentêtiadiquEFTEN 
tutte le cofe bifogna che fçruino allo arbitrio tïcelle,Iequali amplifkano il bénéficia diChti 
del creatore.Et quefta notitia deldiuino amo fto dalla caufa del morite.Çhriftonon fa de 
reuerfodinoi èinftitutane cuori noftriplQ bitoreànQi,percheerauamonimici,acimnH 
fpirito dj Iddio.Perche fono afcofî dagli oreç ne feguito alcuna fua uriiita,adunque.» 
çhi,ôe occhi,ÔC mêti de gîi huomini i beni chç fario eflere gran forzadi amore j laquale è fo 
prepari Iddio à fuoj cultori^folo lo fpirito e" |a caufa della morte, fua. Et ueramente fe N O J 
quello che gli puo manifeftare.Ilquale fpirjt© côfideriamp hmor je di Chrifto, e neceffariq 
dice* ftato dato à noi,5cintende p la gratuita ccmfeflare che Iddio ueramente ami noi pi» 
bôta di Iddio, 3c npn rêdutopenoftri meritû di quel!o,che maipoteffi flimaremétehumas 

Perche cTiri^elTédo^nchbra^fermi fecô ïenŜ d̂ nS 
do il t epo^g lnmpn e mortô ar)chea pena z a ) q u a n t o f e n o i f t i m i a m o quella fort.idia, 
muore;alciino p il giufto,pche g il buono m o r e d a l l a morte di Chrifto,perchela &fc è 
hara forfe alcuno ardire dimorîre.Ef come, ueramente fiducia dell'amore di Iddio uerfo 
da Iddio Iajua chanta in noi, pche elTendo di nokQuafi apoggiala fede, accio cheflatOj 
noî antora pecatari,Çhrifto èmorto p no\n fca noi eflere amati da Iddio. 

Di fbpra diffe, la fperanza nô confonde, per M o k o piu adûque hora giumficati nelfan 
che per quefto culto ueramente , & propria*. g U e fiio/aremo faîui dall'ira p effo, pche fe 
méte fono differenti i piidagïi-jmpii,cio è pet eflendo nimici,noi fiamo ricôciliari àlddio 
quefta certezza,cheipii certamenteconfida* pe f m o r t e d e i fuo figliaolo,moltopiuri 
no di hauere Iddio propitio SC certo fpera*- c o n ciI ia t i , faremo falui per la uita di efla 
no,Sc afpettano aiuti.Hjpra foggiugne 1 argu C i o è m c h e l a m Q r t c d i C h r i f t o m m 

nmtaMl^^TMUffe^piK t oefficacepepeccatorf,quantomaggiormeB 

fo da fegniL* teftimonii della mifericordia 3c f a r a u j t a d ^ u e U o f « ^ 

bonta di Iddio,la cognmone delqualeinalza fi & quegli, ehe horl fi aftengôno dapec 
lafperaza.E,tcoficidimoftracertiinditnI per c h % ^ h a b b i n o d a h | u e r € / U M 

jqualilofpmtomanifeftaacuormoftrilddio n e I d i d e i n r a , Si del giudicio. Ercofiquefte 
amarcisc che ficuramente eofidiamo m que* t o f e a p p ' o n o a

&

q u e f t o c h e noi fentia* 

ly^AZfTvLIR"T0RARGUMENT°
 dTT tno neffuno rimanere uergognato dalla fp« 

re,c.he dette ,1 figl.uolo fuo per noi , effendo - - ^ t a f t t a Î Q ^ d c , g t h ) t i a 

peccatori, Se mmrci, laquale cofa credendo, k > o t e n r i a d d m e r i t o d i c h r i f t o * h e pienif 
nepoffiamqfperaremagg.ori.EtcofieIafom fimamenrec0nfemifcredenri,Ieparolefono 
madiquefto luogo che Iddio cofi amo no«, . ) P^R e qu alifif amanifefto,chenoinori 
che uolfe die Chrifto monffe per noi, SC re* £ a m o > m o n d

q

a t i p e r a i c u n a altra cofa, CHE pel 
cuperare glungiufti quanto magg.ormente f a n g u e d i C h r i f t o , i l c h e a lungotrattdl'Apô 
f a lue r aho ra igmf t f f i c a t , ^ ftolonellaepiftolaagliEbrei.Etl'iradinuo* 
phfica^ argumenro per quefto modo , Chn* J PFI ^ I A U E N D E T % 8 C DANN* 

ftoemortqnonfecondoildebito,neperfua e i f e c ô d o k commune fentenliadi tutti 
utilita alcuna. Et quella e gran forza di amo* ^ Q m i n i è m a n i f e f t o l a „•„ effere piopit 

re^cuperarealcunodallamorte.alqualeni 1 " « ^ la morte1 Et fe perla morte potette 
emefiadebitorescdelqual.nonpiglialcu* Î ^ 5 S ^ S ï ï o n d o ^ I « « 
r^ut.hta,anz, tale,chemalerhameritato.Et ^ m jio perlauita fua potra ftluare' 
queftae afentenna DIQUEFTE paro e,apena ^ c o m edica,noierauamonîm5ciq«art 
muore alcuno per cofa giufta,ciQ e contrq à S S ^ l n t e r i o f e mezzo a propitiare'l 
MRAUOGNA ,incaufagiuftamoiamoquâdo J ^ ^ N K O ^ d p c r l 5 . « E O I ^ 
dobbiamo morire, come ûladro che contro G £ " F . " „ ' \ d " f - l a m o r t e p o t e t t e f a r e q « o , 
àfuauogIiamuore,anchoracbedebbamori £ ^ £ S 5 ^ S « e p « r I i « £ 
re per la legge. Et 1 miliri muoiono contro a JVuf J P ' „H ^ocuméti CHE cofej 
ioroùcgl i fanchora chedebbino morirep S ^ ^ S K ^ ^ » 0 1 * 
larepubîica.Intédefi;adunquenelleparoIedi ^ i n ô la fiducia delW laiure g ] o 

Paulo péril giufto, della cofa, d caufa giufta, E t non folamete quefoyna anenur ^ 
o debito. Cofi dipoi,pçr il buono haraforfe rianioin Diopecil Signore non v 
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x nfolamétecigiommo IOKU î a i p e * t " - 1 1 V J auuenirenon a t t r iDu inea i i e fue 1 

C l 0 e "délia gloria di Iddio,3c délia croce,per forze,meriti, o opère, la giuftificatione, d la 
r a n z a , [ d d i o C i approua, ma è anchora una uira,ma alla fola gratia per fede, ilquale ftato 
' î t t r z a B l o r i a r i o n c , che Iddio è noftro,ne e il primo di quefta caufa.Onde quello chedi 
î i mente ci gloriamo che qftoRe Iddio dia, ce,percio che,èparticula di conneffione,8c ap 
w fa o dare molti beni,p iquali ci arricchifta, partiene al générale fenfo di tutta la caufa, 

aueftaèla meffimadele gloriationi, che quafi dica.Etgia che noi attribuiamo tutta la 
°nefto fia nela mano noftra,ôC uoglia dirfi no g'oria alla redentione data per Chrifto,ÔCper 
ftro Noi fiamo di lddio,ôc ef lb con tutti i fuor contrario la leuiamo tutta del tutto dall'huo 
nuole effer noftro,ôc qfto p Chrifto Giefu me mo,non fi fa à cafo, perche dalPhuomo m'en 
diatore. Et cofi hora uiene al fômo grado del t e altro e,chepeccato. Et offeruifi qui l'ordi* 
eloriarfi pchementre,chenoicigloriamoId ne,chepone,perche dice il peccato effere ito 
dio effer'noftro,côfeguiamo tutte qlle buone auanti, ÔC da effo effere feguitata la morte.Per 
cofecbefipoffanofingere.PerchelddioncVè chefono alcuniche affermano noiinmodo 
folaméte il fommo di tutti i beni,ma anchora e f f e r e P e r f i P«*Jl peccato di Adam, come fe p 
Iafomma,ôc contiene in fe tutte le particùlari neffuna colpa noftra periamo. Ma beniflimo 
parti 8C è fatto noftro per Chrifto. Adunque afferma Paulo, in tutti quegli effere fcorfo il 
pelbéneficio delà fede peruegnamo àquefto, peccato che ne dâno la pena,ôc quefto di poi 

• che niente ci manchi alla félicita. Etcofinon maggiormente in culta, quando affegna la ra 
farapicciola la fperâza noftra,ma fenza timo gione,perche ogni pofterita di Adam foggia 
re,3ccôgrâfiducia,! modo che,8Cci poffiamo c e a l I ° imper io délia morte,cio èperche,di* 
gloriare,nô certaméte nelle noftre opere,m^ ee,perche tutti peeccaramo. Et quefto pecca 
p Chrifto Signore noftro.Et i quefto luogo è r e c e f l e r c corrotti,ÔCï,itia'ti. Perche quella na 
daolferuare,come dagli apoftoli fi replichi la t u r a I e P rauita, laquale apportiamo dal uen* 
paffionedelSignore,certo acciochela mémo »e. délia madré, benchenon cofi fubito ap* 
ria di quella ci ftimuli alla fperâza ôc charita. P o r t i ' f r u t t i fuoi,nondimeno èpeccato auâtt 
„ . , i - i n al Signore.ôc mérita la tua uendetta perche 
Peraocbecorneperunohuornoilpecca. c o m e Adam nella fua prima creatione, tanto 
toentro nel modo & per il peccato la mor à f e t o a l l a p o f l e r i t a h a u e u a p r e f e j e doti' 
te,& cofi in tura gh huomini pallo la mor d e H a d i u i n a g r 3 t j a ) C O f i cadendo dal Signore 
te,m quanto che tutti peçcorno. * corroppe la natura noftra in fe fteffo,uitid,de 
Auanti infegnd noi tutd effere peccatori,6Cef praud,ôcperfe. Per ilcheleuato dalla fimilitii 
feregiuftificati per la fede in Chrifto, hora di dine di Iddio ; non potette generare femefe 
piuinueftiga onde,Sc da chi cominciamo à ef non fimile àfe.Peccarrimo adunque tutti,per 
fere peccatori,SC da quale l xorigine délia giu che tutti fiamo ueftfti di naturale corruttionc 
flitia.Il primo Adam fu à no ipadre del pecca ôc per quefto iniquf,3cperuerfi. ' ' 
to, dal quale hereditiamo l'originale pecca* p ercheinfinO alla legge erailpeccato nel 
*o,Ufecôdo Adam Chriftb,è datore délia giu m 0 n d o 3 m a non era reputato peccato, non 
«ina.Et compara quefti due fra fe,ôc diftingue e s r e n d o legr/e, ma regnd la morte da Ada 
W d/grefilone rirorna alla fomma de i r i f i n o rf Mefe^nchora in quegli che non 

d e l a ^ peccornoalla fimilitudine déliapreuarica 
Meiwtede,Etaeffofilodel aoratione.chegia " „ J : Aj^ii~,„ujf.n,,--A5[ f , l f l i m 

fièconteftodallacommendarionedelgraTui nonedi Adam,,Iqualee figuradel fumio. 

*° b e n eficio,beniffimo fi congiugne quefta fe • Et quefto luogo contiené anticïpatione, per 
quente trattatione, per laquale Paulo, come c h e non pare, che fia trafgreflîone fenza leg* 
<*inuouo,reuocâdo tutto il negocio del pec ge,onde fi poteuadubitare,fe auanti alla leg* 
<ato dellagratia,8c giuftificatione auanti agli g e fuffe il peccato, perche efferé ftato doppo 

cchi,piu in alto riordendo tutte l e cofe,co* la legge non è dubbio,folamente ftaua la qui 
| « daP""ncipio,dimoftra quali fieno le forzè ftione nel tempo précédente la legge.Rifpon 
fu ? n e > donde il peccato, quale io effetto de adunque non effere quegli affoluti dalla 

Ojdonde la gratia,la uita,ôc la giuftificatio* dannatione del peccato, iquali auanti alla da 
m e & U a ï l t U t t e c o l e > a c d o c h e f u f l i n o piu fer ta legge uiffono fcelleratamente,ôcflagitiofa 
flo n 1 U m a n ^ e f t e j come per certo prefupo mente,perchefempre fu Iddio alquale fi do* 
ft£Prîe

 A d a m o • E * Chrifto Giefu, à ri* ueua il diuino culto,Sc fempre fu alcuna rego 
Ô vaarli dagU audjtori.DaAdamo deducen la di giuftitia. Et quello che dice. Ma non era 
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fcancelliamo la notia del maie con la fubita mondo uniuerfo, ôc per il peccato la morte* 
fdimenticanza. Ma quando la legge riprêde,^ cofi per uno huomo,ritornd la giuftitia ôc p 
ôcdanna,comeci tiri,ci rifueglia, accio che ax la giuftitia la uita.Etche dicaAdam portare U 
pocoàpocoritorniamo àpenfare al giudi* figura di Chrifto non èmarauiglia,perche an 
cio di Iddio.Significa adunque lo apoftolo di chora nelle cofe contrarie appare qualche fi* 
quale peruerfita fieno gli huomini, quâdo nô militudine. Perche adunque come pelpecca 
fono eccitati dalla legge, ÔC ftraccurata la dif to di Adam fiamo perfi tutti, cofi p er la gitiffl 
ferentia del bene, ÔC del maie in gran parte,(i tia di Chrifto fiamo reparati. 
applaudanofuauemente,comefenon fuffe al »» nAr-nm*;\ r t 

, 1 «NRLIRIN <\i MAin. Alrnm.nri effere ftari M A P °

 C?mS Û
 P e c C a t O,COfi ANCHORAILDO 

.moltifo. „ ™ . „ » ^ ., . . . . -. . - f , 
Sodoma.lapena data per Abraham à Pharao d ° n o perla grana chcfudi uno huomo 
ne,ôc Abimelec,ôc le pïaghe dello Egitto. Et Giefu Chrilto,ab ondo in mola. 
gli huomini anchora fcambieuolmête gli im Lo Apoftolo con quelle parole di chiara co* 
putauano Puno aU°altro,ilche è manifefto da me Adam fia forma di Chrifto dal contrario, 
tante querimonie,perlequali fi accufano Tu* ôccome la medefima forma non fia da ogni 
noPaltrodiiniquira.Etcoficheciafcunofuf parteconforme,perche fono fimili certamen 
fe confapetlole del maie, ôC delbene ne fono te dal contrario,ma nondimeno in quefto fo 
molti efempli,iquali riprendono,ma in tanto no differenti che non come il peccato diAdâ, 
fauoriuano i loro maleficii per non hauere la cofi,3C il dono di Chrifto, perche piu dibene 
legge fopra,che niente fi imputauano à pecca conferifce Chrifto,che quello di male.Perche 
to,fe non conftretti. Et comunque da Adam fono fimili Chrifto,ôcAdam,come è detto dal 
ïnfino al dare délia legge licentiofaménte la* contrario,ma non come il peccato cofi, 5C il 
fciuiffino gli huomini, ftraccurato il difcerne dono, cio è,non è cofi efficace il peccato di 
re ilmale,ôcil bene,fenza ammunitione di leg Adam alla dannatione,comela gratia di Chri 
ge,fu fepolta la ricordatione del peccato, ÔC fto alla faluatione. Perche benche il peccato, 
regnauafolamente il peccato nella conden* ôc il dono fieno fimili in quefto, che come il 
natione, per laquale cofa anchora allhora re peccato opéra difcordia fra noi,SC lddio,8C fi 
gno la morte,perche la cecita degli huomini nalmente la morte in noi,cofi il dono la recô 
non potette opprimere il giudicio di Iddiô. ciliatione, ÔC la eterna beatitudine, Se coraep 
Et quello che dice. Anchora in quegli,che nô uno huomo entro il peccato in tutti, Si pet il 
pecorno,ôcc,efpogono alcuni de piccoli,che peccato la morte,çofi il dono per uno uenne 
fenza alcuno peccato attuale perifeano. Ma in tutti,ôc p il dono la ui'ta.Et cofi mefcola qui 
io piu tofto interpetrOjCômunemente di que alcune cofe non dimeno non aliène dallo in 
gli,che peccorno fenza legge,perche è da tef • ftituto.Perche dalla fimilidinepone la diffin» 
fere quefta fententia con le precedenri paro* litudine. Et accio che fieno piu plaufîbili, leg 
le,per lequali fi diceua quegli, che non haue* gi jn modo che confermi à quelle cofe la Ipe 
uano lalegge non fi hauere imputato il pec* ranza dellaquale fece mentione di fopra.fer 
cato,quegli adûquealla fimilitudine délia tra cio che effendo atroce ia facciadel P e c c a t °> 
fgreffione di Adam.non peccauano, perche accio che non ci perdiamo di animo racco^ 
non haueuano,come quello,la uolonta di ld glie con uario difcorfo,il peccato, non po 
dio renelata per lo oraculo.Perche il Signo* re uincere la bonta, Se gratia di iddio» "RI 
re haueua uietato à Adam che nô toccaffi del ramente adunque,fe adducelo auerfario, 
frutto del bene,Sc del male,à quefti non fi era uegna che il peccato di uno f u ^ [F^LOR 
dato alcuno comandameto fuori cheiltefti* cheitutti anchora patiamo per 3 u °> t a * fl0 

monio délia confeientia.Volfe adunque l'A* tali,che cofa auuerra al peccatore lottop 

fcputaro peccato.non diffe non era, ma non poftolo taciramenre accennareper q» i A . 
era repurato, cioe era ignorato,8C non fî pen uerfira fra Adam,8C la pollenra' -nô fifrr 7 * 
faua che fuflî peccato.Perche non dal Signo* fieno leuati dalla dannatione.Inquefto m 
re Iddio era tenuto come fe non fuffe, ma da tre anchora fotto l'uniuerfale catalogo f * - ' 
gli huomini ciechi perche nô era legge,per la prendono i fanciugli.Et quello che dice i l C ° ' 
quale riprendente,fi dimoftraffe,5C cofi era il le è figura del futuro, è parte pofta j n i U o

q u ' 
peccato fenza riprenfione di legge,perche in delFuno de membri, perche ueggianj0 fof ° 
un certo modo dormiamo ne noftri mali. Et mente efpreffa l'una parte délia comparât* 
benche noi fappiamo di operare male,nondi ne,SC l'altra ptermeffa,come fe cofi fuffe f c r ° 
meno fcorriamo in efli per quanto è in noi,ÔC to.Come per un huomo entro il peccato nel 
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. 0(tipeccati.-' Rifponde, non fpauentare ne di noi mtt!,ma la gratia.o piu rofto gratui 
Ahaoio perche molto piu abondo la gratia. to dono,è efficace nela giuftificatione da mol 
Et cofi fegnano qui le correttioni della addot ti delitti.Et conftituita quefta differentia, uie* 
tacomparatione,nelfe quali non dimeno nô ne manifefto quanto impiaméte fentino que 
in modo difcutel'Apoftolo,chediffimilitudi gli,che dicano,che niente altrorecuperiamo 
ne è fra Chrifto, ôc Adam, ma occorre agli er in Chrifto, fe nô che noi fiamo recuperati dal 
rori ne quali altrimenti fi farebbe potuto in* peccato originale, o corruttione côtratta da 
correre,3Cinfegna eflere maggioreTamplitu Adam. Nefuper alcuno mododaprererire 
dine della gratia acquiftataper Chrifto,che la quefto luogo,perchefe il peccato,ÔC la gratia 
condennatione côtratta pel primo huomo. haueffino pari forze, ÔC la gratia combatteflï 
Onde à quefto rifguarda la figura,che dalfo* cofi col peccato.come con pari,non fupere* 
loChrifto fiala giuftificatione.Perchefequel rebbeilpeccato,neleuerebbelamorte.Con 
loaltroAdam pel fuo delitto uccife tuttala ferifee adunque, il regno del peccato, ôc del 
ffloltitudine,potette anchora la gratia di uno diauolo,ôC il regno della gratia,ôc di Chrifto. 
Chrifto Giefu reftituire in uita tutta la moltitu Et qui è neceffario dimoftrarfi quale fia piu po 
dinedemortijpercheè la gratia dilddio mag tente, perche à che atterrebbe anteporre il re 
giore,SC piu efficace, che i peccati noftri, per gno di Chrifto,fe non fufle piu potente i Pru 
laquale cofa, come per Adam tutti muoio* dentemête adunque aggiugne qui Taltra diffi 
nojcoiïper Chrifto tutti fieno uiuificati,ôc co milirudine,della quale è quefta la fomma. La 
fioppone la gratia al peccato, ôc il dono alla gratia leua il peccato,ôc la morte, il regno di 
jnorte.Etèlagraria gratuite fauore di Iddio Chrifto è piu potente,che il regno del diauo* 
uerfo di noi,ÔC beneuolentia gratuita della di lo,per laquale cofa cofi fiamo liberati dal pec 
uinita. Etildono,liberalecondonationede cato, ôc dalla morte , quando crediamo av 

peccatijlaquale è per la diuina gratia,ÔC con* Chrifto.Et cofi raflblutione della diffimilitu* 
ferifeefi per Giefu Chrifto, ilquale anchora ef dine è quefta>,'uno peccato apporta efitio,8c 
fofi cognominâ,ôcgratia,3C dono di Iddio.Et condannatione alla uniuerfa pofterita, ma la 
cofi fe pel diauolo fi opponga ,henche fia ue gratia leua molti peccati, cio è gli originali,la 
ro per Chrifto eflere fcancellatiipeccati,non radice,ôc i frutti. 
dimeno fpauentare la tyrannide del peccato p e rchefepelpecc atodi uno, la morte re-

ESSr̂ r r ^ r 0 ™ rAgnm° m n 0 ! gno Pet uno,molto piu quegli che riceua 
lamorte,ÔC il peccato, rifponde non manco & P L - J • J i ^ " j , 6
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regnarelagratia,anzi incomparabilmente a* n o i.abodanna de la gratia,& del dono del 
uanzare il Jeccaro,*; la remiffione de pecca* b&ufatn, nella uita regneranno per uno 
ti appartiene alla gratia, ÔC al dono,jI riceuere ^ > ^ u Chrifto. 
dello fpirito fanto,ÔC de fuoi doni.Et è da of* Et è qui quefta la fenrentia. Anuegna che la 
feruare qlla particuIa,molto piu,Iaquale mol g r atia feaneelli il peccato, fcancella anchora 
to confola le confeientie afflitte,adi lungo an la morte, perche come il peccato adduce ter 
teponendo la diuina gratia al peccato,ôc alla rori,ôc morte,cofi pel contrario, la cognirio 
morte.Et anchora non poco è da confidera* n e della mifericordia confola, ôc eleua le fpa 
te il uocabulo,uno,per ilquale euacud tutti i uentate menti,libere dala morte eterna,ÔC ap 
meriti di tutti gli huomini. porta,uita,come èdetto di fopra,il giufto ui* 
Et non come per uno che pecco cofi, & il « « a dalla fede.Medefimamente,giuftificati p 
dono,perche il giudicio cercaméce da uno habbiamo pace.Medefimamente, quefta 

delitco,nella condennarione, ÔC il dono da e ^^^^no^^if^ 
«noîcidelicri nella oiiifHfirarinnp « o » , » q u c l G t e f u Chnfto,che tu mandafti. 

acuta,ueiia giultiticanone. Medéfimamente,quello che crede nel figliuo 
Adam per uno peccato condanna tutti noi, lo ha uita eterna.Etdi quefti teftimonii ne fo* 

Chrifto ci libero non folamente da uno no aflai,iqualiinfegnano agli huomini confe 
peccato ,cioè da quefto morbo génitale, ma guire la uita eterna,non per la Iegge,d per le 
da molti peccati,Sc fceleratezze,perche eflen opere,ma per la fede,cioè fiducia della mife* 
?° m Adam, come in radice in fetti,quefta pe ricordia promefla per Chrifto.Et quefto infe* 
«ê enne fuora in cattiui frutti,ôc cattiue ope gna qui Paulo precipuemente,che per Chri* 
tà I1 f a n n o c o n t r o alla legge,ÔC la uolon* fto fi douieno la gratia,ôcla uita,cioè che non 
ti> ru 0 , 8 C q u e f t i P e c c a t i f l leuano anchora per la legge d noftre opère, o adempimento 

Chrift0)itche dimoftra qui Paulo. Et cofi di legge, ma per Chrifto certamente confe* 
Wpecialtragionc della correttione,che guiamo la remiffione de peccati,imputatione 

n o d c l i t t o fu potente il reato in dannatio della giuftjtia,ôc la uita eterna. Adunque iml 
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mente lî puo intendere il regno diChrifto ef* no inalzate dalla cogitationc délia gratia 
fere piu potente, Se la gratia' piu efficace che è mifericordia di Chrifto,8c in uano fi Qt)f 
il regno del diauolo, 8c del peccato, perche ne alla ira di Iddio,la giuftitia humana Et ou* 
il peccato fi rimette, ôc fuperafi la morte per fto fignifica quando ufa il uerbo regnare p 
la cognitione délia gratia, cio è mifericordia per contrario dice regnare la gratia perchef 
di Chrifto.Et cofi uince Chrifto,accioche per bene anchora il peccato fi accofta nella nat 
quello fiamo pronuntiati giufti, benche noi ra,ôcfela natura è anchora fotto pofta ail0 

fiamo indegni,ôc confeguiamo la uita eterna, morte,nondimeno il peccato, ôc la morte nô" 
certaméte per effo. Et fpeffo répète che la gra regnano,ma fono uinti quando apprédiamo 
tia fuperi il peccatoperche è neceffario incul lagratia,cioè la mifericordia prefa per Chris 
care quefto,accioche certamente fappiamo il fto,come di fotto dice, il peccato non ui dos 
regno di Chrifto effere piu potente,che il re* minera,cioè, ÔC fe bene è prefente il peccato 
gno del d iauo lOjôc che il regno del peccato. nondimeno hora nô opprimera uoi,non ui* 
Etpiufacilmentefipuo intendere la forz a di tirera alla difperatione, nôcondannerauoî. 
quefta grauiffima fententia,quando fi trasferi Benche fiate immondi, non dimeno fîate ac \ 
fce all'ufo nel combattimento délia confcien <retti per Chrifto ôcc. 
tia,perche come dice Cain,maggiore effere i l C o m e a c j u n q u e p e r il peccato d'uno in tut 
peccato fuo di quello che fi poffa confeguire f î u n u o m i n i n e l l a condennatione coff 
per dono,cofi fpeffole confcientie fcorrano g h iufHt{a A un in ̂  « ^ 
in alcuno certo peccato^lquale m modo am V èiufrificationc délia uita? 
plificano,che non ne poffino fperare per do* , u u t © -
no oppreffati dalla grandezza di quel pecca* Et fe Tauuerfario diauolo opponga per debi 
to,contro à quefta tentatione,fortifichiamo* litare'la fperanza,ffpeccato effere con hatura 
ci con quefto luogo,ÔCe!euiamoci con que* l e à noi, ôcpofarfi nelle intime uifcere dello 
fti teftimonii,dequaIi tâte uolte fi inculca que huomo,di nuouo da quefto luogo pofliamo 
fta fententia,che la gratia fiamaggiore,ÔC piu rifpondere dalle magnificentie délia gratia 
abondante che il peccato,ÔC che Chrifto, che c he anchora che qllo ottêga le parti interio* 
fiede alla deftra del padre, fia piu potente di tj }ne fareno liberati per Chrifto. Ma è quefto 
tutti i peccati,ôcdi tutto il regno del diauolo. i U O g o alquanto duro nella conftruttione, la 
Adunque è beftemia in Chrifto fingere alcu* q U a i e fi debbe ordinare per quefto modo.Co 
no peccato effere maggiore di qllo che fi puo m e la condennatione péril peccato di uno 
perdonare,d Ieuarfi da Chrifto.Et per quefto u e n n e in tutti, cofi, 8c la giuftificationedel* 
nome è piu abondante la gratia, perche fe be 1 a uita in tutti quanti quegli,che credano,ède 
ne anchora fi accofta nela natura noftra ilpec r i U a t a perla giuftificatione diuno Chrifto, 8C 
cato,nondimeno per Chrifto fiamo pronun f 0fi è conclufione dalla comparatione tratta 
tiati giufti, perche noi confidiamo nella mife ta infino à qui, nella quale beniffimo répète 
ricordia fua,perchein modo è piu potente il J a fomma delà cofa,cioè che per Adam (iamo 
.regno di Chrifto,che il peccato, che la gratia peccatori, cio è che habbiamo il peccato del 
anchora foffoca ilprefente peccato, come di l a origine,ôc che la natura humana non poffa 
fotto piu copiofamentedira,irenati pronun h'berare fe fteffa dal peccato, 8C dalla morte, 
tiarfi giufti,non per lo adempiméto délia leg m a p e r Chrifto fi libara,8cda quello,Scdaqfta. 
ge,ma per Chrifto,benche la natura fia ancho , . , . . ... . j>.,„t,„n 

ra uitiata.Se adunque ueramente intendere* P c r c h c c o m e P e r I a mobedienna d un mo 
.no la forza di quefta laude délia gratia, fe la mo.furno conftitum moin peccatori, cou 
ïrasferireno neirufo,quando defideriamo ha anchora per la obèdienna di uno, fi conin 
uere lddio placato, ÔC nondimeno, d perla tuiranno molti giufti. 

•grandeza del peccato,o per la prefente imbe Efpone in quefto luogo quello che fia il pce* 
cillita de la natura fiamo fpauentati,aIlhora ci cato di Adam,cioè la inobedientia, per laqtw 
ricordiamo di qfto euâgelio,la gratia fupera le fi e fatto,che ôc la noftra carne

 r,aj.n<?bJ j r i 

il peceato.Chrifto à lungo è maggiore, ôc piu ente à lddio per quanto nôeafflata da lo îp 
potéte dell'uniuerfo regno delpeccato.Et di to fanto.La giuftitia di Chrifto fu nellao b e ^ 
pinge la forza deruna,SC Taltra parte nel uer entia infino alla morte dellacroce, & 
b o del regnare.La morte dice regnd,cioè nô ne credentï,1n modo che gia non JJSPgj fa 
poreua effer tolta uia dalla legge,d da alcuna • fere ïnobedienti,ma obedienti a Iddid. 
humana opera,dgiuftitia humana-U côfcren quî-Paulo nuoue,ôc a c c o m o d a t e / ? , m

f f l 0 r t e , 
tie nô poffano nô effere oppreffate dal pecca ni del peccato, ÔC délia giuftitia, deltai . 
to,ôc dalla çternaira,& graui terrori fenon fo 8I délia uita.Perchecome per la mot) 
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gîiflltrifono reî,ÔCpeccatori,cofïper ne il peccato cô la fua abondâtia puo preuale 
fobedientia di uno,gIi altriiî fanno giufti.ôc re alla gratia,Scdinuouo,maggiore è il regno 

ettu Çompagn° della morte,eil peccato, della gratia,che non fu quello del peccato.Et 
Teôpàgo° d e ' a g i uft i t i a>èla.uita eterna.Perla cofi appartengono quefte cofe alla efpbfitfo 

aie cofa come per il delitto di uno Adam ne di quellô,che è detto di fopra, perche noi 
?Umorteèfcorfa in tutti,co(i per la giuftitia di -udimmo il peccato effere ftato almondoda 
î! o Chrifto fi offerifee la uita à tutti. Et cofi Adam infino à Mofe. Hora accio che alcuno 
Ste Paulo bauere gli huomini il peccato de non penfaffe,data la legge efferfi Ieuato îlpec 
la origine,*? P e r contrario infegna il peccato cato dice.Etla legge fottentro ÔCc.cioè uenne 
aclarnorté,nô fi potere leuare uiafe non per in certo deftinato tempo,non certo taie, che 
Chrifto doue tefiifica noi effere pronuntiati purgaffe il peccato ,ma maggiormente aceffe 
eiufti pe'r lafiducia della mifericordia di Chri fcefle,perche per la legge è la cognitione del 
§o non pefla leggeyQ

 u i r t l 1 noftra.Et la com peccaro.Ma quefto fteffo,dice,inffîtni ilSigno 
paratione apporta moltaluce in quefta eau* *e ahonore,8c fplendore della fua gratia. Per 
fa accio cheintendîamonoi^fferepronunfja che quefto conferifee la legge ,che per effa fi 
ti giufti per il merito alieno,eioè per Chrifto, fa piu chiara,ÔCpiu euidente la beneficentia di 
non per la noftra uirtu,perche come per Adâ Iddiouerfo di noi. Perche quanto maggîor* 
fiarrforeijÇofiper Chrifto fiamo accetti. - mente è eminente, ÔC incrudelifee il peccato, 
. , , • r 1 .s ' u * u J r -i tanto piu riluccil beneficio di quello che li* 
Et la kgge fottentr3 acaoche abondasfe il w toto> E t c o f i c o n f * ft ^ 
peccato.Ec doue abôndo il peccato, fopra t e m i a d i c e d o t i e a b o n d d fl c c a t o f b ô 

bondo la gratia, accioche come regno il d 6 k g r atia,doaéimpsriamo anchora di nuo 
jpcccato nella morte^cofi anchora regm la u o a n t e p o r i ï la graria à peccatLôcanreporfi il 
OTatiaper.Iagiumtia-inuita eterna per Giç. regno di Chrifto,ai regno del péceâto] ôc del 

fu Chrifto. 3 la morte.Aggtrrgnedipdialtracontolatron^ 
Quando uenne la legge fu trouato il peccato dicendo. Acdtacheœmei î regho^îpec tà 
nclmoridojpercheda Adanyegnaua dorme to Sec. Effendo quefta confolatf o'he'dallô fefi» 
do fopra quello gli huomini, ôc non fi curan fetro,cofi,come ïlpeccaro tfecidé, côfî Hgrk 
do diquello,ma la legge? come è la fua natu* tia;regna perla giuftitia alla uita efefnà p pMI» 
ra, fubito feopri quello aile confeientie nô* fu Chrifto. Leuinfi qui le imagination! dalla 
ftre,Sc per quefto fatto plu graue,Sc piu mole qualita,Sc intendafï la gratia, ôc la mifencôrl» 
fto agli huomini, che per auanti, perche non dia promefla ï Chrifto, quefta régna per'Ctiii 
lifentiua, hora quando fi fente, ÔC fi difeernë fto,cjoè giuftifica,cioe per quefta fiamo àccét 
«elle côfcientieloro, partorifee un certo ma t ' A certamente fiamo accerti,nonper ia nô> 
rauigliqfohofrore dimorte,-ôcdi defperatio ^ r a qualita,maper Chrifto.Et per quefto ag* 
ne,in modo che uorieao del tutto non effere gîunfe la gratia regnare per la giuftitia in uità 
ialegge, che fi opponealle noftre cupidita, *ternâ,cioèper la mifericordia infieméfiamo 
aazi mormorano contro à Iddio, ilquale ci reputati giufti, ôc fiamo dotati di uita eterna, 
dâna per la legge.Quefto,qfto $fintimo affet non per la noftra uirtu,ma per Chrifto.Et qui 
to de cuori noftri,ilquale ueggono pochkD,i fi uede chiaramente congiugnerfi la giuftifica 
ce adunqj,è difeofto che la legge giuftifichi,p tione, ôc la uita eterna, accio che certamente 
queftonon è da rifguardare nelle opère fue, fappiamo donarfi la uita eterna conlaîemif* 
roa in Chrifto.La legge primieramente è ftata ifîone de peccatj,ôc runa,8c f altra douerfi,no 
data à queûo,accio che fçuopra il peccato,fe per la noftra dignita,dmeriti,ma perChrifto, 
•<ondariamente,accio chelo accrefca.£t cofi perche è neceffariô tenere quefto.Perche fe fi 
in quefto luogo proua che anchora effendo doueffe tenere,che la uita eterna accadeffi p î • 
.data la legg? tutti gli huomini et ano peccato noftri meriti,fubito r ouinenVno le confeien* 
«Arnaggiormentehaùerepeceatocheauan jtie,fentendomanchareïmeriti,dnonbaftaré 
1 1 alla data legge,perche per la legge nô fi da* i merjti.Adunque da meriti proprii fi debbo* 
*w airhuomo forza à adempiere il precetto, no reuoeare à Chrifto,âccioche ftatuifçhino 
«afolamente faculta diconofcere,ôc quanto (Certamente per Chrifto darfi la uita èterna,co • 
^'ggiormente conofeeua l'hUomo,cbe co* ime dice Giouanni,quelIo che crede nel figlfi» 
«wflickfarejScnonfaceuMantomaggior* uoIo,ha uita eterna. 1 

Sjetto ç q U e i i 0 chediffedifopracap.,.laleg , * • i0
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| e operare l>i r a,Ma anchora in quefto luogo (~\ H e c o f a a d u n c l u e d i r e m o ' 
n u o u o c o n f o l a , ô c inalza la fperanza,pche r. ci nel petcato,accioche la gratia abon 

* 
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di^Non lîa.Noi che fiamomortipeïpecîca gnaquelIo,cheeraôppbftoâllapredicatiH», 

r to ïnche modo anchora uiueremoinqlktf delLadiumagratia,ilcheera,feèuerochefa» 
1 1 t o P i u b e n i g n a f f l € n t ^ & P i u I a r g a m e m e f o S 

Paulo infino à qui ha infcgnato la legge,Sclo uiene ancrila gratia di Iddio,perquam a ^1 
euangeljo,8C come Tuno cedeulPaltroycïoè giore mole di peccati fiamo aggrauefi tnmt 
chebîfogno che fuffi la legge,& lo efîerno re cina piu utiie,chein mergerei nepWati per 

gno di Ifrael àconferuare le promiflioni farte che allhora finalme'nte noi nUnderem©' pi a 

di Chrifto in certo popoIo,nor» che la legge, copiofa la gratia di Iddio,deIla qualecbfa nés 
d le opère délia legge faceffino la giuftitiaua centefipuadefiderare meglio, a t t a q u a i ^ 
iida auanti à Iddio,ma accioche fuffi folamen "lumnia,douendoT>pporfi primalbattecôtfc 
te certa pedagogia iofinonal promeflb Chri* la fubita negatione,dipoi pigliaPargtitnemb 
fto,che doueffi giuftificare,8c fare faluo il po* délia pofitrone del contrario, perche qu ell 0 

epolo di Ifrael da peccati. Per laquale <Fofa ha che pecca,è certa cofaquello aiuere al pecca 
-dipinto Paulo diligentementegli uficiî,tanto to.Noi fiamo morti alrTeccaro,peYlagratiadi 
délia legge,quantq dellô euâgelio,accio che Chrifto. Adunque non èquellaftccafîonedi 
dalla mutua collaîione degH uficii cauî ilfon peccato,percheconfia lactffa.Nonmaifen? 
tdamento del fuo inftjmto,cioerioi effere giu za regeneratione di^m'ficationefi aprende 
ftificati perfedein Chrifto Giefu fenza il re* la gratia,anzi in quefto fine fiamo giufhïcflj 
ipettp délie ppere.Hota pdnequik obiettio accio che regeneraùglprifichiamo jl Signore' 
-ne de câlumniatoj)i,dJp©îlacanfuta, perche con la purita délia uita.Quanto farebbepre? 
-dicano rettamenre. appartenerfi al dottorë,tn poftera la inuerfione délia opéra di Iddio",fe 
modo trattare la giuftiêia chetn quel mentr-è, dalla occafione dfella riceduta gratiadiChrî* 
'non fiaprala fincftraaljamgisuftitia,8cla con !fto il peccato pigltefflforze inhoirauuegna 
futatione è prefa dallo effetto délia fede;8c na che per quefto tanto' pofla la gratiifli Chri* 
tura delÇ huomo çbjiftiano,perche la fede ue fîo,che il peccato muoia. , u 

*af<?nnagliaf^ttiddacarxie,lamedefimafa C h n o n f a p ^ e c ^ q u a n t i à m o f e t e z z a , 
ilchtiftiano,tlquakharaperlafedecomemu t j î n c h r i ( £ GkruVfiamoWttezzatinella 
*atalanatura,fnortoallapriftinauita, SCaile r , _ n J r r 
^ali infiri i ta,uienenuouauita, laqualefe niorte fua.^Çon qnelloadunque.iiamofe 
alcuno nô uiue,nô fara chriftiano. Et cofi pri P o l n P ^ l ^ n e f i m o ? f a mor.K>z J n c

t

h c 

mieramerçte arguifee dalTuficio dell'htiomo c o m e C h n f t o r i r u f c i t o d a m o r n perlagfa. 
chriftiano,qfi dicefTe,come hai ardire acufare " a d e l P a d r e > c o ( i a n c h Q r a noi camimamo 
Ucbriftianojconîc/efidilerti depeccati,aUue nella nouîta délia tiitâ. i 
gna che la uita delcriftiâo p opofito pugni cô Et quefto è argumente prefo dal boto,& pro 
Io ftudiodel peccarecPerche la uita chriftiana mifiîone noftra nel battefimo, lofcordarli de 
f meditatione délia mprte, Se del peccato ̂  nô 4a quale fia del tutto- cofa turpe, come fè ar* 
perche C^mprehabbia auanti agli hocchi,eo* guifea inqueftamodoXomehai ardïrèdiap 
me i morti fpirinp,fmpalidîfchino,diuentino porci lo ftudio del pecearè ,'auuegnaïhe nel 
^gidijçamincino ^indurrehorrore, & puti* -battefimo noi renuntiamo al diauoIo',aImô' 
jre.Ma percheabdrrifceM peccato,ÔC non obe 4 o , & alla carnej'Ethanno,certamente!chri* 
ijifee piu aile corrcupifcentje di quelIo.Bj qui fiiani grâ f euerenfia nello eflernô battefimo, 
sadunque,per inteHOgatjc}ne,reflde l'Appfto ^ccio che non contaminino quello copecca 
lol'oraïiooe P i a ueherneftte corne dica.Oh-è t î , main comparabilmente maggiore nello 
alcuno tanto fuoj i&i fentjmento, che creda Snter-nô, péril quale fahno le anime effere la* 
dal pwpettoimpjaçofae'Moncertofegueda .uatecolfanguediChrifto,lequalitemanci« 

- Ja fede quello che uoi opp«anete,pche è tanto .<:ulare di nuouo ^Perche non per quefto fo> 
impaflïbile-jchetf fedele fti-a.nel peccato, che mo lauati ;acciôchdafciamo di peccare,^ 
îLmprto^d mangi^d difputirPecchiamo ce«â perche lafcîamo -col cuore fiamo Iaoati.W 
inepte noi chriftiani^ma non fjiamo ne pecca cofi dall'efFetto-del battefimo, per ilqnalcpn 
ti,non acconfcptjamo à quegli, gli abborria* mieramête fiartid inîtiati nella chriftiana teae, 

. jno,dogliamoci de commeffi^ jn meglio fem proua la fua intentione, cioè noi effere îtiom 
pre componendo la uita, perche la uîradél al peccgtoEgliè manifefto, che noi fiamo o 
chriftiano euna perpétuapenitentia,uno cô tezatineliaparticipationedi Chrifto,«« 
battimento,ôc euftodia di uita, perchein que <he ueftiamo effi>.Etauuegna,theilpreoP ^ 
lla,quandopuremciampiàmo,fubito dinuo xonfortiodiChriftO,-rifguardi*ellamoi 
«uatiz^ndqci ritorhiimoa eqmbattere,ôc op qllo,di q fi fa manifefto che, fubitô che n 
pugnare j uitii.Et coG^ui uiuacementç oppu -mo ric^uuti in gratia di Chrifto, m 
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oartecipi della morte fua. Et quello che ta Pietro,che dafcuno fi batrezi ne!nome dl 
Âila fodeta con la morte di Chrifto fubi Giefu Chrifto,cioè che fia aggregato à chri* 

"feeue dicédo. Con quello adunque fiamo ftiani.Et quefto mifterio del batrefimo è , che 
J. 0 irj gccEtcofifailtranfitodallacommu noi fiamo battezati nella morte di Chrifto, ÔC 
nione della morte, al confortio della uita,Ia* impariamo che come Chrifto Giefu èmorto, 
ûuale è ottima dedutrione,rifguardato l'ufi* accio che fatisfacefle cô la fua morte per i no 
cio di Chrifto, ilquale non uenne à uccidere ï ftri peccati,cofi anchora'noi moiamo al pec* 
fooi ma P i u t o f t o * u ' u i f i c a r g u ' > perche auue* cato.Et morire al peccato,ènon obedire à de 
sna che fempre debba apparerela uita, ôc la fiderii del peccato. Et l'Apoftolo fa qui men* 
falute in eflb,à che tende noi morire con effo tione di tre cofe,della croce,ôc della fepultu* 
fenon accioche rifufciriamô in migliore uita? ra,ôc della refurrettione ,(nelle quali bifogna 
Etinlieme comincia à dimoftrare quale fia la i chriftiani côformarfi à Chrifto. Et cerramen 
natura della morte,ÔC di quefta h refurrettio* te dobbiamo portare la croce diChrifto in fat 
ne benche non anchora efplichi.Et cofi tutto ti nella prefente uita, 8c portiamo la fepultu* 
jlnegocio fi puo tirarein quefto difcorfo. ra,ôclarefurrettione,con fede, 8c fperanza. 
Tutti quegli, che fono battezzatiin Chrifto Etallhorafidiceànoi. Togli la croce tua, ÔC 
GiefUjfono battezzati nela morte fua.Ma tut feguita me,ôc morrificatei membri uoftri,»che 
tii credenri fono battezzati in Chrifto Giefu, fono fopra la terra ,'Colof. ?. onde il medefi* 
adunque tutti i chriftiani fono battezzati nel mo è la croce, 8c il batrefimo al chriftiano, 8c 
hmortedi Chrifto.Etgiatutta la forza dello tuttalauita noftra bifogna che fia croce, ÔC 
argumento fta in quefto, che noi fiamo batte battefimo.Et la fepultutura, ôc la refurrettio * 
zati nella morte di Chrifto,8c qfto fe conofce jie,ottegnamo hora con la fperanza.Rom.*. 
reno che cofa fia, infieme anchora conofcere per la fperanza fiamo fatti falui. Et per quefto 
mo quale fia la mente di Paulo,ôC!quale il my debbe effer al chriftiano uno perpetuo ftudio 
flerio del battefimo,ôC quale la fua obligation di sforzarfi di domare la concupifenria.Et co 
ne. Adunque eflere battezzato in Chrifto, d fi fono con fepolti quegli,iquali perfettamen 
nella morte fua,nîente altro è che eflere initia te renuntiano al mondo, non maggiorméte 
to,8c à ftretto à quefto,che noi uogliamo mo curanti il mondo,che il morto i uiuenti.Et co 
rire alla priftina uita,ôc uogliamo uiuerenuo fi dice Paulo,iI mondo e crocififlb à me,ôc io 
ua uita nella fede per Chrifto, perche feguita al mondo. Et nô fia abaftanza mortificare la 
ineflaftefla parola di Paulo laefpofitione.Sia carne, ôc partirfi dal maie, ma anchora fono 
mo adunque fepolti pelbattefimo con eflb dafarfiIebuoneopere,acciochefpiritualmê 
nella morte, accioche come quello rifufeito te rifurgendo camminiamo nella nouita delà 
damortijcofi anchora noi uiuiamo nuoua ui uita.Arguifce adunque cô quefto luogo. Au 
ta,kqualicofecertofidicanoperfimiIitudi* uegna cheilbattefimo niente altro difegni, 
ne,perche nefluno corporalmente è fepelito che lo fcancellare del peccato,temerariamen 
conquello,ma folamente con la mente,allho te ci fi oppone, che per la predicatione della 
ra certo quando cô gli affèttirenuntia al mon gratia,allentiamo il fremo al peccare. 

^f,?Tlhrgl°riii^n
 è ,di huminC

 f o r f >- Perche fe noi fiamo anneftati à la fimilitudi 

«o per la gloria del padre, ci e per la dmina ^ ^ r , ^ - : ^ 

««urarifufcitato.Paulo adunque dalla obli* & d e I I a r e f u r r e " I o n e ' 
gatione delfacramento del battefimo cofi ar Et quefto è un altro argumento dalla opéra* 
gumenta. Tutti i battezati fono obligati alla tione noftra, laquale non è noftra,ma piu to 
nouita,8cinnocentia di uita, per laquale cofa fto di Chrifto,quafi dica.In noi è Chrifto, nel 
"cdeli non reftano nel peccato. Et di qui gia quale fiamo piantati, ilquale opéra la opéra 
«cilmente fi potra uedere quello che fia Io in fua, 8c hai ardire di dire che noi acconfentia* 
«ituto, d mifterio del battefimo, perche pri* mo à flagitiiYPerche quefto fia,come dire,eflb 
ttieramente ci coftrigne fotto il cuIto,Ôc reli* Chrifto,peccare.Perche quando il nefto è an 
gionedi uno Iddio padre,figIiuoIo,ôc fpirito neftatoaportailmedefimo frutto cheFarbo 
wnto,dipoî alla innocentia, accio che in que re,8c noi fe fiamo anneftati inChrifto,produr î?i?0li?0

 u i u i a m o fantamente,ôc piamente. reno anchora i frutti dî Chrifto.Giouanni.iy. 
nel j " c z a t i i n c h « f t o Giefu,ôe non dice Io fono uita,ôc uoi tralci.Perche come feorfe 
j * 1 P*are,figljUolù,ôcfpjrito fanto,perche nô dalla radice del primo Adam il fugo della ino 
P°ne con che forma di parole dobbiamo ef* bedientia,în modo che la carne repugni allo 
« « battezati, ma dice il mifterio del battefi* fpirito, cofi dalla radice di Chrifto feorre in 

°> l a m o » e di Chrift o ôc cofi ne gU atti efor noi la gratia, per laquale obediamo a Iddio. 
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r e t u r t a q u e l l a n a t u r a d i h u o m o , c h e nafce 
n t a e a d i q u e l l o C h r i f t o e c a p o n o n r o n o n o i ; C i o j i r a g i o n e , s f e n f o h u m M 

S i n t i n c i p i fi « c a n o c a p l <W P O p o i Ç V h e n o n ( b t a m t n t t g l i appetitt 

^ l ^ ^ * * ^ î S S £ U p u g n a n o c o n l a k g g e d U d d i o . n u m o l q w n t o D i u a l t o f a n o o , m a C h r i f l o m m o a o j d e f l d c r l i c h e a c c o r o p a g n a n o l a h u . 

II anneftano,ôcdi effo fi nutrifcano.Dice adun dio.Medefîmamente la defperatione,&la be* 
que Paulo, fe noi fiamo anneftati alla morte ftemmia,perche tali uitii teftifica Paulo effere 
di Chrifto,cèrtamente anchora fareno allare attaccati m tutta la natura de l'huomo.Etquâ 
furrettione.Cioèfe noi fiamo inneftati i Chri do dice l'animale huomo, non comprende 
fto,come intralci alla uita, cèrtamente fiamo quelleVofe'che fono dello fpirito di Iddio.Er 
nutriti dallo fpirito di Chrifto,ôc fiamo anima "* pfaimo dice, diffe Io ftolto nel cuorefuo 
tiànuouauita,laquale èfignificata per lare* non e Iddio. Medefimamente ogni huomo t 
furrettione.Et la caufa è in pronto. Perche fe mendace,cioe non rettamente fente di Iddio, 
noi fiamo anneftati nella fimilitudine della neabaftanzaIoteme,neabaffanzaconh*dai« 
morte di Chrifto, ôc quella non manca di re* Dio.Per ilche la mortificatione fi debbeinten 
furrettione, adunquenela noftra farafenza dere,non folamente la difciplina,per laquale 
refurrettione. Ma in quefta particula mi pare ciuilmente fi rafrenano le mébra efteriori, ac 
uedere maggiore fignificatione,oItre à quel* cio che non obedifchino alla praua copidita 
Io che uale à inferire la refurrettîone,&parmi de fenfi,ma precipuemente fi debbe intende* 
che tenda àquefto, che non perche moiamo * e de terrori,che ne la humana ragionedimo 
come Chrifto per morte n aturale,ma perche ftrano, ôc dannono le impie opinioni, &gli 
noi habbiamo quefta côuenientia, ôc propor imp» mori.Et per oppofito fi dice nuouohuo 
tfone con la morte fua, perche come effoe mo,in quanto che ha fiducia inDio,conofce, 
per la morte morto nella carne, che da n oi & inuoca Iddio ,perche quella fiducia laqua* 
prefe,cofi moiamo in noi,accio che uiuiamo le eccita lo fpirito fanto per lo euâgelio,nelji 
in eflb.Et cofi nô fi dice alla fimilitudine della le fpauentate menti,è ueramente nuouauita, 
morte di quello,come feChrifto non fia uera & giufto di eterna uita. Partorifce adunque 
mëte morto,ma perche noi ci dobbiamo affi* nuoui,ôC pii mot!. Di quefta uita parla Paulo 
migliare à qllo per la morte,cioè accioche co nella féconda à Corinthi cap. ?. Ma noi tutti 
me effo mori à quefta uita mortale, cofi noi con feoperta faccia, fpeculahdo la gloria del 
moiamo à peccati. Signore,alIa medefima imagine fiamo trasfor 

moconquei loecroaf i ro .acciochef i fcan n Q J $o1ba2 guardarein Dio, 
ce l ln lcorpodei peccato a fin che per lo f ^ g o n f i i ' l u d k r o , ô c n r a d i Iddio, duera, 
auuemre,non feruiamo al peccato. . mÏÏterifguardono cô celata faccia,cio'èap* 

Et il uecchio huomo fi dice refpetto al nuo* portanti i culti l o ro , Scie opère adorano,8C 
uo,perchecomincia àeffere uecchio,quâdo inuocanocohdubitatione,ma poi che Iddio 
cominciata la regeneratione,comincia àreno ci dimoftrô ia mifericordia nello euangelio» 
uerfi. Et fignifica tuttala natura, che noi ap* quando conofciuto il peccato, di nuouo ^ 
portiamo dal uentre,laqualein modo non e eleuiamo per lo euangelio, per la fiducia ^ 
capace del regno di Iddio, che in tutto bifo* la mifericordia,alIhora finalméte in u . e r î ^ e r J 

gni morire, in quanto che fiamo reftaurati in < nofeiamo Iddio, perche quella fiducia eu 
nuoua uita.Et quefto uecchio huomo dice ef notitia di Iddio. Per laquale ftatuiamo ^ 
fere feco ficcato alla croce di Chrifto, perche effere mifericordiofo,noi effer a cura a i 
fi fa per la fua uirtu, ÔC nominatamente allude noi effere efauditi da Iddio. Et queftan^^ 
alla c roce , accio che piu efpreffamente dimo & fiducia,chiama qui P a u l o i m ^ ^ fblende 
ftraffe non da altronde, noi effere mortifi* perche in quefta notitia fi uede, a n 

cari,che dalla participatione della morte. Iddio,laquaIequandorilucein n 0 , ,

u a j e C û fa 
Etcofi fi debba crorifiggere,cioèantiulia* choranoi imaginedi lddiOjpen^^yj j j 
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t nnita èaera notitîa di lddio, o fiducia uer K & con cotidiani acerefcimeriti,à poco à poco 

? Î3to « fimili m 0 t i j i q U a l i c ô c c P i a m o P e r fi c o n d « c c al fine. Cofi adunque fi habbia in 
i° prbo'fono molfi dallo fpirito fanto. Ne fi fomma, fe tu fei chriftiano, bifognare che in 
«tficalanouita,cogitationi,8cmotidiragio te appaia il fegno délia communione con la 

Venza fp '« t o f a n t o * E t c o m c p e r i l u e c c W o m o r t e d i c h " f t o , i l frutto dellaqnale e > he la 
faomointendiamo tutto l'huomo quale na tua carne fia crocififfa con tutte le fue conçu 
(ce cofi quando Paulo nomina corpo di pec pifcentie.Et non fi debbe penfare quefta com 
cato non folamente fi jntende,fecôdo il phi* munione effere niente,perche anchora fenta 
fico modo,Ia uita fenfitiua,ma fi debbe intêde uiuere in te le reliquie délia carne,ma affidua 
re tutta la natura deirhuomo,anima, ôc cor* mente fi debbe penfare lo augumento fuo,in 

0 r a gione,8c fenfo, cofi, Se la carne fignifica fino à che fi uenga al fegno,perche paffa bene 
lutta la natura deirhuomo,ragione,ÔC fenfo, la cofa,fe fi mortifica continuamente la carne 
perche oppone allo fpirito parimente quefte noftra,ne èpoco profitto,quando, Ieuatogli 
cofe il uecchio huomo,il corpo del peccato, il regno,cede allo ipirito fanto.E una altra cô 
la carne. Et lo fpirito fignifica lo fpirito fanto municatione alla morte di Chrifto, délia qua 
diIddio,ÔC i motï eccltati da effo. Allo incon le parla lo Apoftolo in piu luoghi,ôcmaffima 
iro adunque il uecchio huomo,il corpo,ôc la mente nella féconda à Chorintï cap.4.cioè la 
carneiîgnificano la natura,ôc mon fenza fpi* rollerantia délia croce, laquale confegueil 
rito fanto, cofi Chrifto appreffo di Giouanni confortio délia uita eterna. Et quello che fe* 
oppone fra fe,Io fpiriîo,ôc la carne, ÔC certa* gue. Et fe noi fiamo morti, con Chrifto ôcc. 
niente danna la natura non rinata.Et fegue, à Non répète in altro fine,fe non accio che fog 
fine che per lo auuenire non feruiamo al pec giunga la dichiaratione,laquale fegue di poi, 
cato. Adunque quello che non férue piu al che Chrifto un tratto rifufeitato, gia nô muo 
peccato,Se aile cupidita fue,ma uiue alla giu* re,per ilche uuole infegnare quefta nouita di 
ftitia,quefto fcancello il corpo del peccato. uita douerfi feguitare da chriftiani pturta la ui 
Et altra cofa è peccare,ÔC altra feruire al pec* ta. Perche fe debbono raprefétare in fe la ima 
cato,perche tutti i fanti qualche uolta pecca* gine di Chrifto, 3C per la mortificatione délia 
no,perche fono huomini, ma nô ftarâno nei carne,ôc uiuificatione dello fpiritOjquelIa un 
peccato,ôC non feruono al peccato. Et feruo tratto fi fa in perpetuo,quefta è neceffario du 
to al peccato quegli che fuperati dalla carne rare in perpetuo. Non che in uno momento 
attendonoàloro piaceri,nefi rauueggono muoia la carne in noi,ma perche non èlecito 
da il loro male,ma fiflî nella uia de peccatorï, nel mortificarla ritornere à dietro, pche fe ci 
lafeiono di dolerfî de commeffi peccati come riuoltiamo nel noftro fango,neghiamo Chrî 
è agli Ephefi. fto,delqua!e non pofliamo effere conforti,fe 

Perche quello che é m o r t o , è giuftificato n o n P e r I a n o u i t a d e I I a u i t a * 
dal peccato.Et fe noi fiamo morti cô Chri Sapendo che Chrifto refûfcitato da mord, 
ItojCrediamo che anchora con quello uiue non muore piu,la morte piu non gli domi 
K r n o - na 3perche quello che é morto,al peccato è 
Et qui fa l'argumento dalla proprieta, d effet morto una fola uolta, & qucllo che uiue, 
to délia tnorte,perche fe la morte leua uia tut u l u e a * ^ 1 0 ' 
teleattioni délia uita, noi che fiamo morti al Secondo il coflume Apoftoliço piu fplendi* 
peccato, bifogna che cefliamo dalle fue attio damente,ôc piu liberaméte parla délia gloria 
nj>lequali efercitaua durante la fua uita. Et pi Se merito di Chrifto Et è il fenfo di quefto iuo 
È?"afi q giuftificato p affoluto,ôcliberato dala go.Come Chrifto perfettamente, ôc con una 
jeruitu.Perche come èliberato dal uinculo de morte fatisfece, ne è di bifogno, che di nuo* 
la aceufa qllo,che è affoluto pla fententia del uo muoia per i peccati,cofi anchora noi dob 
g"idice,cofi la morte,fciogliendoci da qfta ui biamo imitare quello,accio che perfettamen 
ta,ci libéra da tutti i fuoi uficJi.Et bêche fra gli tecombattiamo côtro al peccato,dando ope 
^oniini nô fia mai perfettaméte un taie efem ra di non tornare à dietro. Et cofi appare,che 
Pl0jnôdimeno nô è,che fi péfi effere uana fpe qui accenni uno tratto hauere la morte domi 

Sd fi!ne q U e l l ° c h e f l d i c c > ° c h c a I c a n o n a t o àChrifta,ôc certamente quando fi dette 
ni d i p e r d e r e d i animo,perche non fi ritro nella morte per noi , in uno certo modo per 
fiffo n . U m e r o d i quegli, che del tutto croci* meffe fe,ôcfottopofe,aUa potefta di quella,nô 
Idd/ 1 0 c a r n e i o r o > petche quefta opéra di dimeno con taie conditione, che fuffe impof 
i n ? 0 " fîreca à perfettione il primo di,che fibile, che quello fi teneffe legato da dolori 

«wncia in noi, ma à poco à poco crefee, délia morte^ac à quella foggiaceffe, ôc fuffe in 
E 
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ghiottîto da quella, per laquale cofa, per al* gnî,ne domini, ne ottenga lo impe r i 0 j n 

quâto fottentrando al fuo dominio,in eterno il peccato, ilche allhora fi fa quando uoi u \ ° 
dipoi inghiotti effa.Et quello che dice,perche te fecondo gli affetri délia carne.Er cofi ef 
quello che è morto al peccato, è morto una ta qui alla fantimonia delà uita,accio che 
fola uolta, fi intende ( in quanto che parla di giormente refolua quello che era opp0ft ? 
noi)accio che diftruggeffe il peccato, ôc è un chriftiani approuare il peccato.Et cofiè -u ' 
tratto raortOjperche con eterna redentione, fta la conclufione del fup^rioreargument^ 
acquiftata,per una offerta,8C fatta la purgatio quafi dica,ÔC fe bene'non è anchora in uoi d°i 
ne del peccato,p il fangue fuo, fantifico i fede tutto eftinta la uitiofa natura,nô dimeno an-
li in eterno.Et aggiugne.Et qllo che uiue,uiue do comincerete à effere mortificati, non deb 
à Iddio,ilche fignifica uiuere nello immortale be regnare il peccato in uoi,cioè non douete 
regno di lddio,ôC uita incorruttibile, non fot obedire aile praue cupidita.Et cofi di qui ^ 
topofta à alcuna mortalita,la figura dellaqua fe efortatione,cheda per fe feguita daqlla dot 
le debbe apparire nella regeneratione de pii. trina,che dette de la noftra partecipatione cô 
Etdiquifegue. Chrifto. Eté da notare, che non diffe,non fia 
Cofi anchora uo i , reputate uoi fteffi effer peccato nel corpo uoftro, ma nonregniil 
morti certamente al peccato ,# che uiuiate peccato nel corpo uoftro,perche neflbno de 
à Dioin Chrifto Giefu Signore noftro. fantie fenza concupifeentia, 3c peccato ) m a 

° nefluno de fanti permette loimperîo alpec# 
Cioè fe uoi reputate di hauere la cofa in uoi, Cato,fiC alla concupifeentia. Et cofi è come di 
come Chrifto è morto uno tratto, accio che c a ? benche refegghino in uoi le reliquje dd 
leuaffi il peccato, cofi anchora uoi, reputate peccato,nondimeno,nô fia effo peccato po* 
uoi fteffi morti, accio che lafeiate dipeccare, tenteinuoiàefercitareilregnofuo. Perche 
onde tutto il giorno è dafeguitare in quella debbe effere eminente fo*pra effo la uirtu del 
morrificatione,che in uoi fi è cominciata,infî i a fantificatione,accio che la uita noftra tefti* 
no à che del tutto fi eftingua il peccato, accio ficni noi effere ueramente membri di Chrifto. 
che come Chrifto è fufeitato alla corruttio* £ r chiama corpo tutto Thuorno, anebora in 
ne,cofi traduciate tutta la uita in fantita,8c giu terno,perche c il medefimo di quello che dis 
ftitia. Et cofi per quanto appartiene al battefi c c di f 0tto,il peccato nô dominera in uoi.Per 
Jjmo,ciafcuno debbe fèntire di fe quefto, co* c h e n ô ogni peccato è nella carne,cioèfiue* 
me fe fuffe morto al mondo, & dire fra fe nel de,efteriormenre, come délia fuperbia, délia 
le tentationi,auuegna che io fia morto,al mô i n uidia,8c deirherefi, ÔC fimili appare, che a* 
do che cofa appartengo à te mondo Y ÔC nel* dentro ftanno occulti ,iquali anchora effi nô 
le buone opère prontamente obedire, come dimeno fi dicano opère di carne,ôCquegliche 
uiuente à lddio, percio che fa piacere quelle \ c f a n n o g dicano carnali.- Anzi propriamen 
à Iddio,in Chrifto Giefu,cioè per Chrifto Gie t e o g n j peccato ha la fedia f ua nella anima, X 
fu, perche quefto non fi fa perle opère no* J 0 efteriorehuomo,nonèfenonftrumento. 
ftre,ma per la gratia del Signore noftro Gie* Et dicendo morrale,ammunifce noi in quefto 
fu Chrifto. mentre délia fragilita noftra, ôc dice corpo 
N o n adunque regni il peccato nel mortal mortale,cio èpeccabile,ôcindinato allafeco 
uoftro corpo , accio che uoi gli obediate da morte,perche quefto corpo aggraua 1 ani 
nelle fue concupifcentic,& non date le uo. nia. Et chiama peccato quella prima prauiw 
ftremembra,armedi ingmftitiaal pecca- refidenteneglianimilaqualecifpigneapec 
t o , ma date uoi fteffi i D i o , come uiuenti carj, dal a quale propnamen»: deriuano tut 
da mort i , & i membri uoftri, arme délia ûf itn,ôcfcellerareZ Ze^t fo 
™ „ i i i f ; ^ ' n , v datelemembrauoftrearmidigiuitma,o.F 
gmftitia a Dio. cipuemente parla qui delle cofe efterior.,^ 
Et qui è come dica. gia ho dimoftrato quello me gli orecchi, che nô odino le ciance cotr^ 
chefi appartengaa noi che fiamo chriftiani, al uerbo di lddio, d altre cofe che ci d c u I 1 ^ n 

cioè chenoi fiamo nuouihuomini,nuoua daIretto,gIiocchifiriuoltino,acciochen^ 
creatura in Chrifto, accio che uiuiamo nuo* uegghino lauanita,le mani fi ritengbmo, 
ua uita.Quefto adunque uoglio, che non re* nô rapifehino, i piedi che non c o r r i n 0 . a J j ^ 
gni il peccato nel uoftro mortale corpo. gère il fangue,la lingua che non P*f" * h e 

Quafi dica,io conofco bene loingegno délia ta;ÔC tutto Taltrocorpo fi fantificni, ^ 
carne, fo che non mai fi pofa mentre, che qui beniffimo anchora fi puo intendere _ ^ 
uiuiamo,fo che fempre produce catiui frutti, fe interiori,cioè che il fiele manchii a ^ 
ma curate quefto con diligentia, che non re* il cuore delle uane cupidita, ôc pro 
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«î « dice armi di ingiuftiuria, cio è ftru* tel, ôc condannare. Ma quando fapendo 
nti nondimeno uolfe piu tofto ufare que noi per Chrifto effere reconciliati alpâdre 

T nome accio che ci ammunifca délia per* prontamente, 3c uolontariamente, faccia* 
tuaeuerra controà nimici fpintuah. Et a£ mo quelle cofe,che comanda la Iegge,effen* 

•n che dimoftri il diauolo efpugnare noi cô do per fare quelle anchora,che neiTuna legge 
le arme noftre, alquale diamo occafione per ci fuffe pofta,fiamo fotto la gratia.Et quefta e , 
l«DÎ2riria,5C peccati noftri,che prefa la pote* la legge, che lo fpirito fanto fcriue necuori 
ftaI ciritragga da lddio,ôc cofi quando il pec* degli huomini.Et cofi e% quefta confolatione, 
catooccupo uno tratto il regno ne Fanimo, promiffione quali dica.Et fe bene côforta uoî-
rutte le parti di noi fubito fi applicano nella- la indegnita uoftra,alla dubitatiohe,8c alla de 
obedientia di quello. Per ikhe defcriue qui il fperatione,riondimeno eleaateui per ta fede, 
regno del peccato dalle cofe confequenti,ac ôc ftatuite Chrifto effer piu potente che il pec 
ciochemeglio fi moftri,checofacibifogni cato,ôcfentitecertamente,cheuoipiacetea" 
farefeuogliamo liberarcïdalgiogofuo. Et Iddio,nonperlauoftrapurira,maperChri*s 
pigliala iimilitudine dala peritia militare,quâ fto. Et e' cofa nefanda dubitare délia promif*"> 
dochiama le membra noftre armi,come fe di fione di Chrifto.Ma Chrifto che ci ha promef 
ceffe come il milite ha fempre le arme pre* fa la remiffione de peccati,pronuntia noi elfe 
parate,acciochelemettainufo,quanteuol* refigliuoli diIddio,benchene fiamo indegni 
ie ne fia richiefto dal fuo capitano, ÔC ne mai pure che noi côfidiamo nella mifericordia di s 
leufafenonalfuocennOjCofijchriftianideb effo.Etmolropiudobbiamoftimarecjftapra 
bono reputare tutte le parti di effi effere armi meffa di Chrifto,che la noftra dignita. Et dili* 
difpirituale militia. Se adunque ufand maie genteméte inculchereno à noi qfta promiffio' 
alcuna parte di effe alla nequitia, militano al ne,il peccato nô ci dominera,ÔC opponiamo» 
peccato. Ma quegli che per facramêro fi oblL qlla alla noftra dubitatione, ôc rileuiamoci p, 
gorno àlddio, ôc Chrifto, bifogna che fieno la fede, ÔC ftatuiamo di piacereà lddio p Chrî 
difeofto daognicommercio de corpi del pec fto,"anchora che noi fentiamo di effere inde*: 
cato. Et di q dice chei mëbri noftri fi dieno ar gni.Et quefta fede dobbiamo mandare fuora?' 
mi delà giuftitia à Iddio,cioèche i membri na nella inuocatione,ÔCeffercitare in tutti inegô-
Urilieno armi di giuftitia allaconfeffione,ôCte tii,5c pericoli.Et che quefte parole fi debbino^ 
flificatione de la fede occultâtefi ï noi,ôc m ol intendere délia promiflione, lo teftifica que$ 
tre alla humiliationedi noi fteffi,acio che fieno lo che foggiugne, perche nonfiete tottoW 
piuprobabili à feruire allo fpirito,ôc al prof* legge,ma fotto la gratia.Hora di fopra fièdet* 
fimo.Et cofi comâda che aoi tutti fiamo intéti to di quefta dottrina di PauIo,della anuIlatieP 
àlddio,cioè accioche leuiamù la mente,ôcTa ne délia legge, appartenere al combatimen* ! 

nimo da ogni uagatione nellaqUale ci tiraffi* ro délia côfcientia. combattente col giudicio-ï 
nolecupidita deila carne, ôc rifguardiamo al di lddio, ôc nô per annullare le Ieggi politicer* 
«enno fuo,ôc fiamo intenti à pigliarei fuoi co d feiorte la obedientia politica, main quefto 5 

tnandamentijôc accinti,SC prefti a' effequirgl?,* luogo infegna in che modo fi debba confola^ 
in modo che i membri noftri fieno deftinati, re la confeientia auanti à lddio, ÔCliberare dah 
&confacratiallauolontadiquello,ôcasnien. terrori dellaeterna morte. Et effere fotto la 
te altro fpirino tutte le faculta délia anima, ÔC legge,è cercare la giuftificatione nella leggé t 

«orpo noftro che la gloria di quello. ÔC effere reo délia legge .Effere fotto la gratia,' 
Perche il peccato non ui dominera,perche è certamente,piacere à lddio per Cftnftoper 
nnnCo. r i i r i - che la eraria non fignifica quahta, o uirtu no-
«onfîete fotto la legge3tna fotto la gratia. J*̂ , fignifica p r o m e f f a per 
^oppola efortatione,con picciola commen Chrifto.Ne altro uogliono inferirè quefte pa 
«ationemaggiormentegli incita,perchequa rôle. Siate fotto la gratia, che quello che fi e 
«aica in quefta forma, io certo uiefortoj ma dettodi fopra,giuftificati dalla fede, habbia** 

I?* c°nfido,che nô fiate del numéro di que mo pace.Medefimamente,per quefto habbia-
p,a iquali domina il peccato, ÔC foggiugne mo la entrata per fede. Etin quefte fententie 
* eaufa^erche n ô fiete fotto la legge, ma fot infegna del tutto il medefimo che qui, cioè 

l a gratia. Doue è da confiderare che quâto certamente douerfi ftatuire che per Chrifto* 
de"! Tentec°n>tro

 ^

 fua
 u o 8 U a j d in gratia noi piacciarao àlddio per la mifericordia ,ÔC 

guhuoraini,dpelrifpetto delà paura,d de non per la legge, non perlo adempimento 
* l mPerio,facciamo quelle cofe, che fono délia legge,non per la uirtu noftra. Et cofi in 

mandate nella legge, fempre anchora fia* fomma uuole in quefto tefto confolard l'apo 
1 0 1 1 0 lalegge, ôc la legge potra fare noi ftolo t accio che non raanchiamo di animo^ 

E it 



COMMENTO N E L L A EPlSTOUA. 

Et arguifee in quefto modo.Di quello di uie* nella fobrieta, ôc paflîamo di uirtu in uinu, 
ne feruo alcuno,Ie opère del quale fono fat* diamo opéra alla fantimonia délia uita, 
te da effo, uoi fiete ferui délia giuftitia per gra non gia effa cofa elamera,cofi hora e da i 
tia,ôc per Chrifto, adunque anchora farete 1' re alla giuftitia coh fantimonia,3c purita 
opère délia giuftitia. Et cofi piglia l'argumen ta, come gia feruimo al peccato in i n I " ° Q f f l e 

to dal luogo proprio, ôc principio cioè dalla tia, ÔC fcellerata turha di uitii i Et ce11 ^ 
caufa finale délia reconciliatione,Chriftoap* quando eri ferui det peccato, en n o e ^ 
pari, accioche leui il peccato, ôc la morte, ÔC giuftïtia,cio è nô curaui la giuJJltia;Ile

f „ { a f 

inftituifca la uita eterna, ôc la obedienda a ld* taui, ôc faceui la opéra di quella,coiu 

nello ftudid dal bene operare, per fentire in dio. Adunque per quello fine fiate riconcir 
noi, anchora moite imperfetioni,perche co A ti,accio che finifea il peccato,ôc accioche fat? 
munque noi fiamo ueffati dalla puntura del figliuoli di Iddio uiuiate uita, quale è l a uit 
peccato, non dimeno non ci puo foggioga* che reftitui Chrifto, cioè celefte y Se obedienî 
re, perche fiamo fatti per lo fpirito di Iddio fu fia a Iddio.Et abaftanza appare quefto argU:, 
periori,dipoi conftituiti in gratia,fiamo libe* mento effere proprio à quefto negocio pr ef 0 

rati dalla rigida efattione délia legge. Et qui e dalla caufa finale,ôe daldebito, perche fi fa k 
da intendere, quello che lo apoftolo ha per* reconciliarione, accio che per lo auuuenire 
chiaro, cioè che tutti quegli, che fono aban* obediamo à Iddio. Ét la giuftificatione délie 
dônati dalla gratiadi Iddio, fono ftretti dal buone opère debbe feguitare la fede ô̂c lac* 
giogo,delIa legge,SC tenuti fotto la dannatio gnitione délia mifericordia di Iddio. Et I a f 0 f 

ne 8Ç per tanto fi puo arguire quefto dal cQn ma dello argumento fi debbe cofi difporrc» 
tra'rio gli huomini quanto lungamente fono Ciafcuno obedifee à quello del quale è feruo, 
fotto la legge, effere fotto il dominio del pec uoi per quefto fiete réconciliât!, accroche nô 
czto. ' • fiate piu ferai del peccato,ma de la giuftitia p 
Che co(à adunque Î* Peccheremo pche noi cjfto nô douete feruire al peccater, ma douete 
non fiamo fotto la legge, ma fotto lagra* feruire alla giuftitia.Et quello che rifponden* 
tia t Non fia.Oh non fapete uoi , che à chi do agli auuerfarii dice, non fia, non è come 
uoi ui date ferui a obedire, fiete ferui di ql- penfono akuni nuda negatione,come fepiu 

lo a chi uoi obedifti,d del peccato alla mor t o f t o uoglia deteftare taie quiftione,cbecon 
te dde la obedientia alla giuftitia^Ec gratia furare,pchefubitofoggiugnela cofutatione 

àDio che uoi fuffi ferui del p e c c a t o j obe ' d a » a n a . t u r a d e ' T U ^ V A ? ^ ^ 
vn' , • 11 r A • fo.Fraileiogodi Chrifto, ôc del peccato vnô 

diffi da cuorein quella forma di dotmna, , a î c u n a

ë

c o n

g

u e n i e n t l a ) j n m o d o

P

c h e ^ 

ne laquale fulti tirati. ^ poffainfiemefopportaîefuno,Seraltro.Se 
Di nuouo rifpôde à qgli che diceuano,fe noi noi pecchiamo, noi ci dedichfamo in ferui* 
fiamo liberi dalla legge pecchereno adunqj:' tuai peccato,ma per contrario,noiferuiamo 
come dica loro. Se noi fiamo fatti di Chrifto, à Chrifto, adunqne fi debbe fuggire il pecca* 
ftudiereno di fare la fua uolonra,ôcla uolonta to.Et quello che foggiugne, ôc gratia à Iddio 
fua è chepuramente, ôc innocentemente ui?» ôcc.è applicatione di fimilitudine alla prefen* 
ujamo.Perche il feruoiiudia di piacere al fuo te eaufa,nella quale auuegna che fi doueffino 
padrone,ôc accomodarfi alla fua uoIontaXa ammunire di non effere gia ferui del peccato, 
fe,ruiru del peccato ev in morte, la feruitu di aggiugne il rendere le gratie. Primieramente 
Iddio in uira,fe adunque,noi ci obligamo al* accioche infegni non effere quefto del pro* 
la feruitu di Iddio,udireno c]llo,ôc obedireno prio meriw, ma per fingulare mifericordia 
à quello.Et dice quefto,perche hauédo detto. di I ddio,Sc infieme,accioche imparino da ef* 
I credenti non effere fotto il peccato,ma fot* fo rédere di gratie, quâto fia il beneficio di id 
to la gratia,che altra cofa harieno intefa i ma dio,ÔC tanto piu deteftino il peccato.Et rende 
ligni profani huomini,che annulata la legge, gratia nô per quello che furno, ma per quel* 
côcederfila licentia di tutti i maIi,onde occor lo che lafeiorno di effere,ma àmaggioreintel 
re à quefta obietione, accio che alcuno non ligentia, fingiamo effere due Signori,l5urioil 
dicalo euangelio feiorre la legge, percio che peccato,ÔC laltro lagiuftiria,dipoi chelafciaro 
noi diciamo i fedeli effere fopra la legge,per* il primo ti fia accoftato à l'altro. Et auuegna, 
che effendo Chrifto fopra la legge, ôc quegli che qgli richieghino diuerfi minifterii da i Io* 
che fono fotto la gratia, fono in corporati in r o . QuelIo,che noi ci diamo à piaceri, SCda 
Chrifto,Ô4 cofi con Chtifto anchora effi fopra la libidine trapafiîamo alla crapula,8fal luflo, 
lalegge.Perche quefto non uiene per acrefee ôc côtaminiamo tutti i corpi noftri cô ' P u r c 1 ^ 
re i peccati, ma in augumento di fantimonia. tie,di ogni genere,Sc quefto che noi ftudiani 
Et arguifee in quefto modo.Di quello di uie* nella fobrieta, ôc paflîamo di uirtu in UIRTUJ 

ne feruo alcuno,Ie opère del quale fono fat* diamo opéra alla fantimonia délia uita / 



• . A ROMAJbJI C A P I T O L O* Vl. „ 

; MU £iuft«ia, douete effere liberl dal pec* moftratè à ferurre a Iddio. Ne lîa hora minore 
ro cioè non feguire quello, non lo amare, proteza al bene operare, che fuffi gia al pecca 

Sûegire,ac odiare.Et di qui foggiugne. • «,K il uoeabolo dellalniquita,che due uolte 

Z ifcerati dal peccatojertnte alla giuftitia. * P e t e *n. d £ e r f i « f î > P ™ ° luogo fignifi Ethberatiaaipccw , 6 ^ caflagmi,8c inique opère, nel fecondo effo 
W cofi eforra hora aile buone opère dalla fi* fonte donde nafeono, come fe cofi fuffi po* 

aie caufa della noftra iiberatione,ôc ammu* fto. Voi defti le membra uoftre à fare le opère 
dfceleuarfi da peccati,iquali non fono con* inique, acciochefuffe ualidoin uoiilregno 
uenienti piu àquegli che fono liberati da effi, della iniquita. Et è qui abuflb nella fimilitua 
X fatti ferui della giuftitia,ÔC èluogo tutto or dine della feruitu,quando gli chiama feruî de 
dinato dal debito in quefto modo, Se rinchiu la giuftitia, auuegna che quefta non fia pro*. 
fo con argumento.Voi d Romani fiate libéra priamenre feruîtu, ma piu tofto liberta, per*. 
ti dgiuftificati, adûquedouete hauere le buo che nella giuftificatione fiamo liberati datera 
lié opère, perche liberati dal peccato fiamo rori del peccato,dalPira di Iddio,dalla mpr*>, 
fatti ferui della giuftiria.Et accioche chiaramê te eterna,ôc dalla potefta del diauolo. Et que* 
teintendiate,fingieteui due padroni, Tuno il fta tanta uittoria,è uera liberta. 
peccatô,ôc il uecchio huomo,raltro la giufti Perche quando erauate ferui del peccato/ 
tia, Scia gratia per Chrifto, per laquale rma* erauate liberi alla giuftiria.Che frutto adun 
feiamo in nuoui huomini. Se noi fiamo ferui que hauefti allhora in quelle cofe.de lequa 
delpeccatOjfiamo liberi dalla gratia,fe fiamo \{ hora arrûffices' Perche ilfi ne di quelle~éla 
ferui della gratia, fiamo liberi dal peccato. AI m 0 r t e . M a hora liberati dal peccato & fat, 

<una uùltafufti ferui del peccato ôc della in* „• f e r l l i j D i o j î l a u e t e y f m t c o u o f t r Q n e J a ^fï\^°ra ^ « « ^ » 6 " « « , d < fantificatione^ il fine.uita eterna. 
ChnftOjdi Iddio,delIa giuftitia, feruite adun* • - * 
que alla giuftiria.Et qui fi offerui diquale liber Et accioche fpontaneamente fiamo accefi àe* 
taparliPaulOjSC che non è dellacarnale, ma fercirare noi nelle buone opère, proponelat 
niella fpirituale,perche fiamo liberati da pecca oppofitione del minifterio del peccato ,8cdel;, 
fi,8Cnon dal giogo della ciuile obedientia. la giuftiria,perche nel minifterio del peccato» 

r . . _ . , . ela priuationedi tutti rbeni, per che il feruo 
«Humanacofa dico,per la infirmita delà car d e l p e C c a t o èlibero dellagiuftitia,cioè mâc* 
ne uoftra, perche come uoi defti i membri d j i u f t i t j a l a q u a l e f o I a œ f a douerrebbe fpa*f 
«oftn a fermre alla immondma,& alla îni- u e n t a r e dal peccato. Olrra di queftç, nel mini, 
^uita3ne la iniquita,cofi anchora hora date ftcrj0 delpeccato è laimmundiria, se dipoiil 
in membri uoftri à feruire alla giuftitia, ne frutto,la côfufione, Se lo arroffire,nnaImenre 
lalàntificatione. il fine,la morte delk anima.Per contrario, do» 
Et qui è come fe diceffe, io potrei dalla com* ue fi férue alla giuftitia, quiui è la liberta da ql 
paratione della giuftitia, ÔC del peccato dimo la grauifiraa feruitu del peccato dalla quale è 
itrarequanto piu feruentemente bifognereb cofa grande effere Iiberaro,dipoi èil dare net 
oeche uoi fiifli obedienti alla giuftitia di quel la feruitu di lddio,alqualeferuire è piu che rç. 
lo che uoi obedifti al peeccato, ma accioche gnaré.Erèpèrlaifflmunditia,lafanrificatio* 
lo condoni qualchè cofa alla uoftra infermi* ne,per la confufione,la fiducia, per la morte 
<a,Iafcio quefta taie comparatione.Nondime la uita eterna. Et cofi répète qui quella difcôr 
too accio che tratti le cofe con uoi cô fomma dia della quale fece prima mentione fra il gio* 
diligentia, io certo quefto poffo meritamen* go della giuftitia,Se del peccato.Perche fonoi 
*e domandare,che al mâco non obediate piu cofe in modo contrarie, il peccato, ôc la giu* 
ff'gidamente,d piu negligentemente alla giu ftitia,che quello che fi dedïca à uno, è neceffa 
ftitia di quello che obedifti al peccato .Et cofi rio che fi parta dal confortio dello altro. Et 
<quiquella fpecieditacere,chefiufa quan* queftofa,acck>che mentre che feparatamen* 

noi uogliamo c h e piu fi intéda alcuna co te fi fguardono piu chiaramente apparifea, 
J'di quello che noi efprimiama conleparo checofafidebbefperaredeiruno,Ôcdeïl Jal* 
«.perche nondimeno conforta quegli alla t ro , perche la differentia apporta maggiore 
™edientia della giuftitia,che tartto piu ftudio -luce à confidérarela natura di ciafeuna cofa, 
«mente fi debba fare,quanto è piu degna ql* di qui adunque ftatui il peccato,di qui la giu* 
*a «»a quale fi ferua, che il peccato, benche ftitia.Dipoi ppfta la differentia,dimoftra qllo 
P«ai domandare mâco con le parole, Se è co che deiruno,ôcdelfaltro côfegua.Ne poteua 
J ? • 0 0 0 quanta prontezza ui efponefti piu graueméte«fprimere qllo che uoleua qto 

a °bedientia del peccato,tanta hora ne di .appeliando le çonfeientie toro,ôC quafi cona 
' E iii 
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Feffando la uergogna nella perfona loro, per dello fpirïto.Et per quefto aggiunfê in rk « 
che i pii fubiro che cominciano àeffere illumî , fto Giefu,accioche reuocaffe noi da'oe ^ 
nati per lo fpirito di Chrifto ^predicat ione nione di degnita. gMopi 
dell'euangeliOjUoIenriericonofcanotuttala • C A P . VII." 

U 1 r -" - - - - - - & ~& gcuuinmane inuomo quantotern^ ^ 
fcufarfi. Anzi maggiormete del continue re* ^ p e r c h e q u d I a donna che è fotrr^ la' 
uocano nel 'animo queftamemoria della la rf rhuoraojàuendo il maritoè ob\\£° , 
roignominia acciochecofî fuergognatî,pru , a f > f e fia m o n o ïlfuo m3r 
ueramente, 8c piu intentamente fieno humi* , M T , ' , y " ' "«mar i to e f c i 

liati auanti il Signore,ne è cofa ociofa quello ^ " ^8? dtmama
 A / » » q » e uiuen 

chedice.Horaarroffiter'percheaccennacon do i lmanco fiachiatrjata adultérafçfiafta 
quanto cieco amore di noi ci affatichiamo, r a c o n f » C r o huomo.ma fe fia morto il m a , 
mentre che noi fiamo in uolti. dalle tenebrê * l t o e «berata dala legge,di non elîere adul 
de peccatijiquali non riputiamo in noi tanta tera,congiuntafî a uno altro huomo, On. 
lordura. Sola è la luce del Signore ,che puo de frategli mie i , uoi anchora fiete mortifia 
aprire gli occhi noftri,accio chepoflîno gua» cari alla legge per il corpo di Chrifto5accio 
dare la brutrura,che fi occulta nella carne no che uoi fiate av un'akro3ilquale rifufcjtd da 
ffra.Quello adunque finalmenre èripieno de morri^f in che noi fruttfïchiamo à dio. 
principii della chriftiana philofophîa, ilquale 
impara bene,Se da uero à difpiacerfi, 8c eflere Con un'alrra fimilitudine afferma quello che 
confufo dalla uergogna della fuamiferia. Et diffe, i chriftiani non eflere ferui del peccato, 
finalmenre dal confequentepiu apertamente ma della giuftitia,8cper la predicatione dello 
anchora dimoftra, quanto fi debbono uergo euangelio,nôn fi aprire la porta à uitij. Et co 
gnare di effer ftari propinqui al precipitio del fi feguita qui anchora di deferiuere, comeli 
là morte,8c della rouina,anzi gia entrati ne le legge fia annullata ,,8c infîeme dimoftra quai» 
porte della morte,fe non ne fuflino ftatî tiratî to.fi faccia quefto in noftro bene,perche men 
dalla mifericordia di Iddio. Et come auanti tre che ci tiene a" fe legati fuori di Chrifto,niê 
propof e duplice fine di peccato, cofi hora de te altro puo che dânare,ma accio che alcuno 
la giuftitia. Il peccato in quefta uita apporta da quefto nô aceufaffe effa Iegge,antiuienela 
confufionedi mala confcientia,di poi eterna obiettione della carne,8C lareproba,ouetrat 
morte.Et il prefente frutto della giuftitia rac* ta elegantementeluogo notabile dell'ufo de 
cogliamo la fantificatione, Se in futuro fperia la legge. Et fia générale propofitione, laleg» 
mo la uita eterna.Et quefte cofe,fefopra mo* ge effere ftata data agli huomini, non in altro 
do non fiamo ftupidi,debbono generarein fine,fenon accio checonregolafimûderaffc 
noi odio,8c horrore di peccato, 3£ negli anid la prefente uita,8c appreffo àmorti non glire 
mi noftriamore,Scdefîderiodigiuftitia. ftaualuogoalcuno. Alqualeprefupofto,di# 

Perche \ premii del peccato, h morte . E t il InZtcZglLth^l 
donodi D i o J a uita eterna per Giefu C h n t Q ? f o r z a a* a f f e m m e l a c e r ? e z z a d i quella 
i toS i^none noftro. - c o f a > c h e fi dice, perche dimoftraquella cofa 
Et quefta è conclufione, Se quafi epilogo del* a neffuno di quegli effet nuoua,d ignota,ma 
lafententia,cheando auanti.Etper oppofito effere chiara, Se confeffatafr a tutti. Et di qui 
foggiugne che il donc» di Iddio,cïoè la noftra diffe ( perche à" quegli che fanno la legge par 
giuftificatione ci apporta,8c fantificatione, 8C lo)laqualeparentefi è da referirfiallaimedew 
beatitudine di uita eterna,nondimeno in que ma cofa,che la propofitione, come « y-
fto mentre di qui raccorra la falute noftra efle effergli manifefto non tanto effere q u e 8""£ 
re tutta dalla gratia,8c mera beneficentia di Id periti della legge,che dubitaffino di taie co * 
dio,perchealtrimentipoteuadire,ilpremio Quello che fegue. Perche quella d o n n a ^ 
della giuftitia effere la uira eterna,accio che ri Adduffe una fimile cofa,per ï a 3 u a l P r 0 U ' i n $ 
fpondeffe membro à membro. Ma uedeua do in modo effere feiolti dalla legge, Ç n e n 

no di Iddio effere quello,per ilquale côfeguia gli fiamo di niente fuggetti.Etper c n e, « 0 

mo,non merito noftro,8c anchora quefto do mo conuiene a' illuftrare la cofa lo c F 
no non effere uno,ne femplice, perche i figli del coniugio, inferifce,in luogo drec> ^ 
uoli ueftiti di giuftitia, fono réconciliât! à Id* tione,la fimilitudine prefa di q u a - f c " ^ c 0 f l j 
dio ,8c fono regenerati infantita perlauirtu alcuno non fi r«rbi,che le mènerai 
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rate NON al tutto corrifpondono, habbia* ^uel peccato che fi conofce péril giudicio de 
P o àfapere, LO Apoftolo, dedita opéra, ha* la legge,pche ÇJFTO èeftinto pel beneficio delà 

re uoluto,c° n picciola inuerfione,piegare morte di Chrifto, perche niente altro intefe p 
S I O delle afpre parole, perche doueua di* il corpo di Chrifto,che qllo che Se effo Chri* 

accio che, teffeffe la fimilitudine per ordi* fto dice in Giouanni cap. 6. Et il pane che io 
la donna doppo la morte del marito eïci* daro è la carne mia? laquale io daro per la UI* 

olta dallegame del côgiugio, la legge che ha ta del mondo. Adunque manifefto per quefta 
illuogo del marito uerfo di noi,è morta ànoi fimilitudine,come fieno fenza legge, ôc fotto-
adunque noi fiamo liberi de la fua potefta,ma la gratia. Medefimamente che cofa fra effere li 
accio che non offendeffii Iudei, per la afperi* berato dalla legge, cio è non piu foggiacere 
ta delle parole, fe haueffi detto la legge effere alla dannatione délia legge, ôc effere iiberato 
morta ufo la fturfione del pariare,dicédo noi dal peccato,accio che non fia imputato., 
efleremorti alla legge. Etl'argumenro fuo fi p e r c h e e ( f e n d o n e h c a r n g J e ffioni d 

puo compartire in quefto ordine,la donna p tf c h fo , , ' £ p e r a i i a n d 

la leeae.èfuggetta al marito uiuente,inmo* „«, \ a n,lMU„N „ A „ r v ' F " c m d U C ' 
la ieggc,c 1U&& I „ N N n i t r n J ^ r , ^

 n e l e niembra noftre p frutificare alla mor-

Œ S S S a * ™ feiolti dala legge, 

| a legge fua, in modo che fi puo pigliare qua m ? m f < l u e ? a > n e l a c l u a , e f a u a n o t e n u n > 
ieuuole.Hora feguita la applicatione,Ialeg* A F , N c h e n ° l ieruiamo ne la nouita DE.Iô 
ge fil à npi come noftro marito,fotto il giogo iP™°>& non ne la antichita delà lettçra. ; 
délia quale erauamo tenuti, infino a che fu Di nuouo piu chiaramente dimoftra che ope 
morta à noi. Doppo la morte délia legge, te ciconuenghino fare à noi feiolti dalla leg* 
Chrifto ci prefe,cioè feiolti dalla legge ci fi cô ge,pche quâto lungaméte è" tenuto Thuorno 
giunfe. Adunque copuiati à Chrifto, rifufeita dal giogo délia legge, continuaméte peccan 
todamorti cidobbiamo accoftare à quello ,do,niente altro fi puocôciliare che la morte, 
folo. Et come è eterna la uita di Chrifto dop* fe la feruitu délia legge gênera folo il pecca* 
po la refurrettione, cofi per lo auuenire non to.Adunque la liberatione,che èçôrraria,deb 
ha da effere alcuno diùorrioJEt dice per il cor t e tendere alla giuftitia, fe quellaconduce al 
podiChrifto mortificati;perche Chrifto,alza la morte,adunque quefta alla uita,ma cqfîde 
to il tropheo délia croce,triOmpho del pec* riamo effe parole di Paulp.Mentre che uuole 
« t o , ilche, accio che fi facefli,bifognd che fi deferiuere lo ftato di quej têpo, nel quale era, 
ftracciaffela feritta per laquale noi erauamo no fotto pofti allo imperio délia legge, dice 
tenuti obligati.Et quella fcritta,è la leggeja* noi effere ftati nella carne. Ondeintendiamo. 
quale fnentre che efercita la fua forza ci ren* tutti quegli che fono fotto la legge, niente aï 
de fpauentati dal peccato,ôC per quefto fi chia tro côfeguire DI"la, che effere ammaefirati dal 
ma uirtu del peccato. Adunque dalla induttio uerbo folo efteriormente,fenza frutto,3c effi 
ne di quefta feritta fiamo liberi nel corpo di caria poi che dentro fiamo abandonati dallo 
Chriftojfitto nella croce.Et dice,ilquale rifu* fpirito di lddio, per laquale cofa è neceffario 
fcitov da morti,accio che denotaffe la eternita del tutto quegli effere uitiofi,ôC peruerfi,Et no 
délia uita,laquale ha Chrifto dalla refurrettio ta la ufitata formula délia fcrittura effere nella 
ne, accio che fappino i chriftiani quefta copu carné, per quello che è effere dotato delle fo 
h hauere à effere perpétua. Et à fine che noi le doti délia natura,fenza fingulare gratia del 
nuttifichiamo À lddio ,è foggiunto per caufa la quale lddio degna gli eletti fuoi, Et, dice,le, 
finale,come fempre fiiole,accio che non pen paffioni de peccati,chefono per la legge,Sec., 
faffino hauere cercato alcuna hcentia alla car cio è la legge eccitaua in noi praui affetti,iqua 
je,& aile fue concupifçentie mètre che Chri li efercitauano in tutte le parti di noi la loro 
« 0 ci libéra dala feruitu, délia legge.Et quella efficacia. Neffuna parte era che non feruiffi a v 

eaufa£,accioche ooi fruttifichiamo à quello, praui affètti. Quefta è Topera délia legge,fe*, 
c « ci g acquiftd,perche qfto nô deroga dalla nô uerra quello interiore maeftro fpirito À ec 
J°ftraliberta,fe feruiamo al SJgnore.Adunqj citarê i cuori uoftri,accioche fi partino da tali 
KnoiuogUamofruiretâto beneficio di Chri cupidita. Erofferuaquilaleggeconferirficô, 
jo-nello auuenire,nou è lecito cogitare fenô la uitiofa narura del'huomo,la peruerfita del 
«lio ampliare la gloria di lddio,per caufa de quale, qto piu è riftretta dalla regola delà giu 
RES, , C h r i f t o c i «ffunfe,altrimenti noi refte ftitia,tanto maggiormente infuria,ÔC per que 
cho/!? 1? f o l a m e n t e ferui délia legge,ma an* fto diffe,per frutificare alla morte, cioe arac» 
Se n c p e c c a t o ) & delà morte. Et per la leg correfrutti alla morte, perche i peccaton ni* 
5 ° n fî étende qui la uolonta di lddio, MA ente altro poffano, che accomularfi ognigu» 
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orno Tira di Iddio piii graue. Et fe il uinculo ge data daIddio,bencheueramenfè fia f a n t 

della legge niente ui gioua al peccaro,adun* non dimeno non folamente non giouera ' J 

que p quefto ne fiamo fciolti, accio che lafcia ci rendera piu catfiui.Et fe fi domanda per h ' 
mo di peccare, 8e fe fiamo liberati dalla ferui f u gia data la legge.'Rifponde, l'hiiomo do 
tu della leggge, accio che feruiamo àlddio, ueua fenza legge prontamenteferuireàjd* 
malamente fanno quegli,chedi la pigliano la dio cô tutti i fuoi afFetti, ma come quello che 
licentia del peccare,male parlono quegli,che era peccatore, non conofceua la malitia fua> 
Infegnano efferfi allargata la briglia alla côcu che fuffe portato con tanta prontezza à peCj 
pifcentia.Nota adunque noi allhora effere fei care,pofefi adunque la iegge,accioche uee* 
olti dalla legge,che noi fciolti dal rigido rigo gendo fe non potere adempiere quella cono 
ïre FUOJÔC maladitione,uefti Iddio del fuo fpiri fceffi di eflere infermo,ÔC del tutto impio, p e r 

to,accio che camminiamo nelle uiefue, mor cioche con lo affetto repugnaffi allofpirjto; 
*i alla legge,cioè mentre che la Iegge,in tanto SC cofi defperando délie fue forz*,domandaf 
ç leuata da noi,che noi non fiamo premuti da fe aiuto dallo ottimo lddio,8C prefoio fpirito 
lo intollerabile fuo rigore.Et oppone Io fpiri diuinamente, facèffi quello che negauala in 
to alla lettera, perche auanti che la uolonta fermita della carne .Et di qui foggiugne. ^ 
noftra fia formata per fpirito, non habbiamo M a i o n o n conqbbi il peccato fe non née 
tiella legge fe non efteriorelettera,laqualepo J a leeee. " 
ne il freno aile noftre efterne attioni, ma non 7 ° ' " " r 
rafrena il furore della noftra concupifeenria. C i o e < î u e f t a u n a c o f a m i fece l a I e gge f chela 
Et attribuifee nouita allo fpirito,perche fucce m i a P r l S 1 1 o c c h l a conofcere il peccato ,cioi 
de nel luogo del uecchio huomo. Et è da no < I u e l I a peccamee, Se fenra natura, a glj huo* 
îare,quando dice, le paffioni de peccati, che m i n l < l u a f l f e m P t e occulta,perche auanti alla 
fono per la legge operare nelle membra no* l e g g e e r a r a n t o l o « " P 0 » * , che fi mifurauala 
ftre,che intende della dubitatione,indignatio fanrimoma dal'opere efteriori,Schipocritice, 
ne,8C defperatione contro a Iddio. Et in que & n o n conofceuo,che 10 FUFFI tanto turpe,in 
iladubitatione non fentono gli huomini di fermo,aeabominabile,machehoraiofap* 
«flere efauditi da Iddio,per ilche fuggono, Se pia,che il peccato habiti in me,ne fono cfebii 
odianolddio. Etlaantiquita della lettera fi* tore alla legge, Auanti alla legge non FACE? 

gnificalainuocatione,8C opéra con dubiratio u o alcuna confeientia fopra la concupifeen* 
ne,Ia nouita dello fpirito, è quando renouati t i a délie cofeprohibite,ôcodio delIalegge,ho 
di fpirito fanto concepiamo uerafiducia delà' r a doppo la^egge,percheueggoqueileeffe? 
mifer^Jcorpïadi Chrifto, & ftatuiamo certa* reinmejScdîfpiacerealddiOjèneceffarioche 
mente Iddio eflercl propitio, 8C con quefta fi i o cohfeffi di effere peccatore,8C di qui DICE. 

duciainuochfamoIddîo.\ . Perche io non hatrei conofciuta la concupi 
Che cofa adunque diremo f la legge è p e c feentia , ï è la legge non hauefle detto, noii 
ç a t c ' H o n fia, t harai coheupiieetma. 

Perche fi è dettô > che bifogna, che hoi fiamo' E t queftaè la dichiaratione della précédente 
liberati dalla legge ;Hcdocher feruiamo àld* fententia, nella quale dimoftra la ignorant 
dio in nouita di fpirito,pareua che quefto ui* tia del peccato, deila quaJe baueua parlato,ef 
tio fuffe nella îegge,che fpïgneffi noi al pecca' fere ftata fitu'ata in quefto, che non auuertiua 
to,ma auuegna che quefta cofa fia fopra mo* la concupifeenria fua,Sequefto perche irt mû 

" ' _ . . . . . c i rj t a ndoiî 

do che fi debba rmputare à quella la colpa di dalla concupifcentfa, allhora finalmenteinti 
eflo ,'ilche niega. Adunque il peccato rifiede fe dî effere peccatore ; che uide la conciip»" 
ïnnoi,non nella légge;hellanorîtia del quale tia,eflere prohibîta dalla legge/enza- la qaiie 
ttegnamo dalla cognitione della giuftitia la* erieflunodegh huomini. Adunque dal pe" 
quale ci fi dichiara nella legge.-Et cofi è eomë to,Se corruttione delà c&mt nafee tutto qu 
dica. Io non diffi la regge,cheè data per Mo* Io,che è di maie. Nella legge è folaftiete la 
fe effereimpia,auuegna che il peccato fia tra* cafione. Et cofi benchepofla P* r € r5> , L , 
fgraffionedi legge, ma uolfi dolermi della in li della ecciratione,per laquale eînfligawp^ 
firmita,ôCimbeciIIitanoftra con quefte paro la legge la cupidita noftra, accio cherID 
k.Perche doppo il peccato deprimi parent?, in maggiore furore, nondimeno, f«nj?' 
in modoè uitiata la natura noftra,che la leg* mente referifeo, come fe fuffe detto Kop 
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: qui i 
cupifcenria» _ i fenza'legge, cio è effere ftato ficuro, quando 
nomandera aIcuno,oh niente ti giouo la leg penfaua di fatisfare alla iegge,pche haueua la 
gcallatuaemêdatione^oicheconofcefti.di hipocrefîadeiropereefteriori.Etilpeccatodi 
ejrerepeccatore.'Dice nienteeffere emendato ç e era morto,cioè perche non anchora uede 
dellalegge,maeccitato, SCmfiamato da quel ualagrandezzadelpeccato nella natura, nô 
U al peccato,SCqueftof equello che dice,il pec 1 anchora era fpauentata la confcientia, per la 
cato generd in me la concupifcenria, cio ela quale cofailpeccato non metteua anchora i 
peccatrice natura, Se contumace haueua per' terrori délia morte.Si che effere morto il pec 
maie, che fuffi lalegge, Se quelle cofe che auâ C ato fenza la Iegge,è detto,perche il peccato 
lifemplicemente peccaua,prefa la legge co* non fpauenta fenon dimoftrato dalla legge, 
mincio àpeccare cô odîo del datore di legge." §c r,euelato, 8c fenon èriprefo dalla legge. Il 
Perche fenza legge, il peccato era mor to j fcondogradaèdiquegii,cheghfpauentari 
& io uiuea alcun! «oka fenza kgge,ma ef / f f ̂ a c e u f a t i A çondannati dalla 
fendo uenuto il cc^andamento friuifTe il

 lf « P ^ * ™ » o fi fpauenta,quan 
icnuuuv. m„„rn ' do dice,effendo uenuto il comandamento.rf 
peccato E t i o f o n o m o r t o . - t.* ^ a p e c c ^ f t l p f e i i o i n o K o . d D i q u â i o 
Et qui effere morto non'è il medefimo che nô la legge fpauentd me,ôs dimoftrammihim* 
effere,d non'fi imputarë a peccato, ma la pec pieta del cuore ùerfo Iddio,ôCio fenti di effere 
catrice natura non effere cofi inritata,ne cofi darmato,horribilmenre fui perturbato, 8cla 
fpauentata dalla legge f Auanti dice non mi narura mia comincio àadirarfi peVgiudicio 
era nûto, che cofi re^naffe in me il peccato,, di Iddio, Se cofi in fatti trouai di non poiere p 
comeiphârifeichéfono'diiïcura,8C trâquilk* lalegge pigliare o confeguire confôlatione, 
confcienriâjgiufhficanti fe fteflï,8c ché piaccib accio che io fuffé pronuntiato giufto, ma m r 
no àfefteflî,pchë noneônûfcano la legge,tie' è di bifogno délia mifericordia.Et CQ£. quella 
la forza délia legge,ne fono fpauentati,ne fo che dice,ÔC io uitfeuo"aIcuna uolta fenza kg* 
no confufi dalla interna ofeenita. Et cofi piu ge,fi intende di quel tempo nel qualeumeûa 
chiaramente efpone quello che haueua detto pharifeo, nô anchora conofciuta la forza ciel 
di non faperela concupifeentia effere pecca* la legge,che ricerca tutte le forze,maeffendo 
to,pche dice fêza legge il peccato era morto. uenuto il comandamento riuiffe il peccato, 
Etchîamd morto,come è detto,nô come ql* cioè conofciuta la forza del comandamento 
Ici che non è , ma come quello piu tofto, che riuiffe la forza del peccato, cio è fono fatto 
benche fia, non dimeno non anchora,per cô confapeuole quanto la càrne mia ribelli allo 
piacentia di fe fteffo,fi intende quale fia, pche fpirito, Se appare quanta fia in me la prôteza. 
udimmo nel cap.y.il peccato effere ftato infi* delpeccare. 
L°n™ e ! g C ' & a P ' e C C a t ° n ° n e f f e n d ° k k g E t fu trouato il comandamentojlquate m i . 
g noneffere,mputato,cioe tenuto per pec* ^ „ uira,quelto elTereîtato al- 1 

cato. Adunque quello che quiui diffe non fi , t. a . ~ r i J L^r,n 

'«putare, quefto fteffo in quefto luogo dice l a morte,percheil peccatQ,prefa la pecafiq, 
effere morto. Ma che bifogna. che fiamo piu n e P e r il comandamento, m inganno , ÔC , 
ajfil, auuegna che effo Apoftolo fi ftatuifca per quello uccue, I 
efemplo,accioche piu rettamente,8c piu facil Et qui dicano due cofe,prima che il precetto 
jKnte intendîamo il difputare di cofa arduaf ci dimoftri la uia délia uita nella giuftitia di ld 
^noippoteremeglîodichiarare quello che dio,8c per quefto che fuffe dato accioche of* 
*We,porreno tre gradi dihuomini,d certa* fernando lalegge del Signore,confeguiamo • 
«jente trïpliçe ftato.ll primo grado è di que* lauitaeterna,fenonfi opponeffi la noftrapra 
SVhehanno le confeientie ficure,dequali al uita,ma perche neffuno di noi e , che obedi* 
«ni fono che negli aperti delitti niente fi dol fea alla legge, anzi piu tofto cotamini, Se co 

Spnojnc ueramente temono il giudicio di ld piedi ci riuoltiamo precipiti in quella uia, dal 
°* A I t"perlahypocrefiafono ficuri délia la quale ci reuoca,non puo apportare fenon 

côup ar d e U a § i u f t i t i a i c o m e Paulo auanti alla morte, onde è come dica, accio che alcuno 
«eruone era ficuro, auuegna che fi penfaffi non uolti la colpa délia morte nella legge, 1a 

. jutralaconcapifcentiajlaqualejmentre dieffergîufto,8cadempiere la legge di Iddio. 
heera occulta,in uno certomodo non pas» Tali fi dicano effere fenza legge,pche la legge 
cua che fuffe cofa alcuna. ^ nô anchora gli fpauéta,non anchora gli accu 
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legge certo e inflituta alla uita,ôc nô alla mor FEE alla legge, ôc per quefto la legge non M . 
te 5CNÔ dimeno mi uenne allamorte,perche ftifica la natura huniana. . 0

 s a 

il Signore,che prima fece la legge à quefto la A d c e l I o c h e < b -
fece,accio che per quella c, manifeftaffe,ÔCe^ m ô r ^ N c J fîaMapeccato a c d o i f ° 
FNONEFFE la fua eterna uolonta.che cofa e giu ' . , . ^ . , a i u > d C «ocnear> 
(FO cne cofa ingiufto, che CÔFA fia la morte; P a > a t * « ? « M ? l l bene mi ha operato m 0 " 
che cofa fia la UITA,ma quefto mi uenne à mor * > a c c i ° c h e f o P r a modo diuenn peccante 
te,non certamente peluitiodellalegge, ma dpeccato,per i lcomandamento. 
pel mio.Perche il peccato(ilche di fopra hab M u o u e u n a a k u q a i f f i o n e p e r c h . 
biamo udito)per il precetto prefe la occafio^ c u n o t u c o m n d i < ( c f l e f f o » p l o T M , Ï 
ne diricercare, confiderare, ÔC approuare fe, faI buona,auuegna chê tu dica lamdd! 
ôc cofi certo inganno me, cio E mi dimoftro m a a u t o r e della mortef oh fono QUEFTI 

effereingannato.Perchecerramete nonben* m odidelalegge.Rifponde,nonfia cheiodi* 
conofciute leforze mie,miarrogauo fantimo c a q u e f t e c o f C j & ^ 0 ^ ^ CHE IA'MI £ 
nia,ÔCgiuftitia,ma mentre che 10 confiderauo r j a fia prefa dalla legge, ma attribuifeoauefta 
per la legge tuttele cofe piu ëfattamente-, mi a l p e c c a t o , 6 C alla peccatrice natura mia cher, 
fentieffereingannato dellamiaopinione per c u f o i > 0 t t i m o unguentodellaleece &QUELLE 
che mi inganno.ôc di qui uccife,cioe MI dimo c h e u e r a d a t o a l I a f a I u t c fi riuo{* £ ^ 0 

ftro effere uccifo, ueggendo quanro ftiente I o C o n f e i T o Ialegge buona, ma la mia NATURA' 

poffino tuttele forzehumane,ÔC me effere in p e ccatr ice mi dolgo non effere capacedi tan* 
fermo,ôC morto, perche il peccato E quello, t a bonta,perche quella partorif ce la morte 8c 
che uccide,ôc non la legge,Iaquale E folamen n o n i a i e g g e . E t come gênera la uitiata carnéla 
tedimoftratnce de lamorte.Et non folamete morte^ilpeccatojTerchedoppo il precetto 
ho ûedutecorrottele forze dell animomio, nonfolamente nonlafciddipeccare,MAAN* 
ma anchora non eflere curabile per femplice c h o r a p i u amplamentepeccd.ONDENONMILT 
remedio,pcheilremedio della legge che do* l a f d a a I c u n a f c u f a j ^ o n o d m o p e c c a n t e j i 
ueuauiuificare, tanto nogiouaua cheancho p e c c à t o > & q u e f t o p e r eccellentia. Etbeq* 
ramiuieneinmorte.Etcome miuieneimor c he quefta rifpoftapaia pugnareinfpeciecon. 
TCFRN quefto modo, perche la prontezza del. 1 I o c h e p r i m a difle, hauere trouato il CO* 

peccare,cioe la peccatrice natura, che E en* m a n d a m e n t o , ilquale ordinato alla uita eue* 
trodi me,come intefe effergli pofto modo,ÔC r e flato a l l a m o r i e > n o n d i m e n o in uerita NIÂT» 

efferrafrenata, nonfolamente non feceil be t e p u g n a . A u a n t i certointédeuafarfiperlano 
N E , ma anchora aggiunfe maie accio che 10 ftra p r a u i t a c h e noi ufaflïmolaleggeinnolira 
fappia di effere gran peccatore,ilquaIe auan* e f i t i 0 t E t q u i n i e g a e f f e r e m a t e r i a d i m o t t e ^ 
timipenfauogiufto. <• m odochefeglidebbaimputarelamorte. Et 

Etcofieffa legge è certamente fànta, & il cofi ev come dica,perneffuna parte aceufiamo 
precetofanto,o£gmfto,&buono. " odanniamolalegge,mailpeccato,acciochç 
„ . ,. . . , , w ' appariffe,cioe fuiîe conofciuto effere peccato 
O o e niente mi dolgo del precetto, o legge, p e r U bene ,c ioe per la legge, laquale chiaraa 
laqualenonfolamentee fanta,perche e DATA ^ b e n e . m i ha operato la morte,acciocheco 
fantadaIddio,MA anchora giufta,perchepre J d l- u eniffi peccante il peccato,cioe accioche 
ferme quelle cofe CHE fi debbono a Iddio, fi* U a r a n d e Z z a d e lpeccato fi manifeîlaffe perla 
nalmentee anchora buona, perche ci appor J * O comandamento. Inmodocheilraili 
ta feco molti C O M M O D E feruafiimo quella. PSURIJALEGGE DANNA,Ia legge fa REO DEL pec* 
Eteofie quefta propnffima confequenna dal cato,non ALTSMENTI FONO ueri, CHE FE alcuno 
le COFE auanti difputate,ôc rifpofte aile: calum | u n o l u m d n u n a adunationedihuomI> 
N.edegli impu. Adunque EFFA legge di Iddio d e f o r m i K q u e g l i d i c h m o , non portareja 
nondarjna,nonuccide non fpauenta, mail l a C e r n a PERCHE quella CI fa TUTTI deformi. Q.W 
peccato noftro,cheperlaIeggediIddioeti* c e r f a m e ï t e H lucerna non fa quegli DEFOR^ 

ratoinluce,DANNA,uccide,ôcfpaueta.EffaIeg m a f a c o n o f C e r e ,acapparireladeformita.Cc» 
ge per FEEcertamente fanta amabile,giocon fin0nmaggiormétefidanna quilalegge,^ 
dafoaue,acottima,ondechelaleggeuccida i u i i A L L F C ° m afim a nifeftalahumanabrutni 
E daimputare al uitio della natura humana, ^ a c o ri la lesee. 
non alla legge,laqualee certo buona, ma in ëë • «ree vfpiït J 

taie materia non puo hauer migliore eftetto, Perche noi fappiamo che Ja legg 
II uerbo di Iddio e certamente uita, ma la na* tuale, & io ibno carnale, uenduto 
tura humana diffente dalla legge, non obedt peccatp. 
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c^duenePauloper aruicipatione laragio* Perche quello che io opero, non conofco, 
«fperche la legge uccida,perche alcuno po^ perche non fo qlloche io uoglio, ma quel 
S e oppose per la legge non effere uccifi ï o f 0 ) c h e i o h o i f l o d i o # E c f | . f H 
5 buomini^apm tofto effere faluat,,perche c h e i o n o n fi ç „ , 4 
fiencnoDoioinownihoneftamente,nondi d I a f i a D £ £ . . |g > 

^ ^ ^ l S i ^ que l Io^a t l pecca^chehab i ta inL . 

neficio della legge, onde Paulo rifpondeche Proua hora effere uenduto fotto il peccaro, 
non parla della legge politica, ma della legge per ilche anchora quefto piu chiaramente po 
fpirituale,cioe di quella che riprende,3Cgiudi ne auanti agli occhi, cioè che la legge fia buo 
Ca gli affetti del cuore uerfo Iddio. Eadunqj na,ma le forzehumane del tutto fono nulla, 
lafententia,la legge eYpifituale,cio ev non fo* aconfeguire la giuflit;a,prontiflîme alla mali* 
lamentée politica,non folamente ricerca le ci tia.Fingiamo adunque nel medefimo huomo 
aili opère, ma ricerca la notitia di Idio nel cuo effere duplice uolonta,cioè fpirituale, ÔC car* 
re il timoré di lddio,Ia fiducia,la diletrione ,'la nale,accioche per quel medefimo huomo, fe 
obediétia uerfo Iddio in tutte l'opère diuine, condo la carne, fi chiami carne d carnale ,o v 

dando nella morte tutti gli affetti,uintala con uecchio huomo, ma fecondo lo fpirituale af 
cupifcentia,ondeevilfenfodi quefto luogo, fettofidicafpiritocelefte,dcertamentenuo* 
laleggericerca una celefte,8C euangelica giufti uo huomo. Hora fe quefte cofe fieno bene 
tî nella quale non appaia alcuna macula, alla confiderate, ôc ueduta la collatione paulina 
mondezzadellaqualenientefidefideri-Maio fiuedrache quellochefa quellacofa chenô 
haomocarnaîe,nientealtropoffocheoppu* dimeno ha inodio ,dnon approua,dnon 
gnargli.Etper quello che dice, uenduto fotto uuole quella, è cèrtamente da attribuirfi allo 
ilpeccato dichiara che cofa poffa per fe la car* efteriorehuomo.Et quefto al nuouo,5c inte* 
ne,perche per natura,non manco e' feruo del riore,ilqua!e odia gli affetti della carne,ôc per 
peccato ThuomOjChe i côperatffchiaui,iquali quefto fteffo approua che la legge che danna 
ufanoiladroni non altriméti che buoi d afini, gli affetti de la carne,fia buona,ôc fanta. Adun 
fecondo che pare loro,cofi del tutto fiamo tra que fia tutta la colpa della corotta natura, nô 
portât! dallo imperio del peccato,che tutta la della legge. Hora particularmente efaminan 
mente;, tutto ilcuore, tutte le attioni tendino do la parte di Paulo,quando dice,pche quel* 
nelpeccato.Et cofi colfuo efemplo proua co lo che io opero nô conofco,intende di nô co 
meuenga in maie la legge, nô dimeno per fua nofcere come fua, quelle opère che cômette 
colpa,per ilche fi dichiara anchora,i fanti non dalla infirmita della carne,perche le detefta,il 
mancare di peccato. Et non per quefto fi dice che dichiara in quello che fegue.Perche nô fo 
laleggefpirituak, perche contengain fealle* quello cheio uoglio, ôcc. doue non èdaintê 
goncefententie,mapercherichiedelo fpirito dere,che quefto fuffe fempre in effo,in modo 
6 uuole che noi facciamo tuttelecofe come chenonpoteffimaiadempiere alcuno bene, 
fpirituali.Perchefenonfiafatto nuouo huo* maduolfi folamente di non poterefare quel 
toOjôcregenerato per lo fpirito,niente fi adem lo che defidera, accio che feguiti con quella 
pieia nellalegge,ma quando harairiceuuto lo prontezza il bene, con quale è conueniente 
fpirito di Chrifto, che ev adempiméto di legge, feguitarlo,perche e in uno certo modo tenu 
allhora non tipotraaccufare alcuna legge. Et tolegato. Di nuouo, manchera in quello, 
quegliche fanho quefto,non fi glorianoco chenonuorrebbe,perchecadeperlaimbecil 
pharifei délie loro opère. Ma io in quanto fo* lita della carne. Non fa il pio petto adunque 
n°kfciatoa sme,ôc fecondo la prima gênera* il bene che uuole, perche non infiftein effo 

con 

^a came, fo come fuo fchiauo,quello checo quello cheio non uoglio, ôcc.cio e mentre 
W a la carne. La legge ricerca lo fpirituale, che il cuore mio fi ripoffa nella legge,ÔC delet 
f10 r o ° o carnale,lalegge uuole libero, ôc io tafi della giuftitia fua(ilche cèrtamente fa,qdo 
P?°P«gione. Carnali fiamo nel peccato di ha in odio la trafgreffione)in effo fente,ôc c ô * 
queT , C h e p e r f e l a i n n o c e n « a percio che in feffa la bonta della legge, in modo che aba* 
Ule C c a m m o t u t t i > 8 6 eonofcemmo per ftanzza anchora infegnandolo la fperientia, 
t e r n ? e n 0 i e I I e r e u c t l d u t i , ilche dice Efaia. J I . fiamo conuinti niente di'maledouerfiimputa 
te fiatc U c r*duti, ôc fenza argento far ç re alla legge, anzi douere quella effere faluta 

r e c«perati. ° i e agli huomini/eueniffnnrettijôcpuri cuo* 
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rf.Et quello che foggiugne, Et di gia hora no che Io fpirito reuelaffi alcûacofa, & c 5 c c d 

operoio,8cc.è teftificatione, per la quale tefti uoIere,nondiraeno oppugna la carne & m-
fica quanto iuhgamente diffenta dalla fua car cono le forze àfare,fe effo fpirito ndn faccï 
ne per lo fpirituale affetto, perche con tanto Et cofi quefte cofe apartengono alla efoofiri 
f eruore fono portati i fideli nella obedientia, ne,8c confermatione delle fuperiori. Haueu 
accioche nieghino la carne loro.Et cofi in fô detto la colpa nô fi imputare alla legge ma* 
ma appare qui la uita de giufti effere perpétua noi fteffi,cioè al pecato habitâte ï noi hora a* 
pugna, perche fono fpinti dallofpirito fanto dunqueefpone quale fia ql peccato habitâte î 
a fare il bene,ma opponfi la carne,8c guafta V noi,cioe" la corrotta natura dell'huomo la* 
opera.U giufto defidera di fare la buona ope* quale da effa nafcita e'pronta al maie dice'adû 
ra ottimamente, ma quando confidera quale que efperimentare in fatti che niente'di bene 
fia quella, la troua per molti modi uitiata, Se di giufto,ôdi fanto habita in effo,come carne' 
non fatta come uuole, 8C come detta la legge perche pofe carne fecondo ilcoftu m e hebrai 
di Iddio,5c per quefto non la approua,non di co per tutto Fhuomo,ilquaIe non confiftefo 
meno in quefto mentre, benche fi mefeolicô lamente dicruda carne, ma infiemedi carne 
effo,contro àfua uoglia,alcuna cofa impura, 8c di anima.Et di qui piu manifeftaméte àchô 
Se non grata, nondimeno fi sforza di farel'o rinti diffe.L'animale huomo non comprende 
pera delta legge, pel quale ftudio teftifica la quelle cofe che fono dello fpirito di lddio. Et 
legge effere buona. Ma che la fanta opéra nô foggiugne. Perche il uolere e' meco Sec. Per 
fi facia legittimamente,ne è caufa la peceatri* che lalegge di lddio comanda, che fi abraccw 
ce noftra natura habitante in noi, ÔC efercitan no le cofe fante fecondo l'huomo interiore 
telafua tirannide. ma feio anchora mi configlio con la carné 
Perche io fo che non habita in m^cioe^ ne mia,gia niente ritruouo che poffa tirarmiallo 
la carne mia il bene,perche i l uolere me- ftudl° d e I baono ,« dd giufto perche la car* 
c o , ma non truouo loperare il bene, per- ne penfa cofe carnali,SC non ode lo fpirito che 

, ». r i u u • v v c chiama. Et qui auuienecheiodifprezul bene. 
c h e i o n o n f o ï l b e n ^ c h e i o uoglio ma fo c h e i n t o f t * u o r r e b b e l o fpirito,ôc eleggai 
quef toi l maie che 10 non uogli o . Et fe 10 m a i e ,chehain odio la fede. Et la colpadiqae 
fo que o che 10 non uogho non gia ope- ftacofa,chi imputera allaleggej'certamentea 
r o quello,ma il peccato che habita in me. l o c h e i o n o n „0,.^,^ p e r Io inftinto dellaleg* 
Cio è per quâto io mi fia, io conofco in me ni ge,SC del diuino fpirito non uorrei,ôcchequel 
ente effere di bene.Et carne qui fi piglia per a* lo cheio non uoglio nondimeno fo, none'p 
nima,ôc corpo,de quali è conftituto Thuo* loimpulfo dellalegge, ma lo foperlaforza 
mô. Conofco che niente fono altro che car* del peccato habitantein me • Neperointende 
ne,fe fono lafeiato à me,niente ftatuifco,nien qui niente effere in effo fuori che la inefficace 
te penfo,fe non maie. Et in quanto che io fo* nolonta,ma niega la efficacia dele opererifpô 
no fedele,ÔCin quanto che lo fpirito di lddio, dere alla uolonta,pche la ritarda la carne, che 
induce me a uiuere piamente,intendo,dettan non facciabene,quello che fa, cofi anchorafi 
dô lo fpirito dilddio,che cofa fia bene,checo piglia quello che fegue fare il male,chenôuuo 
fa uoglia Iddio,SCche cofa richiegga dame,ôe le , perchenon folamente impedifee lacarne 
quella certamente uoglio, ma non ritruouo loro,i fedeli che cellermentenon corrino,ma 
come io faccia quefto,che io intendo, 5c uo* oppone anchora oftaculi àiquali percuotino 
glio,pche métré che ioodo la carne,effa ftupi ôcincïampino. 
fce,recufa feguitare,fa il côtrario.Et cofi l'huo b a n q u e io truouo p la Iegge,à me che uo 
mo nene come fi dice illupo p gli orecchi ti l i o ^ 5 h e a m a l e m i e c o n gmnto . 
randolo la carne aile fue parti, loipirito a êjl* & ° . 
le cofe che fono di lddio, ode lddio che par Et qe come dica,aduncR dalle cofe auâti difpu 
la. Ama il proffimo tuo come te fteffo,lo fpiri tatefeguita,che la legge conuince,che noi uo 
to fubito detta quefto è de fare,ma la carne lo gliamo d nô uogliamo fiamo peccatori,*n« 
foliecita allo amare fe,ôc moite cofe caufa, ôc fune fieno leforze humane al bene,pchelaleg 
ufale fotto pretefto. Et tutte quefte cofe fono ge di lddio comâda le cofe giufle,ragioneu ^ 
dette daPaulo,accioche dimoftri la miferia hu fante,ôebuone,chenoi amiamo lddio auan ^ 
mana,accioche dimoftri l'huomo niente al* tutte le cofe,ftudiamo nella innocentai 
tro effer che peccato,onde è come dica.lo in mo da noi ogni concupifeentia, no no 
fatti efperimento, che nô folamente habita in al proffimo, ma" amiamo effo corne noi > 
me il pecato, ma anchora nô habita il bene,p delle quali cofe, che fi potrebbedire ro ^ 
che fo la natura effer inmodo uitiata,che ben ôc piu giufto,8c fantoMnzi effo nuom 
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dalla nobilra délia cofa,come ode quel* ma e parte piu eccellente deirhuomo, il co r 
ï omandante, SE confîdera alquanto aden* po piu inferiore,cofi Io fpirito è fuperiore ai* 

ilfanto negocio, uede quanto fia grande la carne. Adunque per quefta ragione,perche 
i miferia délie humane cofe,cio è la mête hu lo fpirito tiene nelfhuomo il luogo délia anf 
!ÎANA effere pigra à quelle cofe celefti,ôCeffere ma, 3C la carne del corpo, quello ha la deno* 
. t a a i i e fediffime malattie délia carne uo minatione dallo interiore huomo, SE quefta 
lontariaméte, ôc in modo effere dedita à qlle, dalle membra. 

tutto habbia in faftidio le cofe celefti. « » . / - . . . . . . . . , , 
fhedeituiiuiw M i l e r o i o huomo, chi mi libérera dal c o r -
Perche mi diletta la legge di Idd io , f eœn- po di quefta morte. 'Io rendo gratk a Dio, 
do l'huomo interiore . M a ueggo,un'aItra per Giefu Chrifto Signore noftro. Adun -
legge neUe membra mie, che répugna alla que 1 0 fteffo di certo con la mente,(èruo al 
jjgedella mente mia, & fammi prigione la legge di Iddio,& con la carne,alia legge 
alfa legge del peccato, la quale ex ne mem* del peccato. 
bRJ miei. Déplora l'Apoftolo fe fkffo, ôc quefta è la ne 
Dimoftra hora lo ApoftoIo,accioche non in RA,ôc perpétua caufa di piangere noi fteffi. Al* 
fuperbiamojla tirannide, d imperio del uec* troue fuole TApoftolo gloriarfi nella pouer 
chio Adâ,c6mâdare cofe contrarie allalegge ta,nellaignominia,nelIe afflittioni,ôc cofe fi* 
di Iddio.La legge di Iddio uuoIe,che io adori mili,ma piangie la inobedienria delà carne,Se 
Iddio fopra tuttele cofe, la legge che è nelle non folaméte dice dieffereinfermo,dprigk> 
membre, comanda che io feguiti i commodi ne,ma del tutto mifero, ôc abandonato da o-*" 
proprii.La legge di Iddio uuole,cheio ami il gni aiuto. Et cofi conclude qui la difputatio*; 
proffimo come me,SE la legge délia natura di me con la efdamatione pîena di emphafi, per 
ce,lacharita cominciare da fe fteffo. Et qui fi kquale infegna non folamente douerfi com* 
uede come in incrudelifea la legge délia car* battere con la carne noftra,ma con aflîduo g e 
ne,perche ribella alla legge di Iddio.Ne que* mito dolerfiappreffo à Iddio délia noftra mi 
fiopare abaftanza, fe non mi faccia prigione feria.Et non cerca da chi habbia à effere libe* 
alla legge pelpeccato,cioè à fefteffa.Et pecca rato,comefedubitieffereuno unicoliberato* 
tochiamiarao quilauitiata natura,ÔC la legge re,maèuoce di anfîo, SE quafi mancanteper 
di quello,lo impeto délia ferita natura ne mê la fâtica, perche nonmegga abafîànte faculta 
bri,8Caffetti.Etbreuementeeffapeccatricena difalute. Etchiamacorpd dimortelamaffa 
tutacol fuo imperio mi tira à fe,Sc fuolge dal del peccato,da legami délia quale era ritehu* 
comandamento di Iddio.Et cofi fi uede qui la to prigione,notabi!e luogo, ilquale infegna ; 
diuifione né pii animi, dalla quale nafee quel che bifogna,che i fedeli fieno continuamen* 
combattimento dello fpirito,8c délia carne. fetocchi dal fenfo délia miferia per quanto» 
U legge di Iddio chiama Phuomo alla rettitu peregrinano nella terra, SE per quefto defide 
dine délia giuftitia,la iniquita,laquale è come rare la morte, come unieo rimedio del loro 
legge tirannica di Satan, inftiga alla nequitia, male,non dimeno in modo, che quefta affet* 
lo fpirito porta alla obedientia délia diuina tione non pafti il modo, perche non debbo* 
legge,la carne ritrahe in parte contraria.Etco noinmodoftare fiffi nella cogitatîone délia 
fi l'huomo è tirato da uarie uolonta, SC gia in loro miferia,che fi feordino délia ineftimabi* 
On certo modo è duplice,ma perche lo ^nri* le felicita,della quale fono dotati per la beni* 
to debbe tenere il principato, p quella parte gnita dilddio.Ma folamente accio che fi abaf 
cheprecipuemente piu fi ftima, per quefto di finoalîa uera humilta, 6C fi eccitino àmaggio 
ee Paulo effere legato prigione délia carne RE profitto. Et di qui fubito foggiugne il rêde 
faa?perchereffere tocco dalla praua confei* relegrarie,accioche quel defiderio non paia 
<ntia,ôc effere commoffo, è effere conftretto, piu tofto uno certo mormorio côtro àlddio, 
* legato per il refpetto dello fpirituale defide che pio fpirito,ÔCcofi debbono effere fatti i fe 
no che refiftç.MA diligentemente è da notare deli,accio che per Io amore délia fantita,ôc de 
quello che fi pigliper l'huomo interiore, ôc lainnocentiadanninola mifera conditione 
teniembri, perche auuegna che moltiinten délia loro carne,ôc non dimeno fieno paraît 
jfellino maie taie cofa, percoffono in quefto tanto lungamente portare quella, quanto fia 
.^glio.Adunque è da fapere, che lo huomo parfo al Signore,confidati per le primitie per 

e.nore non fi dice femplicemente l'anima, lequali il Signore gli rende certî délia hçredi 
rat J p i r i t u a l e P a f t e di quello,che è regene* ta del regno fuo. Et di qui dice, con la mente 
fica I 1 r d i 0 , i l u o c a D u l ° délie membra figni feruire à Iddio ,:ôc con la carne alla legge del 

a r £ G d u a a " rapa r t e ,pe rcheçomel ' am* peccato, ikhe come breue epilogo infegna 



an* 
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nonmaiperuenîre del tutto i fedeli a l termi* carne,cioevdellahujnana natura ditnofl 
n e della giuftitia per quanto babitano nella do che la legge folamente accufi' 8c fnaT 
carne loro,ma eflere încorfo infino à che fie* l e confcientie, ôc che il peccato era attac * 
n o fpogliati del mort aie corpo.Et è da nota* alla natura humana. Hora comincia à tt ° 8 t 0 

r e in quefto luogo,che dicendo Paulo che cô r e della gratia,che libéra dal corpo della m*3 

la mente férue a l l a legge di Iddio, ôc cô la car te , ôc fa che i peccati, che non puo euitar ? 
n e alla legge del peccato, fi debbe intendere humana imbecillita,Iddio gli perdoni <3cD 

quefta pugna qui defcritta,delle carne, ÔC del pone che cofa fia graria,laq u aIe non fi'debh 
lo fpirito deirhuomo côuertito, perche Pau pigliare per certa qualita di anima, perche * 
lo parla di fe, quale era allhora doppo la con fauore di Iddio,ov gratuito riceuiménto tfim 
uerfione,perche auanti alla conuerfione non putationedi giuftitia, per ilquale di figîiuo?-
cra quefta pugna, perche l'impio non uuole di ira,fi fanno figliuoli del regno.Et quel fml 
da cuore quelle cofe che comanda la legge, r e ne figliuoli,è dal fauore di Iddio i n Chrifto 
n e férue l'impio alla legge di Iddio,ma piu to per natura figliuolo di Iddio, onde ogni nos 
fto con la mente la difprezza, ov ha in odio il ftro merito è in Chrifto, ilquale è noftra gftj* 
giudicio di Iddio.Et Paulo dice q,feruire con ftitia, ôc leuo i peccati del mondo, come è a' 
la mente alla legge di Iddio,onde è neceffario Corinthi. i . cap. y. quello che non conobbe 
quefta pugna intenderfi doppo la conuerfio peccato,fece per noi peccato,accioche uenif 
ne,8C cofi infegna Paulo come ne f âti fia la re fimo giuftitia di Iddio per quello. Et defcriffe 
liquie del peccato, laquale non dimeno per qui la gratia negatiue dicéndo, nefluna con* 
Chrifto fi perdona, fe crediamo efler reputati dênatione è à quegli che fono in Chrifto Gie 
giufti p e r Chrifto,ôC non per il proprio adem , fu,cio è benche habbino peccato quegli che 
pimento della legge. Et è in fomma la fenten credano, nô dimeno perche credano in Chri 
tia diPaulo in c]fto luogo,che efclamando m i ftô fono in gratia,cioè hanno Iddio propitio 
fero io huomo ôCc. rifguardo nel fuo pecca* ôc non è condennatione à quegli, perche nô 
to, di poi foggiugnendo i o rendo grade ôCc. diffe non è peccato à quegli,che credano,ma 
Rifguarda nella graria di Iddio,come dica,co n o n ècondennatione,accioche fignifichi che 
munque incrudelifca la dannatione,la morte jl peccato è in effi,ôc eflere rimeflb, ôc non im 
ôc il peccato nô dimeno i o fo cheio fono pre putato per Chrifto, ôcreputarfi i credentigiii 
fo perChriftoin gratia di lddio,quanto appar fti non per ilproprio adempimento dellaleg 
tiene àme,non poflb fuperare il peccato, fo* ge,pche è anchora attaccato il peccato nella 
n o coftrerto à defperare, ma quando io ueg* carne,ma p Chrifto è rimeflb.Et diffe àqnegli 
g o Iddio eflere padre di Chrifto crocififlb, ôt che caminano fecôdo lo fpirito,ôC nô fecôdo 
i n modo ef ler padre di quello,cheper quefto la carne,accio che dimoflri,che credere uerw 
anchora fia mio padre,come non mi rallegrc mente in Chrifto fia in noi opéra non dellara 
ro,come non faro fefta, ôc efultero^ fe certa*- gione humana, ma dello fpirito fanto, onde 
mente i o gia ueggio tutto quel peccato e f le* caminere fecondo lo fpirito, è caminare fécô 
r e fcancellato,ôc non eflere imputato, ÔC cofi; do nuouoaffetto,pararo à fare la legge fenza 
nella carne fofterro il peccato, contrariando lo imperio della legge, repugnando à pecca* 
gli fempre con la mente,oppugnando à quel ti.Et camminare fecondo la carne, elafciare 
l o , n o n gli permettendo lo imperio fopra di qlle cofe che comanda ia legge,d fare contro 
tne.Et tutte quefte cofe rifguardono àquefto, afua uoglia qlle cofe che comâda la legge,in 
che fiintenda il peccato in noi non effere del modo che nô fi uoleffi,che fuffi la legge, « ta 
tutto mor to , ma noi douere continuamente ti qti fono tali,nô peruégono àChrifto in qua 
combattere feco,non ci lafciando trafporta* to che feguono la carne.Et feguita la ragione 
r e da fuoi afferti, morendo tutto i l giorno c>efpofitionedellapropofitionedellagrat|3> 
a* quegli. perche non fia condennatione à quegli, cne 

C A P . VII I . credonoinChrifto,perchedice,percheIaKg 
A D u n q u e nefluna condannarione a v ge dello fpirito della uita in Chrifto Gieiu i 

JLX quegli c h e fono in Chrifto G i e f u , i * berd me dalla legge del peccato,*della mô  

quali n o n caminano fecondo la carne , ma te,cioè la gubernatione dello fc^'.v* . j t ) C 

fecôdo l o fpimo,perche la legge dello fpi. fica,prefo Chrifto,cioè la fedein Chriit , 
r i t o d e l l a u i t a in Chrifto G i e f u , mi libero* ra m e dalla legge,del p e c c a t o , » ^ n . ^ 
dalla legge del p e c c a t o ^ della morte. cio è per la fede i n « ^ i f ^ d d l t c ô 

peccato,& della morte,umfi i t « r o n t j o ^ 
Ha dctto i n f i n o à qui dello affetto delà legge, fcientia,ôc di nuouo concepe la co ^ 
at natura delpçccato,Sc pianfe la miferia delà n e , ÔC la uita, perche io mi credo n 
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«ro siufto p«Chrifto,come difopra dif tormentati,accioche fi rendeffepiu mifericor 
?P"iftificati dalla fede habbia.mo pace. diofo.Et del peccato, dice, dannd il peccato, 

' he duello che era impoffibile délia l eg «c.Doue fi moftra Chrifto effere fatto hoftia, 
P - ,Ineiïa cofa che efla era infirmata per * h a u c r c i m e r i ta ta la reconciliatione,perche 
g C ' i n ï Tddio mando il fuo figliuolo in fi fi c h , a m a hoftia,Iaquale fottétro alla pena del 
1 3 S n e d i carne di peccato, 8c dal pec - P^ca to 8c quella pagd,& farisfece p il pecca 
^ ^ t f f l V c ^ ^ c i i i e . a c ï i o , ^ Ç o a h o Iddio.Et folo Chrifto e^tale h o 
'SfdemPiefTela giuftificatione délia leg « ' a ; Ma le hoftie nella legge fono cofi chiama 
chefiauemptiiw 5 N K-^AZ *e per certa fimilitudme,perchefignficauano 
geinnoi.iquahnoncaminiamofecondo Chrifto hauere à uenirefnefatisffceuano per 
la carne,ma fecondo lo ipmro. ilpeccato,ne meritauano la remiffione depec 
Cio èpercbe era impoffibile ail huomo cô le cati,ne recoriciliauono Iddio, perche quelle 
foeforze adempiere quelle cofe, che fono co cofe conuengono à uno Chrifto, ôc côfeguie 
mandate ne la legge,per quefto mando Iddio no i pii nel popolo la remiffione de peccati, 
ilfuo figliuoIOjper ilquale fuffimo giuftifica* non per quelle loro cérémonie, ma per Chri , 
ti 8C adempieffimo la legge.Perche per quel* fto,per la fede in quello,perche conofceuano 
lô nô fono imputate quelle cofe,che gia pec* quello effere promeffo, accio che per quello 
câmojficdaffi la gratia,ÔC lo fpirito, accio che fuffe reconciliato Iddio,in quefto mentre ufa 
prontamentedipoifacciamoicomandamen uano qfte cérémonie nôcome prezopipec 
nfuoi.Etcofi feguita hora la illuftratione del cari,ma come fpettaculi che gli ammuniuano' 
Uprobatione,cio è che il Signote per la gra* del uéturo Chrifto.Vfa adûcg qui Paulo certa » 
wirafua mifericordia giuftificd noi in Chri* figura di parole pfa dalle cérémonie leuitice^ f 
fio,ilche era impoffibile alla Iegge.Ma perche pche dicendo,dal peccato dândil peccato ne -
è quefta notabile fententia, côfideriamo tutte la carne, il uocabulo del peccato nô fignifica 1 
le lue particulari parti. Dalla legge dice non il medefimo neiruno,8c laltro luogo,ma nel; -, 
eipotereuenire,ne giuftitia,ne falute,ÔC accia primo luogo fignifica Thoftia pe noftri pecca 
che alcuno nonintendeffi délie ceremonie,ef ti, nel fecôdo luogo fi debbe pigliarep la col 
preffe nominataméte qlla impotentia nô effe pa.Et cofi fia la fentétia, dal peccato,cioè g la . 
redal uitio délia legge, ma per la débilita deï hoftia di Chrifto,dând il peccato nella carne, » 
Iacarne,come fe diceffe, lalegge certo quâto cioè fcancelld il peccato negli huomini,ÔC dif/ 
alladottrinabaftauaàgiuftificarenoijperche fe dannd, accio che fignifichi effere leuata la * 
conteneuaperfetta regola di giuftitia, ma la ragione del peccato, cio è il reato, accio che 
carne non poteua côfeguire quella giuftitia,, nonaccufî, ne imponga la pena délia morte~ 
nella quale cofa fi uede noi del tutto effere e* ôc dello inferno, come fe alcuno dica,il tiran 
fclufi dalla giuftitia délie opere,ôCche per que, no effere dannato,cio è effergli leuata la po* 
fiociconuiene rifuggire alla giuftitia di Chri tefta,8c la potentia che non poffa nuocere.Et 1 

flo. Et quefto è prima neceffario, che noi fap è dannata,ôc fcancellata ia potefta del pecca* 
piamo,cio eNche mai non fareno ueftiti délia to perla hoftia Chrifto, perche quefto fofte» 
giuftitia di Chrifto fe prima certamente non ne per noi la pena del peccato,la morte,ôc Fï 
«onofceremo noi niente hauere di propria radi Iddio, ôci.terrori dello inferno, per che 
giuftitia.Et la dittione delà carne fempre fi p o bifogno che fuffe qualche premio,per iîqua* 
ne nel medefimo fignificato,cio èper noi ftef lefuffino recuperati.Et quefto precio eChri* 
fi-Adunquelacorrutrione délia noftra natura flo fatto uittima pernoi.Et come Paulochia* 
M inutile la legge di iddio. Ma foggiugnédo, ma qui Chrifto peccato,cofi à Galati lo chia*' 
wdio mando il fuo figliuolo ôcc. dimoftrail ma maladetto,cioè taie, che foftenefti la màla 
jnodo per ilquale il Signore ci confermo nel ditione,cioè la pena del peccato,fira di Idioj 
lagiuftitia per il figliuolo,perche uefti la car* la morte,» i terrori degli inferi, come « à C o 
nenoftra,accio che nellamedefima carne fati, rinthi. Quello che nô conôbbe peccato fece 
«aceffe al giufto giudicio fuo, nella quale era peccato p noi,cio è hoftia,che fofteneffi la pe 
« « o offefb per la trafgreffione. Et quella car* na del peccato,laqual ci daua la legge,cioè la 
*) e > benche non fuffe contaminata da alcune. rnorte,ôc Tinferno. Et qllo che foggiugne,ae 
«acchiejportd la fimilitudine di carne pecca cio che fi adempia la giuffificatione délia leg* 

n c cjpr|mieramente, accio che in effa,come ge ôcc. fi intende che Chrifto è dato per noi, 
«Wa a effa,la morte mandaffe fuort, ôc ren* accio che per quello fiamo reputati hauere fa 

tutte le parti de la fua uirtu,dipoi perche tisfatto alla legge,anchora che non fatisfacia 
fiCfo|naUaUpomeficenoftro efperimentare, mo àeffalegge,maloalieno adempimento, 

l Q«enere le ir}ferroita,daUe qualî noi fiamo ci è donato,ôc imputato à noi,ôc cofi la legge 
F M 
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lî adempie în no^a" dire cofi,impuratiue.Il fi* r a n o qlle cofe,che fono della carne m» t» 
ne della legge c Chriflo, à giuftitia à ogni cre gli c he fono dotati dello fpirito dilddio ai 
dente,cioev quello che ha Chrifto, è giufto, e v le cofe che apartengono allo fpirito & C or 
reputato hauere fatisfatto allalegge,8c haiffl ïnfieme côparalaoppofta parte delle cofe f -
putatiue quello che ricerca la legge, pef che rituali. Dipoi qllo che dice. Perche la ptuâfl 
non accufa, ne condâna la legge quegli iqua tia della carne è morte ôcc.èda pigliarfi q U e f t j 
li per fede,apprendono la mifericordia dona uoce in modo,che comprenda tuttala raojo 
ta per Chrifto,perche quefti fono gia reputa* ne.Et cofi dicendo,Ia prudentia della carne è 
ti giufti, non per lo adempimêto della legge, morte, dimoftra dal contrario non effere cas 
ma per Chrifto,che ci è propofto,accioche p p a c i delbenefitio di Chrifto quegîi,che refta* 
quello habbiamo il padre propitio, & fiamo no nella carne,perehe per tutto il corfo della 
reputatigiufti.Etla giuftificatione delà legge, uita tendono alla morte.Et ènotabile luogo 
chiamâlaobedientia di Chrifto,laquale data accioche impariamo la natura noftra niente 
nella carne noftra,ev imputata à noi.accioche partorire fe non quello, che ci precipiti nella 
pel beneôcio di quello fiamo tenuti per giu* morte,ôc per quefto oppofe, la prudentia dd 
fti,ma quella onegnamo allhora finalmente, lo fpirito,accioche maggiormente efprimeffe 
quando fiamo riceuuti nel confortio di Chri non effere dalla carne fe alcuna cofa rifguar, 
ftOjpeluinculo dello fpirito fociati à quello, da alla uita, perche quello che fi attribuïfceaf 
8C doue t Io fpirito,quiui e'ia regeneratione, Io ipiriro,fi leua alla carne. Adunquelo fpitis 
&per quefto aggiunfe la particula,iquali non to folo e quello dalquale proccedonoi frutti 
camminiamo fecondo la carne, ma fecondo - della falute,8c della uita.Et per la pace intendi 
Io fpiritOjper laquale difegna come prima lo tutte le parti della félicita. Et qui cèrtamente 
effetto di quella focicta effere perpetuo, ÔC in ùeggiamo,come tutte le gratie di Iddio,ôc ait 
fîeme dimoftra il fine,perche fiamo congiun* choralebuone opereciuenghinoin falute, 
ti à Chrifto,eiTere uita fpirituale. * perche tanto bene confeguiamo, perche fia? 
Perche quegli che fono fecondo la carne,' mo conforti di Chrifto, ôc non per alcuna di 
curano quelle cofe che fono della carne, gnita,o noftra,d della opera.Et foggiugne la 
ma quegli che fono fecôdo lo fpirito,quel probatione di quello chehaueua pofto,nien 
le cofe che fono de lo fpirito.Perche la pru * u f c i r e d a S r i ft

L

udii d e l l

I

a c a r n e ««fo» fciion 
dentia della carne è morte , & la prudeiv, h m o r t c i P e r < ; h e ^ h i n ' ™ J e " ° J m e n r c 

tia dello fpirito}uita, & pace. Per quefto la gngn»nocon la uolonta di Iddiô. Et hauen* 

prudenJde l la carne,è nimica à D i o , per*- *°™f™<>>* « „ ^ K ? m î « 
r , ^ ^ v. , J - T J - I ? oC petti uita.perche ail ira di quello fubito dîne 
che nonefuggerta alla legge di Idd io , & J e f f i t a f c * t a i a m 0rte,laqualeèuendettadel 
nonpuo cèrtamente. Et quegli che fono i a f u a i r a

&

E t d i qui offeruereno la uolonta del 
nella carne,non poffon o piacere a Idd io . l'huomo per tutte le cofe contrariare alla di* 
E taduce quefta differentia,fralo fpirito ,ÔC la uina uolonta, perche quanto,è différente la 
carne, acciocheprefa la ragione dalcontra* prauita,dala rettitudine.tanta differentia bifo 
riOjConfermi quelIo,che diffe,non conueni* g n a che fia fra noî, ôc lddio,onde fegùe, per, 
re la gratia di Chrifto fe non à quegli,ïquali re che non è fuggetta alla legge di Iddio, Scc.il* 
generati dallo fpirito ftudiâno nella innocen che è la ragione della proffima fehtentia,per* 
tia, perche quegli che fono nella carne, tutti che dichiara come combattino tutte le cognf 
gli ftudii loro fono carnali,5c quegli non pof fjoni della carne con la uolonta di Iddio, per 
fano generare fe non la morte. Sono adun* che auuegna che il Signore manifeflaffi la fua 
que efclulï dalla fp/ranza della uita tutti que* uolonta nela legge,ÔC quelle del tutto contra 
fli tali,per contrario tutti quegli,chefono do riano alla legge, feguita checombattinocon 
tati dello fpirito di Iddio,penfano le cofe fpi* l a uolonta di Iddio.Et foggiunfe.Et non puo. 
ritualijdalJe quali finalmente procedano frut Accioche ci leuaffe dgni gloriatione di noftra 
ti di uita. Douunque adunque régna lo fpiri** faculta,ne penfiamo di poterci gloriarein ew 
to ,e fegno di falurifera gratia di Iddio .Doue, f a in cofa alcuna, perche la mente humana e 
è il regno della carne,quiui appare che ancha piu corrrotta di quello che per fe la n o t e 
ra nô habbia luogo la gratia di Idio.Ma accio poffa uolere il bene, di ogni tempo P r o n " 
chemébro pmébrocôfideriamo tuttelepar male.Etdiquigiainferifce. Adunquequ g^ 
ticularicofejqllocheprimieramêtedice.O^e che fono nella carne, non poffano P , a C " j 0 

gli che fono nella carne curare cofe carnali,è Iddio,cioè quegli che non fono renatiP 
argumeto dalla caufa allo afferto,come'dica, fpirito, ôc permettono lo imperio alla 

quegli che non hanno lo fpirito di iddio, eu* non poffano piacere à Iddio. 

http://Scc.il*
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ni non fiete ne la carne3ma nello fpin comunque habbia occupata lo fpirito un a 
r A uero lo fpirito di Dio habita ï uoi. parte di noi,non dimeno ueggiamO anchora 

»facuno non ha lo fpirito di Chrifto, l'altra parte effere ritenuta dalla morte. Rite 
a* nnèdiauello. ponde adunque effere la forza deluiuificare *„pfto non ^ n e U o f p i r i t Q d . c h r i f t ç ) ^ k q u a k u a g l j a ^ j n ^ 

iottire la noftra mortalita,per la quale co * 
eda afpettare patientemente infino à che 

J a u „u- , , r n. - j n - eliquie del peccato fi leui uia. Etcofiloin 
perche non domina la fuftantia délia carne, dicio dello fpirito di Chrifto dice effere la an 
nMl'opera,ne la colpa edella fuftantia,ma de nullatione del corpo, ôc lainuocatione délia 
la conuerfatione.Et cofi difcende hora alla a* U j t a in fpirito. Et pone la mercede délia chri* 
plicatione délia générale fententia,perche ha fljana uita,quafi dica, fe farete cofi la uolonta 
piu forza in un certo modo dinzare a effi il di Chrifto,lo fpirito di quello operara quefto 
proprio parlare, ÔC infieme feguita la efplica* i n uoi, che come era impoffibile, che Chrifto 
tione del fecondo membro,cioeche cofa pof fuffi tenuto nel fepolcro, ôc fempre giacere 
falo fpirito di lddio negli eletti, ÔC che frutti defolato,quefto fanto tempio di lddio,cofi fa 
produca.Et dicendo, fe nel uero lo fpirito di r a anchora impoffibile che uoi non rifufcitia 
lddio habita in noi, e foggiunta correttione, te,perche fiate tempio di lddio.Et per il uoca 
perla quale fi eccitano,accioche piu propria bulo delofpirito,che dice eflere uitap giuftifî 
mente efaminino fe fteffi, accio che in uano catione, non fi intende l'anima noftra, ma lo 
nonpreteftino il nome di Chrifto.Et quefta è fpirito délia regeneratione,ilquale chiama ui 
certiffima nota, per laquale fi difcernano i fi* ta,non folamente perche uiue in noi, ma per 
gliuoli dilddio da figliuoli del mondo,fe per che uiuifica noi,col fuo uigore,ôc rinuoua,e* 
lofpirito di lddio fono regenerati alla inno* ftintala mortale carne,ÔC quefto per la giufti* 
centia,Sc alla fantita. Et in quegli habita Io fpi tia nella quale è la efficacia di eccitare il pec* 
rito di Iddio,iquali fa di figliuoli di ira,figliuo cato. Etpereconuerfo la uoce del corpo,dife 
lidipace per fede, perche in quanto alla natu gna quella groffamaffa laquale non è ancho 
rafiia è per tutto,ma quegli,che fa tali,gouer ra purificata per lo fpiri t o . Et'quello che fe* 
nacon modo fpeciale,in modo che conofciu gue, fe lo fpirito di quello che fufcito, ôCcè 
to il beneficio di Chrifto,penfino,fappino,ôc confermatione délia fententia fuperiore, pre 
uoglino il medefimo che quello, che abbafd f a dalla caufa efficiente inquefto modo,fe per 
fe medefimo nella feruitu noftra,Sc quefti han la potentia dello fpirito di lddio, Chrifto è fu 
no gratia,ôc charita.Et di qui foggiugne. Se al fritato,ôc Io fpirito ritiene la eterna potentia, 
cuno non ha Io fpiriito di Chrifto, quefto nd la medefima anchora operara innoi.Et che ho 
è di quelIo,Sc quefto accioche dimoftri quan ra mefcolatamente nomini lo fpirito di Chri 
to fia neceffaria ne chriftiani la negatione delà fto,hora di lddio, dénota la unita deila diuini 
carne.Il regno deîlo fpiritoèlo annullare tanelfuno,Scfaîtro.Etdicendo.Etlofpirito 
délia carne,quegli ne quali non régna lo fpi* di quello che fufcito Giefu da morti,fenza n a 
rito,quefli non appartengono aChrifto. Adû minarlo defcriffe lddio, ilche maggiormente 
que non fono chriftiani qgli cheferuano'alla quadrauaal prefente propofitOjChefe quello 
earne, pche d côuiene negare Chrifto, d con femplicemente haueffi chiamato per nome,, 
leffarenoi eflere chriftiani per lo fpirito fuo. Et per la medefima ragione affegna la gloria 

Et fe Chrifto è in uoi , il corpo certamente d e l f u f c i t a i ° c h » f t o a l P a d r e > P f r c h ^ ^ u e l J ° 
* morto per il peccato, & lo fpirito è uita e r a P l u e f f i

u

c a c e ; ' q u ^ r S i ° 
oeroinftjfiM« K, C R I r'- J - 11 intento, che fe fuffe attribuito a effo Chrifto. 
ch gfdIfr • •

 P K T •Q ° Chrifto à fufcitare fe fteflb era di taie uirtu,da 
que lio Z r r ' U ^ m a ™ï 1« ^ f o ° ° d i f c o « ° t u t t i g" huomini, ô c P 

C I T 0 C H R ^ ° D A U 1 U 1 ? ' quefto non potrâno quello che effo potette, 
fhirV * °*V m ° r t a C O r p î u o f t n > P e r I o Ma quando dice lddio con lo fpirito fuo fu* 
P "to DI quello che habita in uoi. f c i t o chrifto,il quale anchora communicd à 

^Jjello che auanti haueua detto dello fpirito noi,niente fegli puo addurre in contro,ÔC co 
bora dice diChrifto,p ilche fi fignifica il modo fi ci fece certa fperanza di refurrettione, Ne; 

«Ua habitatione di Chrifto in noi,perche co non dimeno alcuna cofa deroga alTaltre fen 
m e perlo fpirito ci confacroà fein templi, téticlo ho poteftadiporre ranima mia,8cdi 
c o f i per il medefimo rifiede in noi.Et è quefto nuùuo di ripigliare qlla,da fe fteflb certamen 
«iodo di dire,perilquale anticipa la dubitatio te, ÔC per propria uirtu rifufeito Chrifto, ma 
n e > «quale altrimenti poteua ueffare, perche come fuole. trasferire al padre tutto quello, 

- -~ F i i i 
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che ha in fe di diuina uirtu, cofi lo Apoftolo 
non impropriamente trasferi al padre quel* 
Io,che fu in eflb grandemente propria opéra 
di diuinita. 

Per la quai cofa frategli, noi fiamo debito, 
ri,non alla carne, accioche noi uiuiamo fè. 
condola carne, perche fe farete uiuuti fe
condo la carne, morrete. M a lè con lo 
fpirito mortificherete gli atti del corpo, 
uiuerete. Perche tutti quegli che fono gui. 
dati dallo fpirito di lddio, quefti fono figli 
uolidi lddio. 
Et quefta è conclufione delle cofe preceden* 
ti,ôc ha forza di efortatione, come fempre da 
la dottrina fuole dedurrela efortatione, ôc è 
emphafi nel uerbo debitori, perche fignifica 
effere neceflario operare bene.Et la prima ra 
gione fi piglia dalla pena,ôc da premii,accio* 
che piu acremente leui loro tutto il torpore, 
perche dice hauere à morire quegli che uiue* 
ranno fecondo la carne.Et uiuere fecondo la 
carne exobedire aile cupidita carnali. Et fog* 
giugne.Mafe con lo fpirito mortificherete 
gli atti del corpo uiuerete.Et cofi tempera la 
fententia, accioche non fi perdino di animo 
quegli, che fi fono confapeuoli anchora di 
moite infermita,perche bêche noi fiamo gra 
uati de peccati,nô dimeno ci promette la uita 
pure che feguiamo lo ftudio di mortificare la 
carne.Et cofi confefla qui Paulo eflere ne fan 
ti le attioni délia carne,ôci cattiui moti di quel 
la, ma non dimeno i fanti non obedire à que 
moti.Et quello che fegue, perche tutti quegli 
che fono guidati dallo fpirito di lddio, ÔCcè 
prohibitione di quello che ando poco auâti, 
tutti i figliuoli di lddio fono heredi délia uita 
eterna,adunque debbono eflere certi délia ui 
ta eterna, tutti quegli che fono portati dallo 
fpirito di lddio.Et cofi aggiugnela ragione 
da la caufa efficiéte,il fenfo dellaquale èqfto,ï 
figliuoli di lddio fon guidati dallo fpirito fan 
to, uoi fiate,fatti figliuoli di lddio,riceuuto 
lo foirito fanto,adunque bifogna che uoi fia 
te guidati,ÔC gouernati dallo fpirito fanto, ÔC 
cofi auuegna che tutti i chriftiani fieno figli* 
uoli,di lddio, ôc tutti i figliuoli di lddio fono 
guidati dello fpirito di Iddio,adunque uiuano 
fecondo Io fpirito,ÔC non fecondo la carne. 

Perche uoi non hauete riceuuto lo fpirito 
délia feruitu,di nuouo in timoré, ma rice* 
uefti lo fpirito dell'adottare, nel quale noi 
gridiamo Abba padre.Effo fpirito infieme 
con lo fpirito noftro^rende teftimonio,che 
noi fiamo figliuoli di lddio. 
Pichiara hora come Jieno figliuoli di lddio 

qu egli,che fono guidati dalo fpirito di 
prefa laragionedaireffetto,poicheeffnf' 
to ci aporta qfta certeza,8c accioche m a -
mente illuftri effa cofa,ftatuifce dupli c e j v ° r 

to , uno chiama di feruitu, il q u a i e D O « - ^ s 

concepere dalla legge.l'altrodi adottio^u 
quale e dallo euangeho,quello dice eflere ftl 
to dato in timorë,quefto i n ficurta.Et per t a ! 
comparatione di contrarii maggiorméte co 
me fi uede, riluce quella certezza délia falnre 
noftra,laquale uuole confermare.La medefi! 
ma comparatione ufa nela epiftola agli Ebrei 
quando dice,che noi non riceuémo nel mon 
te Sinai,doue tutte le cofe in modo eranofpa 
uentofe, che il popolo sbattuto, ôc fpaueL 
ta to,come fe fopra ftefie la morte,preg0

v 

che non fegli parlafle, ma hauere riceuuto in 
Sion monte del Signore,ôc nella celefle Ierus 
falem,citta di quello, doue è il mediatoredel 
nuouo teftaméto Giefu ôcc. Per laquale cofa 
fotto la legge era lo fpirito délia feruitu, cofi 
fotto Teuâgelio è lo fpirito délia adottione il 
quale confola le anime noftre col teftimonio 
délia noftra falute.Et cofi fpirito di feruitu m 
ceuono quegli,che per folo timoré, ôcpaura 
operano bene,ôc quegli di nuouo fi dicano ef 
fere fotto la Iegge,perche fu data,come e det 
to,la legge con terrore Efo.19.oC lo fpirito del 
la adottione pigliano quegli, cheliberaméte, 
con pronto animo fanno l'opère delalegge. 
Et perche prefono Io fpirito di Chrifto,come 
Chrifto inuocano lddio, comepadré, onde 
foggiugne,per ilquale noi gridiamo Abbapa 
dre ôCc.Et padre e' nome di charita, per ilqua 
le chiamiamo Iddio,perIagranfiducia,8C nô 
Io chiamiamo piu Signore,cometeméti quel 
lo,con timoré feruile, ÔC che non ha ardire di 
accoftarfi, ma con timoré reuerendo, pieno 
di paterna reuerentia,ôc fiducia,ÔC quâdonoi 
chiamiamo lddio padre, teftifichiamo che nié 
te ci e debitore,ma uiuiamo perlafolabeni* 
gnita di quello. Et mutd qui la perfona dicen 
do uoi,accio che efprimefie la commune for 
te di tutti i fanti,come fe dicefle, uoi riceuefti 
lo fpirito,p ilquale uoi, come noi altrïfedeli, 
gridate Abba padre, ÔC ha nô picciola empha 
fi,che nela perfona de fedeli pronûtiiil nome 
del padre.Et la duplicatione délia appellatio 
nep diuerfe uoci dimoftra amplificafione. M 
qllo che dice, effo fpirito cô lo fpirito noitr° 
ôcc.è corroboratione de la prima fententijp 
che métré che ci teftifica Io fpirito, noi ei1er 
gliuoli di lddio,infieme mette quefta riduc 
negli animi noftri,accio che noi h a b b i ^ 
dire dichiamare lddio padre. Etcolieip ^ 

qui, 
eaicniamareiaaiopaui*-' _;heba 
i,che cofa fia chiamareAbba V^^éo 

ïeu'a buona fiducia, che lddio operi con 

http://Efo.19.oC
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* o'ïïimonio ai g rand i ™ , «. cne noi j a creatura e fuggetra alla uanita non uolé* 

fiamo figliu°h d I I d d 1 0 , do,ma per quello che la fortomiffe fotto la 

v,fe fisliuoli, & anchora heredi, Heredi <P e ranza3perche3&effa creatura fia Iiberata 
rta mente di Iddio, & coheredi di Chri d a l a f e r u i t u de la corruttione,in liberta de 

fto nôdimeno fe infieme pariamo?à fin che I a S I o n a d e figliuoli di r ddio. 

anchora fiamo infieme glorificati. Perche Et quefto è argumento prefo dallo efemplo 
jo penfo nô eflere pari le afflitlioni di qfto della uniuerfita délie cofe, ôc è come cerra an 
têpo,alla futura gloria, che fi rîuela in noi, ticipatione. Quefto horribilmëre crucia i fan 

ti,che auuegna che defiderino di eflere libéra 
pcrfeuera anehora,alIudendo à figliuoli di fa ti dalla morte, ôc dal peccato, ôc la chiefa da 
wiglia,che fono heredi de padri,ma prefa qui pericoli,ne quali ueggiamo che tutto il gior* 
l'occafione fi uolta alla confolatione,perche no incorre,5c nondimeno differîfce la libéra 
la carne fopra modo fi raccapriecia, quando tione,ne ueggono il modo per doue fi mani* 
uede quello che glifopraftia perloimperio feftirefitodepriuati,ÔCpublicipericoli.Pauîo 
dellofpirito.Oltre àdiquefto fi dolgono i fan adunque propone qui efemplo efla uniuerfi* 
titutti,ÔC nel mezzo della pugna alcuna uoi* ta délie cofe,ôC.comanda confiderare, che co 
tafi fermano,ôC penfano della fuga perche fo me la uniuerfita délie cofe afpetta laliberatio 
nofuperati dalla grandezza de mali, alla qua ne , ôc fopporta quefta dimora, cofi anchora 
le non è pari Thumana imbecillita. Adun que noi dobbiamo afpettare,pche cofi arguméta. 
Io Apoftolo conforta con lo efemplo diChri 11 modo nô e'creato alf abufo degli impii, ma 
flo,quegIl che fono entrati alla pugna, ôc che accioche ferua a Iddio.Hora il diauolo,ôc gH 
efperimentano la fatica di quella, ÔC che fene impii ufano maie tutta efla creatura, contro à 
uorrieno partire,ftando gia per mancare,on fanti, ufano maie le richezze, ôc gli imperii à 
de dice,fiamo heredi della eterna uita, ma fe tutti i flagitii,ÔC oltre à di quefto à difepergere 
noiandiamo àquella,per quella uia perlaqua i fanti, adunque èneceflario alcuna uolta ha* 
le ueggiamo eflere andato Chrifto Signore, uere à eflere il fine délie cofe,ôc liberato ilmô 
Ma Chrifto bifogno che pariffi,ôc cofi entrare do,gIi impii eflere puniti,ôc aggiugne grauiffi 
nel regno del padre, adunque anchora noi maammiratione,attribuendoilfenfoalmon 
conuiene patire, accio che peruegnamo alla do che fi dolga eflere tenuto prigione in que 
promefla heredita della uita.Et cofi fareno co fto abufo,ÔC che fi sforzi difgrauarfi degli im* 
heredi di Chrifto,pure che àpigliare la heredi pii «Et qui fi uede come dalla medefima cofa 
ta,andiamo per la medefima uia,che effo. Et pigliano diuerfi argumenti l'humana ragio* 
cofi perche induffe la métione di Chrifto,per ne,ôc lo fpiriro fâto.L'humana ragione,qua(i 
quefto anchora uolfe trapaflare à quefta efor fempre, ôc i piu de precipui philofophi, cofi, 
tatione,come per quefti gradi. La heredita di perche gli impii hanno bene,Ôcmaggiormen 
Wdio per quefto è noftra,perche fiamo adot* te ufano i beni del mondo,che i pii,adunque 
t«i in figliuoli p gratia di quello,ôc accio che Iddio non cura le cofe humane .Paulo altri* 
non fia dubbia la poffefEone di quella, è gia menti difcorre.Non é poffibile tutta la natura 
conferita à Chrifto, del quale fiamo fatti con dele cofe eflere creata allo abufo,gli impii ufa 
forti.Et Chrifto ando à quella per la croce,a* no hora maie il modo adunque gli impii alcu 
«tonque anchora à noi bifogna andare à effa na uolta fieno puniti,ïiberato il mondo. Et p 
Pttquel modo. Aggiugne dipoi la côfolatio quefto chiama Paulo il mondo eflere fubietto 
n e,accio che conforti à tollerare le afflittioni alla uanita,perche eïubietto allo abufo degli 
ni> ôcfortifichi noi contro alla defperatione. impii,ôc corromperaffi per lo abufo de gli im 
" 1 argumento e tirato da premii,ôc dallo efî pii, accioche fi fgraui da quegli, ôc accioche 
*° délie affiittioni,quafidica, neperciodefpe gli impii fieno puniti, Etrinuouafi accio che 
•'«e.perche non faranno perpétue le affiittio fieno glorifiacati i figliuoli di Iddio ^ ôc effo 
"Sanziuipartoriranno grandiffimi premii, mondo fia trasferito in altro ufo,cioe allalau 
f e r * e per neffuno modo rifpondono le pre de dilddio. Adunque come tutta la uniuerfita 

e i "i afflittioni, alla grandeza de premii,onde délie cofe afpetta la liberatioe,<ne fi perde per 
3°n C 1 „ d e b be eflere molefto, fe ci bifogna an la dimora,cofi noi foftegnamo la credulta, & 
21 r c e l e l k S l o r i a per uarie afflitioni,poi ingiuria del diauolo, ne defr^eriamo per la di 
din 3U e l l e f îconferifcanoconlagrandeza mora,mafappiamohauereaeflere,chenoifa 

quefta gloria,fono di tenuiffimo momêto; reno liberati,fe bene non ueggiamo,ne il mo 
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do,ne il f empo,neIquale li fara queffo.Et dice gemito,pche doue è il fenfo délia miferia 
non uolendo,benche non fia alcuno fenfo à uieilgemito. Etdice,afpettando loadott 
taie creatura,pigliando perla uolonta laincli doue e dafapere,chegia e certamente con!*' 
nationenaturalefecondo laquale l'uniuerfa talanoftraadottione, e cda to i l f e g n o C j e ™

P -
natura délie cofe è prodotta,nella conferua* fermata, non dimeno refla la fua manifeflaH° 
tione, ôc perfettione fua. Et quello che dice. ne.Sappiamo dice Giouanni, che noi fiamo fi 
Perche quello che la fottomife ÔCc. è come di gliuoli di Iddio,ma nô anchora appari adun™ 
ca,comunque altroue naturalmente inclini* que coluerbo fuo,ôc côlo fpirito,gia ci adot-
no le créature, non dimeno perche è piaciu* t c » j l Signore à fe in figliuoli,ôcin fatto manifé 
to àlddio ridurre quelle fotto taie uanita,obe a la odottione,quando collochera noi ne 
difcano al fuo imperio, ÔC perche quello fece 1» heredita del fuo regno,perche, bencheper 
fperanza di migliore conditioneinefTefifo* la morte di Chrifio fuffi adempiuta la nofha 
ftentano,difFerendo il loro defiderio,infino à redentione,nondimeno nô anchora fruiatno 
effa reuelatione defigliuoli di Iddio,nelIa qua quel bene,infino ax che il Signore conferme* 
lefara la'refurrettionedi tutte le cofe, ÔCeffe r * la humilta nofira per la aparitione délia gl 0 

créature fieno liberate.Et quefta è non piccio r i a fua.Et cofi in fomma équefta una altracon 
la confolatïone, perche fe fi debbe liberarela foIatione,per laquale teftificano la futura gl 0 

creatura che ferue,ÔC glorificarfi,quanto mag r i a > & che ' noftrî gemiti non farâno uani, p 0 j . 
giorehaa' effere la gloria deU'huomo,chee' che fono dallo fpirito. Etcontriftarfi e nelle 
Signore del mondo,ôc figliuolo di Iddio. anguftie defiderare la redentione del corpo 

, . r . . % . r noftro, cio e"di tutti ifedeli,perche bêche qnj 
Perche noi fappiamo che ogni creatura, fi fiamo a d o t t a t i p e r f e d e , ô c fcritti fra gli heredi 
contrifla,& conduole infinoa hora. nôdimeno anchora afpettiamo,accio che fra 
Répète di nuouo la medefima fententïa,accio iamo la promeffa heredita, per laquale inlie* 
che trapaiîî à noi,ôcfebeneha forma, ôc forza megloriofiinDio,cirallegriamo.Gîiimpiige 
di conclufione quello che hora fi dice.Perche miti fono di quegli, che defiderano di effere li 
da quefto che le créature fono fottopofte alla berati dalla crocedi quefta uita,ôcnon afpira* 
uanita,ôc quefto nô per appetito naturale, ma no col defidefirio à Iddio fonte uiuo,&allauo 
per la ordnatione di Iddio, ÔC di poi che han* lonta di quelio,ôc quefto e" repugnare allauo 
no fperanza di effere liberate, feguira quelle lonta diuina, come répugna quello chemao 
dolerfi à guifa di donna,che partorifce,infino re contro à fua uoglia,ma i gemin de piifono 
à che fono liberate. Et quello che dice, infino quegli,iquali nô detrattono le molefhe dique 
à(hora è come fe fuffe detto ,per quanto dura fto fecolo, defiderando di efferne fcioltiper 
qui lo ftato délie cofe. effere con Chrifto. 

E t non folamente quella, ma anchora noi ? e r c h e > P E 5 l a
 r P e r a n z a

 fia™0 f a l u a t i ' E t . h 

fteflï, che habbiamo le primitie de lo fpiri*
 {Pe™nz* c h e fi uede,non e fperâza,perche 

to.Er noi ftefli,fra noi ftejli ci contrifhamo ^c]]P c h e ; ? l c u n o uedc,&perchc Io fpera.' 
afpettando ladotrare/eden tione del corpo M a f e

 < ï u d J 0
 c h e n o i . n o n ™ê&*m0 > f P e ' 

n o f t r o , r namo quello per panentiaafpertiamo. 
Et quefto ev argumente prefo dallo efemplo Et quefto argumento e' prefo dalla caufa for 
degli Apoftolijcome dica,noi anchora,fe be* male,cioeNdal modo delà faluatione,cioe che 
ne habbiamo maggioridoni, fiamo afflittijôc per quefto dobbiamo tollerare le afflittioni, 
combattiamo cô la confeientia de noftri pec* perche cofi fiamo fatti falui,prefelepromiffi<> 
cati,co terrori del diauolo, con la feientia de ni per fede,in modo nondimeno che ancho* 
glifcandolijôcafpettiamo infino à che fiamo rafiafpettilaliberatione,ôcreuentodelîepro 
liberati, per laquale cofa anchora à uoi bifo* miffioni,ôc e qui intero fillogifmo cofi,la fpe? 
gnahauere patientia. Et primitie qui non in* ranza t di quelle cofe, che non fi ueggono,p 
tendo per decime,maper principio,ôc comin fperanza fiamo fatti falui,adunqueper quetto 
ciamento,come quegli che primi prefono Io fiamo fatti falui,che nô apaia la cofa,nw fii deo 
fpirito fanto ne la regeneratione dello fpirito, ba afpettare,cio ex fe anchora fétiamo di bail 
perche non penfo che fia detto de foli Apofto re peccato,fe anchora fiamo ueflati da terro 
il, ma di tutti ifedeli iquali in qfto modo fono delpeccato,delraondo,ôcdeldiauolo,ie 
afperfi dalle gocciole dello fpirito fanto,dota chora fiamo oppreffati dallamorte,ficaltr 
ri di certa mifura di quello. Et quello cherepe flittioni,nondimeno bifogna fentire,cne 
te,noi fteffi f r a noï fteffi,fa acioche efprima piu piacciamo a Iddio per Chrifto, ôc non 
ardente defideno,ne folamente defiderio, ma biamo perire per que mali.Et in que«a 



A R O M A N I C A P I T O L O V I I I . „ 

• Aire a Galati. Noi per Io fpirito della fede to fanto confermare, SC fortificare i pii nelle 
fl? «tiatno lafperanza dellagiufiitia.ln Chri* afflittioni, accio che non manchino, come ôc 
«Giefu qualî dica.Non riceuemmo intégra Chrifto promette,nôlafciero uoi orfani,uer* 

ouita maafpettiamo quella,8Cin quefto men ro a uoi. Non fi turbi il cuore uoftro ôcc que 
M fiamo reputati giufti per fede in Chrifto Gie fte fententie promettono aiuto,Sc infieme in* 
(a c i 0 CperChrifto,ÔCnonperlanoftramon* fegnano darfi Io fpirito fanto. Perlaqualeco 
dicia. Et quello che dice, Se lafperanza chefi fa in tutti ipericoli,efperimétiamo, quefte paf 
uede'nonèfperanza,dimoftra la uirtu della fioni,ôcdomandiamoraiutodaIddio,nedu 
fperanza, perche auuegna che la fperanza fia bitiamo, che Iddio non ci habbia a" dare quel 
delfaturo, ÔC nô del prefente bene, non è mai lo che ha promeflb.Et per quefto primieramé 
congiuntaconcertapofteffione. Quello che tefoggiugne,queftofuffidio dello fpirito,dal 
fegueèargumento dallo antécédente al con* quale c aiutata la patientia noftra, accio che 
fequenre,perche i a patientia di neceffita fegue piu certamente intendiamo per la ordinatio* 
iafperanza.Percriefeèmolefta cofa mancha* ne di Iddio farficofi,acciO chegemëdo,cïsfor 
, e del bene, che tu defideri, fétu non ti foftie* ziamo diperuenire allaredetionenoftra,poi 
ni con lapatientia,ÔC con quella ti coriforti,bi che per lo fpirito fuo eccita tali gemiti.Dipoi, 
fogna,checaggia in defperatione,Iafperanza accioche alcuno non fi dolga,anchora che fia 
adunque fempre tirafeco lapatientia-Et cofi è utile.a' tollerarela croce, non dimeno quefto 
attifiima conclufione, niente dibene douerfr effere fopra Iefueforze,dimoftra,che noi fia* 
afpetrareda noi, fe non che fopporrando pari mo fortificati a"1 quefto per la uirtu di!ddio,di 
cntementelacroce,ôCletribulationi,paifiamo cendo aiutareeflb fpirito le noftre infirmira. 
laprefenteuita,perlaqualecofa,feconparo* Etdicendo noftre infirmitainplurale eNem* 
Je fi debbe abbracciare quefto luogo tutto, fi phafi a efprimere fubito hauere a' eflere, che 
dirizinoinqueftaforma gli argument! diPau- per ogni parte cadremo,fenôfuffimofoften 
lo. A tutti i pii ë ripofta la falute nella fperan* tati dalla fua uirtu. Et quello che di fopra par 
za,8ciIproprio della fperanza c eflere intenta lddelteftimoniodellofpirito,perilquaîenoi 
àfuturi,ôc affenti beni, adunque la falute de fe conofeiamo Iddio efferci padre, per ilquale 
delie'afcondita-Et gia la fperanza non fi foftie habbiamo ardire diinuocarlo come padre,ho 
ne,fenô per lapatientia,ôc cofihabbiamo qui ra dice, a" noi eflere infegnato dal medefimo 
luogo notabile, che lapatientia fia in diuidua fpirito,come fi debba inuocare,SC quello che 
côpagna della fede,della quale cofa e in pron fidebbadomandareconlepreci. Etbenche 
tolaregione,perche mentre che noi ci confo fi adduchino di quefto luogo uarie efpofitio* 
liamo con la fperanza di migliore côditione, ni,nondimeno, io intendo cofi, che noi fteffi 
fi addolcifce,ôCfimitiga il fenfo délie mife* nonfappiamo,checofaconuengaorare,ovfia 
rie, in modo che non fono tanto diflkili a"" utile, perche fiamo qui come ciechi, ma effo 
tollerarfi. fpirito fanto domanda per noi, con geraiti 
Er fimilmente anchora Io fpirito aiuta le ineftabili,Ôc dicefi lo fpirito di Iddio, doman* 
infirmita noftre, perche quefto fteffo che dare,non che effo in uerita preghi dgema,ma 
noi habbiamo aNorare 5come bifogna, n o i r perche eccita, 8C indirizza gli animinoftriav 

fappiamo, ma effo fpirito domâda per noi, que defirii, per iquali conuiene che quegli fie 
con gemiti ineffabili. E t quello che cono, " ° foUeciri,dïpoi muoue a fofpiri, 8c gemiti, 
fcei cuori,fa che cofa defidera lo fpirito, p, * « o r i n o f t " > * ™ " fi poffano conw 

che fecondo Iddio intercède per i"fanti. P ™ d e r Ê ^ I ^ ^ A ^ I S ^ 
r mente premeditarfi.Maparlocoli, accio cne 

Eté? quefta un'altra confolatione prefa dallo con maggiore fignificatione attribuiffi tutto 
aiutorio noftro,ne gemiti,ÔC preci noftre, per quefto alla gratia,che le noftre menti fieno in 
chelofpirko fanto aiuta lainfermitanoftra, ftituite,Scicuorieccitatiallagiuftitia,ôcIegittl 
& fouiene che noi uogîiamo quelle cofe, che me preci,onde fegue.Et quello che conofee i 
«uolé Chrifto, Se fa che noi* continuamente. cuori ôcclfche e notabile parlare, a" confer* 
o»amo per quelle, percio chee lo fpirito di marci la fiducia, che noi fiamo efauditi da Id* 
J-«rifto,ilqU3ie fenon haueffimo prefo,igno* dio,mentre che noi preghiamo pel mezzo de 
Jwerao del tutto che cofafuffi da orare, pre* Io fpirito fuo,percheeffo familiarmentecono 
gterremo di euitare la croce, cercheremo le fee i noftri defiderii.Ete" qui danotare,lapro 
f

 0 e c a ruali,poi che la carne non fa quelle co prieta di quefto uerbo,conofce.Perche non fi 
fia fi 0 d i I c l d i o ' M a ^ a n d o taie fpirito gnifica Iddio non auuertire quegli infolenri 
lo Fr c

h u o m o > effo intercédera per quel* afFetti di fpirito, come nuoui, d come affurdi 
t C o f i teftifica qui Paulo,Iddio con lo fpiri reeufare, ma conofeere, ôc infieme benigna* 
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mente tïcenere come conofciuti, ôc imparati Et alla efpofitione di chi'fieno quegjj c n é 

da efib,& quando dice,perche fecondo Iddio no Iddio,ôc a qli tutte le cofe c e d o n o î b 
intercède per i fanti.impariamo di qui, tenere appartiene qllo che fegue. A quegîi che T*1 

le prime parti nella oratione,il confentimen* do il propofito fono ftati chiamati. Cio C ° 
to cô la uolonta del Signore, per ilche fe noi gli ueramente amono Iddio, Se à q u e e l j ^ U C 

uogliamo le noftre orationi effere accette a' le cofe cedono in bene,che fon chiamatiT -
Iddio, e da pregare quello, che le moderi al do il propofito. Et appare quefta particelS 
fuoarbitrio. fereaggiuntaàmodo di correttione accio 
E t fappiamo che a* quegli che amano I d - che alcuno non ftimafle gli huomini ' m e r ^ 
dio tutte le cofe fi operfno in bene, a que- r e P " ' 1 } o r o «*™ «n Dio, che p i g i l V 

g l i erramenteche?econdoilpr0pofiVo ^ ^ ^ ^ ^ 
noftatichiarnai. cioè quegli,quali il sVore per la f^S 
Et quefta e una altra confolatione dalla digm ta uolonta,chiamo ne la focieta de fanti foo,-
ta degli eletti di Iddio.Et gli eletti di Iddio fo* perche per tutto nelle fcritture fi opponeii 
no quegli a' quali ueramente concède lo fpi* propofito di Iddio alla opéra degli huomini 
rito fuo.Et ev quefta dignita loro,perche Iddio Et non è dubbio, che per quefto nominata* 
fa tutte le cofe, ôc permette che fi faccino alla mente efprimeffe la falute noftra fondarfiper 

loro utilita.Perche non folamente il cielo,SC U elettione di Iddio,accio che di qui trapaflaf 
Iaterra,fa cheferuino Ioro,ma anchora fefot f e à quello che fubito foggiunfe,cioèplarne 
traggada quegli quefta feruitu,giouera loro. defima elettione di Iddio, eflerci deflinatele 
Et non folamente gioua loro efperimêtare lo tribulationi per Iequali ci affimigliamo àChri 
fpirito gemente,entro di efli, ma anchora fe ft0,8c fi congiugneffi ta falute noftra,con* 
fieno .ïnciampari giouera, come à Pietro, ÔC la tollerantia delà croce,come con certo uin 
ax Dauid,ilquale dice,bene,ax

 me, perche hu* culo di neceffita. 

^ ^ ^ S t e ^ c f ô Perchequeglicheelîoanriuide,imede^ ÏS^S&l^£SS^ mianchorapredeftindfarficonformidela 

adunque fiafaperela uolonta di Iddio eifere l m a g m e d e !
 FU9 ^^oXo^xxo cheeflbb 

benigna, 8c pendere dal uerbo della gratia di P " m o g e ™ t o [ r a m o l t l f r a t e g u • E t ^ 
quello,eflendo qui come dica.egli non e' per c " e predeftino^ueiti anchora chiamo. Et 
che noi ci fpauentiamo intanti mali,accioche q ^ g l i che chiamd,quefli anchora giuftift. 
uinti dalla forza de maD,non manchiamo fa*- cd.Et quegli che giultificd3queiti anchora 
pendo, 8C hauendo per certo, che tutti i mali, gîorificd. 
che accaggionoLAPII,non accaggiono fenza Con poche parole, 8c per trafeorfo, poi che 
laprouidentiadilddiOjÔCdipiucheaccaggïo cofi fe gli era offèrtala occafione, dipingela 
no per quefto,accioche uenghino loro in be ragione delconfiglio diuino,8cf ordine della 
ne. Et e' luogo fpeflb ufato della prouiden* giuftificatione,quafi à quefto modo, primiera 
tia della fuperna deita, per la confermatio* mente per la libéra uolôta di Iddio eleffe noi, 
ne de fedeli, hauendo in fe gran confolatio*. ÔC€lefienelfigliuoIo,acciocheaflbluanoipel 
ne» Et cofi concludeche tanto e1 difeofto che figliuolo, acconducaciper Ieueftigiedelnglj 
le calamita di quefta uita impedifehino la falu ublo.Etquefto è Io intento del propofito, di 
te noftra, che piu tofto fieno aiuti di quella. poi quegli che cofi predeftind nel figliuolo, 
Argumenta la ftuItitiahumana,non apparire, quegli anchora chiama non folamétecoluer 
che Iddio efaudifca idefiderii noftri, poi che boefteriore,ma,Scinteriore, perche moltifo 
pel medefimo corfo fempre proccedono le no ichiamati,SC pochi gli eletti, perche fe be? 
noftre afflittiom. Qui adunque lo Apoftolo ne fi predica feuangelio à tutto il mondo, no 
antiuiene taie dire,come dica.Benche noi fia* - dimeno pochi gli credono.Di quegli adunqii 
mo affiittîjpure chedirizziamo in Dio la co*. quali perdeftind Iddio, anchoraempieicuo* 
gitatione,ci uerra quefto in bene, ôc in falute. ri dello fpirito fuo, SCi medefimi per laSRALV 
Et ricordiamoci Paulo per quefta uoce.Tut* fua giuftificd.Adunque da eflb ordine diei<: 
te le cofe. Niente altro inferire, che le cofe.au tione dimoftra tutte le afflitioni de fedeli ni 
uerfe,perche in quefto luogo parla della cro te altro eflere che uno modo col quale 
ce,8c delle fue afflittioni,8c auuuerfira.Et e da formino à Chrifto,ilche auantihaueua c ^ 
notare,che eflb abbraccid la fomma de la pie cato eflere neceflario, per laquale coi ^ 
ta fotto famoredi Iddio, perche in uerita da che ci debba dolere,d parerci grauee ^ 
eflb dépenderuniuerfo ftudio delagiqftitiiw flitti fe indegnamente nôfopportwP 
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del Signore perîaquale fiamo ordinati al fraleafflittioni anchora ci fpauentilamemo 
\\u fenoncigrauiamoraprefentareinnoi ria de noftri peccati, 8c giudichiamodihaue* 
i masine del figliuolo di Iddio per la quale re Iddio irato, 8c à quefto errore medica qui 
oifiafflo preparati allacelefte gratia. Et quel Paulo,Sc dimoftra uno alrro obietto, 8cniega 

f che dice. Accio che effo fia primogenito. che noi fiamo aflitti,pche ci habbia abandon» 
Volfe notare Paulo nella prima genitura di ti Iddio,ofi adiri cô eflbnoi,come dica.Che di 
Chrifto che fe Chrifto ottiene la prerogatiua re mo noi piu i che cofa è maggiorej" che cofa 
fia tutti i figliuoli di lddio,meritamente ci deb fi puo ricercare d dire piu efficace alla confo* 
Lefferein efemplare,che noi non detrattia* latione, che quefto che noi habbiamo Iddio 
mo alcuna cofa,Iaquale anchora effo foppor prop tio,fauoreuoIe,8c che ci guarda.'Iddio è 
taffi.Adunque acciocheil celefte padre fuo te per noi,ecci propitio,cura, conferua noi,per 
fiifichi per tutti i modi la degnita laquale con ilcheneffunaforzaè fi grande, che ci poffa di 
feri al figliuolo fuo,uuoletutti quegli,iquali a fpergere,non il diauolo,non i terrori del pec 
dotra nellaheredita del regno fuo, farfi con* cato, non la morte,8C nô la crudelta del mon 
formi allo efemplo diquello,8C accioche con do.Et cofi efprime la grandeza de ranimo,de 
piu chiara dimoftratione côfermi quâto fia ue laquale debbino confiftere tutti i chriftiani ne 
ro efferci in falute qlla conformatione con la la auuerfita, 8c primieramente certo il fonte 
bumilta di Chrifto,ufa quefto proccedere per della ficurta,per laquale poffa il pio petto qua 
gradi.Quegli che effo antiuide,predeftind, 8c fi infultare à tutta la creatura con qfta uoce,fe 
quegli che prediftind,anchora chiamd,8c que Iddio èper noi,chi contro à noiYPerche que* 
gliche chiamd,giuftificd,ôcquegli che giuftifi fto è il precipuo,ÔC unico foftentamento,che 
cd,glorificd,nella quale gradatione, infegna foftenti noi in ogni tentatïone,perchefe non 
coficonlauocatione,giuftificatione, ôc final habbiamo Iddio propitio, anchora che appa 
mente gloria noftra, congiugnerfi la commu ino profpere tutte le cofe non dimeno non fi 
nicatione della croce, talmente che per neffu puoconcepere alcuna certa fiducia,maper 
no modo fi poffa feparare,ma accioche lamé contrario uno fauoredi quello è à noi aba* 
tefuafiintenda,èdafaperequi,colnome della ftanzagranconforro,abaftanzaualidoaiuto 
predeftinatione non fi difegnare la elettione contra à tutte le tempefte de mali. Et qua ap* 
laquale fignifîca col uerbo dello antiuedere, partengono tanti teftimonii della fcritura, do 
ma quel propofito, ôc decr eto del Signore, ue i fanti côfidati nella fola uirtu di Iddio,han 
per ilquale ordind à fuoi la croce che doueffi ho ardire di difprezare tutto cjllo che è loro 
no portare.Col nome di chiamare, fi intende auuerfo nel modo, pche nô è alcuna potétia, 
lamanifeftatione della eIettione,quando il Si d fotto il cielo,d fopra il ciélo, che poffa refi* 
gnorefi dichiara col,minifterio del fuo uer* ftere al braccio diIddio,adunque defendendo 
bo,Scgratia dello fpirito efferci padre, per la quello,non è da temere di alcuna cofa noce* 
giuftificatione tanto gratuita che fi poffiede uole. Per laquale cofa quello finalmnete di* 
inChrifto,la giuftitia p laquale dénota la fan* moflra uera fiduciain D io , che contento del 
rificatione,ÔC per quefto Puniuerfo tenore de la fua protettione,di niente in modo fpauen* 
ladiunabeneficentia,dalla uocationeinfino ta,che fiperda di animo.'Et cofipaffaogni cô 
alla morte.La glorificatione,fe bene non è an folatione il fapere1, che Iddio ci uoglia bene, 
chora data fe non nel capo noftro Chrifto, perche niente e' che poffa nuocere, fe quefto 
non dimeno, perche in effo gia in un certo certo conofcereno per Io fpirito di Iddio,co 
modo ueggiamo la heredita delà eterna uita, me dichiara di fotto. 

n r S ° ï U u f u a a p p o r t a t a n t a ficurta a l l a S l o r i a I I quale anchora non perdono al proprio 
z S I ? e r i r a m e n t e fi« ^ ' P » " , a f P e r a n figliuolo, ma dette quello per noi tutti. In-Sîfc fan&ï? " « f ^ f f i o n e . Et quefto & ^ a n c h o r a ^ c i i„fi e me 
«uuiengnihcarePaulo con quefto fuo proc ,„n~ ,.„,,.,» u ™n>,» 
«dereper gradi,non ad a l t raWa appartene c o n ^ 1 * 0 t U t t e k 

' c l e atflittioni de fedeli, perlequali hora fono Douieno baftare le altre confolationi, ÔC pro 
numiliati, che accio che acquiftino la gloria miffioni,ma Iddio accioche figilaffi la fua pro 
a e lregno,celefte. meffa dette lo unigenito figliuolo fuo nella 
^eadunquediremoi N I I E F L E R O F I - - ^ Td* morte,laqualeefommagratia,perchenien* 
d i °èper2o ichTc^roTno i ' te maggiore potette dare,che il figliuolo.che 

r t ^ c m contro a noi." non mancoamauachefe fteffo. Et in tanta co 
quefto è arguméto prefo del precipuo Iuo fermatione di promiffioni, perche non fi ha* 

chê?° e d a l I ° o b" e"o,ôCcaufa del timore,per ueua à dare fede alla parole di Iddiotfn modo 
« caufa del timoré ôc defperatione è che che noi ci prometeflïmo tutte le cofe dilddio. 
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Et dette quello, non folamente à effere tenta uolerci effere propitio, fie placato diamn 
* ' ' ' hora dademoni. Et cofi laude di uerita,benche ci paia, come e efr 

qui aggiugne certo fegno di amore, perche indegni,pchedice, Iddio è quello che h 
to da Iudei, ma anchora 

dette il fuo figliuolo per noi. Et è quefto do* meflbjnon giudicheremo effere uana la d ° 
cumento di inefplicabile amore, che il padre na promifiîone.Er amplifica quefta fente 

non dubitaffi di porre il fuo figliuolo nella aggiunta,Ia mentione del mediatore 
falute noftra. Et da quefto adunque argumen dice,chi è quello che condanni.'Chrifto n 
ta Paulo, che auuegna che niente haueffe Ids» tefice intercedeper noi, il facrificio di qatT 
tiio piu charo di effo,ne piu preciofo, ne piu non è inutile,Ie preci non fono uane 8c fa m' 
«ccellente, facilmente ci dara quelle cofe che tione délia morte di Chrifto, accio che ci am 
fono molto piu uili,ÔC quefto luogo ci debbe muniffe del facrificio. Et farebbe contumeli 
ammunire,8C deftare à contéplarelericcheze del facrificio di Chrifto, fe noi giudicaffimo 
di Chrifto.Perche come è pegno delà imenfa qualche peccato noftro effere maggiore che 
charita di Iddio uerfo di noi,cofi non è man* da poterfi fcâcellare da quel facrificio. Di poi 
datojà noi nudo o uano,ma pieno di tutti i ce fa mentione délia refurrettione, ôc che Chri? 
lefti tefori, accio che da effo attignamo tutte fto fegga alla deftra di Iddio,accio che amm« 
le cofe, ôc quello che dice, dette,fignifka che niffe noi del regno,ôC potentia di Chrifto per 
efpofe alla morte per noi. che fédère alla deftra di Iddio, e regnare con 

Chi aceufera contro agli electi d'Jddio. 'Id I d d i o » ? diuinapotentia,per laquale cofa uin 
d i o è quello che gîuftifica. Chi è quello « r a ^ " f t o , n e ci lafcieraperire. Et perche re 
checondanni.'Chrlfto e^quello c h e ? mor g»" d d l ? > a u u e § n a ^ i n t e r c é d a p e r n o i , 

-•i i o » i / - r « . e,:i t \ oCuogliafaluarci,fenzadubbiouuolelme* T^ q^& e |U fT-°' ^ C- defimoanchoraiipadre.Etqueftoteftific?no 
alla deftra diDio,ec ilquale intercède pnon k p r û m i f f i o n i d i q ^ e f t o f a c é ? d o t i 0 j c h e i I p a , 

Et perche in quefto mentre la confeienria e* dre efaudifee il figliuolo,ôC che le preci delfi* 
grauata per il ricordo de peccati, ÔC fpauenta gliuolo non fieno uane. Et neffuna confola* 
fi in modo che non ha ar dire di affermare ld* tione fi puo dire, ne pure penfare piu fuaue, 
dio effer propitio,dice qualf fieno tutte quel che quella che fi piglia dal facerdotio di Chri 
lecofechefono donate a" noi con Chrifto. fto, perche quiui fipropone femplicemente 
Perche primieramente è uinto Satan auuerfa Chrifto,come placatore, effo fi fa uittima,!ïfa 
r io,6 accufatore,in modo che non poffa piu pontefice,ôcprega non folamente unauolta, 
aceufare gli eletti auanti a"1 Iddio ilquale giu* ma contrnuamente. Et è certo quefto pontefi 
itifica quegli per Chrifto, ilquale gli è grato, ce effere efaudito, ÔC è certô che noi gli tiamo 
ôc accetto.Dipoi fe neffuno accufera,neffuno à cura, poi che la fcrittura teftifica quello con 
auchora condannera,SC doue non fia il délit* tinuamente intercedere,ÔC è certo la remiflïo 
to,quiuinon fia anchora la pena. Etcolîlibe ne de peccati effere propofta,auuegna che co 
to noi Chrifto dalla aceufa, 3C dalla conden* tinuamente intercéda per noi. Et cofi, perche 
natione,accio che non fia imputato il pecca* la falute deirhuomo primieramente e noiata 
t o , ne data la pena, in modo che liberi i fuoi dalla accufatione,dipoi èleuata dalladanna* 
da tutti i pericoli.Perche Chrifto morto uin* tione, nel primo luogo leua il pericolo délia 
fe la morte,ôc con la fua morte inghiotti quel accufa,perché è uno Iddio, al tribunale de » 
la, che nôfufii piu terribile, ôc fuffi tenutaper quale bifogna che ci fermiamo. Quello adu 
fonnOjÔC quiete-Et fufeitato da morti, roppe que,auuegna che ci giuftifichi,non lafew a ^ 
le porte degli inferi, in modo che non poffia no luogo alla accufa,ôc è qui daauuertire,c^ 
mo'effere ritenuti nella poluere che anchora à Paulo niente altro e l'effere B i u j j ' ? " ^ ' e $ » 
noi non rifufcitiamo.Finalmente afcefe al cie effere affoluto per la fentenria di Iddio, ^ 
l o , ôc cofi ci apri i cieli,in modo che anchora re tenuto p giufto. Et cofi neffunaaccu ^ 
a jnoi faceffi fperanza di falire ax quegli,ôc co* mettera Iddio contro di noi,perc" c c

 n t e 

fi annulla con quefto argumento tutti i terro di ogni co!pa,perche il diauolo e ce 
ri del peccato,come dica. Anchora chefpaué aceufatore de pii,effa legge di Iddio, ^ 
4i la confeientia la grandezzadel peccato, an ra la propria confeientia r i P r e n ^ f f o 

^^hediceternoi tantoindcgnipeccator i , chora che ueggahauen.uitii nella natura, R ô 

^^dOL^nonvadoJ^oppo dimeno ftatuifci certamente che tu p i a c c i ^ 
feaueUoafômi scace?biffimidolor«,acigno dio.Etd.ce chi aceufera^ Iddio è quello che 
mmiofî ukuneri • Et dicefi Iddio hauerefatto gmftifica cio e pronuntia o reputagi u f t o & SochcîSdfedi&iciladd.tcdoche accetto ) ôC certamente Iddio tiapproua q« a f i tSo metSre taciamo come operi in noi. dica. Auuegna che Iddio habbia p ro m e f f 0 d f 
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reflo à quel g i u d i c e > c h e 8 i u f l i f i c a > niente demente,per neffano modo non ci è per abâ 
*PPfittano tutte quefte cofe.Adunque neffu* donarein alcuno pericolo fpirituale,d corpo 

auuerfaHo puo dânificare la falute noftra. raie, Se conciofia cofafe, che indubitamente ci 
ït°romenefiunoconloaccufarepuoprofitî ami,nientedobbiamodubitare,chenoncifia 
t re alcuna cofa,quando il giudice affolue,co per faluare, anchora che noi fiamo oppugna 
fi non refta alcuna condannatione,doueè fa* tida ogni génère diafflitsioni, perche pigiio 
«isfatto aile leggi, Se gia è affoluta la pena. Et qui la charita di Iddio,queIla per laquale Idio 
Chrifto è quello che ha pagato ilfuplick>,che ama noi . Et quando noixonofeiamo quefta 
Udoueua à noi,accio che ci liberaffe.Chi adû fua charita, d amore, 8e quando ia oppogna* 
flueperl'auuenire ci uorra dannare bifogna mo àterrori delpeccato,uinciamo lla morte, 
chereuochi eflb Chrifto alla morte.Et quello Se tutte le affiittioni. Quellq cfee foggiugne,-
non è folamente morto, ma uenne uincitore doppo i generi delle affiittioni. Perche per te 
per la refurrettione délia morte,triompho de fiamo mortitutto il giorno. Nô ap oorta pic 
fafuapotentia.Etdipiuaggiunfe,anchoraefs ciolo momento quefto teftimonio'cMpfal* 
fo fédère alla deftr a del padre,per ilche fi figni mo alla caufa,percheaccenna, tanto effere di 
ficaeffo ottenere,il dominio del cielo,Se delà fcofto che noi dobbiamo cadere pel terro«* 
terra aeilpienoarbitrio,Semoderatione di re délia morte, che fia quefto quafi ordinario 
Bitte iecofe,come fi ha agli Ephefi cap.i. Vlti de ferui di lddio, hauere la morte auanti agli 
mamente in modo infegna fédère, che fia per occhi,come prefente,argumentando da quel 
petuoauuocatOjôCintrecefforeper Iadefen*» lô non eflere cofa nuoua, ehei fanti fieno per 
ione délia noftra falute,onde fegue che fe al* meiiî dal Signore alla crudelta de gli irnpii,Sc; 
cuno ci uorra datinare,queIlo non folamen* quefto è manifefto non fi fare,fenonpei bene 
lefara uana la morte di Chrifto,ma pigîiera la di effi, quando la fcrittura infegna quefto effe : 

guerra contanta uirtu.Et quefta tantaficurta^ re alieno délia giuftitia di lddio, che perda il* 
<hehaardire di infultareil diauolo,alla mor*^ giufto con Io impio,anzi piu tofto côuenire, 
te,al peccato, Se alla porta dello iqferno, deb che ricompenfî a quegli,che affliggono, la af 
befare refidentia in tutti i petti de pii, perche flittione,ôe à quegli che fono affiitti la libéra*' 
neflunaè la noftra fede, fe certamente non ci tione. Etchedichino dimorire tutto il giûr*> 
perfuadiamo Chrifto eflere noftro,8C ilpadre no, per quefto fignificano la morte in modo -
eflèrci propitio in eflb. fopraftare lo ro , che taie uita niente fia diffe*-, 

Chi ci feparera dalla charita di Iddiorla tri " n " f d a l I a m o t t c ' 1 _ . 
failarionefdl'aneuftiarô la pfecutione.'d U ^ , 1 " ^ Q C ^ F U P E R L A M O > P e V l a e l 

famefo" la nqdiartf.1 per icolo.^ il coltel ° c h e c l a r a o - P e r c h e I O f o n o c « ^ c h e n e 
fcrfcorne è fcritto.Perche per te fiamo mor l a ^omne la uira5ne angeli,ne prmcipan 
xi tutto il giorno.Siamo tenuti come peco » e p o t e r n e cofe prefënti,ne futu<«,tie aL 
re di uccifione tezza,ne profondita,ne alcun altra creatura 
U n „ ^ / r jwi J „ r , ' ci potra fepararedala charita di Dio , laqua 5 3 5 ^ ' ^ ^ i n C h ^ G i e m S i g ^ n , ^ . * 1 

fuafo délia diuina beneuolentia uerfo dife,e Et qui ècomedica,noi fempre combattiamo, 
poffibile, che (lia faldo î grauiffime afflittioni, Se uegnamo al difopra. Auuieue certamente 
lequali fogliano per quefto tanto grâdemen* alcuna uolta,che pare che noi fiamo fpacciati 
tecruciare gli huomini, d perche non penfa* in modo il Signore non folamente efercitai 
°o auuenire loro per la prouidentia di lddio, fuoi, ma anchora humilia, non dimeno fi da 
perche le interpetrano eflere fegni delTira di fempre Pefito, in modo che ne riportiamola 
Iddio,d perche fi penfano abbandonati da Id uittoria. Nondimeno accio cheifedelirico* 
dio,d perche non afpettano alcuno efitio, o nofchino donde fia quefta gratia,ammunifce 
non penfano migliore uita,d oltra cofa fimi* primieramente eflere di Iddio,ne da altronde 
g ' m a Tanimo purgato da terrori facilmente uenire,che cofi ci aiuti, fe nô perche «ma noi. 
* quietera.Et hanno quefto fenfo le parole di Et quefta parola che ci amd piu che abaftanza 
^ulo.Tutto quello che fi uenga, non mai in dichiara,che Io Apoftolo non parla delferuo 
V>°do ci leuera del grado, che noi non cono re dello amore,col quale ci mouiamo in Dio 
fc

C|'m° di effere amati da lddio,8c neffuna tri* ma délia perfuafione délia diuina beneuolen 
euft ° " e C i I e u e r a d a l l a fperanzajneffuna an tia,Sc clementia in noi. Viene dipoi alla ufata 
tia H- u1 l e U e r a i a c o n f t a n t e fiducia délia gra* fua Hyperbole,accioche maggiormenre con 
tia I t C o f i èlafomma d i quefta fenren fermi noi î quelle cofe che fi fentono. Perche 

)coe auuegna,che lddio ci ami tanto gran* dice,tutt o quello che è nella ijita,d nela mor 
G 
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te,chc pare che ci poffa fpiçcare da lddio, nô quafi gïurato di effere nimïco dellaï 
fara cofa alcuna,anzi ne certamente effi ange Ji purga da taie odio,quafi dica.Qoelf3 ^ i ? " ' 
ii,fe fi sforzaffino bene di rouinare qfto fon* per lo auuenire diro délia uocatione d u ? 
damento,nonçinoceranno. Neoftachegli ti,ôc repudio de la gente Iudaica iochi -
angeli fieno fpiriti miniftratotii deftinati nela teftimonio Iddio,che non per alcuno a ? - ° 
falute degli eletti.Perche Paulo difcorre dallo cattiuo affetto diro. Et quello che as° 
impoffibiie,come à Galati primo.Nella quale non menro,p quello fignifica di parlff fi^' 
cofa fi debbe offeruare,come ci debbino effe ri di fintione,ôc di fuco,ôC chiamaIafua °* 
reauile tutte le cofe,à comparatione de la g lo fcientia nel giudicio di lddio, perche d a [ ° n ' 
ria di lddio. Et gli angeli ci è lecito cofi non fentimento fuo chiama in teftimone lo (ti°n 

drittamente ufare,àconfermare lafua uerita, fanto, ilche è propriamente giurare per j " * 0 

auuegna che effi non fieno per tentarci di le* me di lddio, chiamare quello in tefthnon"0' 
uare da effa.Et anchora per i nomi de princi* fare fede a cofe dubbie, ôc infieme obltoa* * 
pati, ôc délie uirtu, fi difegnano gli angeli cofi al giudicio fuo,fe noi mentiamo, ôc cofi ïch 
detti, perche fono primarii ftrumenti délia di la cofa non era indegna di giuramenta & i 
uina potentia,ÔC fono aggiunte quefte fue ua concetto che fi era prefo di quello glj era in 
ci,accio che fe il nome di angeli fonaffi alcu* pregiudicio, con taie giuramento afferma dî 
«a cofa piu humiIe,con quefti fi efprimeffi al* dire il uero,ôC quello che fubito dice. Che roi 
cuna cofa di piu.Et ih quello che dice.Ne co* è uno grandiffimo dolore, non manca certo 
fe prefenti,ne future, benche parti hyperboli di artificio,che rompeffi cofi Toratione non 
camente, non dimeno in fatti afferma per nef anchora eiprimédo di che cofa parli pche nô 
funa lungheza di tempo poterfifare, che nof eraanchora oportuno apertamenteefprime 
fiamo fuperati dalla gratia del Signore,laqua re la rouina délia géte Iudaica. Aggiugni che 
ïe dice è in Chrifto Giefu Signore noftro, cio cofi infinua maggiore uehementia di dolore 
èdellaquale Chrifto è uinculo, perchequel ôcnonporeuaefprimere alcuna maggioreué 
lo è figl.uolo diietto, nel quale fi è compia* hementia dj charita,che con quefta teftificatio 
ciuto il padre, per laquale cofa, fe per quefto1 ne, dicendo di hauere per la falute délia gen* 
ci accoftiamo à lddio fiamo cerri délia diuina; te fua defiderato di effere feparato daChrifb 
beneuolentia uerfo di noi. c , perche quefto è finalmente perfetto amore' 

, i C A P - I X . che non rifugga la morte, per la falute ddlo 
O dico la uerita in Chrifto, non mento, amico.Et che cofa è effere fegregato da Chris» 
dandomene teftimonio >la conlcientia fto, fe non eflere efclufoda ogni efpettatione 

mia ne lo fpirito fanto, 'chemi e' un gran - d i faluter" Fu adunque argumento di ardentif 
diffimo dolore, & contïnuo tormento al fimo amore,chePaulo nôdubitaffe.dipregar 
cuore mio, perche io fteflb defiderai eflere fi l a dannatione laquale uedeua fopra«are a 
feparato da Chri(lo,per i frateeli mieî , pa. I u d e ¥ c f i o cheliberaffe quegli. Ne ofla,che 

réti mieifecôdo la carne che fono Ifraeliti < o n ? f c ^ k S?a f a ! u t e e f l e r e f o n d a t a f*£ 
eletnone di lddio, che non puo p alcuno mo 

In quefto capitolo comincia à occorrere aile do cadere.Perche quefti feruenti affetti,come 
offenfioni) che porieno diuertire gli animi de precipitofamente fono portati,co(î niente al 
gli huomini daChrifto,che i ludei,à iquali era tro rifguardono, d confiderano, che quello 
ftato promeffo, non fplamentefprezzauano alquale tendono. Etcofinoncongiugneua 
quello,ma in gran parte Tabominauano, per Paulo la elettione di lddio col defîderio fuo, 
che di qui pareua che feguiffe una delle due* ma lafciata la memoria di fe era tutto intento 
cofe,d non effere uera la diuina promiffione, nella falute de Iudei.Er quello che dice,paren 
d Giefujilquaîe predicaua Paulo,non eflere il ti miei fecondo la carne,benche niente di nuo 
Chrifto del Signore, ilquale peculiarméte era uo fignifichi,nortdimeno uale affai alla amp ̂  
ftato promeffo àludei onde ottimamente,in ficatione, ôc con quello che foggiugne, ^ 
quelle cofe, che feguono fcioglie Paulo que fono Ifraelitî,è teftimone dello amore. 
fto duplice nodo , non dimeno in modo trat che non fogliamo tanto benignamente p 
ta quefto luogo, che fi temperi da ogni acer* re,fe non di quegii,iquali amiamo, Et e 
bita contre à Iudei,acdo che non offenda gli per la loro ingratitudine fi r é d e f f i " ° , m

n j | \ \ 
animi loro,ôc nondimeno nô concéda loro che fuffino connumerati da quefti ° ° e u e r j r e 

un pelo in detrimento dello euangelio,pche dio, non dimeno non lafeia di qui }• ^ 
cofi attribui à effi i fuoi ornamenti,che niente quegli,perlaquale cofa infegna gM ' P j . ^ 
del tuttoleua daChrifto, Hora perchefrai poterecoficontaminareIebuone^_ ^ 
piu fi era prefa quefta opinione,Pau!o hauere dio, che dimeno fieno fempre tau > 
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voucrfi benche quegli che le ufano male,ni ba referire à i giudici,percheè quefto ancho* 
«ne uengaloro dila,fenon maggiore con ra non uulgare ornamenro delpopolo Iudai 

f ?fione.Et non inuano pone quefto fra le lau co,che habbia Iddio darore di legge,pche fe* 
Moto che fieno ifraeliti, perche in luogo di gli altri fi gloriano de Soloni, ôc de Ligurghf, 
ffima bèneditione, haueua pregato loro que quanta èpiu giufta la materia del gloriarfi del 
flo Iacob,accioche fuffe ïuoeato il nome fuo Signore^per il culto intende quella parte del 
fopra di quegli-Et c o f i c o l m ° efemplo dimo la Iegge,per laquale Jî defcriueilïegittimo ri* 
ftra lo Apoftolo quanto fia lo impeto,ôc lo af to dello adorarc,ôc uenerare Iddio, fuori del 
fetto della charita. Perche cofi deriua l'huo* quale tutto qllo che fanno gli huomini,e me 
modallo amoreproprio, alfamore del prof ra contaminationedireligione.Et quello che 
fimo che anchora per quello defideri il fuo dice,de quali fono !padri,dimoftra che è an*-
danno.ma doue è lo fpirito di Iddio fopra tut chora di qualche momento tirare l'origine 
te le cofe fi cercala gloria di Iddïo.Ma perche dafanti,ÔC huomini amati da Iddio, auuegna 
Paulo niente fublime fentiua di fe fteflb,3c cre che Iddio habbia promeffa la mifericordia i 
deuahauere à uenire piu gloria à Iddio,dalla piipadrînefigliuoli,infinoin mille generatio-
falutedi tutti i Iudei,chede la fola fua,per que nï.Et dicendo dequali è Chrifto ÔCc. Volfe cô 
ftoftimauailmeglio che effo fuflidânato,fal quefta laude rînchiudere la eccellentia della' 
ni gli altri, ÔC quefto è perfettamente perdere gente ïudaica,che da efli fuffi uenuto Chrifto., 
l'anima fua, ÔC benche taie fia il pio aftetto di Et qui habbiamo luogo notabile,che cofi fi dï 
quegli,che cofi defiderano,nondimeno la di* ftinguano due nature in Chrifto, accio che in 
uitiabenignita nonlafcia efaudirfi tali preci. fieme fi unifehino in effaperfona di Chrifto, 

P e qualiei 'adottare 5 &lagloria 3 &itefta. P ^ n e q u e l l o che dice Chrifto eflere difcefo 
4 c i a . J 6 I i c i da Iudei, per quefto dichiara la uerahumani* 

jneno,« la conmtunoneae ia egge, oc u d j d l » f a p a r r i c u i , f e c 0 n d o l a 

carneJaqua: 
culro & le promifiioni, de quah fono i pa. J ç ? a g i u ' n t a dénota che eflb hebbe qualche 
dn3& de quah e Chnft 0 ) per quanto appar cofa Jju c h e l a c a r n e ) d o u e fi ha aperta diftin^ 
tiene alla carne, îlqualee fopra tutte le co . tionêfraIahumanita,ôcla diuinità. Et finalmê 
fe Iddio benedetto ne feçoli Amen. t e côgiugne l'una,ôc faltra, doue dice, quel* 
Horanominatamente numera la gloria de lu lo fteflb Chrifto che ènato da Iudei,fecondo* 
dei, accioche nel fuo inftituto haueffi piu di l a carne,effere Iddio ne fecoli benedetto. 
gratia.ôc manco diinuidia métré che efli ftefli - ' 
Iudeifentiflino Paulo niente derogare dalla E t non cofi perche fia caduta la paroladr 
giufla gloria Ioro,ôcploadottareintefe quel Iddio.Perche non tutti quegli che fônoda 
la libéra elettione di Iddio, per laquale furno Ifrael,fbn Ifraeliti, ne perche fieno feme dt 
chiamati, ôc eletti come fuo peculio da tutte Abrahâ,tutti figliuoli,rna in Ifaac ti fi chia* 
le genti.La gloria fignifica la eccellentia,nella mera il feme,quefto é,non quegli che fono 
quale haueua il Signore inalzato quel popo figliuoli de la carne, quefti figliuoli di Id* 
lo fopra tutti gli altri popoli, ôc quefto con dio, m a quegli chf; fono figliuoli di promï 
molti, ôc uarii modi. Et perche habitaua nel ffione f o n o r e putat i nel feme, perche que-
niezo di quello, ôc perche oltre à molti fegni fta ± i a p a r o i a d e i a promiftione. Secondo 
ûellaprefentiafua,daua fingulare dimoftratio fto\k u e r r o & f a r a figliuolo à Sarra. 
ne ai le, ôcefaudiua il popolo fuo, accio che ? r w 

mandais fuori la fua potentia, nello aiutare Et quefte cofe beniflïmo fi eongiungono aile 
quegli, per laquale ragione fi chiamaua glo* fuperiori,perche piangendo Paulo la rouina 
*ia di Iddio.Ma perche diftinfe qui i patti del* de frategli, percio che era cafeato nella mate 
lapromeiïa,ofleruereno quefta diffèrêza,che ria della ordinatione diuina,ÔC haueua dichia 
patto fia ànoi,quello che con folenni parole rato Paffetto della charita,5C quale futfe uerfa 
n concepe, 8C ha fcambieuole côfermatione, fo i iudei pcio che erano ftate fatte loro mag* 
q«ale fu il patto fatto con Abraham,ÔC Taltro giori promefle,hora confola fe fteflb per due 
col popolo nel monte Sinai. Le promiflîoni modi,prima perche la preordinatione diuin» 
«ono tutte quelle cheoccorrano fparfamen* reftaimmutabile.Di poi perche le promiflio* 
enelle fcritture. Con patto pattouifee con ni de propheti non fono fatte uane,ôC quefta 

0 n ° i Iddio.Con le promiflîoni piu fempli ev quello che dice.Et non cofi perche fia cad» 
^ e t l t e c iQf fe r i f ce la fua gratia, per laquale ta la parola di Iddio. Quello che appartiene 

oia. patto è fpecie di promiffione maggior* alla diuina preordinatione, Iddio preordino 
n

 e?tejfplendida,ôc autentica. La conftitutio non i carnali figliuoli di Abraham, ma gli fpi 
<fcua legge appâte che fpecialmente lldeb rituaIi,cofi anchora nô il carnale Ifrael, ma io 
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fpirituaïe,& cofî accecari I carnali ludei, m'EN ta la progenie, nelfaltro folamente Air 
te cade della gloria di Fddio.Et propone fpe* proprii figliuoii,cioè quegli che N O N T ? G N * } 

cialmente Abraham,8c lfrael,perche Iddio fta rano. Et fogiugnendo di qui. M A J " J E 8eOc 
lui con quegli maggiori patti,ôc reftamenti.Er chiama il feme, piu manifeftamented• 
cofi percne Paulo deploraua lo eccidio della Paulo ftare tutto in quefto, che dimoft-Ï** 
gente fu ,pareua che feguiffi quefto inconue cana elettione di Iddio dominare foc p v 

niente,che ilpatto di Iddio con il feme di A* na uoeatione, ôc non dimeno niente-l
 Cflcr 

braham fuffi fatto uano.Opportunamente a* con quella,ma piu tofto tendere alla f"* 
dunque antiuiene quefta affurdita,Ôcdimoftra matione,ÔC compimento di quella Ad* 
come I N tanta cecita di Iudei,la gratia di Iddio accio che dimoftri per ordine l ' U N I ÔCPT* 
N O N d.meno conftantemente reftafle in quel cofa,piglia nel primo Iuogo,non fi aft 
popolo,in modo che fteffi la uerita del patto, alla carne la generatione di Abraham n § n C r C 

come dica, che io mi dolga dello efitio della tenerfi quefto nella conditione del pan ° ° Ï 
mia gente nô rifguarda à qfto,come fe io pen che conferma cô uno accomodatiffim o r' 
fi la promiffione di Iddio gia data à Abraham p lo . Perche fe doueua eflere alcuna pro • 
fiahorafciolta,8Cannullata,mafihadafape* progenie,laquale non mancaffedeloatr'* 
re, che non tutti quegli che fono di Ifrael,fo* quefto fpecialmente doueua hauere Iuoeo° ' 
no ifraeliti,ôcè quefta propofirione la promif quegli,cheorteneuano il primo grado ^ 3

 m 

fio ne in modo effere data àAbrahâ,SC al feme uegna che noi ueggiamo ne primi figliuoli* 
fuo, che qftaheredita nô rifguardi à qle feme Abraham,uiuendo anchora eflb ôc effendo 
fi uoglia,onde feguita niente impedire il man di poco fatta la promiffione,l'UNÔ effere ftato 
chamento di alcunijChe di manco ftia fermo, fegregato dal feme, quanto maggiormente 
ôcftabileilpatto.Ma accioche meglio fia ma* potette auuenire quefto nellalunga pofteri* 
nifefto con quale côditione ilSignore fi adot ra.'Et è quefto oraculo prefo delcap.I7.delge 
taffein popolo peculiare lapofteritadi Abra nefi doue, il Signore rifpofe À Abraham effer 
ham,due cofe fono qui daconfiderarfi, la pri ftate efaudite,le fue preci fopra Ifmael ma un 
ma , la promiffione della falure data à Abra* aitro hauere À eflere, nel quale refegga la pro 
ham appartenere à tutti, chereferifeono la o meffa benedirione.Er fegue,5c non quegli che 
riginedelacarneàquellOjpercheàtuttifiof* fono figliuoli della carne, quefti figliuolidi 
fenfee fenza eccettione, ôc per quefta ragio* Iddio ÔCc.doue dalo oraculo raecogliela pro 
ne de iure chiamarfi heredi, ôc fucceflbri del pofitione,per laquale fi conclude tutto ilfuo 
patto pattouito con Abraham, d come dice propofito,perche fe in Ifaac,ÔC nô in Ifmael,fi 
la fcrittura,figliuoIi di promiffione,perche au chiama il feme, ne quefto è mâco figliuolo DI 
uegna che il Signore uoîefle fegnarfi il patto Abraham che queilo,bifogna che non fi con 
fuo,nô mâco in Ifmael, ôc Efau,che in Ifaac,ôC numorino tutti i figliuoli carnali nel feme,ma 
Iacob, appare non effere quegli ftati alieni da fpecialméte adépierfi la promiffione Î certi, 3C 
eflb. Se non fi ha per niente la circuncifione, parimete rifguardare À tutti, Aggiugne dipoi 
laquale fu loro communicata pel comanda* Taltro oraculo, nella applicatione del qualé 
mentodiIddio,ilchenon fipuo dire fenza fipuouedere,conquâra.diligentia,ôcdeftreza 
contumelia di Iddio.La fecôda chiamarfi pro trattila ferittura quâdo dice. Auuegna che il 
priamente figliuoli di promiffione quegli, ne Signore dicefle di hauere À uenire,8C hauere À 
quali ftia la uirtu, ÔC efficacia fua.Et per quefta à nafeere à Abraham, figliuolo di Sara,ôc con 
ragione ,niega Paulo tutti i figliuoli di Abra* quefto accénaua non anchora ftare la fua be* 
ham eflere figliuoli di Iddio, perche quando neditione,ma anchora pendere, ôc gia era na 
tutto il popolo fi chiama heredita, ÔC peculio to lfmael,quando fi diceua quefto • Adunque 
di Iddio fignifica,eflerfi adottato dal Signore, la beneditione di Iddio era fuori di Ifnwd. 
offerta la promilfione della falute, ÔCconfer* E t non folo quefta ma,& Rebecca di uno, 
mata pel Symbolo della circûcifione, ma per hauendo il cônubio di Ifaac padre noftro. 
che molti di quegli,per la loro ingratitudine, P e r c h e n o n e ( î e n d o n a t i anchora,ne haue, 
repudiauono quello adottare, per quefto nô d o f a t r a a l c u n a c o f a d i bene, ne di maie, a 
goderno quel beneficio, 8c per quefto uiene fin t h . r e c o n d o i a elettione reftaiîe il p ' 0 ' 
fra effi un'alrra difteranza,mérre che fi rifguar r I / ^ L P nnere ma da quel-

daloadempimentodellapromiffione.Adun ^V^Tf^Su^^ 
quequeUoadempimentonôapparireinpiu L O C H * C L V A M A S H f u d ^ „ T 0

g f m a i I a -
Iudei,accioche non appaia marauiglia,niega m r a a l mmoKtcomç c icritta 1 0 
queglieffere comprefi nella uera elettione di c o b , & hcbbi m odio Mau. b r a h a l B 

Iddio.Et cofi nel primo membro contiene tut Cioé" N O N folamente N E figliuoli ai 
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uedere qùefîa diuerfita, per quanto a? tione, aggiûta l'altra parte, fecondo la elettio 
riene alla heredita délia promiflione, ma ne,dipoi non dalle opere,ma da qllo che chia 

F | Lpjueuidente documento effere in la* ma. Hora adunque auuerriamo pmadentro 
b 3C Efau perche ne primi harebbe potuto al conteilo di quello. Se da quefto ftabilifee il 

C|°cuno caufare laimpari conditiohe,che Tu* propofito di Iddio/econdo la elettione, chç 
fuflifigliuolo déliaancflla,ôcl'altro délia auanti che nafchinoi frategli, ôc difegnino al 

î!bera.Ma quefti furno di uno parto,Ôc di uno cuna cofa,d di male,6 di bene, l'uno èrecu* 
uentrê ôc nondimeno uno è reprobato, ÔC V fato,ôcl'altro prefo,adunque fe alcuno uuo* 
altro aâottato dal Signore,onde ev manifefto le attribuire la caufa délia differêria alla opéra 
lo adempimento délia promiflione non effe* lo ro , peruertira il propofito di Iddio. Et gia 
xe indifferenteméte à tutti i figliuoli délia car quello che fogiugne,non dalle opere,ma dal ; 
ne.Et uenendo àgiudicare la ragione di que* chiamente fignifica,non dalla parte délie ope 
ftadiuerlîta, infegna efferepoiftanella elettio re,ma dala fola Uocatione,perche uuole efelu 
nediIddio,perche infino à qui con poche pa dereogni confideratione di opère.Habbia* 
rôle haueua norata la differentia fraicarnali mo adunque tutta la fortezza délia noftra eie? 
figliuoli diAbraham,cioè tutti perlacircun* tionerinchiufa nel folo propofitodi Iddio,ôc 
ciiione effere adottati infocieta di patto,mala niente qui ualere i meriti,iquali niente poffo* 
gratia di Iddio non effere in tuti.i efficace, adû no fe non nella morte,non rifguardarfi la di* 
que quegli che fruifeano il beineficio di ld* gnita,che è neffuna, ma regnarelafola beni* 
dio,effere figliuoli délia promifl ïone, ôc do n gnira di Iddio.Et foggiugne.U maggiore ferui 
deaccadeffi quefto,d lo tace\dofcuramente ra alminore.Douefi uede,comeil Signor dif 
|oinlînud,ma hora apertamennrreferifce tut ferentid i figliuoli di Ifaac anchora occultan* 
talacaufaallaelettione diIddro,ac quella gra tefi nel uentre délia madré, perche gli rifpon 
tuita,3claqualenon pende dagli huomini,ac* de qfto ildiuino oraculo ,'ondefeguitauald** 
ciocheniemeficerchifopralabontadilddio dia cô peculiare fauoreuolere efaltare il mit* 
nella falute de pii,ôc niente piu -che la giufhi nore^ ilquale fauore negaffe al maggiore* Et 
feuerita di queùo,nello efitio deg;liimpii. Sia benche quefto rifguardaffe alla ragione del 
adunque quefta la propofi tione," come la be* la prima genitura,non dimenoin effa, come-
jieditionedelpattofeparalagentelfraeliticâ jn figur a di maggiore cofa, fudichiaratalaao. 
datutti gli altri popoli,cofi anch ora la eletti6 Jonta di Iddio.Ec queftoJî potra beniffimo ue-
nedi Iddiofepara gli huomini di qneliagen* dere fe confideriamô, quanto poco fecondo 
te,che altri difeerne alla faîute,ôj. altri lafeia al la carne giouaffe àlacob la fua prima genita*" 
la eterna dannatione. La feconc la propofitio ra,perche,ôc per quella uiueua grandemenre 
ne, ilfondamento délia fua eleç tione, non è inpericolo,ÔC accio che fuggail pericolo, e v 

altro che mera mifericordia di tddio la quale conftretto à partirfi délia patria, ÔC délia cafa, 
abraccia quegli che gli piacciono benche nô «in humaniliîmamente tratato nel fuo efilio, 
habbino fatta anchora alcuna opera,come e v mètre che ritorna paurofo,ôc dubbio,dela ui 
fefe'plo addotto di Efau.Sc lacob.Tertia, il Si ta,fi gitta,à piedi delfratelio,ôc fuplica quello 
gnoreèlibero nella gratuitafua elettione ôc per la offefa,ÔC non uiuefenonpelperdono 
fcioltû da quella neceffita, che p-arîmente 'gli di quello. Doue e qui il dominio fopra il fra-
conuengacôpartire la medefima gratia, anzi tello,dal quale e conftretto aN pregareperla 
quaîi auoîe lafeia,ÔC quali uuote piglia.Et tur uitaJ1 Adunque fu certa maggiore cofa,chela 
*e qfte cofe breuemente côprende Paulo con prima genitura, che il Signore prometteuav 
nnaclauTula,dipoifeguiteraralrra. Maçon pelfuooraculo.Etquefto confermaconpû» 
Jfta parola,non effendo anchora nati,ÔC non certo teftimonio,quanto grandemente uaglia 
nauendo operata alcuna cofatdi bene, d dl alla prefente caufa quello oraculo dato à Sa 
nulejdimaftra Iddio nello ftatuire la diffère» ra.Cioe,perche pel dominio di Iacob,ÔC fer*» 

non hauere potuto rifguardare le opère uitudiEfau,futeftificatalaconditione fpiri* 
«ne non eranoanchora.Et quello che fegue r tuale di ambedue. Dipoi che per la benignita 
*nneche fecondo la elettione, ÔCc.dimoftra di Iddio,per neffunofuo merito, ottenne.Ia* 
«on tali par oie piu chiaramente la gratuita e cob quafta gratia. Adunque quefto teftimo *-
««tione di Iddio, perche fe le opère ci haueffi nio del propheta dimoftra la caufa perche il 
«o luogo,fî doueua dire,accioche fuffe aile o Signore trasferiffi la prima genitura à Iacob' 
^elalorotemuneratione, m e t t e auà Et è prefo dal primo capitolo di Malachïa, 
'» propofito di Iddio ,iiqùaleè contenuto doue il Signore improperando al popolo lt 
« bene placito fuo.Et accio che non reftaffç jraeiitico la ingr atitudine, narra prima la fua 

1 l » cotrouerfia di effa cofa, leua ogni dubita bonta in effi.Perche dice,amaiuoi.Etfoggiu* 
t a - G l i t 
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g n e , donde fuffe il principio del fuo amore, neficaffe.Dipoi quefta beneficenria effere Vh 
oh non era fratello,Efau di lacobs' come fe di ra,accioche la deffe à chi piaceffe.Vltimam 
ceffe,che prerogatiua hebbe,pche fuffe ante* te perche faccia bene ax certi huomini ôc 
poflo da me al frarello.^niente certo,ma era ra chora uoglia bene,non fi potere penfa're * \* 
gioneuole, fecondo le leggi della naturalita, na cofa fuperiore alla fua uolonta. Et cofi d* 
che quello fuffe fotto pofto à Efau, SC io non quel teftimonio delà fcrittura raccocrlie q u i 
dimeno prefî quefto, Se quello reeufai, certa Io che fegue,ïenza controuerfia, la elettion 
mente per la fola mia mifericordia, nô in dot noftra non fi douere attribuire ne alla indu-
to da alcuna dignita di opera^8c hora uoi ha* ftria noftra,ne allo ftudio,ne allo sforzo ma 
ueuo adottati in popoIo,accioche feguitafi la douerfi tutta referire al configlio di Iddio'.Ne 
medefima benignita uerfo il feme di Iacob, 8C alcuno di quegli, che'fono eletti, per quefto 
per uoi reeufai gli Edomiti,Sc.non ui puo ec* effere eletti,perche cofi habbinoper fe mérita 
citare al culto della mia deita, la memoria di t o , d cheperfe fi habbino per alcuno modo 
tanta mia benignita. . cpneiliato il fauore di Iddio,dfinalmenteefTe 
C h e cofa adunque diremo i oh ë in giufti- re alcuno ualore ï effi,per ilquale Iddio fi pro 
tia apprefîb à Dior" Non fia, perche dice à\ uochi.Et finalmente ne nella uolonta noftra, 
M o f e J o haro mifericordia di qualunque n e ^dlo sforzo effere fituaro, che noi fiamo 
10 h o mifericordia,.» faro mifer icordia, à numeratifragli eletti. Vl»effere tutto quefto 
qualunque i o fo mifericordia. N o n adun. d a l I a d m i n a b o n t a » c h e «on piglia fe non chi 
que di quello che uuole, ne di quelles che ; l e I P , a c e > m â n o n * » * ™ fono qui da riprê 
?orre,madiIddio,chehamiferrcordia. 1 , ^^^F™^^0.1™^ 

» ' i gratia di Iddio.fi ftanno ociofi,8cpigri,perche 
Veggédo paulo quefte cofe abborrire dal giu benche pel proprio ftudio niente fi mérita, 
dicio della ragione humana, per qfto effo do non dimeno lo ftudio che ev infpirato da Id* 
mâda,ôCpropone,SCrifolue il commune argu dio,non manca di efticacia,non adunquefidl 
méto, che è neceffario in qfta caufa, che uéga cano quefte cofe,accio chelp fpirito di Iddio 
i tutti.cioèfe fono Iacob,6C Efau pari aprefo à inftillâte,in noi quefti fuochi foffochiamocS 
Iddio,doueua parimente eleggere,cperdere, la noftra malignita, & pigritia, ma accio che 
perche e conueniente,che il gludice renda co intendiamo da effo effer tutto quello,chenoI 
te pari àpari,lddio non rende cofe pari àpar^ îhabbiamo,8C per quefto impariamû à doman 
adunque è ingiufto,Paulo annulla taie argu* daretutte le cofe da effo,ÔC fperare,ôc referire 
mento per quefto modo.Quâdo fi paga il de riceuute, dando opéra con timoré, allafalu* 
bito,fi debbono rendere cofe pari à pari, ma te noftra. 
nella donatione,d quando fi rratta per miferi p € r c h e dice la fcrittura ax Pharaone. A que 
cordia, niente è bifogno rendere cofe pari a" f t o fteflb ti eccitai, accio che io di raoftri in 
pan,perlaquale,cofalamaggiorepropofitio t e f a potentia mia,& accio che fi annuntiaf 
ne e uera,che il giudice bifogna che renda co f e n n

r

o m e m i o n c I a l i n i u e r f a t e r r a , D i chi 
fep«iapari,cioequadofipagaildebito,ma u u o l e a d u n q u e ha mifericordia,&chiuuo 
nel donare,nieteedi bifogno feruarela equa i • J -
iità,come anchora Chrifto, infegna nella pa* l a , n c m r a > 
rabola de côdotri nella uigna.La minore par Hora uiene al fecondo membro della repro* 
la della mifericordia, Iddio per la fua miferi* batione degli impii,nelquale ,'perche appâre 
cordia non da cofe pari à pari,come àEfau,ôC alquanto piu di affurdita, tanto piu fi sforza 
Iacob,à Dauid,ÔC a Sauî,perche Iacob, 8c Da di fare manifefto, come Iddio col reprobare 
uid fono eletti per mifericordia,ôcp quefto re quegli che uuole^ion folamente fia inrepren 
cita la fentëtia.Io haro mifericordia di qualun fibile,ma ammirabile nella fua fapienria,8C e* 
queio ho mifericordia,cioèdi chi mi parra di quita.Piglia adunque il teftimonio del cap.?, 
hauere mifericordia, 8c replica, faro miferi* dello Efodo,doue il Signore afferma effer, fia 
cordia » qualunqueio faro mifericordia, ÔC to quello che eccitd Pharaone in quel fine,ae 
nonèdi quello che uuole, ne di quello che cio che mentre che quello contumacemente 
corre, ma di Iddio, che hamifericordia. Et fi sforza di refiftere alla diuina potétia,uinto, 
quefta fententia chiarameriteteftifica gli huo ôc foggiogato, dimoftraffe quanto fiainuitto 
mini effere eletti per la mifericordia, non per il bracio di Iddio,ilquale nefluna humana w 
la dignita delle noftre dpere. Et cofi dichiaro' tu poffa fopportare,nô che uincere-Et que 
11 Signore con quefto oraculo,di non effere e'que!lo,che uolfe dimoftrare, in Pharaon^ 
debitore à akuno de morrali, 8c effere di gra perHlche fono da confiderarfi qui tre coic , ^ 
f uita beneficentia tutto quello che effo gli be preordinatione nello efitio di Pharaone, 
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le cofe fi 
indu* 

,r a i .w— - t r J • ,• , , - » adunquefi 
ûuello precipuemente fta Paulo, perche fe ta duole Iddio dello humano génère.' Aile quali 
leèquelîa induratione, per laquale fi meriti contumelie, primieramenre rifponde Paulo. 
predicarfi ilnorae di Iddio,accufare quello di Anzi tu o" huomo chi fei i ÔCc. cioè ru chi fei, 
alcuna ingiuftitia,è cofa nefanda. Et qllo che che uoglia difputare con Iddio t cioè tu fei di 
fo<7gi«gne- D i c h i u u o l e a d u n < î u e h a miferis terra,ôc fango, 8c carnale, ne potrai compren-
co°dia,5C chi uuole :dura,e come dica.Et che dere le cofe fpirituali, perche quello che pare 
altra cofa fegue di tutto quefto che è detto,fe alf huomo carnale,in giufto,lo fpirituale co* 
0onche fia libero à Iddio hauere mifericor* nofce giufto. Quanto longamente adunque 
dia o indurare fecondo la fua buona uolon* abitiamo rgroffi corpi, non poffiamo rifguar 
ïa.Ét cofi fecondo il fuo arbitrio,hauere mife darele cofe diuine,ma fciolti da corpi,8c fatti 
ricordia di chi gli parra, ÔC in qualunque gli fpirituali, fapremo quelle. Hora quefto fia ab 
piacera ftrignere la feuerita del giudicio,pche baftanza fapere, Iddio hauere fatte tutte le co 
uuole fare quefto appreiîodi noi , accio che fegiuftamente,ôc per feftelTo non che di la ne 
In quella diuerfita, che appare fra gli eletti, 8C uenga à lui alcuna utilita, come à bifognofo, 
reprobi,la mente noftra fia contenta, che co ôc mâco beato,ma accio che fi conofca perfet 
£ iiaparuto à Iddio, altri illuminare in falute, tamente beato,8c non hauere bifogno di cofa 
jltriindurare nella morte ^niente togliendo alcuna. Et cofi in fomma con quefta prima rif 
loro,ma lafciandogli nela loro deprauata na pofta niente altro sbatte,8C annulla,che la ini* 
tura,nericerchi altra piu fuperiore caufa,che quiradi quella beftemia,piefo l'argumêro dal 
bfaauolonta,il fine della quale,d perche co lacôditionedeirhuomo,raltrafubitofoggiiî 
tuoîelTi,non fi appartiene à noi ricercare, ne fe per la quale leuo la giuftitia di Iddio, da o* 
dobbiamo uolere, perche quando uorreno, gni accula. Primieramente adunque ammuni 
piu ci inuiîuppereno nella grandezza delle fce fhuomo delafua condirione,ilche era grâ 
cofe,perche ci dobbiamo fermare in quefta démente conueniente, come fe dicefle,auue* 
particula,d! chi uuole ha mifericordia,8c qua gna che tu fiahuomo,riconofcîti terra, 8c ce* 
je uuole indura,fuori delle quali parole^oii nere, perche adunque contendi col Signore 
ci permette proccedere.Et il uerbo indurare, di cofa la quale non fei pari àpotereinrende* 
quâdo fi attribu:fce à Iddio nella fcrittura,nô ret'Et cofi fignifica qui Paulo effere indegna la 
folamente fignifica permiffione, ma anchora obiettione, ôc che noi non dobbiamo conten 
atrione della diuina ira, perche tutre le cofe dere cô Iddio, perche ex lecito à Iddio ufare la 
efteriod che fanno alla efercitatione de repro fua crearura, come gli piace,aggiugnendo di 
bi,fono ftrumenti della fua ira. Et eflb Satan, poi lefemplo de uafi formati di terra,ôcdi quel 
come appare in lob cap. i. ÔC. i. ilquale tanto lo che gli formd, accio che fi faccia preclara 
cfficacemente opéra maie, in modo è fuo mi Ja ragione delà repudiata obiettione,cioèche 
niftro,chenon poflaoperarefenonfecon* dinientecifia debitore Iddio, per ilche non 
do lo imperio fuo. dobbiamo accufare eflb,ôc chiamare come in 

Diramiadunque,checofa piufidomanda, &iafio;Et a P P a r f . 1 0 ^ t ° ^ Z F ^ 

àrfinl u i U ° r ° r C h l f e i CJ?EV fP°1a CO"3 ti facilmenteintendereno quale fia il fenfo di 
- "io. oh la cofa formata diraa quello, che q u d h r i f p o f t a . E f a i a adunque, poi che hebbe 
" wrmo ,perche mi facefti tu cofi. Joh non difputato aflai dellaliberta,che fi doueuarefti 

a P o t e !p lo ftatuario di fare delà medefi. t U j r e agli Ifraeliti per Ciro,al!e quali cofe non 
mafia, quefto uafo à honore, & quello dimeno,a!cuno fprezzatore harebbe potuto 

J1g»ominiaiJ opporre,che uiciffitudine di cofe ev qfta^Per* 
queftafententiadiobiettione,comedica,fe chenonritenne Iddiolagentefua,accio che * 

* " Paûalacofa,checofa, adunque ha piu Id tanto contumacementepeccando,non conci 
wquale mi accuftffe miindura in modo taffi Tira di Iddio contro di fe.'Perche cofi fifa 

N ^IOHOGLI, credere non dimeno nonpof rebbe fatto,che nelerofolima fi farebbe diftru 

te' kr ' d a n n a ' o h a l c u n o g l i P u o r c f i f t c w » n e i ] 1 P ° P o I ° condotto in Babilon,ne cifa* 
tten i ° 0 i n o n P o l u a r a o giuftificarci fe non rebbe ftato bifogno di Ciro liberatore. A ntï* 
S k £ " ' ^ « « d » , * . ! » quefto mentre il uiene quefto il propheta,ôcdice,guai a quello 

t i ° r , e n ô epmpartifce la mifericordiaà tut-* che contende colfuo formatore,comeil tefto 
jf^cne adunque daruu quegli, à quaU non cql uafellaio della terta,oh dira la creta al fuo 
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fiafcUaio,che cofa fatfguai àquello che dice al porre àlddio.Et offerua quiche dice la med 
padre,checofagenerir'Se alla madré che cofa fimamaffa. Perche feè la medefima mafia & 
partorifctfquafi dica,harebbepoturo lddio fa tutta peccafrice, che ingiuftitia fe fi recufafT 
re quello che uoi opponete,ma non uolfe,p tutto il génère humano.'neflfuna certo. Et nô 
che cofi non gli piacque, per ilche fe tu gia ti puo non effere la mifericordia, fe Iddiô ne re 
opponi,8c accufi il fatto fuo, niente piu pru* cufi alcuna portione,perche quella nondime 
dentemente,d megliofai, che fe la terra com nocheèpreparata aliarouina,nonpriuaal 
battelîi col uafellaio perche Thauefli fatta taie tutto délia fuabonta.Perche délia diuina bon 
ov taie uafo, d la figliuola combatteffe con la ta e dare à quella Feffer,8c il uiuere,Sc permet 
madré, domandando perche nô la haueffi ge tere alcuna uolta fruire i naturali beni non 
nerata mafchio,d piu bella. E uno altro luo* manco che i figliuoli. In quefto ueggiamo la 
go in Hieremia cap.is.che anchora quadra ax mifericordia di iddio.Ma anchora ueggiam0 

quefto luogo di Paulo, perche in quelcapito îa giuftitia, perche quegli ufandogli in loro 
Io,non folamente fi tratta délia omnipotentia maie, giuftamente ufa fddio la malitia lord 
di lddio,ma che anchora difpenfi tutte le cofe non folamente alla gloria fua,ma auchoraal 
giuftamente,8c con equita.Primieramente a* la gloria de figliuoIi,iquaIi chiama uafi di mi* 
danque con la figura del uafellaio adombra fericordia. Ne altrimenti certo rende qui p a u 

la potentia di lddio. Perche come il uafellaio Io cofi la ragione delà diuina eIettione,che e* 
ha potefta di formare il uafo, d à honore,da v gli affegni la caufa,perche quefto fiaeletto,ôc 
ignominia, cofi, ÔC lddio ha potefta adottare quello, reprobato jperche era cofaindegna, 
quefta gente,ôCreprobare quella. Seguitahq che quelle cofe che fono contenute dallo ar 
ra alcuna cofa piu fpeciale. Et lddio cernii lu cano côfiglio di Iddio,ueniffino fotto la cens! 
dei dalla turba di tutte le genti, inalzo, Se co* fura deirhuomo, ôc quel'myfterio haueua ax 

me preciofo uafo orno di tutti gli ornamentî effere inefplicabile-, quelle cofe adunque che 
ôf gia perche cofi pareàlddio di nuouo gli fugganolahumanaihtelligentia,cilieuadari 
leua,ne altrimenti gli fpezza, che fuole il ua* cercaile curiofamente", in quefto mentre di* 
fellaio'qualche uafo, come fi uoglia ornato. moftra,in quanto fi mofîra lapreordinatione 
Et la ragione, perche non debbe la cofa for* diIddio,in effa apparire la mera giuftitia. Ma 
mata côtendere col fuo formatore, è perche feuogliamo comprendere fa mêtedi Paulo, 
il formatore niente fa fe nô di fuo iure. Et per> fono da confiderarfi bene tutte le particularl 
la uoee di potefta intêde che ragioneuolmen parole,perche cofi ragiona. Sono uafi di ira, 
te gli conuiene quella faculta,di fare,disfare; preparati in efitio,8cmedefimamentefono ua 
8Ç rifare fecondo che gli piace. Et confiderifi li di ira,cioèfatti,ôc formati à quefto chefîeno 
qui nello adottare la fimilitudine,che come il documenti délia uendetta,ÔC furore di lddio* 
formatore niente lieua,o diminuifee délia ter Et quegli,feilSignore patientementefoftenta 
ra,p quale figura che fegli dia,co fi fotto qua* qualche tempo, non gli difpergiendo à uno, 
le fi uoglia conditione fi crei iddio Thuorno, tratto, ma prolungando il giudicio paratolo 
niente percio gli toglie. Et uafo in honore é ro,ÔCquefti p dimoftrarei giudicii de la fua fe* 
quello che lddio fa degno del fuo fpirito fan uerita,accio che gU altri fi fpauétinô, per mol 
to,uafo in contumelia, quello ché ê  abando horendi efempli,medefirnamente à iliuftra* 
nato dallo fpirito fanto. re la fua uirtu, alla quale fa feruite quegli per 
c . f . M ^ o ^ T j j ' a i " o r molti modi, ÔC oltre à di quefto, accio che di 
E t fe uoîendo Idd.o moftrare I ira, & fare ^ fi f a c d a fo n o t & * a c h i a ' r a m e n t e r i i u 

nota la potentia fua tollero con mokapa. ^iaamplitudineddla fua mifericordia neglï 
tienna, i uafi de 1 ira apparecchiati alla cor . e k t t j c h e c o f a ± d e g n o d i r e prenfione in que 
rumone,& av fin che faceffe note le neche. ft4 difpenfatione.-' Ma che taccia donde uéga, 
ze delà gloria fua,ne uafi delà mifericordia, c n e que uafi fieno parati in efîtio,non èmara* 
iquali haueua preparati alla gloria. -r . , Ujglia,perche piglia dale cofe fuperiori la caiï 
Quefta è la féconda rifpofta,per1aquale bre* fa effere afeofta nello eterno, ôc inefplicabile 
uemente dimoftra,chefe anchora fia incom*. configlio di lddio, la giuftitia del quale, con* 
prenfibilein quefta parte il configlio di lddio/ uenga piu tofto adorare,chericercare,ôcpo* 
nondimeno Iucera la equita di quello incol* fe uafi per ftrumenti,con générale fignificato^ 
pata non manco nella rouina de reprobi che perche in tutte le créature, tutto quello che e 
nellafalute degli eletti. Et cofi cônelude per di attione,è communeminifterio delà diuina 
Id argumento délia mmore,come fe cofi ar* uirtu. Adunque cô ottima ragione fiamo cn« 
guifca.Selaterranonfiachèopporrealuafel mati nui fedeli uafi di mifeficordia,iquaIiil3i 
Jaïo, molto manco harda creatura,che op? gnorèufa per ftrumêïin'alla dimoftrarionea 
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i ««mifericordia. Etîreprobiuafidiira,poi 
hlferuano à illuftrare i giudicii di Iddio. Et 

d qui diffe.A fine chefaceffe note le ricchezc 
xc: Et quefta è ia féconda ragione,che mani* 
Sftala g l o r i a di Iddio nella rouina de repro* 
bi accioche da quefto piu chiaramente fi con 
fcrmaffe l'amplitudine de la diuina bonta uer 
(o eli elettijperche in che cofa fono différent 
fi quefti da quegli, fe nô che fono liberati dal 
Si2nore,dalla medefima uoragine di efitioï'ÔC 
quefto non per alcuno proprio merito,ma p 
lagratuita benignita fua. Adunque nô fi puo 
fare che maggiormente non fi commendi qi 
laimmenfa clementia uerfo gli eletti,quando 
rifguardiamo, quanto fieno miferi tutti que* 
eli che non fuggono Tira fua. Et il uocabulQ 
digloria,che qui fi répète due uolte,interpe* 
rro che fia poflo per la mifericordia di Iddio, 
perche la precipua laude fua è ne beneficii mi 
fericordieuolmertte fatti. Et cofi agli Ephefi 
zcapitolo primOjinfegna noi effere adottati da 
Iddio i laude délia gloria fua. Poco dipoi fog 
giugne.Segregati per lo fpirito delà heredita, 
inlaude di gloria. Volfe adunque fignificare 
glieletti effere ftrumenti,o organi,nequali e* 
fercita Iddio la fua mifericordia, accio che il 
nomefuo fia glorificato in effi. 

Iquali,& ci ha chiamati non folamente da 
Iudei,ma anchora da le genti^come ancho 
ra dice in Ofea. I o chiamerd il popolo nô 
miOjpopolo mio ,& la non diletta, diletta, 
&jàra nel luogo doue fi è detto loro. N o n 
popolo mio uoi, quiui faranno chiamati fi 
gliuoli di Iddio uiuente. > 

Dalla difputatione, laquale ha fatta infino ax 

qui,della libertadella diuina elettione,feguo 
no due cofe,cio è la gratia di Iddio non effere 
in modo rinchiufa nel popolo Iudaico, che 
non poteffi anchora fcorrere aile altre natio* 
ni,8c fpargerfi neiruniuerfo modo. Di poi ne 
cofi certo effere alligata à Iudei, che la,perué 
gaa tutti i figliuoli diAbrahâfecôdo la carne, 
fenza accettione.Perche fe la elettione di Idio 
«ondatanelfolo fuo beneficio,douunquefi 
nolta la uolonta di quello, quiui pariméte ha 
juogo la elettione. Adunque pofta la elettio* 
ne)giain un certo modo è fatta la uia àquelle 
co«e,che inftitui di dire,fi délia uocatione del 
nid , S C f l d e i l a reprobatione de Iudei, Tu* 
VûtA

 q U a l i > P e r I a n o u " a pareua affurda,ÔC 
ou » t U t t o i n d egna.Nondimeno,perche 
^eitapofteriore offendeua piu,tratta quella 
N R I F Î ? n a o . l u o 8 ° - D i c e adunque,i uafi délia 
«addf d i I d d i 0 , ' q u a I i effo eleffein glo* 
dalle ° n o m e >Pîgliarfi per tutto,ne manco 

G E M ' J c be da Iudei. Et cofi uoife Paulo, 

come fatto uno tranfïto,foggïugnere noi ef* 
fere que uafi délia gloria di Iddio, che fiamo 
prefi,parte da Iudei,& parte dallegenti.Doue 
dalla uocatione di Iddio proua non effere dif 
ferentia di natione nella elettione, perche fe 
nonimpedijchela originefuflî tiratadallesgé 
ti,che anchora noi chiamaffi Iddio,è manife* 
flo, le genti non fi douere leuare del regno df 
Iddio,5c patto délia falute eterna.Etadduce lo 
oraculo di Ofea confolando fe fteffo, percio 
che,reprobati i Iudei,le precipue prophétie fi 
adempieuano.Et à quefto adduce la prophe* 
tia di Ofea cap.2.8c dimolri Iuoghi di Efaia,Sc 
dimoftra quella uocatione non douere pare 
re nuoua,come quella che pe uaticini de pro 
pheti fu molto auanti teftificata.Et nello acca 
modare il teftimonio, neffuno è che nieghi IL 
prophera quiui parlare degli Ifraeliti, perche 
IL Signore offefo dalle fcellerateze di quegli, 
denuntia per lo auuenire non piu hauere à ef 
fer loro in popolo,dipoi foggiugnela confo 
latione del non popolo fatto popolo, Se I nô 
diletti,fatti diletti.Et chiama popolo non fuo 
qllo che manca délia cognitione di effo,qua* 
le era il popolo de gentili che uiueua nelle te 
nebre,SCchiamaûafi non diletto percio che 
non riceueua I beneficii dilddio.Et per côtra* 
rio il popolo de Iudei fi diceua popolo , ôc di 
letto di Iddio. Et manifeftaméte infegna Ofea 
hauere à effere la immutatione de popoli. , 
E T I E F À I A grida I B P R A IFRAEL. S E FIA il nume* 
rode figliuoli di I F R A E L , come l'arenadel 
mare,le reliquie fienofàlue.PERCHE è chi fi^ 
mfce,& abbreuia LA parola nela giuftitia,p-
cheil S I G N O R E fara fopra la terra la parola 
abbreuiata.ET come prima D Ù T E I E F A I A . S E il 
S I G N O R E di Sabaoth non C I haueffe lafeiaco 
féme/aremmo diuenuti come S O D O M A , © ^ 

lâremmo fimili a G O M O R R H A . 

yiene hora alla féconda parte,dalla quale nô 
uolfe cominciare,accio che non offendeffi 
troppo gli animi loro. Et quefto non Ç fenza 
artinciOjChefaccia Iefaia clamante,Ôc non par 
lante,come piu claro propheta, ôc tanto ma* 
nifeftamente predicente, che non fegli poffa 
contradire,8c accioche di qui ecciti maggiorç 
attêtione.Et fono aperte le parole del prophe 
ta àfpauërare I Iudei,che non fi glorino trop* 
po nella carne, Perche è cofa horrenda à udi 
re che délia infinita moltitudine folaméte pic 
ciolo numéro habbia à confeguire la falute. 
Ma perche il propheta prophetd quefto del 
fuo tempojèda uedere come fi accomodi allo 
inftituto di Paulo. Auuegna che il Signore uo 
leffi dalla cattiuita Babilonica hberare U fuo 
popolo,da quella iramenfa moltitudine, uoi 
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fe che peruenifle il bénéficie» della fua libéra* filière per la fede, ÔC per quefto pendere dall " 
tione àpochî,iquali ragioneuolmente fi pof* mifericordia del Signore, ÔC nô dalla propria 
fono dire reliquie dello eccidio à compara* dignita deirhuomo.Et quello ftudio delàfie» 
tione di quello numerofo popolo,che folle* ge, dal quale erano tenuti gli Ebrei effere ftaf 
neua perire in eiilio. Hora quella reftitutione to prepoftero, perche fi fiudiauono di eflè* 
carnale figuro la uera, inftauratione della chie re giuftificari per le opère, 8c cofi per quello 
fa di Iddio,che fi fa in Chrifto. Quello adun* uoleuano peruenire doue non puo peruenis 
que che accadde allhora, molto piu certo cô re l'huomo. Et cofi pereoteuano in Chrifto 
uiene che hora fi adépia. Et di qui foggiugne, per ilquale uno è aperto Fadito à acquiftare 
pche è chi finifce,8C abreuia la parola 8Cc. del la giuftiria.Et di qui diffe. Et Ifrael feguitando 
qualeluogoeilfenfo.il Signore cofi feorte* la legge della giuftitia non peruenne alla W 
ra,8C tagliera il popolo fuo, che potra parère ge della giuftitia. Doue nel primo luogo di* 
una certa confumatione, che fara come refi* cendo legge di giuftitia, intende per figura di 
duo, cio è faccia, 6 ueftigio di gran rouina. legge. Et nel fecondo luogo haueua repe* 
Non dimeno quefto piccioio numero,chere tito con altro fenfo, folamenreper forma ÔC 
liera della confumatione fara opéra della giu regola di giuftitia. Per ilche fara il fenfo che 
ftitia del Signore,o (ilche piu place ) feruira a ifrael nella giuftitia della legge,cioè cjlla 'che 
teftificare la giuftitia di Iddio, per lo uniuerfo « preferitta nela Iegge,che col fare benecieô 
mondo. Et perche uerbo,dparolagênerai* parerenouita, nonhabbfa confeguitalauera 
mente nella ferittura^fignifica cofa,fi pone pa ragione della giuftificatione, dimoftrâdoper 
rola confumata, per confumatione. Adduce quefto dire,che l'acqua délie gratiefeorrene 
poi uno altro teftimonio dal primo capitolo le ualli della humilta, ÔC parte da monti della 
doue il propheta piangie la rouina di Ifrael,p fuperbia. Adunque perche le genti non fi te* 
il fuo tempo. Et quefto fe fu fatto uno tratto neuano per giufte riceuerno Chrifto, non dî 
non è nuouo efemplo,perche niente ha il po meno per la fola mifericordia di Iddio,eherl 
polo di prerogatiua fe nô da padri,iquali fur fguarda alla humilta del cuore. Perchenôha 
no in modo trattati, che il propheta fi dolga ueuano da dire donde meritaffino quella gra 
effere ftati cofi afflitri,che poco mancaffi dallo tia,ma i ludei che molto fi confidauano nelle 
eccidio di Sodoma,8c Gomora, ÔC folamente loro opere,furno Iafciari uacm". 

del tutto non periffe, ÔC fuffe cancellato con 9UAFI
 d a !

t

e ° P e r e

 àf? kgge.Perche percof 
eternasdimenticanza. F N O NEJLA

 p i«radela offenfione,comee 
lcn t to . Ecco i o pongo m Si on la pietra de 

Che adunque diremos'Cne le genti che nô i a 0fFenfione,& la pietra delo fcandolo,& 
feguitauano la giuftitia,prefono lagiufti na, ciafeuno che credera in qïla, nô fia côfufo. 
& quella giuftitia che è da la fede. Et Ifrael £ f fi u e d e c Q m e fa fiduda d e m e 

feguitandolaleggedeUagmftma,nonper, ritftelleopeKficoIIipirif»ocolnecofecon 
uenne alla legge de la giuftina. t m i e > A d u n q u e c o n c i o f i a c o f a , che la fidu* 
Perche da propheri haueua prodotti teftimo c i a délie opère fia grande oftaculo, per ilqua 
nii iquali quafi rifguardono la prefente giufti j e c i g j n r e r c l u d e la uia a confeguire la giufti 
tia,onde quante uolte apreffo di quegli fi pre àa, è neceffario che noi ci pofiamo nella uni** 
dicano le pene,fi aggiungano anchora le eau C a bonta di Iddio. Et quefto efemplo de lu* 
fedeilepene. Et cofiinqfto luogo aggiugne . deimeritamentedebbefpauentareruttique* 
la caufa della accecatione de Iudei,che piacer gli c he fi penfono di ottenere il regno di Id* 
no àfe fteflî nelle opère lo ro , lequali chiama dio'perle opère fue,ÔC non perla fede,Ia qua 
qui opère di legge. Et di qui niéte pareua piu \ z r i fg U a rda la fola clemen tia di Iddio, fenza 
affurdOjo' manco confentaneo,quanto le gê alcuno rifguardo di propria dignita, perebe 
ti,che fenza alcuna cura di giuftitia,uiuenti al p e r confidare i ludei nelle opère loro fu eau* 
le iafciuie della carne loro,chiamate nela par fa,come dice Paulo apoftolo, ehe percoteifi 
ticipatione della faIute,ottenere la giuftitia.Er no in Chrifto.Et come percuotino in Chrifto 
i ludei per contrario,che ftudiofamente atten quegli, che fi appoggiano nella fiducia délie 
deuano aile opère della Iegge,effereleuati da opère non è difficile à conofcerfi, pche fe noi 
ogni premio di giuftitia. Onde Paulo, quefto non ci conofeiamo peccatori,poueri, «oa j 
che era uno gran paradoffo,con la aggiunta cui della propria giuftitia,ofcurlamo la dign 
ragione tempera,cio che era in effo di afperi* ta di Chrifto,laquaIe è fituata inquefto,che: i 
ta,cioè la giuftitia, che apprefono le genti cô Iume,falute,îiita,refurrettione3giuftitia, m 

http://qualeluogoeilfenfo.il
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. .«noîtutti.Et à che tédono tutte quelle co in giuriarao, anchora per caufa della uerita, 
ffrnonacciocheilluminiiciechi,remtuifca mainfegnamo,efortiamo,preghiamo,ôcnon 

A nati uiuinchi i morti, ÔC rifufciti,i redotti lafciamo di orare per quegli. 
L nienteVôc gli ammalati curiôc fani/Anzi fe P e r c h e i o r e n d ( > , t e f t i m o n i a n z a c h e e f 

rhrifto perchei'uficio di quello e non man* 
orompere ogni fuperbia di carne,quâto fol Quefto apparteneua à fare fede dello amore, 

f m aliaftaticati, Se ftrachi fotto il pefo. Et perche fugiufta caufa perche doueffipiuro* 
' propriamentecitatoil teftimonio, perche fto hauere mifericordia di lo ro , che hauergli 
ûuiui denuntia Iddio hauere à eflere in offen* in odio,auuegna che uedefli quegli folamente 
dicolo al popolo di Iuda,ôc lfrael,ilquale per errareper ignorantia,ôc non per prauita di a* 
cotendo rouinino • Auuegna che Chrifto fia nimo, anzi auuegnache uedefli che nô erano 
quello fteflb Iddio,che parlaua pel propheta, molli à perfeguitare il regno di Chrifto fe nô 
non èmarauiglia adempierfi quefto in effb.Et da qualche affetto di Iddio. Et di qui imparia* 
il tefto che fegue.Ciafcuno checrederra in ql mo doue ci tirino le noftre buone intentioni, 
lanô fia côfufo,è teftimonio prefo de altron fenza la uerafeientia del uerbo,fe feguitiamo 
deallaconfolatione de piî,come fe dicefli,che quelle.Al uulgo pare quefta ottima,5C molto 
Chrifto fi dicapietradi oftenfione,nonèche idoneafcufa,quando quello che èriprefo,op 
ter queftofpauentiamo di eflb,o per la fidu* P°ne di non hauere fattocon cattiuo animo. 
cia.concepiamo paura,perche èpofto in roui E t quefto anchora fpeflb ritiene aflai che non 
naagliincredjli, ma àpii in uita,ôcrefurrettio aplichino lo ftudio àricercarelauerita dild* 
ne. Adunque come fi adempiè queluaticino dio,perchepenfono hauere à eflere feufabile 
dello inciampare,ÔC delo feandolo ne rebelli, tutto quello che per ignorantia,fuori de la de 
8cincreduIi,cofi altra cofa è qlla cheifi adiriza ftinara malitia,anzi con buona intentione er* 
àpii,cio c eflb eflere pietraforte,preciofa, an r o r n o • M a nefliino di noi è che foftenghi di 
gulare-jfirmifiïmamente fondata,a!quale qua feufare i Iudei, che crocififlbno Chrifto, che 
lunque (i appoggiera,non precipitera-Et quâ i n crudelirno côtro agli apoftoli, ôc sforzor 
do il Signore comanda che noi bene fperia* nofi di eftinguere lo euangelio,auuegna non 
mo,feguita daqueflo,che non poffiamo efle* dimeno che cô la medefima difefa fi poflîno 
reconfufî. . • , difendere de laquale quegli ficuramentefi glo 

C A P . X . riano.Vadino uia adunque quelle uanefeufe 

F' T , ^ , \ j , • delà buona intétione.Se cerchiamo da animo 

Rateg^certamenre la uolonta del mio l d d i o f famo , a u j a , k f o l a fi -
cuore,&la precea Dio per Ifraelealla uiene'aiddio^ercheèmeglioandarezoppo 

u t e ' nella uia,che fuori della uia beniflïmocorre* 
Tratail medefimo in quefto capito!o,che nel re,come dice Auguftino. Se uogliamo eflere 
fuperiore, cioè che fenza imeriti ci uenga la «ligiofi ricorderemoci eflere uero quello, 
gratia,Sc che gli eletti fi faluino,6 fieno de lu* c h e infegna Lattantio,quella finalmente efle* 
dei,6 fieno delle genti.Et la carne nô puo cre r e °era re!igione,Iaquale ècongiunta col uer 
dere, quegli eflere reprobati, che cercano la b o d i I d d i o -
gmftitianeleopere,acciocheprecipuemente Percheignorando Iagiuftiriadi I d d i o , & 
IV r raanifeftare l a fcrittura con mani c e r c a n d 0 di conftituire Japropria giuftitia, DENÏr.f

 p b , 0 h n o n
 crm?1

 I u d d C O ? f i * «on fono fuggetti alla giuftitia di Iddio. 
aentineUeopere.-'Etecco che fono reproba* ô & & 

«•Oh legenti non ignorauano tutte le buone Accioche proui i Iudei eflere giuffamenre re* 
opere.̂ perche erano publicani, ôc raeretrici, probati,come comincid nel capitolo fuperio 
* 3 quefti nondimeno tocco la giuftitia,per la re,pone duplice giuftitia,l5una di lddio,laltra 
qualecofa ueggendo quefto Paulo grande* la noftra,che èla giuftitia delle opere.Ma con 
? e n t e fi duole della cecita de Iudei, ÔC cofi in quefto unico uerfo fi poflbno dannare tutte 
j m e qui dimoftra,fe niente hauere detto cô* le fittitie religioni, fe alcuno ha fiducia in ef* 

0 » Iudei, come dicefle,benche io dica cofe fa,per cioche non fono del uerbo di Iddio,ÔC 
«o»? i C d e g l i E b r e i ,nond imeno da animo derogano dalla fede in Chrifto,pcioche igno 

guo loro bene,ôCoro per la loro falute,ÔC rano Chrifto eflere noftra giuftificatione, ÔC 
non^ 0 m i * l e c i t 0 gufcufo, ôc mi dolgo che chedi nefluno altro habbiamo bifogno alla 
Uoi U e

f

8 g n i n o l a uerita, ilche debbe eflere à falute,che di Chrifto,doue anchora fi oflerua 
1 1 1 c f e m p l o , çhe non premiamo akuno,d dannarfi queglL,c£e cercano la propria giufti 
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(!â,3c penfano baftare alla bonta delle opère, che'in quefto c data la legge,come c detto »0 
fe fi perfuadino effere buona inrentione. Per cio che come amano ci conduca à altra gmft* 
che quefto ècercare la propria giuftitia.Ernô tia,anzi per tutto quello che infegni lalegge 
è* da penfarfi la intentione buona,fenon quel per tutto quello che comandï, per tutto alfa 
la che opéra per fede, ÔC fecondo il uerbo di che promena, fempre ha Chrifto per fuo irist 
Iddio,fenza ilquale non è fede, altrimenti an tento, adunque in effo fi debbono dirizzare 
chora la intentione di Saul farebbe ftatabuo tutte le parti-Et quefto non fi puo fare FEFPQ. 

m , fingendo di fare boro delle pecore grafle gliati di ogni propria giuftitia, confufi p e r j» 
di Aamalech.Et cofi fi uede qui i frutti del per eognitione del peccato, non domandiamo 
uerfo zelo,ôc beniffimo uiene il fuo infiimto. da eflb uno la gratuita giuftitia. Et qui habbi» 
Haueua cominciato, come è detto, nel prin* ra o notabile luogo, che la legge con tuttefe 
cipio del capito.9.À faremenzione délia eau* fiie parti rifguardi in Ghrifto,per laquale co* 
fa délia rouinaludaica.Et haueua detto eflere fanefluno potra hauere la retta intelligent!» 
ia potiffima, che feguitando la giuftitia délia f U a , che continuamente, non la indirizzi av 

legge, non erano potuti peruenire alla giufti quefto intento. 
tia délia fede.O nde gia facilmente quale fi uo p e r c h e M o f t f c f . d ] h ft 

giiapoteua intendere che lo Apoftolo cre fa. fa quelfhuomo che fara quelle 
deffi effere doppiagmftma. Dalla quale cofa f ë & » • 1 „ queue 
moffo, acrio che tutte le cofe fuffino piu chia ç 1 1 1 quelle. 
re,tratta in quefto luogo fuccintamente, ÔC p Accioche appaia quanto grandementepusê 
difcorfo,di duplice giuftitia, di poi di nuouo g f i m o f r a loro la giuftitia ddla fede,ôe la giu* 
ritorna a'trattare del repudio. Et comepoco ftjtja dele opere,conferifce hora quelle fra fe 
auanti fece,altra la giuftitia délia fede, ÔC altra perche con la comparatione maggiormente' 
qlla délia legge, cofi hora chiama altra la pro riluce la repugnantia, che è fra cofe côtrarie. 
pria giuftitia,ôcaltra la gkiftitia di Iddio,la pro & tratta la cofa nô per gli oraculi de prophe* 
pria è quella,laquale fingiaiîio à noi fteffi,o da ti , ma pel teftimonio di EFLB Mofe,per quefta 
la fcrittura non bene intefa,ddagli efempîi,ÔC U na caufa, accio che intendeffino i Iudei non 
Hypocrefia degli altri,ov p cerf* opinione car eflere ftata data legge da Mofe,che gli riteneffi 
nale,ÔC intentione, che chiamono buona. Et n e l l a fiducia delle opère, ma che piu tofto gli 
quefta non folamente ev indegna dei nome di conduceffi àChrifto,perche anchora fehauef 
giuftitia,macfommaingiuftitia,perchepro* fi citati i propheti teftimoni délia fua fenten* 
hibifee dalla uera, ÔC ritiene nella hipocrefia. tia nô dimeno pendeua quefto ferupelo, per 
Perche il fine délia legae è Chrifto, in giu* c h e l a I e g g e preferiueffe altra forma di giufti 
ftificatione a ciafcuno che cfede, tia. Adunque quefto beniffimo foluçauuegn» 

che da effa dottrina delà legge ftabihfca la giu 
Perche nefluno adempie la legge con le ope ftiria délia fede. Et che Paulo facciacôfentien 
re , per quefto confifte la falute per la fede in ta la legge con la fede,ôc non dimeno oppo* 
Chrifto.Et dice fine délia legge Chrifto, pche ne la giuftitia di quella, alla giuftitia di quefta, 
la fcrittura rinchiude tutte le cofe fotto il pec è cofi da intenderfi la ragione di taie cofa, La 
cato. Et lddio dette la legge impoffibile aile legge fi piglia in due modi, perche hora figni 
noftre forze. Adunque accio che non fi penfi fka l'uniuerfo minifterio D I Mofe,hora quel* 
lddio ingiufto,aggiugne,che per quella ragio la parte folamente,che è contenuta da precef 
ne peruegnamo à Chrifto,dal quale doman* ti de premii,ôc pene. Et Mofe nello uniuerfo 
diamo aiuto defperando delle noftre forze. fuo minifterio hebbe quefto uficio di erudi* 
Perche fe dalle opère noftre fuffe la falute, in reilpopolo del'auera regola délia pieta. Et 
uano farebbe morto Chrtfto,per ilche la leg* quefto fe è uero,bifognd che qucllo predicaf 
ge conduce à Chrifto.Et quando noi hareno fe la penitentia,ÔC la fede.Et la fede non fiinfe 
Chrifto,fareno fuperiori alla legge.l Iudei, ôc gnafenon propofte certe promiffioni délia 
tutti cjgli che pongono la fiducia in loro ftef* diuina mifericordia,Sc quelle certamente gr* 
fi fprezano il fine délia legge. Et cofi oecorre tuife per laquale cofa bifognd che fuffe predi 
Io Apoftolo alla obiettione, che fegli poteua catore dello euangelio, ilche è manifefto per 
muouere contro, perche poteuano parère i molti Iuoghi hauerefatto fedelmente. Etco» 
Iudei hauere tenuta retta uia a'pofarfi nel* accio cheinftituiffi il popolo alla PÉNITENCE» 

la giuftitia, onde gli fu neceffario ribattere ueuaifegnare quale ragione diuiaerefiiffla 
quefta falfa opinione, ilche fa qui,perche di* cetta.Et qlla abraccid co precetti dellalegg • 
moftra il prepofterc interpetre délia legge, il Et accioche INFTILLAFFI l'amore deUaginlima^ 
qq&Iecerca giuftffiçarfipiy le opère fue, per gb" animi del popolo,dinuoupinferire^ 
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Mlaioiqui", onde bifognorno aggiugner* M a quella giuftitia che èper fede,dice c o £ 
S S U o n i , *minacci, iquali annunriaflï* N o n dirai nel cuore tuo.chi fana in cielo i 
„reiîere«poftiipremiiagiufti,&apeccato Quef to^uno dedurre Chrifto di a l t o , o 
Sbortendepene. Hora 1 uficiodelpopolo cWfcendeiandloabyflbr-queftQcnnorw 

tSËZ^T**' nella bocca tua, 
Lat ione dellapropna giuftitia, rifuggire al 
rorto délia diuina bonta,ôc cofi à eflb Chrifto Seguita hora la defcrittione deU'altro mem* 
quale fu il fine d e l mofaico minifterio, fie il* bro,cioè délia giuftitia délia fede.Et la fenten 
quale folo era predetto aportatore délie pro tia ë,che la giuftitia délia fede cerchi, ÔC appré 
nieffe SC datore di quelle. Hora perche le e* da la mifericordia fanta,che noi fiamo reputa» 
uange'lice promiffioni fparfamente fi leggo* ti giufti,nô per alcune noftre opere,nonper 
no apreflb di Mofe,ôc quelle anchora alquan alcu na qualita in noi,ma gratis perChriflo .Et 
to ofeure, ôc i precetti, Se premii conftituti ax cofi Paulo çj egregiamente dipinge la natura 
cultori délia legge , medefimamente ricor* delafede,prefa la parola dal Deuteronomio, 
ranno, meritamentse fu quefto uficio attri* doue Mofe parla in génère del uerbo,ôC délia 
buito peculiarmente, ôc propriamête a" Mo* fede,ôcPaulo applica il générale detto del uer 
fe infegnare quale fia la uera giuftitia délie bo,ôc délia fede,a' quefto uerbo di Chrifto, 5c 
opère , di poi quale remuneratione afperti délia fede in Chrifto. Mofe dice cofi. Non di*; 
chila offerua, ôc quale punitione chi la tra* rai nel cuore tuo,chifarra in cielo.' Cioè non» 
paffa. Et per quefta ragione e' comparato fia epicuro, ne penfareIddio effere occulto,, 
Mofe con Ghrifto appreffo di Giouanni, do ôc non curare le cofe humane, ôc non efaudi* 
uefi dice.La legge effere ftata data da Mofe,da re gli huomini. Medefimamente nô dirai,chf 
Chrifto effere ftata adempiuta la gratia, ÔC la paffera il mares* cioè non penferai la uolonta? 
uerita. Quello adunque che qui fi dice del* di Iddio non fi potere trouare in alcuno luo-
la giuftitia délia legge, fi conuiene referire, go,ne fi potere apprendere in alcuno luogo,, 
non av tutto Tuficio di Mofe, ma as quefta par ne effere lddio,che efaudifca,dipoi aggiugne,; 
te,laquale peculiarmente in uno certo modo ma preffo è la parola,cioè ftatuifee certamen 
glifucommeffa. Hora uegnamo aile parole te per quefto uerbo di Iddio,Iddio trouarfiin> 
fue,il luogo è tolto dal cap.is.del Leuitico,do quefto uerbo, fappia che gli piace quefto eut 
ue il Signore promette uita eterna 3 quegli, to,cheti fi da in quefto uerbo,fappia che gli è 
cheharanno feruata la legge fua, perche co* perefaudirti perla mifericordia fua. Ercofi 
fi fi uede hauere intefo Paulo, ÔC non fola* Mofe in quefte parole infegna, ÔC ricerca la fe 
niente di uita temporale come piace aN alcu* de,ôc con accomodatiffime figure taffa la im*< 
ni. EtPaulocofidiqua arguifee. Auuegna pieta del cuore humano, che nô puo afferma* 
che neffuno sconfegua la giuftitia preferitta re, che Iddio curi noi , d habbia mifericordia 
dallalegge, fe non quello ilquale efattatnen* di noi,3cfogna quelle cofe,che fi dicano di ld 
te fa tutti i fuoi precetti, ôc tutti gli huomi* dio effere fabulofe,ÔC in quefto mentre fi sfor 
ni fono difeofto da quella perfettione , in zadicercare Iddio con la fua humanaragio* 
nanouiene alcuno per quefta uia allafalute. ne,fingendofeloàfuomodo. Hora benche 
Adunque in uano fa Ifrael, che fpera potere Mofe, ôc Paulo infegnino la medefima fede, 
confeguire la giuftitia délia legge,dalla quale perche l'uno,ôc Paltro ricerca, come noi cre 
fiamo tutti efclufi, perche la giuftitia délia leg dianio non folamente effere Iddio,ma ancho 
ge,Sc ilfare la legge,è rendere, ÔC pagare av ld ra Iddio uolere hauere mifericordia, efaudi* 
dio le noftre opère perfette,ôc monde di tut* re,ôc faluare. Nondimeno paulo aggiugne di 
talalegge, ôc con tutto il petto ardere dello Chrifto,cioè che gratis p Chrifto fiamo efau* 
amore di Iddio,temere Iddio,afpettare daeffo diti,fiamo reputatiin figliuoli, ôc fiamo falua 
' beni,domâdargli da effo, renderglile gratie, ti,perche Mofein quel luogo non ne fece më 
«Ptedicare i beneficii di quello, effere fenza, tione,ÔC pronuntiafi effere detto generalmen 
C o n c u pifcentia, ÔC puramente amare il proffi te.Ma Paulo trasferifee il detto del uerbo del 
^OjCome fe fteffo, ma la humana mente non lo euangelio,nel quale chiaramente fi fa men 
pnre intende quefte opère, per ilche neffuno tione del mediatore, ôc chiaramente fi pone 
[ § l u «o auanti z Iddio,per lo adempiere delà la promiflione délia gratuita giuftificatione. 

e|S eiauuegna che neffuno l'adempia fenon Cofi dice adunque. Non dirai nel cuore tuo 
.^Vdla t i ra to a" Chrifto benedetto,fine,SC chi farra in cielo i Cioè primieramente nô fia 

ntodieffa. epicuro, dipoi non dubiterai che quefta fia la 
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peccato, ÔC dalla morte, ilche fe tu dubiteraî relatione con la fede. O^efta particula^h* 
fegli huomini fieno liberatip Chrifto dal pec noi predichiamo,per quefto è a g g i U n t a l • 
cato.ôc dalla morte.negherai Chrifto effere ri che alcuno nô fofpettaffe Paulo EFFERE d.r*10 

fufcitatOjCio è fingerai Chrifto non effere uin dante da Mofe, perche teflifica nel mm^rio 
citore délia morte,ÔC del peccato.Et à quefto dello euangelio beniffimo conuenire cô Mo 
modo in quefta figura è depinta la increduli* fe,poi che quello anchora non altroue collo 
ta humana, laquale dubita non folamente fe ca la noftra félicita che nella gratuita promif* 
lddio crei le cofe humane,ma molto maggi* fione délia diuina gratia-Et dice douerii con* 
ormente, come lddio uoglia perdonare,d fal feffarecon la bocca,ôC credere colcuore per 
Uare,dipoi fi sforza placarelddio conleope che douunque è il uerbo del Signore quuri 
re. Contro à quefte dubitationi oppone Pau debbe fruttificare,ôc il frutto délia bocca e la 
lo quefte parole di Chrifto.Quello che dubi* confeffione. Et nominatamête diffe che lddio 
t a , fe lddio uoglia faluare per Chrifto, niega lo fufcito da morti,perche nella refurretione 
Chrifto regnare perche Chrifto, come è det* di Chrifto, habbiamo il compimêto délia no 
to,p quefto regna,acciochefalui.Quello che ftrafalute,perchefebeneconlamorteefatta 
dubita che i peccati fieno rimeffi, niega Chri* la redentione, ôc la fatisfattione, per laquale 
fto effere uincitore de la morte.Dimoftra adu fiamo réconciliât! à lddio. Nondimeno la uit 
que che non fia da cercare la falute, d la impu toria contro al peccato,la morte, ôc Satan,fu 
fatione délia giuftitia perle opère, d qualita apparecchiata per la refurrettione, onde, Se 
noftre,ma per Chrifto.Dipoï quando hebbe fpeffo fi memora la refurrettione per la certe 
dipinta laincredulita, foggiugne, délia fede, za déliafalute.Queilo che foggiugne.Perche 
ôc comanda apprendere il uerbo, ôc offerifee col cuore fi crede alla giuftitia, ôcc. ev luogo 
la imputatione délia giuftitia per Chrifto,on* che ci puo aiutare à intendere la giuftificatio* 
de dice,preffo à te la parola, è nella boca tua, ne dalla fede, perche dimoftra di qua accader 
ôC nel cuore tuo,p lequali parole uolfe il pro ci la giuftitia,perche abbracciamo la bonta di 
pheta dimoftrare il negocio del uerbo di Id* lddio offertaci nello euangelio.Di qui adun* 
dio,ôC délia pieta effere chiaro, ôc certo, ÔC fi* que fiamo giufti, perche noi crediamo lddio 
tuato nella pieta dello animo,ôc fede nella mi efferci propiti o in Chrifto. Ma offeruiamo la 
fericordia di iddio,che lo falui fecôdo le pro fiede délia fede non effere nel cerebro,ma nel 
meffe. Et cofi ufa Paulo il teftimonio di Mofe cuore,ôC quefto diffe rApoftoïo,perche il no 
al fuo propofito, accio che fappiamo noi ef* me del cUore fi piglia per feuero,ôC fincero af 
feregiuftificati,perlaafcenfione,ÔCrefurret* fetto.Et dico effere forma, ÔC efficace fiducia, 
tïone di Chrifto, 8c effere liberati da peccati Se non folamente nudacognitione.In quello 
per la morte,Se feendere fuo agli inferi. che foggiugne.Et con la bocca fi confeffa al* 

(t \t I j « / j f • j . la falute.Volfe notare quale fia la fede uerada 
Quel lo e la parola delîa f ede,che noi predi j l e u k n e q a e f t o f / u t r o a C c i o che alcuno 
chiamo,perche fetu confelferai con la b o c n ô prendeffe uano titolo di fede, perche deb 
ca tua il Signore Giefu,& crederai nel cuo b a c o f î a c C endere il cuore, che mandi fuora 
re tuo,che lddio Io fufcito da mor t i , farai i a fiamma fua.Et in uerita quefto che è giuftifi 
fàluo. Perche col cuore fi crede alla giufti * cato ottiene gia la falute. Non adunque rnan 
t ia ,& con la bocca fi confelîa,alla falute. cofi crede alla falute col nome,che cô la boc 

ca fi facciala confeffione, onde fi uede in mo 
Meritamente piglia quefto Paulo, perche la do hauere diftinto, che referiffela caufa délia 
dottrina délia legge, non rende la confeien* giuftificatione alla fede,dipoi fi moftraffe,cne 
tia placata, ôc tranquilla, negli fouuiene di qi cofa fia neceffaria à confeguire la falute per^ 
le cofe,per lequali bifogni, che fia contenta, che neffuno puo credere col cuore, che no 
Nondimeno in quefto métré, non efelude le confefli con la bocca. 

I , 1 -.^T-Chrî altre parti del uerbo, N E anchora effi precetti 
. F T N M A ; iddiO,CHEuoglia fa luarc iP« dellalegge, mauuole ftatuire LA remiffione 

«oi 'peChril to^tir igtu.quello p i r n e n to , che ricerca la legge. Bafta adunque 
S ^ & c h e q u c U o r e g t u , P « c h e ^ q « « » § b o d e l l o euangelio alla tranquilhta del 

^S^»cdo^df^oAttoS ïaanima,perilqualenonciècomandatome 
ïe non dirai chi difeendera n e l l o n ^ C \ ° ritare la giuftitia p l\opere,ma abracciarla col 
te non u ep curo,non reitare A I " * eflendoci offerta gratis.Et la parola de ï ; S o ^ ^ ^ n ? ^ ^ S L L A ^ e r l a p a r o l d e l l a fcremlonc ^ ^ S S ! * ^ 1

 cioè detta per effo euangeho,per che ha 
C H C G T I H U O M T O F I E N O B B E R A N P ^ ^ ^ ^ , . . . , -
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Pprché brcritniradice.Çiafcunochccrc-. qui prophetezza del regno di Chrifto, fiart* 
A,.in auello,non fia confufo,perche non è ' choraperchehauendopredertol'ira di Iddio 
Xit ione piu di Iudeo,che di Gérile.Per, hauere a ardere con horribile modo,promet 

ht il medefimo e Signore di tutri,riccb in « la falute in mezo di qllo ardore, à tutti que 
tri quegli,che lo inuocano 3perche ciafcu gli chehabbino ïuocato il nome delSignore. 

che hara muocato il nome del Signore, In che modo adûquc inuocheranno queL 

fara làluo. Io^elquale non crederno.'Et come crede-

c • rhenoto le caufe, perche i ludei mérita* r a n n o à < l u e l I ° > Squale non udirno t & in 
nKfuffino reprobati dal Signore, ritorna « i e modo udiranno,fenza quello che pre-

"ffarmarela uoeatione délie genti,laqualeè d l c ™ ' t & m che modo predicheranno,fe 
f V» parte della quiftione, nella quale hora «on fono mandanVcome ë ferit to. Quan to 
fifts percheadûque haueua dimoftratalauia begli i piedi di quegli che annûriano lapa-* 
per laqualegli huomini uenghino alla falute, ce,che annuntiano le cofe buone. 
\ quella certamente, laquale non mancho Et qui piu amplamenîe infegna perire p loro 
conuiene aile genti,che à ludei. Hora primie colpa quegli che perifcono,SC faluarfï quegli 
ramente,aggiunto il fegno uniuerfale,aperta che fi faluano per la diuina mifericordia .Per 
mente diftende quella aile genti-Dipoi nomi che per loro colpa perifeono, quegli che nô 
natamente anchora chiama inquella le genti. obedifconoaglîapoftoli,ôceuangelizanti.Ee 
ïtrepeteil teftimonio, che haueua addotto pér diuina mifericordia fi faluono quegli, à 
daEfaia,accioche la fententia habbia piu auto quali fono mandati gli apoftoli,poi che que* 
rita,8C infieme accioche fia manifefto,quanto fto ordinedi giuftificatione èdato da Iddio,ae 
fceneconfentino con la legge le addotte pro cioche uiuiamo pel uerbo fuo .Et uedefi qui 
fetiedi Chrifto. Etfelafola fiducia fi ricerca, il grado della mifericordia di Iddio. La prima 
douunque fia ri trouata, quiui fi manifefta la mifericordia è hauere gli apoftoli,la féconda 
teneuokntia di Iddio in falute. Adûque non udire quegli predicanti,la terza credere à que 
faraqui alcuna difterenza di gente,ddi natio* gli, la quarta inuoeare il Signore,la quinta ef 
ue.Et e'qui de notare la diftintione, ôc la non fere falui,ilquale èil fômo grado,alquale non 
diftintione. Iddio nelle cofe efteriori non di fi peruiene fenza gli altri. Et accioche fi inten 
flingue fe alcuno fia Iudeo,dgêtile,ricco dpo da à che apartenga quefto procedere per gra 
uero,o pieno di opère efteriori,ô non.Mane di,è da confiderare effere ftato uno feambie* 
le cofe interiori diftingue. Perche riceue i cre uole nodo fra la uoeatione délie genti, ôc il 
dentijôc quegliche lo inuocano,ôc in quefti e s minifterio di Paulo,ilquaIeeffcrcitaua fra eue, 
•ricco, dando piudi quello che hanno ardire accioche dalla approbatione di una cofa,pé* 
didomandare.Ma gli increduli fcaccia,come deffi anchorala approbatione della altra.Gia 
quegli che non piglierâno giuftamente, quel era neceffario à Paulo fenza dubbio ftatuire 
lo,che nôcredono Iddio hauere à dare. Et ag la uoeatione délie genti,ÔC infieme rendere la 
giugne firmiffima ragione,perche fe quello,il ragione del fuo minifterio,accioche non pa* 
quale è creatore di tutto il môdo,è Idio di tut. reffe difpregiere in uano la gratia di Iddio, ôc' 
ti gli huomini, fi rendera benigno à tutti que che il pane deftinato à figliuoli di Iddio, leuaf 
gli da quali è conofciuto per Iddio,ôc fia inuo fi da loro,ôcdefiilo à cani. Adunque fa infieme 
cato. Perche effendo imméfa la fua mifericor Tuna,ÔC Taltra cofa,ma non bene fi intendera 
dia,non fi puo fare,che non fi infonda in tutti il filo della or atione,fe tutte le particularipar 
quegli,da quali fia domandata. Et ricco qui fi t i , non fieno narrate per ordine,per la quale 
pigliaper benigno,6cbeneficd, doue è da no cofa,con quefto progreffo è come fe diceffe. 
tarelarichezza del padre noftro, non fi dimi Tanto i ludei, quanto le genti, per. inuoea*: 
nuire dalla largita,ôc per quefto niente feema re il nome di Iddio, con quefta cofa fteffa fi di 
feànoi, benche arricchifea altri per la muïti* chiarano di credere in effo. Perche la uera in 
plice abondantia della gratia fua-Non è adurt uoeatione del nome di Iddio non puo effere/ 
que, perche noi habbiamo inuidia a'benide fe la retta cognitione di quello, non fia man* 
gli altri, come fe noi ne haueffimo di manco data auanti. Et la fede nafee dal uerbo di Id* 
cofa alcuna. Et benche fuffi abaftanza ualida dio. Etil uerbo di Iddio in neffunô luogo fi 
quefta ragione, non dimeno con Io oraculo predica fe non per fpeciale prouidentia,ôc or 
Qel propheta loel conferma quella, ilquale dinatione di Iddio.Adunque doue è la inuo*1 

«°n la efpreffa particula uniuerfale parimen* catione di Iddio, quiui è la fede, doue e la fe* 
«mcludetutti. Ma dallacircunftantia molto de,ando auâtiilfemedeluerbo.Doueèlapre ' 
wegliofiauuerrira conuenirequa.Si perche dicarione, quiui la uoeatione dilddio.Etdo^ 

r H ii 
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ue la uocatione e' efficace, ôc fruttuofa, quiui îio,per ilquale ci fi apporta il nûtio délia er 
e chiaro, Se indubitato fegno délia diuina be na uita.Et di qui feguita efler da Iddio poi h 
neuolentia.Et diqui finalméte fia manifefto ,1e niente ènel mondo defiderabile,ne degno à' 
genti nô effer daefcluderfi dalregno di iddio, laude che non procceda dalla mano di qu I 
lequali Idio chtamo,ne la cômunione délia fa lo.Et in oltre anchora di qui impariamo nu
llité. Perche côe la caufa délia fede apreflb di to grandemente fi debbe defiderare taie ç0ç 
éj'lle èla predicatione deu°euâgelio,cofi la eau fopra tutti i beni, Se di quanta eftimatione fi" 
fa délia predicatione, ev il mandare di Iddio, la predicatione dello euange!io,la quale è tal 
per il quale uolfe prouedere alla falute loro mente commendata dalla bontadelSignore 
in quefto modo. Hora uenendo âl contefto Et pigliôfi ipiedi per lo auuento,Sc proccedè 
délie parole.Volfe Paulo congiugnere qui la re degli apoftoli alla predicatione dello euan 
in uocatione con la fede, come fono certe co gelio,che anuntia la pace al mondo ôclare* 
fafra fecongiuntiffime. Perche quello che in conciliatione fralddio, Se Thumano génère, 
uocalddio.quafifiritiraàunicoportodi falu «» . ~ , , „ 
re,ôc come figliuolo di ottimo, Se amâtiffimo * fanon f u ? l o b

c ! d , r n o a }^g^o}p^ 
padre,fi riduce nel fuo feno,ilche eVenere di J e *ce le fâ ia Signore chi credette à l'a* 
certiflimo rifugio, accioche fia coperto dalla d l C ° noltror'Adunque la fede e da lo audi-
fua cura,S£ dalla benignita,8c charita,fia fauo t o > & 1 a u d , t o P e r ] a P a r ° l a Iddio. 
rito, ôc foîleuato, ÔC dalla uirtu foftentato.Eî Accioche alcuno da quello,che fi era detto il 
quefto neffuno potra fare, ilquale non hab» uerbo effere andato auanti, douunque è la fe 
bia auanti conceputa délia paterna beneuo* de, non argumentaire, 8c infetifle, la fede fe? 
lentia di Iddio uerfo di fe, tanta perfuafione, guitare douunque è il uerbo.Perche cofi fi fa 

nello animo,che da effa habbia ardire di afpet rebbe potuto gloriareIfrael,che nô fu mai ab̂  
tare quale cofa fi uoglia. Adûque quello, che bandonato dal uerbo. BifognoN adunque an 
inuoea Iddio,evneceflario checonfidi eflergli chora dimoftrare effere molti chiamati,iquali 
ripofto lo aiuto in effo,perche certaméte par nôdimeno nô fono eletti. Et il luogo adjduce 
la qui Paulo di quella uocatione che è appfo da Efaia cap.y?.doue il propheta hauédo àma 
uata da Iddio. Perche anchora gli hypoerîti nifeftare quello oraculo preclaro délia mor* 
inuocano,ma non in falute, perche fenza al* te di Chrifto, ôc regno fuo, parla con ammi* 
cuno fenfo di fede. Et per econuerfo fi racco ratione del poco numéro de credenti,ilquale 
glie quella effere ueramente uera fede, laqua gli appariua taie in fpirito, in modo che fuffe 
le da fe partorifee lainuoeatione diiddio,per <onftretto à efclafnare^ Signore chi credette 
che non fi puo fare, che quello cheguftd la allô audito noftro r'Cioe' al parlare, che noi 
bonta di Iddio,non afpirï continuamente à predichiamo,madipoinotalaragione,quan 
quello con tutti i fuoi defiderii.Et perche non -do aggiugne, il braccio del Signore à chie 
è lecito à noi fingere Iddio quale ci piace,adû reuelatorperche non amplifica ilprofitto del 
que taie cognitione fi debbe hauere di quel* uerbo,fenon métré cheilSignore rifpléde cô 
lo,qua!e fi propone nel uerbo fuo.Per laqua la luce dello fpirito fuo. Segue dipoi. Adun* 
le cofa alla retta cognitione di Iddio fi ricerca que la fede ê  dallo audito, dCc.dalla quale cô 
il uerbo.Et nô altro uerbo pofe qui, che quel clufione ueggiamo quello, che rifguardaffe 
lo che fi predica, perche quefta è Pordinaria Paulo nel teffere quello ordine, cioe' accio* 
ragione,cheinftituiIddio àdifpenfare. Quel chedimoftrafle,chedouunqueevlafede,Id* 

10 quando dice. Et in che modo predicheran dio auanti hauere manifeftato il fegno délia 
no fe non fono mandati,figmfica documento fua elettione. Et che fparfe la fua beneditione 
del diuino amore, quando fa degna alcuna per il minifterio dello euangelio, accioche il 
gente de la predicatione del fuo euangelio,8C luminaffi le menti di fede,ÔC da quella ancho* 
che non è alcuno predicatoredi quello, che rainftituiiïî alla inuoeationedel nome fuo, 
non fufeitaffe con la fua peculiare prouiden* nella quale fi promette la falute à tutti.Et e no 
tia,per ilche nô effere dubbio, che Iddio non tabile luogo délia eflïcacia délia prédication 
uifiti quella natione, nella quale fi anuntia lo ne,perche da effa teftifica nafeere la fede. 
euangelio.Etin quefta prefemecofa applico M d [ Q h ^ , a n z i c ç m r r i e n t e 
11 teftimonio del propheta. U Signore hauen f u u : u > u a ly]1 " . # 5 f m 

do à promettere la falute à Ifrael, con una no m ° § n i t e r r a Û ̂ T^Zlsavc^ 
tabile laude ornd lo auento di quegli, che ap d e I c , r c u l t o d e l a t e r r a ' I e P a r o l e ^ q g » 
portaflino illieto nuntio diquefta cofa. Adun Perche le menti degli huomini fono flpienc 

• que per eflb fteffo dichiaro, non fi douere ha de la notitia di Iddio,p la predicatione, wqw 
titre in minore p rezzo lo apoftolico minifte le di fe gênera la inuoeatione del medeum, 
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,r reliera dacercare quefto ,fe aile genti gratia Tua aile genti.Et fubito foggiugne la ra 1. f klannuntiata la uerita di Iddio^Et accio gione,il tedio della côtumelia di Ifrael, laqua 
«roui effere peruenuta anchora a quelle, le per la lunga foffer enza gli era fatta intolle 

M ire il teftimonio del propheta dal pfal.19 rabile.Cofi adunque parla.Quegli che auan* 
edica fe alcuno fuffe tanto sfacciato,che ti non mi cercauano, Se ftraccurauano il no* 

< 0 klï ï negare dihauere udito quefto, quefto me mio,hora cercorno me,preterito perîu* 
fa conuinto di temerita, ÔC di falfita per Da* turo, à denotare la certeza del uaticinio.Que 
id dicente, in ogni terra ufci il fuono loro, gli che non mi cercauano, fuori di fperanza, 
r ilche quello prediffe hauere à effere, che ôc loro defiderio,mi rrouorno.Quella èadun 

anchora fipredicherebbe,lo euangelio al* que la uoeatione délie genti, nella quale non 
« e n t j . dimeno riluce la générale figura della uoea* 
, f A { c 0 0 h nô conobbe Ifraelf Mofc prî- t i o n e d i t u t t i » f e d e l i > Pei*che neffuno è che an lice io ui prouoehero al zelo,per la ge n u e n 8 a « Signore, ma tutti fenza eccettione, 

Tchcnôè gente^cômouerouui à ira ,per ? c r * a 8 ™ * »
 c^ ê tl af u a

 fiam* cauati del 
i r e nmffapi nte.Ec Iefaia ha ardi r i ,* ?f°nd,ffimo abiffo della morte doue non 

Iagenrenuiiwp »• . „ r t ' • e alcuna cognitione di queIlo,neffuno ftudio 
dice, Io fui trouato da quegli che non mi dj uenewIg & finaIme

q

nte n£mQ fenfo d d 
cercauano, 10 fon manifeftaro a q uegh che j a u e r k a d i q u d I o > fi, fi n a I m e n t e n d k k 

non mi domandauano.Et a J irael dice tut- d i E f a i a fi i m p a r a t u t t i d o u e r f l f a i u a r e p e r h d j 

toil giorno diftefi le mani mie alpopolo in u i n a mifericordia, ôc effere eletti fenza i loro 
creduIo,& contradicente. meriti,perche dice. Io fono fatto manifefto a 
Etqui fi intende effere obiettione della auuer quegli che non mi domandauano. Etfenon 
fa parte, perche fe Paulo arguifee non fi do* domandauono di Iddio, chemeriti adunque 
uere del tutto dinegare aile genti la notitia di produrrannoc" Similmente tutti feacciati per 
Iddio, che cofa fi debba diredi Ifrael t Perche 1» loro ingiuftitia fono dannati.Perche come 
come fi fa che quefti abraccino cofainfino av feufereno quegli, à iquali Iddio mandoipro 
qui dimoftrata loro di difcofto,ôC Ifrael reeufi pheti.Et dice,che diftendeua le mani à Ifrael,il 
cofa familiarmente ueduta.'Et perche quefto quale, ÔC col uerbo continuamente lo inuita 
pa'reua poco confentaneo,rifponde in perfo ua àfe, ÔC allettaua cô ogni génère di benignî 
nadiMofe,rautorita del qualepoteua leuare ta, perche ufa quefti due modi à chiamare gli 
uia ogni opinione di affurdita appreffo de lu huomini,poi che cofi dimoftra loro la fua be 
dei.Etil luogo è nel cap. ? 2 . del Deuterono* neuolentia. Et tutto il giorno dice, accio che 
mio doue il Signore dice,con quale uendet* non paia marauiglia a alcuno fe fia affatica* 
tafiaper uendicareilmancamento delpopo to col fare loro bene, auuegna che niente 
lo,quando declinaffiallaidolatria-Perchedi* profittaffe. 
ee,comeindottinuouilddiiprouocheranno C A P . X I . 
me al zelo, cofi anchora io fufeitero nuouo r~\ I c o adunque, oh Iddio rifmroN il fuo 
popolo,per ilquale anchora effi fieno prouo \J p 0 pob . J non fia, perche,& io fono di 
«ti al zelo.Et come feciono Iddii, iquali non J f r a e l d e i f e m e d i Abraham, de la tribu di 
jono Iddn cofi conftituiro la gente di non gé B e n i a m i n , M o n r i f l u r ^ i d d i o x \ p o p o l o 

ce^Vî TemaïaUisl,afeJ1SLgn0re'ai fuo,i!quale conobbe auanti. cecatuludeijillumini le genti. Et che in quel > M • 
tempo non feguitaftïno i ludei quella groffa, Quelle cofe cheinfin à qui ha trattate della ce 
& efterna idolatria, niente fa à feufare quegli, cita de Iudei,ÔC della oftinatione,à quefto pa* 
perche negorno Iddio, manifeftato loro in reua,che poteffino rifguardare, cioè Chrifto 
ChriftOjCheèultimo génère di impieta. Ad* conlo auuêto fuo hauere trasferite altrouele 
ducedipoiiluaticinio di Efaia,ilquale perche promiffioni,efterminatii ludei da ogni afpet* 
€ alquanto piu chiaro, accio che ecciti mag* tatione di falute. Antiuiene adûque in quefto 
gioreattentione, ammunifee effere pieno di luogo quella obiettione,ôcqlIo che prima ha 
"clucia,come fe diceffe,non figuratamente,d ueua detto de repudiati Iudei,cofî modera,ac 
•°fcuramente hauere parlato il propheta,ma cio che il patto pattouito gia cô Abraham al 
c °n piene, ôcmanifefte parole, hauere affer* cuno non penfi hora effere leuato uia,d effere 
^ata la uoeatione délie genti. Et quelle cofe, in modo ufeito della memoria à Iddio, chef 
£ h cperpoche interpofte parole feparoNqui ludei hora fieno deltutto alienati dal regno 

auîo, fi hanno in uno côtenfto appreffo del fuo come erano le genti auanti allo auuento 
r°Pheta cap. 6j. doue il Signore pronuntia di Chrifto,ÔC quefto niega. Et auanti che entri 
«auere à uenire tempo.net quale conuerta la nella caufa pruoua quefto col fuo efemplo, 

1 H l i t 
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quanto fiaîaflurda cofapenfare quella gentc 
eflere abâdonata da Iddio,perche eflb era del 
la ultima origine ifraelitica, non profelito, d 
di nuouo inferro nella politia di Ifrael, Auue 
gna adunque,che meritamente fuffe connu* 
merato fr gli elertiffîmî ferui di Iddio.Dimo* 
ftra*la gratia di Iddio refîdere in Ifrael. Piglia 
adunque la conclufione, come approuata,la 
quale nondimeno di poi beniffimo efpliche* 
ra.Er che fi dica di IfraeLdel feme di Abraham 
della tribu diBeniamin appartiene à quefto, 
che fia tenuto per uero Ifraelita. Ma la propo 
fitione laquale piglia,ha due parti,la prima è, 
che Iddio non habbia recufata, ne reprobata 
tutta la uniuerfa progenie di Abraham, con* 
tro alla fede del patto fuo.L'altra,che la gra* 
tia del patto non fi doueua àtutti i figliuoli de 
la carne, ma rifguarda nella elettione di Id* 
dio,perche niega Iddio hauere recufato,8c re 
probato il popolo fuo,ma quello che antico 
nobbe,accio che alcuno, Iafciata la elettione 
di Iddio, non comprendeffi tutti i pofteri di 
Abraham,fotto quel popolo. 

Oh non fapete quello che dice la fcrittura 
in Helia.'' Come eflb domanda à Dio con. 
tra Ifrael, dicendoc'Signore efli uccifono i 
tuoi propheti, ôC fbuuerrirno i tuoi altari, 
ÔC io fon reftato fblo, ÔC cercano 1 ani ma 
mia. Ma che gli dice il rifponfo diuinorfo 
mi fono ferbati Cette mila huomini, iquali 
non piegorno il ginocchio à Baal. Cofî a. 
dunque,& inquefto tempo,fatte fono le re 
Iiquie,fecondo la elettione de la gratia. 

Nel terzo de Re cap.is>.habbiamo del zelo di 
Helia,ilquale anchora eflb fi doleua eflere in* 
termefla, d annullatala promiflïone, percio 
che non appariuano i fedeli, ma è riprefo da 
lddio,i giudicii del quale fono occulti.Perche 
è certa cofa fempre eflere alcuni buoni,ben* 
che fieno ignorati dâgli huomini.Et per i fette 
mila fi intende la uniuerfita de fedeli, laquale 
è con alquano numero,perche cofi fuoleufa 
re la fcrittura il numéro fertenario,béche mol 
ti piu fieno i non eletti.Ne cofi fi intêdera che 
que fette mila fuflino fenza alcuno peccato. 
Perche chi potra dire il cuore fuo mondo dal 
peccatoj' ma che non fuflino implicati da piu 
graui peccati,maflîmaraente della idolatria.il 
che accio che conofceffe Heha,uide la fede,la 
innocenria,Ôc la fimplicita di Elifeo,che fubi* 
to lo fegui dallo aratro. Et è quefto luogo an 
chora cèrtamente in argumento, quanto ue* 
nerafle,SC in che pregio hauefle il SignoreHe 
ha,ilquale per la gloria fua,non dubitaflî con 
ftiruire fe fteflb auuerfario deia sente fua .8c 

pregargli f ultima rouina, perche fcenr*. • 

dannaua, da eflb uno m fuora, tutta la gête^ 
quella .mpieta,Iaquale uoleua,che tanto fine' 
ramente fi uendicafle.Etin q u e l l U O S o iln», 
le citta Paulo,fe bene non ui è alcuna c « £ 
prece,ma nudo ramarichio,nondimeno cer 
che,m modo fi duole, che fi difperi di tutto il 
popoio,n©n è dubbio, che gli defideraffj Pefî 
tio.Notiamo adunque,che cofa peccafle He* 
lia, cio è che auuegna che la impieta fuffe per 
tutto crefciuta,3c haueffi quafi occupata tutta 
la terra,penfo di eflere lafeiato folo,onde ilSi 
gnore gli rifponde, riprendendo il f U o erro* 
re,hauerfi riferbati fettemila huomini nume* 
rofinitoperindefinito,doueuolfe ilSigno* 
re fenza dubbio denotare gran moltitudine. 
Quando adunque in cofe grandemeute fp a c 

ciare uale tanto la gratia di Iddio, non uoglia 
molieuementegiudicare'di Satan tutti que* 
gli,Iapieta de quali nô appare manifeftamen 
te. Nondimeno per econuerfo ofleruereno 
con quali indicii fegni i fuoi eletti,certamente 
quegli iquali nô inclinorno al culto degliido 
li,purecôefterna fimulationeil corpoloro 
perche non folamente attribuifee loro la pu* 
rita dello animo, ma anchora feruorno incô 
taminatO il corpo da ogni immunditia di fu* 
perftitione. Applica dipoi Paulo Ioefem* 
plo alla fua eta,8c accio che faccia tutte leco* 
fe fimilijChiama reliquie i ftdeli,à comparatia 
ne di quel gran numéro, la impieta del quale 
appariua auanti agli occhi. Et certaméte quel 
le reliquie,Iequali per la gratia di Iddio relia? 
uano falue,come il Signore diceuaàEliadi 
hauere feruati que fette mila,quando era feot 
fo tutto il popolo nella idolatria. Ne fempli* 
cémente dice gratia,ma anchora hora di nuo 
uo reuoea alla elettione.Adunque pochi fo* 
no faluati, Ôc quefti pel beneficio della diuina 
elettione,IaquaIe anchora fi predica gratuita. 

Et fe per la gratia, ne piu per le opère, per* 
che la gratia non ev piu gratia. Et Ce da le o-
pere,non è piu gratia. Perche 1 bpera non 
è piu opéra. 

Et qui non tanto dimoftra i Tudei non eflere re 
probati, quanto quegli che fono eletti, non 
pel merito, ma per la gratia di Iddio efler elet 
«i,SC faluati, ÔC quefto dimoftra per difghmnti 
ue propofitioni cofi. Se noi fiamo gïuftifiea"» 
d eletti per merito,gia non per gratia,perche 
fe per gratia è la elettione, ÔC la giuftificatio* 
ne,certamente non dal merito. Ma noi liamo 
giuftificati per gratia,adunquenon pel mer 
to. Etpuofficoficonftruiretaietefto. o n 
fiamo giuftificari per gratia,d noi fiamo g w 
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Mi peractiû, ma noî non fiamo giuftificati 
j meriti adunque per gratia. Et cofi e quefta 

lificatione prefa dalla comparationede 
at I ,Ptrarii pche cofi fi hanno fra loro la gratia 

înddio « i m e r i n d e l ! e ° P e r c > i n m o d o c l î C 

allô che' de due fara, annullera Taltro. Ma fe 
effuna côfideratione di opère fi puo ammet 

" p e l l a elettione, che nô.ofcuri la gratuita 
bôta di [ddio,laquale tanto grandeméte ci cô 
flen'dain effa gratia. Vegga CHI legge come fi 
poffa attribuire aile future,o preterite opère, 
la caufa délia giuftificatione,pche fe daranno 
loro alcuno luogo à giuftificarfi auanti àld* 
dio fempre fi opponeloro quefta fententia di 
paulo, che dice, la gratia niente Iafciarealle 
opère. Ne maligni chi legge, argumentando 
diqui,chePauIo,o noi tegnamo noneffer ne 
ceffarie l'opère allafede,ma quelle non elfe* 
rela caufa délia falute, ôc giuftificatione, ma 
la gratia, ÔC la gratia non fi dare per le buone 
opère, ma per la mifericordia di Iddio, ma le 
fcuone opère farfi buone per la gratia. 

Che cofa adunque i quello che cerca Ifra> 
e^quellonon haconfèguito 5maIa elettio, 
ne ha conféguito,& gli altri fono accecati, 
come è fcritco.Dette à quegli Iddio Io fpi 
rito delà compunîione,gli occhi,accioche 
nôuegghino,& gli orecchi,accioche non 
odino.infin o âquefto di d'hoggi.Et Dauid 
dice.Conuertafi la menfâ loro,in laccio.èlc* 
în preda,& in fcandalo.,& in ricompenfa a' 
quegli. Ofcurinfi gli occhi di quegli, ax fin 
che non uegghino, ot piega fempre le Ipal 
le di quegli. 

Perche era uenuto qui in quiftione difficile, 
quafi dubitandointerroga, Nondimeno con 
quefta dubitatione uolfe rendere piu certa ri 
fpofta, laquale fubito fegue, perche accenna 
neffiina altra poterfi dare.Et quella è, che Ifra 
el ne! cercare la falute in uano fi affatico,pche 
« sforzaua cô prepoftero ftudio, benche qui 
non faccia alcuna mentione délia caufa, ma 
perche prima haueua efpreffa quella, certa* 
mente uolfe,che inquefto luogo fi intendeffi, 
5 e j J e n ° n altrimenti è che fe diceffe, gia nô 
«obe parère gran marauiglia che Ifrael,con 
»o sforzarfi di peruenire alla giuftitia, niente 
Fonttaffi.Et di qui c,pche fubito foggiugne, 
j»« « elettione.Che altra cofa adunque poffia 
fon u f e n o n c h e § H ele"î,cioè fedeli, che 
te & C , h l a , m a t i P e r 8 r a " a , confeguono la falu 

)«gu altri non cofi percio che fi confidano 

fia I» ° P a e ' p e r c h e P e r l e °Perenon fi acqui 
Oter a t i c m e > a n z i P « l a fiducia d e U « 

f mené la cecita délia mente,perche que 

4 « 

gli che fi fingono propn'a giuftitia, non obe* 
difeano alla giuftitia di Iddio. Et come i foli e 
lettl fono'liberati dallaperditione per la gra* 
tia di Iddio, cofi tutti quegli che nô fono elet 
ti è neceffario reftare accecati, perche quefto 
è quello, che uuole Paulo, accio che penfia* 
mo il principio délia rouina de dannati effe* 
re da quefto cbe fono lafciati da Iddio.Et le co 
fepropofteconferma coprophetici teftimo 
nii, ÔC il primo prefo da Efaia cap. 6. lo adatta 
per fimilitudine al fuo negocio, ma maggior 
mente,memora il fenfo,che le parole,quafi di 
ca,come gia ne fecoli de propheri, i Iudei,de* 
dita opéra, non uoleuano intendere le cofe 
dette fempli cémente, ôc efpofie al fenfo di tut 
ti,anzi reclamauano,agli apertiffimi miracolî 
approuati dalla fententia di tutti, cofi hoggî 
anchora auuiene,che reeufino laintefa uerita 
dello euangelio,ôc contrarino,ôc fchernifchi 
no gli euidentiffimifegni.ilfecondo teftimo* 
nio è prefo delpfalmo.e?. ôc ha quefto fenfo, 
come per la loro malignita, abeuerorno il fi* 
gliuolo tuo di aceto, cofifcambieuolmente, 
uegna che la mêfa loro fi uolti à quegli in lac 
cio,cioè il cibo,ôc tutti i loro prefidii fi uolti* 
no à effi in efirio .Hora perche la origine délia 
impieta, laquale prouoea cofi in feilfurore 

. di Iddio,è peruerfita di natura abâdonata da 
Iddio, non fuori di propofito ritd quefti tefti 
moniiPaulOjdella eterna reprobat'one,iqua 
li feguono da quelîa,comeil frurto dallo ar* 
bore,ôc il riuo dal fonte. 

Dico adunque. O h in modo percoffono 
che cadeflîno^non fia. M a per la caduta dt 
quegli fu la fàlure aile genti,accioche que* 
gli fieno^rouoeati da la emulatiôe di q l l c 

Interroga quefto,fe Idio fi rallegra délia cadô 
ta,ôc rouina de Iudetfma rifponde,Iddio non 
tanto rifguardare alla caduta loro ? quanto al 
la milita délie genti, che haueua a uenire da 
quefta caduta, ôc dimoftra cofi la giuftitia di 
Iddio. Perche hanendo i Iudei peccato per la 
loro malitia, Iddio ufo' in bene la loro mali* 
tia. Ma grandeméte fi confonderebbe chi leg 
ge in quefta difpucatione,fe non offeruaffe lo 
Apoftolo, parlare hora di tutta la natione de 
Iudei,hora degli huomini particulari, perche 
di qui èquella diuerfita, che hora dice i ludeï 
effere ftati efterminati del regno di Iddio, ta* 
gliati dall'arbore,precipitati in efitio pel giu* 
dicio di Iddio,hora di nuouo niega effere ca* 
fchatî délia gratia,ma piu tofto (tare nella pof 
feffione del patto,& hauere luogo nella chie* 
fa di Iddio.Adunque hora parla fecondo que 
fta diftintione,perche auuegna, che i Iudei in 
gran parte fi opponeffino à Chrifto, in modo 
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che quefta peruerfita occupaffi quafi tutta la loro pîenitudine:' perche quello fu fatto cnti 
gente, 8c rariappariffino fra effi di fanamenre, tro alla natura, Se quefto fi farebbe fecôdol 
interroga fe cofi percoteffi, in Chrifto la gen ordine délia natura. Et non impedifee queft° 
te hebraica,che efla,del tutto fia fpacciata, né ragione, che il uerbo di lddio peruenne aile 
refti alcuna fperanza di rauuederfi^Et;qui me genti,poi che i Iudei Io hauieno reeufato ne 
ritamente niega la falute de Iudei effere fpac* chefe lohaueffino riceuuto,moltopiufrifttQ 
ciata,d cofi effere lafeiati dal Signore,che fie* harebbe apportato la fedeloro,di quello che 
no , del tutto efterminati del fuo regno, poi fece la incredulita,perche fe di qui fifufle con 
che nella gête fempre reftaua il feme délia be* fermata la uerita di Iddio,che egli haueffi con 
neditione. Adunque inciamporno, Se caddo ftituito eflerfi adempiuta in quegli} anchora 
no in efitio quegli,che oftinatamente percof* effi harieno condotti aflai à Chrifto'cô la dot 
fono in Chrifto.Non dimeno efla natione nô trina,iquali piu tofto con la pertinacia riuols: 
cadde,in modo che fia neceffario,che fia pre* tauano,di poi foggiugne. Perche ax uoi dico 
fOjdalienoda lddio, quello che èludeo. Ma Genti ScoVoItando il parlare aile genti ÔC 
per la caduta di quegli fu la falute nelle genti. uuole che noi feruiamo lo affetto foaue ôefra 
Et in quefto luogo dice due cofe Io apoftolo. terno anchora uerfo i reprobi,8c niente'intef 
La caduta de Iudei eflere uenuta in falute aile mettere, feper alcuno modo poffiamo gua* 
genri,ma in quel fine, accio che anchera effi fi dagnare quegli benchein un certo modo ap 
racendeffino con qualche zelo,8e cofi penfaf paino defperati,doue con ottima ragione cô 
fino di rauuederfi. Et rifguardo certamente al ferma, che niente ne perdono le genti fe di 
teftimonio di Mofe,ilquale gia hauea citato, nuouo i Iudei ritornino in gratia con lddio. 
doue il Signore minaccia Ifrael, che come fu Perche dimoftra ,cofi eflere congiunta Iafaltf 
prouoeato da effo alla emuîatione ne falfi Id te di ambe due, che poffa per la medefima o* 
diijCofi anchora ragioneuolmente per ricom pera diftenderfi, perche cofi parla aile genti. 
penfa prouoehera quello in gente ftolta.Adu Auuegna cheio ui fia peculiarmente deftina* 
que fe il configlio del Signore è che Ifrael fia to ApoftoIo,Se che per quefto io debba proc 
prouoeato alla emulatione,non per quefto è curare con certo fingulare ftudio la falute uo 
caduto,accioche fuffe precipitato in eterna ro ftra,ftatami commefla, Se quafi lafeiate tutte le 
uina, ma accioche la beneditione di lddio, di altre cofe faccia quefta una cofa,non dimeno 
fprezzata da quello.peruenifle ne l l e genti, 8C faro fedelmente l'uficio mio fe io guadagne* 
accio che finalmente anchora eflb fuffe eferci ro àChrifto,alcuni délia miagente.Et quefto 

tato à cercare il Signore,dal quale fi parti. v fara in gloria del mio minifterio, Se cofi in uo 
, , ftrobene,perche tutto quello che ualeuaàil* 

Et fe il fallire di quegh,e nechezza del mo- luftrareil minifterio di Paulo,era utile aile gé 
d o , & la diminutionc di quegli ricchezze ti,la falute de l l e quali era il fuo fine.Di nuouo 
de le genri,quâto piu la pîenitudine di que répète poi Io argumento fuperiore per la glo 
ghVperche à uoi dico gent i , certaméte per ria délia genre Iudaica, Se humiliatione delle 
iquanto io fono Apoftolo de le gentijiono genti quafi dica.Se gia è manifefto, che la re* 
rifico il minifterio m i o , fe per alcuno m o - brobatione de Iudei èfatta a tempo in quefto 
do prouochi la carne; mia alla emuîatione, giorno,che il mondo cioè le genti fono recô 
& renda falui alcuni di quegli ? perche fe il ciîiate,cioè prefe, c h e altra cofa poffiamo di* 
lafeiare di quegli è la reconciliaripne del r e / e n o n c h e u o i genti,come per la morte Io 
mondo, che fara il ripigliareli, fe non uita 5°»* reprobatione,fiate chiamati alla uitafEt 
damornY fe dal la morte di quegli ne uiene tantautilita, 

c h e cofa délia uita fe fuffino reftati in efla,pett 

Perche doppo i repudiati Iudei,haueua infe* fate che farebbe potuto effere.'' Et fe uoigéti, 
gnato le genti effere entrate nel luogo loro, da l l a morte loro porefti eflere chiamati alla 
accio c h e non facefle la falute de Iudei odio* uita,quanto piu facilmente poflbno effi effere 
fa aile genti, come fe la falute di quelle fufle p ïeftituit! alla una.' 

piu utile àpromuouere la falute delle genti, f e l a r a d l c e e f a n t a ' & 1 r a m 1 ' 
quanto fe grandeméte fiorifea, 8c ftia la gratia Et quefto è anchora argumenro,che la gente 
di lddio appreffo de Iudei. Et accio che pro* de Iudei non fia del tutto repudiata, 6C abieW 
ui quefto ufa taie argumento. Se potetteil ta,perchela radiceèfanta,adunque,Sejrami, 
fallire loro eccitare le genti, se la loro dimi* cioè lapromiffione è fatta àpadri,che eirnfflH 

" nwtione arricchire,quanto maggiormente la tabile adunque appartiene allaftirpe, * «P 
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quali certamente non fu uanalabeneditione Non ti leuare in ftiperbia, ma terni, che fe 
di Iddio, da quegli adunque raccoglie effere Jddio non pdond à rami naturali,che non 
palfatalahereditariafantitain tutti i pofteri,la auuegna che ne anche à te perdoni. 
quale confequentia non uarrebbe, fe folamé Secondo la fua ufanza produce la obiettione 
teiitrattaffedelleperfone, ÔC non piutofto.fi degliauuerfarii,ôC fubito refoluequella. Ha* ricercaffe la ragione délia promiflione. Per* rebbono potuto dire igentili, che Iddio tene 
che nô percio che giufto è il padre, fubito tra ua gran conto délie genti,ôc di qui effere ma* 
fportalaprobitafua nel figliuolo,ma perche nifefto,che effo repudidil diletto popolo per 
ilSignore con quefta conditione fi fantificd caufa délie genti, onde benche i ramifuffino 
Abraham, accio che anchora fuffe fanto il fe* alcuna uoltafanti,horanondimeno non fo* 
mefuo.Et per tanto non conferi à quella fua no fanti, ma répudiation fruttiferi,negletti,ÔC 
perfona la fantita, ma à quella del génère, ÔC aridi,in modo che la gloria loro del tutto fia 
di qui nô maie difcorre PApoftolo effere fan perfa. A quefta obiettione del luogo delà càu nficati tutti gliEbrei nel padre loro Ahraham t fa cofi rifponde, in modo che infegni infieme 
Etàconfermare quefto adduce due fimilitudi Iddio effere giufto, ôc déprime lofgonfiamen 
ni, la prima tirata dalle legali cérémonie, ÔC V to délie genti.Et primieramente per conceffio altra prefa dala natura.Perche le primitie,che ne dice, nô potere negare quello che oppon 
fiofferiuano fantificauano tuttala cohfperfio gono,pche i Iudei fono repudiati,ôc uoi ador 
ne.Similmente la bonta del fugo fi fpargie da tati in luogo lo ro . Ma in quefto mentre è da Uradice ne rami.Et la medefima ragione han aggiugnere,quefto non effere certamente fat 
noipofteri co padri,da quali tirano la origi* to per alcuna feuerita, d ingiuftitia di Iddio, ne,che la confperfione con le primitie, ÔC i ra ma per la loro perfidia,di poi dal contrario p 
nu con Io arbore. Adunque non è marauiglia ragione equale,oppone aile genti.Et fe lain* 
'ei Iudei fono fantificati nel padre loro. Etni credulitaè caufa del repudio de Iudei, certa* 
«nte fara qui di difficulta,fe intendi la fantita mente la fede > ôc gratia di Iddio e caufa dello niente altro effere,che fpirituale nobilta di ge adottare délie genti, di poi aggiugne, quello 
nere, ôcin quella certamente, che non dalla che affolue ilfenfo,cioè.Nonti leuareïfuper 
Foprieta délia natura peruiene,ma dalla be* bia Scc.cioè non ti piacere,ne ti fgonfiare,ma 
neaitione del patto. terni pche auuegna che tutti portiamo la me* Etfealmm̂^ -r r ' o r defimacarne, ÔC non manco fiamo prontial 
^S^t^ peccarechegliaItri,nonèchenoidifprezzia «wofèl̂ n̂ AT̂ t0 ï 5 f gli altri,?erche fe non fuffimo aiutati per TezaS r ?

 C de la radîce>& de la Sraf' la mifericordia di Iddio, noi cadremo molto 
tro â r " J"°,non

 ? u o I e r e glonare con. p j u g r a U ê m e n t e . Apporti adunque la aliéna 
radi ' , ^ . t u t J glorii,uon tu pord la c a duta maggiore timoré di lddio,ôcfaccia piu 
Ho C C j m a r a d * c e ' t e * cauti, accio che fe non glorifichereno Iddio tntt?InaîU"fe*amente

 d i c e > a c h e "fguardino come'bifogna,non lafci anchora noi. Segue 
qnelle cofe che infino à qui ha derte,qo la ragione tirata dalla maggiore per compara 

«,H fe bene non credono, non dimend è àquefto,cheïegêri per la loro uocatione,ôc 
nnfc2uirannoIa promiffione.Etcofi dimo* repudio di Ifrael,, non uoglino fprezzare glî 

J,i come in parte alcuna non auanzonole Ifraeliti.Et fta nella meraphoraprefa.perchei 
entii Iudei, fe attendino alcuna proprîa pre rami fpezati fono gli Ifraeilti repulfi, & gli uli 

fosarin3 di honore.anzi fe h mené a taie con uaftri fono le genti. L'uliuo è il teftamento,d 
ïentione fieno fuperate le genti da Iudei,nel* la fede,ÔC uocatione de fanti,la graffeza,Ia gra 
laquale côparatione ci ncordereno,non con tia di Iddio,ôc la gloria de fanti. I iudei adunqj 
ferirfil'huomo con lo huomo,ma la natione nati de fanti padri,fono come inferti natural* 
con la natione.Adunque fe fi cômparano fra mente nel teftamento.Ma le genti nate di ido 
loro in quefto fi trouerranno pari, che fono larria,come uliui faluati chi,fono uliui inferti, 
ambedueparimente figliuoli di Adam.Et que oanneftati fuoridi natura,ôc cofi non natural 
ftoèfolamente diffimile,cheiludeifonofe* menteuliui,perilchefegiafiinaîzonoconar 
grcgati dalle genti, accio che ueniffino in pe* rogantia contro à Iudei,ôC diuégono infolen 
culio al Signore,adunqueconfacro patto fan ti,fi debbono ricordare, che non dalle genti, 
tificatijSC con peculiare nobilta notati,per la* ma dagli Ebrei è nata la falute. 
qualeil Signore non degnaua in quel tempo 

http://piutofto.fi
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tione. Se Iddio non perdôno àrami naturali traria alla loro falute, cofi meritarriénte debj 
Sec. Perche refla nella metaphora, perche di bono fpauentarfi per la paura della dannatio 
ce fenon perdono à ludei nati de fanti padri, ne. Adunque in quanto fono illuminati i chri 
ôc'del fuo peculio, molro manco per donera ftiani per fede, odano alla loro certe2a,effere 
à te gentile propbano,fe feordatoti della mo ferma uoeatione di Iddio.Main quantopor* 
deftia Iafcierai di temere.Et quefto bifogna cô tano à torno la carne, laquale lafciuifca con* 
templare in tutti quegli che fon nati di buoni tro alla gratia di Iddio, con qfta uoee guarda 
padri, ôc degenerano,pchei buoni padri na* che tu non caggia ,fono eruditi alla humilta. 
turali'fono rami,à quali promette Iddio la mi Perche Iddio puo di huouo annefhre aue' 
fericordia in mille migliaia,ÔC nôdimeno ueg gi^ p e r c h e f e t u p d t U a t Q ^ 4 
giamo de figliuoli loro effere reprobati. Che u a f r & f u o r d i n a r i f r a a n n d f a . ™ " l l 

cofa adunque non fia da temere,doue non fo p o u l i t o m 3 g g i o r m e n c e ^ 

noacunepromtffiomfatteapadr. quaU fecôdo la n a t u i l f i a n n e f t a n o ^ r o 
Vediadunq3labenignita 3etfeuentadiDio. p r i o u l i u o f , J «"°neipro, 
in quegli certamente che caddo no la feue H a u e u a ^ ^ ^ ^ j 

rita,& in te la benigmta fe relierai ne la be chelafciaflino di eflereincredu ilm 
mgnita. Almmenti anchora tu cadrai, Ec d e f i m o h o r a d i m o f t r a d a U g fc 

anchora quegli, fe non fi nmarraiino ne la P e r c h e Iddio puo di nuouo anneftàre quegli 
infedelita,fieno anneftati. £ t aquefto gia di nuouo foggiugne la ragio* 

Col porre effa cofa auanti agli occhi,piu chia n e d a e f f i comparati in quefto fenfo. 5e il gen 
ramente.ÔC piu manifeftamente conferma,co * l e prophano,nato di parenti prophani, co* 
me non fia à gentili alcuna occafione di fuper m e fpiccato da uliuo faluatico, anneftato fao 
bire. Veggono ne ludei lo efemplo della diui r i d e l l a n a t u r a d e l l ° u l i u o è tirato in popolo 
na feuerita, ilche gli debbe fpauentare, ôc per di Iddio, molto piu facilmentei ludei nati di 
effo in fe hanno documento di gratia, ÔC di f a n t i parenti, reftituiti, poflano come natiui 
bonta,per laquale fi debbono eccitarealla fo uliui,da quali fono tagliati, rianneftarfi,ÔCmi 
la gratuidine,ôc à inalzare ilSignore,ôc non fe merarfi in popolo di Iddio. 
fteffiEteperquefteparolecomefedicefle.se Per il che iô non uoglio che uoi non fap-
tuinfulti nellacalamitadi quegli,penfapri* piatefrategliquellomiflerio,a vfinchenô 
ma quello che tu fuffi,perche la medefima fë* fiate prudenti appreffo di uoi fteffi, che la 
uerita di Iddio tifoprafta,fe non fuffe liberato cecitain parteêfatta in Ifrael,infinoa tan. 
da una gratuita lenita di quello,dipoi confide t o c h e j a p l e n i t u d i n e de le genti entri,& co 
rache cofa fia anchora hora,perche non altri fi m a o T f r a e i f a r a f a l U O ) c o m e èfcritto.Ver, 
menti ti fia la falute, che fe nconofcala mifert „ d a S ô q u d î o c h e l i b e r i & r i u o l t i j a i m 

cordiadi Iddio con hum.Ita,ilche fe fcordato . d > E c fto t e f t a m é t 0 d a m c îïSSSSffiiffiSS ?que g . i ,qtiâdoha qrdleuatiiloropeccatù 

fijperche non èabaftanza un tratto hauere ab Et è mifterio, non perche noi del tutto fiamo 
bracciata la gratia di Iddio,fe col continuo te côftretti à tacerlo, ma perche è afcofto à mol 
nore della uita non feguiti la uoeatione di ql ti. Perche quefti fono i dogmi de chriftiani,i* 
lo,perche debbono fempre quegli pêfare del quali ci èlecito predicare fopra i retti.Etègra 
la perfeuerantia, che furno illuminati dal Si* mifterio,d arcano, che Iddio uolfe cofi ufare 
re , perche non perfeuerano nella bonta di Id la malitia de Iudei,accioche faceffi bene a nor 
dio quegli,iqualipoi che rifpofono alla uoea fiCriceueflele genti.Et tira qui gli auditoria 
tione di Iddio per alquanto tempo,finalmen maggiore attentione,mentre che fa profeffîo 
tecomincianoàhauereinfaftidioilregnode nedi hauere à dire cofa fecreta, ne fa quefto 
cieli, ÔC cofi per la loro ingratitudine mérita* fenza caufa,perche uuole con breue, SC aper 
fto di nuouo di eflere accecati.Et di q dice. AI ta fententia concludere quefta intricata que* 
trimenti anchora tu cadrai ôCc.Et qui potreb* ftione, ôc non dimeno denuntia quello, che 
be parère mar auiglia, che Paulo minacci lo mai neffuno harebbe afpettato. Et la caufaie 
efitio à quegli,iquali ha confeffato gîa di pri* parricuîa,à fine che non fiate prudenti aprew 

1 ma effere inftituiti nella fperâz a della uita per fo di uoi fteffi, dimoftra quale fia l'intétofuo, 
; la elettione di Iddio. Ma benche quefto non cioè che eflb abaffilainfolentiadelle genti a 
poffa auuenireag!ieletti,non dimeno hanno cioche non fi eleuino contro à ludei. Et M 
bifogno di taie efortatione à domare la fuper tione in parte, non penfo che fimpHceme ̂  

rbia della carne,laquale come è in uerita cori* rifguar di à tempo,ne à moltitudine, ma m 

http://fteffiEteperquefteparolecomefedicefle.se
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,,Achefîapoffaper,în un certo modo, per i padri,perche fenza penrimento fono j do 

Frtuale particula mi pare folamente che uo* n i , & il chiamar di Jddio.Perche come an-
îffi ttinpetare il uerbo,altrimeti per fe afpro. c h o r a u o i g j a n o n c r e d e f t i ^ £ > i o & ^ 

lUfiO'itanto.chenonmfenfceprogreflo, hauececonfeguitomifericordia,per la in* 
l ordine di tempo ma piu tofto uale come fe c r e d u l i t a d i K fi & ffi £ g f o n 0 

^detro,acciochelaplen.tudinedelIegen f a t t i i n c r e d u î i de la mifericordia, che ui è 

&SSffîjœ 
ire che quegli reeufano la luce dello euange* 
lio fia rrasferira aile genti, ÔC quelle la occupf Quello che à ludei era cattiuiffimo, dimoftra 
no'come uacua pofleffione, per laquale cofa non appartenez à quefto che fieno percio di 
quefta cecita ferui alla prouidentia di Iddio à fprezzabiliaIIegenti,percheilfommo pecca 
fare la falute délie genti,laquale haueua defti* to in quegli era la incredulita. Et Paulo infe* 
nata.Et quello che foggiugne.Et cofi tutto If* gna cofi effere ftati à tempo accecati,p la pro* 
rael farafaluo, ôcc.molti lo pigliano del po* uidentia di Iddio, accio che per lo euangelio 
polo Iudaico, come fe paulo diceffi hauerfi à fi pianaffi la uia aile genti, ma non effere p fem 
inftaurare in effo anchora lareligione ,come pre efclufi dalla gratia di Iddio.Confeffa adû* 
prima.Maiodiftendo il nome di Ifrael à tutto que eflere al prefente alienati da Iddio, perla 
ilpopolo di IddiOjinquefto fenfo,quando le occafione dello euangelio,accio che per que 
genti fieno entrate,5C i ludei infieme dalla re* fta ragione perueniffe aile genti,nondimeno 
bellione ritorneranno alla obedientia della Iddio nô effere fcordeuole del patto,che pat* 
fede. Et cofi fi empiera la faîutedi tutto Ifrael, couico padri l o r o , ôc per il quale teftificddi 
laquale di ambe due bifogna che fi raccolga, hauere abracciata quella gente con la diïet* 
non dimeno in modo che i ludei ottenghino tione,fecondo la eterna elettione,ôc qfto con 
il primo luogo, comeprimi geniti nella fami ferma con egregiafententia,che quefta gratia 
gliadilddio.Etqueftainterpetrationepque* delladiuina uocarione,'nonpoflaeflereua* 
fto mi è parfo piu conueniente,perche Paulo na, perche quefto uogliano fignificare quefte 
uolfequi defignare il fine del regno di Chri* parole,dohi, ôc chiamari di Iddio fenza penti 
flo,iIquale non termina ne ludei, ma comprë mento, perche pofe doni, ÔC chiamare per il 
de tutto il mondo. Et col teftimonio di Efaia benefkio della uoôatione.Ne anchora intefe 
conferma quefto eflere il fine della gratia,data di quale fi uoglia uocatione,ma di quella per 
ciper Chrifto, accio che fi conferifea la falute la quale Iddio adotto alcuna gente in patto, 
à ifrael.Etin quefto uaticinio, benche fi pro* quando fpeciaimente erainftituita la difputa 
mettala liberatione allo fpirituale popolo di di quefta. Se adunque non fi puo fare per al* 
Iddio, fotto ilquale fono contenute anchora cuno modo cheil Signore fi parta da quelpa 
legenti,nondimeno perchei ludei fono pri* to , chepattoui côAbraham.Io faro Iddio del 
roi geniti è conueniente quefta prophetia,fpe feme tuo, non del tutto leud la fua beneuo* 
cialmentecompirfi in quegli. Perche, ôc che lentiadalla gente ludaica. \ . 
lafcrittura chiami l'uniuerfo popolo dilddio p e r c h e I d d i o rinchiufè. tutri ne la incredu 

t l T q U n c o n u , e n , ? P " l a f P e d a I e e c c e J h ^ a c c i o che di tutti haueffe mifericordia. 
«nadi quella gente.Nella chiefa, ragioneuol ' 
mente adunque raccoglie Paulo,la uirtu del* Et quefta è beliiffima claufula,per la quale di* 
l a ïendentione di Chrifto efticacemente do* moftra nô effere che defperino degli altri,que 
°ttfi produrre apreflb di quegli.Et perche an gli che hanno alcuna fperâza di falute,perche 
chora uolfe fuccintamente infegnare à ludei per tutto quello che hora fieno, tutti effi fur* 
f c c o f a debbino afpettare dal fuo meffia, ÔC no come gli alrrj.Et fe per la fola mifericordia 

auendo gia pofto uno uficio di quello dalle di Iddio ufeirno delà incredulita,anchora effi 
P^ole di Efaia,della iniquita che fi doueua an debbono lafeiare luogo apreflb agli altri. Et 

"U a r e,aggiugne poche parole, lequali pare non intende cofi Iddio accecare tutti gli huo 
uere prefe da Ieremia della remiffione de mini, che fia da impurare à eflb le loro incre* 

to ï 3 1 ' ' p e r c h e 1 1 r e 8 n o d i Chrifto è contenu dulita, ma hauere cofi difpenfato con la fua 
che a q u e f t i d u e mcmbrijperche uenne,accio prouidentia, che tutti fuffino rei di increduli* 
m i (jj

C , l : e co nciliaflealpadre,perlagratuitare ta,accio che haueffi quegli fotto poftial fuo, 
t o f ° n e depeccati,Scregeneraffi per Io fpiri* giudicio.Et certamente in quefto fine, accio* 

Seco H , m n O U i t a d i U i t a * c h e I a f a I u t e f u f f e d a I i a foIa f u a b o n t a > f e P o I t l 

Per ur» 1° e u a n g e ^ ° certamente nimici tutti i meriti. Adunque due cofe intende Pau 
0 l » & fecondo la elerione, diletri per lo.Niente eflere in alcuno huomo pel merito 
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petettte ritrouare altro fine, fe non che cofi fi lo immenfo fulgore delainacceffibileluce u 
humiliaffi.Et foggiugnendo, quanto fono in offufcato.Et dicendo,chi dette prima a que 
comprenfibiliigiudlciidi quello.'' con di uer lo ôccè Taltra ragione, per laquale ualia 
» r 1,-— — • lunui ««.i. luv^v.ti ama n g i « u v , r TI rntrO 
fe parole per geminatiôe familiare agli Ebrei, mamente fi difende la giuftitia di Iddio,s 
efprirae la medefima cofa, perche le uie fi pi* à tutte le aceufe degli impii,per c n c fe no ^ 

del quale lî anteponga agli altri, fuori che la gliano per gli inftiruti,ôc anchora fi relia rdi 
mera gratia di Iddio. Et Iddio nella difpenfa* fua efcJamatione,neiIa quaIe,quanto ma»? 
tione della fua gratia nô effere impedito, che ormente inalza la altezza del diuino arca 
nô dia qlla à chi gli piace.Et cofi pareggia qui no,tanto tnaggiormente ci fpauenta dal!a V 
la caufa deiruna,ôc Taltra parte, ôc leua all'u riofita dello inueftigare,impariamo adunau? 
no,8c ail' altro la fiducia delle ôpere,ôcimeri niente ricercare del Signore, fenon qu a n * 
ti,ôc propone gran confolatione,che per nef to reuelaffi per le fcritture, perche altrirnen* 
funo altro modo fieno falui,cheper la miferi ti entriamo in laberinto, donde facilmente 
cordia. Adunque la fola fede apprende la mi* non fi riefee. 
fericordia,nô per i meriti noftri, ma per Chri p e r c h e c h i c o n o b b e h d { „ 
flo.Ei detrahe da noi il mer.toaccioche lami Q c h { f f u 6 d e ^ g ^ 
fericordia fi face a certa, perche fe la miferi* x 1 t S r c » , prima 
Sapendef f i da noftri meriti,farebbe in cer

 fiaf r e n

r

d u ^ P e f c h e d a ^ o , 
ta7erilche diffe,richiufe noi,non accioche di & J? eflp,tutte le c o f ë ^ eflb gloria ne feeo 
fperga, ma accio che habbia mifericordia di coli.Amen. 
noi.Et per quefto leua da noi i meriti, accio* Et qui comincîa piu fortemente à rafrenarela 
che non confidiamo nella fiducia de meriti a u dacia degli huomini, accio che nômormo 
noftri, 8C di qui non cerchiamo la mifericor* r j n o côtro ax giudicii di Iddio, ôc qfto fa p due 
dia,d piu tofto perdiamo la mifericordia,quâ r a gioni, la prima è che tutti i mortali del tutto 
do nel giudicio di Iddio efperimentiamo i me abagliano, 6 acciecano nel confiderare col 
ritinqftrinon baftare. propriofenfolapredefinitionedilddio.Etde 
O altezza di r i ccheze ,» di fapïentia, & di cofa incognita non fipuo difputare/enon 
cognitione di Dio i quanto fono incom. temeranamente.L altra e, che noi non poffi, 

bili le lue uie . re,che eflb gli fia debitore, ma per contrario, 
Aggîugne qui la efclamatione,laquale confie tutti fono obligati alla benignita di qllo. Adu 
ne ammîratione,cio è che Iddio gouerni mi* que ï quefto clauftro fi ricordi ciafeuno di cô 
rabilmente la chtefa fua côtro al giudicio del tenere la mente fua, accio che non fi traporti 
fa humana ragione. Et cofi nafee quefta efcla fopra gli oraculi di Iddio nela inueftigatione 
matione dalla pia confideratione delle opère de la predeftinatione,mentre che noi udiamo 
di Iddio,dipoi rafrena incidentemente la radi qUj niente di piu potere difeernere l'huomo, 
ce della impieta, laquale fuole opporfi à giu* c he il cielo nele tenebre,ilche nondimeno nô 
dicii di Iddio.Quâdo adunque noi udiamo,d appartiene à debilitarela certezza dellafede, 
altezza di ricchezze, non fi puo dire quanto laquale non nafee dallo acume delfenfo hu* 
debbe ualere quefta ammiratione à opprime mano, ma dalla fola illuftratione dello fpiri* 
re la temerira della carne, perche poi che di to perche, ôc eflb Paulo altroue, poi cheheb 
fputo del uerbo,ÔC fpirito del Signore, uinto be'teftificato tutti i mifterii di Iddio adi lungo 
finalmente dalla fublimita di tanto arcano,ni eccedere la capacita del noftro ingegno,non 
ente puo fe nô ftupire,8C efclamare,quefte rie dimeno fubito foggiunfe,i fedeli tenere la mé 
chezze dalla fapientia di iddio eflere tâto pro te del Signore, perche non riceuerno lo fpiri 
fonde,che la noftra ragione non pofla pene* to di quefto mondo, ma di Chrifto Signore, 
trare à quelle. Adunque fe alcuna uolta entria da Iddio dato loro,per ilquale fieno ammae* 
moin ragionamentodegli eterni configlidi ftrati della incomprenfibilebontadiquello. 
IddiOjfi mette fempre quefto freno allo inge* Adunque come per la noftra ftefla faculta nô 
gno,8clinguanoftra,acciochequandofobria poffiamo peruenire àinueftigareifacratiflï* 
mente,ô£enrroàconfinidel uerbo di Iddio mi arcani diIddio,cofi per la gratia dello fpi* 
hareno cogïtato, finalmente uenga la noftra rito fanto fiamo ammefli nella certa,8C chiara 
difputa in ftupore, perche non ci dobbiamo cogitatione di quegli. Et fe bifogna feguitare 
uergognare,fenonfappiamo piu di quello, lo fpirito che uaauâti, doue quello cilafcio, 
che arriuo infino al terzo cielo, ÔC uidde i mi qaiui è da fer marfi,perche fe alcuno cerçhcra 
fteriiineffabili aU'huorno, se non dimeno nô di conofcerepîu di quello che eflb reuelo,da 
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feb renie ôbîigato pet. propm fuoi menti, piu tofto,per quefto, Se non per altro modo, 
Srunofi puo querelare con quello ragione ma fuplicheuoli av Iddio,ci incliniamo, Se per 
Solmente, che non riceua la remuneranone. fafc riceuiamo il fuo figliuolo,8c di uno ani* 
Zxche quello ché uuole sforzare: alcuno a mu, Se cuore, conofcêdo la gratia di quello, 
fardi bene, è neceffario che gli adduca i fuoi che di quello fia ogni falute, gloria, Se giufti* 

ficii per iquali habbia cofi mentatoda effo. tia fempre; * 
Adunque è quefto fenfo nelle parole di Pau* C A P . X I I . 

é obiigato. Perche chi puo uatare alcuna fua 
opéra, per laquale habbia meritata la gratia Infino àqui ha trattato Paulo quelle cofe,che 
fu^Et'quefto è notabile luogo,per ilquale fia fono piu difficiIi,cio è la legge, il peccato, ÔC 
mo ammaeftrati non effere di noffro potere, la gratia,8c à'quali appartenga la gratia.Quel 
prouoeare lddio per ibenefattinoftri,a con* le cofe che infegna ne fequenti capitoli, fo* 
ferirci la falute,ma quello antiuenire con gra no piu facili,perche forma in effi folamente la 
mira bonta,queg!i che non meritano,perche chriftiana uita. Et ufa Paulo quefto ordine, fa 
non folamente dimoftra quello che fogliono pendo che mo.lto importaua in quale modo 
fare,ma che cofe al tutto poflîno, ilche fe be* fi preferiuino ciafeune cofe,d fi difputino.Nô 
nenorreno noi confiderare, non folamente uolfe in prineipio,o nella prima parte di que 
ritrouerreno lddio nô ci effere debitore, ma fta epiftola trattare quelle cofe, che fono po* 
noi tutti à una effere obligati al giudicio fuo. fteriori nel cbriftiano,cioèle opère. Volfeadû 
Et non folamente non meritare da quello al* que prima deferiuere in che modo effo arbo* 
cuna gratia, ma effere piu che degni di eterna re debba effere buono, perche il cattiuo non 
tnortcEtdiquifoggiunfe. Perchedaeffo, Se puo apportare buonifrutti. Et per quefto pri 
in efTo ÔCo Ilche è confermatione délia proffi mieramêre bifogna noi effere purificati di cuo 
mafentétia,perche dimoftra effere molto Ion re,cioè credere in Chrifto,perche quefto èno 
tano da noi,che noipofliamo per alcuno pro ftra uita,8C giuttitia,Sc allhora facciamo buo* 
prio bene gloriarci contro à lddio, auuegna neopere.Etcomeneffuno corpo morto pua 
che noi fiamo creati da effo di niente, 8e hora operare, fe non in mandare fuora qualche pe 
in eflb confiftiamo, Se di qui raccoglie effere ftifero fetore, cofi neffuno puo fare buone 
giufta cofa, che noi ci indiriziamo nella glo* opère fe auanti non riuiua nel cuore, perche 
ria fua, perche quanto farebbe prepoftera co le uere opère fono de uiuenti,cioè de creden 
fa le créature, che effo formd, ôc lequali côfer ti ï Chrifto,ôcda quello uiuificati alla uita eter 
ua, referirfi à altro che à illuftrare la gloria na,ôe non de morti,cioè di quegli che ignora 
fuartlcheftandocafi,neffunaportionedilau. no Chrifto efferegiuftitia,ôecredonofolaméte 
de fi puo arrogareThUorno, perche tutte le le loro forze hauere afare tutte le cofe,ilché 
cofe îbno di uno lddio, alquale uno per que niente altro è,che cattiuiffimo odore,ôC abo* 
fto fi debbe ogni honore,ÔC gloria,8c non al* minatione auanti à Iddio.Adunque quando 
l'huomo, ilquale prefe da effo tutto quello farai fatto da cuore chriftiano,cioè quando ti 
che ha.Etbreuemente, quel fommo lddio no fara data uita per Chrifto, farai le opère buo* 
ftro,è lddio uerace,giufto, buono, à neffuno ne,alcune certo alla tua mortificatione,8c al* 
faingiuria3è fapiente,niente fa à cafo, è omni cune altre che apparterranno al proffimo. Et 
potente,chiama quali.uuo!e,ÔC quâdo gli pia cofi Paulo come buono architetto, poi che 
fe-Et noi non habbiamo dapoterlo incolpa* hebbe fatto folidofondaméto di fede in Chri 
re>SC non è conuenienre, che noi inueftighia fto,per ilquale folo fiamo giuftificati, comin* 
ffio diefib alcuna cofa curiofamente, fe non ciafopraedificare, nô le ftipole delle ceremo 
^oello che uoffe} c he noi fapeffimo, Se ci an* nie,o di opère inutili,ma oro,ôe argento, del Juntio

 A quefto finalmente fi debbe pigliare le uere uirtu,Iequali conftituifchino i'huomo 
«a noi con fommo ardore di animo, ôc con chriftiano,cioè la obedientia di lddio,lacha* 
omrnadiligentia. Adunque quando mando rita,rhumilta,Iapatientia,lafobrieta,la giufti 

^ "giiuolo fuo nel mondo, accio che perla tia, ôefimili cofe. Onde impariamo anchora 
eaentione f u a uiueffino non folamente i lu* noi, come bifogni infegnare, perche non bi* 

^ i,male genti, gia effa pieta perfuade,che le fogna cominciarfi dalle opere,perche quefto 
te tutte le contentioni, non piu ricerchia* farebbefondare in fu la arena,ne efortare aile 
Perche faceffe quelle d quelle cofe,dnon ppere in utili, perche quefto farebbe fopra e* 
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precipuo,ôcproprio luogo dello euangelio, cerdotio,gentefanta,popoloproprio accio 
ilquale ddebbe fempre effere auanti, ilquale cheannuntiate la uirtu.di quello cheuileuo 
inalza la gloria,ôC uficio di Chrifto,ôc confo* dalle ténèbre al mirabile Iume. Attribui z n o i 

la le paurofe confcientie, perche quegli che quefto facrificio,accio che annuntiamo la ui r 

infegnano gli huomini eflere reputati giufti p tu di Iddio, cio è accio chepredichiamo lo 
Ieopere,Iafciônole confciëtieincerte fe piac uangelio,ôc lapotentia dello euâgelio ôCcol 
cino à Iddio,d nd,ôc quefta dubitatione è ue? teftimonio della noftra fede, ÔC con gli efemj» 
ta defperatione,ÔCimpieta.Ma quefta fola dot pli inuitiamo gli altri allo euangelio.Cofi an 
frina di PauIo,dalIa fede rende certe le confcl chora qui Paulo attribuifee av noi ilfacrificio 
entie, che certamente piaccino per Chrifto, cioè le afflittioni,ÔCbuone opere,perche corrl 
non per le proprie qualita,d opere,pure che prende quefte cofe quando dice,oftèrite icor 
credino,che noi per Chrifto piacciamô à Id*1 pi uoftri hoftia uiuente, cioè fofteneteleafflir 
dio. Apporta adunque ferma,ôc certa confo* tioni,ôc fate le buone opère. Ma in modo ri* 
latione, ma perche anchora di fopra è detto, chiede che fi faccino, che le fieno facrificii & 
che anchora quegli che fono rinati ï Chrifto, allhora fi fanno facrificii, quando ne uengo* 
hanno la legge,nô accioche cerehino la giu* no quefti fini che fi renda grariea' Iddio,cheiï 
ftificatione auanti à Iddio per le opère della dimoftri lo efemplo della confeffione, accio 
legge,ma accio che faccino la legge per ren* che gli altri ammuniti pel noftro efemplo, fie 
dere alcuno culto à* Iddio,poi che per fede fo no inuitati al timoré di Iddio, ôc a' credere a 
no fatti figliuolijôc popolo di Iddio.Per que*- Iddio.Quefti fini dale opère fi fanno facrificii. 
fto comincia qui Paulo a" trattare délie ope* Et la confeffione,ÔC il rendere délie gratie aps 
re,del uero culto,ÔC hoftie de chriftiani.Ma ri partengono al fecondo precetto deldecalo 
cordifi chi legge,come fpeflb fi è detto, che i go.Hora qui è da fapere, che la fola morte di 
renatiin Chrifto fono reputati giufti,non per Chrifto è il propitiatorio facrificio un rrarro 
quello adempiere di legge, che fegue la reno offerro,tutte le opère, ôc affîittioni degli altri 
uatione,maperIafedeinChrifto,perchenon fanti fono facrificii euchariftici, ma neffuno 
fi ha a4 detrarre da Chrifto l'honore di média puo dare a' Iddio facrificii euchariftici, fepri* 
tore, 6c le confcientie de fanti nô farieno mai ma non ha Iddio placato,per laquale cofa pri 
tranquille, fe bifognaffi che le fentiffino meri mieramente è di bifogno ax fanti del facrificio 
tare di effer reputate giufte per le loro opère, di Chrifto, che uno tratto fatto, uale in tutti'i 
d adempiméto di legge,perche auuegna che tempi, quefto adunque debbono apprende* 
mai non fatisfaciamo del tutto alla legge,au* re i fâti per fede,ÔC fapere, che il frutto,o effet 
uerrebbe che mai non fentiremo di hauere Id to di quello facrificio appartiene anoi.Etper 
dio propitio.Hora in principio propone Pau quefto modo i fanti placano Iddio,non per il 
l o che noi offeriamo i corpi noftri hoftie, effê loro facrificio,ma per il ficrificio diChrifto fe 
do quefte fra le precipue opère che predica apprendono per fede il frutto di quel facrifi* 
Paulo douerfi fare. Et che ufaffe quefta figu* cio,di poiuagîiono i facrificii euchriftici.Cofî 
ra, che noi offeriamo hoftie, appare che altri ufano i fanti il facrificio di Chrifto,di poi fan* 
precetti danno i philofophi,ôc altri gli Apofto no i proprii facrificii,p la fiducia del pontefice 
li.Perche i philofophi non infegnano dal cul Chrifto. Hanno adunq? tutti i fanti doppio,fa 
to di Iddio,ma gliApoftoli aggiungono la pri crificio,cioè f alieno facrificio di Chrifto,che 
ma tauola a" tutti i precetti délie opère, ÔC in* p fede fi aplica a' fanti,cioè fi cômunicail frut 
fegnano douerfi fare f opère in gloria di Id* to à quegli,côe fe effi facrificaffino,5c offeriffi 
dio,ôC infiemeinfegnano il timoré di Iddio,ôC no alcuno prezzo a'iddio per i peccati. Han 
la fiducia uerfo Iddio. Il popolo di Iddio deb no anchora proprii facrificii,cioè eucharifii* 
be hauere il facerdotio,ÔC i facrificii,cj culti di ci iquali anchora non dimeno per Chrifto po 
Iddio, perche bifogna che fieno certe opère, tefice offerifcano.Er quefti facrificii fono tut* 
per lequali rendiamo gratie a Iddio. Et bifo* te le opère fpirituali del cuore, « gli effeta c 
gna che fieno manifefti teftimoni,ôcfegni delà Io fpirito fanto nel cuore,cioè tutte le o p v 

fede noftra auanti al mondo,accio che ancho del decalogo, il timoré di Iddio, il creder 
r a gli altrj fieno inuitati a credere av Iddio. Au Iddio, la inuoeatione, il rendere le S r a t i e

o ' b e 

«egna adunque che ichriftiani fieno popolo côfeffione,lapatientia,nelleafflittioni,ia ^ 
di Iddio, Paulo da principio ammunifee qua dientia uerfo i magiftrari,la caftita,Ie ei m 
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vcofefin1'1'» P e r c h e 5 1 n U O U ° t e f t a m e n t o d i P o i & I e afflittioni de pii, quando adunque 
, f l a ' „ a giuftitia difpiritOjôi uita eterna, & per Paulo comanda noi diuenirehoftia,intendi» 

fto ri«rca fpirituali facnficii. Et cofi Pau* mo addurfi fentêtia di noi, che Iddio ricerchi 
?Uromanda,che noi operiamo bene, ÔC toile quefti facrificii, cioè che noi tolîeriamo le af* 
liaino le afflittioni,ôc teffeil luogo commune flittioni,gli odii,ÔCi cruciati in quefta uita, nel 
dallehoftie, che le opère noftre, ÔC afflittioni la quale il diauolo con fomme forse oppu* 
debbono effere hoftie,accio che fignifichi pri gna l'euangelio,ÔC crudelmenteincradelifce 
«lieramente la caufa impulfiua,pche noi dob contro alla chiefa,ôc incitail mondo àleuare 
biamo operare bene.Secorf3ariamcte, la eau uia il nome di Chrifto, per laquale cofa ci nV 
fa finale,quale fine debba effer délie opère ne cordereno noi effere fatti hoftie, ÔC uittime,Ie 
fanti d quale debba effere la intentione,tertio quali come ftanti allo altare,continuamente 
la caufa formale, come fi debbono fare Tope fieno ammazate,ôf fappiamo noi effere chia* 
re.Laprima caufa impulfiuaè,percheeffendo mati àtale facerdotioda Chrifto, non accio 
popolo di Iddio,ôcfacerdoti,dobbiamo haue che fruiamo qui lagloria,ôc delitie del modo. 
refacrificii,ôc culto,per ilquale rendiamo nel Et tutta quefta cofa fara piu chiara, fe cô Tant 
cuore,honore àfddio,ôC di fuoramoftriamo mo rifguardiamo lehumane uittime,quale fu 
fegni,cbeinuitino gli altri alcredere, perche Ifaac,quando pofto fopra l'altareporfe il col 
feilpopolo di Iddio non ha alcuno cultodi lo al padre à effere morto. A quefto modo ft? 
Iddio,non fara alcuna differentia fra il popo* miamo noi fempre ftare allo alta^e Iegati, Se 
lodilddiOjôc gliimpii. Secondariamente, il fi porgere i colli a* nimici, che ci fenfchino. 
ne délie opère ne fanti debbe effere altro di Ma come è detto quefte afflittioni fono facrifi 
quello degli impii, perche le opère de gli im* çii,non quando noi fteffi ci offendiamo,d di* 
pii non fi fanno da efli, accio che fe ne renda fpergiamo, ma quâdo altri ci fanno ingiuria, 
honore àlddiOjdfiaccrefca la gloria di Iddio. perche Iddio non approua que facrificii qualî 
Maie opère de fanti, debbono rifguardarea1" furno quegli di Menaffe,che uccideua i figliucr 
queftifini, cio è accio che rendino le gratie av li,d quali furno appreffo de gentili la imola* 
Iddio, ôc accio che con la domina noftra, ÔC tione di Hiphigenia,8c di Polifena,8C i botîde 
efemploinuiriamoglialtrijôcconfermiamo* decii. Lacerauanoieorpi loroifacerdotidf 
gll,accie» che ifadino allo euangelio. Tertio Baal, ôc hoggi odo effer quefto coftume ne fa 
coraprende anchora la caufa formaIe,quan* cerdoti de Saraceni.Dannonfi nello euange* 
do nomina le hoftie, cio è come fi debbinofa lio tutti i culti che fi fanno contro à comanda 
rele opère perche ricerca la fede nelle opère, menti di Iddio, d fenza comandamento di ld 
cioè che le opère fi faccino con la fiducia del dio,quantunqueappainopii.Etaggiugne,hô-
la mifericordia,ôc del pontefice Chrifto,acçio ftia uiuente,fanta,accetta à Iddio, noftro cul* 
che crediamo che Iddio efaudifca noi, ôc ap* to rationale.Et tutte qfte cofe fi dicano àefelu 
ptoui ilcuItOjôc le opère noftre per la miferi* dere tutta la perfuafione délie proprie noftre 
cordia per Chrifto. Senza quefta fede niente opère,cioè che perfe fenza timoré di Iddio,SC 
uagliono le opere,fenza quefta fede non ba* fenza fede délia mifericordia in Chrifto non 
8ono la caufa impulfiua,ôc laintentione.Et in fieno facrificii, d che piaccino a Iddio per effe 
«utte quefte cofe,fi puo uedere altrimenti infe opère,ôenon per la mifericordia per Chrifto.* 
gnaregH Apoftoli,altrimentii philofophi del Nella legge fi ammazauano le pecore p que* 
la uirtu. Perche i philofophi niente infegna* fto,accio che fignificaffino quefta carne effere 
fto, ne poffanoinfegnare délia fede in Chri* deftinata alla morte péri peccati, ôc noi do* 
fto,neceffaria nelle opère, oltre adi quefto ni uêre effere liberati dalla morte per la uittima 
e t»e dicano di quefti fini délia uîrtu,iquali nu Chrifto.Hora adunque auuegna che nel nuo 
mero.Et Pemphafi nel uoeabolo hoftia dimo uo teftamento fia reuelata,SC data la uita eter* 
flra) quanto amplaméte fi diftende quefto pre na,fi ricercano uiue, 3C perpétue hoftie, per* 
* e ,to, ôc accio che intendiamo quella empha che noi fiamo fatti uiui,ÔC perpetui facerdotï, 
«jproponiamoci la imagine del facrificio,al* cultori di Iddio, per quefto è neceffario cofi 
hn 8 l e f p e f f o a l l ° d o n o le fcritture,come nel ammazare la carne,accioche crefea la uita fpi 
P'alniOjper te fiamo tutto il giorno uccifi, fia rituale,cioè accioche quando noi fiamo afflit 
™o repmati come pecore deftinati alla ucci* ti concepiamo fede,ÔC fiamo uiuificati per fe* 
one.Cofi comprendiamo nello animo, noi de nelle afflittioni, perche la afflittione fenza 
«o il g i o r n o ftarç a i i J

a i t a r e ) C o m e à effer uc la fede, cofi è morta, come la uccifione délie 
'^otnene facrificii fi uccideuano lepecore, pecore.Et dicendo fanta,è da fapere, che fan 

Perche certamente la uccifione délie pecore ta è quella cofa, che è deftinata agli ufi di ld* 
gnjficaua precipuemétela rnorte di Chrifto. dio. Et per quefto le caftigationi philofophi* 

I il 
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èe,d tetrïce,che hanno origine dalla humana uoftra,accio'che uoi efprimëtiate quai r t 
ragione,fenza il comâdamêto di lddio, mede uolôta di D i o buona,et accetta et ne f 
fimaméte le cafiigarioni, lequali anchora che ' P «etta, 
habbino i comandaméti di Iddio,nô dimeno P l u chiaramenteefpone,checofaintenda&«. 
fi fanno féza timoré di Iddio,& fenza fede,de quello facnficio come dica. Allhora uerarnen 
la mifericordia di lddio, nô fono fante,ma e* t e offente uoi àlddio, all'hora fiate hoftia ui, 
rano humane,8c prophane opère, 8c dice ac* ua,8cimmaculata a Iddio,quando non ui con 
cette à lddio,perche.accetro à lddio è quello, f o r m a t e aqueftofecolo,quandoferuateicor 
che fi fa con fede di mifericordia, perche que p i u o f l r i puri,Sc ftumondi che non fi contaml 
fta particula è grandemente neceffaria in tut* nm° con la contaminatione di quefto f e c o * 

* te le opere,Sc affiittioni, accio che ueramente lo.Etcofidimoraquinel preeettocheinfti* 
ftatuiamo noi piacere àlddio per la mifericor tui,che foftegnamo le affiittioni ôc facciatno 
dia per Chrifto,non per la dignita di elfe ope i e b u o n e opere.Et quefta pofteriore particu* 
re.Et il rationale culto fi oppone non folamê Ia,che fegue,piu propriamente apartiene aile 
tealculto,chefifaperIa uccifione delle peco buone opere,perche elegantemente dice, nô 
re,ma anchora fi oppone àtutti i culti, ne qua « douere côformare à quefto fecolo, perche 
li non fi intende lddio, iquali fi fanno fenza ti niente altro e côformarfi àquefto fecolo,che 
more di Iddio,8c fenza fede di mifericordia,p uiuere uita impia,piena di impii moti,pigii a n 

che è il rationale culto, il culto délia mente dofi nella fcrittura il mondo, 8C il fecolo p e r 

laquale intende lddio, d difcerne pel uerbo, gli huomini carnali, 8c impii, iquali fi dicano 
cioè laquale ha il timoré,ôceleuafi per la fede, effere feguitati, ôc che noi ci conformiamo à 
perche è da confiderarfi la emphafi dell'una, quegli quando feguiamo i uitii loro,ôc catti* 
ÔC l'altra parola del culto délia mente,perche ui moti. Et fe alcuno in fomma uuole abrac* 
colère, è operare con Iddio,colere con la mê ciare quello che ci uieta, raccolga tuttii uitii, 
te,è pigliare il uerbo,temere Iddio,rileuarfi p che pugnano col decalogo, che fono tuttii 
la fede fra gli errori.Danna adunque qui Pau moti degli impii, ôc quefti fono difprezzare 
lo in fomma tutti i culti inftituiti fenza uerbo Iddio,diffidarfi di quello,confidare nelle co* 
di lddio, ôc ricerca quello nel quale la mente fe prefenti,non inuocare Iddio,fuggire la cro 
habbia il uerbo di Iddio,ôc che fenza il uerbo ce,ingratia de tiranni approuare gh impii cul 
non finga nuoui culti, ÔC certamente che hab ti,la impia dottrina.Et quefte cofe propriamé 
bia notitia di lddio, cio è timoré, SC fede. Et te pugnano cô la prima tauola,dipoi pugna* 
per quefto modo Pietro nominail uerbo lat no con la féconda, il difpregio de magiftrari, 
te rationale,chepafce la mente.Et cofi perche ôcdelleIeggi,le feditioni,le uccifioni,leuoluï 
per fede impariamo Chrifto effere facrificio ta,le Iibidini,i furti,le rapine,lefaliîta.Et que* 
pernoi , ÔC noftra giuftitia, uolontariamente fte cofe effere proprie del mondo, ÔC fecolo 
ftudiofi délia gratitudine,anchora noi fteffi ci fuo lo teftificano anchora tutti i poemi, ôc tut 
riuoltiamoàfacrificii,nô fecondo il coftume talehiftorie.ComandaadunquePaulo,chefi 
delle genri,6deludei,cheimoIauanopecore, fpoglino gli affetti del mondo, ôcrenouarfi 
ôc penfauanojdi darequalche cofa à Iddio,ma con la mente, cioè che fi concepino uere opi 
per uarii modi ci sforziamo di efercitâre la fe nioni di lddio, che ueraméte fi adiri colpecca 
de,8c confacrarenoi tutti à Iddio.Perche quâ to , che ueramente perdoni à credéti. Coman 
do dice,date i corpi uoftri,non folamête uuo da che fi concepa il timoré, ôc la fede, perche 
Ie,che noi offeriamo la carne in obedientia av nonfolamente comanda che fi fpoglino que 
Iddio,ma la uolonta, ÔC anchora la mente, ôc uitii,che pugnano con la féconda tauoîa,ma 
per tanto tutto quello che noi fiamo. Onde anchora i uitii, che pugnano con la prima.Et 
fiamo derti facrificare noi fteffi à lddio,portan comanda il renouarfi di méte, accio che figni 
ti la croce,ôc Tobrobrio di Chrifto • Et fiamo fichi la humana mente, fenza fpirito fanto no 
uiuahoftia,uiuificati per lo fpirito,ôc deputati hauere quefti affetti, cio è uero timoré di Id* 
alla uita eterna.Et fanta,fe fareno alienari dal dio, uera fede, SC fimili.Et foggiugne. Accio 
le mondane contagioni.Et accetta à lddio, fe che uoi efperimentiate quale fia la u o * o n i a 

non ci comporreno alla laude de glihuomi* di lddio, 8cc. del quale luogo farafimplic»^ 
ni , ma ftudieremo di piacere à lddio, perche ma la fententia fe fi intende délia uolonta a 
à lddio piacciono tutti quegli che ftudiano lddio ne precetti, quafi dica, cofi uirmouj. , 
dipiacergli. accio che impariate che cofa uoglia lddio, 
_ . c x n n i checofacomâdi,checofaglivpiacaa,petçne 
E t non ui conformate a quefto fecolo, ma | a renouatione délia mente e nuoua nonna 
tras foimateui ne la renouatione de la méte, di lddio per la quale noi ftatuiamo lddio ue 
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nierifeuaf âare noï,adirarfi col peccato Prohibifce,cheneffuno piu fi arroghidiqucllo 
^Vdonare à credéti,ÔC efaudire quegli, che che porti la capacita, 3C la uocatione, ôc infie* 
f Cocano,per laquale cofa,quando noi fia me ammunifce,che folamente penfiamo quel 

«nocati impariamo a temere Iddio, ôc à le cofe,che ci poffono rendere fobrii,Sc mo* 
0 1 dere in Dio,Stinuocare Iddio nele aflittio defti. Et quella particula. Piu di quello che è 

tnPfltC I*- * -
e che cofa fia fede, che cofa fia inuoeatione. folleciti.Ma fapere à fobrieta, è effere intenter 

Altri interpetrano quefto luogo, non della in quegli fludii,ne quali fei inftituito alla mo* 
uolonta ne precetti,ma dello cuento, Se uo* deftia. Et in quello che foggiugne, corne ha 
Jota di Iddio uerfo di noi quafi dica,accioche partito Iddio àciafcuno,fi efprime la ragione 
uoi fperimentiate, che Iddio fcambieuolmen di fobria fapientia,Ia quale commémora. Pe r 
le ui uuole bene, ui efaudifee nelle aflittioni, che poi che la diftributione delle gratte è uas* perche quando noi fperimétiamo di effere e* ria, cofi ciafeuno fi ftatui ottimo modo di fa* 
ftoditi nelle aflittioni,effere eleuati, 8C aiuta* pere, mentre che fi côtiene entro la gratia def 
c jntendiamo noi effere à cura à Iddio, Si Id* la fede conferitagli dal Signore. Adunque la 
dio amarci. Et quefta interpetratione nonè fuperfluaaffettionedelfapere,nonèfolamen> 
difeofto delà fuperiore perche comanda che te nelle cofe fuperflue, 6c inutili à conofcerfi^ 
lafede crcfca,Sc del continuo maggiormente ma anchora in quelle, delle quali altrimenti è 
ftatuiamo di effere acura à Iddio,di effere efau utile la intelligentia quâdo nô rifguardiamo^ 
diri da Iddio.Quefta cofa qdo fi fa,crefce la no che cofa ci fia data,ma cOn temerita, ôc auda*-
titiadiïddiOjScpiuueramêtefiintêdonoipre cia paffiamo la mifura dellaintelligêtia laquai cettidildiOjdche cofa fiai) timore,che cofa fia le in folentia, non lafeia Iddio fenza uendets* 
laféde, SCcome uoglia effereuenerato Iddio. ta, perche fi puo uedere benifïïmo,côn quali 
« . , . , . , • . . ftultitiefienotrapottariqùeglLiqUalifiinalzov Perche 30 dico per la gratia, che mi e data, nQ con, ftolu arabinonJ d i i , d «ermini cor* 
a ciafeuno che conueda ira uoi, che non e gjrun- j o r o > 
dafapere, piudi quello che ë neceffariofa- perche côme noi habbiamo molri m e r a . 
pere,ma e da fapere con modefti a,come ha b r i i n u n o c o r p 0 j & t u t r i ,• m e m b r i non ha 
pamto Iddio ax ciafcuo la mifura delà fede.. n o a medefimo atto, cofi molti fiamo uno 
Non ra abaftanza crocifiggere, ôc facrificare^ c 0 r p O in Chrifto,& particularmente mem 
alddiole mébra efterion,ôc gli affetti,ma an*> b r a r / u n o de l 'akro, non dimeno hauendo chora fi debbe porre modo alla ragione il*. d o m - diffêréti,fecôdo la g m i a che ci è data, 
che chiama fapere con modeftia, perche è an • chora neltroppo appetitodi fapere certa e* Et qui è come dica, non ti contriftare fe nonv 
brieta di mente,per laquale perifee la fobrie? aprendi tutti i mifteril,perche Iddio non conv tafe non fi reftera obligato al uerbo di Iddio, cède à uno tutte le cofe , ma uuole che noi fi» 
nella diuina reuelatione che qui fi chiama mi mû in uno corpo uarii. membri nel quale Ta 
fura di fede.Et cofi perche uolfe, che tutto lo no habbia bifogno dd mifterio delfaltro, SC, 

fiudionoflro fuffe pofto riello inueftigare la non fi contraponga all'altro, perche fi amail 
Oolôta delSignore, reftaua,che leuaffe noi da miftico corpo di Chriftojcome è nella prima 
kuane curiofita, ma auâti che comandi, corn àCorinthi cap.io.Et cofi qui quello fteffo,che 
«aeniora la autorita datagli,accio che non al pofto haueua del limitare la fapiétia di ciafeu*^ 
trimenti obedifea alla uoee fua che à quella no,fecondo la mifura della fede,conferma da 
di effo iddio, ôc uagliono il medefimo le fue la uocatione di tutti i fedeli, perche fiamo uo 
parole, che fe hauefii detto, io non parlo da cati con quefta legge, che noi crefcïamo c o * 
me fteffo,ma imbafeiadore di Iddio,ôc queco me in uno corpo,perche Chriftoïnftitui quel 
njandamenti che effo mi diffe, apporto à uoi. le focieta,ôc congiuntione frà tutti i fuoi feder 
w chiama gratia rapoftolato,accioche com* li,che è f ra i mëbri del corpo humaho, ôc per 
toendi in effo h bonudi Iddio, ôc infieme ac* che intanta unira gli huomini per fe,non po* 
C e n n i * non effere uenuto à dire quefto per teuano côuenire,effo èfatto uinculo di quel* 

t e m e r i t a » m a P refo per la uocatione la congiuntione. Percheadunque quella ra* 
?tl k S c g u i t a d i P o i ! ï Precetto, per ilquale gione, che fi uede nel corpo humano debbç '«ahe noi dalla inueftigatione di quelle co* anchora effere nela focieta de fedeli,ha ancho 
•vequali niére poffono apportare agli inge* ra quella fimilitudine à prouare quanto fift ne gQ'jChe tormento,ec nefluna edificatione. 05 ceffario. che ciafeuno cônfideri che cofa c o » 

' l iii 
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aenga alla fua natura, che cofa alla capacira, deranno quefto intento, 6 conterrano co 
ÔCche cofa alla uocatione.Er auuegna che que uenientemente entro àloro confini.Etla 
fta fimilitudine habbia uarie parti, precipue* phetia qui piglio non folamente la reuehrâ 
mente per quefta parte è da aplicarfi alla pre* ne delle cofe future,ma anchora perla feuel° 
fente caufa,che come i membri di uno corpo tione della diuina uolonta nelle facre latter ' 
hanno diftinte faculta,8C tutte le cofe diftinte, ÔC peritia di narrare quella,laquale hoggj n!{ 
ÔCnefluno membro ottieneinlîeme tutta la fa la chriftiana chiefa niente altro è che la rett 
culta,o'tira à fe gli uficii de gli altri, coli Iddio intelligentia delle fcritture, ôc la fingul3re fa* 
difpenfd av noi uarie doti, per laquale defcrir* cuira di efplicare quelle, dalla quale cofa tut* 
tione inftitui quello ordine fra noi , che uole tele prophetie,ÔC tutti gli oraculi di Iddio fo* 
uachefiferuaffe, accio che fecondo il modo no rinchiufiin Chrifto,ôc nelloeuâgeliofuo 
della fua faculta, ciafeuno fi temperaffe, ne fi perche con quefto fenfo pofe Paulo, afiztil 
îngeriflenelIeaItruiparri,neunodefideriin* do diffe,io uoglio 1, che uoi parliate per leli n 

fieme hauere tutte le cofe, ma contento della gue,ÔC maggiormente che uoi prophetiate.Et 
forte fua fi aftenga di ufurparfi gli uficii de gli quello che è ordinato miniftro, miniftrando 
altri. Non dimeno auuegna,che con efficact faccia Tuficio fuo,ne per fe, ma per altri penfi 
parole noti la communione che è fra noi , in di eflere aflunto in quel grado, ôc quello che 
fieme anchora accenna,quanto ftudio debbe intéde aflai nela dottrina,fappia eflere ilfuo fi 
eflere di conferire in commune bene del cor ne,che la chiefa fia in uerita erudita, 5c quefta 
po,Ie faculta, iequali ciafeuno ottiene. Et di unica cofa penfi,come réda la chiefa piu dot* 
qui foggiugne. Non dimeno hauendo doni ta,con la fua dottrina,perche dottore è quel* 
differentijfecondo la gratia,che ci è data, do* Io,iIquale ferma,ôc inftruifce la chiefa col uer 
ue habbiamo il precipuo intento, alquale ten bo della uerita. Quello che ha uirtu di eforta 
del*apoftolo,non conuenire tutte le cofe à re,rifguardiqueftofine,acciocheefficaeemen 
tutti, ma cofi eflere diftribuiti i doni di Iddio, te eforti. F,t hanno quefti uficii moiteconue* 
che ciafeuno habbia la fua portione.Et cofi bi nientie fra loro,ôC anchora congiuntione,no 
fognd che tuttti fieno intenti co loro doni cô dimeno non per quefto lafeiono di eflere ua* 
ferendogli nella edificatione della chiefa, che rii.Certaméte nefluno puo efortarefe nôcon 
neffuno lafeiato il fuo uficio penfi, in quello dottrina,non dimeno quello che infegna fu* 
di altri, perche con quefto belliflimo ordine bito non ha la dote di efortare, ÔC coli fi deb* 
fi contiene la faluezza della chiefa, doue cia* be fépre feruare la diftintintione,ôC ftarecon* 
feuno per fe in modo conferifee in commu* tento nelle fue dote, «C ailo uficio, al quale è 
ne quello che riceue da Iddio,che non impe* chiamato,3c dipoi fegue. Quello che contri* 
difee gli altri. Qnello che peruerte quefto or buifee ôcc.da quali pofteriori membri,chiata* 
dine,pugna con Iddio,per la ordinatione del mente ueggiamo,che qui cofi d'moftra, qua* 
quale è inftituito, perche la differentia de do* le fia il legitimo ufo de doni di Iddio. Et che 
ni,non è nota fecondo il ualore de gli huomi quegli de quali, parla qui, non fono quegli, 
ni,ma perche è parfo al Signore in quel mo* che danno del loro, ma diaconi, iquali fono 
do difpenfare la gratia fua, fopra difpenfare le publice faculta della chie 
O propheria fecondo la ragione delà fede, ? » d P C T u e d o u e ? 6 a , t r i miniftri,^'eranofattî 

6 rLifrerio ne la amminiftratione,d quel ' ° P r a c u

f

r a r e l n

f

f e r m l > (?Tn«Ll7di 
F , . R I J . - ^ n n t _ della antiqua chiefa, perche fono due unci ai 
Io che mfegn a,ne la dottrina o quello che w r f i p r o ; e d e f e i p c ^ e r i I e c o f e necefiarie,K 
eforta, ne a efortanone,que lo che contri* t m t ^ E t à q u e f t i Wegna fîmplicita, p la qua 
buiîce,ne la femphcita, quello che e fupe- I e f e n z a f r a u d e 6 r e f p e t t o di perfona amrni* 
riore in diligentia,quello che ha mifericor n i f l r j n o fedelmente le cofe commefle loro.Et 
dia,in letiria. ^ da qfti uuole che fi faccino quefti ufici,cô aile 
Hora dimoftra in efépïo certe fpeci, come cia grezza,Sc giocondita di animo,acciQchenon 
feuno fi debbe Sare occupatooella fua facut tragghino con la loro feuerita,d ftranezza(il 
ta,come fe guardi, ÔC conférai il luogo fuo,p che fuole fpeffb auuenire^la graria ag'.i uficiÇ 
che clafuni doni hanno i fuoi termini propo perche come gli infermi,d p quale altro mo 
fti,che dechnare da quegli, è corrompere efli do fi uoglia afflitti,niente maggiormente co 
doni.Et ècome dica, qllo adunque, che ha la foIa,cbe quâdo ueggono allegri,ôc pronti g 
prophetia,ufi qlla fecôdo la ragione,d portio animi àapportare loro aiuto,cofi f e u e S ? ° 
nedellafede. Queilochehail minifterio,ufi meftitia,dmalacontentezzaneluoltociiq 
quello àminiftrare,quello che ha la dottrina, gli,de qnali fono aîutati, pigliono queuo 
Ufi quella à infegnare,ôcc, Quegli che tifguar to in loro contumelia. 
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famorc fa fenza limulatïone. Habbiate in noi fiamo acccfi dallo fpirito di Iddio, quello 
dio il male,accoflandoui al bene,con fra* abaftanza ci eccitera, accio che non fiamo pi 

co ac* l'un 1 aitrOjiw" . ^ . M U U I U U I - • - - , — • r irito feruendo al rempo. comodarci al tempo, non dimeno in mo* 'P1 ' . . , do, che in ciafcuna inclinatione tegnamoil Hora bauendo atrattare de particulari uficii, retto corfo. accûfflodataméteprincipia dalla charita, che _ lt . . . iiluinculo della perfettione.Et di quello che âjlegrandoui per la fperanza, pattenti ne era grandemente neceffario,comâda che leua l'anlittione.affidui ne la oratione, comuni, te tutte lefimulationijprocceda dalla pura fin canc*o à bifogni de fanu,feguitando,la ho-cerita dello animo,pcheè difficile àdirfi quan ipiîalita. to fieno fagaci quafi tutti gli huomini a finge* Sono anchora quefte tre cofe fra loro congï re quella charita, che effi non hanno, perche giunte, ôcin uno certo modo appaiono ap* ne à altri folamentela mentono, ma anchora partenere à quello che diffe, feruendo al tem feneingannono fe fteffi, ÔC perfuadonfi non po,perche quello ottiraamentefiaccomoda 
effere maie amati daloro quegli, iquali non al tempo, che nella fperanza della uita futurs folamente ftraccurano,ma in fatti difprezza* ripone il gaudio fuo, Se fofliene patientemen no,per laquale cofa Paulo pronuntia qui nô te le tribulationi.Ma comunque fi fia(perche tffere altra la charita, che qlla che fia uacua'di non molto importa,fe fi congiunga,d fefi fe* ognifimulatione, 5c ciafeuno puo effere facil pari)primieramente uieta, che noi acquietia* 
mente teflimone à fe fteffo,fe niente habbia ne mo ne prefenti beni,ÔC conftituire nella terra, loadentro del cuore ,°che fioppongaalla cha o cofe terrenele Ictitie noftre, come fe quiui rita,leuoci di bene, ôedi maie chefubitofe* fuffe fituata la noftra félicita, ÔCcomanda che guono nel contefto,nô hanno générale fîgni noi altiamo le menti al cielo,accio che fruia* ficato,mapofeilmaleperlamalitiofainiqui* mo folido,ôc pieno gaudio.Etfe il gaudio no la,per laquale fi nuoea agli huomini, ôc il be* ftro fia contenuto dalla fperanza della futu* 
ne per la benignita, per laquale fi gioua à effi. ra uita,di qui nafeera la parientia nelle cofe au Eté oppofitione ufitata nella ferittura, doue uerfe, perche quel gaudio non potra oppri* prima fi prohibifeono i uitii,dipo» fi commen mere alcuno fenfo di dolore. Ma perche i'u* danoleuirtu,ôc dice.Côfraterna charita. Per na,ÔC faltra cofa,è molto piu alta, che le for* che con neffune parole fi puo fatisfare, nello zenoftre,èdadareopera alla oratione,Se con 
efporre lo ardore di quella charita, per laqua tinuamente da pregare lddio,che nô Iafci ca* le,noi fcambieuolmente ci dobbiamo abrac* dere gli animi alla terra,d effer rotti dalle cofe ciare,perchela chiama fraterna.Et ueramenre afpre. Ritorna di poi agli ufici della charita, il taie bifogna che fia,quale fi conuiene à abrac precipuo dequali èfare bene àqgli,daquali nô 
ciare con effa i figliuoli di Iddio. Et accio che afpettiamo, alcuna remuneratione, pche fpef 
quefto fifaccia foggiugne il precetto à ritene fo auuiene, che quegli precipuemente fieno tela beneuolentia grandemente neceffario, difprezati,che fono piu che gli altri poueri,ÔC che ciafeuno honori il fratello,perche non ex hanno bifogno di aiuto, perche fi penfano ef alcuno piu efficace ueleno à alienare gli huo fere perfi que beneficii,che apreflb di quegli fi 
n>ini,quanto quando alcuno penfa di eflere collocano,onde fingularmente ci commen* Jfprezzato. Soggiugne. Non pigri allo ftu* da quegli Iddio,pcrche allhora finalmente,tn *o âcc. Et daccifi quefto precetto non fola* uerita approuiamo la charita noftra, quando 
mente, perche bifogni la uita chriftiana fia o* nô per altro aiutiamo i bifognofifrategl:,che 
£erofa,ma perche fpeflb, lafeiata la utilita no pel refpetto dello efercitare la benignita.Et la 
«fra Propria ci conuiene operare pefrategli, precipuafpeciedi quella charita è la ho fpitali ' * ne anchora fempre pe buoni,ma fpeflb per ta,cioela beneuolentia, ôcliberaîita, che fi fa gUmdegni,ac ingrati,ôc finalmente,perche in à peregrini, perche quegli piu di tutti gli altri ** uhc»>ci bifogna feordare di noi.Se adun* fono abandonati,perchefono difeofto da lo oïl000

 foPra"areno à noiÔC sforzeremo ro.Et per quefto ci commenda quefta nomi* , r""»n*«-41VJ A 11VJI ,MA. OIUI^IICUIU lU.LIJ>n>l»vi.v... , «îigenteméte difeuotere da noi ogni pigri natamente.Et cofi fi uede,fecondo il uerbo dl lo'?0 mai P°treno e""ere efpediti in uerita à Iddio,tanto piu douerci effere ciafeuno a cuo Feru • dl Ghrifto- Et quello che aggiugne, re, quanto maggiormente è difprezato dagli tne?" dl fpkito » Per <lueKO efPrimc come huomini. Offerua anchora la propriera del gUo c°nfeguiamo quello uficio,perche fe parlare in quello che dice,communicando a 
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FCÎFOSNÏ D E fantî , PER ilquale accennabifogna «io chriftiano ambitiofamêteafpïra t.c " -
re,che nel medefimo modo folleuiamo la po le cofe, per lequali fuperi gli altri, ne ancT^ 
uerta de frategli,che fe noi foccoriamo a' noi alto di fpirit o, ma piu tofto fegujre la mocl^ 
fteffi, SC fpeciaîmente comanda che fi aiutino ft^8c la manfuetudine, perche per qaeft* T 
i fanti,perche benche fi debba diftédere la cha mo eccellenti auanti al Signore,nonper \ f* 
rita noftra aîlo unîuerfo génère de gli huomi perbia, d difpregio de frategli,precetto ac ° 
n i , non dimeno con fingulare affetto debba modatamente aggiunto aile cofe fuperiotf* 
abbracciarei domeliici délia fede, iquali C I fo perche niente maggiormente diffip a q U e j j ' 
no congiunti con piu ftretto uinculo, unita,quanto mentre,che noi ci inalziamo & 

Due b m e , & non uoghate du- maie. G d > n n a o g n , . . m b i d o n ^ i " ^ , ^ 
Qui ricerca alcuna cofa difficile alla carne,cio di animo, che fi ïferifee fotto nome di magna 
è che noi non defideriamo alcuno maie À ni* nimita, perche la precipua uirtu de fedeli È la 
mici noftri, ma defideriamo loro tutte le cofe moderatione,b piu tofto la fummiffione las 
profpere, 8C prcghiamole loro da lddio, in quale uuole fempre piu tofto cedere Phono 
qualunque modo in humanamente ci ueffino re agli altri,che pigliarfelo.Et à quefto è con? 
SC trattinOjlaquale menfuetudine,quâto È piu giunto quello che dice,non uogliate diuemV 
difficile à offeruarfi, cofi con piu intento flu* te prudenti appreffo à uoi medefimi, perche 
dio CI dobbiamo sforzare àquella,perche nef niente è che maggiormente gonfi gli animi 
funa cof» comanda il Signore,nella quale nô che la opinione délia propria prefentia. Vuô 
ricerchi la noftra obedientîa.Ne è da ammet* le adunque,che depofta quella,anchorag!i al 
terfi alcuna feufa fe noi fiamo uacui di quel fê tri udiamo, 8c facciamo ftima de côfigli loro. 
fo per quale uolfe il Signore, che noi fuffino N o n r e n d é d o a > n d î u n o m a I e p e r m a I e * 
differenti da gli impii,EE fig moli del fecolo. u e d e n d o k c o f e b u o n e f e * 'bùe>auand 
E difficile cofa certo, 8c del tutto contraria al x , n r r ; u „ n m i n i D ' * n r n J : . 
la natura dell'huomo. Ma niente È tanto ar* " " " . S * 1 ™ ° M L M ' . 3 , . . N U 0 1 

duo, che N O N fi fuperi per la uirtu di lddio,la H A W ? A T E J A C E C O " J M . 8 H . £ U O M I N L > N O N 

quaiéhoncimancheramai,purechenoinô uendicando uoifteffi chanffimi, ma date 
flraccuriamo di inuoeare quella. Et benche À " logo a 1 , r a « 
pènaritrouiamo jChifaceffifi gran progreffi Prohibifce Paulo ilrendere la ingiuriaàcbi 
nella legge del Signore, che adempia quefto oftende,talmente che chi È ingiuriato nô deb 
precetto,nôdimeno neffuno fi puo uantare fi be apportare ingiuria à chi lo offefe, ma col 
gliuoïodi IddiOjdgloriarfi del nome chriftia bene uincereiimale. Etdipiumettere ogni 
ijOjChe in parte nô uefta quefto animo, 8C pu cura, che con le noftre opère tutti fieno edifi 
gni tutto il giorno con Io affetto O P P O F I R O . , cati, perche come cl è neceffaria la innocen* 
- , „ . , - „ , tia délia confeientia auanti à lddio, cofi non-
R A U E G R A T M C O N quegli C H E fi rallegrano* c d afprczzare la integrita délia famaapreffo 
& p:angete con quegli çlie piangono, a f a gi i h uominf, perche fe conuieneglorificarfi 
fettionati COL medefimo animo I U N O uer- iddio nella noftra buona opera,altantocade 
F O l'altro, (jgUa g i o r i a dj quello,quando gli huomini ni 
Et quello che dice quî,apartîene À quefto, che ente ueggono in N O I degno di laude. Et non 
fcambieuolmente noi ci «ccomodiamo, per* folamente è ofeurata la gloria di lddio, ma fe* 
quanto èpoffibIle,Funo all'altro, 8C qualun gli fa contumenlia, perche tutto quello ché 
que fortuna accadra.ciafcuno trasferrfca in fe N O I pecchiamo,gli imperiti lo tiranone lo of 
ilfenfo deiraltro,ofefia da condolerfi del* brobriodelloeuangeliO.Maquandocieco* 
le cofe afpre,d fe fiada congratularfi dele pro mandato fare le cofe buone auanti agli huo* 
fpere. Et I N uerita N O N rïceuere la félicita del mini,infieme è da notare con quale fine,per* 
fratello con gaudio, È cofa D I inuidia, 8c non che non è il fine accio che ci ammirino, Se CR 
fi contriftare, fe ha male,È di inhumanita. Sia Iaudino, perche Chrifto follecitamente lieu* 
adunque fra N O I quella benignita, laquale ci quefta cupidita da N O I quando CI comanda 
conforrai à tutti gli affetti. che,efclufi tutti gPhuomini, amettiamouno 
N O N prefumendo D I fapere gran cofe, ma I d d i o 'eftimone de bene fatti nofl«, maae 

accoftateui àgli h u m i l i . N O N uogliate diue
 cio Shc a!zati &e

 ammI *. df L'Jpu rfempto 

€ t qui fiintende non fi appartenez all'huo* nalmente dalla uita noftra piglino buono, 
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.eoclorc, accio chefîcno allettati allo a* tico di Mofe Deur.j,. Doue il Signore derrun 
Zc di Iddio. Et comandaci hauere pace cô tia hauere à effere uendicatore de fuoi nimicï. 
trigli huomini, perche la tranquilhta, ôc la Et nimici di Iddio fono tutti quegli, che infe* 
tfiotie della uita cofi compofta,laquale ren ftano i ferui fuoi fenza caufa, perche dice, chi 

j noiamabili àtutti,non e uulgare dote al* toccauoi,toccalapupiUa delPocchio mio. 
ïLiomo chrifliano, ôc fe uogliamo dare o* Siamo adunque contenti di quefto conforto, 

era à quefta ,bifogna che fiamo dotati, non che nonrefterâno impuniti,quegli che ci mo 
folamente di fomma equita, ma anchora di ' lefteranno. Et foftegnamo dare luogo al Si* 
smiai commodita, ôc facilita di coftumi,la gnore che è unico uendicatore, ôc liberatore 
Laie non folamente concilii i giufti, ôc i buo noftro,che ci aporti aiuto. 
% ma nieghi gli animi degli improbi. Et qui c , ., . . , - r 

"rhaueredupliceauuertentia,chenoinon Seadunque i nirnico tuo ha famé pafcilo, 
S i a m o di efferein modo gratiofiche noi Jf h a ^ te dagh da bere,pche fe tu farai que 

rieafiamo di riceuere gli odii di quali fi uogli fto > t u armerai carboni di fuoco fopra il 
noperChrifto,quanteuolte fara cofi neceffa f u °capp ' Non fia uintodaImale 5anzi col 
rio.Etin uerita fi poffano uedere alcuni^qua ^mc uinci il maîe. 
li auuegna che fieno per la fuauita de coftumi Hora finalmen te dimoftra in che modo uera 
H tranquillitadianimoamabiliàtutti,nondi mente adempiamo i precetti delnonuendic* 
œeno hanno per caufa dello euangelio, an* re,ÔC di non ricompenfare il male,cio e fe nô 
thoraipropinquiffimilorograndeméte odio folamente ci aflegnamo da il fare laingiuria, 
fi.Dipoi che la facilita non degeneri in affen* ma anchora facciamo bene aA quegli, che ci 
tarione,in modo che per ritenere la pacè, ac* fanno ingiuria, perche è quella certa forma 
confentiamo à uitiidegli huomini. Perche a* di obliqua ricôpenfa, quando noi benefichia 
dunquequefto non fi poteua fempreottene* mo quegli,checi offefono,Ôcquefto dimoftra 
re,chefufli à noi pacecô tutti,adduffe due par fotto nome di mangiare,ôc di bere,fotto iqua 
ticule in luogo di eccertione,!ë è poffibile ôc li uficii fi intendono tutti i generi de gli uficii. 
pet quanto è in uoi. Et quefto ci côuerra con Quanto adunque porta la tua faculta,in qua* 
fiderare dallo uficio della pieta, ôc charita, ac lunque cofa, o con la faculta tua, d col confï 
ciochenon uogliamo la pace, fe non cô* glio,d la opera,hauendone bifogno il mm\? 
flretti. Corregge di poi il maie de la uendet* co,tu lo debbi fouenire.Oltre adi quefto chia 
ta, perche quefto mak è quafi à tutti ingene mainimiconoftro quello, che efercitalaini*' 
te,futiofo defiderio di uendicarfï, quando al micitia con effo noi, ôc perche non uolentie 
quanto fono tocchi.Qui comanda,che quan ri perdiamo l'opère, Se fatiche noftre, dimo* 
do bene fiamo grauemente offefi,non uoglia «ra che frutto fegua da quefto, métré che nof 
mofarneuendetta,mapermetriamoqlIaalSi conferiamo gliufici di humanita,nenoftri ni 
gnorcEt perche non facilmente ammettono nrici. Et i carboni che dice che fi aduneranno 
ilfreno quegli che uno tratto fono prefi da fopra il capo di chi ingiuria,alcuni interpetra 
quefto affetto, con blanda appellatione, co*^ no confufione, che fi metta in capo del nimî 
me ci metta la mano, accio chegli rattenga, co fe benëfichereno lo indegno,ôc che ancho 
glichiama chariffimi. Adunque quefto è il ra mérita cofe contrarie. Altri maggiormenre 
precetto, che ne uendichiamo, ne defideria* piace intendere, che fi aliéna l'animo di quel 
mo che fieno uendicate le ingiurie fatte ÔC ag lo à riamarci mentre che fi uede rrattare, cofi 
giugnela ragione, perche i da dare luôgo a' beneuolmente. lo piu femplicemente piglio1 

l'ira. Et dare luogo alfira, è permettere al Si taie luogo, che f animo di quello fia rotto 
gnorelafaculta del giudicare,laquale gli leua nell'una, ÔC f aftrâ parte, perche certamente 

quegli che fi uendicono. Per ilche fe è co P e beneficif,d fia adolcito il nirnico, d fe fara 
wnefanda ufurparfi gli uficii di Iddio' nôè le di tanta atrocita chedinullafifaccia manfuc 
«to appropriarfegli,perche cofi peruertiamo to,non dimeno fia tormëtato dal teftimonio 
"giudicio di Iddio, che fi uolfe riferbare que della fua confeientia, laquale fi fentira fom* 
«eparti.Et cofi infieme anchora accennd ha merfa nella benignita noftra. Quello che fe* 
«erelddio uendicatore qgli,chepatientemen gue.Non fia uinto dal male-Appare fententia 
ï e a fPettono il fuo aiuto,ôc quegli che lo anti P°fta in luogo di confermatione,perche qui 
CIPano nô lafeiare luogo allo aiuto di Iddio. da noi al tutto fi combatte con la peruerfita, 
Perche r r • ôcfe noi uorreno ricompenfare quella, con* 
C o

 e S l i e

v fcntto.A me la uendetta. I o ri fefiereno di effere uinti da effa. Ma fe per con 
Add ° ^ice il Signore. trario rendereno bene per male,con quel fat 

c e borak approuatione prefa dal can* to manifeftiamo la inuitta conftanria dello a* 
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ftîmo. Et In uerîta quefto è belIiflimo~ génère cetrione. Et di qui adduce la ragione bereh 
di uittoria,il frutto délia quale non folamen* dobbiamo effere fuggetti à magiftrati'berch 
te fi fente per la concettione deU'animo, ma fono conftituiti per la ordinatione d'i Iddio6 

anchora in fatto,dando il Signore il fucceffo perche fe piace cofi al Signore gou«rnareiî 
dellaloro patienria,del quale nô fene potreb mondo,fi sforza di peruertere Tordine di ld 
be defiderare uno migliore. Ma per côtrario, dio,ÔC per quefto refiftere àeffo Iddio qualun 
quello che tentera di uincere il maie col ma* que difprezza la potefta, perche difprezzare 
le forfe uincera il fuo nimico con la mali* la prouidentia di Iddio, è pigliare guerra con 
ria,ma in fua ruina, perche facendo cofi mili* tro à quello.Et perche neffuno puo refiftere à 
ta al diauolo. Iddio,fenon in fua pernicie, minaccia hauere 

C A P . X I I I . à effere puniti tutti quegli, che in quefta parte 

OGni anima ftia fuggetra aie potefta fu fi oppongono alla prouidétia di Iddio.Adun 
periori, perche non e potefta fe non que è da hauere cura, che noi nô iricorriamo 

da Iddio,& quelle che fono potefta,da ld- in quefta denuntiatione. Ne per il giudicia 
dio fono ordinace. Per laquai cofa, quello intendo folamente la pena, che fi da dal magl 
che refifte alla potefta, refifte av la ordinatio flraro c o m c f e h a u e f l l u o l u t o dire ragione* 
nedi Dio, Ec quegli cherefiftono, fi cerca «olmente punire quegli coloro, chefonoin-
no giudicio â  fe ftiflu * ' , magiftrato,™ quale fi uoglia uendetta di ld* 

o dio,mqualunquemodofinalmentefifacda 
Infegna in q"fto capitolo quanto noi fiamo de perche infegna i génère quale fine afpetti qui 
bitori à magiftrati, cioè in quelle cofe cheat* gli chepigliano à contrariare à Iddio. 
tégono alla loro iurifditione, perche in quel p e r c r i e i principi fono, non per terrore de 
le cofe,che fono délia anima, niente puo co* ] e buone opere,ma délie cattiue. Mauuoi 
mandareil magiftrato.Et appare effere ftato lo w n - t e m e r e h p o r e f t a r . f a q u e I i 0 c h e e< b ç 

Apoftoloconftretto a trattare quefto luogo & confeguirai laude da quella, perche-
perche conobbe che dou.eno effer de tumul rie*miniftr*dî iddioalbene. Mafefarai 
tuofifpiriti.iquatinoncredano.cheilregno. t . , . , 
diChrifto bene fi inalzi, fe non fi leuino tutte tnfe,remi perche non inuano porta il col 
le terrene potefta,ne hauerfi à fruire la li berta tello.Perche e mmifrro di Iddio, uepdica. 
data per eflb,fe non fi leua tutto il giogo del* t o ™ }*\ V a contra quello che opéra maie, 
la humana feruitu. Era anchora una altra eau Di nuouo ci commenda anchora dalla urili* 
fa,che non piu i Iudei che le genti, faceua alie ta U offeruationede principi. Et quefta èla,» 
nare da loro principi, che non folamente ab ti' ita,cheil Signore uolfe, che fi haueffe cura 
boriuanp tutti dalla pieta,ma perfeguitauano a l l 3 tranquillira de buoni, ôc che fi rafrenaffi 
la religione con pdiofilîimi animi.Pareua adû Jainiquîta decattiui,p lequali due cofe Jî co* 
que loro cofa affurd*riconofcere queglj p le tiene la faluezza del génère humano, perche, 
gitnmi Signori, ÔC principi, iquali fi sforzauo fe non fi oppone al furore de cattiui,-SC nô fie 
no di leuare ilregno àChrifto unico Signore no guardati gli innocent! dalla iniquitalore», 
del ,cieIo,8c delta terra. Per quefta caufa è ue* tutte le cofe del tutto andrâno maie. Se adun 
rifimile effere ftato indotto Paulo a'côferma quequeftoèPunico remedio per il quale lia 
re la potefta de magiftrati con piu intenta eu* faluato Phumand génère dallarouina,fideb 
ra. Et primieramête certo pone générale pre be diligentemente conferuaredanoife non 
cetto,p ilqmle in fomma côprédequello che uogliamo côfeffarci publici nimjcidelgene* 
ha àdire,dipoifoggiugnejquelle cofe che fan te humano.Et quejlo che aggiugnè»Ma uuoi 
no alla efpofitione, Se probatione di quel pre tu nô temere la potefta.'' fa quello che è bene, 
cetto.Et chiamale potefta fuperiori, non fo* per quefto accena,non effere alcuna ragione 
lamente le fupreme che ottengono il fummo perche noi aborriamo dal magiftrato fe noi 
ïmperjo,ma quelle che fono eccellenti fopra fiamo buoni.Et qui parla dal uero,SC quali na 
gli altri huomini.Et con quefte parole mi pa* tiuo uficio del magiftrato, del quale benche 
re,cheloApoftolouoleffi leuare uia le friuoli fpeffo degenerino quegli, che tégonoilptiB 

curiofira degli huomini che fpeffo foghano ri cipato,nondimeno fi debbe dare loro quella 
cerchare con che iure fi fieno acquiftati le po cbedientia che fi debbe à principi, perche fe 
tefta queglijChefono in effe/perche ci debbe Ucattiuo principe èflagello di Iddio à punire 
effere abaftanza che fono in quelle. Perche i delitti del popolo,pen(iamo quello farfi pe» 
non uennono in quella altura per la loro uir uitio noftro che la gran beneuolétia di Iddio 
tu , ma ui fono pofti dalla mano del Signore. ci fi uolrii in maladitione. Infegna adunque 
Et quando nomina ogni anima,leua ogni ec* emiin quale fine fieno inflituiti del Signore» 
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«riftrati, l'effetto de quali fempre ftarebbe, mo s Iddio, perche pofeTira per la uendetta 
fSrcolpa noftra nonfufficorottatâtopre laqualepotrebbono pigliarei magiftrati per. îfra * falntiftw infiitutione,benche no cofî il difpegio delle loro dignita, come fe haueffi 
î!ai certo ufano maie le loro potefta i princi detto,non per quefto effere da cedere,perche 
5 ueffando i buoni,R8C innocêti, che.nelle lo non è lecito refiftere ax i piu potenti, ôc arma* 
to tirannidenô habbino alcuna fpecie di giu ti fenza effer punito,come fi fogliano tollera 
di dannatione. Adunque nefluna tirannide re le ingiurie che non fi poffano euitare, ma 

u 0 eflere, che in qualche parte non fia in aiu fpontaneamente douerfi fotto mettere a que 
[o àconferuarela focieta de gli huomini. Et fta fummiffione, alla quale è aftretra la con fei 
qui anchora toeed le due parti per lequali an entia de luerbo di Iddio. Adunque, febene 
chora iphilofophifentirno confifterela bene anchora fuflî armatoil magiftrato, in modo 
ordinal* amminiftratione delà republica,cia che fenza punitione fi poteffi difprezare,nien 
eipremi delle buone opère, ÔCla punitione te di piu farebbe de fare quefto, che fefubito 
ncglifcellerati.Et dicendo,pcheui ëminiftro uedeûimo fopra ftarela pena, perche non fi 
di Iddio al bene dimoftra al magiftrato quale appartiene alpriuato huomo leuare loimpe 
gala fua uocatione, perche non per fua caufa rio da quello, ilquale fece il Signore, fopra di 
dortiina,ma àpublico bene,perche non fonû noi con potefta.Et tutta quefta difputa,ev deïe 
inpotentiaacciochenôhabbinoalcunofre* ciuili prefetture, 8C p occafione fece métione 
no,ma accio che fieno in falute de fudditi. Et de tributi,la ragione de quali deduce da effo 
finalmente fono obligati à Iddio, 8C agli huo uficio de magiftrati. Perche fe le parti di que* 
mjnijperche effendo mandati da Iddio,8C trat gli fono guardare,SE côferuare in Iefa la tran* 
tandoilnegocio fuo, gli hanno à rendere la quillita de buôi,SC opporfi aglifcellerati sfor 
ragione diquello,dipoi il minifterio che man zi degli impii,quefto non poflbno farefenon 
do loro Iddio rifguarda i fuddi ti,per il che fo jaiurati della potentia,SE fermi aiuti. Adunque 
no anchora debitori à quegli. Et fono ammu ragioneuolmente fi pagano i tributi av foftene 
nitiipriuati,quefto eflere della benignita,che te tanto neceflarie fpefe. Conclude a^dunque 
fieno difefi contro alla ingiuria col coltello lo Apoftolo, che a tutti fi debbonofBendere 
degli fcellerati principi, ôc dicendolo eflere quelle cofe,che fi debbono loro, douemipa 
roiniftro di Iddio,8C uendicare nelfir a, èTal* te che in fomma uoglia comprendete, in qua 
tra parte dello uficio de magiftrati,che debbo li cofe fieno jpofti gli uficii de fuditi uerfo i ma 
noperfbrzareprimerela nequitiadecattiui, giftrati $cio e che habbino efliînpregio,ôchQ 
iquali nonspatifcano di effere fpontaneamen nore, che obedifehino a loro comandamen 
lerettidalleleggi, ÔC punirgli de loro flagitii ti,alle leggi,aN giudici, accioche paghino tri* 
fecondo che ricerca il giudicio di Iddio, per* buti.Et datii,timore,SC honore, 

cbeuédicatoreneu'iranonaltrimétiuale.che K T <• J U - • i- r t * r ' 
fe fi fuffe detto eflecutore delfira di Iddio, S£ ^on flïe

 C?ï3 al™™ 3 Pf f°,n* 
queftoprouadarufodelcoltello,ilqualedet f e n ° n d ! amarui fcambieuolmete. Perche 
teloro il Signore in mano. Luogo notabile q«ello,che ama un altro,adempie la legge, 
» approuare la ragione del coltello pche iISi cèrtamente queîIa.Non farai adukerio, no 
gnorecômendo il magiftrato, 5C detteglifu* uccideraï,non ruberai,non dirai falfo teftu 
fo del coltello. Quâte uolte aduncg punifee i naonio, non defider erai, & fe alcuno altro 
nocenti, tante efercita la uendetta di Iddio, precceto,in quefto parlare fi côprende, c io 
8C obedifee à fuoi comandamenti. ev amerai il proflimo tuo come te fteflb. L o 
per laquai cofa e necelfario effere fugget> amore non opéra maie al proflimo. L o a -
£ «on fojaméte per la ira, ma anchora per dépimento delà legge adunque e 1 amore. 

« P ^ ? F L I P I I C h ï ^ p e r q " e ï ? 5 ^ 5 Rôpeladifputationedeldebito,altrimétiine 
^ È A W A F ^ V F F T " ^ ^ 1 fplicabile,fealcunouoglia,fegùitaretuttele 
que i DEBRR? " , Q ?

 FTUeiT?,RLENDEN
 adif particularita, 8C tuttele cofe referifee alla cari 

to aVw • / V , C H L
 1 1 x R L B U Ï ° ' L L T N B L Î ta,quafi dica.Che bifogna feriuere moite cofe 

nnVor " u Z l > 0 > ' 3 c h l t [ m o t c > l 1 del1 debito,decôtratti,delalocatiôe,ÔCmutuî 
Q e > a c h i l'honore, l'honore. uficUVfia la regola di tutte qfte cofelacharita. 
^ l l o che comandato haueua daprincipia, Et qdo io domâdo che uoi obediate À princi 
pete e i a o b e d i e n n " a * magiftrati, hora re pi,nô ricerco altro fe nô che tutti i fedeli fi go 
b e d i

 p c f m o < l o di collettione, ÔC che fia da o* uernino cô la legge dello amore, SE della cha 
toatuf ° N ° N F O I A M É T E P E R c a « f a della hu rita,perche fe uoi uolete bene à buoni,(ilche 

l o c ieta,ma accio che anchora obediao •non uolere farebbe cofa in humana ) douete 
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ftucliare, che ctominino le leggi, & i giudicii, fto è gia dato,ôc'il comandamento del rimera 
accioche^ prefidenti delle Ieggi,habbino il po tere i peccati,ma ofcuramêtefifignificaua n 1 
polo obedience,per il beneficio de qua!i,con le promiffioni la remiffione de peccati che 1 
fille la tranquillita à tutti.Ei quando dice, per cuna uolta fi haueffi à palefare. Et non uuole 
che quello che ama uno altro ôcc. fi uede che Paulo hora non fi credere la falute, ma fi™,*; 
il configlio di Paulo è reuoeare tutti i coman ca crederfi per modo diffimile. Noi fappiarno 
damenti délia legge allo amore^ôc charita, ad gia Chrifto eflere dato, ôc udiamo lo euanee 
cioche noi fappiamo noi conuenientemente lio predicarfi con chiara uoce,ma per fedea* 
obedire à comandamenti, quando feruiamo fpettiamo lo eftetto dello euangelio, f padri 
la dilettione, ÔC quefto accio che non reeufia afpettauano Tuno,ôc Faltro, Chrifto l'euan* 
mo di fottentrare à ogni cofa, che appartenu gelio,ôC lo eftetto dello euangelio., Et quefta 
ga àferuare la charita.Ercofi ottimamente cô efortatione egregiamenreèamplificata nella 
ferma quello che comando dello obedire al epiftola agli Ebrei, accio che non ftraccuria* 
magiftrato,nelqua!e è pofla non minina par* mo quefto tempo. Se hoggi udirete la uoee 
te dicharita.Etquâdo Paulo dice,effere adem di quello non uogliate turareîcuori uoftrf. 
piutala legge,quando amiamo uno altro,cîo Medefimamenteaffrettiamoci di entrarein qj 
è il proffimo, intende degli ufficii che ci fono la requie. Medefimamente accoftiamoci con 
comandati dalla legge uerfo ilproffimo.Et di fiducia al throno délia gratia. Medefimamen 
qui dice. L'amore nô opéra maie al proffimo te. Auuegna che quello che uiola la legge lia 
ôcc. Doue dimoftra dallo efferto, contenerli punito,quanto maggiormente faranno puni 
fotto la charita quelle cofe, che fi dâno in tut ri quefti che conculcano il figliuolo di lddio? 
ti que precetti.Perche quello che fara dotato G i t t i a m o a d u n q u é r o p e r e d e l l e ténèbre 
diuera chanta nonghuerramaimmenteof & u e f t i a m o c i r a

4

r m i d e l a

F j c o m e f e n J 
fendereiïrategli.Et che altre cofe uieta tutta la , ^ a ? . *> 
legge fenon che noi non nociamo in cofa al* «n innamo hûneftamen te. nel giorncyion 
cuna alprôffimo." Et che répéta il complemê Jn pappamen ti,& ebnec^no ne letoiôc nel 
to délia legge effere Io amore, fiintende co* k lafciuie,non nella cpntentione & nella 
mefcrima di qïla parte délia legge,che rifguar gara,ma ueftite USignore Giefu Chrifto,& 
da la focieta degli huomini, perche qui non fi non fatte contro délia carne, nelle conçu, 
tocca la prima tauola délia legge, che c del pifceiitie. s 
culto di lddio. Veftire le armi délia Iuce,è ueftirela fede,ilri* 
r, « r j ~ i • M » more dilddio, ôc le altre uirtu che fono luce, 
E t quefto fapendo fl tempo 3perche gia e l c i oénotitiadiIddio,confolatione,ôcuitaetet 
hora che noi ci rifuegliamo dal fonno, per n a > P e r c o n t r a r j 0 le opère de le ténèbre fono, 
che hora e piu prelîb la noftra falute, che n o n c o n o f c e r e lddio, ôc non hauere fiducia, 
quando noi credauamo.La notte paffo\ &C & confolationein effo, ÔC numera tre generi 
H di s'appropinquo. di uitii,ciafcuno de quali difegna con due no 
Aggiugne la efortatione dala conditione del mi,la intemperantia,ôc luffuria del uitto,la li* 
tempo,in quefta fententia.La falute e* hora re bidine uenerea, ôc quelle fpurcitie cheglifo* 
uelata,ÔCofferifcefiàtutteIe"genti,adunqjfue no congiunte,inuidia,ÔC contentione. Et 
gliamoci,ôCpigliamoinqftotépol'offerto be fe quefte cofe hanno tanta turpitudine infe, 
neficio, ôc cofi è la fentêtia di qfte parole. Egli che anchora i carnali huomini fi uergognino 
è tempo che noi ci fuegliamo dal fonno, per à commetterle auanti agli occhi degli huoroi 
che èhora piu preffo la falute noftra che aîlho ni,noicontinuamente conuiene,checiafte# 
ra quando noi credauamo,cio è che nel tem* gnamo da quefte, iquali fempre ftiamo nelia 
po de padri, che credettono hauere à uenire luce di Iddio,anchora quâdo fiamo Ieuati dal 
Chrifto, ÔC che fi haueffi àreuelare la remiffio cofpetto degli huomini.Et il dire ueftite il Si* 
ne de peccati. Parla adunqj délia fede auâti al gnore Giefu Chrifto,è Metaphora, perche h' 
iareuelatione dello euangelio.EtcomeèpiU gnifica ueftire Tornamento diquello,cioej 
preffo hora la falutertntendefi la falute di effo uirtu fue, ÔC quefto è imitarelo efemplo « » 
Chrifto,ôcminifterio dello euangelio,non de patientia,charita,ôc altre uirtu. Ma q u * f t a l " 
J o effettOjd de la faluatione.Perche pel mede terpetrarione non del tutto fatisfa a-.Pam, 
fimo modo,ÔC per la oiedefimafede fi faluor* perche Chrifto non folamente fi debbe co« 

<ns> i padri auanti ai nato Chrifto, per laquale derare come efemplo, ma come caufa a i 
hora anchora fono giuftificati, ÔC faluati gli re,ÔC fa!uatore,ÔC aiutore. Quefto no na 
huomini.Ma p quefto hora è piu preffo Chri* mune con gli altri fanri,quello h a \ c o ™ ™ t e t 

fto,ôc e piu preffo Io euangeJio,perche Chri*- con gli altri,cheè efemplo,perikheco 



A R O M A N I C A P I T O L O . X I I I I . 

ss ^ r c m o ueffire Chrifto, cio e la notitiadî quelle per lequali fi inquietano,& conturba* 
K o Iafede,8C la fperanza. Perche ueftire noleimbecilliconfcientie,fuori della edifica 
Xinhoricamente fignifica apprendere. Et tione.Per laquale cofa è da uedere,à che qui* 

nrendere è conofeere Chnfto,ÔC conofcefi ftioni fia ciafeuno idoneo à fopportare, ôc a nieàe quâdo crediamo che per quello Id ciafeuno fi debbe prepararela dottrina fecô 
Sioci efaudifca, aiuti, Iiberi da peccati, ôc da do la fua capacita. 
nIali.Et quello che dice,non fare conto della Perche quefto crede che tutte le cofe s'hab 
«rnenellaconeupifcentia,e come dica,cura bino à mangiare3& quello che eN inferma 
Kilcorpo alla neceffira,non al luflb ôc a nu* m a n g i a j i e g u m i , c h e m - n o n * 
jrirelaconcupifcenna. Comanda adunque, difprezzi quello che non mâgia. Et quello' 
fflangiar^bere^ormire,ueftire,parareiluit c h e n o n ^ ; n o n i u d i c | ; 3 A 

tû,&lefacultaneceflarieaquello,conferua mâgia^erche^Iddioloprefe.Etchi fei che 
«la uita allaneceffita, ÔCaconferuareiIcor* -A- T"\r A> N . 
M ôenon lledelitie/allaambifione.âinfiam g udlchl

 Û[€

r

m%d
 U n o a ^ e g 1 ™ 

Ë c k Holdingalla cupidita, o" alla crapu °. r ° T

U ! n a a l ^ S i m o r e , & fera in pie5per. 
agli altri uiiii. C A P.' X1111.

 che Idl° e Potete
 d l f a r e c h ^ « a h> pie. 

p T nceuete quello che e' infermo nella Sogg»ugne alla propofitione, qllo che fi chi» 
t fede,non ne giudicii de le dubitationi. ma cafo perche dice uno credere che tutte le* 

' ° cofe fi habbino a mangiare,cioe fi polfinomâ. 
Paffahora al precetto,che alla ecclefiaftica in giarefenza diftintione di di,ôc un altro mâgia, 
ftirtmone è grandemente neceflario,cioè che legumi,cioè fi aftiene da cibi.Et chiama i cre* 
guegli,che hanno fatti maggiori progreffi ne déti qgli,che fono dotati de la certeza delà cô 
la dottrina chriftiana, fi accomodino àpiu ro fciêtia,ôc àqfti permette Findifferête ufo di tut 
zi,ôcinefpertî,ÔC conferifehino la loro fartez te le cofe, ôc in qfto immétre lo infermo man» 
za àfoftenere la infermita loro, perche fono giai legumi,ôc aftienfi da quelle cofe, Tufo de 
nelpopolo di Iddio alcuni piu deboli, iquali lequali penfa che non gli fia lecito,hora pru? 
fenonfono trattaticon gran manfuetudine, dentemente occorre:à uitii di ambe due,per* 
Kdementia caggiono di animo, ôc finalmen che quegli piu infermi, che fi aftengono da ci 
te fi alienano dalla religione,ilche fpecialifïi* bi,hanno in maie concetto quegli che non fo> 
mamente è uerifimile eflere accaduto in quel no fcrupuIofi.Et quegli piu fermi difprezauo 
fecolo,percheerano chiefa mifta di giudei,ôc no quefti,come fuperftitiofi,dannando turto 
digenti,dequali, alcuni lungamente afluefat quello che pare loro,che fi faccia contro al lo
ti aileofleruationi della legge Mofaica,non fa ro parere.Quegli adunque eforta,che non di 
cilméte fi partiuano da quelle, altri, auuegna fprezzino,ôc quefli che non fieno troppo fe* 
che niente taie haueffino îparato,rifuggiuano ueri.Et la ragione che eflb aggiugne, perche 
il non confueto g i o g o . Et perche la inclina* appartiene alf uno,ÔC alFaltro génère di huo 
tione dell'huomo è punta,dalla diuerfita del mini adattarfi alfuno, ÔC all'altro membro. 
jeopinioni}allerifle,ôccontentioni,dimoftra Quando tu uedi(dice )uno huomo illumina 
lo ApoftolôjComepoffino conuenirefra lo* to della cognitione di Iddio,tu hai abaftanza 
ÏOfenza difcordia,quegli che uariano cofi di di teftimonio,che fia aflunto dal Signore,ôcfe 
°pinioni,8c preferiue ottimo modo,cioè che tu difprezzi quello.d lo dannitu reeufi quel* 
quegli che fono piu forti nellafede dieno o* lo,che Iddio ha abbracciato, ÔC di qui dice. 
Peradifolleuare gli infermi, ôc deboli, ÔC que Tu chi fei Sec. Quali dica,come faiinciuilmê 
8" che maggiormente pronrtorno,àfofterire te,anzi fuperbaméte fra gli huomini, fe tu u a 
"jozzi, perche fe Iddio ci conferma fopragli glia uno feruo di uno altro conftrignere à fa 
«tr",ci da taie for tezza,non accio che oppri* re qllo che pare à te, & uolere che tutti i fuoi 
«"arno i deboli.Ne fi appartiene alla chriftia* fatti fieno fecondo il tuo parère. Cofi ancho* 

"apientia, diuenire infolente fuori di mo* ra ri arroghi troppo, fe tu condanni alcuna 
Wifprezzare gli altri. Adunque per que* cofa nel feruo di Iddio, perche non ti piace, 

jragionedirizailfuo parlare àipiu periti,ÔC perche are non fi appartiene di prefcriuergli, 
ë a confermati, iquali quanto piu ampla gra che cofa faccia,ne à quello è neceflario uiue* 

tefJ
refono

 dalSignore,tanto maggiormen* re,fecondo la tua legge. Et che cofileui la fa* 
che «î° l j ê a r i a a i u 'are i proffimi.Et quello culta del giudicare appartiene tanto alla per 
«ut , ' n o n n e g'udici delle dubitationi,ni* fona,quâto à fatti, perche dobbiamo lafeiare 
taffin i U ° l f e d i r e » f e n o n c h c n o n fi a f f a t i * a l l ° a r b i t r i o d i I d d i o l'huomo qualunque fi 
cofi 1 l n f e r m i c o n importune difpute.Et fia. Et nô è lecito certo ftatuire, de fatti fuoi fe 

c " l a m a le fpinofe, ôc fcogliofe queftioni, condo la ftiraatione noftra,ma fecôdo il uer* 
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bodi Iddio. Etloinditio che fi pigïia dal uer* quiottima moderatione, quando com 
bo,ne èhumano,ne è alieno.VuoIe adunque che ciafcuno fi fatisfaccia nella f U a men t 3 0 

qui Paulo,che noi aborriamo da ogni temeri laquale cofa intende tanto bifbgnare e f f ' * ? 
ta di giudicare,nellaqual cafcono quegli,che Audio délia obedientia ne chriftiani chéri 
hanno ardire di pronûriare de fatti degli huo te operino,che non penfino.o piu rôfto iïJ? 
minijfuori del uerbo di Iddio. Et quello che certipiacere alddio, ôc d i q f o g g i u g n e 0 , 
dice,egli fia ï pie,d rouina al fuo Signore ôcc. lo che cura il di alSignore cura SCc.Doueé d 
c come fe diceffe, quefta potefta è propriamé fapere,che elTédo certo Paulo, che dallaient! 
te del Signore,che fa reprobare,d hauere ac* rantia di Ghrifio ueniua la offeruatione de* 
cetto il feruo,per laquale cofa fa ingiuria aiSi orni,non è credibile,che la uoleffi j n tutto d ' 
gnore quello,che fi sforza di rapirla per fe.Et fendere,ôc nondimeno pare che cofi (uonin 
quello che aggiugne.Et ftara in pie,per quel* le parole, niente fallire quello, che offerua il 
10 non folamente comâda che noi ci aftegna di,perche niente puo effere accetto à Iddio fe 
mo dal condennare, ma anchora ci eforta al non buono.Adunqj accioche fi tenga la men 
Iaclemétia,ôcbenignïta ,accio che fempre fpe te fua e neceffario deftinguere fra la opinioa 
riamobene di quello nel quale ueggiamoal ne,che alcuno concepe dello offeruareieior 
cuna cofa diIddio,poi che il Signore ci fa fpe ni,ôc effa offeruatione3 nella quale fi obliga p 
ranza,che uoglia confermare quella àpieno, che la opinione è fuperflitiofa, ne quefto rne 
ficcôdurre infino alla perfettione, quello nel ga Paulo, ilquale gia connome diinfirmita 
quale comincid Popera délia fua gratia. Per dannd qlla,ôc fubito piu apertamente danne 
che,che effo argumêti dala potentia di Iddio, ra.Ma,che qllo,che è tenuto dalla fuperftitio 
non fempliceméte fa quefto ,come fe diceffe, ne , non habbia ardire di uiolare la folennita 
potere fare Iddio quefto fe uoglia,ma congiu del di,è approuato da Iddio, percio che nien 
gne la uolonta di Iddio cô la potentia, fecon te ha ardire di pigliare con dubbia confcien* 
do Pufanza délia fcrittura. tia. Perche che cofa farebbe il Iudeo, ilquale 
Et quefto certamente giudica il di fra il di, n o n anchora in modo profittd,che fialibera 
& quello eiudica ogni d i . Ciafcuno fi fa- to dalla religione de giornir* Hailuerbodel 
tisfaccia nflla fua m e n » Q u d i o che cura Signore,per ilqualç fi commenda la offerua* 

11 di, al Signore cura, èC chi non cura il di, t I o n e d e » ° r ™ l a t a P « J leS 
to* 6 - A 11 t • î ee.non elie anchora mamfefta la annulât o 

a lSignoreno cura. Qiiellochemangja al L J . N i e n f e adunque refta, fenon che afpettan 
Signore mangia. Perche rende grane a I A d o a m p J a r e u e l a t i o n > c o n t e n g a f / e n t r o 

dio ,& quello che non mangia al Signore a I m o d o d e U a r u a c a p a d t a . N e a u a n n f r u i f c a 

non mangia,& rende gratie a D i o . u beneficio délia liberta,chep fede lo habbia 
Difopra ha parlato délia religione nella fcel* abbracciato.Et cofi è da fentire di quello,che 
ta de cibi, hora aggiugne uno altro efemplo fi ripera da cibi immondi, pche fe cofi dubbio 
délia différêza de giorni,ÔC Puna,ôc Paîtra co ne mangiaffi,quello non farebbe pigliare il be 
fa ueniua dal iudaifmo. Et auuegna che il Si* neficio dalla mano di Iddio,ma metrere la ma 
gnore difcerna fra cibi nefla legge fua, ôc pro no nelle cofe uietate. Vfi adunque le altreco 
nuntii quegli effere in mondi,Pufo dequali in fe,che penfi che gli fieno permeffe, ÔC feguiti 
terdice, ôc oltre adi quefto conciofia cofa che il modo délia fua capacita, ôc intelligente. Et 
dimdftri giorni feftiui,ôc folennî, ÔC comandi cofi renda gratie al Signore, lequali non po* 
che q"gli fieno offeruari,i Iudei nutriti da pue* trebbe rendere fe non fuffe perfuafo di effere 
ritia nella dottrina délia legge, nô poteuano pafciuto pel beneficio di lddio,per quefto nô 
deporre la reuerentia de giorni,laquale haue fara da fprezzarfi come fe offenda il Signore 
uano prefa da principio,ÔC alla quale fi erano con quefta fua fobrieta,ôc pia timidita.Et è da 
affuefatti per tutta la uita,ne haueuano ardire notare quello,che dice, allhora noi mangia* 
di toccare i cibi, da quali di lûgo tempo abor re al Signore, ôc aftenerci, quando rendiatno 
riuano. Ercheeffi fuffino di tali opinioni ap* le gratie,per laquale cofa, fenza réderelegra 
parteneua alla infirmita nella fede,perche al* n e è impuro lo ufo, ôc impura la aftinenria. 
f rimenti harebbono fentito fe haueflino hau* Vnico è il nome di iddio, ilquale mentre che 
uta certa,ôc chiara notitia délia liberta chriftia fi inuoca/antifica noi , ôc tutte le noftre coic 
na.Ma che fi afteneffinoda quelle cofe,chepé , ' _ ,. . • a \ r~<ufrn et nef 
fauono effere loro non lecite,quefto apparte p « c h e neftuno di noi mue a leliai , ^ 
neua alla pieta,come farebbe ftato audacia,ÔC funo à fefteftb muore.Percne oie u ^ ^ 
difpregio, fe haueflino tentata alcuna cofa, re al Signore uiuiamo,o le noi moi 
pugnando la confeientia. Adunque Paulo ha gnor moiamd. O fe noi aduque 
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et oui arguifce come dica,tanto non fiamoin Da qllo che effo aproprio la uita, ôc la morte 
noftra potefla,che dfe fia da uiuere o fe fia da di tutti noi à Chrifto trapaffa alla mëtione del 
tnorire, rendiamo gratia a lddio, nel quale giudicio,il quale il padre gli dette in fieme col 
fiamo scpel quale fiamo recuperatijôcftando dominio del cielo,ôc délia terra,onde racco* 
cofi la'cofa,quanto maggiormente nel man* glie effere importuna l'audacia fe alcuno fi ù 
siare D non mangiare ci bifogna effere grau? furpa il giudicio nel fratelIo,poi che con que 
Et cofi conferma la fententia fuperiore con la ftalicentiafilieuala poteftaàChrifto Signo* 
r a gione tirata dal tutto alla parte,cioe nô effe re , laquale folo riceuè dal padre. Ma prima 
remarauiglia,feleparticulariattionidelano col nome di fratello raffrena quefta libidine 
ftra uita debbino rifguardare nel Signore, au di giudicare,perche fe il Signore ftatui fra noi 
uegnache anchora effa uita fi debba tutta cô la ragione délia fraterna focieta, bifogna che 
ferire alla gloria fua,perche nô è conuenien* fi offerui la equalita. Adunque fa importuna* 
teméte comporta la uita dell'huomo chriftia mente quello che fi afume la perfona del giu* 
no laquale non ha per intento la diuina uo* dice. Dipoi cireuoca à quello unicogiudi* 
lonta.llchefe tu debbi referire à quello,tutto ce , aîquale non folamente neffuno non puo 
quello che tu faî,è cofa nefanda metterfi à fa* leuare la fomma potefta,ma ne certamête fug 
realcuna cofa, che tu penfi chegli difpiaccia, gireil tribunale di quello. Adunque quanto 
anzichemnonfiaperfuafopiacergli.Viuere farebbe cofa inconueniente fra gli huomini,1 

al Signore fignifica qui ordinarfi,ôc comporfi fe il reo,che debbe ftare in terra à pjedi deîgiu 
alloarbitriOjôicenno di quello, Se deftinare dice,fi uoleffi mettere nel tribunale À giudica 
tutte le fue cofe in gloria di effo.Ne folamen* re,tanto farebbe in conueniente, che l'huo* 
teèdauiuerealSignore,maanchoradamori mochriftiano fipigliaffilicentiaDI giudicare 
te,cioètanto la morte quanto,la uita èda per la fraterna confciétia.Et il teftimonio delpro 
mettere al fuo arbitrio.Et di quefto aggiugne pheta,non folamente cita nela probatione di. 
ottimaragione,perche fe D uiuiamo, D moia quella fententia del giudicio di Chrifto,laqua 
mo fiamo di quello,pche DI quifeguita quel* le eraindubitataapreffo di tutti I chriftiani,ma 
lo hauere potefta nella uita,8c morte noftra. accioche dimoftri quelgiudicio douerfi afpet 
Et quello che dice.Perche à quefto fu,8c Chri tare con fomma humilta, Se fommiffione, da 
flo morto,8cc.è confermatione délia ragio* tutti. Adunque prima cô le fue parole ha tefti, 
ne,laquale poco fa haueua pofto, perche ac* ficato appreffo di uno Chrifto,effere il giudi* 
cioche prouaffe,che egli era da uiuere, ÔC mo CIO in tutti gli huofhini,dipoi côle parole dei 
rire al Signore diffe,noi,dfeuiuiamo,dfemo propheta dimoftra bifognare che ogni car* 
iamo effere nella potefta DI Chrifto. Hora di* ne fi humili nella afpettatione del fuo giudi* 
rnoftra quanto meritaméte il Signore fi à pro cio.Benche in quel luogo del propheta il Sis 
prii quefta potefta in noi, auuegna che effo la gnore predice in génère hauere à effere,che fi 
acquiftaffe con tanto prezzo,perche moren * illuftri la gloria fua apreffo à tutte le genti, ÔC 
do per la falute noftra fi acquifto il dominio, la maiefta fua, per tutto efaltaifi, laquale al* 
che non fuffe refolutoper la morte.Et refufcî Thora fra pochiffimi, come in alcuno ofeuro 
tâdo,prefein peculio tutta la uita noftra, adû angulo di mondo fi occultaua^ Nondimeno 
<lu* perla morte,8C refurrettione fua, merito fe piu propriamente confideriamo, è manife 
fne tanto nella morte, quanto nella uita fer* fto il complime/ito di quella cofa non effere 
Namo alla gloria dèlfuo nome.Et quello che hora,ne effere mai ftato inquefto mondo.Per 
jiui FI dice rifufeito, ôc uiffe, è come diceffe, ÔC che non altrimenti régna hora nel mondo Id 
per la refurrettione fu reftituito in uita,laqua dio,che per*lo euangelio,ne altroue è hono* 

«ai terminera. RATA conuenientemente la fua maiefta , che 
MATU tK-rrU* ~ - 4 i • M c u doue fi rtceue,conofciuta pel uerbo.Ma fem* 
tUD g ^ ' c h j i h u o f r a t e l O."0 p r e h e b b e il uerbo di lddio i fuoi nimiciiqua 
nftarem P r - ^ Ï f r a t e l l o - ' P e r c h e t l , t ' limalignamenteglirefifterno, ÔC difprezzato 
cheèfr/? A U A5 T M B U N A L E D L CHNFTO,per r i j C he lohebbono in fcherno, come cofa ridl 
M C F "?* IO dice il Signore,che a dicula,ÔE fabulofa. Et anchora hoggi fon MOL 
gua c / ( F ° ^ n i g , n o c c n i o > & : ° g n i u n TI tali,ôc continuamente faranno.Di qui appa 
que ° j a IDDIO.Ciafcuno di noi adun- re cominciarfi certo nella prefente uita que* 
* r e nMera p f e fteffo ragione à Dio.NON fta prophetia, MA effere difeofto dalla fua per 

, r „OI MOIAMO/iamo DEL SIGNORE,PERCHE ADÛQ UE PIU GIUDICHEREMO L'un L'ALTRO, ma 
F̂LOFT # Chrifto MORTO, & RIFUFCITD,& quello MAGGIORMENTE GIUDICATE, CHE NON 

8-FLE ACCIOCHE DOMINÂT À UIUI, ET a MORTI. fi faccia ORTEFA.D scandolo AL fRATELLO. 
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fettionc,infino a* che rilucera quel di, délia ui ilquaîe l'ufiamo impuramente,fe non d'ail * 
tima refurrettione, nel quale fieno gittati per gnorantia,ôC errore,perche fe alcuno fi ïmJ* 
terra tutti i nimici di Chrifto,accioche uenghi na alcuna immunditia dal c ibo , non pu 0 UF 
no sgabello de piedi fuoi.Et qfto anchora nô re quello liberamente,ma poco di poi fo»»' 
li potra fare,fe il Signore nô fedara ï giudicio. gne,non effere folamente da rifguardare ML? 
Adunque bene accomodo qfto tefiimonio al fi cibi,ma ne frategli auanti à quali mâgiamo 
tribunale diChriflo.Et ènotabile luogo àftabi perche non dobbiamo cofi hauere indifferen 
lire la fede noftra délia eterna diuinita di Chri remente l'ufo del beneficio diuino, che nô fia 
fto ,pche Iddio i quello che gli parla, ÔC quel fubietto alla charita.Non altrimenti adunque 
10 Iddio ilquale,non èper cedere la gloria fua uagliono le parole fue,che fe diceffe.Io fo tut 
ax altri,un tratto pronûtid. Horafe fi adempie ti i cibieiîere mondi, ÔC per quefto tegli lafcio 
in Chrifto, ilche appropria quiui a' eflb uno, liberi,lafcio la confeientia tua feiolta da ogni 
fenza debbio eflb fi manifeftain Chrifto. Et fcrupolo.Finalmête non ti leuo fimplicemen 
certamente la uerita di quella prophetia allho te da effi cibi, ma pofta de parte la ragione de 
ra manifeftamente apparue, quando Chrifto cibi,uoglio che il proflîmo non fia fprezzato 
11 raccolfe popolo datutto runiuerfo,ôcriduf da t e . Et cofi chiama qui commune il propha 
fe la obediëtia de l'euâgelio nel culto delà fua no,ÔC che è prefo da gli impii mefcolatamen* 
deita, alla quale cofa rifguardd Paulo ax Phili te,accioche fi oppôga â  quegli,che peculiar* 
penfi.2-quâdo diffe, Iddio hauere dato al Chri mente fono fantificati in ufo del popolo fede 
flo fuo, nome nel quale fi pieghi ogni ginoc* le.Dice di conofeere, ôc di effere perfuafo del 
chio.Ma à pieno,ôc compitamente fara,quan lapurita di tutti i cibi,ôc accio che quella pon 
dofarra nel tribunalea giudicarei uiui,ôci gafenzadubbio,aggiugnenelSignoreGiefu, 
morti , comegli è dato dal padre ogni giudi* perche pel beneficio fuo,ÔC gratia confeguia* 
cio,ôC in cielOjôC in terra.Nelle parole del pro mo che nel Siguore ci fieno benedette tutte le 
pheta,è, a" me giurera ogni lingua, ma auue* créature, che altrimenti erano maladette in 
gna che il giuramento fia fpecie di culto,nien Adam,ôc infieme uolfe oppore la liberta data 
te uaria di fenfo quello che qui ha Paulo,con da Chrifto,alla feruitu délia legge, accio che 
feffare,perche uolfe femplicemente affermare nô'penfaffino di effere tenuti da quella offer 
il Signore tutti gli huomini non folaméte ha* uatione, dalla quale gli haueffi liberati Chri* 
uere ax conofeere il fuo nome, ma hauere aN fto.Ne la eccettuatione che pofe,fiamo auuer 
confeffare la obedientia, ôc con la bocca, ôc titi,che niente è tanto puro,che non lo conta 
con lo efterno gefto del corpo, ilquale dife* mini la corotta confeientia. 

gno per il piegare del ginocchio.Quello che E t fe per il cibo ë côtriftatto il tuo fratello, 
dice.Ciafcuno di noi adunque rendera per fe n o n piu camini fecondo la charita.Nô uo. 
fteffo ragione, ôcc.è conclufione per la quale i e r e c o i t u o c j b 0 che péri fea quello, per il 
ci reuoea alla humilta, 5c fummiflîone, onde q u a i e Chrifto é morto,non fia adunque in 
fubito inferifce.Non adunque piu giudichere f a m a t Q a u o f t r o b e n e h e i { r e g n 0 d i 

no 1 uno aItro,perche non conuiene a noi I d d i o n Q n , a i a r e ^ i! h e r C } ï n z g i u , 
ufurparci le ragioni del gmdicare,a iquali co ffi . & & K » „ -. . '. f 

uiene parimente effer giudicati, ÔC rendere ra m t £ > ~ P a c e ' . f* SAU. ° NELI L P £ ç„n. 

gione di fe.Et cô la uaria fignificatione del uer to.Perche quello che m quefte cofe leriie-
bo giudicare,elegantemête tird la fua fenten* a Çhnfto,e grato a Iddio, ÔC approuato da 
tia,perche nel primo luogo uieta che noi giu gn huomini. - «. 
dichiamo dannando, ÔC nelPaltro comanda, Et quefta ragione è qui prefa dalo uficio delà 
che fi conferifea tutto il giudjcio dellaragio* charita/perche l'uficio délia charita e hauere 
ne,a euitarela offefa. cura, che gli efempli noftfi nô nuochinoag i 
T r 0 _ . altri.Etintendefidiambedue,dotti,ÔCindotn, 
I o fo, ÔC tengo per certo nfl Signore Gie . f e r m ï ôcïnfermi.I dotti,ôcfermi,chenonfpa' 
fu,che mente e commune per eiTo,fe alcu- u e n t i n o dallo euangelio,g!iindotti ,ôcinfère 
no non reputa effergli alcuna cofa commu m j q u â d o ueggono gli efempli délia liberta. 
ne,à quefto ev commune. Perche per quefto génère di dottrina giadica 
Dimoftra hora qui primieramente che cofa fi no gli huomini efferarfi,ôcrenderfi ptrophant-
habbia àfentire de cibi.fe fi côfideranoinfe,di Et anchora fimili infermi,quandoufano a 
poi foggiugne,che cofa fi poffa peccare nella berta,prima che fieno inftrutti a b a ? a n ^ j - J 
circunftantia dell'ufo. Pronuntia adunque al giono dipoi in dubitationi,ôc uarnper ^ ^ 
laretta,ôcpura confeientia, neffuno cibo effe confciétia.Etperoppofito,ueghinog^^ 
jreimpuro, ne effere alcuno impediméto, per mi, ÔC feueri, di non dannare i rrateg 
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$7 i i,h«ra scchenonperturbinoconillo 
n° Air, oerchefîmili huomini tetrici,alcuna 
rifdebiliwno i fenni, & rompono, ac con 
f „ n .Ua dubitatione, perche infamono, 

S a n o in quella tutti i generi de gh fcando 
S faili gi«*cii alcuna uolta peruertono 
ïnchoia le confcientie di quegli, chefurno 
L e confermati, ÔC con quefle fpade fi ralle* 
«raildiauQlo di ferire,ôc piagare le pie men* 
ï per ilche uegghino gli jnfer mi, che non aiu 
cino il diauolo, çheriftrigne gli animi sbattu 
«daparlari, ÔC giudicii di quefti, infino a che 
del tutto gli peruerta. Et è aggiunta la amplifi 
catione-nelfefto, cioè la collatione del cibo, 
«délia morte diChrifto, quafi dica, Chrifto 
Jiebbe in tantpjprezzo i frateglj, che per que 
glièraprto,perl.aqualecofa^non folamente 
|Cofâ;iadegAa, ma impia fare piu ftima délia 
Bruira, che tu pigli dal cjbo,che délia, falute, 
delfratello ,ôç morte di Chrifto3 per ilquale 
crezzojquello fu recuperaîo. Et dicendo nô 
fia infamato il uoftro bene,è una altra ragio* 
ne prefa dalla dignita dellq enangelio,quan* 
docombattono di cofe non neceffarie. Cofi 
auuîenê çhe.gli imperiti aborifcano dal'euan 
geliQ,quando gare, che partorifca djfcordie, 
Medelimamente ufando ma,le la liberra,offert 
dono la gloria dello euangelïo,perche diflbl 
uano ladifciplina, ôc confermano la licentia 
deluubiga,Er quefta coficon infiniti fcandd 
li aggraua lo euangelio,ôCquando lo euangè; 
lio è infamato, t ofFefa la gloria di iddio, ôc è 
impeditailprofitto deglihuomini.Aggiugnç 
dipoijpercheil regno di lddio , non è il man* 
giare^effendo quefta una altra ragione, prefa 
dalla collatione delle cofe neceffarie, ôc non 
neceffarie,ÔC è quafi confermatione del profil 
mo argumento .Le cérémonie de di,delleue* 
fte,écdecibinon fono neceffarie alla giuftifi*, 
catione,per quefto è da hauere cura,che non 
fioflèndalafede,à laconcordia per quefte co 
fecorporalijpropriamentenonappartenen* 
«alregno fpirituale,ÔCeterno.Et pigliafi lo ar 
gumenro dalla diffinitione del regno di Chri 
«°,percheilregno diChrifto fignifica moti 
jPirituali nel cuore,iquali eccita lo fpirito fan 
t D partorente nel cuore uita, ÔC giuftitia eter* 
[^"medefimo fente quâdodice. Il regno di 
W Œ O egiuftitia jPace, ôc gaudloin fpirito fan 

infegna adunquequi i uericulti,non effere 
jcrneofferuationi di ufanze,ma fpirituali 

°n di cuore,fede,inuocatione,patientia,ti* 
lie r j f a u d i o d i côfcientia,operatione di gra 
Chrï n e ' & fimili m o r i ) c o m e ^ n c h o r a 
na c ï ï ° p r e d i c a i n Giouanni appreffo alla dô 

» n era in quefto errore,che penfauain cer 

to luogo, ôc con certo modo douerfi inuorti 
re lddio.Et quefto errore gli leua Chrifto,quâ 
do dice,i ueri adoratori adoreranno ilpadre 
in fpirito,ôc uerita^cioè ueramente,ôc da cuo* 
re,ôcdi qui foggiugne. 

Seguitiamo adunque quelle cofe che ap-
partengono alla pace,& quelle che appar-
tengonoalla edificatione l'un dell'altro,^ 
Non diftruggere per caufa del cibo la 
pçra di D io . 

Et cofi dalle fopra1 dette diftTnitioni difcorre 
Paulo,lafede,lapace, la concordia,fono ne? 
ceffarii culti, ÔC aile cofe neceffarie debbono 
cederele non neceffarie.Per laquale cofa, ne 
la fede, ne la concordia fi debbono offende*-

re,perle cérémonie degiorni,de cibi,del(e ûe 
fte,ôc fimili. Et fcofî per qiiâto puo reuoca noi 
dalla liuda cônfideranoné de cibi, à quelle cd 
fe maggiorijlequali debbono hauere il primo 
«îuogo irt tutte le noftre attfoni, ôc per quefto 
debbono-effere fo'pH'quélleperche è da man1 

gîarejaccîo che no! uiuiamo,ÔC è da uiuere ac* 
do ehefef Uiamo aiSignorr. Et quello fèruef 

âl Signôrejîlq'ùarecon la beneuolentia'>& bè / 
fiignifâ,edifica il prëffirnô^perche con quefte! 
due cofejconcordia^e^ïffçàtf one,fi conten 
go'nô quafi tutti glfûficfi délia-charita^ queV 
fto âcioche nô fia di poca fiîma reputatala feiv 
terâia^che pofe,11tibô coïr'uttibile effere C Q ^ 
fa indigna, cheper caufa di tffô fi diflipi qûe^ 
lo,che edificd il Stghbré^ perche douirhquéf 
eN mi fcintllla di pieta^qutuifîpuo uedere To
pera dj IddiOjlaqualerouinano quegli,iquali' 
con la Içko importunita perturbano le con* 
fcîentie,anchora inferme. ~ >• J ' 

Tutte le cofe certamente lofio monde ma-
maie è all'huomo che man gia in offela d ai 
tri.Eglie bene non mangiare carne^e bere 
aino^ne quella cofa nellaquale fi offende il 
tuo fratelîOjdfcandalezajd fi infermar j 

Chehora5dica tutte le cofe effere pure, è" che 
concède la in differentia de cibi, ÔC il potergll 
per feliberamente ufare. Quello che effo ag* 
giugne,maexmale alFhuômû,chemangiain 
offefafi appartienealla eccetuatione,comefe 
diceffe,buono e" certamenreiicibo, ma e' car 
tiua la offenfione. Et dati ci fono i cibi, accio, 
che mangiamo quegli,falua la charita. Adun 
que contamina Tufodelpuro cibo quello, 
ilquale uiola la chanta in effo. Da quefto in. 
fcrifce effere bene aftenerfi da tutte quelle co 
fe,che fi uoltano in offefa de frategli. 

Tuhai federhabila appreffo à te fteffo auan 
ri à Iddio.Beato quello che non giudica fc 

K iiï 
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ftelTo in quello ch'egli appruoua.Ec quello A 0 - M M « « n a conce-
che difcerne le mangiera,e côdannato3per- puta dalla uerita di Iddio p laquale cofa la 
che non per la fede mangia, & ogni cofa h i " H — * - - m 

che non è dalla fede è peccato. 

quale fi uoglia, ma quella IaqUaléfia conc^ 
puta dalla uerita di Iddiop laquale cofa lad.', 
•biratione,ÔC incertitudine,uitia tutte le nofh* 
attioni. auanro fi uooli» in m*****:- L E 

Dimoftra hora in che cofa fiafituatoil bene 
della chriftiana liberta,onde appare che falfa* 
mente uantono la liberta quegli,che nell'ufo 
di quella non fi fanno temperare. Dice adun 
que 1 a notitia della liberta, apartenendo alla 
fede,rifguardarepropriamente Iddio. Adun* 
que quello che è dotato di fimile certeza,deb 
be effere contento auanti à Iddio de la trâquil 
lita della cônfcientia, ne è bifogno uenire in 
poJTeffione auanti agli huomini.Seguita adû* 
quefarfixon peruerfalibidine/enoi offédia* 
mo i frategliinfermi,nel mangiare dele çarni, 
perche non ci fpigne à quefto alcuna fieceffi 
ta.Infegna anchora, per quale ragiônefifac* 
cia à noi Ieggiîtimo l'ufo de doni, Se quanto 
impedimento fia la ignorantia,Sc che nonmo 
leftiamo gli imperiti piu del mondo délie lo* 
ro infirmita.Ma pone fententia générale, che 
fi diftéde àtutte l'attionijôc chiama beato quel 
lo,che non giudica fe fteffo in quella cofa che 
egli aproua. Cjoè beato queiïo,che nô è dub 
bio apreffo di fe fteffo in qlja cofa laqualeintê 
de,ôc piglia,cioè beato qllo.che nô fa côtro al 
la fua côfcientia.Et beato qllo che nô fa altro 
d i qllo che approua,cioè conofee utile, ôc cô 
dânato èqIlo,che giudica nô eflere da fare^ql 
Io che nond/meno opéra. Perche quello che 
giudica, cioè è dubbio, ôc in certo, ÔC faffene 
çonfcientia,che mâgi,quefio ha colpa,ÔC pec 
ca.Et qui fi uolta il cardine della cofa, perche 
tu fe incolpa,che pecchi,che intempeftiue ufî 
la tua liberta. Adûque perdi il tuo fratello per 
ilquale Chrifto è morto.Repete dipoi di nuo 
uo ilpericolo della dubitatione,ôCqfto graue 
mente accrefee, 5c da regola memorabile, ôc 
molto potente,ogni cofa chenon èda la fede 
è peccato.Et per quello che fi è detto, interpe 
triamo quefto luogo, che tutto quello che fi 
fa,contro alla confcientia,è peccato. Et cofi 
è' la ragione della çondannatîone,che Tope* 
ra quanto fi uoglia preclara, ôc egregia in fpe 
de,fenon fia fondata con retta cônfcientia, fi 
imputa à peccato, perche Iddio nô rifguarda 
la pompa efterioxe, ma la interiore obedien* 
tia del cuore. Et quale obedientia puo eflere, 
quando alcuno piglia à fare cofa chenon fia 
perfuafo che piaccia à Iddiop doue e' adûque 
taie dubitatione meriramëte fi riprende di pre 
uaricatione quello,che opéra contro altefti* 
monio della cûnfcientia.Etil uoeabulo della 
fede fi pone per la côftante perfuafione dello 
animo,ôc ferma çerrezza à dire cofi,ne quella 

attioni, quanto fi uoglia i n aparentia buone 
Et auuegna che la pia mente,non mai di certo 
poffa acquiefeere, fe non nel uerbo di Iddio 
«diuentono uani tutti i fittitii culti,ôc tutte le o 
pere che fono nate ne ceruegli degli huomia 
ni;, perche mentre che fi danna tutto quello 
che non è dala fede,fi reeufa tutto quello che 
non evdal Uerbo di Iddiofoftentato,ôc appro 
«ato. Benche ne queftocerto è abaftàza che 
fia approuato dal uerbo di Iddio, quelles che 
noifacciamo, fe l'animo confidato irl quella 
perfuafione,prontamente non fi accinga alla 
împrefa.Et èda fapere,che la fede èdono di Id 
dio, dallo audiro,l'audiro è pel uerbo di Id* 
dio,per laquale cofa, non ogni cofa fi debbe 
con numerare con nome di fede, ma quello 
che è conforme alla fcrittura,onde gia è ma* 
nifefto,che tutte quelle cofe che bon fi poffa 
no côfermare con la fcrittura, fono. peccati, 
perche non fono dalla fede. 

C A P . XV* K 

ET d obbiamo noi che fianofermî3por, 
tare le infermita de gli infermf,6? non 

piacere à noi fteffî; Perche ciafeuno di noi 
piaccia al proffimo fuo in bene ; alla edifî, 
catione. * " ^ 

Hora infegna con regola générale, chenon 
fi debbino difprezzare i piu infermi, che an* 
chora offeruano la differenza degiorni,dimo 
flrando che noi dohbiamohauere cura di tut 
ti gli infermi.Et cofi trapaffa à piu forti,âc fer* 
mi,ôc répète una délie due propofitioni fupe 
riori,perchehauendo predicato all'una,8C al 
la altra parte, hora infegna à quellaparte dal 
la quale fi ricerca piu prudentia,ÔC piu equita, 
eioè i piu dotti, perche richiede che dichiari* 
no la loro fortezza, piu nel tollerare,che nel 
perturbare gli infermi, come feriffe àCorin* 
ti,à tutti gli eletti,che habbino refpetfo agli in 
dotti quando dice.tafcientia gonfia,la dilet* 
tione edifka,perche appare,che anchora al* 
l'hora i piu dotti fubito hauieno dimoftrataia 
loro domina nell'ufo della liberta.Ma Paulo 
comâda, che fi faccia pel contrario, che i am 
ti compiaccino agli indotti, ôc con a loro co 
modita inuitino allo euangelio, ÔC i n t a a j 
no , ôc confermino, percheauuegna cnenoi 
dobbiamo conferirele noftreforze,noa nuo 
cere,ma à aiutare gli t l t r i , « quanto maggio 

ba dare opéra di giouare agli altri. bt:oi 
il uerbo,dobbiamo, perche *g W f * 
nô corné côfiglio,ma precetto3perehep q 
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a fonoI pi" fc>rti d o t a t i d i m a S g i o r i " ' «u , ftranoiPauIo,ôccomandachenoipiacciamo 
r o cbegiouino agli infermi ôc non per fe afrategli nel bene,ôc alla edificatione,cioè co 

FFFI perche come l'occhio uede a tutto il cor manda,che con noftre commodita inuitiamo 
n SC fimilméte le mani (i affaticano a tutto il -gli altri allo euangelio,ôcfolleuiamo gli infer 
oroo cofi ciafeuno riceuele forze,accioche mi,con tutti gli uficii,accio che poffino cono 

SUA a'gli altri. Et chiama la infermita la igno fcere,ôc profittare nella cognitione di Chrifto 
rantia lafeuerita,l'amantudine, latetricita, ÔC quando appaino tanto,o quanto fpeuentarfi 
altrcfimili-Et di qui aggiugne la particula, cia dallo euangelio,non ufiamo la Iiberra,infino 
feunodi noi piaccia al proffimo fuo in bene, à che quefti fieno meglioamrnaeftrati.Benee 
allaedificatione,doue ammunifce,come dob uero che appreffo de nimici dello euangelio, 
biaino moderare l'ufo della liberta,ôc che fc§ alcuna uolta appartiene alla côfufione,dimo 
doli dobbiamo euitare, perche duplice e lo «rare l'efemplo della liberta,come Paulo feri 
fcâdolo,uno, certilo chiamono accetto,noi ue àGalati di Hauere fatto.Et Chrifto feufa gli 
lo chiamiamo pharifaico,cio è quando ft inri .Apoftoli, che uiolauano la traditione phari* 
latvo non i frategli,ma inimici dello euange* faica.Matteo>»y.perehe anchora QUEFTO efean 
lio quando,6 fi infegna, fana dottrina, o fi r j * dolo pharifaico, quando i nimici dello euan. 
prénde,iaimpia dottrina di effi, D fi faakuna gelio fono OFFEFI dagli efempli della liberta, 
buona,ôc neceffaria operaj doue gli hipoçriïi che fono teftimoniidella dottrina, ÔC per tali 
penfanochelo efemplq nuoea lo ro , come offefe,nonuuoleChrifto,che noi fiamo per* 
fono offefi i pharifei nello euangelio,quando turbati,quando dice,lafciate, quegli fono cie 
Chrifto nel fabbato mediça gli infermi. Ma chi,5cduci de ciechi.Et cofi piacereanoi fteffi, 
quando Paulo dice,che noi dobbiarno piace e' cercare llprôprïô commode, ÔC piacere al 
re à quegli al bene, ÔC alla edificatione, non proffinoe^eercare la utilita del proffimo, SC 
uuole che la impieta de gli hypocriti fia con* quefto non con animo dogliofo, ma lieto,ÔC 
fermata con la noftra diffimulatkme, ma che al!egro,ÔCln bene del proffimo. Perche fare 
adifpettoIoro,èda dare,ÔC predicare \a dpttri bene al proffimo/-in modo che tulo offenda,, 

naneceffaria,ôcfonodafarfi le opère coman ôccontrifii,nortfia fare bene. " 
date dalddio.Et gli efempli fono per tutto ne & . tais , i . ^ 
lafcrittura. AgliApoftoiibifogno infegna* ^E^C H E PBNFTOMICHORA non piacquea fe 
te'loeuangelio,anchora che queftoprohi* FTTLFO tnacqmeeferit to. Glnmpropertdi 
biffino i pontefiei/ôC appariffino hauere à por q u e g h c[]eS improperauano caddoucrirr 
taregranmutationealla fepublica loro, con me, perche fuite quelle cote che lono feric 
tioàquefti feandoli fortifica le confcientie no te, fono fçr.i<te alla noftra dottrina, accio -
Are quella fententia, bifogna maggiormente che per la patientia, & confoiationedélie 
pbedire à Iddio,che agli huomini.Et in gene* ferirture, habbiamo fperanza. 
reèdafentirecofi della dottrina, che.ôc AP* Aggiugne hora la ragione al preceeto, prefa 
preffode nimici dello euangelio, ôc appreffo dallo efemplo di Chrifto,laqualee' abaftanza 
à quegli,iquali uogliano effere frategli,la ne* chiara, perche fe e ragioneuole, che il feruo 
ceffaria dottrina non fi debbe diffimulare per non rieufi cofa alcuna di quelle,che anchora 
gli feandoli, perche la fede fi debbe antepor* pigli à fare il Signore,farebbe grandeméte co 
te allo amore,ôc al timoré. Vno altro feando* fa affurda,che noi uoleffimo liberarci da que* 
loè,CHE chiamono dato,per ilquale fono of* ftaneceffita del tollerarela aliénainfirmita, al 
fefii frategli.Et quefto è,D cattiua dottrina, o' la quale fi fotto pofe Chrifto,deI quale.Re,ÔC 
cattiuo efemplo,che nuoee agli altri, D pche Signore,ci gloriamo,perche quello, lafeiato 
eoffefah gloria di Iddio, D la chiefa. Perche ilrefpetto fi dette tutto àqfto ftudio, pcheue 
«on folamente i nimici dello euangelio, ma ramente conuiene in effj,qlIo che câtail pro 
anchora gli infermi frategli fono moffi da cat pheta nelfpalmo.é?. il zelo della cafa tua mi 
"uiefempli.Aquefto génère di fcâdolo appar mangid, ÔC gliobrobrii di quegli, che ti tefti* 
•"'«le anchora l'opéra in differentemente fat* moniamo caddono fopra me, per ilche figni 
Jafuori di tempo, doue nuoea agli altri lo e* fica effere ftato tanto inferuorato della gloria 
«T'plojcome l'ufo della liberta nel uulgo, d di Iddio, Se con tanto defiderio hauere defide 
' h f t e f f o d e g l i i n f ermi,iquali auuegna,che nô rato di ampliare il regno di\quello,che fcor* 
'°?«anzaimédino la caufa dellaliberta,abor datofi di fe,era quafi fomerfo in qfta cogitatio 

cano dallo euangelio, ÔC giudicano il gene ne.Et in modo efferfi dedicato al Signore,che 
« uella dottrina effere prophano,o dubitâdo grandemente era anguftiato,quante uolte ue 

ta p°5FCIEMIA) imitano gli efempli della liber deua effere difpregiato il facro nome dagli im 
' t l di quefto génère propriamente ammae pii. Et auuegna che tanto patiffi per amplw 



G Q N j M È N Ï O . NÉLLA Ë P Î S T O k A 

ficafe ilregnd di Iddio, dobbiamo anchora fpirituale èil regno fuo,ilehe fefapeifimo f * 
noi compiacere à frategli, 8c hauere cura alla biro faremo prodotti alla uita ,'ôc non co 
imbeciilitadi quegli,per non gliperdere al batteremodellecofeeftêrne,8ediceIddi0dd 
regno di Chriflo,pche tutte quefte cofe a que la parientia,8c confoiatione, perche è autor* 
fto fpecialmente tratra,accioche induca in cô della fapienria,Sc de la contblatione.Et cofiiri 
cordia Puna,5e Paîtra gente difcordante gran fomma quelle medefime cofe,che infino àani 
démente fra fe. Et accioche alcuno non penfi ha infegnate,hora prega àRomani perche nâ 
îlreftimone della fcrittura temerariamente éf è nella mano di quegli che infegnano imprî> 
fere adotto, incidéteméte dimoftrapche ci fia mere quelle cofe nel cuore,che fi mettono nt 
propoftalafcrittura,ôcèamplificationediefé gliorecchiperlapredicatione,marddiorold 
plo,accio che alcuno nô penfaffi effer cofa e* « quello, che alla predicatione apre^ tuorî 
ftranea, che noi fuffimo efortafi alla imitatiôe AddnqUe prega, che Iddio diaîoro quella co 
diChrifto,anzi dice,niéte è nella fcrittura,cbe cordia,per laquale tutti fimilmente affetriohâ* 
nô uaglia alla uoftra eruditione,3cinftitutione ti nella religione chriftiana da animo glorifî) 
delà uoftrauita,luogonotabile,p ilquale,mê no lddio,che èpadré del Signore noftro Gié 
tre che noi intendiamo niente côtenerfi di ua fu Chrifto. Et chiarnalo Iddio della patientia 
no,3Cinfrutuofo negli oraculi di Iddio,infie* -quafi dica,Io Iddio de pattêti,cioè che rifguaf 
me anchora fiamo amaeffrati nela lettione de da àpatientï,che gli côfoIa,come è in piu fa0 

la fcrittura profittare allapieta, ÔC fantimonia ghi della fcrittura,laqualfe ne pfalmi dicè pref 
di uita.Tutto quello adunque,che è detto ne fo è il Signore à percoffi di éaot'è, ôc fbccor* 
la fcrittura^affatichiamo ne l'imparare effo. re i contriri di fpiriro.Et altroue,perïa rouina 
Perche fi farebbe contumelia allo fpirito fan de poueri,per il gemito de miferi, furgero d{ 
to,ferjoipenfaffimo quello hauere infegnato ce il Signore, ôc come quefte altre fimilifen* 
alcuna cofa,che non cifuffe utile al faperla,di tentie ne fono. 
poi tutto quello, che quiui fi infegna, fappiaa Per la quai cofi rîceuereuï l'uno f aîtrô fca 
mo tenderealprofitto della pieta. Et benche bieuoîmente,corne anchora Chrifto rice 
parli del uecchio teftamenro,quefto fteffo nô U e n o i a i | a gloria di îddio.Et dico Chrifto 
dimeno èfentire anchora della fcrittura apo G i é f l | t^tc^tommiûkâcllaçùcmci: 
ftolica,perc^ fione,per W i t a di t ) i o ? à confirmée le 
to e firmle a fe,no e dubb,o,che non ordinaffi i f f i o n i d e d l i E f ^ • ^ * 
a fua dottrina per gli apoftoh, come g.a péri £ d i . ^ Q c o ? 

ipropheti nella edificationedafuoi.ôc cofi ql n >' » . . ^ ^ A ^ ' ^ e ^ n n 
loAeaggiugne,acciocheperlapatientia,& P«quef towt i confe j e rone l l e genti, 
confolationf delà fcrittura habbiamo fperan & c a n t e r o a l » o m ^ t u o ' & d l nounodicei 
za,non comprende tutte le parti delà fua utili Ritorna alla efortatione, nel confermare del 
t a , laquale fi raccoglie dal uérbo di Iddio,ma la quale,fempre ritiene l'efemplo di Chrifto, 
breuemente nota il precipuo fine, perche in perche quello, neuno, d due<li noi ha abraes 
quefta cofafpecialmente,confiftono le fcrit* ciato,ma tutti infieme,ÔCinmodo-ci congiur» 
ture,che quegli che fono parati alla patientia, fe, che noi dobbiamo offeruare l'uno l'altro 
ÔC confermati per le confolationi,indirizzino fcambleuolmente,fenoi uogliamo reffare nel 
alla fperanza delà etena uita,ôC ritenghino ne feno di quello.Cofi adunque finalmente con 
lameditarionedi quella. fermereno la noftra uoeatione,fenoncifepa 

E t Iddio della patientia, & della confola - m

r

e n o d a 5 u ? f i Â T A " d C o I k g ° i ! ? i " î 
tione,uiconceâa,ilfentire il medefimo fra ? ' E t P J ? ? . I n . 8 ^ 

£,™k;„„~i ' * >a r- r ai aaudidi uita eterna.Et quello che diee.bt ai 
uoi fcambietiolmenteper Chrifto Giefu, c o

S

c h r i f t o G i e f u e ( T e r e ^ t o m i n i f t r o ô c c . D b 
accioche d uno ammo 3per una bocca gia . m o f t r a j n c h e m o d o A b n e d 9 g e chriftonoi 
nfichiate Iddio & il padre del Signore no t u t t i d o u e n o n h k i à a I c a n a differentiafraî 
ftro Giefu Chrifto. Iudei,ôcle genti,fenonchefupromeffo,ôcirj 
Paffando alla fine dellaepiftoIa,familiarmen* un certo modo peculiarmente deftinato nel 
aggiugne certe cofe,ôc primieramente prega primo luogo alla gête Iudaica,prima chefuf* 
à Romani, che tutti fappino in Uerita quelle fe dato aile genti .Main quanto che era uno 
cofe che fono degne di Chrifto, perche cofi adunatore degli eletti del padre,infegnaniert 
chiama fentirefecondo Chrifto,onde,ôchada efferedifferentia fra ambe due, perche ambe 
effere,che tutti per una bocca glorifichino Id due raccolfe dalla mifera difuparione,ôeadu> 
dio,ma neffuno fa rettamente Cbrifto,che pé nati conduffe nel regno del padre, accio en 
fi il regno fuo in quefte cofe efteriori, perche fi faceffino uno gregge in uno ouile, « > o r i 
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Hiinrc*-»-- J . J ifamigliadiDauidfurge... 
ïforezzo alcuno. Prima adunque parla de unorampollo, & dalle difprezare radice fiori 
r dei « dice,Chrifto eflere ftato mandato lo* ra uno ramo, che reftituifca il popolo di Id* 
o aceio che adempieflï la uerita di Iddio, le dio nella priftina gloria, ôc quefto rampollo, 
rômiflïoni date à padri di efli. Et quefto ho* eflere Chrifto redentore del mondo e mani* 

nore non èuulgare, che Chrifto Signore del fefto dalla defcrittione quiui pofta. Soggiu* 
cielo 8C della terra, accio che feruiflî alla loro gne dipoi,che fi alzera infegno aile genti, ac* 
falate ueftifle la carne, perche quanto piu fi cioche fia in falute àquelle.Et quello che dice 
humil'io per caufa loro,di tanto maggiore ho Paulo, in eflb fpereranno le genti, fi intende 
norereputd che fuflino degni. Et quefto co* che lo cercheranno, feguiranno, & haranno 
tac cofa non dubbiapiglia per certa. Et quel* la loro fiducia in eflb. 
Io che dice,ôcle genti per la mifericordia èPal p r t „ J i r • • J> 
m membro, nella proua del quale, perche E t ]o, I d d > ° d e I a f P e r a n z a U 1 e m P * a d ° g ™ 

eradubbio,piudimora. Etilprimo teftimo g ^ d i o , & pace in credere m quefto,accio-
nio che cita,è dal pfaimo. is.doue fenza dub c h e U G 1 abondiate in i fperanza,per la poté 
bioli da il uaticinio del regno di Chrifto, 3C t i a " e I 1 ° f P i m o iànto. 
prouada eflb,Paulo la uocatione delle gen* D i n u o u o p r e g a àRomani quellochepoco 
n,perche quiui fi promette la confeflione del a u a n t i l a c o n c o r d i a I a fede j * f p e r a n z a ; & I u t 

Jagloria di Iddio fra le genti, perche non pof t e l I e c o f h e n ^ n d / n o j m a d a I I o 

fiamo m uerita pred.care Iddio fe non fra que f i r i t o f a m o > A d u n q u e , 8c quelle cofe prega 
gl,,che odano le laude fue,mentre che da noi À n o i d a I d d i o h e ^fperanza di tutti i credtn 
ficantono,per ilche, accio che fi ce ebri fra le t i . E t c o f i d i c e n d l o I d d i o d d I a fp e ranza,ri* 
gentnl nome di Iddio,bifogna che le fieno do f d a a , ffim'c u e r f o fedicefle.A * 
tate di tanta cognitioneôc uenire nella corn* d e I l o I d d i o n d ' k n o i t u t t j rf 

munionedelpopolod.Iddio perchepertut m entefperiamo,empiauoidigaudio,dipoi 
tonellefcritturefiuedranonfi^pote^ di unita,5c di concordia, ôc quefto à credere, 
carelalaude di Iddio,fe non nella adunano* h e a n c h o r a c o n u e n | e n t l m c n t e f i a m o pa
ne de fedel^quali hanno gli orecchi capaci ^ a t i a i l a f e d e , q u â d o di uno animo ci dedichia 
diudirelapredicatione. m o d s | g n o £ i n Q b e dient ia del uerbo fuo. 
Rallegrateui géti col popolo di quello. E t Aggiugne oltre adi quefto. Accio che uoi ab 
di nuouo.laudate il Signore tutte le genti, bondiate in fperanza. Perche cofi anchora fi 
& laudate quello tutti i popoli. E t di nuo. conferma in uoi la fperanza, ôc accrefeefi. Et 
uo Iefaia dice.Sara la radice diIelTe,et quel la particula, per la potentia dello fpirito fan* 
lo che furgera â  regeere le senri.In eflb le t o , e ' P o f t a a denotare tutti quegli eflere doni 
genti fpereranno. della diuina benignita. Etladittione,poten* 
Annii-/» i - ' j . ~« n tia.ha la fua emphafi à commédare quefta ma ESSE? | a " e r d K q f t ?

 Clerefe
 tauigliofa uirtu, per laquale Io fpirito opéra titâ^t***? h . a ' e f u l t , n ° > * in noi la fede,la fperâza,il gaudio, ôc la pace. ënniiiegenti,ôCcantino le genti, perche giu > r > t> > 

dicherai i popoli in equita, ôc guiderai le gen E t ho p chiaro diuoi frategli miei,anchora 
p'nella t e r r a > Et quelio che di fuo aggiugne i Q fteflb,che, & uoi ftefli fiece pieni di amo. 
fad u C o 1 P ° P o l ° d i q u e l I ° j f e c e percau* r e jpienid'ogmfcienria,potenti anchoradi 

aeUaefplicatione.Perche quiui certo con* a r n r n a e f t r a r e l'uno l'altro.Ma nondimeno 
duein 6• p r o P h e t a I e S e n t i c o n l f r a e l , « a m b e i o u i f c r i f f i u n p o c o p i u a u d a c e m e n t e f r a t e 
c o n E ̂ "me?,te aUa *-tUia' ̂ St n°c

n
 gli,in parte come ricordandomi di uoi per 

q«2b£ £![f*
 cof " i 0 0 ^ 1 I d d l ° - f fa gracia che mi è data da Idd io , fin che *» tibâjfe8îe' ̂ f * 1 w "f?' io fa miniftro di Giefu Chrifto nelle genti, 

! 1

h e n ° n conofeano la grandeza fua ? niente 1 oîfcvta delle gen ti fia bene accettabile, & 
J^ÇormentepoffonSquefloquantoinno fantificata in fpirito fanto. 
^ « e i l n o m e f u o i n c o q E a d u n a c c Q ^ S c u f a f i hora,che eflb hauefli ardire di pigliarfî 
«on 5Œmo

 U a t i c i t " o à approuare la uoea* in efli la perfona del dottore,ÔC dello efortato 
Efa?„e * e l I e g e n « - Et la aggiunta prophetia di re,ôc dice di hauere fatto quefto, non perche 

a c «otabiliffîma d i t u t t e p c r c h e q u i u i k diffidafle,d della loro prudentia,o della beni 
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gnita,o délia conftantia, ma perche era con* 8c lauacri,cofï, ôc quefte hoftie, fi confacrano 
ftretto dallo uficio,perche cofi lieua ogni in* al Signore per Io fpirito délia fâtita per la uir 
uidia di temerita laquale ex fpecialmente, quâ tu del quale opérante dentro, fi fegregano da 
do alcuno fiingerifceinalieno uficio,d tratta quefto mondo. 
quelle cofe,che non gli conuengono, nel* 
la quale cofa fi puo uedere la fingulare mo* i o ho aduque da gloriarmi in Chrifto Gie 
deftia del fanto petto, al quale niente gli fu fiyn quelle cofe che appartengono av Dio 
piu grato,quanto effere tenuto da niente, pu perche io non harei ardire parlare alcuna 
re che la dottrina haueffi la autorita, che effo cofa di quelle,che non fece Chrifto per me 
predicaua. Et due fono le precipue doti del* alla obechentia délie géti,nel parlare, & nel 
lo ammunitore, la humanita la quale incli* Topera per la potefta de legni,& de produ 
ni Io animo di quello a'aiutare i frategli col g i i^e r la potentia dello fpîrito di Iddio in 
configlio,ôCconlaaffabilitatempernIuoIto, m o d o c h e d a Ierufa lem^al lo intornoin 
8C le parole.La deftreza dei configlio,o la pru fino a l l a fchiauonia, h o r i e m p i u t o dello e -
dentia,laquale anchora ghconcilii la auton* u a n g e i i o d i chrifto. 
ta, accio chepoffa giouare a quegli che oda* ° 
no.Perche niente è piu contrario aile frater* Poi (che in génère commëdd la uocatione del 
ne aramunitioni,che la malignita, ôc la arro* lo apoftolato,aggiugne hora le laude del fuo 
gantia, laquale fa che confafto difprezziamo apoftolato, per lequali proua di hauere rîce* 
gli erranti, ôc piu tofto uogliamo fchernire, uuto quello uficio per la ordinatione di ld* 
che riprendere.Anchora la afperita,fe appaia dio, ôc infieme fa mentione délia fua fedelta, 
d nelle parole, d nel uolto leua ilfrutto aile laquale haueua ufatain effequire quello un* 
ammunitioni. Et benche ecceda tanto per lo cio,perehe fu poca cofa noi effere ordinati,fe 
affetto délia humanita, quanto per la benigni non rifpondiamo alla noftra uocatione, ôc fa 
ta , non dimeno non farai molto idoneo fe tisfacciamo aIPuficio.Ne fa quefto p acquitta 
non fia dotato grandemente de la prudentia, re gloria, ma perche niente fi haueua à prêter 
ÔC ufodella cofa. Adunque Puna, ôc Paîtra fa* mettere,chenonacquiftaffegratia,ôcautori* 
culta attribuifce Paulo àRomani,mentre che ta alla fua dottrina apreflb de Romani.Adun 
uuole rendere loro teftimonio che effi fieno que fi gloria in Dio,ôc non in fe, perche non 
fufficienri per fe fteffi aile fcambieuoli eforra* tende à altro, fe nô che ritorni la fblida laude 
tioni,ôC effere in aiuto Puno alPaltro, perche à Iddio.Et che folaméte parli negatiue,è certo 
confeffa,cheabondano,ôc di benignita, ôc di fegno di modeftia,ma uale à far fede,àqlleco 
peritia, onde feguita quegli Ualere alla eforra fe lequali uuole affermare, come fe diceffe.Ef 
tione.Seguita dipoi la efcufatione nelo addur fa uerita mi da tanta meteria di gloria che nô 
re délia quale, accioche fia piu modefto, per mi fia dr bifogno accettare falfa, ôc aliéna lau 
modo di conceflïone dice di hauere fatto cô* de,io fono contento de la uera.Et dice,alla o* 
fidentemente, che fi interponeffi in quelle co bedientia délie genti,ôcc.laquaîe particula de 
fe,lequali effi per fe potieno côfeguire,ma di* nota quale fîail propofito fuo,cioè accio che 
cedi hauere prefa quefta audacia pr r la necef aggiunga apreflb de romani pregio al fuo mi 
fita del fuo uficio, perche era miniftro dello nifterio,acciocheIafua dottrina non fflancht 
euangelio nelle genti.Et per quefto nô haue* di profitto. Adunque dimoftra da fegni,Iddio 
uapotuto preterire quegli, che erano nelnu con laprefentia délia fua uirtu hauere rendu 
mero de le genti.Oltre à di quefto niega di ha ti teftimonii alla predicatione di eflb,ÔCin und 
uerfi ufurpara la parte deldottore, ma dello certo modo hauere feguitoilfuoApoftoIa* 
ammunitore, Puficio del quale è reuocare in to.In modo che gia non debba effere dubbio 
memoria quelle cofe, lequali altrimenti fono a' alcuno,che non fia conftituto,-5C mandato 
in cognite.Et cofi miniftro,d facerdote dello dal Signore.I fegni fono,il parlare, ôcPopere 
euangeliOjilquale offerifcein facrificio à ld* d piu tofto fegno ilquale uno baftipermoltr 
dio il popolo che gli acquifto. Adunque que à la potentia dello fpirito, la quale fi dichia* 
ftoèilfineà predicatori dello euangelionel ro,ôC pel uerbo, ôc per le opere,per ilqualefi 
loro uficio, offerire àlddio l'anime purificate gnifica effer ftata in eflb,forza,ôC potentia nel 
per fede.Et foggiugne tali hoftie effere accet* predicare Chrifto, nelle quali appariffe la ma 
tabili à Iddio,ilche non folamente fa alla com rauigliofa uirtu di Iddio.Di poi efferfi aggran 
mendatione del minifterio ma anchora alla e ti i miracoli,iquali erano come figilli neia pitf 
fimia confolatione di quegli, che fi dâno cofi certa notitia di quelle cofe-Et pone il P * r l a f e ' 
a confacrare. Etcomegia le antique hoftie fi ôcPopere primieramente, di poi efpucacn 
dedicauano à Iddio con efterne fantificationi . cofa intendeffi pel nome délie opère, cio e 
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Doôôli dice,uirru,ot iegui,« pruaign. t t cer d r o , n Hirpagna,uerrd a uoi. Perche io fpe 
^fono teftimonii délia diuina potentia afin ro che facendo il camino pcofta,uiuedero 

e f a r Cglihuomini.Nemanconod 1fignifica* & d a u o i f a r o a c c 0 m p a g n a t o I a , f e prima 
U,maecc.tanonoia,^^^ in partemi farofatiatodi uoi. * 
di Iddio.Et qfto eluogo notabiliffimo de 1 ufo t 

de miracolijCioè che acquiftino reuerétia.ÔC o Quello che haueua detto del fuo Apoftolato 
fcedientia à Iddio, apreflb agli huomîni.E t co hora anchora tira altroue,acio che fi feufi che 
fifilegge appreffo di Marco, il Signore haue* non fuffi mai andato àquegli,auuegna che nô 
teconfermata la dottrina fua confequenti fe manco fuffi deftinato loro,che agli altri.Inci* 
çn\ cofi narra Luca ne fatn,iISignore per i mi dentemente adunque dimoflra effere feorfo 
tacoli hauere renduto teftimonio al parlare daludea infino in fchiauonia feminandolo 
déliagratiafua.Quegli adunque che cercano euangelio,ilquaIe camino finito ftatui non di 
(a gloria dalle créature, preparano fede alla fprezzare quegli. Et accio che in quefto men 
falfita,non al uerbo di Iddio,Sc quefti è mani* tre anchora non fi penfaffino difprezati, leua 
feftoeffere diabolici.Aggiugne dipoi il refti* quella fofpettione quâdo teftificahauere hau 
monio dallo effetto,pche ilprofitto, che era uto auâti taie defiderio. Quelloadunque,che 
feguitato dalla predicatione fuperaua tuttele non hauea fatto piu prefto,quefto ueniua da 
facilita delThuomo,perchechi harebbe potu giufto impedimento. Et hora ne daloro fpe* 
lo reconciliare tante chiefe à Chrifto, fe non ranza/ubito che gli fia lecito per la uoeatio* 
aiutato dalla uirtu di Iddio, perche dice haue ne.Et tocca la caufa perche lungamente défi* 
tediuulgato lo euangelio, da Ierufalem infi* deraffe per uenire à quegli,cioè accioche ueg 
no alla fchiauonia,per tutto,ô£ allo intorno. ga quegli,ôt fruifea il cofpetto, ôc parlare lo? 
Pi-^c cf^.--*~A 'A- -A:~ r „ ~ ro.Et anchora fi dia loro fecondo la ragione 
lin n̂n?T ? Â * f <*el fuo uficio, perche fotto lo auuentoëdegli i 0 jno doue fu nominato Chnfto,accioche ^ fi co JJme anchora la uenMa ddf Q 
îononedificamfoprailfondametodiino e u âgejjo.Quando dice, ôeda uoi faroaccom 
aittuma comee femto. Quegli a quali no p a g n a t o i ^ e r quefto fignifica,quanto fi pro 
eannunnato di effo, uedranno, & quegli m e t t a délia beneuolentia di effi,ilche è ottimo 
che non udirno intenderanno, per laqua- génère di conciliarfila gratia, perche di quan 
lecofa,& moite uolte fono ftato impedito to maggiore fede ode alcuno di effer tenuto, 
uenire a uoi. - tanto maggiormente fi reputaobligato,pche 
Perche era neceffario a* Paulo,non folamen* penfiamo che fia turpe,ôc in humana cofa in* 
«eapprouaredi effereferuo di Chrifto^Apo gannareTopinione côceputadinoi.Etquan 
ftolo délia chriftiana chiefa, ma appropriarfi do foggiugne,fe prima in parte mi faro fatia* 
petfona,ôc uficio di Apoftolo, accio che fi fa to di uoi,teftifica la mutua beneuolentia dello 
«ffiaudientia apreflb deRomani^pone qui animo fuo uerfodiquegli. 
pïopriajôc peculiare nota di Apoftolato, fe* M a hora io uo in Ierufalem, accio che io 
«etaméte l'uficio del'Apoftolo è feminare lo amminiftri a" fâti3perche,e piaciuto a' M a 
enangelto doue anchora nô era ftato predica cedonia, ëC Achaia fare alcuna communi-
cat p° n <*° ̂  c o

v

m a n ^ a m e n t o - A n d a t e predi catione ne poueri lanti,che fono a Ierofo, 
lien f

 Ua5gelio
 àognicreatura.Etchiamaa* i y m a perche cofi eN parfo loro , & fono de-

la man0n?amento quell° 'che era pofto daI
 bicori di quegli,perche fe le genti furno fat 

«io diE°faï
Un0

 E * c o n f e r m a col uatici p a r t e c i p i dele loro cofe fpirtiuali,& que 

8"o dd faoïJnii0 ï C haSeUaudett° nd feî fte debbono nelle carnali miniftrare loro. 
c a n

 u o apoftolato. Perche quello nel 
j P-si-quando parla del regno del Meflïa,fra Opportunamente fa mentione délia fua gitai 
nella C ° f e P r e d i c e > c ue bifogna che fi dilati perche auuegna che i Romani poteflino op* 

flnmerfo mondo la notitia di effo Chri porre.Se,à Paulo tu hai tanto pronta uolon* 

. del firei mïracofi, perche cofi fi piglia flo aile genti, aile quali auanti era in audito il 
rifo di Luca doue fi dice, Chrifto effere nome fuo. Er quefto conuenne che fi faceffe 

a P P cotentenelparlare,ôcnelle opere.Mede per gli Apoftoliàequalifpecialmente è daio 
Jmente apreflb diGiouâni,doue effo Chri quefto comandamento. Adunque Io apofto 
«Cette i Iudei aile opère fue, onde habbi* lato di Paulo da quefto fi fa manifefto,che que 

'ltellimonio délia fua diuinita. Nefîmpli* fta prophetiafi adempiein effo. 
fl° ' n t e nomina i miracoli,ma con due tito* M a hora non hauendo piu luoeo in que-
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ta uerfo di noLcome è che hora non uenga a Al fine délia epiftola, eforta la chiefa de R 0 > 
noi poi che in quelle regioni non hai piu al* mani,che faccino preci a lddio, perche è e r i 
cuno luoso.-'Pxifponde adunque, che il nego diffimo,ôc firmiffimo prefidio la o r a t i o n e \ 
tiode poueri lerofolimitanialtrouelochia* pregagh per il comunenoftro Signore Giefu 
ma Oipoi con quefta medefima mentione de Chrifto,8c per ramore,nep quale fi u o g l i m, 
poueri 8c délia communicatione ne poueri, per quello che e dallo fpirito,cioè che è ardê 
come con cerri efempli molto aftutamenre, te,8c che nafce dallo fpirito di lddio, Se nô da 
commodamente,SCprudenteraenteprouoca gli affetti humani. Etorino, cio è con lepr e cî 
i Romani alla mifericordia,accioche anchora aiutino queilo,che fi affatica in pericoli,nella 
effi inftituifchino alcuna communicatione ne euangelica predicatione,accio che il Signore 
poueri Hierofolimitani.Et aftegna la caufa de afpiri a fanti defiderii,& tribuifeafelice fuccef 
lo inftituto de MaCedoni, accio che per que* fo aile cofe,& liberici dagli impii,ÔCnimici del 
nafteffapromuouaanchoraiRomani,come uerbo fuo, ôefaccia che il minifterio accaggja 
con alieno efemplo,perche cofi dice eflere pa bene a fanti,8c fia grato,finalmente uoglia cô 
ruto à greci.Et aggiugne Targumento, come cedere profpero camino.Dallaquale cofa im 
prefo dal giufto anzi debito,8C neceffita,ilche pariamo che fia da orare, 8c che fi debba ora* 
adatta per comparatione, perche dice, che i re à Iddio,8C che cofa fi debba orare.Medefi* 
Iudei communicorno aile genti,cio èle pro* mamente, che fi debba fare l'oratione perla 
miffionU propheti,il teftamento,le feritture, chiefa,per i.frategli, 8c maffimamente per i mi 
per laquale cofa le genti certo non negerâno niftri del uerbo di lddio, dice'do anchora agli 
loro le cofe minori,cioèil uitto,ôc quelle che Ephefi,orandoin ogni tempo in fpirito, &av 

appaiono neceffarie a' conferuare la uita. quefto fteflb uigilando in ogni feruitio,8cpre 

Quando adunque io haro fatto quefto, & f f r t u t t j j f a n . f , * P « m / > a « « o che datant 
> * 7 ? a r (r~»4n fia la parola nello aprire délia bocca mia con 
haroaffegnacoloro q u e f t o ^ » o Pafft do hhJ iQ cheio

P

faccia notoiIlnJ££ 
per uoi,andro in Hifpagna,& fo che quan. d d , o e> , i o m j ilquale fono imba* 
do io uerro auoi,uerro nela pîenitudine de f d t à o r e i n c a t e n a , accio chein quello parlili 
la beneditione de lo euangelio di Chnito. beramente,come mi bifogna parlare.Et a que 
Répète quello che un tratto haueua detto, ÔC fto appartiene anchora, quel nobile coman 
aggiugne la fententia per laquale conclude il damento di Chrifto. Vigilate,ôc orate, accio 
negocio délia elemofîna, perche non sfaccia che non entriate in tentatione. Et breuemen 
tamente mendica, ma adombra che cofa uo* te f oratione è il fenfo délia fede chriftiana,8C 
glia,come dica. Io non penfo che fia di bifo* uiene dal fedele, ôc, ardente petto. Et quello 
gno,che io ui ftimuli,come quegli che infino che foggiugne. Accio che quefto mio mini* 
a hora habbiate depofto appreffo di uoi buo fterio fia accetto a4 fanti ÔCcSi moftra che an* 
naquantita dibeneditione,cioèdi gratuito choraerafollecito,che non fuffe poco grato 
uficio,laquaIe,come io faro uenuto habbia a' ildon o per le mani fue, per i fuoi detrattori. 
trouare, ôcfpartire fra poueri, perche quefto Et di qui appare lamarauigliofa manfuetudi* 
ha potuto appreffo diuoi la dottrina dello e* nefua,che nonlafcia di affaticarfi per quegli, 
uangelio, prouoeandoui a beneficare fpon â  quali dubita fe fia per fare cofa grata. Adun 
taneamente. Altri efpongono quefto luogo que av noi bifogna imitare Panimo di quefto, 
delfucceffo dello euangelio, ilquale Paulo fi a C c i o che non lafeiamo di fare bene a quegli. 
promette profpero.Et chiama frutto felemo délia gratitudine de quali non fiamo certi. 
fine pmetaphora, dalle quali tuttecofeimpa C A P . X V I . 
riamo che fpartire le elemofine agli huomini j Q u j raccomando Phebe noftra forella, 
miferi,è cofa honeftiffima,ôc ifieme utiliffima. ^ che ev miniftra alla chiefa che eïn Chen-
E t priegoui frategli, per il Signore noftro ^hri, fin che uoi la 
Giefu Chrifto, & per Ioamore dello fpiri- fecondo la dignita de fanti « « « g " ?L 
to che uoi ui affatichiate infieme meco nel pi**1 i n tutte quelle cofe che eiia nara v 
le orarioni a lddio per me,accio che io fia g ™ di uoi,perche, & ̂ aanchota 
liberato da oli infedeli, che fonoi n Iudea, ta propma a molti, & a me " « I O - M 
êC accio chequefto mio minifterio, che io PnTca, & Aquila miei amtori i n u » ^ 
fo in Ierufalem, fia acceto i fanti,^ fin che Giefu, iquali per la anima mia, nu: ^ ^ 
finalméte uenga a uoi in gaudio, per la UQ pericolo i loro colli,a iquali non 
l on rad iD io ,&cone f{buo imi r i c r eù E t do grane ma,& tutte le chieie 
lo lddio delà pace fia con tutti uoi, Amen. & la chiefa che e nella cala wro. 
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ct0 diletto mio, ilquale ev primirie di con la charita,ôc maffimamête quegl/,che neï haia in Chrifto. Salurare Maria,laquale la chiefa miniftrano a fanti, fi debbono rice* c flarico molto uerfo di noi.Salutate An- «cre con honore, 3c fingulare amore. Dipoi 
A nico 8C Ionia parenti miei, & infieme come quella fu fempre uficiofa uerfo di tuttit • Lrn oridoni iquali fono notabili fra cofi hora comanda che fegli aporti aiuto, Se 

£ia «neCO png«>« > M fuffidio.Cotnanrla CoL^rG « « c . «A . n̂oftoïi & iquali furno auanti a me in fuffidio.Comanda dipoi falutarfi prifca,Sc A* 
ïHL, Saîurate Amplia diletto mio nel Si qa»M*»do teftimonio della loro pieta, ac* Sore <alutate Vrbano aiutore noftro in ™ c,he a,nchora Ja

 lo\° Probta faffi honora* 
S & Stachin diletto mio.Salutate A - f « P ™ > 1 ° ^ H e ^ n ^ rhrifto & Stachin diletto mio.Salutate A - - ~ " * : - - ' ™"\><- ucHireui p e 

cnriu^v* 0 , 1 0 . . . . « d „ ^ v «colo di morte, perche aiuto Aquila Paulo 
pella approuatoinChnftaSalutate quegli c o l p e r i co lo del capo fuo,checir?undato dt 
che fono della cafa di Anftobolo. Sa u tate. l e i n f i d j e d e , u d d n £ n M ^ o r t o . N o n i i n a d t 

Herodione mio parère.Salutate quegli che p ( M p H J a l t r i f r a t e g U K f o r e l i e i n c h r j f t o c h e : 

fon della faraiglia di Narcifo,quegh iquali allhora erano in Roma-
fono nel signore.Salutate Triphena,&Tri Salutateui l'uno laltro nel finto bacio.Salu 
phofa,chefi affaticono nel Signor.Salucate tano uoi le chiefe di Chrifto. 
Perfida diletta, laquale m olto fi affatied nel Effere ftato apreflb de ludei il bacio fegno, di 
Signore.Salutate Ruffo eletto nel Signore, beneuolentia,è manifefto per tutto dala ferit 1 

& la madré fua,&la mia. Saîurate Afyncri tura,ôc cofi parla fecondo il coftume della pa. 
to^hlegontejHermajPatroba^Hermen, SC tria. Et dice fanto il bacio, 6 perche è cafto,d 
que frategli che fono con esfi. Salutate Phi pche fenza ingâno,è fegno di fincera charita, : 

lologo3& îu!ia,Nereo,& là fua forella, ÔC E t pregoui frategli che uoi diate mente à" 
01ympa,&tutti que fanri che Ion cô loro., quegli,iquali fanno diffenfioni,& feandoli ^ 

. . , . , ' . " . fuoridi quella dottrina; laquale uoi impa-T. 
Benche queftocàp.tolo paia torro c o n f o n d ffi & ^ d a q u e g i i Jerche rali h W 
lo.nfalutat,oni,nondImeno quefte ftatmfca* f ' a . f̂tTo Chrifto,-, ma atf 
no auanti agli occhi ufieiidi chanta, Sedan*- c , s , , . Q r n- ^ " 3 

noaffabilita,ôchumanita,acinfegnanoappo& ueptre 3 &perlaadulauone^afientatione, 
tare à ciafeuno ii côdegno honore. Et quefto jngannono i cuon de femphci,perche la o 
primieramente appare cofa egregia,che nef*- bedientia uoftra peruenne in tutu, onde m > 
funo lauda qui dalle ricchezze, d altri beni di m i rallegro cô effo uoi, ma uogho che u o u 
fortuna,madalla fede,charita fimplicita, 8c al fiate fapienti al bene,& feplici al male.Etkri 
tre uirtu fimili.Numeranfi adunque in quefto Idio de la pace côfùmera Satana fotto Lpie>( 
catalogo difanti,anchoraIefemine. Anzf o f di uoftri tofîo.La gratia del Signorenoflra^ 
tiene phebe il primo luogo, per laquale que* Giefu Chrifto,fia con effo uoi, Timotheo 7 
ftaepiftola fu mandata à Roma,laquale Phe* che opéra infieme meco ui faluta,& Lucio-
be, non per quefto fi dice miniftra della chie* e t Iafô^et Sofîpatro paréri miei. Et io rerzo "* 
fa,chenella primitiua chiefa le dône infegnaf u j fiiluto,ilquale feriffi la Epiftola nel Signa 1 

«no,o faceffino altri ufici publia della chiefa, r e , G a i 0 m i o hofte,&: di tutta la chiefa,ui fa 
perche quefto fu uietato nella prima à Timo j u t a j S a i u r a u i Erafto procuratore della c i t - -
weo c a p . m a p e r c h e miniftraua,ôdelle fuef t a & Quarto fratello. La gratia del S igno-
**ulta,o p altri minifterii,ai fanti,iquaîii chi* ^ n Q ^ 0 G i e f u Chrifto cô tutti uoi Amé* 
«a qui per antonomafia chiefa. Et a quefto f* 
quello che dice,perche quefta èfatta propitia Pone hora la efortatione, dalla quale hanno 
« moiti,3c à me fteflb.Et cofi con molti argu* bifogno di eflere fuegliate cont inuante tut* 
«nentifi sforza di perfuadere à Romani,che r» te le chiefe,perche fempre per le occafioni fo 
«uino quefta,cioèaiutino,Sc fauorifchino,d praftanno miniftri di Satan àturbareil regno 
tonle faculta,d co configli.Et dice eflere fo* diChrifto.Et cô due modi macchinano quefta 
*ella,cio è chriftiana, ÔC che lî debbe riceuere turbatione,perche,6 feminano difeordie per 
nelSignore,cioè con quella charita,8C con ql lequali fi ritraggono gli animi dalla unita del-
J? amore che fi debbono riceuere quegli che la uerita, d fufeitano offenfioni, per lequahfï 
*ono collegati infieme nel uinculo chriftia* alienano dallo amore dello euagelio, quefto 
Jo . Et quando aggiugne, fecondo la dignita auuiene mentre che fi diffipa la uerita di Iddiô 
Jeianti ,accenna che farebbe indegna cofa av per i dogmi humanamente trouati,8cquefto, 
»erui di Chrift0,fe la riceueffino fenza alcuno mentre che per uarie arti fi rende odiofa,ôc di 
n?norc,d benignita.Etin uerita è cofa conue fprezzabile,quegli adunque che fanno 61 u* 

, e n t t abracciare tutte le membra di Chrifto na d l'altra di.quefte cofe,comanda che fieno 
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u'olLEt dice,perche tali non feruano al Signo ogni gloria,dipoi accio che dimoftrï r>er h 
re,perperua nota, per laquale fi debbono di* ragione fe gli coAuenga,ina'dentementer-
fcernere i f alfi propheti,da ferui di Chrifto,p* memora alcuna uirtu di quello onde arm °* 

" effo folo eflere degnodi ogni laude. rtï?*? 
ma danno opéra al uétre. Non dimeno pche lo folo fapiête,laquale laude métré che felr 
ingannauolmente fottentrano,ÔC prefa perfo appropria fi leua da tutte le creatur'ê.Et at>ar 
na aliéna, occultano la malitia lo ro , infieme tiene alla confolatione di quegli, quello ch^ 
nota quali fieno le arti l o ro , cioè fi concilia* dice eflb eflere quello H quale gli p u o cçnfe* 
no fauore per la adulatione, 8C parlare à pla* mare nel fine.Et accioche piu cèrtamente ac* 
cito.Hanno anchorai predicatori de lo euan quiefehino in quefta patiétia aggiugne quella 

gelio la loro piaceuolezza, ma congiunta la efferci teftifica'ta per lo euangelio,oue fi uede 
liberta, in modo che non uadino Iaudando lo euangelio non ci riromertere folamente la 
glihuominijSc fauorifchino iuitiî, ma quegli prefente gratia, ma apportarci anchora certi 
impoftori fi allettano gli animi con la affenta tudine di gratia,che habbia à durare i eterno» 
t ione, ôc lafeiono feorrere i uitii, accio che fi Ne Iddio quiui folamente fi denuntia eflere 
tnantenghino gli audienti fauoreuoli.Et fim* ci al prefente padre, màhauere à eflere infino 
plici chiama qui quegli, che fono poco circu nello eftremo,fe ilttecofefono pofte i com 
fpetti à guardarfi dalla fraude. Et quello che? mendare la forza,ôc dignita dello euangelio; 
foggiugne, pche la obedientia uoftra peruen Et chiama la predicatione di Chrifto l'euange 
ne in tutti ,<ôcc.è anticipatione per laquale di lio,perche tutta la fomma di quello certamert 
moftra, nô per quefto ammunire come fe ma, tê fi contiene perla cognitione di Chrifto .-fr 
lignamente fenta di quegli, ma perche facile" la dottrina di quello, la reuelatione del mifte 
fia quefta caduta,come fe diceffi,la uoftra obè rio, che non folamente ci debbe fare piii atté 
dientia certo per tutto è commendata,in mo ti »afcolrarequelIa,ma imprimerenegliam'j 
do che io mi poflb rallegrare di uoi,nô dime mi noftri la fomma ueneratione di quella. Ex 
no perche fpeflb accade, che per la fimplicita quanto fia fublime ql mifterio fignifica,-quaa 
fi inciampi,uorrei che uoi fuffi rozi,ôc fimpli* do foggiugne eflere ftato dal principio dd 
ci à fare il maie, ma nel bene,cioè quante uoi mondo afcofo per tanti fecoli.Et nô ha certa 
te e cofi utile icôferuare la integrita, cheuoï mentegonfiata,ôcfaftuofafapientia,qualede 
fuffi prudentiffimi.Et qui ueggiamo, che fim* fiderano ifiglioli di quefto fecblo>ma efplica 
plicita fi comandi à Chriftiani, accio che non. quegli in nenarrabili thefori della celeftefapi 
habbino quefto pretefto quegli, che hoggi,, €ntia,piu alti di ogni ingegno,iquali fe ancho 
per fomma uirtu hanno la ftupida ignorantia *a gliangeli adorano côitupore,neflunohuo 
del uerbo di Iddio,dicédo di credere, ne fi eu mo cèrtamente puo abaftanza rifguardare. 
râdodi fapere quello che fi credino,ne come, Ma perche quefto poteua indurre alcuna du 
neperche,neàchefine. . bitatione,in che modo quefto mifterio occul 
E t colui^che è potente di confermarui, f e - *° Per tanti feco!i,tâto fubito fuffi uenuto fuo 
condo l'euangelio mio x & la predicatione n,infegna,nô per temerita di huomini,neper 
di Giefu Chrifto, fecôdo la reuelatione del f u r t u i t o c a f o e f f e r f l f a t t o quefto,ma p la eter* 
mifterio celato tempi eternylquale horaé n a o r < * i n a t i o n e * Iddio.Vhimamente accio 

manifeftato,per le fcritture de prophétise. 5h,e alcuno n?n
 ° M O N &

 a taIe cof*'ïr'2 
condo il precetto dello eterno^Iddio, alla fi I o ™ n ë f ° > c ° ™ ^ f f i u A- A i C'A r > i ? v " w > < " l t * nome loinfami, allega la fcrittura protetica» 
obedienna delà fed^çonofciuto m tutte Uj d o u e e r a ^ » M o c h e i a m 0 effe 
gean folo fapiente Iddio per Giefu Chri- t e a d e m p i u t o , perche tâto chiaro teftimonio 
fto, al quale honore , & gloria ne fecoh de. di tutti i propheti allo euangelio, non fi puo 
fecolu Amen. meglio da altronde confermare. Et perche il 
Concludela epiftolacomefipuo uedere in folo Iddio è quello che non puo errare ne fat 
laude di Iddio, ÔC rendere di gratie, perche fi ti fuoi,per quefto nô fi debbe opporre à quel 
commémora quel preclaro beneficio di Id lo,mafegli debbe dare gloria in tutte le cofe. 
dio,che Iddio habbia fatte le gêti degne de la, Quello adunque fia glorificaro delquale folo 
luce dello euangelio,nella quale cofa appar* è la gloria,ÔC benche fia glorîficato per Chri* 
ue la immenfa;, ôc non mai abaftanza predica fto Giefu,nondimeno èuna medelîma glon 
ta bonta di quello. Ma perche raccogliendo del padre ,ôc di Giefu Chrifto,ilquale ha Den 
moite cofe in una fententia, produite un km detto in tutti ifecolù Amen. 

\ 

ofleruatï,accîoche non ingannino gli incau* go période/, ci bifogna diuidere tutre le t> 
tj,dipoi che fieno euitati, perche fono noce* culari mébra,primier amente attribui à Idd^ 
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Aulo chiamato Apoftolo nella faIutarionc,accio che abaffaflîraltcrJgîa 
f. di Giefu Chrifto per la uolô di quegli, che pareua loro eflere qualche co* 

ta di D io , ÔC Softene fratel- fa.Et diffe la chiefa,non di quefto,d di quello, 
lo, alla chiefa di D i o , che è madilddio,cioèilnumerodefantificati. Et 
in Corintho,asfanrificati per fantificati, fecondo il coftume hebreo, chia* 

rm, v^zœ c h r i f t o Giefu,chiamati fan- m ° » propitiati,Ôc purgati,non per alcuno fa* 
Sfiemecontutti quegli che inuocano il f

c r , f i c i ° Aharonico,vma per Iefu Chrifto,ilqua 
nome'del Signore noftrS Giefu Chrifto, in l c c o n . u n a ° ? e r t a f a P«fennn perpétue. 

•i J A l n r n ^ n n f t m quegli,chefifantificano,percheifacnficiidel 
ogni luogo,* loro,& noftro. i a u J c c ' h j a k g g e f o l a m e ^ t e o p e r a u a n o l a g h l 

Hainfegnato, per quanto fi è potuto uedere, (litia della carne, cioè certa efteriore mundi* 
iiellaepiftola àRomani, che cofa fia lo euan cia,ma ilfangue di Chrifto,ueramente fantifi* 
geliOjSC donde fia la giuftificatione,8c è pel ue ca,ôc purga le anime,onde rettamente foggi* 
roeffaepiftola,come uno raccolto di tutta la unfe,chiamati fanti,cioè per quefto ueramen 
fcrittura,8C che tutta côfifta in uno luogo.Ma te,8c affolutamente, d perfettamentemondi, 
in quefta epiftola,onde fia la giuftificatione. fie fantificati.Et quello che dice, in ogni luo* 
Nefono uarii luoghi, alcuni de quali appar* go,8C loro,ôc noftro,è come fe diceffe,niente 
tengono aile leggi,altri alla forza dello euan nocera,cheîofia affentecolcorpo,perchefe 
geliOjper laquale cofa non fi puo con alcuno ueramente inuoeate il nome del Signore no* 
commune ftato comprendere con continua ftro Giefu Chriflo/onoprefente.Nefolamen 
difputa. Et come fono uarii i luoghi di quefta te fi feriue quefta epiftola a Corinthi,ma â  tut 
epiftola,cofi fi uede effere ftate, moite le caufe, ti quegli che anchora inuocano il nome del 
ôcleoccafioni dello feriuere. Lafomma della Signore noftro Giefu Chrifto,cioev à tutti ife* 
cajifa del fuo feriuere è che effendo alcuni fe* deli di Chrifto.E una altra efpofitionedi que* 
dotti dalla uerbofa eloquentia della philofo* fto che dica in ogni luogo,8c loro, ÔC noftro^ 
phia,altri dalla fetta della ludaica legge,quefti cioè che p quefto dire,uoglia leuare il refper* 
reuoealo apoftolo alla uer a euangelica fapi to ,d la prerogatiua, della quale era gran con 
entia.Et quello che dice, chiamato apoftolo, trouerfiafra i Iudei, 3C le genti, con grandifli* 
come altrouefi è detto,è modo ebraico, per mo,odio,emulatione,ôcarrogantia,in modo 
che effere chiamato ufano per effere, come è che in ogni luogo,ôC loro,ôc noftro,intende, 
inluca primo, fara chiamato figliuolo dello d fieno de uoûri,6 fieno de noftri,cioèd fieno 
altiffimo,cioè fara figliuoli dello altiflimo. Et gentili, d fieno ludei,chi legge quel fenfo pi* 
con parole conferma Paulo Fautorita,ôc ufi* gli che piu gli dettalo fpirito. ~> 

Sn°rVmfimamen!e
 d i c c ° d o AP o f t o

r

l cf Gratia â  uoi,et pace da Iddio padre noftro, 
cent in S" P e r " o l o m a d ' I d d l 0 > q u a f l f ôc dal Signore Giefu Chrifto. 
«•eue. io non mgenfco me fteflb, ne mi pigliQ ô 

quefto uficio, ma Iddio mâdd me,ilquale uoi Prega à quefti la pace da Iddio,ÔC dal Signore 
fe cheio fuffe fuo Apoftolo,adunque io nô mi Giefu Chrifto.Et è la gratia che prega à quegli 
yproprio altro nome che qllo che Iddio mi il fauore per ilquale Jddio releuanoimiferi,ÔC 
<ktte.Et cofi dâna qui qgli, che ne Chrifto ma dannati, mentre che rimette i peccati, condo 
ao, ne predicauano per la uolôta di Iddio. Et na la colpa,ôC adotta cifi î figliuoli.Et la pace è 
Silène del q l e fa qui métione, come teftifica tranquillita di confeientia, ôc quel gaudio di • 
j»° i fatti de gli Apoftoli,fu principe della fina animo,per ilquale i fedeli anchora nel mezzo 
|°ga.Et appare quefto efferfi fato chriftiano, de le afflittioni,efultano,& glorianfi,ÔC cofi fa 
*Per quefta caufa effere ftato cacciato uia dal ra lapace quel gaudio,ÔC rallegrare della con 

iinagoga de Iudei, ôc per lo odio di quegli fcientia,che fi congratula,che gli fieno condo 
lo P P a n i t o da effi,&hauere habitato cô Pau nati i peccati,ôc ficurta contro allafopraftan* 

^tqueftoficongiugne Paulo perhumilta teingiqria delpeccato. Etprega loroquefta 
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gratia,8c quella pace,non dagli huomini, ma tutto quello che uoi hauetedi bene forf, 
daIddio,ôc dal Signore Giefu Ghriflo,douefa e dato da quello, ôc non dagli huomini 
mentione del padre,ôc di Chrifto,accio che 11 cuna creatura. Et quefto è quello <-he d 
gnifichinon folamente Chrifto eflêre Iddio, J perla gratia di Iddio che ui e

v data i n ChrifT' 
ma anchora per Chrifto donarfi tutte le cofe. cio è per gratia, la quale ui conferi Iddin 
Perché parla délia natura humana diChrifto, . Chrifto Giefu,cioè Chrifto Giefu ôc non fi" 
àftabilire, K confermarela fede, perche piu altra uirtu,ox potere, perche quefto fu conf? 
certamente fi crede hauere à riceuere quello, 'tuiro da Iddio, che quello che credeinChr 
che udiamo hauere à riceuere per Chrifto, il fto fia faluo per la fola fede,ôc pigli »rarjs i a ^ 
nome del quale per la humanita nô è cofi for miffione de peccati, intendendo fempre no * 
tnidabiIe,come il nome di Iddio. Adûque poi dimeno che la fede non poffa effere fede fe 
che Chrifto èfigliuolo di Iddio, ÔC Signoreidi manca délie opère, quando, ôc come 8c do* 
tutte le cofe,ènecetTario che fia fimile à Iddio uenefa il bifogno,ma che noi fiamo faîuî 
padre alquale fi attribuifee, ôc deita, ÔC omni* per effa fede, che ci è donata gratis ôc non 
potentia.Dimoftra adunque Paulo con que* per efle opere,che fi fanno buone per efTa fe* 
fto epiteto Chrifto figliu»lo di Iddio, effere fi de, altrimenti per fe Hypocritice ôc di neffu* 
mile per tutte le cofe al padre,perche effere Si noualore. 
enore di tutte le cofe, non e'mancho che ef* . . 1 . . . 
fere iddio. . « C l ï e i n t u . t t e I e c ° r e C m e a r n c h u i per quel 

per la gratia di Iddio che ui e data in Chri ( Q { n a d j t a l m e m e c h e u o i n Q n 

fto Giefu, di alcuno dono. 

Rendefi hora beneuoli gli animi de Corin* c i o è io mi marauiglio con uoi, che uoi fiate 
thi, ÔCtoccaifalfi Apoftolifuoi auuerfarii,i* accrefciuti nella cognitione di Iddio , ôc di 
quali dannauano la dottrina di Paulo, dicen Chrifto,nella gratia di quello, nella dottrina 
do mancargli affai allaperfettione del corpo «uâgelica, per laquale fi è confermatoinuoi 
ecclefiaftico.Di qui adunque cominciâdo dal il teftimonio di Chrifto', pigliando la parola, 
contrario,fi rallegra co Corinthii, che quegli gc la cognirione,feeondo il coftume per la e* 
confeguiffino abbondante cognitione délia «angelicajCognitione di Chrifto, come quafi 
gratia di Iddio, per laquale poffino anchora in tutte le epiftole defidera à frategli piu pie* 
confeguire falute feperfeuerino.Perche que* na cognitione di Chrifto, come quello che 
fta èla fommadi tutte quelle cofe,chedice antiuedeua hauere à effere alcuni, che cor*la 
qui, laquale non dimeno piu copiofamentè dottrina délie opère ,ofcuraffino la dottrU 
efpone,percheinprineipiodiceingenere.Io na délia fede, ôc iquali attribuiffino la giufti* 
rêdo gratie à Iddio fempre per uoi per la gra fkatione aile opère,ôc non av Chrifto, 8c iqua 
tia di Iddio ôcc. Di poi aggiugne la caufa di Ji predicaffino Chrifto dottore di legge, 8c 
quefta gratia dicendo, che ui è data per Ghri non Saluatore. Et accio che piu preffo ue* 
fto ÔCcPerche quefto èconftituito,come dice gnamo alla fententia. La cognitione di Chri* 
SantoAmbrogio,da Iddio,che quello che cre (to,è cognitione di amplitudine,ôc di miferi* 
de in Chrifto fia faluo, per la fola fede piglian cordia,ÔC délia gratia di Iddio che è fparfa per 
do gratis la remiffione de peccati,ÔCquefto di Chrifto.Et di qui fi uede, che le uere ricchez* 
ce Ambrogio. Et piu forte che per la caufa fi ze fono celefti, lequali ne ingannano il loro 
nota la dignita délia caufa, perche bifogna poffeffore, ne fono corruttibili. Etin Chri* 
chefiacofadiuina,quellacheficonferifce,ôc fto che è pane uiuo difeendente di cielo, fo' 
amminiftra per il figliuolo. Etcoficomincia no ripofti tutti i thefori délia fapientia,8i del* 
quijcome è detto, ôc fecondo il fuo coftume, la feientia di Iddio. Adunque il theforo del* 
dalla congratulatione,cpmmêdando primie la anima è Chrifto Signore pegno di grana, 
ramente quefto nome il fuo uficio,ÔC folleci* nel quale ci dette il padre celefte tutte leco* 
tudine,cattando cofi beneuolentia.Di poi cô fe.Et quefte celefti ricchezze piu chiaramen* 

• ferma la fede,quâdo gli ammunifee délia gra te efpone per partitione dicendo, in °g n l P* 
tia di Iddio data loro,ôc prouoea la memoria rola,ÔCin ogni cognitione,per iquali mem 
délia inftimabile bôta, ÔC mifericordia diuina abraccia tutto quello che è di cofe c t * r * l c l 

à uiuere bene, Et dice a Iddio mio,ilquale è di celefti.Et feguita quello, che quefto fteiio^ ^ 
tutti,per lo fpeciale priuilegio délia fantita,ôC bito efplichi dicendo,come il t e « i m ° " u o i 

Apoftolato. Et dice rédere gratie à Iddio fem Chrifto è confermato in uoi, talmete c ^ 
pre, come dica, Io ringratio Iddio, perche non manchiate di alcuno dono. Pe 



K ndare délie ricchezze ai ^nriiro, m mo*- 1 0 conhdo hauere a effere cofi,non per le mie 
j £henôfiatepriuatidialcunodono.Etque duoftreforze,ma confidaro nellabontadf 
F dice perche quanto piu abondauano qgli Iddio,ilquale non abandona délia fua fperan 
5°[efacredoti, tanto piu fi rendeua reftificata za , ne lafeia di dare le cofe che promette. -
ïfuerita delf euâgelio . Adûque cô la parola, Quefto col gratuit© fauore fuo ui ha chiama 
aconlafcientia, ha abbracciati i migliori do ti, ôc adottati nel confortio dello unico figli* 
ni di iddio. Et cofi è come renda la caufa di ql lofuo , Signore noftro Chrifto Giefu, fie fa* 
le cofe che diffe.i Corinthii effere arricchiti in uorira in quefto,accio che perfeueriate nello 
ogni parola,Ô£ in ogni cognitione. honore délia adonione, ne cafehiate délia he 
Afnertandolareuelatione de lS ignoreno ' médita, i V r a délia quale gia tenete. Etcofife 

fiefu Chrifto, ilquale ÔC ui conferme. ?™ï ^ ¥ ™^ JTCÎ* V ^ 
jtro u i c i " i i i j - j i ^ - conrermaremerbdaqui,fedeleelddio.c o è 
BINFINO nel fine mcolpati neldi del S igna l o I d d i o d d q u a l e j ( > J£ 
r e noftro Gielu Cnriito. inganna,ne mente.Quefto ui dette tutte le co 
Di nuouo,accio che non fuffe alcuno,che ap nô folaméte è buono,8c clemête, ÔC inclî 

propriaffe tâte gran cofe aile foi ze fue, d tre n a t o » d a r e aiuro,ma fedele,ôc ueraee,ôc obli 
pidaffi,foggiugne,ilquale,ôcuiconfermerain g ° f f i con la fua promeffa. btnon e

v dubbio, 
Éno alla fine incolpati,perche è di lddio,ôcnô c ^ fia P « dare,quello che promeffe, ôc pro* 
del'huomo uolere,ÔC fare.Et confermerauui m e l ï e di hauere a" effere padre,ôc paftore uo* 
inquefto,accio che poflîate effer incolpatr.Er ftro.Ecco cheui chiamo noi meritando, per 
quefto è délia diuina gratia,ÔCintercetîîonedi i k h e non ui harebbe chiamati fe non uifuflî 
Chrifto. Etèquefta maffima confolatione ap perfaluare. In modo chelafomma dellafen* 
preflb di Paulo,côtro à tutte le auuerfita,qua tétia di quefto tefto, ÔC de due fuperiori e que 
fi dica,fia che gia tenti,ôc minacci tutte le cofe fta*'o mirallegro con effo uoi, che ui fia acca 
crudeli il mondo,afpettate folamente,è bre* duta cognitione di amplitudine di gratia,per 
aeiltempOjChe uerra Chrifto che glorifiche* laquale fi è fatto, chepiu conftantemente cre 
rauoiàregnare infiemefeco. Quafi diceffe; deifi.MaquaIunqueauuerfitauipreme,defte 
io ui ueggo che uoi dubitate, ÔC fiate cireun* riore,ov interiore, non ui abandonate, ma cô 
dati dagli altri,che cercano di fedurui,ma per fortareui,tollerate, ôc afpettate accio che fiate 
quellagrande fperanza in Chrifto farete con glorificati con Chrifto.Et potrere,perche effo 
fermati,anzi ui rendera Giefu Chriito incol* Chrifto ui confermera infino al fine. Horfu 
pati,quando farete chiamati al tribunale di ld frategU niente dubitiate, che effo non ui fia p 
dioinquelgiorno,nelqualefepareralepeco confermare,perchepromeffe,ÔCeffendoue* 
ïedacapretti.Medefimamenteanchora,accio * ace,dara quello che promeffe, hauendo det 
chepiu preflb fi uenga alla fententia di Pau*' t o d l non ci lafeiare orphani. 

b ° £ C

h

0 m e r d n a , b e n , C h f ? a g g f a U i U P r e e e a t ° ' E t priegoui ftacegli,per il nome del Signo 
SONITNO 3 ? P e ? r°h n erî, ^ - re noftro GiefuChrifto,che il medefimo di «oncumenolareuelationediChrifto.Gianie . r c r c 
tein uoi apparefuori che il peccato,Ia giufti* ? a t e ta™>nc ^ °

 FRA U D 1 FE"E>MA F , A T E F! 
«ia,ôclauitaèafeoftain Chnfto,fe certamente ^ttinella medefima mente,& nella medefi 
«ederrete. Quefto quando fara apparie ap* m a fententia • Perche mi e ftato referito di 
parrainfieme la uita uoftra, ôc la giuftitia uo* « o i fracegli miei,da quegli di Cloa, che fra 
ftra.Et quefto côferma quello che foggiugne ' uoi fono contentioni. E t dico quefto, per 
jlquale, ôc ui confermera infino nel fine ôcc. * che ciafcuno di uoi dice. I o ueramente Co. 
JOUE manifeftamente fi uede, perche non è n o di Paulo,& iodi Apollo,& io di Cepha 
*ji defperare, ôc perche è da afpettate il di di & io di Chrifto. 
« ^ocomefe diceffe alcuno. Ma feio non , > . l ( , « . „ r 

P°ffo i a l q u a l e rff d a n z i | n u e r i t 3 , Infino a qui e la prophetia con laude, hora fe 

oh per le mie forzWnon,ma ui œnfer 8 U I t a ! a
 C A U / J d e l l a d , f e n * ° f

n ' > m a p e £ h e * 
y* Chrift0)ôc 1 Romani dice, lo fpirito ait» n o n * c , ° " f i d e ; a ^ e l l o " h e fi ^ ? r t

c £ ™ ° 
tei"aleinfirmitauoftre do,ÔCachifidica,emoltopencolofo.Etper 
t, , . * che le uerecunde menti,fe commeffono alca 

PIE Iddio,per ilquale uoi fiete chiamati no errore,lenemente fi debbono riprendere, 
«confortio del fuo figliuolo Giefu Chri perche fe troppo apertemente fi, riprendono 

«o ignore noftro, pin tofto lî rompono,che fi erudifehino. L'A 
L ii» 
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poftolo che conofceua i Corlnthi, per Tarno tofto difpergendo il regno di Chrifto cher» 
re délia perfona, diuifî infchifmate, auuerten cogliendo. Ethauendopotuto direiri poch° 
do alla uerecundia loro comincio il parlare parole,io ui priego che uoi fîate côcordi uol 
fuo à quegli dal rendere le gratie, ÔC dalla lau fe piu copiofamâre proporre,perche primiea 
de.Et quegli iquali in ogni parola, ÔC in ogni raraente pofe quello che poteua muouere il 
fcientia haueua laudari,ÔC à quali diffe nien* nome di Giefu Chrifto, ilquale con otrimo'iu 
te mâcare in alcuna gratia, uiene à poco à po re impetri che cofa fi uogIia,diquale fi uo»li a. 
ço àriprédere,che fieno diuifî fra lo ro , ÔC ma Et dipoi non fenza emphafi dice che il medefi 
nifeftala piaga di quegli, la falute de quali ha mo diciate turti,perche nota una fomma con 
ueua prima narrata. Huendo adunque lauda cordia,dipoi dice il medefimo con diuerfe pa 
ta Paulo quella perfettione, che era ne Chô* roIe,non fieno tra uoi fette,cioè fattioni ôedif 
rinti,ripréde gli infermi de la diuifione,come lidii.Et accioche non pareffe ingânaro da ua* 

-, diceffe, io rendo gratie àlddio delle amplitu na fofpettione, dice effergli ftato referito da 
1* dini dele gratie,che hauete confeguite, fecon quegli di Cloa,che fra uoi fono contentioni. 

do le quali prego che tutti fentiate il medefi* Et gli antiqui efpofitori uogliano Cloa effere 
mo,ÔC fiate di uno animo,ôc di una medefima data una donna di notabile religione,la quas 
dottrina. Et di quefto ui prego p il nome del le fuffe in gran fede con tutta la cafa fua apref 
Signore noftro Giefu Chrifto, ilquale folo re fo di tutti i frategli. Et cofi con marauigliofa 
cupero,uoi,ÔC nel nome delquale fiete bâtez prudentia,p caufa délia fede efpreffe il nome 
zati,ÔC non fieno difcordie fra uoi.Et cofi prie délia famiglia.Et è da notare, che quegli che 
ga qui Paulo i Corinthii p il nome di Chrifto, nomina qui,fenza dubbio erano buoni dotro 

. che debba effere facrofâto à tutti quegli, che ri,ma fotto la figura loro,toccaifalfiapofto? 
hanno dato il nome à Chrifto, che dichino il li,pche fe uieta il gloriarfi inquefti,quâto mag 
medefimo, cio che parlino la medefima cofa, gi ormente ne cattiui dottorida dottrina catti 
ne fieno diuifioni fra loro . Et cofi nel princi* ua de quali fignifica ne fubietti. 
pio propone quello,che èil capo délia cofa, Chrifto è diuifotoh Paulo è ftato crocififlb 
perche auuegna,che per la concordia le pic* p e r u o j ^ fiaCe battezzati nel nome di Pau-
ciole cofe crefchino, ôc p la difcordia le gran ï o r > r Q r e n d o g r a C i e à ldd io , che io non ho 
diffime fi annullino, primieraméte gli reuoca b a t K z z a t o a l c U n o di uoi,fë non Crifpo ,& 
alla côcordia, laquale allhora e, fe tutti quan Gaio,accioche alcuno non dica che io hab 
to fi uoglia molti ôc uarii,haranno uno fpiri* w b a t t e z z a t o î n m i o n o r n e , E t battezaian 
t o , fe tutti nfguardmo a quefto che fieno inte , , c . ,. c . A • • 
tialIagloriadiIddio,ôcallapublicafalute,ôc chora la famigl.a di Stéphane, di poi non 
UtilitafAdûquecon felici aufpicii comincia à f o f e 1 0 h a b b , a ^ t tezzato alcuno altro. 
efortargli che fieno perfetti come uno corpo Et in taie reprenfione,pone nello ultimoluo 
integro,nel quale non è alcuno membro di* go Chrifto,come fe diceffe,fono nondimeno 
fghiunto dalf altro. Accio che come i mébri (benche pochi ) alcuni'fra uoi,iquali mentre, 
dello intero corpo fono portati dal medefi* che gli altri piu affai fi gloriano délia appella 
mo fpiritOjCofi ÔC à uoi fia ia medefima mente tione degli huomini, fi gloriano del nome di 
ôcla medefimafententia,comefe diceffe ,'poi Chrifto, ÔC quefti fono i fedeli. Etinterroga, 
che uoi uolere effer una chiefa,ÔC uno corpo, Chrifto e diuifo:' Perche gli huomini deno* 
date opéra frategli chariflimi, che uoi fiate di minandofidagli huomini fpartiuanolaglo* 
uno animo, ôc tutti fentiate una medefima co ria fua, come anchora fanno, o feciono mai 
fa ,ôc non fieno fra uoi, d ne cuori uoftri diui quegli,che fi denominano, d denominorno 
fionijtalmente che uoi diciate effere diPietro, dagli huomini,d patirno,che altri fi ̂ 6 / 1 0 " 1 1 

d di Paulo, in modo che uoi fiate diuifi in par naffi da lo ro . Affegna di poi Paulo, che non 
ti talmente,che alcuni di uoi fe dichino petria debbino fare quefto, perche ne P a " ! ° ' n l a

 0 

ni,altri appolliani,ôc altri Paulini, ÔC altri chri tro huomo,è ftato crocififlb per qg",ne w 
ftiani, Se cofi ui diuidiate Chrifto in huomini, ftati recuperati per altro fangue, che per q 
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amifce U chiefa,m3 ail o fpofo, ôc non à fe, della religione diuidete Chriflo f II fecondo' 
B Lando quegli che uolieno dire,io fono di argumento, per ilquale riduce alla concor* 
J-nlo io di Apollo, io di Pietro;, a lafciare la dia,è prefo dal coftume della redêtione. Que 
ïnoininatione da gli huomini, ôc pedere tut gli che fono recuperati,dala morte,d da lega 
2 in nome,ôC in fatti,da Chrifto.Et prefe la fua mi,fono ferui,ôcpeculio diquello,che recupe 
„erfona,laquale calcaffe,ôc difprezaffe, accio rd,in modo che giacommetta iniquita quel* 
Lgiorificaffi Chrifto.Leuagli cofi da fe, ma lo,che riduce uno taie nella potefta di uno al 
icrio che gli mandi à Chrifto, non uolendo tro,o leui dal Signore fuo.Recupero Chrifto 
chel'huomo fia amato dalla fpofa,come fpo col fuplicio della croce,la chiefa fua,adunque 
fo macomeamico di quello.Per quefto uoi*- la chiefa è di uno Chrifto redétore.Ne Paulo, 
fepiu tofto difprezzare fe fteffo,per commen ne Pietro,ne apollo,è ftato crocififfo p la chie 
dareChriftô,accio che fe alcuni altri,fenza fe, fa, cio è non recuperd la chiefa con la hoftia 
nominaffi, non fi penfaffi rifiutare la perfona del corpo fuo. Adunque col nome di Chriflo 
loro per commendare la fua,onde è come di ôc non di Paulo,d di Pietro fi nominera.li ter 
ca, feper noi è morto Chrifto, ÔC pigliafti nel zo argumêto è tiraro dal facramento del bat* * 
nome fuo lafantificationedelbattefimo, co* tefimo. Quegli che fono battezati nel nome 
me adunque con ingiuria di quello imputate di alcuno, fi fanno peculio di qllo alquale fo 
àalcuno huomo la gratia,ÔC il beneficiodief no côfacrati pel battefimo, ôc noi fiamo batte 
fo.Et perche hora uoi ui gloriate de batteza* zati nel nome di Chrifto, adûqj fiam o peculio 
tori,io ringratio Iddio, che io non ho batte* di Chrifto,ôc non di alcuno huomo.Et puoffi 
zaro alcuno di uoi,fenon Crifpo,ôcGaio,che dire anchora, che ponefli il nome fuo, accio 
non fono della uoftra contentione, non che, che non pareffi mono da inuidia à taffare i no 
fia maie battezare, ma accio che alcuno non mfdegli altri, accio che il fuo fi inaîzafiï fra i ' 
dicadi effere battezato nel nome mio,delqua côrinthi, oltre adi quefto piu copiofamente* 
leui gloriate, douendoui piu tofto gîoriare, efpone quali effo battezaffi, ôc quanti pochi,i 
di Chrifto.Et non folamente non fiate batteza, quafj dica.Se per la arhminiftratione del battes 
tinelnomemio,ma ne nel mio minifterio, ÔC> fimo,quel!o che fi debbe a' lddio,fi appropria 
di qui rendo gratie allo Iddio mio, che non agli huomini,io certamente rendo gratie a'id 
uolfe, che io fuffi occafione di quefto errore^ dio,che pochiflimi habbia battezati appreffo; 
non ho battezato fe non Chrifpo Archifina* di uoi, accio che ingannati dalla occafione di 
gogo, 8c Gaio, che crederno, ne reputorno quel battefimo, non defiderino piu tofto di eC 
la gratia del battefimo àalcuno huomo,ma al ferechiamatipauliani,chechriftiani. 
folo Chrifto.Et oltre à quefto ho battezato la , . .„ -, v „ ' » 
cafadiStephane,do èlafamigliadi quella no P e r c , h e c h n f * ° n o n m i m a " d ? ^ttzzvc> 
bile matrona, dequalineirîltimodi quefta ™ ? euangelizare, non nella fapientia de1, 
epiftola fi dice,perche fono primitie di Acaia. parlare,a fin che non fi faccia uana la croce 
Et ordinornofefteffi nel minifterio de fanti,di di Chrifto. 
quefti dice fono certo, che ho battezati, ma Et qui è da notare, come dice PauIo,non efle 
fuoridi quefti non fo fe alcuno altro di uoi ho re mandato à battezare, auuegna non dime* 
b«tezato,perilche dimoftra di non effere ef* n o , che Chrifto deffi quefto comandamento 
foSaluatore,perchefefaluaffi alcuni,nôigno àdifcepolifuoi,chequeg!i,àqualipredicaua 
rerebbe effere ftati fantificati da effo. Et cofi di no lo euangelio anchora gli battezaffino. Di 

parole alquanto di indegnatione, ma pater* altra che quegli,che uolieno effere di Chrifto-
ja,perchela breuita infiamma roratione,maf fuffino in ferti nel popolo di Iddio col fegno 
nmamente effendo intercifa dalle interroga* del batteffimo. Non adunque niega del tutto 
toni. Et diuidefi Chrifto quando àeffo uno effere mandato a battezzare,perche battezd, 
«on fi attribuifee in tutto,ÔC per tutto,tutta la ÔC la cafa di Stéphane, ÔC Gaio,ÔC Chrifpo,ma 
Ch rt'Etfanto A m b r o g i o dice.Et dice diuifo precipuemente dice di effere mandato a euan 
Umfto, perche gli huomini fi fono fpartiti 1̂  gelizare,dimoftrando fopra ftargli la pena,fç 
g'ona di quello,ôc quefto argumento è tirato non euangelizaffe. Et à quefta oper a f u in mo 
jaila natura della religione,ôc natura di Chri dointento che adempieffi quello che manca 
DA 'I0**! ***** L a c h r i i t i a n a religione doman uaper glialtri.Anticipa dipoi la occafione del 

*>c&e il popolo fi accofti à uno,ÔC folo Chri modo della dottrina euangelica, ôc cofi fcor 
* > Perche adunque uoi contro alla natura re in luogo fplendidiflïmo,dela differentia de 
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la fapiétïa délia carne,8C dello fpirito,dela dif gia ragioneulméte harieno oppoftôgli m^s 
ferentia délia dottrina euâgelica, 8c délia phi gli huomini effere ftati prefi dalla uerfutia j 
lofophica,dicendo primieramente non haue lidita,ÔC aftuta perfuafione.piu tofto chr n> " 

II-/- ; J_l .i „ A ri rUlli iiarir* . ""-liras reparlato nella fapientia del parlare,cio è nô ti dalla uerita, maauuegna che niente talea *> 
per ornato d'oratione,eloquentia diparlare, paia,fenzadubbio ogni laude, ôc uirtu è dild 
lequali cofe piacciono alla carne, ôc cofi non dio,ôC délia uerita. ' 
uêne alla predicatione dello euangelio con n £ u h d e ] a , 
leprobabili, o uerifimihragioni deilafapien ;a^i , ; r ,„ ^ - • t 4 . p e 

iiahamani.Ec è quefta la fententia,eflo haue* nrcono^flolnn^ina tnoi chc a faluiatno, 
repredicato femplicementelo euangelio, ÔC f. potefta di lddio perche e rcntto,io annul 
non la philofophia, lequali cofe in modo pu fapientia & iapicnti, & dannero la 
gnano fra Ioro,che prefa la philofophia,fubi prudentiadeprudenti. Doue è il fapienteC 
to è ofcurato reuangelio,ôc è ofcurato Chri doue lo fcnba.'doue il difputatoredi que 7 

fto.Et per quefto dice,accio che non fi renda fto fecolo i N o n fece lddio uana la fapien 
uana la croce di Chrifto, pche la philofophia tia di quefto mondo.'' 
attribuifce tutte le cofe aile noftre forze, ÔC o La parola délia croce difegna la predicatione 
pere,lo euangelio tutte le leua uia,infegnâdo per laquale fi diuulga il nome di Chrifto cro ? 
non eflere altro la giuftificatione, fe non cre* cififfo. Et quefta predicatione pare ridicula a1 

derein Chrifto. Etcofiincidentemente taffa quegîi,cheperifcano,cîoèagliicreduli,rnaà 
Paulo quegli,che fi uédeuano apreffo da Co credenti è uirtu, 8c potentia di lddio, perche 
ri nthi per la elegantia del parlare ,ôc fuco del lo euangelio e uirtu di lddio in falute a' ogni 
le parole,per qualche gran cofa,ÔC uirtu di Id credente,come è àRom.i.perche credanola 
dio,quafi dicefle.Io non predicai cô tantaelo croce nô eflere ïnfirmita,ma uirtu,intêdendo 
quentia,ÔC pompe di parole lo euangelio,ma la morte eflere uinta nella croce, ôc apparec* 
ne fu di bifogno, anzi per contrario ho ufate chiata lauittoria contro alla tirannide del mô 
iîmplici parole, accio che non fi euacuaflïla do.Et cofi fono due gli uficii délia croce, cio 
croce di Cflrifto, ÔC fi rendefle uacua,ôc uana. è de Teuâgelio,offendere,ôcfaluare.EtEfaia.» 
Et cofi chiama la fapienria del parlare tutto lo dice.Et fara in fantificatione,8cin pietra diper* 
adornaméto delle parole,ôc tutto quello che coffa, ôc faflb di rouina aile due cafe di Ifrael. 
uiene dalla humana fapientia, ÔC ha molto di Et due generi di huomini fono qgli che inciâ 
probabilita,SC di affetata elegentia, ÔC foggiu pono,i giufti, ôc fapienti del mondo pchepri 
gne la caufa dicendo,à fine che nô fi faccia ua mieramëte che cofa è piu affurda alla humana 
na la croce di Chrifto. Et quello che qui dice fapientia,quanto farfi falui, non i giufti del fe 
croce,di fotto dice parole di croce. E" adun/ colo,ma i peccatori,fenza il rîfpetto dele ope 
que la croce di Chrifto, d parole di Chrifto. re.Dipoi fe piace,guardifi ne le cofe inferiori, 
la predicatione di Chrifto crocififlb, perche e eflere da rallegrarfi nella auuerfita, non pen? 
figurato parlare,come,ôCquello à Gai. cap*?, dere da alcuno humano prefidio, per contra 
doue dice. Et à me nô auuegna,che io mi gîo rio faluarfî per Teuangelio gli ingiufti,&;ftoln 
rii,fenô nella croce del Signore noftro Giefu fecôdo la carne,come diceChrifto.Io nô uêni 
Chrifto, perche difle in quel luogo croce la à fare falui i giufti, mai peccatori,ÔC nello uni 
morte,ôc hoftia del corpo del Signore.Et ua* uerfo,niente altro fa reuangelio,fe nô che de 
cue,ôc uane fono quelle cofe, le quali in fpe* prime la humana fapientia,ôcgiuftitia,5c dimo 
cie certo paiono folide, ma nientehanno.nel ftra la aliéna cioè la giuftitia di Chrifto, ÔC qui 
la fine,ôc infatto niéte fono,come fono le piu caggiono i fuperbi-Et gli huomini publicani, 
delle difpute de philofophi,delle quali fe tu le Se pecatori manifefti,Sc che conofeano il pec 
uerai lo fpendore délia oratione, ôc la affatii* cato fi releuano per la giuftitia del dato Chri 
catadiligentia del fuco, rimarra un certo ua* fto. Et come Teuâgelio è interrore à fuperbi, 
no,Sc uacuo.Dice adunque PauIo,non uolfe Se increduli, cofi èinconfolatione agli hurni* 
lddio predicarfi lo euangelio al mondo, pér li.Et quefto luogo non fi puo intendere,feno 
erudito, cioè côpofto parlare,accio che qllo conferite fra fe le forme délia croce, ÔC dell 
che è in uerita magnifico, folido, ÔC facro,'nô humana fapientia.Et attribuifce allo e u a " 8 e . 
fi rêdeffefriuole,8cuano,perche quelle cofe, lio tre nomi, perche lo chiama parola (M 
che fono uere fono fimplici,ma quelle che fo croce, perche offende la carne, ôc morti ^ , 
no falfe richieggono adornamenti.Se gli apo dipoi ftukitia, perche pugna con laJ*aP,e" a 

ftoli haueflino ufato nelpredicare lo euan* delà carne,8c chiamalopotentia dilddio,p 
gelio,ôe Chrifto crocififfo,compofto,8Cpo* che èorgano per ilquale lddio fa poten q 
lito parlare, fecondo le fcuole pbilofophice gli che credono.Et cofi Efaiacap.i?.mq 

http://iiahamani.Ec
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«vïfiio compara lafapientia, 8c prudentia dicata èche iddio dette il fuo figliuolo nella Smina à cille cofe che appaiono a gli ador* morte,accioche noi uiuiamo per quello, per 
t tati pe?ifogni,ilche beniffimo adatta Pau che quefto predicorno gli apoftoli, 8c quefta 

1,1 fuo propofito,come diceffe. Nel nego* predicatione è ftultitia à ogni carne perche 
i o e u a n gelico,èda negare, Se euacuare tutta quello che diffe di fopra, la parola della cro* 
faoientia del mondo, laquale non puo co* ce effere ftultitia à quegli che perifcano,Sc che 

nûfcere,neinueftigare il mifterio della croce, qui dica la ftultitia della predicatione,è da P f * 
ondeefclama.Doue e il fapiente,doue lo fcri gliarfi col medefimo fenfo,non perche 1a pre 
ha Sic. quali dica,nella chiefa non hauere a ef dicatione della morte di Chrifto fia ftultitia 
f«efapientia,cioè niente taie, che approui la ma perche pare agli impii, Se increduli ftulti* 
humanafapientia,perche auuegna, che tutta tia.Et cofi,accioche alcuno nô fi marauigliaffi la uita del chriftiano huomo, niente altro fia, del configlio di Iddio, per ilquale uolle rilu* 
che«oce,nôpuo parère al giudicio delà car ceffelo euangelio à mortali,fenza lo fplendo 
ne altro che in fipientia,ôc ftultitia. Et quefto re de la humana fapientia,fcuopre quelio.Et è 
perche Iddio fauana lafapientia diqfto mon taie. Cred Iddio qfto uniuerfo modo in orna 
do poi che collocd la falute nella unica cro* méto de la fua maiefta,accioche tutte le genti 
ce, perche hauendo Iddio per il folo fuo figli anchora erudite p qfto belliffimo fpettaculd 
uôlOjSCquello crocififlb,conferitala falute al conofceffino ldio,8c rinuocaffino,ilche câtd niondOjCome nô ueggiamo tutta lafapientia il propheta. I cieli narrono la gloria di Iddio 
delmondo effere ftultitiaj'Adorano le genti i Scfopera dellemanifueannûtia ilfirmamen loro Iddii,ma era uano quefto culto delà créa to-Eti philofophi, iquali pelconfentiméto di 
tura,fidandofinegli humani aiuti, ÔC opéra tutto il mondo, fono creduti fapienti, quefta 
di humana giuftitia alla félicita, 8C per quefto laude non hanno confeguita daaltronde, fe 
inuano.Et di qui lo euangelio di Chrifto mo non che fi affaticorno nel ricercare, 8c ritro^ ftraua effere ftate tutte tali cofe uane, perche uare la natura delle cofe. Ma finiftramente ué folo quello dimoftra Iddio adorarfi con la fo ne quefto sforzo,ÔCapreffo del uulgo, 8c ap* 
lapurita del cuore,ôC innocentia di uita, ôc la preffo di efli philofophi,perche Iddio dalla o fola giuftitia di Chrifto potere rendere l'hua pera fua,ôc ammirabile natura, ôc amminiftra 
mobeato. Et cofi confermd con la autorita, tione delle cofe, d nô conobbono, ammiran 
prophetica,quello che infino à qui ha propo do le cofe create,d conofciuto, non adoror 
fto della fimplicita euangelica,accio che non no conuenientemente, cercando piu tofto la 
parelfi effo primo autore di quefto dogma, loro laude,che quella della deita,per laquale 
ma accio che tutta quefta difputa haueffi piu cofa, non fuccedendo per quefta uia, Iddio 
di autorita. che nô uuoIe,che ilgenere de mortali perifea, 

Perchepoi chenella fapientiadi D i o n o n niapiutoftocondefcêdeallacapacitademor 
conobbe il mondo Iddio p fapien tia5piac- f 1 ' * I n

 t u» e
 k

 fo"» J * «olta tiraro dalla na 
i a i • • *L « F J • Hua bonta, accio chefalui,anchora qui per di -periaftuU,Cla ddI? PredlcatI°' uerfauiahaprefoqueftonegocio,cioèperla 

ne5laluare i credenn. ftuItia d e I a I^XXOK euangeIica,cioè che 
Cioèperche difpregiorno, Chrifto predican alla ragione humana è ftultitia. 

tela uera fapientia di Iddio Se gli apoftoli an* p o i d & . I u d d cercanQ f & j Gen, 
%ientia,che folamente fi accofta alla cofa e* Chriftc> crocififfo^candalo certamete a l u , 
ft«na,8c uana, non confeguirno la notitia di d a 3 & ftolntia a le genti,ma a efli chiamati, 
Mdio perche piacque à Iddio dare la faluteà taino Iudei,quanto GentiI^Chnftopote-
ttedentiperla predicatione di quegli,che fo* «a ,& fapientia di Dio , 
0 0 giudicati ftolti dal modo, ÔC da fuoi fegua Qui incidenteméte dimoftrala natura delf u* 
C I- Et cofi perche nô uoleua il mondo, ne per na,ôc laltra géte.I Iudei,gente incredula,& cô 
J fapientiadi Iddio, cioè per lo inftinto di Id tumace domandono fegno, come è apreffo *°inepçr l a f „ a fapietia conofeere Iddio,per di Matteo. u. giouanni. *. 4. ôc. 6. ma le gen* 
• M o trouo altra uia la diuina fapientia,cioè ti, comei greci, iquali]intende qui, nobili in Jiare falui i credenti per la ftultitia della pre ogni génère di difeipline , ôc iquali furno 
Jcatione, cio è conftitui Iddio per altro mo* fempre preclari in ogni fapientia , ÔC a lo * 
^°UIuare ij génère humano, ôc quefto per la ro comparatione chiamano le altre natio* 
P jedicarionç della croce,8ç intende qui per la ni barbare, Se ftimanle rozze , niente poffa* 
P^icatione,!* cofa predicata. Et la cofa pre no riceuere, che non fi poffa comprendere 



COMMENTO bïÈLLÀ E P l S Ï O L A î. 

per humana ragïotte. Et cofi fanno quelle co Cioè quello che i philofophî pehfahô în£>i0 

fe alla fuperiore efpofitione,rnaffimamente di ÔC Chrifto ridiculo,ôC imbecille,è piu f 0 r re & 
quello che difle.il fapiente.ôccelefte configlio piu fapiente,che gli huomini. La crucififfiô-, 
di Iddio di recuperare il môdo,ftultitia,ÔC que ne,è parfa ftolta, ôc infipiente, quefta non dia 
fto lo dimoftra la particula,poi che. Et uuole meno,è piu fapiente che gli huomini,perche 
dire quefto.lo chiamo euangelio ftultitia, poi e' manifefto i philofophi, ôc fapienti d'el mon 
che i ludei folamente rifguardono i prodigii, do, hauere attefo à cofe frigide, ôc u a n e ôcia 
ÔCafpettano un certo meffia non humile, ma croce hauere parturita falute al mondo. Et 
magnifico di pompa,ôc di uittorie. Et le genti quefta medefima crocififlîone apparefmbe* 
folamente rifguardono cofe er udite,ôc fplen cille,SC impotente agli increduli, ma èpiu p o 

djde, noi in quefto mentre niente altro predi tente,cheglihuomini,come quella laquale di 
chiaraOjChe Giefu, ÔC quello fprezzatifïimo, ftruffelamorte,ÔCrendeuinto,Sc legatoilde-
ÔCcrocififTo, perche non puo farfi che i ludei mone. Et cofi con quefta comparatîoneam* 
iquali,cauo del fentimêto la opinione del car plifica la diuina fapientia,quafi dicefTe,piccioî 
nale,ficprodigiofo regno del meffia, non fie* la cofa èqllachehaoperataidio,ôcchealno 
nooftefinella croce,onde habbinoperfala ftro giudicio potrebbe parer cofa ftultiffima 

cognitione della celefte fapientia, ôc il uero ma effa fupera di Iungo, ôc con incomparabl 
Meffia, ôc maggiormente penfino eflere ftulti le interuallo, tutta la fapientia di quefto mon 
tia la predicatione de la croce.Et cofi le genti, do.Et cofi è qui il fenfo, per quefto diffi Chri* 
lequali non ammirano fe non cofe politice, fto crocififlb effere potentia di Iddio, 5c fapis 
non poffano fe non difprezare, ÔC tenere per entia, perche quello fteffo che al mondo pas* 
ftultitia quello,che per lo euangelio fi predi* re ftolto in Chrifto,5c infermo,fupera la uni* 
ca del difpregio,perfecutione, ôc patibulo de uerfa fapientia, ôc fortezza del mondo. 
la croce, per laquale cofa loApoftolOjfecon ' , 
do i coftumi, ôc parlari di quefti, chiama lo e* Perche uoi uedece frategh il chiamare uo, 
uangelio ftultitia,perche fe noi rifguardiamo ftro,che non molti fapienti fecondo la car,, 
i coftumi de uocati,cioè de fanti, à credenti, ne,non molri potenti,n6 molti nobili, ma 
genti,d Iudei,ôc fe uorreno confeffare quello elefle Iddio le cole ftolte del mondo,acrio> 
che è la uerita, gia non folamente non è alcu che confonda i fàpien t i , & elefle Iddio le 
na ftultitia nella predicatione della croce di cofe inferme del mondo , accio che con^ 
Chrifto,ma in effa croce piu fplendidamente, f o n d a le forti, & le cofe debili, & difprez-
che in alcuno altro génère di dottrina,fi apre ^ d a l mondo,defle Iddio, & quelle che 
la fapientia,ôc potentia diuina. Et cofi quefto n o n f o n o a* fine c h e diftrugga quelle che 
luogo non edaintendere come fe Paulo ÔC fono a c d o c h e n e f f u n a c a f n % l o r i i n c I 
gh altri pred.caffino Chrifto accio che fufiino f f 

offefi i Iudei,ma perche predicauono lo euan * 
geliOjScChrifto crocififlb péri peccati noftri, Cioè non ofeuraméte potete conofeere, che 
per la uîlta, ÔC humilta della quale cofa, agli non elefle alla predicatione dello euangelio 
occhi del mondo, i ludei fono offefi,ôc laqua molti fapienti,o' potenti di quefto môdo,ma 
le predicatione, le genti hanno per ftultitia. idioti,ÔCfimplicipaftori.Etperlapredicatio* 
Ma il medefimo Chrifto crocififfo,è ueramen ne di quefti,quanto fi uoglia fimplice fi foggio 
te uirtu àfedeli,ÔC fapientia di Iddio.Virtu,per go Chrifto tutto funiuerfojilche non haueua 
che le deboli,ôc fpauentate,ÔC defperate con* potuto alcuna forza di tiranni,ne eruditione 
feientie fi releuano p quefto lieto nuntio,che di phiîofophia.Dipoi confiderate la conditio 
Iddio habbia dato per noi il figliuolo fuo nel ne di quefti che crederno, ÔC quefto fi puo in* 
la morte,ôc cofi fi confermano, certe che Id* tendere tanto de predicanti, quâto de creden 
dio habbia dato per noi il figliuolo fuo nella ti,perche dal principio della euangelica pre*' 
morte, ôc cofi fi confermano certe che Iddio dicatione non molti potenri, non molti no* 
perl'auuenire niente negera loro,iIquale det bili fi fottôpofono al giogo de la fede,perche 
te il figliuolo, ÔC fono parafe per la uirtu di neffuno de principi,dpharifeicredette in ql* 
quefto,àfare,ôcpatire tutte le cofe, ôc tutte di lo,adunque furno ifimplici quegli che credet 
fprezzare.Sapientia,perchein effo fono tuti.t tono nella dottrina di Chrifto.Nientee adun 
Ihefori délia fcientia,Sc fapientia. q u e , cheuoi attribuiate alla humana fapien^ 

r f , , tia,allauirmu6ftra,auuegnachefiaau.rni 
Perche la ftoltina di Iddio e piu fapiéte de del folo Iddio. Et quello che dice. fct q u ^ 
gli huomini, & la infermita di Dio,piu fer- che non fono,à fine che diftrugga ^ u . e " J c Q ^ 
ma che gli huomini. fono,accio che neffunacarnefi glorn 

http://difle.il
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/ ffofuo e luogo prefodaOfea,ôc lo cita fapientia,ôc giuftitia,» fantificatione,ôcreden 
P lo àRomani.?.nelqualeIuogo predicela tione,comc comanda la fcrittura, quello chc 

Pi! fahaucre àeffere aile genti,accio che im* fi gloria,li glorii nel nome del Signore,come 
eriàIudeilaloroincredulita,quafidicef effo foggiugne. 

P r~ P „,*iiifiuali uoi tenete per niête,8c iquali . . . , ~ . fe,,QSccS o non fono di lddio, fi chia* A c c i ° f h e , c o ™ « fcntto, quello che fi glo 2,8Sinpopolo, accio che neffuna car r , a > f i g l o r » n d Signore. 
«figlorii nel cofpetto fuo, perche per i fem Et quefto dice,perche la giuftitia,ôc fantifica* 
clicimanifefto Iddioil fuo euangelio, accio tione noftra era niente, perche Iecofe erarto 
chealcuno non fi poteffe gloriare del profit* rinchiufe fotto il pecc t o, ôc per la legge era* 
to 3C accio che alcuno non diceffi,io feci que uamo tutti dichiarati peccatori- Et fiamo giu 
go' perche quefta cofa paffaualehumane for fti per la giuftitia di lddio, laquale e'ilfigliuo 
z e > ' Et diffe quelle che fono, per quelle, ché lo fuo,ôC per quefto neffuno fi glorii di fe, co 
fono di grande ftima appreffo de mortali, ôc me fe fia qualche cofa. Se alcuno fi gloria fi 
quelle che non fono, per quelle che fono te* glorii diIddio,cioè attribuifca à lddio,3c non 
nute per niente dagli huominî. à fe la gloria délia fua giuftitia.Et cofi commo 

Etda effo uoi fiete in Chrifto Giefu,ilqua- d a m e n t e d a I e ^ m i a cap. 
le fuf tto da lddio a* noi fapientia, & giu. ? ' c o n t r ° a (f ' P c\ îeiuiduŵa ^ o, j • &

 manaphilofophia.SC fiducia, perche cofi fuo 
ftitia,& fannficatione,* redennone, M n o £ p a r o I e * d d p r o p he ta .Non fi laudi il fa 
Cioè da effo lddio del quale ïo parlo uoi fiate piente nella fapientia, ne fi laudi il potente ne 
fedeli,non per uoi fteffi, ma per Chrifto Gie* la potentia fua,ne fi laudi il ricco nelle ricche 
fu,ilquale fu fatto da lddio à noi fapientia, ÔC ze fue, ma in quefto fi laudi quello che fi lau? 
giufiiriâjôc fantificatione,ÔCrefurrettione.Giu da,che intende,ÔC conofee me, perche io Si> 
ftitia,pche quando noi tutti erauamo ingiuftï gnore fo mifericordia^giudicio, ôc giuftitia in 
&non ci fi apriua akuna Uia alla giuftitia, fu terrà.Et cofi con quefta breue fententia, cioe v 

fatto noftra giuftitia auanti à lddio, perche g che iri uno Chrifto, ÔC non in altri confifte la 
quello fi fatisfa alla giuftitia di Iddio,cioè mê* falute, ha abbracciato Paulo tutto il mifterio 
rrechepernoifiofferifcehoftiaalpadre. Pet dello euangelio. 
qftoèànoiPentrataàlddiOjôCqueftoèfatto^ C A P . II . 
accio che noi riort ci confidiamo, d nelîa fapi T j 0 U Ç n e n d o a uoi frategli, non uen, 
enta o nella giuftitia noftra, ma ci appoggia £ , n i n e j i a eccellentia del parlare,d delà fa 
mo alla diuina giuftitia, auuegna che la giufti p i a r i a a n n u c i â d o u i il teftimonio di lddio. 
nanoitra fiapiucotàmmata, cheilpanno del ] 
mêftruo.Santificatione,percheper quefto ue Come di fopra parlo degli aItri,cofi ôcnel pre 
raméte fiamo fahtificati. Redentione,perche fente capitolo parla di fe,come dica,p quanto 
erauamo uenduti fotto il peccato dal princï appartiene à me uoi fapete,che io non ho ftu 
pe di quefto mondo,fatti ferui turpiffimi, daf diato in alcuna efimia eloquentia, 6 humana 
'a quale feruitu ci liber o Chrifto, nô per oro, fapientia, 8c benche di quefte cofe non ne fuf 
ne per argento, ma colproprio fangue fuo, fe ignorante, non dimeno,fprezate quelle,ui 
8C trasferi nel regno fuo, fatto effo prezzo de anuntiai il folo teftimonio di lddio.Et qui pi* 
ja noftra redentione, perche leud con la fua glia il teftimonio,per quello che era gia ftato 
wnocentia la noftra colpa, con lafua morte, commeffo da lddio teftimonio di lddio, cioe x 

•mpetro à noi la uita,col fuo fangue, netto le comandamento,8c precetto di Iddio.Adunqj 
loftrelordure, per ilche è come dica, auue* effere teftimone,daddurre teftimonio, fecon 
gnachefemplicementeuihabbiamo predica do ileoftume hebraico, fignifica confiante* 
?. C û r i fto,noi ui aprimmo tutti i mifterii di Id mente,ÔC diligentemente effequïre quello che 
«o,ôc ogni theforo celefte, benche niente al ex ftato comandato à alcuno, per che i tefti* 
g t t 0 habbiamo philofophato fecondo il co moni non debbono effere promoffi per eau* 

Urne di quefti philofophi, perche quello Id* fa di alcuna cofa,che non dichino quello che 
cih°ïim° m a ^ m o > G o n d i t o r e del mondo, fanno effere uero,cofigli Apoftoli confiante 
J na date per il fuo figliuolo tutte le cofe, le mente predicano, ÔC teftificano effere uero qi 
T ! ° f i n o à qui, Taltezza del mondo, ôc la lo,che ueduto hauieno con gli occhi,hauie* 
ï )e^j'baPn»lofophia,falfamenfe prometteua no udito con gli orecchi, ôc che hauieno toc 
i m . a°uegna che il figliuolo fia equale,ÔC cato con mano. Et cofi confutatii falfiApo* 
a l t i | I n C d d

 padre' VcrboïK
 configlio dello ftoli,ôi dimoftrato il uero, ôc giufto modo di 

m ° > eertamente è fomma,unica, ôc uera predicare Ghrifto.ilquale e fimplicita,ôc attri 
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buîte tutte le cofe a Chrifto, ôc niente al tutto h fapientia de gli huomini,ma nella poteij 
alla phi!ofophia,hora in quello che fegue,co na di Iddio» 
minciaàinfegnare,ôcdimoftrare,cheeflbha x / r . j .. - r .- . , 
predicatoàCorinrhi ioeuangelio conque* AJ'^g/'^P^o^anj'quipiglianoquipc,-
fto buono ordine, accio che riducefli quegli, r c i t a > P f r l a °P«;ationede miracoli 

,maàme 
cheerrauano in queftanugola de falfi pro* pare,chePaulointeda,per lapoteft a ,l af ede, 
phetLin buona ftrada di uerita,8c confoli que l o ftud,0>& " / « « o r e , del quale fono dotât* 
gli.che infino allhora erano ftati nella dottri* q«egli,che ualentemente, ôc prudentemente 
na di Paulo. Et cofi è come diceffe l'Apofto * P ^ i c a n o il uerbo di Iddio, ôc quegli c h e effi 
lo.AuuegnacheilSignorehabbiinodioilfu «cémente credano al predicato euangelio, 
co della hipocrefia, la fapientia humana, la f P ' ^ f e certo lo fpirito di Iddio, perche Pau 
pompa,ôc tutti i prefidii humani, nella predi* l? f 8 l o m d i h a u e r c P r e d l c a t f > con euidentia 
cationedella celefte fapientia, io hauendo as

 difpiriio,acdiairtBcomefe diceffe. Poiche 
dare quefta, non uenni con eminentia di par ]P f u l Voa?<>A infermo,mente apportando 
lare, d di fapientia, cio è non uenni inftrutto f a P * ™ a > ° eloquentia humana, facilmête po 
con ia forza di qualche ammirabile eloquen mtendereyne effere ftato animato dal fo* 
tia di alcuno, d per effere notato per qualche l o r P i r i r o - b t * qui impanamo, quegli non pe 
efimia cognitione di philofophia, K cofi il n e t r a r e b e n / a l i o i n r e n t o d e U o e u a g e I i o , <*e 
mio parlare non era inftrutto con arte di dire P r f d l c a n o

t

 f e n z a t m o ™ > & P e r i c ° H l o ***** 
8C con apparato,ÔC argutie, ma tutto pieno di S e l ' ° d i C h r l f t o «ocififfo, come fe la croce,f, 
fpirito fanto,onde foggiugendo dice. P ° f f a predicare,fenza croce,adunque quegli 

che confidano nella hnmana fapientia, K uir 
Perche io non ^iudicai di fapere alcuna co tu,niente edificano.Et aggiugne la caufa dele 
là fra uoi/enô Giefu Chrifto,& quefto cro cofe predette,come fe diceffe, niente mefeo* 
cififlb,& io in infirtnita,& timoré,* mol- lai di fapientia,d di uirtu humana,acciocheIa 
to tremore fui apreflb di uoi ,& il mio pari fede uoftra non fi accoftafli, d pçndeflï da gli 
lare,&la mia predicatione,non fu nelle per huomini,ma da Iddio.Et cofi oppone lo fpiri 
fuafibili parole della humana fâpienria. t t o , 3c la ueritaalla per fuafione,quefta niente, 

, . , v . „ * ha fuori che ornamenti direthori,ma il parla 
Hora piu chiaramete efpone quello^che diffe r e d e l l a u e r i t a £ fermo,uiuace,potente,&per 

-poco fa,come dica.lo non ftimai, o ho fatto q u d i o trasformantei petti de gli huomini.La 
profefione di fapere fra uoi alcuna Cofa fuori p e r f u a f i o n e de rethorfper breuiffimo tempo 
che Chrifto Giefu, ôc queflo crocififfo, cio e adolcifce gli orecchi de gli auditorLma iluer 
non ftatuyie prefume,ne difli di uolere faper b o d d k u e r i t a ficca adentro l'ago,ritiene, & 
aitro,o infegnare altro, che Giefu crocififfo, trafmuta. Et la caufa di quefto inftituto fubito 
ne ho cercato gloria o guadagno apreflb di f l a g g iuane , accio che la fede, ôc la reiigione 
uoi,ne mi uende apreflb di uoi per dotto. A u o f t r a non fi appoggi alla fapientia delfhuo 
quefta fola cofa rifhuardai,che uoi conofceflï m o m a a l l a p o t e n I i a d i I d d i o , 
Chrifto Giefu figliuolo di Iddio, ilquale puo 
lira caufa è fatto huomo, ôc pe uoftri peccati Etparliamo la fapientia ne perfetti,* la ia-
è crocififfo,accioche liberafli noi legati da lac pientia,non di quefto fecolo. ci del peccato 3c con quefte parole cômenda* „ . . x r , , j ^ ^ A i r M 

la croce di Chrifto,cioè morte. Et quello che
 R,t0rna hora a efP1,care Ia PJedlca .̂ï, " 

fegue,ÔCioininfirmita,ôctimore,ÔCcnonin* ff0^^™^™3'^ 
tendelainfirmitadelcorpo,madimoftra,che P«aftoltaUpredicanone<ùChn^croOT 
non confidato in alcuno aiuto, d braccio hu fo,nondimeno euera fapientia. Et encep 
mano, ne in alcuna fapientia, d potentia di

 m° l a faPieI\tia ne Per?? >c * „X cio 
mondo,predicd Io euangelio, perche in che Peïetli°_ncA° ̂ apkt,a aff? l'^ntonoma* 
modo nô fu infermo,ôc humile quello, ilqua è effo Chrifto *&<>^^f"£^ti 
le era efpofto à cotidiani pericoli, ÔC mortel fia>°11

 ncZot\° d e I Z ilJôftumebc 
quello ilquale prouocaual'odio deperfidi.ôC f o f l 1 u i fi P}&*> f > f e c o d ? r f * * D e r fe in mo 
la perfequtioneî' Et di qui dice, in timoré, ÔC b ™ i c o PÏgl'a.Bct h propo fiitt°™f">h {t 
molto tremore hauere conuerfato apreffô di

 d o che fia tale modo */"Tin mtta p«fe«* 
loro,adunque niente effere che gli opponghi Pientia

 n e P«fetti,per JgJ» » ™ £ f e , ta , no la potentia, B w » tione,ÔC per fapientia affolante P f 

laquaIelocutione,mentrechegliaitnn^ f l Ma nella dimoftratione dello fpirito,* de feruorno, efpofono quefto luogo ^ 
la poteftâaccioche la fede uoftra non fia ne tf,iquali diflbno perfetti,ma 9uello

ef one 
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fnone qaelîo che qui fi dice,& che eflb inten to mgegno,niente intefe di quella celeile fapi 
l i a dottrina,ôc non i Corinthi,quafi diceffe, entia,perche accioche noi parliamo deglifcri 
„o oarliamo délie cofe ardue ,perfette, & di bi,cioe de fapienti deludei, fe queglihaueflî* 
uine nella quale fententia foggiugne. • no creduto lefu effere Chrifto,ôc fapientia del 
Me de principi di quefto fecolo.iquali péri fomn,° P a d r e , Ôc(accioche hora fi apra la fi* 
( nno ma parliamo la fapientia di Iddio, 8°™ c h c c o f a h a b b i a intefo infino à qui per 
Sminifteriojaquale è afcofa,laquale pre, « frP»««»)P« ilqualefi doueua reftituire la S Iddio, auanti à fecoli av la gloria no-

 faIute
 alm™<*o, fenza dubbio non harebbo 

t faquale ndfiino de principi di quefto ZL™O{O S ? N ™ D D C I E 

to\o conobbe. P e r c l A lhaueffino c o - t^J^f^^^T 
i e C 0 i U t u , • c ( r .«_. te,ogmltamentefecionoquefto,auealiche 
nofciuta,non haneno crocififlb il Signore no'n ftppono che fi faceffin

q

Q> °> queSu cne 

délia gloria,ma come e fcri tto. 
Cioènonqualefîuogliafapientia,dellaqua. Qûe cofe che nô uidde l 'ochîo ne udi 1* 
k fanno profeffione gli eruditiflimi di quefto o r e c h " > , n e afcefono nel core dell huomo, 
aiondo,perche quefti pieni di fafto, non-fola l e c ï u a l 1 apparecchio Iddio a quegli che la 
mente non fopportano lahumile dottrina di amauon 0 .Et ànoi reuelo Iddio per lo fpi-
Chrïfto,m a anchora la difprezzono, iquali p r i r o fuo.Perche lo fpirito ricerca tutte îe c o 
quefto perifconOjCioèfatti uani,perche doue * e profondita di Iddio. 
fipredicafînceramentelo euangelio, ogni fa Cioè benche quefte cofe apreflb à Iddio abe 
flOjâc ogni sgonfiamento fi déprime, ôc è fat terno fuffino certe, ôc prefinite, non dimeno 
ta uana la fapiétia da principi del fecolo,quan uoi non udifti mai quelle, ma ne certamente 
doreftono ingânati.Sono temporarii, ôc mo potefti penfare, cio è che Iddio haueflî à dare 
mentanei, mentre che abagliono quegli che per uoi il fuo figliuolo nella morte,accio che 
rouinano,ôcperifcono,ma la perfetta,dc cele uoi haueflî uita eterna per quello.Et quefte co 
ftefapientia,èferma,certa,facrofanta,ôcinfaI fe certo parla aile genti, perche à loro niente 
libile, Se quello che dice,nel mïnifterio, ÔCc.è fu reuelato di quefta gratia perla fcrittura. In 
ampliatione perche non publicaméte confef che modo adunque dirai,potettono penfare 
fiamo la fapiétia di Iddio, laquale infino à qui la falute confiftere in quefto, fe credono irt 
fil fecreta,ÔC afeofa ,ôC facciamola nota à tut* Chrifto figliuolo di Iddio.'Rifponde.Et à noi 
tijperche Iddio ftatui abeterno,deI creare,del ÔCc.cioè à noi fedeli reueld Iddio quefti tanto 
cadere,Scdelrepararedell'huomo, mafu oc altimifterii,ôc tanto profondo configlio di ld 
culto quefto non àIddio,ma ànoi,àmoltipo dio,ÔC quefto per lo fpirito fuo, cheinueftiga 
chi reuelato nel uecchio teftamento. Et dice tutte le cofe, ilquale anchora ne cuori noftri 
alla gloria noftra,pche neffuna maggiore glo agita, ôc opéra. Et quefto teftimonio è prefo 
tia fi puo comprêdere,quâto uenire figliuoli, dal cap.$4.diEfaia,per ilquale prouoea quel* 
ôcheredi di Iddio,ôC coherèdi di Chrifto. Di* la celefte philofophia effere ftata prefinita da 
poi ècome dica.Quefta infirmita noftra,ÔChu Iddio abeterno, ÔC quella effere ftata afeofa in 
milta de laquale io ho parlato,è immenla glo fino à hora, ilche fi dice per le genti, perche î 
ria.Etqllo che diflè,fapiétia ne perfetti, q chia fantiflîmi padri del uecchio teftamento,come 
ciafapiêtiain mifterio, ôc quefta neffuna altra fi è detto, non ignororno il mifterio di Chri* 
«cheChrifto Signor, ôc effo negotio de feuâ fto,oltreadi quefto,per quello medefimo te* 
gelio.Et feguita la caufa che efplica, pche fi di ftimonio fi conferma, che quella celefte fapi* 
«fapientia in mifterio, perche afeofta, ôc pre entia partorîfce eterna, ôc ineffabile gloria a" 
*nitaauanti à fecoli. Aggiunfe di poi il fine, cultori. Et cofi aprelo Apoftolo il modo per 
* lo effetto di quefta fapientia. la quale pre* ilquale Iddio reueli quefta celefte fapientia À 
«nilddio in gloria noftra,cio e accio che noi fanti, dalle qUali cofe noi impariamo donde, 
ônfermaffi per Chrifto,ÔC adattafli in nume* d per quale precettore, d per quali rhezi û in» 
0 di figliuoli di Iddio, délia quale gloria, ÔC pari la fapientia délia falute, certamente non 

jf'gnita^niente.fi puo penfare nel mondo piu péri maeftri philofophi,d per effa duce philo 
. "°>° migliore, incidentemente adunque fi fophia,d per gli aiuti délia eloquentia, come 

jMataqjiefto luogo la chriftiana fede,d dot fipenfauono i falfi Apoftoli,maper lo fpirito 
n a d â l l a origine,d uetufta,ôC dal fine. Alla di Iddio. Et cofi conuengono quefte cofe cô 
°?m endatlonedi quefta celefte fapientia fa lefuperiori. Haueua detto. Noi parliamo la 

queft q u e i l ° > c n e neffuno de principi di fapiétia di Iddio,dal mifterio,laquaIe neffuno 
wim f e c o I o > comunque fi fuffe inftruito di de principi di quefto fecolo conobbe.^ Hora 

a n a fal?ientia,âc comunque fi fuffe di acu adunque foggiugne. Et à noi la reueld Iddip 
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i Iudei,che haueuano la legge, 6ç 1 propheti p fe,che noi parliamo, ôc compariamo aiio w 
le mani pochi intendeuano quefto mifterio telletto,ôc capacita di ciafcuno,attendenao 
del figliuolo di Iddio,perche haueuano lo fpi quello,che noi diciamo à ciafcuno. Et con 

——o —jfv .vm uauiuauu iu îi quello,che noi ui*.iam*»«» ,, t-/--.-.̂  
rito di quefto mondo,ma quegli che intende fponendo quello chee fpirituale, agn F< 
uano,infegnando Io fpirito di lddio,intende tualî, cio è à quegli che fono guidati dauo * 

perlofpirito fuo,perche quefta è la fomma uano quefto, Se quefti aniiamente defîder 
di tutte le cofe,ôC lapropofitioneprimariaab no il Meffia.Cofi Simeon quel uecchio 3 U ° 
bracciante lafommadi tutte le cofe, laquale doteneuanellebracciailfaluatore clam" 3 0 

nello euangelio fecpndo Matteo cofi è pro* efultando.Lafcia hora ôcc. Et cofi anchora? 
nuntiata dal Saluatore. La carne,8c il fangue cendo non effere fpirito del mondo infeen 
non reueld à te, ma il padre mio che è ne cie* effere lo fpirito che pugna con Io fp'irito d l 
li.Et la caufa è,perche Chrifto pénétra tutte le mondo. Altrimenti,che bifogno fara di altr 
cofe,anchoralaprofondita di Iddio. fpirito, fe lo fpirito del mondo giuftifiC3î.° 

, , . . . . . r „ r

 D i P o i n o n f i p ° t e r e c o m p r e n d e r e d a l m * 
Perche quale de gli huomini fa quelle cofe d o l o d i m o f l r a Qiouanni dicente Lou
che fono deU'huomo, fe non lo fpirito del t o d e l I a u e r i t a ? c h e a m o n d o n o n V'n* 
rhuomo,che è in quelles* cofi & quelle co gijare f perche non lo uede, ne lo conofc 
fe che fono di Iddio neffuno fa, fe non Io Secondariamente lo fpirito fanto da che noi 
(pirito di Iddio, fappiamo quelle cofe,che ci fono reuelateda 
Proua quello che fi dice dal fimile, neffuno Chrifto. Et ecco laefficacia dello fpirito infe* 
conobbe che cofa fia nel cuore dello huo* gna,la gratia,Sc la uerita, donata per Chrifto 
mo . Adunque i fecreti di Iddio chi puo cono « o e quefto da lo fpiriro, che tu chiegga con 
feere fe non effo Iddio:' Et auuegna che uoi ftantemente fenza alcuno refpetto di opère 
conofeiate quefto arcano configlio di Iddio, «h* tu fia giuftificato per Chrifto, ôc à quefto* 
col quale libero noi,per il fuo figliuolo dalla appartiene quello che dice Giouanni, eflb ui 
morte, bifogna che fiate ammaeftrati dal fo* infegna tutte le cofe. Et cofi è come dica, noi 
lo Iddio.Et cofi con quefte parole proua lafe Cumo dotati di fpirito diuino,ôc non philofo 
de in Dio per Chrifto non effere di huomo, pWco. Et per quefto ci è infegnato, che cofa 
ma del folo Idio,quafi dieeffe,conofceter' cre donafli Iddio al mondo in Chrifto, cio è tutti 
dete.' Adunque quefta cognitione, ôc reuela i thefori délia fapientia,della giuftitia,8c délia 
«ione pigliafti da Iddio. Et qui fi nota Paulo uita. Et come ci è infegnato quefte cofe efferli 
fempre occultamente taffare i falfi propheti,i f a " e fenza il fafto délia môdana philofophia 
quali fi uendeuano appreffo de Corinthi con d a * f ° l ° fpWto,cofi fcambieuolmente, fenza 
parlari fucati, ôc certe quiftioni, per fapienti, fuco délia humana fapiétia efponiamolaphi 
quafi diceffe, io niente di quefte cofe feci ap* lofophîa di Chrifto fempliceméte, ôc piamett 

preflb di uo i , ma uenni in humilta, & uoi in t e a c n e f o n o c a P a c i d e H e c o f e fpiritualj. 
quefto mentre fiete potenti nella fede, & co* E t l e q u a l ; p a r i i a m o non con p a r o i e W 
gninone di Iddio, uedete adunque quefto ef* u i n f * £ h u m a n a 

fâpienria.ma cô quel, 
f6? ^ n„ £̂ Tf î - ^ i q U C g ^ che infegna lo fpiritoYanto ,conferendo 
iquali fi appoggiano allafapietia, ÔC eloquen , , mirimali Ali fnirïmalî 
tiaeffere falfi Apoftoli, ne apportare alcuna « cofe lpirituali a gli ipintuali. 
cofadiuero. Cio è lequali parliamo come parlari, iquali 
E t noi non riceuemmolo fpirito del mon infegnalahumanafapientia,cioècôtalepar 
do,ma lo fpirito che è da Idd io , accio che i a r e > i l ( l u a l e n o n P u o c o n o f c e r e I a h u m a n a 

noi fappiamo quelle cofe che ci fono ftate "P00*ne fiudicarJ >nc. fffiZr'rTbk* 
donate la Iddio. que lo ilquale conofee il folo fpin to>ôcie* 

quali ci fono reuelate dalo fpinto di Iadio,« 
Et qui apertaméte dice quefto efferfî fatto per quefte parliamo,ôC predichiamo, perche que 
la reuelatione dello fpirito di Iddio,ôc nô del fto è Vuficio noftro,Ôc non dimeno non par* 
lo fpirito di quefto mondo,ilquaIe certamen liamo quefte cofe cô erudito parlare, Se orna 
te non intende i fecreti di Iddio. Et quefto ex to,ôc ilquale infegna la humana philofophia, 
quello che dice Chrifto ,neffuno uiene à me ma con quelle parole, che dentr o muouano 
feilpadremio non tira qùelIo,medefimamen lo fpirito di lddio,fenzafuco,fimulatione,« 
te,neffuno conobbe il padre fe non il figliuo hipocrefia, in modo moderando quelle cofe 
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,fDlichiafflO,accioche 0 < j , n o f Se capifchi fia la referentia allo fpîrito,ttô all'huomo fpi* 

Derchc fenzafuco délia mondana fapien rituale. Et cofi fara il fenfo dell'altra efpofiùo 
n°firripUcemente, 8C pianamente efponiamo ne.Lo fpiritualegiudica tutte le cofe, ôc que* 
îïhilofophi» d i Chrifto à quegli che fono ca fte per lo fpirito, onde gia feguita che lo fpii i 

aci delle cofe fpirituali. to da neffuno fia giudicaro,poi che per effo fi 
* . • , • v H giudicano tuttele cofe, ÔC il uerbo- del eiudi* 
Erfhuomoanunale non pigha quelle c o - ? a r e fi i h n c a l c > l o ^ < $ % 
feche fono dello fpirito di Idcùo, perche m i n are, perche chi fara tanto profano,ôe ftoL 
gli fono ftolitina & no le puo conofeere, t Q j c h e fi p r e f u m a d i giud 1 Care la mente di Id* 
perche fono giudicate ipimualmente. dio,perche neffuno maiinftitui lddio ,adun* 
Ftdice qui l'huomo animale dalla anima,per <I u e neffuno puo giudicare la mente di lddio. 
Lin quanto che non è rinato per lo fpirito, P e r cofa, auuegna che Io fpirito di Id 
nonfolamentepel corpo ê  carne, ma ancho d , ° fia fomma fapientia, facendo tutte le cofe 
non la anima, pche la carne per fe niéte pen Kttamente, neffuno puo giudicare io fpirito 
fa SC gli affetti délia carne fono nella anima, J Iddio.Ma effo tanto reuelo a noi délia cele 
NON nela carne. Adunque tutto Thuomo che fte "pienna,AE mente fua,quanto e abaftanza 
cftato dagli affetti,è carne ilquale chiama qui a intendere il mifterîo di Chrifto onde dice. 
animale,ilquale non comprende quelle cofe, E t noi habbiamo la mente di Chrifto. ' 
chefono dilddio,anziglifonoaftullitia,per 

délia carne. ' délia carne.Et à quello che dice.Et noi non,ri 
«oneaenacarne. , r-- j ( V 
? , , R • • I T 'A' I ceuemmolo fpirito del mondo.malo fpirito 
Et o fpirituale nel uero giudica tutte le co ^ J , IAAÏ^^^ ~ : 7 V 1 " 1 X W ^ , 

r Jr J (r -> • J - . u 1 che e daIddio,accio che noi fappiamo quel* v 
fe,et eflo da neffuno egiudicato 3perche chi l e c o f c h e d f o n ftate d o n a f e d a iddio, cioè,-
conobbe la mente del i g n o r e , ilquale gh a c c i o c h c n 0 | f a p p j a m 0 q u a n t a fiaîa m i f e t i ; . 
habbia a dare configlio. c o r d I a di Idio uerfo di noi,ilquale detteilfuo 
In due fenfi,d p due modi mi pare,che fi pof* figliuolo Chrifto Giefu per i peccati noftri, ÔC 
faefporre quefto luogo,ciafcuno de quali ac à tutto quefto dicoèda referirfi quello che 

^ comodatiflimo alla parola. Primo, che lo fpi hora dice.Noi habbiamo la mentediChrifto. 
'rituale confidera,ôC giudica tuttele cofe che Etprimieramente tengono la mente quegli, 
fanno alla faluie,3c effo da neffuno ex giudica che in uerita conofeano che cofa fia peccato> 
to,ô inueftigato délia fua dottrina, non da fe ÔC che cofa fia giuftitia,ÔC iquali giudicano del 
deli,perche non èdifeordante da effi,nedaglf le opère di lddio, delfira, délia mifericordia, 
increduli, perche è fuperiore alla loro inter* come fono.Et cofi è come dica,perche noi te 
togatione,d di faminatione,ÔC poi non è pof gnamo la mente di Chrifto, per quefto giudi 
fibile cheio incredulo, ôc infedelegiudichi di chiamo,perche noi conofeiamo Chrifto, co 
quelle cofe, che effo ignora, perche neffuno nofeiamo la uolonta del padre in Chrifto, ÔC 
e buono giudicedi quelle cofe,che non cono conofeendo la uolonta del padre, fpiritual* 
fce.Et quefta è quafi la commune efpolîtione mente poffiamo giudicare delfopera di Id* 
di tutti gliefpofitori, laquale fe benefi puo ac dio,fiin noi,'ôc fi fuori di noi, perche Chrifto 
cettare per buona,nondimeno piuprofondo èpropofto come certo eféplare, Se fpecchio, 
fenfo mi pare,che fuffe quello dello Apofto* nel quale contempliamo la imagine del pec* 
lo,in modo che fia il fenfo.Et lo fpirituale giu cato,SC délia uita.Nella morte,noi ueggiamo 
dica tutte le cofe,cioè tutte quelle,che appar l'ira di lddio contro al peccato,nella uiuifica 
*engono alla pieta,efpedifce,d intéde, ÔC qui tione,ueggiamo la mifericordia • Di nuouo, 
eda intendere fpiritualmente, perche coli fi nel morente ueggiamo per la morteeffere la 
jefolue quello, che è andato di fopra,perche ftrada alla mta.Et quefta effere la buona uolô 
naueua detto, l'animale huomo non intende ta di lddio, accio che fiamo mortificati, ueg* 
•nufterii fpirituali di lddio. La caufa è perche giamo il figliuolo effer glorificato per la mor 
pjjfa giudicare le cofe fpirituali fpiritualmé te.E adunque la morte opéra di mifericordia, 
I t aqueflapropofitionecorrifpondehora d gratia di lddio, per ilche habbiamo la mer» 
'ejpofitione j & lo fpirituale intende gli fpiri te di Chrifto,cioè ueggiamo in Chrifto quale 

f " . ! mifterii di lddio, la caufa, perche per lo fia la uolôta di Iddio,ôc mifericordiofo, ÔC ira 
Pjnto inueftiga tutte le cofe, Se effo da neffu to. Et cofi Chrifto è imagine délia fua uolon* 

c gmdicatOjCioè effo fpiritodn modo che ta.Seguita adunque,che quegli che conofca* 
M i i 
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no quefta imagine, fpiritualmente giudica* che come pel paffato, cofi anchora hor r 
no,come èin Giouanni.i.lo unigenito figli* carnaii, ôc quello proua dafrutti délia e 

uolo che c nel feno del padre, effo narrd. dicendo,auuegna che fra uoi fia inuidia * ° e -

C A P I I I . ' ̂ ^̂ Adiffenfion̂ ohnonficrecarnatï 
caminate,non fecondo lddio , ec lo K 'di 

ET io frategli nô ho potuto parlarui co Iddio,ma fecondo l'huomOjCioèinftjtmte 1 

me àTpirituaIi,ma come a carnali,come u | t a u°ftra alplacito dello huomo.Er quefto 
a" piccioli in Chrifto. Io ui detti av bere Iat- <J nuouo proua dalle loro attioni, dicendo te,& non cibo. Perche non poteui ancho -

 co™o na çofa,che alcuno dica. Io fono di 
ra,ma ne anche hora potete,percio che an/ f

 aul° A. altro«> [°f *ApolIo,oh non Ge 
chora fiete carnali,perche auuegna che fra t e c a ™ ^ E t cofi co effa cofa manifeftate,che 
uoi fia inuidia,& c o n t e n c i o n e j diffenfio. *£™*>* c a m i f a t e *«>«>*> lo 
ni,oh non fietécarnali,& caminate, fecon. ^ ^ S i o S T I ^ ^ ' 
dô l'huomo.'Perche concio fia çofa che al-, g£̂ ™*̂ ïmSeft«âSS I J1° 
cuno dica io fono di Paulo, & l'akro io fo & I o i n t e n t o / A u u adunque chetfino 
no dt Apollo.oh non fiete carnalif , j q u i f i a m a n i f efto, che io ui habbia infegna. 
Infino àquiha trattato délia uera fapientia, ti i ueri myfterii, cio è effa fapientia di lddio 
quale fia,quanto grande fia, d per quale pre* ôc i falfi Apoftoli,la philofophia,piu ueramerç 
cettore fi impari,hora ritorna, accio che affol te che la theologia, per la quale nutrifcono 
ua quefta caufa, ôc parla à quegli che credie* fra uoi gli ftudii delle parti, ôc la carnale fida* 
no à falfi Apoftoli,che uantauano gran mifte cia, certamente gia effa ragione perfuade che 
rii,ôc difprezzauono Paulo come ftolido, ôc lafciati gli ingannatori,ritorniate alla uera,ôc 
ftupido, 4c ignorante de mifterii di lddio, per fimplice dottrina ,fentendo, ôc parlando fra 
che effa ragione richiede,che quefte cofe non uoi il medefimo. 

gnore, perche nel cap. n. délia féconda epi* tniniftri,per iquali uoi credeft^et comedet 

ftola dice.Certamente i fegni di Apoftolo fur t e a c l a f c u n o 1 1 S , S n o r e > 
notuttifrauoiconognipatientia,ôcfegni,& Etquifottô ilnome di Paulo, ôc di Apollo, 
prodigii, ÔC potefta, perche quale cofa è quel r a u a j faifi Apoftoli,ÔC dice.Anchoraifedelilfi 
la,per laquale uoi fuftiinferiori aile altre chie m ^ fantiffimi predicatori del uerbo di lddio 
fe r" Per laquale cofa, quello che effo fcriue n ^ n t e a i t r o f o n o c n e miniftri. Et la forza del 
qui,non fenzahironiafcriue,certamente ac* iQ argumento fi occulta nella dittionemini* 
cioche manifeftilaperuerfita delleloroco* K r j comedica.NoînonfiamoSignori,daû  
fe fpirituaIi,ÔC riprenda il giudicio, per ilqua t o r ' j délia fede.d délia fanta dottrina,mai ftru 
Ie,fatti fuori del fentimento,lafciauano le co* menti,per iquali opéra Iddio,perche quefto è fe folide,certe,ÔC fimplici, ÔCfeguitauono cer qUei[o chefeguita,per iquali credefti,cioèper 
te cofedubbie,ÔC incerte, per fpirituali my* j a p r e dicat ione de quali ui induite lddio nel 
fterii. Dice adunque. Hora che diceffino il nêao"ciô deila fede perche f huomo nô puo 
ueroi falfi Apoftoli, che reftauono anchora côferirelafede effendo la fede dono di lddio, 
certi gran mifterii di pieta,iquali non ancho* p e r flchc feguita ôc corne dette à ciafcunoilSi 
ra ui detti,uoi ne fufti incolpa,che io non ue* g n 0 r e . E t è quefta ambigua fententia, laquale 
gli defli, perche non potetti, perche conue* fi r e f e r i f C e tanto à quello che predica, quâto 
niua j che il mio parlare condefcendeffe alla ^ quello à chi e predicato. Perche ciafcuno 
uoftra imbecillita, perche eri carnaii, ÔC pic* p r edicatore del uerbo guadagna tanti fedeli, 
cioli ne negotii di Chrifto, ÔC ne myfterii ce* â t i u S j g n o r e permeffe,d dette, ÔC tanto an 
lefti, in modo che con uoi bifognaua, che io ^hora crede ciafcuno, quanto di gratiainfori 
parlaffi come con piccioli fanciugli.Et tird la d e il Signore. Adunque dice,perche fono rat 
allegoria dalle nutrici, ôc dalla ragione dello niftri n| fîa ja f p e r âza in effi, ma nel Signore, 
alleuare.ln quello che fegue,piu acreméte pu d d uak fono miniftrilpche à qfto fi ha aren 
gna con gli auuerfarii,ôc piu acerbamente ri* d ere le gratie delquale è il dono,ôc qflilrtin, 
prende i Corinthi,come dica. I uoftri Apofto c h e c ô ° 0 a i 0 ' r u o g i i a bifogna,che difpeimo-
ftoli uantono certi gran myfterii, ÔC anchora » -Tddiodet» 
uoi uolete parère, doppo la mia partita, ha* I o piantai,Apollo adacquo ma x q 

uere molto profittato nelle cofe fpirituali, teloaugumento.Perlaquaicoian ma non ueggo come pofiate effer lodati, per che pianta,è qualche cofâ,ne quello 
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, d U a ma Iddio che da Io auguméto.Ma petti. Adunque fu unicoînrenro fa gloria di 
neilochepianta,& quello che adacqua Chrifto,per il che, ôc una cofa medefima fur* 

r o uno, & ciafeuno pigliera la fua mer- no i miniftri.Ma accio che non fi intendeffino 
de fecondo la propria faticha. Perche P'griipredicatorideloeuangeliOjnelfareglî 

C C i fiamo operarii di Iddio, uoi fiere l a . u f i c i i l o r o > udendo che primieramente tutti 
irultura di Iddio, la edificatione di Id . fien° « miniftri della medefima autorita, ôc no 

fecondo la gratia di Iddio che mi ê (la m c > f u b l " > aggiugne per correttione, nondi* 
dio,ictui b meno ciafeuno pigliera la fua mercedefecd 
» d 3 1 3 ' do la fua fatica.Et à tutto quefto , che è detto 
piu chiaramente per parabola dice queIIo,che finalmente aggiugne la fententia che efplichi 
cia haueua detto,tutta la gloria del prouento lafuperiore allegloria, dparaboïa dicendo, 
dallo euangelio non eflere da miniftri, ma da perche noi fiamo operarii di Iddio,ÔC uoi fie* 
lddio,che opéra tutte le cofe.Ettirdla alleglo te la acricultura di Iddio, ÔCccome di»ca, noi 
rja dal culto degli ortijôcarterufticana.lnua per la gratia fiamo chiamatiallouficioapo* 
nû (i affatica quello che pianta gli arbufeelli, ftolico, Se uoi per la gratia credefti allo euan* 
K quello che gli annaffia, accio che il calore gelio.Ethoracertamêreda quefta cafa fipuo 
non gli arda, Se perifehino per la aridita,fe nô intendere,che piantare, 5c in rigare,n on fia al 
fiaggiunga unacerta occulta forzadi natu* tro che infegnare, efortare, ôcconfolare,8C 
ra,cioèdi lddio,per laquale cofa il prouento, eflb frutro, efla opéra, 8c agricolati one fo** 
Squello che fa crefeere gli arbufeelli fecon* noifedeli. 
doildefîderio.nonfidebbeimputareallapi* ~ . • „ , t _ .. . 
antatione,d al culto, ma precipuemente à ce C o r a e ^ a P i e n t e

 f a«h«e t to rc pofi il fonda-
leftefbrza.che promuoue quella. Hora agiu «icnto,& uno altro ui edifica fopra.Ma cia 
gnila altra parte di quefta parabola, pofta al f c u n o uegga come egh ui edifica fopra,per 
quanto ofcuramente,da Paulo,à quefto mo* che neffuno puo porre altro fondam ento* 
do. In uano fi affatica quello che femina nel fuori di quello che è pofto, i lquak i Gïiefu 
campo de cuorihumani il feme del uerbo del Ghrifto. 
Signore.fe la uirtu dello altiffimo non toccai , ' . ,. . . f , «„ 
cuori, ôc rende quegli idonei à riceuere il fe* H ° r a u f a u n a a I t f a a " f 0 n a » * > r e f a d a ï h . " * • 
me,8cafrUttificare.Medefimamente,inuano chitettura. Etpiuapertamentecommendala. 
cô-,,- , « -i i • ' fua dottrina, ôcmanifeftailfuco defalfi apo* 

ÏK11^ Squale con pie ammunino* l u , m ^ C Q m e b u Q n o J ftïïï i
 con™f°™fY™1

 » b o 1 tore'pofibuono fondamentoalfutur;oedifi* 
Zn ' r ° " u l t a

f

f 0 r Z a f e l ° f P , n t 0 " 0 n • d o i mentre che io mi preparaua à fare Urne; 
2£ÎSS,??ï?Tpm?lte'iHOra

 defimonellealtrechiefe,entrornoneUauo*. iFZTf ï nfenfce.Per la quale co* a d u n a t i o n e a I t r i dottori, chefopraedifi* ou'elTh I/ iTlCuC' " C canoalgittato fondamento ôcfermanoaltr* rmPnî
epa

r

daC^Ul' Mf lddl°'îhu d a I O r a U " chiefa.I? non uoglio qui temerar lamente gia 
gum nro E t a c c i 0 c h e alcuno, dalle prefenn ™ , di alcuno,nondi meno ag| iu anïrC^7flUlPatr0r0

h

ddleff10^ gneroqfto,checiafcunoueggacomee|liui S llô X ' ? V " 1 3
 QUCLI°

 Chefln
 Y * edifica fopra.Quefto è certo, neffuno porere 

qu Uo cheadacqua fono uno,perche benche ^Trfetta a m]LY]a¥e oe* di 

nino da quello. Tutti gli uficii rifguardono à £ t fè a Icuno edifica fopra quefto fondâmes 
nnacofa)Cioè che tutta la chiefa fi accofti à un t e o r o a rgento,pietre pretiofe,îegni,fieno, 

a 'o p Chrifto, Se con la pieta della uitauene l a î a o p e r a & ciafeuno fia manifefta. 

»«••<• "^Corinthi haueua piantato.cioèsit , > „- , ^ n „ 
^'fôndamenti della fede.Et apollo,doppo ^ercede, fe 1 opéra di alcuno fia arfa, que-
JPartire di Paulo,cultiuo con le pie aromuni fto pâtira detrimento,& EFLB fara fa luo ,MA 

1 0 n i » o ç h e P a u l o b a u e u a i n f e r t o n e p i i çofi C O M E P E R T U O E O , 
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E* quefto luogo da uarii uariamente efpoft o, no gli huomini,come il fuoeo alla efamin 
Se per quanto infino à qui ho uifto, da neffu* ne de metalli,in prouare fe fieno d mifti d f 
no ftato intefo, fecondo il fuo uero intendi* ceri.Et cofi quale fiaTopera di ciafeuno cioî 
rnento, 8c quefto è accaduto péril lungo Hy la dottrina di ciafeuno, predicata fopra' ta! 
perbaton,ÔC ofeuro contefto dele parole.Ma dottrina chriftiana,prouerra il fuoeo cio èla 
i o , le moite efpofitioni,che da gli altri fi fono dif aminatione della fcrittura, 8c delUfincera 
dette lafeiando da parte, primieramente dico dottrina di Chrifto. Et fe Topera di alcuno re 
la fententia,& intéto di Paulo eflere ftato que ftera,per hauerui edificato fopra,argêto oro 
floche effo haueua predicato loro buona, ôc piètre pretiofe,cioè fana, ôc buona dottrina' 
fana dottrina, il fondamento della quale era quefto taie piglierala mercede fua,cioè come 
Chrifto,ôC che la falute pendefli da effo. Hora buono operario,ÔC miniftro del Signore con 
perche molti falfi propheti fi erano leuati fu,î feguira la uita eterna, fatto herede del regnô 
quali fopra taie fondamento edificauano lo * de cieli,ma fe Topera di alcuno fia arfa, cio 
roconftitutionî,ceremonie,ôcaltreinuentio conla efaminatianereprobata,ôcdânatadal 
ni, ôc figmenti humani, che erano tutte fuori Signore,come impia,8c contro allafua dot* 
della dottrina euêgelica/noltrephilofophan trina,quefto patira detrimcnto,effendoinfie* 
do loro uani fogni della refurrettione gia fat* nie con la fua falfa dottrina reprobato,8c dan 
ta , come fi harapocodi fotto, con loro falfa natodal Signore, 8C nondimeno effo fonda 
dottrina, affermando quello che era da nega niento reftera faluo,ne patira detrimento,per 
re, Si negâdo quello che fi doueua'affermare. eûa falfa dottrina edificatoui, ôc di qui foggiu 

Paulo uolendogli Ieuare da taie dottrina,di* gne,ma cofi come per fuoco,cioe' per difami 
ce.Se alcuno uorra edificare fopra quefto fô* natione,pche difaminata effa falfa dottrïna,3c 
damento, ilquale io ho pofto, che e Chrifto, la euangelica uera, ôc fincera, quefta rimarra 
U che lo predico nella mia dottrina, Chrifto accerra,ÔC aprouata,ÔC quella al tutto danna* 
effere unica falute noftra, or o,argenro,pietre ta, périra. Et quefto tengo per fermo che lia 
pretiofe,cioèfana,ÔC buona dottrina,laquale il germano,ÔC uero fenfodicjfto luogo, ilquj 
confermi, ôc confolidi effo fondaméto,ôc ni* le per eflere nuouo,ôc da neffuno che maileg 
ente aggiunga, d lieui da quello per conftitu gefli ftato detto,ma altri fenfi ftrani,ôcduri affe 
tioni,d inuentioni humane, quefta taie opéra gtïateui fopra, mi pare che fia apropofito mo 
reftera attacata à effo fondamento,come una ftrare perche i fenfi che fegli fono dati infino 
cofa medefima feco, ma quello che ui uorra à qui non fieno ftati ueri,ôc la caufa dello ma 
hedificare fopra,fieno,Iegni,ftipula,cioè falfa re nel quale fi t incorfo. Che ifenfi che io ne 
dottrina, dihumane conftitutioni, ceremo* ho ueduti non pofïino ftare fe non duramen 
nie,8c inuentioni di huomini, fuori della dot te tirati,ev perche tutti referifcono,8c effo fara 
trina euangelica,come fi uedeua che hauieno faluo, d à quello che ui edifico fopra oro, 8c 
fatto i falfi apoftoli,appreffo de Corinthi,tal* argento,ôc perIe,cioex buona dottrina, laqua 
mente che non da Chrifto,ma da gli huomini le fe da gli impii fia reprobata, 8t non accet* 
fi cominciauono à denominare/accendo fet ta,effo patira danno neja fatica fua,ma fara fal 
te con loro nuoua dottrina, ôc falfa feientia. < uo,come per fuoco,cio è come per afflittio* 
Io ui ho da dire,dice lo apoftolo,che la opéra ni,laquale efpofitione non fi puo aceettare fe 
diciafeuno fia manifefta, perche il giorno di non duramente, perche fecondo taie efpofi* 
çhiarera,cio è la uerita, ôc luce euangelica ,'ôc tione,non uiene pero manifefta la fua dottri* 
la uera dottrina,nel fuo tépo fara manifefta T na à quegli,pel difpregio de quali patifee dan 
opéra di ciafeuno, laquale fi reuelera nel fuo no,ôC Paulo dice, che fia manifeftata nel gior 
co,cioè p la efaminatione,reftando qui Tapo no,ÔC fe pure fia manifeftata,non feguira quel 
ftolo nella metaphora delf oro, ÔC delTargen lo che dicano,che patifea danno,hauendo co 
to,ôc piètre pretiofe,che fi prouano col fuoeo feguito quello che era lo intento fuo, oltre a 
le loro perfettioni,pche nô parla qui Tapofto che non accadeua dire effo fara faluo come 
lo degli huomînijche fono prouati nella au* per fuoco,perche è fuperfluo taie dire,fapeit 
uerfita, ma delle dottrine/d falfe d uere, che do ogni pio chriftiano, che chi edifica buona 
con la efaminatione, ôc côfideratione fi cono dottrina, ne fi parte dalla euangelica,e laW « 
fcanOjCome Toro pel fuoco.Et cofi quefte ta Altri,per fuggire quefto inconueniate,cai ^ 

, li opere,dbuone d catriue, che fieno edificate no nelTaltro,referendo,ÔC effo fara f a I u 0 » g c 

fopra taie fondamento Chrifto,cio è fopra ta quello che ui edifico fopra,legni,ftipu») 
le uerita, 8c dottrina chriftiana,fieno manife* no,cioè falfa dottrina,dicendo che eiio B ^ 
ftate,per la efaminatione, effendo i* efamina uo pel purgatorio, laquale e f P ° " " ° " 
| ione della fcrittura,alla dottrina che predica poffa ftare giudichilo cbi ha cogninon 
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^rtrina di Paulo,d piu tofto di Chnfto,per* O h non fapete che uoi fiete tempio diDio» Seper tutto fi uede,che dice,Anatema,8craa & lo fpirito di Iddio habita in uoiVfe alcu, 
hdetto quello che predica altra dotai t» di nouiolai l tempiodi Idd io , Iddiodifper-
ûueUa che eflb ha predicata,ÔC Chrifto danno g i e r a quelIaPerche il tépio di Iddio è fan-
J|lagehennadeIfuocoeterno,quellochefca t 0 j u c h e fiete uoi. 
dalezza i iîmplici côn falfa dottrina, fi che ef* 
fcndo uno de piu graui peccati che fi poflïno Quelle cofe fi aggiungono alla confermatio 
commettere nella religione chriftiana, il pre* ne di quegli ch'erano appoggiati allafolida 
dicare falfa dottrina, SC leuare le anime della pietra Chrifto,a terrore,di quegli, che fimuia 
nera SC lîncera, non fo come fi poffa mai tro* uono la fede, ôc per quefta occafione conta* 
jiareperdono, fe pentito di fi gran fallo, effo minauouo i Corinthi tempio del Signore,e* 
medefimo non la leua uia, ôc torni à edificar* dificato da Paulo con le loro humane inuen* 
nibuonadottrina.ÔCleuati,ilegni,laftipula, noni. EtpigliaPaulolametaphora dal rem* 
ôc il fieno ritorni a edificare oro, argento, ôc pio di pietra,che era celeberrimo appreffo de 
perle,cioè la uerita, ôc la fana dottrina, ilche Iudei,onde fegue. Se alcuno uiola il tempio 
nondicel'apoftolOjperchefequeltalefaceffi di Iddio ôcc. Etcofi alludea" quello, mentre 
quefto, non fi direbbe piu hauere fopra edifi che anchora duraua il culto di effo tempio 
cato cattiue dottrine, ôc maculato effo fonda carnale,come dica. Se neffuno uiola,d pro* 
mentOjtna leuata la impia,pofta la pia dottri* phana quefto têpio carnale, fenza efferne pu 
na,li che d all'uno, d all'akro che fi referifca, nito, che penfate che habbia av effere di quel* 
effo fara faluo, fara duriffimo il fenfo di taie l o , che non. terne di prophanare il tempio 
loogo.Et alla fortificarione di taie fentimen* di Iddio fpirituale^ Et chiama i fedeli tempio 
tomièparfo anchora ^alpropofito addurre di Iddio, per lo fpirito di Iddio habitante ne 
lacaufa,chehafatto referire,effo fara faluo,d cuori de fedeli, dicendo anchora Pietro di 
all'unojd alPaltro di quefti, ôc non al fonda* quegli, uoi fiete gente fanîa, regale facerdo* 
mento laquale è duplice, prima perche apref tio,tempio di Iddio. Et Targumêto di Paulo, 
fo delatini quefta dittione, fundamentum, ev P e r ilquale fpauenta i falfi apoftoli,prefo dal* 
neutro, ôc ipfe,pronome,è mafculino,ôc per I e P eue, ôc adattato per coiiarione,è taie. Poi 
quefto non lo hanno potuto referire al fon* chequefto meritamente èpunito confupli* 
damentOjOnde Io hanno referito, d à quello cio,ilquale prophana il tempio fatto dall'huo 
che fopra edifico buona dottrina, d à quello mo, certamente con piu giufto fuplicio deb* 

chelaedifico cattiua, ôc quefta fu la caufa che be effere punito que!lo,ilqualecon falfa dot* 
cofiefpofono taie luogo.I greci medefimamé trina contamind il uero tempio di Iddio,effo 
te,cofi efpofono nella medefima fentétia,per huomo,perche è fanto il tempio fuo,che fia* 
una altra caufa, quale è che effendo fundamê mo noi.Et cofi fi répète la caufa, accio che fia 
tum molto lôtano da quefto, ipfe faluus erit, piu ardente la oratione,Scè fanto taie tempio, 
&accofto,l>uno,Sc l'aitro di quefti, anchora perche è dedicato, Se confacrato àlddio. Et 
«ffihanno referito, ipfe faluus erit, d all'uno, prophanano i falfi Apoftoli il uero tempio di 
o alfaltro di quegli, ôc non al ibndamanto, Iddio con la dottrina falfa, adunque ha à di* 
effendo anehora effo pronome greco mafeo fpergere Iddio i falfi Apoftoli, ôc quegli che 
lino,8c non neutro. Hora perche fi debba re con falfa dottrina,ôc impia côtàminano le pie 
faire al fondamento per la ragione del fenfo menti defemplici, ilche faccia Iddio anchora 
habbiamo detto, ôc perche. Hora diciamo il di qgli che fono ne noftri têpi, accio che ci fia 
ttededefitno douerfi dire per ileontefto del* lecito leggereilpuro uerbo di Iddio, nô con 
jagramatica. Et dico Themelion,che apref* taminato dalle falfita délie dottrine humane, 

£££^%^^2Z N ^ n o inganni fefteflb. Sealcunoglipa CdfSîlChd0 ma?!-fefta ̂ ?3 'S*? reffe fra uoi effere fapiente, in qneftoW 
in greco, fi {eua quella difficuita che ha* c . h e l a f a Ç n « * ^ U e f t ° m ° n d ° • e ft°ltU 

JeQoilatiniireferire,ipfe,mafcuIinoàfon* na appreffo a D i o . 

te J?
cnt0

 neutrOjUeggendofi effere ftato erro Prefcriue hora il configlio, per ilquale polfi* 
«e traduttorijChe il pronome greco mafeu no i falfi Apoftoli fuggire la uendetta del Si* 

lQ°JaduflbnomedefimaméremafcuIino,nô gnore,infiememedicâdoiluitioIoro.Quegli 
falati ° alifondamento mutato di génère erano fedotti da uana opinione di falfa dottri 
«a da ° * E t c o l i n ô fia in taie efpofitione alcu na,perche piu del giufto fi piaeeuano,SC fi ap* 

e z a * fcnrimêto,nefalfita di gramatica. poggiauano, come è detto di fopra, alla hu* 
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«lana ftpientia,p«*fuade adunque loro Pau* te fono uoftre,& uoï di Chrifrd & Ch *rt 
Jo.chelafcinodi effere arroganti,&lafcinodi d iDio . ' U ( J 

piacerfi,ôcefferegonfiati profeflbri diftolta v 

fapientia,ôcpenfino quefto amore difefteflb, Et qui e come dica,gli Apoftoli NÔ fbnoman 
& fapientiadi quefto mondo, effere ftultitia, dati,açcioche uoi fiate DI quegli,tnaaccioche 
perche allhora auuerra che polîino diuenire ^ fano uoftri,cioè accioche fuffino miniftri. 
partecipi délia diuina,3c uera fapientia. Aggiu PerPopera dequali uoi crediate àChrifto.Voi 
gne la caufa perche la fapientia di quefto mô adunqj nô fiafe,ne di Paulo,ne di Apollo,ni» 
dô è ftultitia apreflb à Iddio > laquale è certa* di Chrifto,per laquale cofa quefti fanno retta 
mété elegantiffima fententia,ôcdigniffima che mente,che fi gloriano del nome diChrifto,8c 
fi fcriua ne cuori.Et cofi in fomma, è come di Chrifto e di Iddio.SE adûque uoi fiete DI Chri 
ca,uoi che infegnate agli altri,uedete, che pia fto,anchora fiete di Iddio per Chrifto. Et cofi 
cendo à uoi fteflî,piu che il giufto, non fola* « quefta illatione à tutta la fuperiore difputa, 
mente feduciate uoi fteffi, ma anchora quegli quafi dica. Auuegna adunque,che la FAPIENTIA 
che fono commeffi alla uoftra fede, 3C quefto degli huomini fia ftultitia, ôc i predicatori del 
dico,accio che alcuno ftoltamente non fi adu uerbo,quanto fi uoglia,eruditi,ôc fanti, fieno 
LI,Ôcnon fi inalzt fopra modo,percheèdaeua miniftri, neffuno per lo auuenire fi glorii ne 
cuare ogni humana fapientia, fe uorrai effere g»' huomini,Ôc miniftri, ma nel Signore fi glo 
fapiente in Chrifto, « i chi fi uuole g!oriare,tanta è la dignita dello 
„ . x r , u t • - f T • huomo,che Iddio gli fottopofe tutte le cofe. 
Perche efcritto,queIIo che npiglia i fapien c o m e è n e p f a i m i . A dunque è grande FTULTITIA 
ti,ne la altutia loro. ET di nuouo il Signore f e effo Signore di tutte tecofe,à quelle cofefi 
conofee le cogitationi de fapienri, perche fotroponga aile quali è prepofto. Secertamé 
fono uane.Per laquai cofa neffuno fi glorii te effi angeli,nel minifterio DI Iddio,8c UFIHU* 
ne gli huomini» mani fono ET eati, quanto maggiormentefo* 

Stconquefte parole grandementefpauenta «^m»ndati gli Apoftoli,accioche fieno MINI 
i falfi Apoftoli,quafi D.ceffe, guardate che uoi ftrl d £ I , a c h ' f a *Iddio,perilche,non debbo 
non caggiate nel giudicio DD Signore,pche ?°r ̂ c t e

f

n e ] U c h ' * f a ««di D,PARTI,tutteIeco* 
benche afeondiate il côfiglio uoftro al Signo fe f o n o f u g g e " % a , l a chjefa il mondo,LA u.ta, 
te quanto fi uoglia, non dimeno non ui pote I a m o r t e / e c ? f e f«t^e,Iepfenti,Sc breuemen 
te dccultare,il Signore conofee le uoftreua* "™'e J^,3cefla e fugetta aChr.fto,8c 
ne,ôc friuoli cogitation*, ôcpiglierauoi nella ^ ! * 0 * I d d . ' ? > C I O e coequale a Iddio, p 6 M 

aftutia uoftra. ETQUELLO che dice, per laquale c h e ! a c h ! e f a e f o t t o P o f t a
 a

J

C

J

H N F T° »""T* 
cofa neffuno fi glorii negli huomini ôCc.e co* m e a c r e a t u r a > m a Çome a Iddio uero, ADUN* 
me dica.Sogliano alcuna uoltaglihuomtnip que ha nome DA Chrifto, ôc non da miniftri. 
caufa del uentre,D délia gloria,fare quella CO C A P . I I I I . 
fa che in fpecie fia buona. Adunque NON puo / " " lOf i c i rîputi l 'huomo come miniftri 
effere fenza pericolo,che poi cerchiare LA glo V > di Chrifto, & difpenfàrori DE mifterii 
ïia NE gli huomini, auuegna che fia di uoi çhi di D i o , & quello che di poi fi ricerca ne di-
dica,io fono di Paulo,* chi di Pietro,ôcehi di fpenfatori,è che fi truoui alcuno fedele. 
Apollo,uolendouidenominare dagli huomi , „ > 
ni,ÔC NON da Chrifto. Et aggiugne iteftimoni ^ quefta epiftoIa,come infino à qui fi epotu* 
de propheti.Etil primo è prefo da lob cap. s .

 t o uedere,pienadirifpofte,ôCobiettioni,per 
ÔC infegna, che neffuna fapiétia poffa liberare ' che auuegna che alcuno POTEFFI dire, IN che 
il fapiente da fopraftanti mali, anzi il Signore

 iao8° finalmente fono da effere tenutigh a* 
ufare le aftutie de fapienti per lequali fi sforza poftohVrifponde Paulo, in luogo di miniftri, 
no di feampare, per reti, accio che fieno foffo * difpenfatori, ôc gia quefto primieramente 
cati dal Iacciq l o ro , ÔC reftino prefi da illoro * da rifguardare nel difpenfatore, che fia TEDE 
configIio,nel mezzo del corfo. L'altro tefti* l e , a c c i o che NON fia à uile à alcuno 1 autorita 
monio è prefo dal pfalmo.9?.il Signore cono d i < î u e f t o uficio.Et TAFFA in quefto mentreg" a 
fee LE cogitationi de fapienti, perche fono UA P°"bl i di quegli,come fe diceffi. Io fo queg 
ne,ôc è élégante, ÔC è chiaro quefto luogo del c h e predicano apreflb DI uoi effere c e t t m 

propheta. tedotti,manonfonofedeli,perchenonprc 
n , t e r n * . dicano ALLA eloriadi Iddio, ÔC uoftra falute, 
perche tutte le cofe fono uoftre,6 Pm\o,ô m* p e r caufa del uentre,ôc délie loro commo 
Apollo, o Cepha, o il mondo, o v la uita, o x dita,accioche fi faccino grandi apreflb d. uoi. 
la rnorte ?o le cofe prçfent i^ le future, tut Et cofi anticipa qui quello, che fi poteua ep* 
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nrtt Se adunque fta cofî la cofa,oh del tutto fa alcuna auanti al tempo infino à tanto che 
S I D A E & R E difprezanYnon,ma cofi ci repun uenga il Signore,ilquale anchora ui illumi 
F buomo,non come,aurori,Signori, o Iddu, l î e r a le cofe afcofe nelle ténèbre, & manife 
*corne minifîri diChrifto^po, efponendo ftera i configli de cuori,& allhora fara lau -
flUeftominifterioaggiugne.Etdifpenfatoride dea ciafeuno da Iddio. 
mifteriidiIddio,8C per imifterh, niente altro 
• tefechel'euangeliodi Chrifto.Erne difpen Prohibifce Paulo iltemerario giudicio, 8c il 
fatori niente altro fi ricerca,fe non che fi ritr o tempo del giudicare, non i auanti alla certa 
uino fedeli.Et per quello tanto diligentemen cognitione della cofa, SE giudicare è pronon 
K fi ricerca lafede dedifpenfatori, accio che, t l a r e la fentêtia di alcnno,d IN bene din maie, 
ouellecofe che fono del Signore non fi facci ° n d e ecome dica,nô uogliate giudicare cofa 
no loro, & accio che fedelmente difpenfino i n efperta,8c non prima cofiderara, 8c faputa, 
ciafchedune. Et tanto neceffaria è la fedelta, o auanti al tempo,cioè auanti che Iddio la fac 
che fenza quefta non fia alcuna preclara eru* C I a manifefta,8c quellocbe dice,infino à tan* 
ditione ÔC prudentia. Et fanto ambrogio di* T O Ç H E uenga ilSignore,non intende folamen 
ce Et quefto che lo apoftolo diffe,nô folamen t e f ultimo auuento del Signore, ma ogni di 
le'apàrtiene alla perfonade falfi apoftolj,ma à defSignore,cioè ogni uifitatione, ôc giorno^ 
quella de gli altri, che riceuuta la difpenfatio nel quale mené Iddio a pumre gli fcellerati, 
ne o per uergogna,d per timoré, d certo per & mfieme a «rare in luce tutta la perfidia, SE 
caufa delà fua commendatione,hanno paufa la impieta , perche il primo configlio degli 
diriprendere conftantemente,d i cattiui fenfi, »nipu e,che celino Fimpieta,ma il giorno del 
dicattiui coftumi,pche quefto era tanto con Signore fcuopre tutte le cofe. Etinfegna que 
ffate,cheneperdonaua alla uita fua, pure che fteeofe, accio che anchora temerariamente 
celebraffifedelmente tutte le cofe. ' • n o n giudichiamo le cofemanco cognite, d 

, 4 - ! dubbje,duinti dalla maîitia degli impii,man* 
Eta me eniente che 1 0 fia giudicato da uoi, chiamo per la impatient^ perche è fegno di 
odadihumano,ma ne anche me fteflb giu fofferenza, Scpatientia'à.queglichefeguono 
dico3 perche io non mi fono confapeuole- Chriftp,perche quello fhe dura infino al fine$ 
di alcuna cofa,ma ne p quefto fono giuftifï quefto fara faluo. , 
cato.Et quello che mi çiudica,èil Signore. ti- , t r , , i r « ' c ' . ~ r • • ^ & . j & E t quelle coiefrategh per figura rrasfen m 
Et qui anchora rifponde à una tacita obiettiq me ftefTp, Se in Apppllo per uoj^âcçio che 
NE di quegli,che potieno cofi opporre, chi ci uoi impariate in noi,ne fea tiare piu di quel 
rende certi,fe anchora tu fei fedele.'gli apofto lo che e fcritto,aqcio che unp non mot i ïu 
li noflri dicano di non effere manco fedelidi orgoglio per uno akro,contro a'unoaltro. 
quello che tu didi effere tu, SE cofi dice.Io no > , 
euro dieffere giudicato da uoi 6 Corinth i, SC Cioè in quegli iquali fo che fono fedeli trasfe 
nô temo il giudicio di alcuno de mortali, per ri la perfidia per la figura della orattione, per 
CHE per di humano intefe il giudicio huma* che non fummo mai autori di fette,altri fono 
no.Et giudicare fignifica qui condannare. Et apreffô di uoi che FÂNO quefto,i nomi dequali 
per quefta parola Paulo non del tutro dice di prudentemente taccio, accio che M Â C O offert 
nô EFFERE peccatore,perche aîtroue fi chiama da, Se quefto fo per uoi, accio che impariate 
gran peccatore, ÔC perfequtore della chiefa, da noi, CHE alcuno non fi inalzi fopra modoj 
ROA folamente moftra di effere innocente delà Se accioche alcuno non fi sgonfi per nome df 
perfidia come fe diceffe. Quello CHÉ apartie* huomo, perche non uedete CHE QUEFTE cofe fi 
neame,io certo non fono dannato appreffo faccinodanoi. Imparate adunque à euitare, 
d l me fteflb, auuegna cheio non mi fia confa ôc àguardarui da quegli iquali niête altro fan 
peuole di perfidia,di impieta alcuna. Ma ne p no apreflb di uoi CHE cercare di farfi grâdi, ÔC 
quefto fono giudicato, perche il Signore è deprimere uoi.'Et quello CHE diffe,ne fentiate 
JUELLOJCHEMI giudica,io commendo à Q U E * piu di quello cheè fcritto,è perche quelle co 
«°la caufa mia, il giudicio del quale è tanto fe, CHE fono feritte ci ammunifeono di mode 

Wo,Sc puro,CHE auanti à Q U E L L O , neffuno fi ftia, adunque non offerua la difciplina, ne LA 

PJJ°giuftificare.Et cofi è come dica,inquello, legge feritta quello, CHE fi efalta in difpregîo 
faru-10 ? e . c c o > n o n è CHE io rifpôda agli auuer* D E gli altri. 

«FFARE m

g TudFch C h e *° h ° Û
 ^ 8 " 0 " ^ P E R C H E C H I û G I U D I C A ' E T C H E C O F A H A I C H C 

p ç . c u tnnô habbia riceuuta ^ & f e tu la riceuefti, 
aqual cofa^non uogliate giudicare co , perche ri glorii,come fe tu non la riceueffi. 
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Et qui è come dica, fia certo tu che fecondo te, 8c à uarii pericoli, uedete la follecitudn 
la confeientia tua ti pare effere giufto, 8c fan* 8c cura noftra,la paura,8c la anfieta Auue 
t o , & forte, 8C che Taltro fia manifeftamente adunque che noi non ceffiamo mai pe r 8 ^ 
infermo,che non per quefto anchora fei giu* non uedete, che a" noi anchora molto man 
ftOjperche non ti riprende la confeientia tua. car'Perche ftate ficuri in ocio ï.bi amirate a 
Et chefai fe quello infermofiapiu accetto à uoftriceflatoric' Et cofi èdaefporre fenza h 
Iddios'Ondefe lddio ti uorra imputare la giu ronia quefta ultima partedeltefto percher 
ftitia farai giufto,Sc non fe tu sgonfio ti penfe penfo che Idio dimoftri noi ôcc. Perche èfim 
rai eflere giufto. Et cofi benche tu fia piu dot* plicemente uero gli Apoftoli effere dimoftra 
to,piu eloquente,3c piu fanto de gli altri, per ti da Iddio,come dedicati alla morte. Et è qu e 

chefgonfij'Perchediuieniinfolenteperido* fta ragione di confequentia,auuegna che po* 
ni alieniî' Se lddio tiha degnato di honore fo co auanti per hyroniahauefliriprefi quegli di 
pra gli altri,niente è che tu ti aproprii, niête è cendo, gia fiete fatollati, fenza noi regnaftï 
dichetutiglorii,pcheqllo,chetuhai,nôl'hai auuegna nondimeno che noi anchora non 
da te,ma lo riceuefti da lddio.Et quefto luogo habbiamo cio confeguito. Noi anchora piu 
efponendo.S. Auguftino dice. Doue fe Thuo tofto combattiamo, che noi regnamo. Voi 
mo diceflijlafede mia,la uolonta mia, la buo chefate.^fe curi delà carne,ôc del diauolo &c. 
na opéra mia.Rifponde àquello. Et che cofa Et cofi accomodatamente proua Io Apofto* 
hai che tu non habbia riceuuta.^Et fe tu la rice lo nô anchora regnare, quafi diceffe. Non an 
uefti,perchetiglorii,comefenonlariceueinY chora regnamo, perche lddio dimoftronoi 
Tutto quefto certamente a quefto fine, non ultimi Apoftoli come huomini dannati ôcav 

accio che Phuomo non fi glorii,ma accioche chi dimoftroj'Siamo fatti fpettaculo al mon* 
quello che fi gIoria,fi glorii nel Signore,ôcnô do,8c agli angeli, ôc agli huomini, al mondo 
dalle opere,accio che forfe alcuno non fi in* cioè fapiénti, ÔC potenti,agli angeli,cio è car* 
alzi.Non perche le buone opère fieno ingan tiui demoni,ÔC agli huomini, cioèimbrobi ui 
nate da quefta piaopinione,auuegna che Id* li,ôc abietti. ' 
dio renda à ciafcuno fecondo le opère fue,ÔC No i ftolti per Chrifto, & uoi prudenti in 
fia gloria, ôc honore,ôc pace, à ciafcuno, che chr i fkyioi debili,& uoi fortLuoi clari & 
opéra bene,ma perche 1 opère fono dala gra noiignominiofi, 
tia,ôc non la gratia dalle opere,perche la fede ô 

che opéra per dilettione, niente opererebbe, Seguita di taffare î falfi Apoftoli,iquali Iafria* 
fe efla dilettione di lddio non fi diffondeffi ne to il uerbo délia croce, cercauano lagratia 
cuori noftri perlo fpirito fanto, cheè dato a delle chiefe. Et uuolelo Apoftolo taie eflere 
noi.Ne efla fede farebbe in noi, fe lddio non lo epifeopo, quale dara lddio fpettaculo per 
fpartifle à ciafcuno la mifura délia fede,Scque la croce, ÔC tutti i generi délie perfequtioni. 
fto fi ha da Auguftino nella dichiarationedi Perche lo euangelio nonpuononifpignere 
quefto luogo. contro a' fanti,i potenti, ôc fapiénti del mon* 
Gia fiete fatollat^gia fiete fatti ricchi,fenza d ° - Etdi qui è come dica, noi fiamo reputari 
noi regnafti,& lddio uolelïe che haueffi re ftolti P e r i a ftolta P"dicarione délia croce,K 
çnato, accio che anchora noi infieme, con P e r c h e n o n ^ P P " ™ c ? f e eccelfe,cio emen 

Soi regnamo. Perche io penfo che lddio t ! t i m y f t e r i j > & f e c u * a r e f a p i e n t i * * q U e g lïl 
dimoftri noi Apoftoli ultimi come depu - c ! . f m o e f f « e P r " d e n t , i & ^ P ? ™ ^ 

. ,Y

 r u r ~ f . - r ^ S difprezzano le cofe inferme di Chrifto, ocnn 
tat. alla morte, pche fiamo fatti fpettaculo P c e r t e œ k i u b a b f f l d a l l a h u ' m a n a 

al mondo,& a gh ange l i , ^ gh huomini. papjentia.Noiinfermi come quegli iquali,per 
Tutto quefto horaappartieneàfedotti Co* lainfermita,contremore,nonconfidatiinaI 
rinthi,8c comincia con Hyronia, come fe di* cuno humano prefidio,habbiamo predicato 
ceffi,gia fiete uenuti alla fuprema perfettione, fra uoi,ÔC quegli forti,perche confidando nel 
in modo che non habbiate bifogno,ne di pre braccio délia carne, cofi confeffauono Chri* 
dicatore,ne di dottore. Et regnate fenza noi, fto(come dice Santo Ambrogio ) accio che 
cioè gia fiete in fomma tranquillita, in modo non offèndeffino gli huomini,ma fuffino ficu 
che non habbiate bifogno, ne di epifcopi,ne ri.Et di qui auuiene, che noi fiamo infernal, * 
di dottori,come fe diceffe,Iddio uoleffi che co "bfeuri,ÔC difprezati,8C quegli fieno tenutrcla* 
fi fuffi,accio che anchora noi regnaffimo infie ri,laudati,ôc in maffimo pregio, perche il uu 
me con uoi,cio è fuffimo tranquilli, ôc ficuri, go hain odio qgli,chepredicano cofe con 
ma la cofa fta altrimenti, pche uoi uedete tut rie * i IorO affetti,ôc quegli reuerifce,8C lau > 

, to il giornojche noi fiamo oppofti alla mor* ôcbenelîca,che turpemente adulano. 



A C O R I N T I C A P I T O L O M l . 
7* infino à quefta hora,& habbiamo hauuto che uoi habbiate dieci mila,cïoè in numerabi ' 

(me & Cete,3C fiamo nudi,& fiamo battu- li pedagoghi in Chrifto non dimeno hauere • Sandiamo uagabondi,& Iauoriamo,o- pochi padri,benche i falfi apoftoli fi ufurpino 
n'rando con ie proprie mani,eflendo det- in uoi latiranide, & il magifterio non dimeno 
^male di noi diciamo bene.Patendo per- mancono di affetto paterno,del qualeadilun ?«Trione fopporriamo,noi beftemiati^re g° f "P«o quefli. 
hiamo noi fiamo fatti come la fuperflui- J™? "> »> gênerai per l'euâgelio in chri 

SXl nîondo, fpazzatura di tutti infino à l t o G'efu.Io adunque ui prego che uoi fia 13 ̂ 0 dj, ' f e miei imitatoriPer quefta caufa ui man -
rLè inmodo nôregnamo.che fpeflb ancho d a i / i n i o t h e o ilquale è figliuolo mio diîet 
ninanca quello che noi mangiamo, ô beia* f e d e I e , n d Signore, ilquale uî ridurra 
«o & fpeûo da ueftire, tanto è difcofto che a m emona le mie uie,Iequali fono in Chri-
noi'aduniamo richezza dallo euangelio. Et « ° > c o m e io p tutto infegno in ogni chiefa, 
anchora non habbiamo certa fiede, ilche èdi Afïegna hôra la caufa perche chiami quegli fi eflrema renuita, ne proprie cafe nelle quali "gliuolj dicendo hauergli generati per la pre* 
piu commodamenre fi fopporti quefta po* dicatione dello euangelio.Et à quefte cbfe ag 
uerta.Anchora fiamo percoffi,perche libéra* giugne,laconfequentjadicendo.Ioui prego mente,8C fecondo la uera fede(come dice fan che uoi fiete imiratori miei,da le quali cofe pri 
io Ambrogio )fenza alcuna adulatione predi mieramente imperiamo il dottore non eflere 
chiamo Chrifto,8C riprediamo i fatti de la pra uero dortore,fe non dia uerfo i difcipoli uno 
Bauita, non cercando gratia appreflb de gli affetto paterno.Et ciafeuno nela chiefa fi puo 
huomini,ma fiamo percoflï dalle ceffate, cio pigîiareilmagifterio,manô tutti poflbno ope 
èlîamo ingiuriati, 8c in modo non togliamo rare con paterno affetto, di poiimpariamo la 
da alcuno, che noi ci apparechiamo il uitto chiefa nafeere dal uerbo della uerira.Et dipoi 
con opéra manuale,8c in modo non cerchia accomodatamente rafla quegli, che appreflb 
molalaudehumana,chenoipreghiamoper de Corinthiinfegnauanola infedelita, quafi quegli che ci maledicano, accio che per le uil dica,uoi non hauete alcuno padre, cio è che 
lanie, che cifono fatte afliduaméte ricompen come padre uihabbia partoriti à Ghrifto, ne 
fiamo beneditioni,8c in modo non opprimia in meritamente mi poflo gloriare, perche per 
mo alcuno, che.noi tacitamente patiamo la lo euangelio,in Chrifto Giefu ui ho generati, 
crodelta de perfecutori,che bifogna piut'noi Imitate adunque me, cioè feguite la mia dot* infino à quefto di fiamo fatti come fuperfluita trina,la quale non dimeno non è mia, ma di 
delmondo,ôc fpazzatura. Chrifto}8ccofioccultamentesbatteifigmenti 

Io nô feriuo quefte cofe à fin che io ui con d e

 fai? apofll0!! > fafi dkfe ' fuggiLC q"CgK 

fnn̂  ~ • w l ^ " : ^ d i m c a c i " u l . L O " guardaton della dottnnaloro, perche e ua* 
S'i • U 1 f u n u n i r c o c

L

o m e / ; l ê l ™ ° h na/Et per quefta caufa ui mâdai Thîmotheo, miei diletn pche auuegna che uoi habbia - K q u e f t o a c c i o c h e impariate, che cofa fia fe* 
teaieci mila pedagoghi in Chrifto, non di- d e c n e cofa perfidia,che cofa fia eflere padre, 
meno non hauete molti padri. che cofa uano dottore. Et da quefto impare* 
Et quefta è correttione,8c adolcimento,quafi ™te le uïe mie,cioèiI modo,che io feruo nel* 
J«,perche ne d per uituperare uoi, à p con 1° infegnare la fede mia lo ftudio mio nella 
fpnderuihodettequeftecofe,mapamunirui, dottrinadi Chrifto. Et dalla charita chiama 
«oe accioche lafeiati gli ingannaforful acco Thimorheo fighuoIo,8c perche haueua gene fo«e à me,cioè alla mfa dottrina, quegli cer* xvo quello a Chnfto,8c perche era obedien* 
«no k cofe loro, io mi poflb gloriare di efle « à Paulo in tutte le cofe come uero figliuo* 
«Padreuoftro^uoimieifigliuolLpcheuoi lo al padre efprimendo la fede ôcdfligentia 
f^ete me in padre, Scgi'altri côe pedagoghi, del padre: nella predicatione delo euangel o 
» »more dequali èmolfo difcofto dal mio uer 8C quellafede,la qmde fi ricerca nel miniftmo 
J> 4 uoùlo ui gênerai in Chrifto per lo euan* del uerbo,c,oe che regga rettamente ilpop o 
f*° , 8c non quegli generorno uoi. ? Obedi* lo,« la famigïia di Idd.o,8cfuelga da efli ogni 

Jdunquealïadreftudiofiflimodelauoftra ^ ^ ^ m ^ % n ° S ^ ^ S ! ^ 
^Mqualeèpermettere a n c h o r a c f r a u i t a prouoearfi fopra di fei ira del S,gnore,laqua 

noir, caufafe fiadi bifogno,8c pofe die* Mn Ln«-«- f i m l n a c c . l a a P c r f i d ! m fr 

^ilapergrandiffimo numéro! Etcofiqui Cernfono montaain orgogko.comefe 
^«dentemente inferifee una bella collatio* io non habbia a uemre a uoi, ma uerro m 

amplifi c a t i o n e ^ c o m e £ c a p e r c h e b e n brieue i uoi,fe uorra il Signore. 



COMMENTO NELLA Ê P I S T O L A I. 

Perche haueua mandate» Timotheo, SC eflb C A P. V. 
non era andato,calumniauono i falfi Apofto C Gli al tutto fi ode fra uoi fornicadone 
li.Se era padre, perche non uiene eflb ax uede & taie fornication e quale ne nelle oc 
reifigliuoltf Certo perche fi feparodaCorin ti fi nomina, che aîcuno fi riene lamo r 
thi,ma queftidice,fono ingannati, perchefa* del fuo padre. & 
ro prefto aN uoi fe lo permettera il Signore ^„^,-.«t„ J 

* _ -t i J - a u I n qnef to capitolo pin duramente riprende 
E t conofeero non il parlare di quefti che q u e g l i lo Apoftolo, cominciando nominar 

' fono uenuti orgogliol^ma la uirtu,perche mente à toccare certi uitii,accio che dimolhi 
non nel parlare éil regno diDio, 'ma nella gli Apoftoli loro hauere predicato nôinuir 
uirtu. Che cofa nolete i Vengo a' uoi nel- tu,ma folamente in parole,auuegna che nel* 
la uirga,cf nella charita,& fpirito délia ma la uita loro in modo niente fi fia mutato che 
fuetudine. anchora que uitii erano in effi,che àpena cotn 
Quafi dica,io conofceuo troppo bene quefti m e , t t o n o I e gcntf.Et leualoro ogni fcufa,qUa 
uoftri dottori, quanto fieno arroganti, SC fu* fi diceffe,ei non bifogna,che uoi ui fcnfiate,la 
perbi,ma io conofeero qualche uolta,che co c , o f a e t a n ' ° " « « f efta,che non fi puo feufare 
fa poflino,Sc nô curero la loro loquacita, ma ° n / g a r * - E t P ° n e m pnncipio peffimo gene* 
uorro uedere la uirtu. Io uedro con quale fe r e d l libidine,eflendofi uietato dal Signore nel 
de,conqualediligentia,8cuigilantiainfegni* Lçumco che neffuno fi mefcolaffi conlamo 
no,8c quefto non ofeuramente uedro ne co* g I , e d e l f u o padre/otto graue pena. 
ftumî uoftri, quanto harete profittato, per la E t uoi fiete montari in orgoglior'& non ui 
lnnocentia,8c purita délia uita,8C quanto ui fa fiete piu prefto doluti,accio che fuffeleua^ 
rete partit! da uitii.Sc fe io uedro quefto.cono t o d e I m e z z o d i u o i q u e l I o c h e c o m m i f f 

feero chiaramente quegli hauere infegnato t a t e o D e r a > 

con buona fede.Maiodubito, che per caufa 4 ^ 
del uentre non ui adulino, SC con la fuauîta Poi che hebbe accufata-la indignita, 5c turpi* 
del parlare ui adefehino, ne riprendino le uo tudine délia fcelleratezza,in un tratto (i muo 

v ftre fcelleratezze,non ui uolendo offendere, ue contro àCorinthi, come dicefle, auuegna 
come fe non fapeflïno che la predicatione de che quefte cofe fieno cofi, chi è che gia non 
Io euangelio non fi appoggia alla eloquen* uegga quâto uoi fiete anchora difeofto dalo 
tia,d alla loquacita, perche Chrifto noncom ftudio délia uerapieta,auuegnachenonleuia 
mefle quefta agli eloquenti, dotti, ÔC fapiénti te tanta fcelIeratezza,doue è la fede,ôc ilzelo 
di quefto mondo,accio che chiaramente ueg de uoftri dottoriî' Oh non intendere eflere ue 
giamo quella folamente effere fituata nella fe ro,quelIo che io difli di fopra,che quegli era* 
de,8C certo feruore,SC potentia, come referi* no gonfiati, Se inalzati in fuperbia, che fola* 
fee di Chrifto Matteo. Quello infegnaua con mente dauono opéra à belle parole,ôcnon al 
potefta,cioè cô gran uirtu,uiuacita, 8C forza. la innocent^ délia uita. Oh nôper queftefeel 
Vltimàmente parla comepadrefedele,iIqua* leratezze ev abaftanza manifefto che quegli in 
le fi adira co fuoi fîgliuoli,ÔC minaciagli di bat fegnano folamente per caufa del uentre,8C lo 
tere, 3C oppone la uirtu alla eloquentia, oue ro particulare commodo, 6C non accio che 
fi uede adunque,che la uirtu e effa cofa, cio e ui rendino migliortfSe fuflino ueri padri,ue* 
giuftitia,innocentia, 8c fede. Aggiugnefi ele* ri paftori,curerebbono,che fuflè leuato di me 
gante fententia. Non nel parlare è il regno di zo,8ciafcelIeratezza,8c quello chelafece,ne 
Iddic»,ma nella uirtu.Et dicendo.Vengo à uoi perdonerebbono ad alcuno. 

^^S^^Xl^!^^ P e r c h e i 0 certamente come aflente col cor 
del padre,8c de figliuoli. Ethal oratione ue* & n r e f e n t e con lo fpirito gia come pre 
hementia, perche i padri caftigano i figliuoli V0'** P F e i f . n t ? c o n 1 0 T T ™ £ £ „ f i ha aue-
intrattabili con la uirga,8ci figliuoli traftabili, f n t t , gmdicai che <^^^Xo Se di buona fperanza ailieuano con manfue* ° P e r a t ? , f "ORA5 d . e l S , g n ° L " & ld 
tudine. Per la troppa licëtia certo alcuna uoi Giefu Chriftcf, eflêndotn congrega a oc 
ta noi fiamo piu cattiui,ma la troppa feuerita, fpi«K> mio/infieme co la poteita aei .g ; 
a piu nuoce,che la gioui, Bifogna adunque re noftro Giefu Chnfto,fia date q u e , r " 
che il feruo di lddio fia prudente, rettamente avSatana5alla deftruttione délia

 carnCQ ̂  
compartifea il uerbo délia uerita, perche tan che lo fpirito fia faluo nel giorno a : 

ropecca quello che ufa maie la feuerita,quan gnoreGielu. f bifo* 
fo quello che con la lenita fauorifee la impu* Et gia effo dimoftta beniffimo, che cola 
dentia,8cimpieta, gnifare,quafidica.Adunquepoichene^ 
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Jînoi na «relire df eorreggere tanta fcellera* uno cartmo,ôc"fceIIeraro huomo, macula cô 
zza iouoglioperlamiaaurorita, anzi non la contagione tutta la chiefa, come dica, che 

I e J j o nome, ma pel nome di effo Chrifto, uoi ui gloriate negli huomini,ôc cercate la gra 
on folamente da uno o due, ma da tutti uoi, tia in effi, ôcin quefto mentre niente auuertia 

fia dato quefto fcellerato à Satan, ôc quefta ex te in tanto manifefti flagitiofi, non è cofa che 
la fomma di tuttele cofe,come diceffi,poi che ftia bene. Io nô uoglio che uoi penfiate che il 
o ui ucggo effere tanto pigri,& tanto ftolidi, flagitio di un huomo nô apparrenga alla chie 

•à quali grandemente fi appartiene,ôcà quegli fa.Voi fietemembri di uno corpo,adunque e" 
cbe fono apreflb di uoi effere,diligenti, io af* da hauere cura, che uoi non apriate in modo 
fente certo col corpo, non dimeno prefente ïe fineftrea' uitii,3c aile fcelleratezze,cherut* 
con lo fpirito ho deliberato che quello che to il corpo nô fi maculi per la contagione di 
cômefle taie cofa, fia dato à Satan alla deftrut uno. Oh non uedereuoi chepoco fermenta 
lione della carne, cioè fia leuato dal confor* Iieuita tuttalamaffajôCrendelaacidaî'Erpi* 
tjo de fedeli, ôc fia aflitto col corpo,cioè fia di glia Paulo le fimilitudini, quali da cofe uifibi 
fprezzatOjSC efclufo àtempo,perche per que Ii,lequali nondimeno erano in ufo, & precet 
Hofcacciare efteriore,èconfafol'huomo. ;Et to a'ludei,accio cheaprala figura del uecchio 
quefto mio giudicio proponete à tutta la chie teftaméto, ôc deIPuno,ôC Paltro popolo,cio 
fu quâdo fia adunata, ôc lo fpirito mio in effa, è de ludei', ôc délie genti dimoftrieffere la me 
S uoltate tutta la colpa in me, perche io nien defima chiefa, accio che, d i ludei troppo fe* 
K opero dalla impotenria della aftetrione,ma ueramente non diuentino infolenti, d le gen 
dalla potentia, ôc ftato di Chrifto. Ma dirai, ti, per mâcare délie cérémonie de ludei fi pen 
doue è ftato ammunito,due,actreuoîte,fecô finoinferioria' ludei. 
doilpreceno di Chriftorlo rifpondo, quâdo Purgate adunque il uecchio fermento a fi
la fcelleratezzae tanto aperta, chenon fipof ne che uoi fiate nuoua maiTa,come uoi fie-
fa «lare con alcuna fcufa,niente e di bifogno reazimi.Perche la pafqua noftra, è Chriflo 
della ammunitione ma fub,to,fe non fi rauur j m ^ l a t o per noi Per laquai cofa celebria 
ae,edaefcluderfi,ilchefifaquichiaroperlo ~ , „ T . , *ww„ i e 

rfemplodiPauIoÎEtdicendoalladeftrutrio* ™ * a nelfermeatouecchio,ne 
nedellacarne, è dafapereche Paulo agli h e , n e l £ r m . e n » d f h

r

 m a h t , a f n e < ? u i n a » m * 
brei cap*dice,giuftiria della carne, laèfterio n e g h a z i m i d e l a finc«»»,& uerita. 
regiuftitia,perlaqualecofa,fecondoilcoftu* Hauendo cominciato a dire del fermento,, 
me della fcrittura difle, fia dato à Satan, per apre hora che cofa intenda per il fermento, 
quello che è,fia aflittOjConfufo, ÔC perturba* che cofa perla maffa,ÔC per gli azimi,pigliai> 
to,perche cofi anchora lob fu dato à Satan,ôC do certamente la occafione dello efortare da 
referifeefi effere dato àPaulo Pangelo di Sa* quel precetto,che gia haueua Iddio tante uol-
tan che Io batta. Ilche fe à quefte cofe aggiu* te replicato al popolo Iudaico,che non man 
gni la ordinatione di Chrifto in Matteo, ue* giaffino fermentato per fette di. Et non fola* 
drai anchora quella rifguardare à quefto, che mente non mangiaffimo, ma del tutto lo le*, 
publjcamente fia punito quello, che difpre* uaflino dalle cafe loro.Oh penfate dice a" caa 
zateleamicheuoli ammunitioni,feguito di fo eflere ftatecomandate quefte cofe a'Iudeir* 
«iueredishoneftaraente, perche eflere ethni* oh Iddio è offefo, fe alcuno mangi pane fer* 
co,8cpublicano, è effere feacciato dal catalo mentato, d fi rallegri fe lo mangi in fermentai 
go ecclefiafticojôc effere numerato,ôc tenuto to.'' Adunque tutte le cofe gli accadeuano in 
fragliimpii,àqualifîcuramente nonfipoffa figure. Due cofe adunque ci fono fignificatc 
cometterealcuno uficio buono ne fincero. in quefia.Primieramente,acciochefuffimo ec 
Iluoftrr.^^ • NT r citatî a rendere gratie per i diuini beneficiî,la 

uoltro gloriare non e buono. N o n fape a l t r a c h e n o i f i a l £ 0 m î ç m c e r i & î n c o n t a m i 
«-ne poco fermento heuita tutta la malîa. n a n ) p e r c h e fe Iddio uolfe, che quefto popo* 

Accufa dinuouo la fuperbia de Corinthi, ôc lo carnale mancaffe di ogni uitio, quâto mag 
J^Jigentia loro,quafi dica ftando la cofa co giormente conuiene che noi,che fiamo libe* 
Mon bene ui gloriate,perche auuegna, che rati,ÔC lauati pel fangue dilefu, fiamonuouaR 

J 0 , non togUate uia il maie non fo che cofa ôc mondiffiraa maflV A quegli fi uccideua l'a 
^gloria uiarroghiate.Et che altra cofa fate,à gnelIo,a'noifiuccideiluero agnelloChn* 
gioriarui cofi nella ignominia fe non come fto.Er non per altro cura Paulo, che leuino il 
g u eghche pongono,un poco di ferméto nel fermento, fe non accio che effi fieno nuouo, 
? ÎJ aJa,perilqaal e tutta diuiene acida. Etco 8c fincero pane, accio cheniente mefeolino 
" e « firaiUtudine in quefto,che lo efemplo d̂  délie prime fporchezze quegli, iquali un ira» 
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fe non che effendo liberati un tratto da graue partiene giudicare qllo che fi faccia nelle ? 
fententia, perlo auuenire in modo celebria* - ne cafe,folamente debbe giudicare, q l l 0 ch* 
mo la feftiuita, che il fermento délia uecchia fi faccia nelle fue.Cofi la chiefa giudica di cm 
uita,cioè la malitia, Paftutia carnale, d la im * gli , che fono dentro, quegli che fono fuor 
purita,non fi accoffi,ddi nuouo fottentri,ma profani,non fenza pumtione fi riuolteranno 
accio che tutto H giorno euacuiamo tutto ql fempre nelle lacune de uitii, ma nel definito 
ïo che di uitii rifiede in no i , accio che fieno i tempo fieno puniti da Iddio. Ma di q a eftj n 5 
coftumi incorrottijla uita innocente,fincera, tratto qui,ne à uoi fi apartiene, d Corinthie& 
fimplice,la côuerfatione honefta,8Cnô fucata f « e curîofî délia aliéna caîamita, quâdo qud 

l o u i h o f ç r i t ^ ^ ^ « S £ S S ; 
mmefcohate co fornicam. telccofeuoftre.GiahauetelofceUeratoaduî 

Oltre a quefte epiftole,che fi truouano, que* tero,Ieuate quefto dalla uoftra adunatione. 
fto luogo accenna Paulo hauere fcrittealtrc Etreuatequdloilqualeèfcdleratodelm, 
cpiftole àGorinthi,per lequali certamente atrt Z Q d i U Q ^ *«-ro,aci me 
muniua quegli, che fi doueffino euitare gli a* 
duIteri,fornicarii,3C altri huomini fcandolo* Et quefto cita délia legge.Et è da notarePaiw 
fi.Et parla qui Paulo délia cotidiana confue* le nominare certe cofi grandi, 3c nefandefeel 
tudine,cioè accio che non conuerfiamo con leratezze, per lequali fi debbe euitare il fratel 
fcellerati,d mangiamo con loro,accio che ci Io,perche altrimenti tutti offendiamo in mol 
aftegnamo dalla familiarita diquegli per la co te cofe,non adunque temerariaroente, d per 
fuetudine de quali facilmente fi puo cohtami quale fi uoglia uitio è da fcacciare, d euitare il 
rtare la uita noftra. fratelo,ma folamente per quelle cofe,che qui 
_ . . . .. ,. . numera Paulo dfealcune fono fimili àque* 
E t non al tutto co fornicam di quefto mo fte j a n c h o r a piu graui. Dello aftenerfi, che 
do,o con auart, o con rapaci, o con idola- n o i chiamiamo fcomunicatione,fi ha quefto, 
tn.Perche altrimenti certo douerrefti ufci, perche ôgni dottrina, ôc uita infegna quefto, 
re del mondo. E t hora uifcriflï che uoi nô che il popolo di quello fia innocente ,puro, 
ui melcoliate. Se alcuno che fi chiami, fra & fanto dagli altri popoli, non folamentein 
teIlo,ev fornicatore, o x auaro,o' idolatre,ov nome,maperinnocentiadiuita,ÔCpuritafe* 
maldicente,ov imbriaco,o v rapace ,non uo, gregato da quegli, onde debbono quegli i* 
gliate mangiare con quefto.Perche,che ap quali fono contaminatf da infandi flagitii,effe 
partiene a me giudicare anchora di quegli * e e f c l u f i del confortio de fedeli,accio che gli 
che fono fuore f oh non giudicare uoi di altri del gregge non fieno contaminati,3cperi 
quegli che fono dentroî1 E t quegli che fo - f c h i n o P « l a contagione di quello.Ilçbe fela 
no fuora,giudica Iddio. chiefa e tanto ne gli gente, che non efcluda 

° quello che publicemente pecca, 8C non li rau 
Cioè non dico al tutto co fornicarïi di quefto uede,ôc fe anchora ceffa il magiftrato di puni 
mondo, come certi interpetrano i miei fcrit* te con la fpada i colpeuoli, ciafcuno priuato 
t i , altrimenti farefti coftretti à ufcire del mon fedele fi aftenga dalla confuetudine de gli ta 
do,auuegna che la maggiore parte,dd mon* probi,SC fcellerati, accio che non paia d fauo 
do fia anchora infedele. Ma quando io dico rire agli alieni flagitii,d accio che nô fia macu 
adulterijôc fornicarii, non intendo délie gen lato dal peccato alieno,maffimamente fenon 
ti,SC degli alieni dalla fede,ma di quegli che fo ui è alcuna fperanza di rauuederfi. Ma in font 
no memorati col nome di Chrifto. Et dicen* ma,d fe fi debba euitare,d fe fi debba accetare 
do,non uogliate mâgiare con quefto, con ta habbiafi la charita per regola, 8C non fi errera 
le nota ci conftrigne,che noi intendiamo que mai.Et diqui fu che l'Apoftolo nô diffe Jeuate 
fteparole di Paulo, non di quella publica afti Io fcelerato délia congrégation? uoftra, ma 
nentia,Iaquale poco auanti chiamaua inuen* leuatelo del mezo di uoi,accioche fe forfeno 
tione di Satan, ma deila priuata conditione, poteffi leuare icattiui de la congregatjone,g 
quafi diceffe. Se fimili cattiui non fono efclufi lieuiamodanoifteffi,cio è n o n P e ç c ^ d ° C

û U < , 
dalla chiçfa, tu guardati da quegli, ne uolere quegli,ne acconfentendo,d fauorendo aq 
çonuerfare^ d mangiare con quegli. Et che ft glinelpeccare, 
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C A P . VI. O h non fapetc che noi giudicheremo gîi 
. £ c u n o di uoi fopporta, hauendo afta - angeli i O h non anchora le cofè tempora

i r e con uno alrro,di uolere eflere gmdi li.-'Se adunque hauete i temporaii giudicii. 
cato appijffo a gli ingiufli, 6> non appreC p e r g l j ^ p e n f o ^ ̂  ^ fi ^ ^ 

foafann. moni,cio è folamente la cattiua parte de eli 
ApparequiiConnthihauereprefodal euan angeli, perche fono anchora buoni angeli 
0eliopiudicuriofita,chedipieta,ondeauuen che non accade che fieno giudicati. Ma dira 
ne che poco fi mutaffino ne coftumi loro,per alcuno, come fieno giudicati idemoni da gli 
ch'eerano alcuni fra effi,o tanto iniqui,che ra huomini i come di fopra dicemmo per com* 
plflino agli altri le cofe lo ro , 8C ingiuriaffino paratione.L'angelo fpirito puro, Se Phuomo 
ifrategh',0 tanto impatienti,che non poteffi* fatto di fpiriro,ôc di carne. Quando adunque 
jio fopportare lieue ingiuria con pattêtia.Due il démon uedra Phuomo circûdato dalla mo 
tofeadunque dimoftra lo apoftolo,ne le qua le delà carne,fotto pofto àpeccati,ôc alla cor 
lipecchinOjl'una che fra effi fieno anchora al ruttione eflere perfeuerato nella fede, come 
cuni,che faccino ingiuria,ôcforza à proffimi, non confeflera di eflere condénato per il giu 
l'alrra,che quello à chi eïattaingiuria nô puo fto giudicio di Iddio .''ilqualeauuegna che fia 
fopportare,3e quefto in cofe picciole, che ap fpirito,3c niente di fenfuale habbia,che Io tîti 
parrengono al uitto cotidiano.Riprende a* ri da Iddio,non dimeno fi parti da Iddio, Se P 
dunque che uno tiri al giudice Paltro, p quel huomo meritamente dira eflere beato, ilqu a* 
lecofe che aparrengono alPufo de la uita cor le benche habbia piu caufe di mancare, uinte 
porale,ôC alla neceffita,ÔC quello che è piu tur quelle côftanteméte fi accoftd àlddio,per op 
pecofa, auanti al giudice impio, intendendo pofito anchora métre,che uede Pimpio,iIqu a 
per gli ingiufli, gli infedeli, ôc alieni del côfor le porta la curruttibile carne non confegui* 
lio della chiefa, perche tutto quello che non re alcuna mifericordia ( alquale non dimeno 
èdalla fede è peccato ,ôcfomma ingiuftitia è mancho fi doueua negarela mifericordia, ÔC 
laperfidia. Etper i fanti fi intendono i fede* alquale per le predette caufe maggiormête fi 
li,aci pii, come fi ha di fopra nel primo capi* doueuapdonare)ï che modo hara mai ardire 
toIo,àiquali fi debbe commettere, ÔC referi* fperare di confeguire la diuina mifericordia-
reilgiudicio. „. . , r , . r , •,. 

Confhtuite quegh che fono difprezabm ne 
Oh non fapeteche ifànti giudicheranno j a chiefa. I o d i c o quefto a uoftra uergo. 
il mondo^ck: fè p uoi fia giudicato il m o n - g n a . E c cofi non e fra uoi Iàpienre,ne pure^ 
do3 fiete indegni de minimi giudicii:' uno,che poffa giudicare fra ilfuo fratelloj» 
Gioèohuifietefcordatideliadignitauoftra, «aiifratello colfratello l i t iga ,& quefto 
fheuoiiqualicôgrangloriahaueteàgiudica aPPreiToa gliinfideli.' 
te gli infedeli, nô fenza uergogna ui prouoea Rifponde hora a qgli,che porrieno opporre, 
te al giudicio loro^ilche fe uoi fiete tanto cha perche adûque patiro che mi fieno tolte le co 
ri,* preciofi àlddio,che ui habbia commeffo fe mie.'O che mi fia fatto forzar'come dica. Se 
«Igiudicio de gli impii,perche ui fotto pone* al tutto fiete tanto impatienn de mali,cheuoi 
t e à quegli tanto turpemente, che per cofa lie non poffiate,ne fopportare, nefimularelain 
Biffima afpettiateil giudicio di quegli chehan giuria, ôc al tutto deliberiate di non conten* 
no à effere giudicati da uoirïn che modo adû dere per quefte minime cofe.Perche non eleg, 
fe, «ffendo fatti fopra gran cofe, non fiete i gete di uoi fedeli,per arbitn,ÔC giudici,ancho 
«onei aile minimeî'Et che 1 fanti giudicheran ra gli infimi,ôc difprezzatiffimi,fe mancono i 
1 1 0 il mondo ha quefto fenfo,lafede,ôc la ueri fapienti, iquali componghino le lui frauotf 
»a Je fanti giudichera la perfidia de gli impii, quafi dica. Ei non e che uoi diciate di manca* 
* « fcellerata uita lo ro , Se qua fi produrr a la re di fapienti, che compoghino quefte uoftre 
«Mentia contro di quegli, in modo che non liti, perche io uoglio piu tofto difprezzatiffi* 
««i alcuna feufa, ne alcuno refugio à gli im* mihuomini,ôc di infima coditione,cioeiqualt 
J n i auuegna che nonhabbino uoluto udire, appaiono fra uoi effere minimi giudici di que 
Je U promeffa,nele minaccie de propheti,an fte minutiffime cofe, cheï piu fapienti de genti 

hanno fprezzato eflb Chrifto uerafalure,il li.Et di nuouo,p corrertione aggiugne aque* 
J«aie non dimeno i pii lo hanno côfeflato fal fte cofe.Io dico quefto a uoftra uergogna,fi* 
* a tore del mondo, ôc per fede hanno confe* gnificando, che eflb no ha parlato da animo 
g j * m effo la uita eterna.Et i minimi giudicii che uoleffi, che fi toglieflino i difprezatiffimi 
* 0 1 c Per le minime caufe giudiciali. a giudicare,ma perche giudicaua che quetto 
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farebbe: cofa piu rollerabile,che quello che fa gli auari,negli Ebrii,ne iMaldicenti n * 
ceuano,litigando i chriftiani apreflb de genri paçi,poffederâno il regno diDio.Etôff* ** 
li,dipoi acremente riprende quegli,& ampli* fe eri certi,ma fiete lauati, ma fiete fant fi°° 
fica effa fceleratezza grandemente, dicendo, ti.ma fiete giufHficati nel nome delsion 
cofi non èfra uoi fapiëtec'&c. 8ç ufq il parlare Giefu, & ne lo fpirito de lo Iddio .5ft 
hebraico,ftafratello,ÔCfratello,ma aggiugne r ^«uoitro, 
cofa che piu aggraua, ma il fratello col fratel Pue f°no gli argument!, per iquali ci confor 
10 litiga, Se quefto apreflb gli infedeli, ôc con W a leuarci dalla impuri ta, il primo tira dalla 
quefta fententia comprende quello che infi* pena,dicendo che gli impuri nô confeguiran 

no ax qui ha aceufato ne Corinthi,che Iitigaffi n o l a heredita del regno di Iddio, defermerw 
no apreflb di giudici gentili, perche comeev do cô modefte parole pena horribile,perche 
détrôner gli ingiufti intefe gli infedeli,perche c o m e H uoeabolo di herede, d di figliuolo ev 

per fede fiamo giuftificati,3cfantificati, nome dimifericordia,ddi gratia dilddioi co 
— . . . , x, . r , fi effere efclufo dalla heredita ev parola diii-a 
Etcofigiacertameteal. mttoein uoi feele & dimaladitione, ôedifurore diuino ffi 
ratezza,chç hauete lue fra uoi fcambieuol- a r g u m e n t o e eaangelico,Sc tirafi da benefiefi 
mentç. Perche non fopporrate piu tofto 1 d i I d d i o y ô c (u0\e j q U e f t o m o d o argumenta 
ingiuria f Perche non tollerate piu tofto il r e q u a f j dica,cofi,horfu frategl/,impetrino da 
danno f Anzi uoi fate ingiurîa,& danifica- Uoi tâto grâ beneficii di Iddio,che uoi morrifi 
te,& quelle cofê ax frateglic" chiate la carne uoftra.Voi fiete giuftificati, fie* 

Et qui il fenfo in quefto luogo come fe di* * c h i a m a t i frai

 ûf"f di*ddio 

ceffe,cheuoi.facciaïeingiuria!frategli,Scche bieuolmetenonfatelauolontadilddio^gli 
nonfopportiatelafattaforzaconpatientea hered. del regno celefte, niente couienecô la 
nimo,Sç che neffuno céda aiPaltro, 3c che l'a m § m f t l t i a > a TO*»**' « J » 0 " 0 I d d , ° 
no tiri Paltro in giudicio, oh non manifefta* P r e P a r a t l If* 1** b e n l . q ^ f t e c o f di. 
no queftecofeabaftanza/quantopocachari* co,acciochenon ernate ftimando, che ui (ia 
ta chriftiana uoi habbiateVVchriftiani fi appar u

r

I u e r e d l r a t t o > ° P e r f f e i ng'u™'Q«e 
tiene fprezzarequefte cofeuili,ScIafciareIa § I , c b : e f î c ° n t a m m a n o î o n a l c u n a * 
tonaca,3cnon folaméte fopportare fortemen z a > d i m ° f t r a n o d l n ° effere figl. uoi, di Iddio, 
telafattaingiuria,macôfommogaudio,tan ne mai faranno anchora che granderaeteuo 
toexdifcoftSdalChriftiano,chenqueftacofa ^©parère di effere. Voi fiete lauati cio c 
tanto turpemente combatta. Et per quefte co P u r g a n d a ™m,ga«chte a d u n q u e c h e d l n u , ° 
fe che qui fi dicano,non fa quefto Paulo, che u o n o n «Chiate in tante fcelleratezze, nelle 
!euiuiï,ilmagiftrato,digi3dici,mainfegna, quali en gia, ôc che uoi fiete purgatida pecca 
chei chriftiani non contendinoper quefte co l i e P e r I a ™tu,ôc potentia di Chrifto. 
fe,lequali bifogna difprezzare,acciocheil no Tutte le cofe mi fbnolecite, ma non tutte 
me di Iddio non fi beftemi auanti a' gli impii, fono utili, tutte fono nella mia potefta, ma 
perche è meglio perdere la roba, che la chari j 0 nô faro ridotto fotto la potefta di alcûa, 
ta,perchée tâtolontanocheilchriftiano uie , u 
tii giudici, che piu tofto riprende quegli iqua Q-ïïefta c P i f f o I a > c o m e * diffe'anchora nello 
11 da quefto luogo fi sforzano di ottenere, argumento y dimoftra quanto fieno dilcolta 
che nô fi habbino.perche dice,uoi farete non. d a l I a fincerha d e l l a u i f a ehriftiana certi mlie* 
folamente giudici degli impii,ma de demonL m e "fpondendo aile argutie ôc cunofc: qui* 
perche adunque anchora non parimente di ftioni d i c e r t i > c h e P i u c h e i l g m f t o U O l e , 4 

quelle cofe.che apartengono all'ufo délia ui no fapere. Nel primo capitolo >mP °P e ' 
ta f Ma in quefto peccate che d uoi fate la in* r a a 1 a e g u I e u o c i d e l l e d>Berçntie, cnei uno 
giuria)Q

v non fopportate la fatta. Ma fe non fi fi g1?"'3*" d i

 APoll,°i1 dl P.KttïlZa s 
debbe fopportare,d per lo efemplo, d per la t r o d i Paulo,iequali cofe, di poi nel tereo, 
indignita del patiente,fi debbe rimettere allo quarto,piu amplamente »a«a, dimooran 
arbitrio di uno pio huomo,d di piu, fe la co * g l i A P ° " o l i effere miniftri, ôç ne» auton n* 
falorichiede. te adunque effere dagloriarfiin effi. Ne q«m 

r i r . . A . . tofeguita quello che comincio fotto il fine 
Oh non fapere che gli in giufti, non haran. d e I q a a r t o pronnntiando douerfi leuare dal 
no la heredita del regnodi IddioAcc io- confortio defedeliilpublicofornicatote,^ 
ché uoi non erriate.Ne i fornicatori^e gli adultero con la commune fententia di tu» 
idolatri,negli Adulteri,negli EfTeminati,ne queglj.iquali dicendo di effere c h r l f t i a "' '" d i 

quegli che ufano con i mafchi,ne i Iadri,ne; fi aftengono dalle manifefte fcelleratez , 
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rioftMnddquegKp""^™0^ m o d i , * 
Lchefaceuanoingiuria a frategli, & perche 
Lnf0pportauono patientemente quella che 
aifom mapercofe uilîandauonoà giudici 
delk genti.Ei perche anchora fra effi erano al 
£ Uni iquali, auuegna chepredicaffino per eau 
f a del uentre feufando quefto loro peccato, 
aceufauono anchora Paulo delmedefimo.Et 
«ltri affermauano al tutto effer lecito pigliare 
alcuna cofa per lo uficio del predicare, laqua 
|e générale rifpofta, che fa qui PauIo,dicédo. 
Tuttelecofe mi fono Iecite ôcc.non folamen 
te fatisfa à quegli dequali poco fa diffi,ma ans 
chora à quegli che gonfiati di feientia, pone* 
uano le cofe offerte agli idoli fra le cofe pris) 
ma non Iecite, 8c di poi concedute,penfandô 
che fuffe loro lecito mâgiare tutte le cofe, fen 
za fcelta,d differentia,ôc di poi anchora à que 
glicheannoiati del matrimonio,d fi afteneua 
no,d«l torre moglie,ddisfaceuano il contrat 
tomatrimoniOjConpreteftodi caftita délia 
quale cofa piu amplamëte fi traitera in quello 
chefegue. Primieramente adunqj dice.Tutté 
lecofe mi fono Iecite, quafi diceffe,che io nie 
tericeueffi da uoi, à quali predicailo euange1 

lio, non per quefto fu fatto, che non mi fuflî 
lecito riceuere alcuna cofa,ma p uoi mi afterï 
ni,perche fo quanto fieno curiofi certi fra uoi 
iquali,fe io haueffi prefo da uoi,fubito harie* 
no prefa la occafione di calumniare, fu aduri 
que lecito pigliare,ma non utile.Se io cercaf* 
fi quelle cofe, che iono mie non harieno péri 
fato quefto, ma cerco la uoftra utilita, Se per 
quefto nô ho ufata la ragione mia.Dipoi nori 
patiro di effere ridotto fotto la potefta di alcd 
nOjilchefarebbe auuenuto,fe io haueffi prefa 
alcuna cofa da uoi. Perche farei conftretto à" 
«mi auerfi, fimulare, diffimulare,turpemente 
adularuij turpeméte cercare il fauore uoftro, 
cornefanno i uoftri apoftoli, iquali accio che 
non offendino quegli,daquali pigliano, non 
«anno ardire di riprenderei uitii,8c quefto da 
t a l ecofafifa manifefto,che non riprendono 
Velrurpeincefto, ÔC da quefto luogo infino 
«cap.7. e u n o j n t r 0 j t 0 a | j e c o f e fequenti.on 

d e foggiugne. 

Il cibo fara al uentre,& il uentre al c ibo ,& 
•»aaiodiftruggera,ac q u e f t o ^ quello. 

Comedica, miferi fiete uoi apoftoli, fe fola* 
™ente predicate p caufa del uentre,ôc di nuo 

m i f e r i uoi popoli,fe non dateil uitto âpre 
^.eatori^uuegna che il uentre fia deftinato al 

ch. ^ i * LÎ0ilîO a * u c n t r e ) n o dimeno in modo 
eiicibo, ôc il uentre habbino alcuna uolta 

V f a t e a c l u n c l u e quefte cofe come fe 
n lc«wffi,ne patiate che iluentre ui leui dal 

dire la uolôta di lddio, Se uerita di queIlo,per 
che effo pafeera uoi, fe farete fedeli nel corn* 
meffo minifterio. 

E t il corpo non fia alla fornicatione, MA AL 
SIGNORE, & il Signore al corpo. 

Et quefta è correttione,perche hauendo det* 
to, che nô molto fi curaua, fe alcuno pigliaflï 
il uitto per il predicato euangelio^ôdimeno 
hauédo ialzate affai le fue parfimonie, che nô 
haueffi riceuuto da Corinthi,nôeffendo mol 
to dacombatterepcofefriuoli, che alla gior 
nata periffino, gia quefti che erano dediti alla 
fornicatione pigliauono di qua la occafione 
di difendere le loro fcelleratezze, dicendo ni 
ente effere da curare,fe alcuno fornicaffi, caur 
fando effere cofa temporana, come il uitto, 
del quale non molto fi curaffi Paulo. Paulo a 
dunque rifponde. Et fe bene non è da eflere 
molto importuno pel uitto, nô dimeno non 
feguitare che fi habbia àfopportare lafornica 
tione.U uitto certamente fu deftinato al cor* 
po humano, maThumano corpo nô fu defli 
nato alla fornicatione,ma al culto di lddio.Et 
di qui fi conofee il matrimonio effere neceffa 
rio,ôc non la fornicatione, o i'adulterio. 

Et lddio (ufcitd IL Signore,& noi fufeitera 
per la potentia fua. Oh NON fâpete che i cor* 
PI UOFTRI IBNO membri di Chrifto f togliett* 
DO adunque I mébri di Chriftojaro m e m - ' 
bri DI meretrice.̂ JNON fia» - > 

Et quefto èil medefimo fenfo con quello che 3 

è à Romani cap.é.come dica.l corpi uoftri fo 
no di!ddio,morti al peccato,rifufcitati pChr i 
fto alla nouita délia uita, adunque non dedi** 
cate ileorpo uoftro alla fpurcitia.Et cofi fono 
dette quefte cofe, come per interpetratione, 
perche haueua detto. Et il corpo non fia alla 
fornicatione, ma al Signore, ôc il Signore al 
corpo.Medefimamête, lddio fufcito il Signo 
re,adunque fufeitera anchora noi.Hora que* 
fta cofa piu chiaramente efpofe dicendo,i cor 
pi noftri fono mébra di Chrifto ,8c cofi dico il 
corpo noftro douerfi dedicare al Signore, ôc 
non allo ftrupo. Et fe il capo è fufcitato,cer* 
tamente,Sc le membra fufeiteranno. Nondi* 
meno figura quefta fententia per interroga* 
tione,accioche tutte lecofe fieno piu ardenti. 
Et à quefto aggiugne uno altro argumento 
prefo dallo indecoro, 8c figurato per fubiet* 
tione come dica. Stando le cofe cofi,chi uer* 
ra à tanta dementia che per lo auuenire tolga 
il membro di Chrifto,cioè il corpo fuofantifî 
cato,pel batteffimo,per la gratia, 8C per la fe* 
de,ôc di quefto faccia putrido membro difen* 
dameretriceif 

N III 
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Mon fapere che quello che fi accofta à la del corpo,cioè quel folo honore èdcl cort» 
meretrice,è uno corpoî'Perche dice lâran- lapurita.- ™°» 

no due in una carne, & quello che fi acco- 0 h non Tapete che il corpo uoftro e' 
fia al S i g n o r e / uno fpirito. p i o d e U o fpirito fanto habitante in u o i ^ " 

Hora accioche alcuno nô opponefli, qfto nô quale hauete da Iddio , & uoi ftefli non fié 
feguitare,çhe per la fornicatione i membri di te uoftri f Perche uoi fiete comperari con 
Chrifto fi trasmutaflino in membra di meretri prezzo, Glorificate gia Iddio nel corpo u 0 

ce foggiugne Tapprobatione inferita con pa firo,& nello fpirito uoftro, lequali cofe fo 
ri ardore. Et aggiugne fententiaprefa dal ge* no di Iddio. t 

nefi cap.i.dicendo,non fapete che quello che p i nuouo téta leuargli dalla fornicatione ter 
fi accofta alla meretrice è uno corporperche la dignita del corpo humano,dicendo i corci 
dice faranno due in una carne.Et accioche ha uoftri fono confacrati in tempio per lo fpiris» 
ueffino piu forza tutte le cofe, fopra giugne to fanto, non è adunque conueniête che per 
anchora il contrario. Et quello che fi accofta Jaimmundicia contaminiamo noi fteflî neffu 
al Signore èuno fpirito.Et quefto dice,perche no certo fenza punitione contaminera'il pa* 
la mente, ôC il cuore de fornicarii è fempre le l a z z o del principe. Adunque prouocano la 
gato alla meretrice in modo che fi fanno uno jndignatione del fommo principe contro di 
medefimo corpo con la raeretrice.Et il uerbo J 0 r o quegli, che fcacciono Io fpirito quan* 
di Iddio, cio ècheillegittimo marito fi faccia do uiene,5ôcprépara di pofarfiapreflbdiefli 
uno corpo con la moglie,difprezza lo adulte a n z i quegli che riceutôlo gia nel batteflimo' 
?o mentre che aborifce dal matrimonio,ma Joturbanocôfedaimmundicia.Etcoiïèquê 
mentre che non uuole eflere uno corpo per fta. uehemêre efortatione alla fede ,Iaquale ri* 
la fornicatione fi fa uno corpo con la meretri Jguarda quefta una cofa,che piaccia àChriftb 
ce,ôc côgiugnefi alla meretrice,8c quefta non q U a f i dica,fe uoi fiete fedeli, uoi fiete fedeli fpj 
ècofa turpe?* rando Iddio,adûque Iddio habita in uoi,adun 
Fuggite lafornicatione,pche ogni peccato quefiatetempli di Iddio,fantificati per lo fpiri 
che hara fatto l 'huomo, è fuori del corpo, î ° f u o - Adunque non fiete in uoftra poteffa 
ma quello che commette la fornicatione, «omperati per gran prezzo, corne adunqae 
peccl nel proprio corpo. x f d e d ! c a t ? a " a f P u r a n a > 0 U^fne C°M\° A 

r r • * la uolota del Signorer; u medefimo dice a Ro 
Qui hora accrefce la turpitudine delpeccato, mani. Non adunque regni il peccato neluo* 
çomefiuede eflere neceflario alcuna peculia ftromortale corpo, Adunque eflendo uoi di 
re forza nella fornicatione,che deturpi, ôc di Chrifto,non uogliate con ingiuria,ôc contu* 
shonori il corpo,prjmieramente quel folo ha meîia del uoftro padrone contaminare, ne 1 
nore,cioèIa purjtaè debito al corpo come ne corpi,nele anime^maftatepurijôc fanti, accio 
la prima àTheflalonicenfi çap.î.quefta èla uo che in uoi fia glorificatp Chrifto, I corpi uo* 
îonta di Iddio,lafantificatione uoftra,che uoi ftiï,cioè uoi,modo di dire hebraico,non fiete 
ui aftegnate dalla fornicatione, ÔCc.cofi adun uoftri,auuegna che le mébra uoftre non fieno 
que argumenta,folo quello honore è debito obligate à uoi,ma al Signore,è neceflario che 
al corpo,perche adunque nonpatitein que* fiate portati,non come à uoi pare,ma fecôdo 
fta parte feruire à Iddio^Non dice quefto che che piace à quello, ÔC quefte cofe inferi Pau* 
fia maggiore peccato la fornicatione, che gli Io,accioche ragioneuolmente riprenda, SC di 
altri graui,perche pecchiamp nel corpo no* moftri,che fi ha à feruire à Idio dalquale fiamo 
ftro come fe fia piu tollera,bile peccare côtro recuperati di gran pregio,quanto fu il precio 
agli altri. Ma è in quefto,che perche non è al* fo fangue del fuo figliuolo. Et di qui foggîa!* 
tro honore al corpo,per ilquale ferua àlddio, 
per quefto douerficaftigareil corpo, accio* 
che in quefta parte loferua,di poi perche c]fto e , 
uitio peculiarmente irifiâma il corpo, ôc in ui corpo fiate pecculio di Iddio, feruite aduquj 
ta contro allo fpirito,ôc eftingue lo fpirito. Si àlddio con lo animo,ÔC col corpo, ôc glori 
che in fomma quefta è la mia fententia, la for catelo con la munditia, ôc con la fantimoni > 
nicatione per quefto dirfi peccato nel corpo Perche benche Iddio nella fua natura per n ^ 
noftro,perche la purita è fola honore del cor fi renda ne piu chiaro ne piu ofcuro, non ^ 
po.Dj poi perche precipuemente la fornica* meno apreflb a" gli huomini, fecondo i ^ 
tione eccita la carne ,ôc la fomenta,o!treàdi do loroe infamatoperlaimpuritadei , ̂  
quefto ogni peccato, chefa Thuomo èfuorl è honorato per la purita della mta noi 
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 C / P ' . V U ' . a . fta^entiàdiPauIo,delnontorremogIie, 
t di quelk cofe che uoi mi fcriuefti,egli ÔC nondimeno del torla,mi uiene nella men* 

lié bene all'huomo non fi cogiugnere al te quella oratione di Metello uumidico, del 
fam0glie,nôdirnenopereuitarele fornica laquale fifa mcntioneapreflbdiAulugelio, 
rioni,ciafcuno habbia la fua moglie, & cia perche in quefta difle quafi il medefimo che 
fcuna habbia il fuo marito. Paulo,benche per altre parole, cio e' in que* 

_ , -, , . , ' j « fte* Se noi poteflimo, d cittadini eflere fenza 
E r a n o apreflb de Corinth come daluecchio m o g I i e > t I J t n m a n c h e r e m o d i I I a m o I e ( l i 

argumento greco fopra quefta ep.ftolafi puo m a p e r f h c c o f i d c t t e n a t u r i ? c h e n e c ô q u e 

Uedere)cetti che iimuianao cait.moma,aobo , a a b a f t a n z a commodamente ne fenza quel* 
riuano dal matnmonio turpementefcorren , a fi ffa u i u e r e a l c u n o Q . * da pro* 
donellafornicanone,altriconpreteftodica U E D E R E A „ A * RALUTE ,pî« toftochea* 
ûita,fcioglieuanoicontrattimatrimonn,que breue piacere. 
fli eomedifopracomincio Paulo,riprende . r 

acrementein quefto capitolo. Et fimiii errori E t il marito renda la débita beneuolentia al 
jiafcono allhora,quando difprezata Pordina la moglie, & fimilmente la moglie aî mari-
tionedi Iddio, feguitiamoinoftriconfiglifri to. La moglie non ha poteftadel proprio 
nolij&îtronchi.Hora Paulo,come ammuni* corpo,ma il marito. Similmente, & il mari 
to di quefti,rifponde.Eglièhene ôcc.quafi di* t o non ha potefta del proprio corpo, ma la 
ca,ioconfeflb certamente ciafeuno huomo, moglie. 

perilconiugio inuoltarfiin grandiffimine* I n f t m j f c e i n quefto luogo P a u l o i c o n g i u n g i 
goc.i,& cure m modo che hora farebbe piu fl . * K c o m e nelle cofe del coniu* 
comoda cofa certo aftenerfi dal coniugio.ma . , . r . ? J , j . - r , t , . r J L U -r ' Pio bifogni che daambeduele parti fieno or* 
auuegna che non folamente fi debba nfguar & . - , s „ * r -j„k;.„ . , A ^ . . V , „ „ ^ , & , - r j & , nati. Certameteecofa débita, ma no dimeno 
dare, che cofa ha commoda.o incommoda, . . . . , „ J ' 
, » % ... , \ r r . \ uolontanamenteda concédera, ôc il debito e 
foaue,o utile, ma anchora che cofa fia pia,o . r u U J - „ ; „ 
. fto,u^ f j . - f ^ . ' r in caufa, perche Iddio pmetta il matnmonio, 
faonefta ôc che e cofa degna che ciafeuno hab c h e IO' F D, GNI U H E A L T R I M J 
bialafuamogl^&ciafcunahabbiailfuoma t i u e - d j c a s^d'ann* Perchedaqftoe rinchiu 
rito,acc,o che defîderando quello, che e otn f j m a t ' r i m o n i o d a l e l e d i a m o r C ; P c h e ne 
no, non cafchiamo per la occafione poco p I t f ô faa r a g i O N F F O P R A y f a o corpo, 

T ? P I A

NTRA E Î L ' r 1 1 ma l'uno e conftreuo feruire all'altro, peï ta 
fenfo di quefto luogo.Egl. farebbecofa com } , g i i ! c h e n o n ha luogo nella fornication 
moda, non fi congiugnerealla dona, ma poi ^ r u n Q n o n h a * ffanza n d » a l t r o d 

chenoifiamo tantoinclmati agliaffetti della r u n o e ^ d e b i t o r e a i r a l t r o , m a r u n o , ô c P a I * 

E P î u

r

f i c u r a , c

f

o f a > c h e ™ f c u n o h a b b ' a tro uiue à fuo modo, ÔC cerca la fua proprie* 
1 fuaôcciafcunailfuo.Etcofi bene,mquefto p i k h e q f t a c o f a ' d i i m d i c a u e n e r e è c 5 

cf£^VHrCOmm^0, qmTAChC
 traria àIddio.EtcertaméteègranparoIa,ner 

ladï h
 aSm°1

 ° 3 f ? 1 ™ 0 / 1 1 ^ e l I a U 1 uno nePaltro hauere ragion? nel corpo fuo, 
tade huomo, ôc non quelbene che fi oppo » m o d o c h e f e a I c u n a u

ë

o I r a t e n t i l a l i b i d i n e ; 

^ T ? ' N

F

O N

R

E F L) N D O P E R I A I U T 5 >
 l'uno debba acconfentire alPaltro,ne fi poffa 

commettereàaltri.Etdiquièmanifefto,quan 
FENLI '?A LF l lP r enderemogue.Etcofidif* fiagfandiffimarapiriainterra,ôcgrandiffi* 

COÏA r ° Ï ° p C r 8 , 1 m c o m m o d l > c h e a P^ mo furto fadulterio,perche da à uno altro il 
Porta r e c o effo coniugio, perche certamente U J U O f u Q 0 n e l l e n o n h a f a g i o n e al 
unora erano tempi, che anchora che niente c u n a & n ledefimamenterapifceiluiuo cor* 

E o 1 ^ e n n t.raffi feco il coniu ^ k a n c h o r a n o n h a a i c u n apo te f fa . 
&%erabene,cioe commodo anegotndello r 3 ^ 
«aomo,AC alla conditione della uita,non ha* N o n uogliate uoi mancare l'uno dell'al-
? c r e moglie,ôç cofi farebbe ftato, fe non fuf* tro, fe non al quanto per confenrimento a 

pwicolo di uenirein uita nefanda, ôc catti* tempo,accio che uoi attendiate al digiuno, 
J > o n d e Sa meglioÉpigliarla per euitare taie ^ a i l a oratione,&di nuouo ui côgiugnete 

Pror ii- A E l a n c h o r a P e r l e g r a u i S u e r r e > 8 4 ïnfieme,à fin che Satana non ui tenti, per la 
Urenïï l e d e m a l ]i f idiceuaàleremiacap .26 .nô m c 0 n t i n e n t i a uoftra. 
f . ^ e r a i I « o g l i e , non che fuffe peccato, ma , , „ , . - , . 
» ebbeallhoraftato incômodopigliare mo* Et puoffi dire,che fraudi quello, chefottrhae 

8'^-btdi quefte cofe difputo Auguftino dot* la cofa debita,ÔC per quefto e occafione ail al 
" ^ l u e ^ o u e dice, quâte uolte io leggo que tro di fornicatione, ÔC pure che quefta fia qua 



COMMENTO NELLA EPISTOLA i. iî una iIlatîone,alle cofe fuperiori,come dica, Jj uenerei.Er dînuouo, accîo che nô fuflVco! 
conciô(iacofaadunque,cheuoipelmatrimo fuo efemplo occafione à alcuno difornica? 
nio conueniffiin uno corpo,in modo chêne tione.foggiugneper correttione,maciafcu* 
l ' uno , ne f altro di uoi habbia ragione del no ha proprio dono da "lddio, l'uno in uno 
corpo fuOjfinalmenteil matrimonio in que* modo,ôc l'altroin uno altro.Etpche richiede 
fto fu trouatOjSC conceduto, accio che fupe* ua l'uficio derApoftolo ammunire,che quai 
rati da feda concupifeentia non contaminia* che uolta feparati dalla moglie, concordi ua 
mo noi fteffi con gli adulterîi. Et ne Funo ne caflîno alla oratione,pche dipoi non fi cercaf 
l'altro in quefto corpo,ÔC patto di matrimo* fi di piu non fi ricongiugnere,diffe lo Apofto 
nio debbe fraudare l'altro del debito ôc per lo, quefto non effere conceduto à ciafcuno 
quefto mettere in pericolo di fornicatione, come quello che beniffimo conofceua, que* 
perche cofi ingannerebbe la fperanza dell'al fto effere dono di lddio non conceduto à cia 
tro,che cadeffi nel peccato delà fornicatione, feuno. Volfe adunque dire lddio uoleffe che 
che uolfe fuggire per il coniugio, per la tua ' utti quegli che fono auidi di caftita, d che ne 
fraude,cio è per il fottrarre del debito ufficio, fanno profeffione,fi poteffino temperare co* 
Et è in fomma il fenfo di quefto luogo come me i o , perche quefto mi toeed per fingulare 
dica- Adunque ne l ' uno , ne l'altro fraudi il donodiIddio,cheagitatodatantipericoliJâ 
compagno/e gia non ficonuennefrauoi cô tiche,ôc cure,non tantograndemétefenta gli 
fentçndo ambedue, accioche ui temperiateà ardori délia carne. Maiofoa'quantipochi 
tempo dal congreffo, accioche maggiormê* fia dato quefto, fo quanto fia pronta la carne 
Ce con pronto animo uachiate aile orationi, alla libidine,fo quanto poco fia utile,chepre 
ÔC meditationi, delle cofe celefti perche quel terita la legge di lddio fi appoggino gli huo* 

' congreffo del corpo, fuole alquanto ebetare mini ax loro configli. Dico adunque che fecô 
il uigore dello animo. Adunque d ne Tuno do la uarieta de doni, ciafcuno mifuri lefor* 
ne l 'altro, d l'uno ôc l'altro fi contenga ,*ma ze fue, accio che quando fegue quello cheex 

d'accordo,neper quale fi uoglia caufa, map negato,non perda cô piu graue perdira, quel 
lo ftudio delle cofe celefti, ne troppo lunga* Io,che è conceduto, perche non dobbiamo 
mente,ma àqualche tempo,ôC fubito ritornia penfare, che lo intento di Paulo tenda a'que 
te alla priftina confuetudine. Non cheio non fto, che il mondo finifea di effere ilchebifo* 
intenda effere cofa ottima,fe alcuno continé* gnerebbe che auueniffe,fe neffuno haueffi mo 
tementeuachi alla pieta, ma perche ueggo il gliejdfornicarejilcheprohibifcejeffOj&ruw 
pericolo, accioche Satan ,-che fempre uigila ta la fcrittura. 
in uoftra pernicie, uoi inclinati alla libidine, E t dico à quegli che fono fenza moglie,SC 
per quefta occafione nô fpinga àcofe piu cat* a U e uedoue,bene é à loro , le relîeranno co 
tiue. Io certamente uoglio piu tofto quello, m e anchora io.Et fe non fi polîono conte-
che è piu imperfetto, pure che fia ficuro, che n e r e , p i g l i n o moglie, perche é meglio ma. 
quello che e piu predaro, ma congiunto cô r itarfi,cne effere accefo. 
pericolo di gran maie, 
~ « ,. r - J i -r- EranoapreffodeCorinthîalcunUqualiben* 
C^uefto nondimeno dico fecodo la permif che>no£leuaffino Ia legge del matrimonio 
fione.non fecondo il precetto.«Perche uor, n o n d i m e n o nô uoleuano, che fi iteraffi il ma 
rei che tutti gli huomini fuffino come 10 t r i n l o n i o poi che per la morte,l'uno fuffe 11* 
lîelTo fono. M a ciafcuno ha dono proprio berato dal'altro.Ma Paulo inquefta,come ne 
da lddio , uno in uno modo, & lo alcro in i a fuperiore caufa cofi fente commoda cofa 
uno altro. certo,ôc preclara è fe alcuno un tratto libéra 
Cioè quello che io infegnai aftenerfi da con* todal uinculo coniugale fi dedicaàiddiom 
giugnimëti à tempo, ôc che di nuouo coman uera liberta. Ethauendo efperimentato que* 
do ritornare àcongiugnimenti,non conftrin fto certo cûfî parlo, ma come di fopraamtno 
go alcuno per dare legge à feguitare, d que* ni, ciafcuno ha proprio dono, accio che q 
fto, d quello, ma confapeuole délia humana non fi ponga occafione àalcuno di fornica 
fragilita proueggo à uoftri perico!i,ôC dimo* tione-Adunque quegli che non fi c o n t e n j ? ^ 
ftro effere libéra quefto, d quelIo,âc che uoi no,contragghino matrimonio. Et la c a u ' 
eleggiate fecondo la ragione délia cofa, ode quefto configlio è quefta,che

 MES]ioe3 c 
tempi. Altriméti uorrei certo tutti quegli che trarre matrimonio che effere accefo^.tte 
fimulano caftita,ôc partonfi dalle donne,fuf* accefo, come dice.S. Ambrogio,e eiier 
fino come me, ilquale sbattuto dalle côtinue portato da defiderii,d effere legat̂ o• da q 
f atiche^non mi euro diquegli congiugnimen pche parla dello incendio de la libicun , i 
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 U°g!ia'°lkue ° 1 rid° Perche il marito infedele é fantificato per 
P r " ' U

 COnïUgl? ' l a mogUc,cc la moglie infedele e fantifica-**mSÙ%™ comanda,che quella che p ^ r W l t r i m e n r i i figliuoli uoftri fa 
. aall huomo refti fenza altro mari* F. . ' „ . u ^ r c ™ ^ 
V f i concilii al marito primo. Percheil Si* r e b b o n ° l m m o n d l > & h o r a f o n o f a n t l ' 
8«ore nello euangelio ammeffe il diuortio Soggiugne qui la caufa del fuo configlio, ÔC 
deV i 3 U f a d e l l a f o rnicatione,doue fi inten* della fua legge, in modo temperata che infie* 
del &i a n c n o r a ne f ufli maggiore. Ma i lu me rifponda av una tacita obiettione, quafi di 
Oano- g C n t i < l u a f i p e r minima caufafepara* ca.Et quello che poteuafpignere al diuortio 
auan ' ^ a t r i n i 0 n " * V i e r ° a d u n q u e Paulo, ÔC ne lo impari ccnubio,è tale,che io prima difli 

1 * c f lo,Chrifto,che non per quale fi uo farfi uno corpo con la meretrice quello che 

uài erâ moleftia alTanima,* al corpo.Dke glia picciola caufa, fe bene fi moftraffe buona 
idunque, molto meglio e a quello, che non in fpecie,fi faccia taie cofa. 
J j o ï o d l c a f f i t ^ j w n n ^ r a r a t t ^ n c i n i A g i i a i E r i d icoio non il Signore. Sealcu-
Ïoallo fmdiodella forn cat one h t o l g a ^ ^ ^.J^ & 

.noglie, « "l^^t^ïïïZ C ° n f e n t a h a b i t a r e c ° n n o n ^ lafc i , J IIARIIRNE.chenmulanaolaiantimonia.in N, „ U . . „ J . " . r 3 I T 

tto mentre marcifchinonellafedatitilla, & f e a k u

r

n a donna ha mari to infedele & 
Sncdeïalibidine.anzi uinti finalmête fi fom e f f o c o n f e n t a h a b l t a f e c o n <fl*> n o l o M c ï ' 
juerghinoin qualchepiu graui flagitii, ôc fcel Fa lo Apoftolo il Signore parlante, quando 
leratezze.Et cofî con tutte quefte cofe à neffu comanda quelle cofe che dal uerbo, ôc legge 
nointerdice il matrimonio, ôc nefluno sfor* di Iddio fono efpreffe. Et dice parîare effo, 
za al matrimonio,ma à ciafeuno fa libero che quâdo quelle cofe prefcriue,lequali, benche 
génère di uita fi pigli. Et in quefto mentre dan non fieno comandate dal Signore efpreffa* 
nalaimmonditia, ÔC perfuade la mondicia, ÔC W n t e , non dimeno dettando la fede,ôc am* 
comanda che ciafeuno apreflb di fe diligente miniftrando la charita. Cofi fa Paulo tutte le 
mente confideri, che dono habbia riceuuto cofe con tremore,ôc reuerentia,in modo che 
dalddio,fe fi poffa côtenere, ôcfe piu fi accen anchora quelle checonfultd,fouuenendolo 
dadi quello che fia ficuro, a" leuarfi da que* fpirito,con buona fede,perche non fono pre 
ftafiamma. fcrittedaIddio,dice effere fue,non diIddio,ac 

Ma a quegli che fono marïtati, non io co- c i o

r

c h e non nendt le cofe fue per diuine,quâ Tandon il Signore. Non fi fepari la m o 0 fi u

f ° S ! l a buone,perche non fi debbono ql 
,. Y Y • <?,r n r a-r lecofe.chefonodiumemefcolarficonlehu* 
ghedal manto,* le fia feparata refti fenza ^ u i t j a r f i m e t t e r e a u a n t j h h u o m j 

marito o fi reconcilu al mariro,& il manto n i k c ^ f e n o f t r c ' p e r l e d i u i n e . E t c o

&

f i b e n i f f i * 
non lafci la moglie. m o rjrponde alla queftione di quegli che Tha 
Per quanto fi puo conietturare,i Corinthi cer ueuano interrogato,feper la diuerfareligio* 
tamente uolfono,d fecôdo la legge de Iudei, n e fuffe lecito al chriftiano partirfi dalla mo* 
dareil libello del repudio aile mogli,d fecon glieinfedele.Et rifponde,FE il fratello,cio è lo 
doilcoftumedelle genti repudiarele mogli, huomo chriftiano hara moglieincreduIa,Ia* 
preferiue adunque à quefti Paulo,che cofe co q U a i e nondimeno per la reiigione chriftiana 
mandaffi in taie affare il Signore Matteo.19.Et n 0 n fi parra dal marito,m a offerui quello offi 
benche le parole di Paulo alquanto uarino ciofamente, ôc debitamente,il frateilo, cio e 
dalle parole di Chri fto ,perche Paulo non po chrifliano,nô debbe feacciare quella. Di nuo 
ne la eccettione, nondimeno fi debbono in* U O FE la donna fia chriftiana,ôc non il mariro, 
tendere le parole fue,non altrimenti di quel* ge non dimeno non fia offefo per la diuerfa re 
k di Chrifto, auuegna che effo fi referifea à ljaione ma ftia nello uficio delmarito,quefta 
Chrifto.Et cofi fecondo quefta legge pronun donna non debbe lafeiare taie marito. Et qui 
lia che la mogtie non fi fepari dal mariro.Er eN fi u e d e quanta reuerentia fi debba hauere aile 
qui da offeruare il uerbo feparare,perche que leggi diuine,perche Paulo, ilquale non igno 
gli che non lo confiderano,uogIiano al tutto r a U a effere diuino, ôc facro fanto quello che 
che nefluno matrimonio de iure fi poffa fcio comandaua,non dimeno non uolfe décora* 
Kp quale fi uoglia caufa,ne effereliberta, che r e quefto col titolo di legge diuina, ma diffe 
detta la caufa del diuortio, che fi congiunga effere fuo,quello che in uerita era dello fpiri* 

http://Matteo.19.Et
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fi mefcolaconlameretrice,diqui certo con fto tendinoa* quefto, che uoi habbiate pace 
pari ragione gia raccogliete lachriftiana mo con tutti glihuomini per quanto fi puo,ioh 0 

slie farfi uno corpo coi marito idolâtra col infegnato feguitarfi la pace nel uinculo del 
auale fi mefcola, ma io ui dico, non è penco matrimonio. Adunque per quanto fi p u o c o 

10 che pel mefcolare delfhuomo prophano ftodite,la pace,ôc la concordia anchora nello 
fi contamini la mogUe fedele, ma accade qui impari connubio, cuftodifcafi dico, f a l u o a 

ilcôtrario cio e cheio infedele raarito,fia fan uinculo déliauera religione.Madoue nôpuo 
tificato per la moglie fedele,cioe fanta- Et per ftare la concordia fe non per la negata re!igi0 

auefto perfuado che ia moglie fanta non fi fe ne, ÔC uera pace di lddio mterrotta, è lecito p 
cari dal prophano marito, perche fo quefto il diuortio feguitare la uera pace,ôc rranquil* 
fantificarfi per la habitatione infieme cô quel lità„pure che lo infedele fia quello, che p q U e 

la Et fe quefto pare à alcuno cofa nuoua,uor fto h uoglia partire,perche p quanto è fperan 
rei che confideraffi bene quefto, che i figliuo za hauere a effere, che qualche uolta guada* 
11 anchora da impari conubio nati fono fan* gnato,nceua la dottrina di Chrifto,ôc difciplf 
ti ilche nou fi potrebbe fare fe il marito pro* na euangelica, nô uoglio che ti parta,perche 
Dhano non fi fantificafli per la moglie fedele, come fai tu moglie fe per la fede,modeftia,ue 
cioè fe la impurita del marito gentile,non fuf recunftia,ôc honefta conuerfatione tua, ti fia 
fi non imputata', d nocelïï allamoglie, d alla p guadagnare quefto aChriftof oh comepuoi 
croie per la fede délia moglie. E adunque da lapere tu marito,fe per la clementia, ôc parla* 
offeruare che nomina il marito fantificato, re, ÔC diligentia,ti habbia a faluare la moglie? 
ma effi figliuoli nati di fanta madre,fanti non C o m e - c j a f c u n o h a p a r t i t o i d d i a c i a f c i l 

certo per la uirtu délia natiuita fecodo la car n Q C Q m e J o c h i a m o I d d i o c o f i & 

ne, ma perche fono figliuoli di promiffione, c o f i o r d i n Q i n m t K k c b J e f c 

perche il uerbo délia promiffione, e io faro 
lddio tuo,Sc del feme tuo doppo te in fempi* Aggiugne bipartita fentétia, per laquale corn 
terno. Ma il marito fi dice fantificato, percio préde tutta quefta difputatione, la prima pat 
che la impurita fua non incommoda, ne alla te abraccia quello che difputd del celibato, 
moglie, ne à figliuoli,nati di fanta moglie. ôc caftita, Se del matrimonio. Et qui dice, che 
. „ • „ . . / j i r r KTA ciafcuno operi quello fteflb dono di Iddio.al 
M a fe lo infedele fi fepara,fia feparato. N o l g , A j ^ a > & f f c u flen-ore , » d 

ev fuggetto alla feruitu il fratello, o la forel l Q c h e fcriffe d d l o j n i p a r i c o n n u b i q u a f i d i 

la in fimili. E t i n pace cichiamo lddio, c a > S e a i m 0 r a , quando fuftiuocaroperlaeuâ 
perche che fai tu moglie,fe tu faluerai il ma l i c a predicatione al confortio del figliuolo 
rito tuo t o chç OÙ tu marito fe tu laluerai di Iddio,eri copulato alla mcglie in fedele nô 
la moglie J* ti partire da quella per la diuerfa religione, fe 
Pvifponde hora à quello che potrebbe op* quella prima nô fi parte impatiente délia tua 
porre la fedele moglie dicendo, io certo non fede.Et a quefta cofa aggiugne ilconferma* 
uorei altro marito, ma quello mi repudiaper mento,che avtutte le chiefe è da offeruare que 
ladiuerfitadelIareligione,onde,dmiconuie fiaordinatione. 
ne lafciare la religione,ov il marito,iIquale nô Alcuno circuncifo ev chiamato, non chia-
mi uuole pure parlare per effere dedicata alla m j j a jncircuncifione. Alcuno e chiamato 
fede chriftiana,quirifponde!oApoftolo,féal n çlJ 3 i n c irçuncifione,nonficircuncidaX* 
tutto bifogna lafciare l'uno de due,meglio e" ç i r c u n c j f j o n c e" niente, & la incircundûo 
partirfi dal marito che partirfi da Iddio,per la n e ^ n i e n t ç m a j a 0 f f e r u a t î 0 n e de coman-
quale cofa,fe fenza tua colpa,per la fola reli* ^ d d i } d d J O ^ c i a f c u n o j n quel chia-
gione fi pamra ^ "^^f11^^? mare fi rçfti, nel quale egli e* chiamato. 

f ntXV» Hora per cette cofe ^n^^fSX 
ne di diuortio,per la prefa religione di Chri* configlio* dejlo imparrconnnbbio « a ^ ̂  
Ro, perche in fimile caufa dice Thuomo chri euangelio, o nouita di . ^ 
ftiano,d la donna chriftiana non è fuggetta al antiqua uita,ÔC no lo antiquo> ttato, 
la feruitu,cioè non in modo ftretta pel uincu &° f ° r f e non pagni con la pieta 
lo del matrimonio, che per quello fia côftret g1"' lo abufo déliabuona coia,on ^ 
ta â  fare qualche cofa contro alla uerita, d la * non tolga ma efla c o l a ' H O ™ q

& tempi,?** 
feiare quella,ôc a quefte cofe aggiugne il con modatiffimi efempu d!P v ? " ' a 0gnauono 
figlio de la fua ragione.E in paceci chiamo Id che erano alcuni iquali, o n &

d e l j a C k c u a 
dio ôccCioè auuegna che tujti i pcettî di Chri del prepurio,d fi uergognaua 
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•doae medefimamente alcuni iquali premc fedele fuo compagno, in quefto luogo fi uie* 

« la f « u i t u f c m ° m i f e r a c o n d l t , o n e d e g1* n e » recitare del feruo chrififano uerfo lo infe 
huofflini)P

er i I c h e q u e f t a P r o d u c e m mezzo, dele padrone.Etrutro quello che dice Paulo, 
concerto accioche folamente configliaffi de di quello che non ha potefta del corpo fuo fi 
fjtnpariconubio, ma accio che anchora cô intende anchora di tuttii ferui prefi àprezz'o 
folaffi quegl«, c h e erano oppreffati da taie mo delaferua,de mercenari,ôC lauoratori,ÔC d:tut 
leftia-Etla collatione e in quefto, che nô è ne ti quegli, che in qualche modo l'uno puo ef 
ceffarioil circuncifo reuocare la incircunci* fereobligato aU'altro, perche in tutti quefti fi 
fione o la incîrcuncifione defiderare la cir* debbe feruare la fede,del feruitio,per quanto 
cuncifione,per la innouata religione,cofi nô Tion ti leuano dalla fede di Chrifto, ne ti leua* 
ç neceffario alla fanta dôna,per la innouata r e no la uita chriftiana. L e parole di Paulo che fi 
ligione diuertire dal marito profano, ÔC meri ftia in quella uita chriftiana,nela quale fei chia 
wrfialchriftiano,medefimamente,ne alf hua mato non fi debbe intendere come fe non ti 
w o chriftiano è lecito repudiare la moglie in fuffe lecito hauere potefta nel tuo corpo,fetu 
credula,ÔC torrela fedele.Dipoifono piane le poteffi effere fatto libero per la uolonta,ôc li* 
parole per lequali inferifce come illatione, centia del tuo padrone,perche fan Paulo uuo 

nofuperftitiofi quegli,che circuncifi auanti al fia fatto libero,onde non ti interclude l'adito 
laprefa religione diChrifto uorrieno effere in alla liberta fe quello tipuoaccadereconfauo 
drcuncifî. Superftisiofi parimente fono que* re del Signore,in modo che parimente uaglia 
glianchora,iqualieffendo natida le genti nô alla tua confeientia, 6 fefiafatto libero, pure 
dimeno uorrieno effere circuncifi, ma impii, che fia con uolonta del padrone, pche la chri 
ÔCingiuriofi fono quegli contro alla croce di ftiana fede non fa empito d forza nella cofa 
Chrifto,iquali,driceuono la circuncifione,d di altri, ôc cil medefimo auanti à Iddio, fe fia 
hpredicano come neceffariaalla falute pche libero,d feruo,come anchora la circuncifio* 
quefto maggiormente ricerca Iddio che noi ne, ôcilpreputîouagliono il medefimo, nel* 
confidiamo in effo,offeruiamo effo, ôc uene* uno,ne faltrd prohibifee la falute tua,non al 
riamo continuamente perche à quefto fpin* trimenti,che fe fi dica,nella fede uale il rhedefî 
gono tutti i precetti di Iddio. Et cofi non im* mo,pouero d richo,giouane d uechio,bello 
porta àquale marito fi copuli la moglie, pure d brutto,dotto d in dotto,profano,d facro, 
che habbia apreffo di fe commendeta la pie* bianco,d nero,perche quello che è chiamato 
ta,8cchenon gli fia perturbata, in modo che pouero,èricco auanti à Iddio. Et quello che 
poffareflarfiineffa. " è chiamato giouane,è uecchio auanti à Iddio, 

_ ÔC quello che è chiamato deforme,è formofo 
Tu 1« chiamato3effèndo fèruo r" N o n tene a u â t i à Iddio. Et quello che è chiamato in dot 
uolere curare,nondimeno fe puoi di ueni- to,auanti à Iddio è eruditiffimo, ôc quello che 
Je libero, ufà maggiormente, perche quel è chiamato prophano,auanti à Iddio è facer* 
feruo cheè chiamato nel Signore,è fatto dote. Et quefto tutto perche la fede conftitui 
franco del Signore,& fimilmenrequellibe fee tutti noi pari auanti à Iddio,ne lafeia effere 
» che è chiamato,èreruo di Chrifto.Voi fu di alcuno pregio la differentia délia perfona, 
"icomperari p prezo, non uogliate diueni o degli ftatuti. Similmente, ôc quefto luogo, 
«ferui degli huomiui,ciafcuno frategli,in q u e U o che è chiamato feruo, e libero del Si* 
quello che egli e chiamato,in effo r e ! ap, gnore cioe il medefimo uale «nanti a quello, 
prefToàlddio- che fe fuffe libero, ÔC no feruo. Per contrario, 
c . , _ quello cheè chiamato libero è feruo di Chri 

•o e nô nuoee alla fede chriftiana Teffere fer fto,cioè non è piu che fi fia il feruo,dal!e quali 
° j ne per quefto debbe fuggire alcuno dal cofe è gia manifefto che quella efieriore fer* 

He° o r e \ m a d c D D e teftarfi del fuo padro uitu non debbe effere a cura à neffuno,d im* 
effe° e I e > 0 % «fedele che fia,d pio,d impio, portare,come fe ella impediffe,queIlo che a* 
Rlia i ° § I i o b l l g a t o , i n quanto che non ti uo fpira alla feruitu di Iddio. Ma maggiormente 
ie la r a r e d a C h r i K O , ôc conftrignere à fegui è da curare quefto,che recuperati dal fangue 
P a « i r G a ^ l p r e t a > a l l ' n o r a n o n « i n conueniéte di Chrifto,tâto prezo nô diaegnamo ferui de 
l 0 c . cercare la fua falute. Et tutto quel* gli huomini, ôc fono ferui degli huomini que 
toinf S°iC° a U a n t i R d i f l c d e i matrimonio cô glî,iquali fanno qualche cofa in compiacimé 

eaele,come fi debbe portare uerfo lo in to de gli huomini, per laquale caggino dalla 
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gratia di Iddio, do è mentre che difprezzato I o adunque penfo quefto eflere bene ne 
Chrifto pendono dagli huomini.ôc piu ftima Ja prefènte necefiita,perche e' bene aN l'h 
no i precetti degli huomini,ôc la gratia di que m o eflere coll. 1 1 0 

fti.che effi inftrtutidilddio.Sc eflb Iddio. Et co _ . ^ , . ... . 
fi con certo tranfito trapaiVa dalla feruitu cor p ? e , f e S» mcommodi, ôc te tri, 
porea.alla feruitu dello animo ammonendo, bulation diquefta u.ta da iquali hora fiamd 
che noi non ci implichiamo con quella, per* ° P P " f ^ m o afflitn per la fede dello e, 
che quefta fola è perniciofa,ma nô cofi la cor « n g d i o , » acconfento in tutto ÔC per tutto 
porea.per lequali cofe gia commodamente eflere commoda^tranqmlla cofa,fe alcuno 
inferifce.Ciafcuno f raregli,ôcc.quafi dica,que ' e f t j f e n z a

 " O T « » £ P P o c o ^pedi 
fte cofe ftando cofi,rettamlte prouedei à con f c ç , a m 0 § ! , e > ° ' ^olLdxi faccfa Io ufii 
giugnimentidi impari cpnnrîbiochefiguar «ode l lo Apoftolo,ôcdelk> Euangelifta j i n 

dinS dal di uortio,perche la côparatione è in m o d o c h e ^ P ^ n t e neceflita anchorafipof 
quefto, che il matrimonio pare che fia certa f a r e f e r J r e * J » l ° > * daPaulo trasferire atutti 
feruitu. Et come la chriftiana religione non li , n ^ e f t o {™Co' 1° P e r , , a n t l m a h ™P«* 
bera il feruo dal giogo del padrone propha* c o m m o d a cofa,fe alcuno non fia obligato 
no,cofinoncomandalacnriftianafede,che a"amo gl,e,mmodocheiopermettoancho 
la fânta dôna fi parta dal marito infedele.Non r , a if a l t r I > c h : c f o n o quefta fententia, che 
ficontaminailferuoper habitarecon padro defiderinod.feruarecaft.monia perle fopra* 
ne prophano,alquale fe fedelmente non fer* J " 0 <*ico eflere cofa commoda, 
ua,fenza dubbio pecca,per pari ragione,ôcla * b u o n a > f e r e f t l n ? f e n z a " ? a ? t a r £ E < c o f i k * 
donna fanta non fi contaminera per la habita 1 » ] a Propofinone, ôc fomma d. quefta 
tione,ôC coniugio maritale, anzii fe officiofa* difputaôcprefe,bene,Per commodo,cornefï 
mente nô offerua quello, ÔC come moglie gli d î f f e " e l P"napio del capitolo, per quanta 
ferua,nonapportacôditionedi moglie chfi* * p u ° f c ^ l k f ^ 
ftiana.Et come il feruo fi debbe guardar di nô ' d d , ° ^ f° u J c , ° Apoflolico.Et per la pre* 
feruire il padrone in alcuna cofitturpe.dop* fente ofopraftanteneceffita,intefe le mole* 
pofta alla religione,cofi,ôc la moglie chriftia* d l f f i c u ! t a comugah. Pm comoda adud 
na debbe fapeVe d. hauere a" obedire al mari* <ï u e e l a u , r 8 m i \ a > P e r c h e h a P I U d l " m î m l h 

lo infino a taie fegno, fe mantiene la religio* ta,ôcmanco turbamenti in modo che gia per 
ne,ôc la fede in Chrifto. 1 u e f t a c a u f a fij b e n e a 1 1 h u o m o I a ucrgmita, 

1

 # fe fi poffa fare, ôcabbracciare fenza pericolo 
E t de uirgini non ho commandaméto del di incontinentia. Santo Ambrogio fcriue. 
Signore, ma uidoconfiglio,come quello Paulo non folamente infegna la uirginitaefr 
che ho conièguito mifericordia dal Signo, fere piu commoda appreffo à Iddio, ma Se ap 
te,per eflêr fedele. preflb alla uira prefente,mentre che non pro 

Infino à qui ha difputato del cafto coniugio, u a I e n e c d f i t

f l

a d e l t e m ? ° > H 1 3 3 " ? a ? f c c , a c ô 

hora feguita à trattare delà uirginita.Et qui di ' « g ^ o n e , & ' jF»? <?"> I P " ? » * 1 0 f o f a » 

ce non eflere alcuna legge di ofleruare la uir* S n o r a 1
 f a ( î l d l

 d e nguuoli,leinfirmita, 8C mor 
ginita, perche niête altro difle il Signore,che. 1 1 d l c l u e S* '* 
Non tutti capifeano quefte parole, ma quegli y u f ei legato à la moglie,non cercare di fei 
à quali è côceduto, quello adunque che puo orti .Tu lèi feiolto da la moglie,non cerc*> 
pigliare pigli. Per quefto foggiugne Paulo. r e m 0 g l j e . E t fe harai prefo moglie.nôpec 
Ma io ui do configlio, cioe ui dico la fenten* c a f d g f e J a u e r Q i n e fi m a r i t d ) n o n peeed, 
«a, ôc parère mio, o quello che mi pare otti* m m u o l a £ t a l i harano afflittionenel 
mo,c,oepronuntio la mia fentetiafopra que { c a r n e , E c 7 0 u e I a p e r d o n o , 

fta cofa. Et accio che quefta non fuffe difprez * a % - a i , , y -
 w v

 t 

zata da lettori aggiugne, hauere confeguito Se alcuno opponeffi. Se è tanto commoda al 
quefto per diuina mi ferjeordia, che dica fo* le cofe de mortaIi,fe tanto fuaue, ÔC tranquils» 
pra quefta cofa, quello che gli pare ottimo. la, è all'huomo la uirginita, ÔC il celibato, io 
Et parla della uoeatione allo uficio apoftoli* certamente,fciolto ilconiugio,fegufro coje> 
c o , ôc che il Signore doto eflb di fpirito fan* migliori.Rifponde adunque P a u l o - T u ! ^ 
to . Benche adunque non fia alcuna legge del gato alla moglie, non ti è lecito piu per lia 
la uerginita nella fcrittura di lddio,non dime uortio afpirare à inftituro di uita P I U t r a " q U , , 
no quelle cofe che qui fi proférifeano da Pau lo.Ma fe alcuno è feiolto dalla moglie, se 
lo,non fono humane, ma proccedutç dallo hora gli pare bene per lui la " ^ ' " ' " ' l ^ a 
fpirito famo dilddip, t meûo ftare ceIibe^tdinuouo,acciocneai 
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0 D e r quelle parole, non cerchera: moglie, nelconiugio, ricorderenci non dimeno ctie 
penfafTe effere peccato fetoglieflîmo* breueè il tempo nelquale fiamo efercitati qui 

Jlie Ui nuouo fecondo la prudentia apofto* da mali,mifero è quello ilquale è premuto cô 
L'antiuiene,acdice.Etfe harai prefo moglie tinuamenre da qualche maie, ilquale come è 
non peccafti,perche non pecca quello che fa graue, cofi per quella cofa primieramente fi 
cio che è conceduto,^ ÔC foggiugne Paulo, Se rende intolIerabiIe,che ne modo,ne fine fi ue 
fela uergine fi marito non peeed ÔCc. quafi di de di quello.Nel coniugio niente taie trouer* 
a tanto è difcofto,che alcuno pecchi contra rai, perche benche fi habbino da fopporrare 
hendo matrimonio, che ne la uergine pecca molti mali,nondimeno quegli non fono lun 
fefi marita,lafciando la fua uerginita. Aflbîu* ghi,ne continui,accioche hora non dica,crie 
ta quella cofa, ÔC per anticipatione leuatadi fpeffo fi concède il luogo à refpirare,& che le 
mezzo,ritorna aile cofe fuperiori, accio che -cofe dolci fi mefcolano con le amai e. Che a? 
alfolua quelle,quafi dica.Et che io laudi la uir dunque.^quefta una cofa refta,che difprez za* 
ginita è di qui,cheio ue la perdono,pche uor te quefte cofe flufibili,ôc mométanee,noi con 
rei che uoi haueffi bene,perche fo quante pro facriamo tutto il cuore uoftro à uno Iddip ,3c 
celle di mali prouoehino infe qgli,che fotten di poi fe alcuna cofa fi debba operare,per fo? 
trano al coniugio, ôc quâte moleftie bifogna ftenere il corpo, ÔC la uita, in modo operare, 
chefopportino,ôC inghiottifehino nella car* che nô perdiamo le cofe celefli,ôc eterne, per 
ne.Di qui adunque ue la perdonerei,ôc caue* laquale cofa,quegli che per euitare la fornica 
teuida quefto carceredemah,fefuflelecito ,tionehannomoglie,noncollochinoilfom^ 
perla uoftra temperantia,5c ue la concedo,SC mo bene inquefto,ma fieno come che non la 
laudo, Se eforto alla uirginita,fe perfeuerare habbino, ne mai acconfentino di fare alcuna 
ineffa continenti, 3c temperati^'n modo che cofa per caufa di quella contro allapieta, di 
in uerita ui conferuiate cafti,& incorrotti.Po nuouo fe alcuni plorano nel matrimonio, d 
trebbe anchora eflere il fenfo di quefta ultima in alcuna altra cofa plorano,cio è fentono la 
parte quefto.Mentre che io funâ ÔC l'altra co auuerfa fortuna, in modo fieno confiant! co 
fa ui fo libéra, con doppio nome ui perdono me quegli che fogliano fperare cofe miglio* 
quello che puo mancare del coniugio^o pro 'ri.Et fe à alcuno fi côcede fruire piu felice for 
ueggo allaliberta di quefto. Quello che non tuna,non fi inalzi troppo, ôc ricordifi doppo 
puo,fouengo al pericolo di quello. Laudo il igiorni fereni hauere à eflere il cielo nuhiio* 
celibato come piu felice,approuoil matrimo fo,ôc caliginofo. Et fe alcuni mercatando fi af 
nio come piu ficuro.Adunquedi quefte cofe, faticano,d negociano, accio che anchora eiîï 
quello che ciafeuno fi ftatuifca ueggafeloef* nabbino donde uiuino, ôc poflmo communî 
fo.Io non conftringo aîcuno,ne uieto, fola* care agli altri che non hanno, ricordinfi fe a* 
mente in quelle cofe, che il Signore, ne co* bondano lefaculta,quellenôtemerariamen 
mando,nemterdifle. te eflere ftatechiamatedagliantiqui fortuna. 
- n r Breuemente,queglichefiimpaccionoinne* 
ttdicoui quefto frategli,il tempo e bneue, H humani,quefti unicamente curino, che 
che anchora quegli che hanno moglie^fie- n o n u f i n o m a l e j e t errene cofe. Ma à che fine 
»o come fe non rhaueflino, & quegli che r m t o io quefte cofe d queller'accio che in po 
f>iangono,come che nô pianghino.ck que che parole dica tutto, quegli che ufano que* 
gli che fi rallegrono, come fe non fi ralle- fto mondo, in modo fi portino come fe non 
grino, & quegli che comprono, come fe habbino quefto fteflb in alcuno ufo,cioè deb 
«on pofleghino,& quegli che ufano que- bono fare ogni sforzo di non lo ufare male, 
fto mondo,come fe non ufino.Perche la fi- # aggiugnefi la caufa,perche pafla fhabito di 
gwadi quefto mondo trapafla. Et uoglio quefto mondo,ôc tutte lecofe fono flufibili,ôc 
<*euoi fiete fenzafolîecitudine. fimilifllmeall'ombra. Efpofle cofi qfte cofe,ri 

torna allo inftituto fuo, repetedo quafi la me 
Hora accio che non deffi a alcuno,con la lau defima fentétia,laquale prima piu ofeuramen 
dedellatranquilu"ta,ôcnumeratione,dmen* tehaueapofla.Etiouelaperdono,percheho 
tione de mali del coniugio, appico di afpira* ra piu chiaramente dice, ôc uoglio che uoi fia 
*e al celibato perla fperanza dello ocio ,piu te fenza foIlecitudine,cioè quelle cofe, cheio 
°"° c »e della pieta, ôc fantimonia,d di fop* difputo tédono à quefto,che io defidero, che 

Portarepiuimpatientementeil giogomatri* uoipochiflïmo fuffitenutidallecuremonda 
Moniale, confola con quefte parole gli aflitti ne, d fe al tutto fiete conftretti pér la neceflîta, 

e l coniugio, ôc inflituifce la uita loro come ôc cofa domeftica implicarui in quefte, hab* 
c a > « bene fono da fopportare molti mali biate cura che la mente uoftra non fi immer*, 

oct 
«nn peniauc r - ~ & . . ~ . . . . * . — ^^nv.i.i«.mpu uciijuaienamo eiercirati qui 
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ga introppa cura,ïaquale finalmête uîfpicchi io ui gitti uno laccio, ma accio che u«V c 
da'lddio,ôc dalle cofc diuine. guitiate quello che e honefto , & fa be 

Quello che e fenza moglie,cura quelle co & accoftiateui immobilmenté al Sjgnofc! 
fe che fono del Signore,in che modo poflk Secondo la apoftolica prudentia di 
piacere al Signore, Et quello che prefe mo protefta,che niente comanda qui ma D U ° U ° 

glie,cura quelle cofe che fpno del mondo, te libero quel génère di uita, che ciafcun"1" 
jn che modo piaccia alla moglie, & hanno bracci,che niéte ammetta di dishonefîo & 
differentia la uergine,& la maritata.QuelIa mutabilmente G accofti al Signore, perche F 
che e' fenza marito.cura quelle cofe che fo- f a t t i d « c e quefto, quelle cofe che infino à au! 
N O del Signorc, a fin ch'ella fia fanta, & di t r a t t a l délia laude de la uirginita,Sc M E D E F I Î L 

corpo,& di fpirito, ma quella che marita mente deghincomodi delconiugio, nonten 
ta,cura quelle cofe che fono del mond 0 jin

 d o i î ° » <iuef to><*e io uoglia inretire alcwio 
che modo porta piacere al marito. ^ f*™' a I c

K

u , n o * ° , ° à quello gé 
v * n e r e d l" l t a>&^ghiloconcertanecerita ma 

Noihabbiamo uditoin checofaauanzilauir piu toftoui dimoftro uera liberta accio'che 
ginitail coniugio nelle cofe terrene, udiamo fappiate di hauere potefta di eleggere o Pu* 
hora che cofa auanza nebeni dello animo, ov no,o Taltro génère di uita, ôcche quello elee 
fpirituali.Et qui con certa côtétione demoftra giate,nelquale piu honeftamente,ôc piu deco 
tiua congiugne l'una, ôc Taltra fra fe con mi* ramente penfiate di uiuere à Iddio,8c p ilquâ  
rabile euidentia, primieramente parlando de le infeparabilmente poffiate accoftarui al Sb 
glihuominijpone il côiugato allo incôtro del gnore. Se ui leuano dalle cofe celefti Ie,cwe 
celibe,fecondariamëte,trattâdo delefemine, domeftice,feguiteilcelibato.Sefieteaccefî AC 
dice â;fte duefon diuife,Ia maritata,ÔC la uergf perla immonda cupidita, lîete leuari dalla co 
NE,doue è come dica.Et come è molta différé gitatione délie cofe celefti, ÔC diuine ôc fe ue* 
tia fra il celibe, ÔC il coniugato, cofi anchora dete pericolo, che oltre al decoro, con fom* 
hanno differentia la uergine,8c la maritata, ÔC ma dishonefia fî caggia nellafornicatione è 
qui finalmente, come nel membro fuperiore, meglio col conubio medicare à queftamalat 
congiunfe gli huomini, cofi in quello con* tia, accio che crefcendo troppo,non piglilo 
giugnele femine,cioè antepone la uergine al imperio,ÔC non folaméte precipiti nelainiqui 
la maritafa.Et breueméte neffuno è tanto ffu* ta dello ftupro, ma del tutto aftraggada Idio. 
pido.che non uegga la uirginita anchora per ^ r , r . _ , „ _ 
quefta caufa elfere piu nobile,pche lo incon* E t f e . a l c u ) ? 0 P e n f a <* e n , o n fîa h ™ a l ! a f u a 

iugato N O N è aftretto da alcuna cura familiare u c r g " ? e » f e g h t r / ^ a l l t e P ° mantare, 
ma per ogni parte piace à Iddio,ÔC per queflo & c o f l Mogn» fare3faccia quello che uuo-
FE gli poffono gli inconiugati beniffimo con* le,non pecca,fia congiunta almatrimonio, 
facrare con lo animo,ôc col corpo. Ma i con Ma quello che fia fermo nel cuore,non ha 
iugati fono turban da uarie cure,ôc una parte uédo necesfita,& hauédo potefta délia pro 
di effi debbono aile mogIi,ÔC un'altrajSc maffi pria uolôta3& quefto delibero nel fuo cuo 
ma, ÔC precipua parte di animo, ÔC di corpo re di feruare la fua uergine/ece bene. 
mettono nelle cofe terrene. non che fia pec* „ , ,. ,. , . ,, . U . A » . 
cato,curare le cofe domefiice,ÔC amare la mo - C O N *km?lï d!?™a

 , H O R A T C H C 

glie,ÔC i figliuoli, mapercheèmoltomeglio, "^cloche nofuffe alcunaofcunta nellepa 
difprezzale quelle cofe caduci,accoltarfiàu* J O K > * «^gine qui pigho non untop h p » 
no Iddio, piacere à quello folo, ÔC dedicare i <™*W™t° per effa uirg.nita,ÔC e U ftn 0 FE 

quello folo, tutto il corpo, ÔC l'animo. Et è A F U N 0 H A I A
 wr#n/ d f ™nt°A ' I F ^ i a d te 

qui da offeru'are che Paulo dice, effere la uera a I I e nozze,m modo c

f ^ ^ P f ^ a b b i a F E 
Srgineincorrotta di animo, ÔC dikorpo, per m e r e ' c h e * m ï c h f C O F A D L M A I E N °" I n

g " e c c a 
ilchenontuttefonouergini'quellechecofifi ^ R ^ ^ I ^ r f ^ T O T T S T F C 

dicano,maquelleicuo|deI?equalitoccdld ^ ^ ^ ^ L ^ B S F E L A 

dio,perche ueramente,dice fantoAmbrog o, A I C U N ° N A R U E R | I N ^ > " T U C Knn - d o t a , 
ranimo è quello che à fantifica, à comLl a ^0

 %tÙaTcuoY Z , 
na il corpo, perche, che cofa gioua hauere il t o dl 
corpo mondo, ôc l'anima contaminata i au C , 0 5

 n ° h a " ^ ^ T u o r e DDLBCRÔ FAIRE 
„egnachepelmeritodellaanima,6fihonon J ^ Ï F F L T T O ^ ^ ^ 
ilcorpoofidanm ^l^^hÂo c o n l o ^ 
Et quefto dico,autilicauoftra,nô accio che nientepecca contro allo honefto. W C N E I 
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.foonga quelle parole diPaulo di effa uirgini fpirito di Iddio.Et è fegno di humilta,ôc nô di 
rYèdiqui,chelauirginitadeIIa fanciulla,nô ambiguita quello che dice,penfo. 
enellauolonta del padre,perche non è tirata » C A P . V I I I . 
dapaterni,dalieni affetti,ma dafuoi.Et Paulo P T di quelle cofe che fi immolanoafflî i 
in^odotemperoqueftiefernphcheôcnelle ' C doli,%piamo,perche tutti ne habbia, 
' erfone,« in effe cofe dimoftro che cofa fuf* m 0 , c o g m tione.La fcientia mfnperbifce * 
feconi«noda,oincommoda.honefta, o m h o h CHARFTA e d i f i c a > E f f e , P 
flefla.Et daquefta difputa impariamo^he fi ap l c h e c o f F * f a -
«rrenaa à padri mantare le figlmole, ÔC an* « f L K u l „ „ L ; r ' F » » " " •"«•iiora co~ 

a appreffo de gli antiqui U contratto del n o b b £ « > m e b '<°gna fapere. M a fe alcuno 
2̂ 5IONON«ilabiitofenz«!a«utoti ^ma Iddto,quelIoe conofciutodalui, 
ta depadri.AHa quale cofa pare che apparten Auuegna che apreflb de Corinthi ifedeli me 
ea quello,che è nella legge di Iddio, che fi co fcolatamente conuerfaffino con gli infedeli, 
manda à Iudei,che nondieno in matrimonio auuenne che congiunte le amicitie^ôc Iauici* 
allègent! le figliuole,d i figliuoli, ilche fareb* nita,che le genti nelle feftiuita publice,quan* 
beftato uano feifigliuoli fuflino inloropo docelebrauonolefacreaglilddiiloro^inui* 
tere, & non piu tofto pendeflîno délia autori taffino alcun a uolta i fedeli à publiciconuitu 
tadepadri. * Adunque i chriftiani chiamati,fe bene côtroà 

loro uoglia, mâgiauono con legenti,cçrti ac 
Per laquai cola quello che manta fa bene, c i o che nonpareifino fprezzare la fociera k> 
& quello che non marita fa megîio. Et la r o , certi perche fapeuano loidoro efferé ni* 
moglie è îegara alla legge per quanto tem ente,ilche certi Apoftoli che erano in Corin* 
pouiue il fuo marito. Ecfei l fuo marito È tho ammetteuano.Et erano mohi anchora ir» 
morto ,è liberata,a chi uuole fi mariti, pure fermi iquali per quefto fatto non poco erano 
chenel Signore. Nondimenoe" piubeata, offefi,penfandoappreffodi lo ro , non effere 
fecondo il mio parere,fè ftia cofi. f o penfo molro maie uenerare gli idoli, ueggédo i pre* 
che anchora io habbia lo fpirito di Iddio. P o f t i mefcolatamente mangiare délie cofe of 

, . , ferte agli idoli. Rifponde adunque loApofto 
Conepilogo raccogliejcapi diqueftadifpu lo in quefto capitolo àquegli,iqualifipenfaa 
tadalfettimo capitolo, 8c primieramente epi uono effere piu faui che gli altri, iquali lo ca* 
logale cofe ultime,perche difputd délia uirgi uono mefcolatamente le cofe offerte agli ido 
nita,la fomma di queftaè,che quello che ma* l i , fra le altre medie, dimoftrando il peccato 
ritafabene, ôc quello che non marita fa me* loro, per ilquale molti non folamente erano 
glio. Et cofi per moite uie dice la uirginita ef* offefi, ma ÔC i piu non abbracciauono la dot* 
fere piu commoda che il matrimonio.Et quel trina di Chrifto per queflo.ln due modi adun 
le cofe che piu profufamente tratto di uieta* que conuincie quegli hauere peccato,primie 
relafeparationeconcludequi inqfteparole. ramentecontro alla charita, perche côoffèfa 
Et la moglie è legata alla legge. ôCc.Et ègrâ for de proflimi mâgiauono délie cofe facre degli 
zanellauoce legata. Aggiugnefi un'aitro mé ' idoli,fecondariamente contro allapieta,che 
bto.Seilfuo marito è morto èliberata ÔCc.Et nô côuenga à quegli che fono corpo di Chri 
qfto comprende tutto ilnegotïo del matrimo flo effere partecipi délia menfa de demoni. Et 
nio. Et per le uniche parole, pure che nel Si* perche i falfi Apoftoli de Corinthi opponeua 
gnore, replica la mentione dello impari con no à Paulo,perche uieti che noi non mangia 
nubio,perche quegli iquali la uocatione com mo délie cofé offerte agli idoli, auuegna che 
prefe con impari connubbio,non fi debbono neffuno cibo fiaprohibito.Adunque commq 
feperare.Ma quegli che nella uocatione fepa damente rifponde loro dicendo, fappiamo, 
J° " roorte,fe à quello che refta fia nel cuore perche tutti ne habbiamo cognitione, come 
«re altre nozze, curera che quelle fi faccino dica,io non parlo de generî de cibi, ma io fi* 
. Signore,cio * c h e u marito liberato dalla nalmente danno quefto mangiare le uiuande 
ncredula moglie ne tolga una altra fedele.Et degli idoIi,con offenfione degliinfermi,ilche 
a m o g l i e fedele,liberata dal marito in fedele contro al douere ui fate lecito. Et di qui dice, 
mariti à huomo pio,ôc fedele. Et à tutte que che la fciétia in fuperbifee, perche quegli che 
e cofe di nuouo aggiugne, quello che per hanno la fcientia délia dottrina, ne hanno il 
««a la difputa fpeffo répète. Non dimeno ex modo delPufare quella,da loro, effa folaco* 

Penf f f i t a f e ftiaCofi*Et a c c i o c h e a l c u n o n o n gnitione,fuperbia, che ftimandofi per quella 
aga- ^ u e ^ ° f u o parère humano, ôc uano piu che gli altri,non hanno cura À fcandaleza 
ôg'ugne. Io penfo che anchora io habbia lo reil fratelio. Et cofi non uieta Paulo che non O II 
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fi abbracci la feientia, ma che la fia accompa* 
gnata dalla charita,fenza laquale ogni feien* 
tia, ev ftultitia piu tofto che feientia, eiîendo 
data per giouarne al proffimo,che fenza la ca 
rita piu prefto gli nuoee. Et cofi bifogna che 
lafeientiafia congiunta alla charita,laquale 
quando hara alcuno,non fgonfiera per la fei 
entia, ma con certa humilta confelfera di fa* 
père quefta una cofa,che non fa niente,appro 
priandofi tutta la feientia à Chrifto. Et di qui 
dice.Et fe alcuno gli pare di fapere qualche co 
fa ôcc. Cio è fe alcuno gli pare eifere fauiû, ÔC 
prudente, nô anchora conofee cofa alcuna, 
accio che intêdiamo quefta eflere la precipua 
parte délia feientia, conofeera la ragione del 
fapere,ma fe alcuno ama lddio ÔCcCioè quel 
lo ilquale fi fa noto à lddio per charita,piglia 
la feientia da eflb lddio. 

D e cibi adunque, di quelle cote che fono 
imraolate, agli idoIi,fappiamo che niente è 
l'idolo nel mondo , & che non è alcro l d 
dio fenon uno , perche auuegna che fieno 
certi che fi chiamino Iddii,o* in cielo, o x in 
terra,come fon molti Iddii.et Signori mol 
ti,non dimeno à noi èuno lddio padre,dal 
quale tutte le cofe,& noi in effo, & uno Si 
gnore Giefu Chrilîo,per ilquale tutte le co 
fè,& noi per quello,ma non in tutri è la co 
gnitione.Et alcuni con la confeientia de lo uno lddio,9C reuerifee, ôc gli idoli difprezza 
I d o l o infino a quefto tempo mâgiono co adunque Panimo purificato dalla fede,non e 
me cola immola ta aH'idolo,& la confeien
tia loro }eflendo inferma,eN contaminata. 

Et quefto negotio tratta con quefto ordine, 
primieramente memora le obiettioni di certi 
fauieti, di poi rifponde à ciafeuna, ôc ultima* 
mente conferma la fua fententia, che all'huo 
mo chriftiano non fia lecito communicarele 
cofe facre aile prophane. Et con le prime pa* 
rôle di quefto tefto adduce Io argumento di 
que fauietti,p ilquale effi approuauano effere 
lecito mangiare lecofeimolate agli idoli, ÔC 
cofi raccoglieuano. Gli Iddii delle genti nien 
te fono,adunque ne i fimulacri, ne le facre de 
gli Iddii fono alcuna cofa, lo antécédente co 
fi fi pruoua,folamenteèuno Iddio.Adunque 
gli Iddii fono niente.Etpiu copiofamente ef* 
pone quefta propofitione, certamente accio 
che cofi affermaffi la unita di Iddio,ne confon 
deffi le perfone, per laquale cofa attribui co* 
fe pari,ôc al padre,ÔC al figliuolo,ôC parimen* 
te daU'un,ôc l'altro effere tutte le cofe, ôc noi 
per quello,cioè padre, ôc figliuolo, ôc effere 
uno IddiOjdal quale come autore,ôC fonte di 
tutti i beni fono tutte le cofe,8c noi in quello, 
cioè creati, ÔC deftinati alla gloria, SC culto di 

quello. Et che chîamaffi Chrifto Signore ^ 
neffuna altra ragione èfatto ,f e nonl'ïu 
ipropheti,benchechiamaffinoqftop i u^lT 
lddio, non dimeno lo chiamorno Signore 
Benche Signore ( quando quefta appell a tjo, 
ne fi attribuifce a Chrifto)è il medefimo nell 
fcrittura,che lddio,non dimeno quella aliu, 
de maggiormente al myfterio délia incarna. 
tione,per ilquale effo ci libero dalla feruitu di 
Satan,in modo che quello ceffaffi di effere no 
ftro Signore,ôc Chrifto cominciaffi àeffereflb 
noflro Signore, ilquale ci compero col fans 
gue fuo.Ma ritornando hora al propofito di 
ceuano quegli, il fïmulacro raprefenta la fimi 
litudine^ di quella cofa, délia quale è fimula* 
cro,ôC noi habbiamo detto gli Iddii, àqoali fi 
fingano i fimulacri effere niente ,fegujra che 
niente fieno i fimulacri.Hora non niega Paus 
Io effere nel mondo i fimulacri,ma quegli che 
fono,nô effere di alcuno ualore,ne di alcano 
mométo. Raccoglieuano adunqj, que fauiet 
ti,auuegna che fia manifefto,i fimulacri effere 
uani,fi côuince effer anchora uano il culto lo 
rOjilche fe è uano,ôcfe uano lo credono effer 
î pii,'iquali non confeffano fe non un uero Id 
dio,che cofa prohibirebbe, che ciafcuno pio 
fteffi à rifguardare i facrificii prophani, d an* 
chora à mangiare dieffe uiuande immolate 
agli idohYPerche la mente in fe riftrettaadora 

contaminato dalle cofe facre efteriori. A que 
gli adunque rifponde Paulo à quefto modo, 
benche tu creda effere uno Iddio,8c per que* 
fto intêda anchora effere uano il fimulacro de 
gli idoli,nondimeno nô tutti fentono cofï,ne 
di taie animo uanno à quelle facre, perche lo 
infermo,per la contagione dello antiquoin* 
ftitutOjChe prefe da maggiori, 8c dellalunga, 
SCpublica confuetudine,non fenza religione 
mangia que facrificii, alquanto uenerando,d 
temendo quegli Iddii,maffimamente quando 
hara ueduto te, ilquale ftima auanzare di dot 
trina, ôc di giudicio, ftare à menfa di uiuande 
prophane, penfando che tu non mangi con 
altro animo che fi mangi effo. E offefo adun* 
que dal tuo efemplo piu che libero. 

E t il cibo non ci fa grati à D i o , perche ne 
fe noi mangiamo abondiamo, ne le noi no 
mangiamOjCi manca. 
Et qui è come dica. Io fo certamente queffo 
effermi oppofto da uoi, il cibo non ci corn* 
menda à Iddio.Quefto è uero,mauedete cne 
per alcuno modo" quefta uoftra & c f a n 0 " 
offenda la inferma côfcientia, ôc f^0^ 
tamente,fe alcunoinfermo uedrate,chei 
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i con quel* 
J dica folamen 
ïTanimotuo. 

",E'S due fieno otteh daua noura iioerta.'au cne colaadunque s» quella tua importuna li* 
n a che la noftra confcientia fia monda, ÔC berta5fa che perifca quello infermo tuo frarel 

TNCBORA libera,maffimamete nel cibo,perche l o , incitato certo dal tuo efemplo, in modo 
!on quello che entra nella bocca, macula Io che gia contro alla fede dr uno Iddio mangî 
huomo, ma quello che efce della bocca,per delle cofe offerte agli idolr, perche faccendo 
LUAK cofa il cibo non ci commenda, cio e quefto fenza fede,con confcientia di idolo fa 
nô ci rende commendati, ôc grati a Iddio. Ne peccato. Et cofi perifce il tuo frarello per la 
fe noi MÂGIAMO alcuna cofa abondiamo, cio tua fcientia,ilche dice con indegnatione, per 
^aggiugne alcuna cofa DI piu alla pieta,ne fe che quefte fono parole di chi fiadrra,come di 
noi non mangîamo CI manca, cio è CI cade al CE fanto Ambrogio, per lequali dimoftra che 
cerna cofa della pieta,per laquale cofa,è libe* male poffa parrorire la fcientia,fe non fia corr 
ro mangiare,d non mangiare, delle cofe OF* giunta con LA charita. Er ALLA amplificatione 
ferteagli idoli. ' del peccato apartiene anchora quello che ag 

Ma guardace che per alcuno modo quefta jfXi C S f 0 ™°ri 'q!"fi ^ 
î î î r A . „ 1 « NNNNFFTNA »fi inf.J/i. V>pv ^ l a e l a . e g r e S a fapientia,per laquale f? 

non lî edifichera Iacôfcientia diqueltale, nondimeno uuoi piu tofto perdere il fratella 
che é infermo, à mangiare Je cofè immola tuo che deporre alquanto della rua feientia-
te agli idoli i & périra lo infermo tuo fra- Et èin fomma il fenfo.Et accio che alcuno nô 
tello nella rua cognitione, per ilquale Chri penfi, che fia lieue peccato offendere cofi l a 
fto mori i Et cofi peccando ne frategli, & huomo,fappia quefto peccato, ôc quel difpre 
percotendo la confcientia loro inferma in gio redundare in effo Chrifto. < 
Chrifto,peccate. P e r I a q u a l c o f a f e a d b o o f f e n ( J c . j f r a t e ] I o 

Quefta èhora larifpoftaallafuperiore obiet mio, non mangiero carne in eterno, accio* 
tione,quafi dica,benche tu fia libero,nondi* che non offenda il mio frarello. 

menoèdacurarechetunonufimalelaliber E t q u n n f e r i f c e come dica, adunque ranroe-
taindetrimentodeIproffimo,perchenotut d i f c o f t o c h e i o m a n g i c i e l l e cofe offerte agli 
to quello che e lecito e bene,ma tutto quello i d o I i c h e a n c h o r a u o g H o p i u t o f t o a f t e n e r m i 

çheeutile,ôChonefto elecito. Adunque tutta d a n i c a r n e c h e 0 f f e n d e r e alcuno défraie 
lanfpofta ecomprefa da quefto difcorfo,que . A d u n c m e f e t 5 t o U a l c a p r e f f o d i U Û Î I a f c î 

fto e lecito «U huomo chriftiano, che e utile, * s K b e m d j c m j l i a a n c h o r a & u 

SCnodaallo infermo alcuna occafionediro roiacharita, ôcliberta. Conftrigneadunque 
uina.Ma mâgiare le cofe offerte agli idoli,no p a u { Q { C o r i n t h i i c o I f u o efemplo, iquali era 
lolamente offende 1 huomo infermo ma an n Q f e d o t t J - d a q u e f a l l i e t t j c o n i a u a n a çckMia% 

choralopreme,per ilche eillecita cofa man* ^ „ „ ^ „ , 0 efemplo ,ôcuedi quanto fieno 
giarelecofeofferteagliidoli.Dellaprimapro u e h e m e n t i tutte le cofe, perche non diffefola 
pohtione non e da difputarne piu effendofi m e n t e m i afterro dalle cofe offerte agliidoli, 
"•«tatodifimilematerianelcap.e.malafeco m a fimpljCemente dalla carne,anchora che 
«ïpiucopiofamenteefamina,ôc afferma,co* U a m i fia côceduia ôc quello non un di, d 
medica/e alcuno infermo fratello,ilquale di d u e m a i n eterno, cio è fempre, che io uiue* 
pocota,dallaidolatrlaneuenne aChrifto,ôc & n o n d i f l e a c c i o cheionon perda il fra 
«n quefto mentre infetto anchora dalla anti* | e l l o m a a c d o c h e io non Io offenda, 
4uaiuperftitione,quâdouedete,chepereru - ' C A P I X 

f S S S T r ^ y w ^ 0 ^ ? ^ i ^ H n o n f o n o i o A p o f t o l o . ' n o n f o n o n uearatti fédère nellidolofôc qui e l idolo ( 1 , , , . J , . . r 
Kodifimulacro.dmenfanellaqùalefipo V J b e r o ^ h n o n uidduo • ° 
"«uno carni facre oh nô f animo di quefto, Signore noftrofoh non fiete uoi opéra mia 
J «menti inclinato alla idolatria, non fi edi* " e l Signore/ fe 1 0 non fono Apoftolo agli 
J * « a à quelle cio èpeltuo efemplo fiainci altri, non dimeno fono a uoi. Perche uoi 
™° a ire alla idolatria.'Perche tanto fi côfida fiete uno figillo del mio Apoftolato nel 
Q ciUeruditione,acpietataa,chehaardiredi Signore, 

R ' 9 O I I I 
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D.fficiliffimo,8C ofcuriffimo èil contefto di 
quefto nono capitolo, per i lunghi Hyperba 
ton delle fententie troppo in lungo tirati. So 
no alcuni che penfano Paulo in quefto difcu 
tere cofe, che niente appartenghino alla di* 
fputa fuperiore, delle cofe facrificate agli ido 
li, Se che altro fi tratti, ma fe noi confiderere* 
no bene la mente,ôc le parole di Paulo,uedre 
no quefte côuenire con le fuperiori, aile qua 
li fono congiunte in luogo di confermatio* 
ne , pche nel fine del capitolo ottauo haueua 
înfegnato non fempre douerfi guardare, che cofa fia lecita,che cofa ci fia utile,ne fubito do 
uerfi fare quellô,chefi puo defêdere, ma quel 
Io che cômenda la charita,8c quefto infegno, 
Se replicd col fuo efemplo.Ma erano neCo* 
rinthi,come gia fpeffo habbiamo ammunito, 
certi fauietti,iquali affai derogauono alla au* 
torita del nome di Paulo, Se come non fufle 
uero ApoftolOjSc fe eflere ueri Apoftoli, co* 
me quegli, che uantandofi dicieno di eflere 
mandati da quegli, che hauieno ueduto Chri 
fto in carne.Quefte cofe adunque, 8C certe al 
tre,cioè feientia, Se Iiberta, uantauono in mo 
do che non molto farebbe ftato à certi appro 
bato Io Apoftolo fe non hâuefli difefa la fua 
autorita-Dice adunque. Etfe tanto uale apref 
f o di uoi eflere libero,eflere Apoftolo, haue* 
re ueduto Chrifto, perche non uale anchora 
la mia autorita appresfo di uoi f Perche, 8C io 
fono libero, posfo uantare la feientia, fono 
Apoftolo, ho ueduto il Signore Giefu. Et fe 
alcuno defidera cofe preclaramentefatte, o x 

dubita dello Apoftolato mio, confideri, che 
uoi , d Corinthi fiete opéra mia nel Signore, 
perche uoi fiete certiffimo inditio.Se figillo,8c 
confermatione,8C certo teftimonio,che io fia 
ApoftolOjin modo mandato aile genti,che fe 
gli altri non mi riconofeano per loro Apofto 
lo,uoi nondimeno non potete negare,me ef 
fere uoftro Apoftolo. Et cofi hauendo nel fet 
timo capitolo taffati quegli,iquali fimulando 
lacafiita feruiuano turpementeallafornica* 
rione, Se hauendo conuinti nello ottauo que 
gli, iquali penfauano hauere faculta di man* 
giare tutte le cofe,anchora con offenfionede 
gliinfermi, nel prefentecapitolo,eonmoite 
ragioni feguita quello checomincid nelfe* 
fto,cio è effere lecito agli Apoftoli uiuere del 

10 euangeliOjdipoi anchora tocca gli Apofto 
11 deCorinthijiquali troppo fi inalzauono,8C 
difprezzauono Paulo, come humile, oppo* 
nendogli,auuegna che chiamaffi quegli pre* 
dicatori del uentre, che anchora effo haueffi 
prefi danari dalla chiefa di quegli. Et quefto 
anchora annulla Paulo,dimoftrando che nô 
baueua riceuuto cofa alcuna da Corinthi, ôc 

dipol, che anchora che effo haueffi riceuuto ragioneuolmeteharebbe riceuuto. Et in f ma il fenfo di quefta oratione fi riduce in m? fto modo.Direbbe lo auuerfario,tu non Xu alcuni alimenti, o premii da difeepoli del SI dicato euangelio, perche non ti è lecito di fa re quefto, alla quale cofa rifponde dicendo che cofa f oh non anchora gli altri Apoftoli pigliano il uitto da difeepoli r" 8c fe Io PjRijw no,checofa adunque, oh non anchora iofo no Apoftolo comefono quegltfcertamente oh non fono anchora libero:' cio è nô haueri te alcuno, che mi poffa prohibire quefto uit* to-Dira forfelo auuerfario.Main quefto tifu perano gli altri, perche uiddono il Signore. Rifponde,oh non anchora io ho ueduto Gie fu Chrifto Signore? Non contentodi quefte cofe lo auuerfario dira, ru fei Apoftolo ma non anchora dimoftrafti la forma del tuo'apo ftolato.Rifponde,oh non fiete uoi opéra mia nel SignorêEcco che uoi fiete opéra mia,nô certamente per la mia uirtu, ma nel Signore cioè per la uirtu del Signore,8c potentia di qj lo feci quefto. Et fe bene io non confeflb dief fereprecettore dello uniuerfo, non dimeno, oh nô fono uoftro Apoftolo.''ôc quefto e tan to euidente che non fi puo negare. Potetti a* dunque pigliare da uoi qualche cofa,ikhenô dimeno nô feci,8c quefte cofe fi debbono leg gère per interrogatione,laquale non dimeno piu uehementemente affermi, in modo che fia uergOgna à contradire. La mia rifpofta apreffo à quegli che mi do mandano èquefta.Oh non habbiamo potefta di mangiare,& di berc'oh nô habbia-mo potefta di menare attorno la donna fo-relias' Come anchora gli altri apoftoli, & frategli del Signore,& Cephaf oh folo io, & Barnaba, non habbiamo potefta di fare queftoc* Hora piu copiofamente tratta délia Iiberta,5C proprio ufo di quella,poi che i fauietti in que fta caufa precipuemente fi appoggiauono al la liberta.Ma qui fi dicano moite cofe, prima chefiinferifeain quale fine fieno dette dallo Apoftolo,perche con moite parole dimoitra effere libero alPApoftolo,» miniftro deluer bo,menarefeco la moglie nel mmifteno m uerbo,ÔC uiuere dello euangelio, o ftipeneso délia chiefa,perche,8c i fauietti,con moite p« rôle dimoftrauono l'idolo effere niete,Kcoo fiftere nella fede, SC cognitione,la fomma, importantia délia cofa, Se per quefto eflere « bero il fedele nele cofe efterne,nel manÇ » ÔC bere per ilche effer libero il m̂g'̂ fe cofe offerte agli idoli, pche poneuano le 
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82 s m aelii<3oii fra le cofe efferne.Adûq3 Pau 
oneàquelti un'altra cofa,che anchora 

Vïfa efterna.ôc libéra, anzi molto piu libe* 
« molti efempli fimili, ÔC teflimonio di ld 

?P

aoprouata,ôc conceduta, ilche non pote 
no fare délie cofe offerte agli idoli, laquale 
ndimeno non habbia ufata,ôc quefto accio 

îhenonoffendareuangelio.Etdiquicheco 
f feguitaf'quella certamente,laquale non di* 
fflcno non è efpreffaper 1 a parola di Paulo, 
cioè non effere lecito con alcuno prerefto di 
liberta mangiare di alcuna cofa offerta agli i * 
doli perche fé quello non è lecito per euitare 
iofcandolo,checonceffe Iddio,molto mag* 
eiormente è da euitare quello che come gran 
démente offende,cofi da Iddio nô fu mai con 
ceduto. Et cofi dice. La mia rifpofta apreffo à 
quegli,chemi domâdono è quefta,cio è quel 
la rifpofta laquale io do àquegli,iquali mi giu 
dicano,cio è mi detraggono, ôc dicano maie 
dime,che uantono la fcientia,ôc feggono al* 
laméfa degli idoli, ôc niegono cheio fia Apo 
ftolo,8C che effi fono, ôc dicano di effere libe* 
ri. Oh noi non habbiamo potefta di mâgiare, 
îcdibere^Etin quefta propofitione,haabrac 
dato la fomma dellà cofa, cio è quefta che fia 
libero allo Apoftolo uiuere dello euangelio, 
perchenon èdaintenderfi affolutamente que 
floparIare,qnafi chefolamente diceffidihaue 
re potefta dimangiare,ÔC di bere,ma parld de 
loftipendio. Et quefta propofitionediffufa* 
mente tratta,perche una altra cofa fubito fog 
giugne del medefimo génère, oh non habbia 
mo potefta di menare à torno la donna forel 
la,cioe' chriftiana moglie, benche affai efpon 
ghino quefto luogo comefealcune donne 
piuricchefeguitaffino gli Apoftoli pel défi* 
derio delà dottrina euangeîica,ÔC fouueniffin 
glilefpefe,ôc feruiffino agli Apoftoli,ma àme 
pare ,falua fempre la migliore opinione, che 
quefto luogo fi debba piu tofto intendere de 
lemogli, come e fempre ftato il coftume de 
glihebrei, di condurlefeco douunque uan* 
n o , effendo anchora cofa piu ficura di fuggi* 
t e°gni nota di infamia,che potrebbe nafcere 
con qualche apparétia,à menare feco atorno 
donne aliene,piu tofto che le proprie mogli, 
«quali nô furno mai per ftare,oandare coma 
«fjcaufa di alcuna fofpitione di infamia, ôc di 
P°i neffuno minifterio,o gouerno puo effere 
JgHore à rhuomo, che quello délia fedele, 

chriftiana f u a moglie. Neio fono il primo, 
çu

C e fP°nga delemogli quefto luogo,ma an 
ora quel fan Clémente fcrittore antiquiffî* 

An fi ? n C q u e f t o l u ° g o d é l i e mogli degli 

Io d 1« E t C o f l i n ^ c i l 0 f e n f o P a r l e r a P a U i î 

i a m o g l i e , laquale al quanto di tempo 

meno féco,ma non fempre,per ilche di fopra 
defîdero' a' tutti la fua mente, cio t taie che le 
uiffimamête fuffi toccata da fimili affetti di car 
ne.Reprimendo certamente quegli,i uiaggi,i 
pericoli,lebattiture.Et in quefto fenfo dice,io 
uorrei che tutti fuffino come io, cioe1 defide* 
ro a' tutti la mente tranquilla,ôc nonfommer 
fa negli afietti libidinofi, come per la gratia di 
Iddio c auuenuto à me. -Ma ne dannail matri 
monio,ne leua la donna, ma per la commu* 
ne fede ia chiama forella.Et ha affetto quello 
che foggiugne,oh folo io,ÔC Barnaba,ôcc.cio 
c perche nô fara lecito,à me queIlo,che à Pie 
tro,ôc agli altri Apoftoltfôc chiama i difcepo * 
li frategli fecondo il coftumehebraico, iquali 
come èdetto menauono le mogli con loro,p 
che altrimenti inuano harebbe addotti que te 
ftimoni,fe non fuffi ftato manifefto i tutti, gli 
Apoftoli menare à torno le mogli.Ma perche 
fi chiamafiî Pietro Cepha fi efpone da Giouan 
ni cap. i.cerramente non è alcuna differentia 
fra quefti nomi,fe non chePuno e" Syro,ôc 1' 
altro è greco,difcendédo l5uno,ôc Taltro daî 
la folidita.Et ha affetto che diceffi, oh folo io, 
ôc Barnaba nô habbiamo potefta difare qfto, 

Chi militd mai à fue fpefeychi pianta la ui-
gna , & non mangia del frutto fuo t d chi 
pafce il gregge,& non mangia del latte del 
gregge. 

Et qui è come fe diceffe. Io trouo maggiore e 
quita appreffo à militi di quefto mondo", che 
apreffo di uoi.Voi mi improperate che io rice 
uail cibo per Io uficio del predicare,ôc i militi 
di quefto mondo, non militano à loro fpefe, 
ecco quanto uoi fiete iniqui ftimatori deleko 
fe,chi pianta la uigna,ôcc.Et cofi ufa qui Pau* 
lo accomodati efempli,p iquali dimoftrache 
fe ciafcuno uiue di quella cofa, intorno alla 
quale fi affatica,che anchora à effo era lecito, 
quando uoleffi,pigliare i'alimento del uiuere 
à la foftétatione del corpo,da quegli,che la pi 
gliauano da effo alla foftétatione délia anima. 

parlo io quelle cofè fecondo l'huomo^ oh 
nô dice le medefime cofe anchora lalegge:* 
Perche nella legge di Mofe es fcritto, non 
frenerai la bocca del bue arante. O h tiene 
cura Iddio de buoij' O h non dice al tutto 
per noij'per noi certamente e' fcritto, per
che fotto fperanza debbe arare, quello che 
ara,& quello che batte le biade,fotto fperâ* 
za debbe effere partecipe délia fua fperâza. 

Et adduce qui lalegge teftimone quafi diceffe, 
oh io fono qllo che fingo quefta cofar'oh non 
comâda la legge la medefima cofa.Et non nie 
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premio, SC quello che efercira il battere nella mente,quella che era forriflïma di tuttele co* 
aia del Signore, oltre alla fperanza dello eter fe,lo inftituto del Signore Giefu, che fi ha in 
no premio,anchora adolcifce la fatica col cô Matteo cap.io.perche cofi citd quello Paulo 
forto della mercede. Cofi anchora il Signore ordino à quegli iquâ 

Se noi ui feminammo le cofe fbirituali è l i a n n u n t i a n , ° 1° euangelio,che uiuino dello 
ùenoi mîeminammo le coie îpirituan, e euâgeIio,nelquaIe luogo ex come dica che al 
gra cofa fe noi mietiamo le cofe uoftre car t r Q ^ b i f n a , n S j c Q f î > c ^ 
nalif fe gh altri hano potefta di effer parteci d o l e I e g g i c o n f o r m i a l u e c c h i o t e f t a t n " e 

pi di uoi , perche non maggiormente noi i & C ome di fopra diffe douerfi mangiare delfê 
Et qui fa come una improperatione di ingrati cofe facre, cofi in quefto luogo dice douerfi 
tu dine quafi dica, quelle cofe che uoi ci ricô J» m angiare, non della faculta de difeipoli, ma 
penfate,non rifpondono à beneficii conferiti dello euangelio, accio che forfe non fuperbi 
in uoi,perche noi ui diamo cofa eterna,8Cuoî fchino quegli che foflentaffino gli Apoftoli, 
ricompenfate certe cofe flufibili,8c tempora* perche tu non amminiftri aquegli il uitto,ma 
li.Et à quefto apartiene quello. Et fe agli altri certa propria induftria,cioè la annuntiatione 
Apoftoli,de quali hora non diciamo quali fie dello euangelio nutrifee gli Apoftoli. Eté da 
no,hanno per certa ragione gli ftipendii, che notare che diffe uiuino dalPeuâgelio, St non 
cofa prohibirebbe, che anchora noi che con abondinodi ricchezze, tanto cheuiuinoin 
fatica,ôc diligentia non fiamo inferori à quefti fomme delitie,pche moite cofe dicano i pro 
pigliamo il uirto:' pheti.Efaia Hieremia.Ezechiel,Michea, Se Ma 
N o n dimeno non habbiamo ufata quefta ïachia contro à quefti che uiuano in delitie, 
poteftXma foppor tiamo tutte le cofe,accio Audiando di accumulare ricchezze per uiue 
che non diamo impedimento alcuno allo r e fplendidamente, difprezzando la dottrina 
euangelio di Chrifto. dellauenta, Se la chiefa, fpendendo parte m 

& luffo, quello che douieno compenfare nelle 

~«r,> jlu~ • » „ - . „ ^ I J « V f 7 bediu dereaminiltrideluerbo,leconaoena 
corfo dello euangelio, come bifognaua che - • j . C - J ~L „ , „ r,nrt?A\ 
c a- r . „• j , - i ° - -, , inftitutionedelSisnore, doue la piu parte ai 
faceffino îfauletti de Connthi nel negotio del " . ' , f n V,,. J „ I f^aha 
3 -«r- -«.r v;j i- i i u u effipenfeononelleneceffitadeluitto,lezana 
le cofe offerte agh idol«,ilquale, benche prec, J u , c u r t o f t o m ' i r a c o l o 

puemente fuffi libère>, non d.meno douieno / 8 gc fîenQ fouuenull 
curare,che effinon ufaifino maie la loro liber . d ffl » h a n n o i b e n i rem 
ta indetnmento del proffimo. Et qui finifee il ^ * * " - " 1 1 ^ ' ^ " j " 1 

lungoHyperbaton, doue manifefto il fenfo poraiineiemani. 
lungamente occultato, ma auuegna che effo To nondimeno nefluna dî quefte coie no 
inferifea altre cofe à quefta ueggiamo hora ef fa to,&non feriffi quefte cofe,acciocbe co, 
fe douendo dire piu cofa poco di poi , finita fi fia fatto in me.Perche piu prefto mii fia u-
îa fententia. tile il morire, che alcuno réda uano il mio 
O h non fapete che quegli che fi operano gloriare.Perche fe ioeuangelizo,nô e a me 
nelle cofe facrejUiuono del facrificio.^que- la gloria,perche mi è impofto per necef i ^ 
gli che attendono allo altare, diuengono E t è guai àme fe io non euangehzo perc 
parcecipi dell'akareî'Cofi anchora il Signo fe io uolontarîamente fo ^ f t O ' i o r & 0 ~ 
te ordino à quegli iquali annûtiano l'euan miofi contro à mia uoglia,la dilpen 
gelio,uiuere dello euangelio. ne mi è ftata commefla.Qual prerm 

ga qui Paulo ibuoi anchora effere à cura à Id Santo Ambrogîo efponecofîqueftolU fs 
dio,la prouidêtia del quale difpone, ôc gouer che per la cofa facra,inrêde la legge de e 
na tutte le cofe, ma dimoftra quefte cofe non li,8c per lo alrare,quelle de ludei perche c 
effere comâdate da Iddio nela legge folamen ordino il Signore per Mofe, cheifacerdot° » 
te per i buoi, ma accio cheinfegnafle una ce r* gliaffino la parte di quelle cofe, che erano f 
ta equabilita,ÔC equita,perchefenon fi debbe ferte.Nondimeno IddiopMofe' nôfeeuit I 
legare la bocca al giumento che batte, quan* forma de gentili,ma effa ragione natufale t> 
to manco all'huomo che (î affatica.'' per ilche ta che ciafeuno uiua donde fi affàtica.Et coTl 
è feritto quefto non tanto per caufa de buoi, primo mébroè come fe alcuno dica q g l j c n 
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il mioflcdo che euangehzando fen. rita conftrigne, che non gli adoriamo, d hab 
^ct& oonga I'euangelio diChrifro,m no biamo m alcuno pregio,anzi eflb Iddio.ci mi 
r maie la potefta mia nello euangelio. n^ccia eflremi fuplicii, fegli adoriamo, o per* 

u , a r e . . . a l c ™ o modo ueneriamo, per ilchefeuoien 
uaneua un tratto cominciato aua_nn,non co do,ac uolentieri alcuno gli difprezzLè prepo 
S e p a r o I e à a f f o I u e r e

J

l f U g U m e t T , n e , U ftoilPremio,mafecôtroàfuauogliafiafteL 
Llecomincio fubito dalpnncipio del cap. g a da quegIi,nondimeno Io conftrigne il pre 
£interroppeIo inftituto nuoua cofermatio cetto di Iddio.Adunque la uera laude délia fe 
„ediliberta nel pigliarc ilfalano delàannutia de,8c forza délia uera fcientia,è in quefto,che 

ïione<ieircuâgelio,8C qfta gia affoluta,di nuo alcuno fi aftenga daquella cofa,che puo fare," 
„ofi affretta accioche aflblua la fentétia,pche ôc non folamente fa, quella che gli è cornant 
infino à qui ha efpofto con moite parole,che dato fare,come fe alcuno,acio che fi parli piu 
£0fafialecito,acche cofa fuffi lecito dire,hora chiaro, potendo mangiare délie cofe offerre 
efponeche cofa facefie, 8C in che modo hab* agli idoli,nondimeno fi afteneffi da queHe^C 
bia ufataquefta liberta.Et dice quefto. Vedete ufa quella liberta, per non ne fcandalezare il 
perquanti modi mi fufle lecito fare quello, fratello infermo. Erqueftacofa finalmente è 
chcio non feci, ne ho dette quefte cofe à que celebre,& degna di libero huomo.Et di qui di 
flo fine,che per lo auuenire ftatuilïi pigliare al ce fanto Ambrogio. Paulo uuole eflere for* 
cunacofadauoi,maaciocheiodimoftricol maaglialtri ,'chequando uegghinonon ef* 
oioefemplo,quellocheanchorabifognifa* fereutile,nonufino anchorale cofelecite, 
reàuoi, in quelle cofe che fono immolateaN ikhe fe non fanno,diuengono rei délia co* 
lîmuIacri.Etinqueitonegociofoggiugnela falecita,perche cofi pigliono,che facciaa* 
poriffimapropofitione,quakèquefta.Perche detrimento. 
piuprefto mi fia utile il morire che alcuno ré p e r c h e eflendo libero da tutti, a" tutti feci 
da uano ilmio gloriare.Et quefta con certa oc m e fteffo çemoj fin c h ' i o R u a d a ( ; n a f f i piu. 
fldttoppoStioneoppofeallo inftinro de fa> E t f e n o fonoa l udc i . coSe iuc feo . acdo 
«iett. che fi erano perTa.fi eflere m o ' che io guadagni i iudei, â  quegli che fono 
nre.chedinullacederedélialiberta.ôcdiquel r~„.~i 6io~~ - . r u\- r r 1 i 

iafcientia.Dipoi copiofamente efpone quale
 Ç°™l? ̂  » ̂ mf\che

 ï ° fia f ° t r ? 
fia quefta fua gloriatione per cofe oppofite. S e > a f n , c b e ï o

v g ^ g ™ qwgh che fono 
Non poteua gloriarfi in quefto, che predica* l o t t o l a l e g g e > a ^ g ' 1 c , h e f o n o f e n z a I e g ' 
ualo euangelio,Iacaufa è,che la uocationeIo g e - C o m e f e \ ° C } a ( e n z a I e gge,non eflèndo 
conftrigneua,in modo che andaua à perico* fenza leggea D10 , ma obhgato alla Iegge 
Io délia falute fe fedelmente non haueffi predi di Chrifto, accio che io guadagni quegli 
cato.Ne di quello fi potette g!oriare,che uo* che fono fenza legge. Fatto fbnoa gli in-
lendo,o contro à fua uoglia predicaua, pche fermi come infermo, accio che io guada-
aluolenteera parato ilpremio,al non uolen gni gli infermi,Atutti fono fatto tutte le co 
tefopraftaualaneceffita.Adunquequalealtra fè,acciochealtutto salui alcuni,ôCquefto 
gloriatione potette eflere quella di Paulo, fe fo p e r lo euangelio, à fin che io diuegna 
non che gratis predicafli lo euangelio,auue* p 3 r t e c i p e di quello. 
gna che de iurehaueffi potuto mâgiare,3ibe* r 

diqlle cofe, che haueffino offerte quefti, a' Conlo efemplo fuo piu acrementehora (tri* 
quali haueua predicato lo euangelio t Et che gne que fauietti,che fi gloriauano délia liber* 
qaeftafuffe la gloriatione di Paulo con piu ra,anzi che la ufauono maie alla offefa degli 
Pianeparole efpone,nella fécondaepiftola jnfermi.NonfoIamente(dice)auuegnacheio 
«P-H. Et fe alcuno dicefle, che fànno quefte potesfi,niéte pigliauo,ma eflendo libero,& a 
cofe al prefente negocio.'afiaïdicOjperche e neffuno obligato,ne conftretto da alcuna ne 
^fuplire.Quello che pare che manchi,cioev ceffita,non àuno ,6 due,mi obligai con la fer 
8 q«efto,6 i fimile modo,come, Io péfo,che uitu,ma à tutti,non come qualche adulatore, 
m i iu meglio morire, che lafciare la gloriatio accioche dica quello che piace agli altn,&cer 
ne)Coficiafcunohuomobuono,ino(rnine* caffilemia proprieta, ma accio che fuffi utile 
8°do,piU tofto elegge morire,che lafciare la 4molri. Et cofi non dice quefto lo Apoftolo, 
Êl°natione degna del chriitiano. Et quale a* come fe fimulaffi,ilche fogliono fare gli adu* ^ t ique^ q u c l U 4 d a f c u n o nel prefentene* latori,percherhuomodiuino,&medicofpi 
gocio^non certamente.che non adori gli ido rituale,fapendo la caufa di tutti,ôc la piaga co 
«,o creda eflere di alcuno momento. perche grande induftria medica quegli, ÔC copatifce. 
e t t a l e gge di Iddio,ac neceflîta ddlafede,8e ue Et quello che difle,effêdo libero mi feci feruo 
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àtuttijgia p partitione,o numeratione di fpes Apofiolo quella gloriatione effer quello M 
ciijpiu diffufaméte efpone,cio è ferui à Iudei, fo preraio,che fi propone a corridori. Et co* 
ÔC aile genri,8c à quegli chefono fotto la legs me tutti quegli,che corrano alpalio corrano 
ge,8C à quegli che fono fenza la legge,cioè & con qualche fperanza,anzi con tutta' la forza 
fermi,8c agliinfcrmi. Et fempre aggiugne nel loro fi sforzano ciafcuno per fe di contenais 
fine,accio che io guadagni alcuni a" Chrifto. re il palio, ilquale non dimeno non pao con 
Et dice di effere fotto la legge di Chrifto, las feguire,fe non unofolo, cofi nelprefentenc 
quale nicnte altro è che fede efficace per chas gotio auuegna,che noi tutti corriano nel cas 
rita. In modo dlco ha ufata la fua liberta, che po délia religione, benche fia grandemente 
quanti per lo auuenire uorranno ufare la los difficile, in quale fi uoglia cofa confeguire d 
ïoliberta,conuenienîemenrehabbinoàfare aftenerci dalle cofe lecire, 6 temperarci dalle 
il medefimo ,che Paulo,ilqua!e nel fine aggiu cofe offerte agli idoli, non dimeno è da sfor* 
gne.Et fo qfto per Feuangelio à uoi accioche zarfi,che non mangiamo di quelle, ôc nô ufi* 
diuegnapartecipediqllo,cioèfo tutte quelle rao maie la noftra liberta. Et cofi beniûïmo 
cofe,non per caufadel mio commodo, non correndo, prudentemente neriporterenoil 
per lo ftudio délia uana gloria, d délia con* paIio,Et di nuouo,qllo che combatte foppor 
tenrione, maaccio che tirimoltialloinftitus ta tutte le cofe,di tutte ètéperâte,pchefoglia 
to dello euangelio,co quali finalmente,da ql no i côbattitori,hauêdo £ côbattere téperarfï 
fommo remuneratore faro dotato di uita es da cibi, 8C dalle uolutta, SE da tutte qlle cofe 
terna, IaqualefiofFerifceper lapredicatione che,daggrauonoilcorpo,dîpedifcanoUuij 
euangelica.Et breuemente per tutte quelle co toria,ÔC la agilita. Et fanno qfto accio che me 
fe,niéte altro uolfe dimoftrare Paulo,che que ritino la perituracorona,premio délia uitros» 
gli ufano maie la liberta,che dicano eglie' les ria,8C aplaufo di huomini. Adunque fia à noi 
citomangiare le cofe offerte agli idoli,pche turpiffima cofa,fe non ci tempereno dalleca 
fiarao liberi,habbiamolafcientia,ilcibonon fe offerte agli idoli.Auuegna che à noi fia pro 
ci commenda à Iddio Sic. perche con quelle porta noncorona,cheperifce,maeternôgaii 
cofe rifpôde aile obiettioni di quelti fauietti. dio,alquale peruengono quegli, che qui cas 
Oh non fapete, che quegli che corrono al minano rettamente, ma quello che colcibo, 
palio,tutci certamente corrono,ma uno ne e occafione alfratello, checaggia, nô camina 

porta il palio.'Cofi correte a fin che uoi pi f?lfmCTj L U N ^ E P E R *F C ° F E ° . F F E R ' E *&U 

gliate. Ëc ciafcuno che combatte, da tutte d * qfto «mmortale prem.o,e adur» 
le cofe fi afliene, quefti nel uero accio che * n e b e n e a f t e n e r f i d a I e c o f e o f f e " c a 8 h l d o « ' 
riceuino corona corrattibile , & noi in- I o adunque cofi corro,non corne in certo, 
corruttibile. cofi combattu, non corne percotétel'aria, 

Con accomodate fimilitudini infegnain cias ma caftigo »1 c o r P ° mio 3 & riducolo in fer 
feuna cofa effer da cercare la palma, SE il fom uitu.accio che per alcuno modo non auue 
mo grado, SE effere da patire quale cofa fi uo gna che hauendo predicato agli altri, io fia 
glia per côfeguirla. Et con quelle cofe rifguar reprouato. 
do à quelle, che poco fa infegnd, cio è effere Gia ha flatuito fe per efemplo,come infino a* 
piu tofto da morire, che da permettere che fi q U i è foIito,ôc in modo ordina il parlare, che 
leui alcuna cofa délia noftra gloriatione, per infieme anchora efpone le cofe fuperiori, co 
che accio che alcuno non opponeflï, abaftan me dica. Io cofi inftituifco la uita mia, cheio 
•za mi è fe niente operi contro al precetto del non percuota in cofa alcuna temerariamens 
Signore,cioè fe io non ueneri gli idoli,Sc con te , ma confegua quel propofto premio. Et 
côfcientia mangi le cofe immolate,ma in que cofi niente fo temerariamente, come uoi fies 
fto mentre ufero quelia cofa, délia quale la li te foliti, iquali accio chemangiate délie cofe 
berra délia fede non comanda, che io aboris offerte agli idoli, perdete gli altri, ilche certo, 
fea, mangiero cofe offerte agli idoli, alla men auuegna che per uoi piu inconfideratamente 
fa degli idoli, perche il cibo, Si il luogo,effen fi faccia,indebitamente correte in uanaI, fit m 
do certe cofe efterne, fono libère al fedele, cofa incerta.Et ferire la aria, cô prouerbiaien 
perche non è neceflario che io combatta, ô£ gura fi dicano qgli,cheï uano fi affaticano, « 
mi affarichi infino À tutte leeflremita délie co quello foleuanoi fauietti de C o r i n t j V ? n

f t f 

fe,cometuo xPaulo,chenonuuoi ufare quel menoconmarauigliofimodipiacéaoate 
le cofe, lequali potrefti ragioneuolmente ufa fi,comefogliano quegli iquali per £ C H E R J 
re,accio che alcuno nôrenda uana la tua glo oftentationediartecômarauigiiolaagi 
riatione, SE prerogatiua, gia adunque finge lo corpo ferifeano 1'aria,ne cercano altro p 4 
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n g-,, cofa, che la laude de gli huomini. Et 
lamente quello che fi predicaua da quefa* 

gItj della fcientia,dela liberta,ÔC di fimile co 
f beniffimo fi proponeua,ma niente haueua 
«utilira, perche era agli infermi occafione di 

aduta.Paulo adunque dice.Io fo quefta cofa 
Si grade ftima,anzi qlle cofe maggiorméte co 
mâdo,che in modo ufi la mia liberta,ÔC in mo 
do riduca la carne mia inferuitu,ch'io nô offé 
daalcuno,nep alcuno modo fi facia, che pre 
dicâdo agli a!trf,io diuenga reprobo, laquale 
fententiaha fingulare emphafi, pche puo que 
fto cbe à noi, che infegnamo Chrifto, non è 
aba'flanza hauere conofciuto, ôc predicato il 
nero, fe anchora non fi aggiugne quefto, che 
quello che noi infegnamo agli altri, anchora 
noifacciamo,ÔCchenonoffendiamo alcuno, 
con laimpura noftra uira,cofi àuoi non fia a* 
baftanza hauere conofciuto,cheridolo fia ni 
ente,Sc f offerto airidolo,fia niente,fe ancho 
«lauita, ôci coftumi noftri non fieno fimili, 
accioche alcuno degli infermi, non fia oftefo 
pel noftro efemplo,ÔC fia precipitato nela ido 
îatria,inmodo checredaeflb idolo hauere 
qualche diuinità. 

C A P . X . 

ET uoglio che uoifappiate frategli, che 
ipadrinoftri furno tutti fotto la nugo-

la,& tutti trapaflbrno pel mare, & tutti in 
Mofe furno battezati ne la nugola, & nel 
mare, & tutti magiorno il medefimo cibo 
fpirituale,& tutti beerno la medefima beua 
da fpirituale, perche beerno de la pietra fpi 
rituale,che gli feguitaua, & pietra era Chri 
fto.Ma molti di loro non approud Iddio, 
perche giacerno nel defèrto. 

Ammunifce hora Paulo i Corinthicôfefem 
pio de Iudei,che non fi inalzino per eflere bat 
fezatjjôc ammefli ne la chiefa,pche quefti do* 
ni niête fono p giouare loro,come ne àmolti 
!?« ' ^ U e ' 3 e n e ^ c i l "ceuuti della liberatîone 
«Uo Egitto,de la nugola, p i'acque della pie 
^Scfimili cofe, fe non fuflino ftati obedienfi 
«precetti di Iddio. Et cofi da principio di que 

1 0 "p. quafi p epilogo fa Paulo una certa ge 
«étale efortatione à Corinthi,accio che lafeia 
wia uanaftplta,8c friuole curiofita, alla quale 
«anodediti, penfaffino à uita degna di Chri* 

> perche fe uolieno gloriarfi del chriftiano 
f m ^ & i n I îeme uolieno eflere ferui delle tur 

eratezze, ôc flagitii, non mâeo doueua 
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fifcell, 

j . «pettare la diuina uédetta,che gia gli ifrae 
dio TA 8 l o r i a n d o f i di eflere popolo di Id* 
cuaff m e n o ' n o n fî afteneuano dale fede 
dio 1ita,8C

 f a t l i ' i n f i n o à che fira di Id* 
>«n modo incrudeli contro di quegli, che 

con uarie pîaghegli confumaflènel diferto, 
faluando quegli, che ftettono nella fede. Et 
accio chelegenti nô penfaflîno niête apparte 
nere a loro i fatti de Iudei,ÔC la hiftoria del uec 
chio teftamétOjproua eflere una,ôc la medefi* 
ma fede, quella gia de Iudei,Sc quella hora de 
chriftianijUna chiefa,un popolo-Et efler uno, 
ôc il medefimo Iddio,ôc anchora uno reconci 
liatore di Iddio,ôc degli huomini Chrifto Gie 
fu,che dette fefteflb prezzo di redentione per 
tutti, ôc per quefto eflere uno adito àlddio,ac 

a quegli,che furno auanti àquello incarnato, 
ôc à quefti,che di poi furno,perche quegli cre 
derno nel promeflb à effi,&quefli,perche cre 
derno del dato. Oltre a di quefto fa i fegni lo* 
ro,ÔC i noftri communi,& pari, mentre che ar 
tribuifee gquegli il battefllmo,ôc la eucariftia, 
ôc à noi la circuncifione, ÔC la pafqua. Et cefi 

con tutte quefte cofe proua quegli, che fotto 
Chrifto,ÔC quegli che furno fotto Mofe,efle* 
re uno,SC il medefimo popolo di Iddio,accio 
che uegghino i Corinthi lepene de Iudei an* 
chora appartenere à efli fe imiteranno quegli 
con la uita flagitiofa, auuegna che à Iudei ac* 
cadeffino tutte le cofe in figura.Et diconfi bat 
tezatiin Mofe,perche uforno quello duce, ôc 
mezzo alla figura del battefimo, perche ueg? 
gendo primaMofe entrâte nel mare fi cômef/ 
fono aile onde,ôc leuata la feruitu di pharao* 
ne,trapaflato ilmare roflb,furno in uno certo 
modo battezati nel mare, ôc nella nugola, ôc 
la figura di quefta cofa gia fatta, accade ànof," 

perche morendo prima Chrifto duce,ôe poco 
dipoirifufcitâdo,allhora apportiamo la mor 
te fua, quando fiamo immerfi nella acqua del 
batteffimo,airhora finalmente fignifichiamo 
la refurrettione, quâdo fiamo cauati fuori del 
le acque,cioè feofla laferuiru del uero pharao 
ne cioè diauolo.Et quello che aggiunfe Pau* 
Io,ne la nugola,difle,per fimjlitudine,perche 
quello che la nugola conferi à loro,copren* 
dogli,conducendogIi, ôc refrigerâdogli, que 
fto piu propriamente, Se pfu abondeuolméte 
conferi à noi lo fpirito fanto defignato per la 
nugola,cioè duce, ÔC protettore delle noftre 
attioni,ôc moderatore,ÔCeftinrore della con* 
fcientia.Et come la manna,non per opéra hu 
mana,ma celeftemente mandata, ôc per opéra 
degli angeli ( onde la chiama cibo fpirituale) 
per quarantaanni mangiorno i Iudei nel de* 
ferto, cofi noi battezati, mangiamo piu uero 
cibo fpirituale alla eterna uita^l corpo del Si 
gnore per la fede, che habbiamo in eflb, che 
fia funica noftra redérione.Et come efli beer* 
no de la pietra,che percoflamiracolofamen* 
te fparfele acque,cofi beiamo ilfanguedelSi 
gnore fparfo da) fanto corpo fuo, credendo 
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qaello effere h noftra redêtione,ÔC fpaifo per guftino nel Hbro de trirritate cap.è. que*TcK 
noi ànoftraeternafalute.Etdiqui foggiugne, dâno quella feruitu àfimulacri, laqualeli deh 
SC pietra era Chrifto, ÔC per quefto difie, che be àlddio.Et quale feruitu fi debba à Iddio è 
gli feguitaua, perche in uerita non era la pie* efprefia nel decalogo, nel quale appare che 

gno 
erai 

tra dôde ufci l'acqua, che accompagnaflî que fia quel precipuo,che anchora Chrifto Si' 
gli,ma fpirituale, cioè Chrifto, ilquale fi dice reneireuangelio di Matteo repère. Ador«. 
che gli feguitafle, perche hatieua a uenire in il Signore iddio tuo, 3c à quello folo feruirai* 
carne, 6 perche continuamente gli accomp a Medefimamente,nerifaraifcultura,nealainà 
gnd fecondo la diuinita. Et la pietra era Chri fimiIitudine,ÔCc.Et accioche que fauietti non 
ftOjCioè fîgniiîca Chrifto i hauere di poi z naa opponeffino, che appartengono queftecofe 
feere, dal quale percoflb corpo,ufciflï acqua, à noi, che adoriamo uno Iddio, 6c f appj a m 0 

8c fangue,ilqual purgalîi Phumano genere,ôc tutti gli idoli effere nienre.^aggiugne una alrra 
fatiallî gli affetati delregno de cieli,ac reftituif cofa. Sedeilpopolo àmangiare,8cbere ôcle 
fi la falute eterna.Et tutti furno talmente bene uoffi à giucare,come fe dica,ôc le uiuaride fa* 
ficati dal Signore,ma affai fi renderno indegni cre fono grandiflima portione di idolatria (la 
di tantagratia ,in modo chefuori che pochi, re àmenfa doue fieno quelle,SCpartieiparene 
non peruennôno nella terra di promiflîone, le cofe facre prophane, è fare idolatria, onde 
ma refterno morti nel deferto,ôc pochi di cù Mofe non folaméte aceufo quefto ne gli j f r a e 

fi falui. liti, che fi faceffino fcultura, ma che anchora 
E t quefte cofe furno figure di noi accioche inftituiffino facre uiuande. Et il luogo di Moi» 
noinonfiamo cupidi de le cofe caduc , co fe,donde fono prefe quefte cofe è ne loEfodo 
me furno cupidi quegli. cap.p.per laqualecofa auuegna, che fia mani 

fefto gli ifraeliti hauere peccato di idolatria 
Confermato quefto, che gli efempli de gli an & p e r i a celebratione dele facre uiuande infiê 
tiqui anchora conuenghino in noi , co quali m e è chiaro quello che i Corinthi, iquali an* 
hanno equale fede,ôc equali facramenri,qui fi c hora effi fi accoftauano aile facre uiuâde,pec 
naimente produce quegli efempli degli anti* cauano. Et gliifraeliti certo uolfono efprime 
qui,di quegli dico iquali,benche battezati,6c r e e ( f o Signore Iddio, con il loro fimulacro. 
ripieni di fcientia,nondimeno perirno,SC que & \ e f a c r e uiuande non a' Iddio alieno, ma al 
fto perche parteciporno délie peregrine cofe j 0 iddio di Ifraelinftituirno,in quefto mentrç 
facrejfornicornojdifprezzorno i miniftri del nondimeno peccorno,quâto piugrauemen 
uerbo, ÔC mormororno contro a duci loro. t r e adunque peccano quegli,che nelloidolq 
Et primieramente dice in génère, gli efempli fip0ngonoaxmenfa,allecofeofferteagliida 
degli antiqui ammumfcano, che non defide* i i ) E t q u e n 0 c h e dice. Sede il popolo,av man* 
riamo le maie cofe, di poi corne per parti, Se g j a r e j ac bere, ÔC leuoffi, aN giucare, e il luflb, 
fpecii numera quelle cattiue cofe,ma non ab del quale fempre fi fono delettati nele cofe di 
tre che quelle délie quahinfino a qui a" difpu ^dio gli infedeli. Et certo non è dubbio affai 
rato,pche quando gli piacque di buttare auan hauere peccato,SC in luflb,8C in gola,ftando à* 
tiagli occhi la forza de gli efempli per la con m e n f a aile facre uiuande,3c non folaméte per 
fermatione,uolfeaggiugnere certe cofe,non i a Offenfione,ôcfuperftitione délia idolatria. 
folamente délie cofe offerte agli idoli, ma,5c 
délia fornicatione, Se délia tentatione, & del N e commettiamola fornicatione, corne ^ 
mormorio, accio che haueffino piu autorita certi di quegli fornicorno, & caddono in 
tuttele cofe,delle quali infino a" qui ha difpu* un di uenti tre migliaia. 
tato.Et fono quefti efempli folamente certi in E fto e f e m p l o m a f n m a m é t e conuiene in 
dini,& per tanto ammurutiom, che a danno * , £ u d j m m 0 n e l c a p . 7 . c ô prête 
occafione di penfare cofe maggion. <!aftimonia a b b o r i u a n o i côiugii,fhifio 
N e fiate idoIatri,cOme alcuni di quegli co . ria che cita, fi ha nel libro de numeri cap.u-
me è fcritto.Sedè il popolo à mangiare, ÔC ^ e t e nt iamo Chrifto come,& cerri di que 
bere,& leuoffi àgiudicare. t e n r o r n o , & furno eftintida ferpenn. 

Hora tocca qui quegli,iquali ftando ax menfa Rjprende quegli di diffidentia délia ro'^c°£ 
nell'idolo penfauono non effere peccato,a* diadel Signore, perche quello che d e ^ j a j 
dunque indotto contrario efemplo, infegna lo efperimento délia uirtu déliapoten ^ 
«ffere peccato, Se effere da guardarfi dalle ui* cuno,dimoftra di diffidare diqueuo ^ 
uande degli idoli,3c da ogni fofpetione, dii* diceuano, oh potracci dare da ™™°c(iocbc 
dolatria.Et idolatri fi dicano, corne uuole Au defertor'perche cauafti noi di Eg« 1 > . f f i f f l 0 
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«oriffimonellefolitudini, 8C certecofe Gmi* Doppola numeratione de gli efempli cô cer if Etin quello luogo tentono Chrifto quegli, ta illatione repete,8c inferifee quello,che fubi 
RHE troppo confidati nella loro Iiberta,8c fci to dal principio del capitolo difputd, la reli* 
entia fi mettono in qualche pericolo, corne gione degli antiqui, 8c la noftra effere la mede 
foleuano i fauietti de Corinthi,neIl(r cofe ofo fima.Adunque,& gli efempli degli antiqui ap 
ferte agli idoli. Tentano medefimaméte Chrî parteneuano alla noftra inftitutione,iIche ras 
tfoquegli,iquali conrendono con effo in que frena la sfacciata audacia di quegli,che non fi 
flo che appoggiantifi alla loro prudétia, non uergognono di dire.Che cofa apartiene àme^ 
fono obedienù alla uolonta di Iddio, corne quello che faccino gli IfraelinY Io fono chri * 
certi di quegli ̂ cl deferto, d non cô quel mo ftiano,ôC libero.Perche qui dice Paulo. Et rut 
do «ordine tratronoinegotii de!afede,col te quefte cofe accadono a' quegltin figura, 
qu'aie fono preferitti da Iddio. Comando il cioe^p quefto accaddono loro,accio che fulîî 
Signore che noi non haueffimo alcuno com no a'noi efempfi.Et di qui ex quel!o,che fubi* 
mercio con gli idoli, Se che noi non ci mefeo to foggiunfe, ôe fono feritte per ammaeftrare 
Jallimoco loro facrificii, ÔC breuemente, che noi, che haueuamd a' effere nel fecolo poftre 
noi non haueffimo à fare con quegli, ma gli mo,perch«ruIrimo fecolo fi dice quello,che 
Apoftoii de Corinthi,8c i fedotti da quegli,cô uiene fra Chrifto nioto,Scquello ultimo del di 
fidati nella loro fcientia,mangiauono délie delgiudicio.Etfiamoammaeftratidaqftoluo 
cofe offerte agli idoIi,ilche doppo tanto chia go,gli feritti del te ftaméto uecchio effer ferittj 
talegge, 8c ammunitione di Iddio, che altro in inftitutione alla chiefa di Chrifto,pche uno 
potette effere,. che chiara tentatione di Iddio, Se il medefimo fpirito di Iddio in quelîa unica 
anzi difpregio,& ingiuriaî'Er maie ne auuen* chiefa,dimoftrd fe mpre effere uno, Se il mede 
ne agli antiqui del uecchio teftamento, ilche fimo Iddio,ôe la miedefima religione,ôe una,8c 

è manifefto dal fpalmo.94. medefimamente la medefima uia A cieli. 
dallahilîoria de numeri cap.>.ft quefto fi ad, p e r , j c o f a M o c h ç fi f a d { ^ 
ducedaPaulo,percocheprofperametenon j p i e | u a r d i d i ^ o n c a d e r e , £ t e n t a t l o n e 

uerraaalcuno, nocheafauiettrde Connthi, v ' & • ,. r vi c c J » X 
quella arrogante tentatione. ' ™ l u l P«!g ' "Tr c ^ % 

0 _ JDDJOJCHE non ui Mciera tetare,fopra quel 
Nemormorate, corne, 6C certi di quegli l o che uoi potere,ma anchora con la tenta-
mormororno,8C furno morti dallo efter- tioneconcédera il buono efito, accio che 
minatore. uoi pofliate fopportare. 

E^mormorare.falfamentedoîerfifralorode P a f f a di qui col dire a fauietti,8ctuttiiCorin 
prepofti,8c rettori, per quanto apartiene alla * h i k d o ™ d a l l a "«probita di quegli. Dice a* 
méte del luogo,perche fi fuole anchora mor dunque a quefti,fe confidati nella uoftra feien 
morareper g.ufta caufa. Quegli che mormo t i a P € a f f e n i e " t e appa»enere a uoi quefti e , 
rauono côtro à Mofe miniftro di Iddio, d per feraPU d e P e r f i d i huomini, corne quegli iqua 
«mpatientia,dper arrogantia, dper ambition « f i e t e ftati i n f i n o a q«if«mi, ÔCin mobili nel 

per inuidia erano moffi.Per la medefima l a « r a religione, uedete che per lo auuenire 
«aufa mormorauano anchora i Corinthi, & î R O Î 1 caggiate co piu graue rouina, 8c fiate rot 

dottori di quefti eontro à Paulo.Ma furno e* *'* c b e ! n f i n o a ^ 1 » n o n f î e t c c a f c a t I d a l l a J 
fontifotto lo efterminatore,cioè per qualche <M d e l « « o «ion fiete immerfi m quefte fede 
efitiale potentia di Iddio-Et di quefti fi leggo* fceleratezze,degli impii non douete attribut 
no gli efempli ne numeri cap. .4.SC .«.Et â qui ï e a I u o f t r o . m c ™ ° > ° a l I a u o f t * ; a fcientia, ma 
fi puo raccorre,che gli auuerfarii di Paulo nô precipuemete a quefto, che infino a qui non 
tenoàaccaiumniarePaulofenzapunitio hauete hauutafe non humana tentatione cio 
ne-EttentareilSignore, 8c mormorare côtro « c e r t a picciola,8c médiocre, laquale facilme 

•^effo^iminiftrifuoi/èpropriopartodella tepoteftiuincere. Iofocertamente,cheuoih* 
'^olatria, quello che i fauietti de Corinthicô «etedapatire moite cofe daculton degli ida 
oroefemploapprouauano,mangi andodel *,W™do haretemhorroreiloro facnfic ? 

e cofe offerte agli idoli, ÔC câlumniando Pau
 ma habbiaïe ̂ efto|f f e r r a o ' c h e m a l vD Q 'U* 

'«•Coq è adûque molto perieolofa cofa com « ^ h e r a la gratia,SC lo aiuto, perche o non 
n-unicareàpâegrinifacrificii. l a f n e r a che uoi fiate tentati fopra quelloche 
F , uoi potete,ofepatira che uenga qualche co> 

t u t t e quefte cofe accadeuano loro in fi- f a di ma!e,in modo tempérera lo euanto, che 
gura.Et fono feritte per amaeftrare noi,ne- uoi potrete fopportare, Se quefto appare effe 
quali caddono i termini de la eta, re il piu fimpliciffimo fêfo di tutti, 8c maggior 
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tnentc accomodato allo inftituto,* configlio ne,cioè tutta la chiefï, che partecirjiam * 

di Pa ulo. *<> pane,diuegnamo uno corpo cioèfoWr * 

P e r ^ l c o f a d i l . d t n ï e i fuggitedallai- ^ S S ^ ^ J S S S ^ ^ 
d o l a m 3 > , f no,acdell'altro.Er quefto medefimo faïhï' 
Hora con poche parole affolue,& compilée fantoAuguftinoinGiouanni feriuédoin 
rutto il negotio, repetendo il precipuo capo ft0 modo,conofcano i fedeliU corco di A" » 
di quefta difputa,quafi dica. Stando adunque fl0j fe non difprezzano effere corpo di Ch 
quelle cofe cofi, fuggite dailaidolatria, non fto.Etdiuengono corpo di Chrifto fe uooi"* 
habbiate da fare cofa alcuna con gli idoli, cia n o uiuere dallo fpirito di Chrifto dallo rwR 
feuno che mâgiera délie cofe offerte agli ido t o di Chrifto non uiue fe nô fia corpo di Chî--
li, appareche côfenta alla fuperftitione de gli fto.Intendere frategli miei quello che io dica 
impii,p laquale cofa,fe uoi uedete l'idolo elfe T u feihuomo,8c hai fpirito,8c haï corpo foi 
TE niente, niéteanchora appropriate aile cofe r j t o dico che fi chiama anima per laqualecon 
di niente,8c uane,guardateui dailaidolatria. fifte quello che È huomo, perche confifte di 
Corne à prudenti parlo, gïudicate uoi quel anima,8c di corpo,Ethai Io fpirito in uifibile 
10 che io dico. i l calice de la beneditîone,il & . 1 1 C 0 / P 0 U l f i b l l e - Dimmi che cofa da quale 
quale tioî benediciamo,oh nô êcomrrmnio n i u a l o f P ™ ° t u o U ' U Î > del corpo tuo i 6 il 
ne del fangue di Chriflorîl pane che noi rô ™ P ° » ° *<*J ™P° ™[O ui 

i &
 M • „ , J „ I uera dallo fpirito. Vuoituadunaueanchora 

piamo oh non e la communione del co r - u i u e r e ^ Chrifto? fia ne co 
po di Chrifto I perche uno pane un corpo dichrifto>p€FCH H FL ™J 
i ïamo molti , perche tutti partecipiamo d ! o f p i r i t o mo,i{ MIO J,IUC DALIO

F

FPIRITO M]O£ 
uno pane. il tuo delo fpirito tuo .Non puo uiuere il cor 
Quafidinuouo ordifeequinuouaconferma podi Chrifto fe non dallo fpirito di Chrifto. 
tione,per prouarepiu chiaramentè,8c piu fer Di qui è quello che efponendo à noi lo Apos 
mamente, che il chriftiano con alcuna ragios ftolo Paulo, quello pane diffe uno pane,uno 
ne puo communicare aile cofe facre de fore corpo fiamo molti. O facraméto di pieta,o fe 
ftierijcomefe dica.Infino à qui habbiamopro gno di unïta,o uinculo di charita,SCç • Et que 
dotte dalla ferittura cofe piane, 8C efempli no fie cofe dice Auguftino, recitate da me, accio 
riflîmi àtutti,hora produrreno çerti argumeq che alcuno nô dica che io in quefto luogo ad 
11 prefi da facri mifterii,ne noti àaltri,che à fes duca/enfi miei,SC per quefto gli danni. 
deli,io_adunque ui eforto chepjgliate quelle V e d e t e I f a j f e c 5 d o fa c a r n e ^ 1 { c h c 

cofe.copiupureatioreccbi.Ethora parlo co . « . . r ° • • 
uoi,i quali per IT molta peritia de le cofe,fiete ™ n g , a n o 1 , oh non fono parteapi 
piu prudenti,conofcendo tutti i mifterii, côfi a a i t a r e » 
derate quali fieno quelle cofe, che io dico, ôc Proua il medefimo p le cofe facre Iudaice,che 
ïo penfo quelle hauere a' effere tali, che facils poco fa hauea prouato p le cofe facre de chri 
mente,fe non uorreteeffere contentiofi, ui le ftiani cioè per il confortio de facramenri uifi' 
uino dalle cofe facre prophane.Er figura tuts bili, noi coadunarci 6 côgiugnerciin nome, 
te le cofe con interrogationi, accio che fieno o di uera,d di falfa religione. Et È qui corne di 
piu uehementi,Et è il fenfo, i facramenti,iqua ca. Vedete,oh non fi ha il medefimo appreffo 
li fono precipue cofe facre de chriftiani, ins di quefti,che anchora fecondo la legge di Mo 
corporano noi àChrifto,5CalIa religione chri fe immoîano le uittime, che non ammettono 
ftiana, accio che diuegnamo corpo di Chris al mangiare délia imolata pecora,fenon i con 
fto,anzi mébra di Chrifto.Et di qui diffe Paus forti délia Iudaica religione.'' ôc quegli chesia 
lo.Il calice délia beneditione,ôcc.ILCHEÈCO2 giono lecofefacre appaiono acçonfennrea 
me fe diceffe. Quegli che partecipano del pa loro facrificii.Et altare fi piglia qui per 
ne,ÔC del calice del Signore, oh non uengo* reIigione,8c per eflb IddiQ,aIquale fi offeriic 
no communione delfangue di Chrifto,cioè la cofa facra.Auuegna adunque,che COTATA ̂  
adunatione, ÔC chiefa di lauati, Se purgati dai nichino allo altare di Iddio, ÔC alla religio 
fangue di Chrifto,ôC per quefto corpo,ov MÊA fua quegli, che mangiono, o fono P 3 1 * ^ 
fcra di Chriftoî"Er di qui foggiugne,perche us dele uittime,feguita che fieno uno c o r P ^ 
no pane,uno corpo fiamo molti,perche tut* Chrifto quegli che partecipino de» P a

 Q Q 

ti partecipiamo di «no pane ? cioè per quefto c r o , ôc medefimamente che fieno " n ? ^ 0 * cj 
diffiilpane effere la communione del corpo congliidolj,SCidolatri,qglicheniagi: 
di Chrifto ; perche noi,tutta quella moltitudi Juogo dello idolo le cofe offerte agi 

http://dico.il
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Chcadunque dico^ che l 'idolo fia qualche fono aperri teftimoni di quefie cofe ne librï di 
*&? o che fia qualche cofa lo immolato a Ariftonle, di Platone, di Cicero ne, ôc di altri 
1 idoli.'' M a quelle cofe lequali immola- fcnttorigentili. Malo Apoftolo non ftimai 

olegenti}immolanoav demoni, & n o n a v facrificii loro dallo affetto, ôcerroneaopinio 
Dio Io non uoglio che uoi uegniate com- n e l o r o > m a da effa cofa, & legge diuina alla 
, ' idedemoni. Voinonpote te bereil q*L a l e " d o u e uanocomporregI ian imideg l i 

Mta del Signore, & il calice de demoni. orterenti. Et Auguftino nel libro fecondo de 
Non notete partecipare de la menfa del SI ° o t t " n a c h f i a n a , trattando quefto luogo, 
Sde larnenfadedernoni . . f l o c h e diffe lo Apoftolo degli idc^ 
g " 0 1 ^ . "AaeUcimmoIationi^hefifannoalloho* 
in quefto tefto gia affolue il prefo argumeto, nore di quegli, quefto è da fentire di tutti i fe* 
in modo nondimeno,che occorre alla tacita gni ïmagjnarii,iquali tirano, d al culto de gli 
obiettione, ÔC e taie il fenfo, il che fe alcuno idoli,o uenerare la creatura,ÔC parti di quella 
opponga dicendo.Se interuenire aile cofe fa come Iddio,d appartengono alla cura de re* 
c r e degli idoli inferifce me al corpo deglndo mediï, d délie alrre offeruationi, lequali non 
latrijôc allo Iddio dello idolo,adunque Pido f o n o conftituite diuinamente alla dilettione 
lo,d effo Iddio di fimulacro non e al tutto ua di Iddio,ôc del proffimo, ma per priuati appe 
no,quefto taie fappia non tendere aquefto la titi délie cofe temporali diffipano i cuori de 
fomma,8c inftituto délia noftra difputa,ma ac miferi.Adunque in tutte quefte dottrine,è da 
do che con la religione délie uere,o chriftia* temere la focieta de demoni,ÔC da euitarfi,la* 
ne cofe facreuileui dalla idolatria, ôc cofe o f q U a i e niente altro col principe fuo diauolo 
ferte agliidoli. Quefto adunque è quello che Cerca,fe non chiudere, 3c offeruare la ritorna 
io dico.Tutti quegli,iquali partecipano di tu* t a noftra.Et quefte parole di Auguftino ho ad 
telecofefacre,communicanoaltuttoàeffe dotte, come quelle che anchora fanno piu 
cofefacre.Et tutte quelle cofe,che facrificano chiaro effo luogo. 
legenri,nôfacrificanoàlddio,ma à demoni,' % ~ 
cjgli adiinqueche cômunicano aile cofe facre ° h prouoeheremo a i ra il Signore.'' ho fia 
délie genti, cômunicano co demoni, dfono ™o piu lorti di quello.^ 
côfortidedemoni.Etpqftofoggiugne.Ionô c i o è oh noi, dedita opéra irritiamo Iddior* 
uoglio che uoi uegnate côpagni de demoni, p e r c h e fi pigiia in mala parte, d noi fiamo piu 
pche gli prohibiua dallaidoIatria,onde uolfe f o r t j ^ # p ] u p r eftanti di Iddio r* che auuegna • 
dimoftrare loro quegli cofi diuenire côpagni c h e eflb n ô uoglia, che noi fiamo compagnî 
de demoni,fe mâgiaffino i facrificii offert! agli degli idolatri,noi feguitiamo di fare fecondo 
îdolijcome Ifrael carnale era compagno del* u n o f t r o parère, 8c contro alla uolonta fua 
lo altare neltempio ilquale mangiaua de fa* uogliamo effere délia chiefa fua, 8c di quella 
crificiijôc per quefto aggiunfe di fopra carna* de demonir" 
le,d fecondo la carne.percheè Ifrael fecondo „ . r - r T • _ ^ * 
Iofpirito,che gia non feguita le antique om* Jiittt le cofe mi fono Iecite ma non tutte 
bre,maquellaueritachefifufignificataperql fono utih.tmte le cofe mi fono lecite ma 
leprecedenti ombre.Et à quefto di nuouo ag non tutte edificano,neffuno cerchi quello 
giugne bipartita fententia.Non potete bere il che e' fuo, ma ciafcuno quello che e di u -
«lice délia menfa del Signore,ôc délia menfa no altro. 
de demoni,cio è effa natura de facramenti, 8C L'argumêto di quegli era tutto in quefto.EglI 
ïeuerentia ,approua effere impio, fe alcuno è lecito mâgiare di tutti i cibi, di ogni tempo, 
«in tratto dedicato à Chrifto, fie riceuuto per Paulo rifponde, quefto è uero, ma non fem* 
kparticipatione de facramenti nel corpo di pre,fono utili tutte kecofe,non fempre edifi* 
C r"ïfto, mangi anchora délie uiuande de gli cano tutte le cofe , anchora fe non fuffino di 
jfolijjôc per quefto medefimamente inferifea quefto genere^he le cofe offerte agli idoli.Et 
'ealcorpo degliidoli. Quello checonfeffa la carne offerta agliidoli è certamente carne, 
Chrifto, danna tutti gli impii culti, perche nô in quanto appartiene alla fuftantia,ma confi* 
côuiene nel medefimo diuerfa religione, per derate diligentemente le circunftantie,offen* 
cue neffuno pio toglie le'membra di Chrifto, de,perche effendo offerte à demoni,lo infer* 
? f » quelle membra di meretricé. Ma le genri mo fratello è offefo, ôc è difprezato da te,che 
•mmolorno as gli Iddii l o r o , come à Iddii, ôc non ti curi di offènderlo, & cofi in mangiare 
[*°n come àdemoni,ne harebbono foppor* quella fi puo peccare,ôc per taie offefa, ôc per 
«to,ne creduto, fe alcuno haueffi detto, che che fi uenera cofi I'idolo,ÔC perche non abo* 
n o t » facrificauano av Iddio, ma a demoni. Er miniamo da cuore la impieta dellegenti, ol* 

» P i i 
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tudine fua. gratiaprecipua in quel cibo,ôcèpericolo che 

Di nuouo accio che quegli non opponeffino; f « fe n ° n penfi quefte cofe, d dica apreiîo di 
cô pari ragione raccorreno, noi del tutto do f e S e i o I d d i o d e chriftiani dânaffi tanto la ido 
uerci aftenere dal mangiare ogni carne, fog*- Iatria,certamentei chriftiani abborririeno dal 
giugne. La carne in quanto è carne per fe cer I e c o f e «mmolate agli idoli. 

to non è prohibita,ma in quanto che è immo perche per quale cagione è giudicata la lî-
lata agli Iddii. Adunque tutto quello che (î fuo b e r t a m î a ) d a j a a I i e n a confeientia.-' Seioco 
leuendere nella beccheria, o nel merçato,fi g r a r i a parrecipo, perche fono beftemiato 
puo comperare ÔC man g lare,perche no e pe* * ^ t £ . £ d . 
•ncolo nel cibOjiîquale per fe non contamina r ^ ° 
alcuno,fe non fi aggiunghino alcuni acciden Et quefto appartiene alla efpofîtione del mé* 
ti illiciti,pugnanti con la charita,ôCcon la reli bro fuperiore,cio è che fia lecito ne le cafe de 
gione,ma fe non ui fono que fti,non è che al* priuati mangiare delle cofe offerte agli idoli, 
cuno fi debba fare côfcientia alcuna nel man perche dira alcuno, quello che ti inuito à mâ 
giare,d"nel bere. Et che niente fia impuro fe fi giare mangia càrne immoIata,come facra, ÔC 
pigli fenza feandolo del proffimo rendendo ha confeientia in quefto, che fi crede non mâ 
le gratie,proua col teftimonio del propheta, giare carne uulgare.Rifponde Paulo,che ap* 
perche lddio fa tutte le cofe p caufa dell'huo partiene quefto al chrifiiano,Panimo delqua 
mo,perche la pîenitudine délia terra, fi pone le è liberato dalla fuperftitioncla mente di u* 
per tutto quello che è nella terra. no altro corrotta dalla fuperftitione, non ri* 

R , -, C A V • cy tieneranimopurgatoperlafede,certamen* 
E t fe alcuno deglimfedeli m chiama & uo f c n Q n è d a i n £ , p a r e q u e l l o , c h e fenza fean* 
lece ire,mangiate d ogni cofa che m epofta d o l o c o n r e n d e r e l e g r a t j e , m â g i a la carne im 
auann,niente ricercando per confeientia. m o l a t a , n o n come carne immolata,ma come 
E t fe alcuno è che ui d i s q u e t t e è immola fimplice carne.Et iIuocabulo,gratia,prima po 
to agli idoli, non mangiate per cagione di fta.Dicendo.Se io con gratia participo, e po 
quello che d i m o l W , ÔC per la côfcientia, fta per beneficentia,in mondo che fia il fenfo. 
perche del Signore èla terra,et la plenitudi Se io fono partecipe de cibi, ôc quefto non e 
ne fua. E t dico la confeientia non tua, ma per Io idolo, ma pel beneficio di lddio, per* 
di quello altro. ^ ' che caufa ne odo maie, effendone beftemia* 
_ a . x " e . . _ tor'cioèdannato. 
Et quefto parla non a que fauietti, 8c curiofi, nutrn(cxxoi 
ma à fimplici, ôc pii,iquali quando erano inui Per laquale cofa,o fe uoi

 M A N §7; ; U

 K 

mi dagli infedeli, non ne templi,ma nelle ca beete,o s fe uoi face alcuna cola, rate I ^ 
fe,mal uolentieri andauano,accioche nô fuf* cofe nella gloria di ldd io . aiate t 
fiao giudicati dagh altri,amici, SE fautori, de uoi non offendiate, ne i Iudei, ne i 

tre allo clîere offefo Io infermo. Et cofi i ueri demoni, & idolatri, & maie uoleritieri r 
chriftiani penfano,che fia folamente loro le* uono,accio che quello, che haueua in̂ 'T 
cito quella cofa,che come à neffuno è occa* non penfaffe efferefprezzato da efll Di ° 
fionedi cadere,cofiè utile al proffimo, & qui dunquePauIo,fel'infedeleti chiama uam* 3 

è da foggiugnere, ôc fe bene è lecito mangia* gia, ne fa bifogno che tu per la tua confci 
re delle cofe offerte agli idoli,nô dimeno per cerchi.Ma fe alcuno altro nel mangiare d P ' 
che quefto non folamente niente è utile, m a qftoèfacro agli idoli,gianô uolere mâeia^' 
agli infermi nuoce affai,effa charita chriftiana Et quefto per la confeientia non tua madeN* 
comâda,che tu ti aftenga da qgli, perche quel altro che potrebbe effere offefd dal fatto tuo° 
laè la natura délia charita,che niente,d faccia perche quello che ti dice quefto effere delle 
d pretermetta per caufa del proffimo,perche cofe offerte agli idoli, ôc giudica quefto cibo 
la charita non cerca le proprieta fua, ma piu différente da un altro, fe è fedele. ammunifee 
rofto ftudia ne commodi alieni.Et quefto è ql te, fe infedele, gia è offefo dal tuo mangiare 
Io che diffe,neffuno cerchî quello che è fuo, perche penfa,d dice. Se fuffe tanto maie cole 
cioè neffun o fia tirato dal commodo, ÔC utili re gli idoli, d mangiare delle cofe offerte a»li 
ta propria, ma da quella del proffimo,piu in* idoli, non mai commetterebbe quefto chee 
lento al bene di quello,che al proprio. chriftiano quefta cofa tanto nefanda ma ab* 

borrirebbe dalla carne immolata agli idolj.Et 
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. « a chiefa di Iddio,come io per tutte le Hauédo à accufare quello che indecoramen* 
fe à tutri piaccio , non cercando la pro- Se con luflb faceuano nella facra adunatio 
•utilita di me fteffo, ma di molti, accio ne,con marauigliofo configlio comincia dal 

f " a

H i u e n 2 h i n o falui. Siate miei imi tatori, i a kude la uituperatione.Et le ordinationi,de 
& io di Chrifto. I c f a S 0 1 mentione,non fono altre che 

come,cx. , quelle che in quello che fegue répète con cer 
f jnifee finalmente quefta difputa con certo ta rirrattarione, ôcpiu diligêtemête leînculca. 

fn QUEFTO negocio,anzi in tutti gli ufici de* ™ e capo Chrifto & yI capo delb donna 
J P O ^ . P r i m i e i m e n i e c l i e T O û f i f i c c i « * huomo,& il capo di Chrifto Iddio. 

cofa alcuna contro alla gloria di Iddio,di poï Tutta l'oratione di Paulo rifguarda qui à que 
che non fifaccia cofa alcunacontro allacha fto,cheperfuadeàChorinthichedepôghino 
rita del proffimo- Et primieramente cofi pre* il luflb,ôcla immodeftia n.eirhabito,ôc nel ue 
fcriue,fate tutte le cofe in gloria di Iddio, 8c ffito,maffimamente nelle facre adunationi,ôc 
fanno tutte le cofe in gloria di Iddio quegli, che gli huomini uéghino nelle facre adunatio 
iquali tjrati dalla reuerentia della deira,niente ni co capi fcoperti,ôc le donne uelate.Et ap* 
operano dagli afferti,ma dirizano tutte le co* pare qui appreffo di quegli effere ftari affai in 
fealpreferitto della uolonta di Iddio,ÔC accio modefti, come incitta dedita al luffo, perche 
che il Signore fia glorificato in tutte.Dipoi co erano certi, come anchora hoggi fono, che 
fiprefcriue.Non offendete ne ludei ne Genti* andauono aile chiefe,d facre cafe,nonaltri* 
Ii,cioènon offendete alcuno,ÔC quefto fara la métichefifoglino nelteatro andarein uaniffi 
fola charita chriftiana.Et à tutte quefte cofe,co mi huomini la fciuédo, andando con uari or 
mefpeffo fuoIe,per tutta la difputa fi aggiu* namenti,come cô ornarjffimi cappegli,fenza 
gne efemplo dicendo,fe per tutte le cofe effe* alcuna modeftia di reuentia. Et le donne mari 
repiaciuto àtutti.Etpiacere à tutti per tutte le tate,8Cnô maritale entrauono co capegli fpar 
cofe,e ( come uuole fanto Ambrogio )fenza fi,ôc deponêdo la uergogna,pareuano alletta 
feandolo di alcuno,operare alprofitto della regli occhi deriguardanti allalibidine,ÔC aile 
milita di tutti. Et il medefimo fanto afferma,! cattiue cupidita,come fe le chiefe,d facre cafe 
ludei effere offefi, quando i chriftiani,che con fuffino luoghi'di mercati,Scdi fiere,d di uaghe 
feffano di riceuere la legge,& i propheti,non giamenti,ôc cofe amorofe,ôc non di oratione 
hanno in horrore gli idoli, iquali non dime* & di modeftia, onde grauemente ev contro di 
no quegli abominano. Et i gentil! quando in quefti Paulo, contro alla quale uanita feriffo 
quelle cofe nelle quali fono, non folamente no anchora piu dottori. Ma quanto appar* 
non fon riprefi,ma con lo accoftarfi aile facre tiene al prefente luogo,ôe inftituto primiera* 
uiuande di quegli fi confermano nello erro* mente manda auanti Paulo in quefta difputa, 
re.Etpenfa tanto fanto huomo,che fi offenda quello che poteua effere alpropofito in tutta 
la chiefa di Iddio, quando uede certi del nu* la difputa, anzi che in gran parte fia fondamé 
mero fuo accoftarfi à quelle cofe,che fono ni to di quefta difpura,cïo eN il capo di Chrifto ef 
miche à Iddio. Paulo adunque nella conuer fere Iddio,ÔC il capo deirhuomo Chrifto,ÔC il 
«tione della uita, ôc minifterio della dottrina capo della dôna Thuomo. Santo Ambrogio 
wa,fi porto cô quella fede, prudentia, ÔC cha efplicando quefto luogo dice, Iddio per que 
«ta, che à neffuno dette caufa di feandolo, fe fto e' capo diChrifto,perche di effo,d da effo, 
non achi per fua colpa uoleffi perire, onde e generato,ôc della donna e per quefto capo 
beniffimo nel fine foggiugne.Siate miei imita f huomo, pche fu formata della cofta di quel 
J°",ne quefto domanda da effi affolutamen* lo,per la uirtu di Iddio. Et Chrifto ev capo del 
**,ma con côditione,cioè come,ôc io di Chrt rhuomo,perche per effo, non effendo fu for 
^O.cioe'infino à tanto uoglio che uoi immî mato ôcc Et di qui fegue. 

C I T A F m P l ° > P « q ^ N T O ! O R E ? E F Ï C ? o g n i h u o m o cheora , dche propheteza. 
£ «"a,ôc dottrma di Chr fto.perche no fi deb , 8 " 7 • , ' J : „ U * £ ;i r a t v , 
^Ptoporreuitadihuomoquantofiuoglia ^ " ^ o U E I A 5 ° L ] C \ ° > ' f ^S^ 
F Y O fanto,da imitare,fe non efprime la ui* ogni donna che ^fj^t^ 
'adi Chrifto. non hauendo il capo coperto, dishonora 

% r k ' C A P . X I . U capo fuo. 
I y ui laudo frategli, che uoi ui ricordate Con quefte parole, come con certa propoh* 
J 4 tutte le cofe rrfie,&come io ui ordinai tione, coraprende tutto il negocio dicendo 
^ N E l e mie ordinarioni e f l c r c o f a i n iolicita,rhuomQ col capo coper 
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f a , $ la donnafcoperto,entrare nella chiefa. ue agli huomini, che iîeno nella adunati 
Et la caufa e che dishonora il capo fuo.Cioe' co capi fcoperti, 5C le donne piu ardenter»0* 
tanto rhuomo,quanto la donna, che ii orna te conftrigne, effendo quel génère piu j n ? 
no fuori del decoro,ôC contro alla modeftia, nato alla lafciuia,ôç alla fuperbia.Et dice ch 
quefto certo fi uolta in ignominia, ÔC di Chr| fhuomo nô debbe uelare il capo* aggioen 
fto,3c dell'huomo,di Chrifto certo,che e ca* do la caufa,perche è imagine, Se gloria di Ida 
po dei'huomOjilquale douerebbe uiuere per dio.Et chiama l'huomo,imagJne ôc gloria d* 
10 fpirito di Chrifto,ÔC allo efemplo del capo Iddio,nô che la donna,anchora nô fia imaei* 
ftudiare nella modeftia.Et dell'huomo, ilqua ne di Iddto,ma dimoftra ordine, ôc maggiore 
le è capo della donna, laquale anchora effa, eccellentia dalla prima creation'e, ôc conditio 
pecca contro à Iddio,per impudentia. Ma lo ne,pche il primo Adam fu formate nelPhuo 
huomOjd quelmarito fuo,per quefto disho* mo alla imagine,Se fimilitudine di Idio,di poi 
nora,quâdo quella fua forma,che douerreb* la donna dalf huomo,effa anchoraalla' imagî 
be effere nota al folo marito ?propone anchq ne di Iddio,ma per Phuomo.Et è la donna glo 
raagli altri à rifguafdare, come incitamento pria delfhuomo, quando proccedehonefta* 
di libidine, laqualeingiuria certo redundaiq men te,ôc degnamente appare nella adunati© 
ignominia del capo,çioex dell'huomo,aIqua ne,è ornamento del marito fuo,perche appa 
leprecipuementefiimputalaimmodeftiadel recheilmaritola tenga fotto la difeiplina 8c 
la moglie, perche come il capo e ragioneuoî che effa ha in reuerentia il marito. Adunque è 
cofa, che preferiua à tutti i membri, che cofa, gloria del marito,facendo quello, che fe ella 
faccino, cofi e' giufta cofa, che la moglie fia. non lo fa è ignominia fua. Et è ragioneuole 
retta da detti del marito. che appreflb del marito fia la autorita,ilqualé 
n u n. * r u r c anchoraèprimocreato, ôcfolamentecreato 
Perche quefto e come fe quella fia tofâta.Se d a m £ n ô d a l I a d ô n > a . A d - ° 
adunque non fiuela la donna,tofifi ancho, r i f d i t i Q n e c h e d e r t o n o all'huomo i principe 
ra.Et fe glie cofa brutta alla donna effere tQ p r j m , d e l a n a t u r a ) d e b b e la donna conofeere 
iata,o rafa^uelifi. la forte fua,non folamente con la obedientia, 

Lo feoprire del capo fa per tutte le cofe fimilé P 1 3
 A N C H°5A

 c o 1 c u l t o d e t >he teftificare il do* 
al tofare,8c di poi dallo indecoro, d dallo ab niinio d d Î.UO

 m a n t 0 < E t c o m e l a J*foraddlt 
furdo,raccoglie, che farebbe grande incon* * e f l a a r g u » c e l a i l b m a > c o f i n u d o d e l c a P° , 
ueniente appreflb di tutti, fe la donna con la e f e & n o d l f e r u " u ' E t a S g i u § n e u n a a î t r a c a u

v 

chioma tofata ueniffi in publico, perche que & > P e r " a c l u a k d ebba indurre il uelame, cio c 
fto farebbe come fe pigliaffe in fe la perfona P e r ^ a n g e I i - C o m e d , c a > & f e < l u e l l a n o a ^ 
di huomo.Et entrare nella chiefa non uelata i n ^uerentia gli huomini,al manco reuenfea 
non è altro che uenire tofata nella adunatio* 8 U angeli,accioche non offenda gli occhi lo* 
ne,perche per la medefima opera.ôc fecondo

 ROIP«RCHE
 < l u e f t l n o n PO F F A NP " O N

 f™fz 

la medefima ufanza uirile, per laquale leud il fi,qaante u o l t e ueggono i uiliflîmi de gh huo 
uelo,ÔCando col capo fcopertojlche è pro* mini peruertere, & effa natura, &1 ordine d» 
prio degli huomini, anchora fi puo radere p, ! d d i o > * contumacemente conculçare.Altri, 
laquale cofa fi debbe uelare la donna,perche c o m e eDE"°>P>gliano PER

 8" ™%&} m ! n ' f t n 

come è il decoro in quale cofa fi uoglia, cofi d e l u e r b o * E t b r e u e , m e n t e 1 u e f t e * ° f e ,com

n

C" 
11 difprezarlo e grandemente abfurdo.Et cer d o n o l a h o n ^ a & * a uerecundia aile donne, 
tamente auuegna che la publica honefta, ôc il M a non dimeno ne l'huorno fenza la don, 
decoro, anzi fordine della natura fi uitii per n a ne la donna fenza l'huorno nel Signo -
la iibidine,ôc infolentia noftra,e certo quella r e perche come la donna è da l'huorno co. 
grande abominatione. ^ Y h u o m o p e r I a d o n n a ? & tutte le cofe 

L'huorno cèrtamente non debbe uelare il d a D i o , 
çapo,eflendo imagine,& gloria di D io , & Et quefta è mitigatione,perche facilmeteBpo 
la donna gloria de l'huorno, perche non e1- trebbetrouare qualche huomo ftrano,iiqu 
l'huorno dala donna,ma la donna da l'huo k udite le parole di Paulo fob"0*™™L 
mo. Perche non fu creato l'huorno per la ]™« , * ̂ E R D T A F F I « U A D O N N ^ TE o c h e J 
donna,ma la dôna per rhuomo,per laquai GUAFI DLCE,FFI'10 a ° l f j S ^ & t ™ P « 
cofa debbe la d ô n a W e la potefta fopra ^ ^ f ^ ^ ^ t o n l è capo 
ï lcapopergl iangel i . S ^ ^ ^ ^ 

. Piu parcamente,ôc piu modeftamente preferi. t a . Ma nondimeno > ôc effo huomo 
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88 ^refenza ïa donna,perche doppo la prima 1 habite del corpo, maffimamentenella adu* 
^nditione,ogni huomo r dalladonna,adun mza ecçlefiaftica,nel quale raccogliamo, che 
«nel'uno NON puo eflere fenza l aItro,8c ara cihuroiliamo,accioche ploriamo i peccati no 
LUE nel Signore, 8C dicédo 1 huomo per la ftri,accioche ufîamo il uerbo délia uita,& del 
donna, réprime la audacia, ÔC imperjofita del la uerita, ôc accio che c o n le pure preci, fede, 
l'huomo. & uerita,confeguiamo quella deita,alle' qualî 
ri.dicate t> uoi fteffi s'egli è honefto che f^Muanto nonconuêga il luflb, 8c lafuper 
ADONNA nbn uelata ori âDIO. Oh non ui ^neiTuno e che non uegga. 
infegna elTa natura,che fe l'huomoporta la Et quefto ammaeftrandoui NON Iaudo,che 
chioma,GLI ev adishonorej'Et la donna fe ha uoi ui aduniare infîeme,non in megîio, ma 
la cbioma,gliè av honoreî'eiTendogli data la in peggio. Perche IN prima uçramente adu 
chioma per coprimento» nandoui ne la chiefa, odo che fono difpare 

Vfaquicertalicétiaoratoriadicêdo.Anchora ' U o i > f ™ ̂ UA[CHE PARTE OTDOJPCRCHE 
S uoi giudici fofterro quefta eflere la ue HLÇÀZ™ C ^ N O h e r e * e «? uo», accio che 
rita Scpenfo che direte il medefimo, fe non TO» CHE FONO APPROUAN

 «enghmq ma-
uor'rete pugnare contro al fenfo euîdente,3c

 N"EJ1;IN UOH. 
commune, 8C direte eflere cofa in conuenien c ' ° e i° non ui laudo di quello, che hora DISS 
te anzi contro à natura, fe la donna entri col *° j perche rifguarda quefto dire al principio 
ca'pofcoperto, perche lainatura che èforza, del capit.douelaudo iCorinthi che teneflîno 
«operatione di Iddio,uoIêdo monftrare che accuratamente gli jnftituti,che dati haueua lo 
le donne doueuano eflere ueIate,copri que* ro,queftohora eorregge',ÔC dice, ma hora irk 
ftedicopiofiffima chioma,p laquale cofa quel quello che ui diro nô laudo, cio è che non irt 
Iedonne,che fannp la uolonta di Iddio, uela jnogIio,ma in peggio,cioè in modo difpreza 
noi capi loroin humilta, 8c reuerentia. Et nô te,chefarebbe meglio che nô ui adunaffî.Adu 
parliamo qui délia natura corrotta deli'huo que in génère, 8c in una parola propone qllo 
mo,8c del fenfo del male,ma délia forza,ÔC or che eflb riprende ne le loro adunationi facre, 
dine di Iddio;per ilquale opéra nelle cofe créa, quefto è che fi adunauano in peggio, ôc ques 
tedaeflb. ft° P o i efplica per parti dicendo. Perche adu 
-, r , . . . r , nandoui nella chiefa, odo che fono difpareri 
Ecfeparechealcuno fia comentiofo, noi f v a u o i , 8 c c . 8c quefto non poteuaerîere fenza 
non habbiamo taie cofuetudme, ne le chie Uitio,auuegna che elTa eucharifîia fia fegno dJ 
lediDio. concordia,ôcdipace.Etquefti difpareri erano 
Conpocheparolehoràrôpequefto negocio delluflb dericchi, 8C abufo déliaeuchariftia, 
qualî dka, quefte cofe bafti che fi fieno dette perche feguita,8c in qualche parte credo, 8cc. 

dello habito di quegli,che entrano nella chie come dica,io non credo,che fia uano quello 
fa,horafe alcuno è al quale non fi fia anchora che certi mi referirno délia uoftra difeordia, 
fatisfatto, 8c che al tutto approua quello info perche al tutto non poflano non difeordare, 
lante coftume de Corinthii, 8c contenda che ÔC diuiderfi infattioni quegli che cofi opéra* 
fi debbaferuare, noi non contendereno con no,come uoi operate, ma quefto non è mara 
quello, ma opporemo quefto, ne noi, nel* uiglia, pche bifogna che fieno herefie fra uoi, 
la chiefa di Iddio, habbiamo fimjle confue* accioche fi difeernino i pii da gli impii,8c cofi 
Judine, laquale fententia , tanto fi puo re* da quefto maie ne uerra quefto di bene, che il 
«rire alla contentione , quanto alla ufanza maie fia punito, 8c i buoni fieno leuati dal ma 
<ieluelare,in modo che fiail fenfo. Ma noi nô le,pel maie alieno.Ft foggiugne, perche bifo 
habbiamo imparato à combattere, ôc conten gna che fieno herefie in uoi,ÔCc.doue èda fape 
dere.queHo che noi habbiamo infegnato in re,che la diuina prouidétia permette efler mol 
«no àqUj}rettamente habbiamo infegnato. ti heretici di diuerfo errore,accio che quando 
Hpefto muro bifogna che fia di ferro.Ancho ci fanno infuIto,ÔC dimandonci di quelle co* 
J'che quegli non penfino il uelo eflere necef fe, che non haueuamo auuertite, cofi feotia* 
«tio^ondimeno ne noi, ne alcuna chiefa di mo da noi la pigriria,8c defideriamo di cono* 

ĥrilto ferua queftaufanza,che l'huomo uê* feere la diuina fcrittura.Et cofi difle lo Apofto 
|anellafacra adunatione colcapo coperto, lo,perqueftobifognaeflereherefie,accioche 
* «donne col capo feoperto. Hora breue* quegli che fono approuati uenghino manife 
"Kwein tutta quefta difputa niente altro fi fti frauoi.Perche quegli fono approuati dald 

c c " a publica honefta accioche feruia dio,che poflbno bene infegnare,ma non pol 
0 1 1 m odo, 8c il decoro nel ueftito ÔC tutto fono eflere manifefti agli huomini,fenô quan 



COMMENTO NELLA EPISTOLA I. 
<!o înfegnano,8e dimoftrano la uera domina gIi,come fe dica.Se ui piace di empïere il a* 
çontro alla peruerfîta de gli heretid. Et non tre,fi debbe mangiare nelle cafe uoflre oriu 
uogliano infegnare fe nô à quegli,che uoglio t e . Doue pel uentre fi piglia ilpriuato cibo't 
no che fia infegnato loro. Ma molti fono à Nella facra cafa fi uiene alla cena del pane ni 
quello pigri, fe non fono eccitati à quefto,co flico. Et cofi nelle particulari cafe fi mansiiï 
medalfônoperlamoleftia,ôcinfultideglihe pane proprio al uentre,ma nella adunationi 
reticï, ÔC uergogninfi délia loro imperitia, 3C de fanti fi mangiail panemyflico. Ageiuen 
conofchino uenire in pericolo p quella, on* una altra cofa,accioche fpauenti que pann 
de ricerchino la uera dottrina, ôc cognitione tori da quelle uiuande,oh difprezzatela chT 
di quella.Perche gli huomini,che fono di buo fa di Iddioj'ôcc.accioche feruiate alla gola C o 
na fede,non eredono agli heretici,ma diligen me fe facciate in quefto mentre queflo dedità 
tementeinueftiganOjChecofarifpondino lo* opera,che flando uoi in publico luffo ôc aD# 
ro . Et cofi udiamo quello benefîcio délia pro paratOjfienodifprézzatiipouerijChenôban 
uidentia di Iddio, che la malignita, ÔC perfidia no da mangiare^ 1 

degliheretlci uoltainnoftrobene,ÔCmaggio , , ; 
recognirionedieffo. ' ^ l a u d o d i r o ' I a u d e r o ^ i n quefto 

mangiare. ^ E t quefto cer tamente ha famé, ri dimoflrando con efla inftitutione d e l L o 
& quello e ebbro. r e j che cofa fi debba offeruare, che cofa fia il 

L'altro deuitiiperilqualecorroponola ce* ueroufo dalla croce del Signore,qualeilfrut 
na dominica era il luffo,ôc il difpregio de po* I O , & medefimamente che pane fi afpetti àcta 
ueri. Etpocoauanti fie'udito eflerfiintro* fprezzatori. 
dotte,peri ricchi publiée uiuande ôc fplendi P e r c h e i o h e b b J d a l • M d . 
di conuin nelle facre cafe, ôc forte fubito da c h à ^ h . j s S . < 
principiofurnotalicene.quaheranoancho t c

 6 J - ~ , v , " > . " , l l U C J ' < , 

ra al tempo di Tertulliano, ma la ingiuria de ™ > ™ > n / h q * k & tradito prefe il pane & 
tempi,come auuiene,corroppe"quelle,in mo " J * * " * l e g r a t I e > ' P ^ A dif. 
do che à quella cena non fi feruiua alla chari* ie.Pigliate,« mangiare quefto e il mio cor 
ta,ma al luffo de ricchi, iquali non folamente P ° > c h e P U G 1 e fpezato.Fate quefto in MII 
con quel gran faflo difprezzauono i plu po* commemoratione.Et fimilmente il calice, 
ueri,ma beendo manco fobrïamëte fi immer* p° i c n e fi fu cenato3dicendo4 Quefto calice 
geuano nella ebrieta, patendo in queflo men nuouo teftamento, è nel mio langue, fate 
tre i poueri,ôc cofi peccauono contro à Chrî quefto,quâte uolte uoi berete,in mia com* 
fto,controàfacramenti,ôccontroà proprii memoratione. Perche quante uolte uoï 
corpi loro,anzi contro al corpo délia chiefa* mangierete quefto pane, & berete quefto 
Et è certa occulta forza nella dittione, pro* calice3annuntiate la morte del Signore, in. 
pria^erche fi oppone alla communications, fino À ranto che uenea. 
perche come di molti granellidi frumento fi 
fa uno pane,cofi per il pane délia eucharifiia, Cypriano in certa epiflola àPompeio dice.Se 
molti diuegnamo uno corpo.Per laquale co noi ritorniam o al capo,ÔC origine délia diui* 
fa,come quella carne non èprophana,ma fa* na inflitutione,ceffa l'errorehumano,occon 
cra,cofi non è propria,ma commune. Et per fiderata la ragione de celefti facramenti,tutto 
quefte cofe fi fepara dal cibo commune il pa* quello che ofeuro fi occultaua'fotto la caligt 
ne délia eucharifiia,che non ç pane commu* ne, ôc nugola délie ténèbre fi apre con laluce 
ne, d di piftorecome dicano,ma pane mylli* délia uerita.Quefto adunque bifogna cheiac 
co nel corpo di Ghrifto, perche quegli che cino, i facerdoti di Iddio, offeruantiiprecet^ 
mangionodi quefto pane, rendono gratie al ti diuini,che fe in qualche cofa fi diraenera, o 
la morte del Signore,ôC adunanfi in uno cor* uacillera la uerita,ritorniamo alla o r J S i n 

po myftico. minica, ôc euangelica, ÔC Apoftolica COM^ 

O h non hauete cafe oue mangiare, & b c - t î o n c > * d i <î u i f u r S e K'^ÏÏ^JMMQK 
re.'oh difprezate la chiefa di Dio ,& côfon, i*ro>°r

ndc na

f

c^eI °̂ %ïtoXq«to 

detequegl ichenonhanno, ^ ^ 3 £ S ^ > G * 
Diligenteméte correggehoral'erroredique natiuoufo,ôcliberarladéliaiogwnaa 0 
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ni ufï « ritornarla alla dominica inftirutîo offerire al Signore duc cofe, il fangue fuo, fie 
fluefta repere,&con cerra mirabile empha il nuouo teftamento, perche il nuouo tefla * 

SE perche io hebbi dalSignore,ilche detti mento è il frutto del fangue di Chrifto fparfo 
ebora à uoi,quafi diceffe. Niente e da offer nella croce,SC reliante in noi. Et da quefta co 

'«ein quefta cofa facra,fenon quello che in fa e manifefto che fi debbe credere, Se confer 
Situi eflb Signore,& che è conforme alla infti mare la uera prefenria di Chrifto nella facra* 
Lione di queIlo,per laquai cofa,non quello cena,ac il dare del corpo,5c del fangue del Sis 
che mi pareua,ma quello che è parfo al Signo gnore,Sc infieme del nuouo teftamento,cioè* 

5C che io pel fuo ordine prefi,detti à uoi.Et del patto alla gratia, SC remiffione de peccati,' 
jhempo dal quale fi principia il prefente ne* laquale fi efprime p quefte parole.Che è fpar* 
gotio, non ha picciolo moméro in quefta co fo per molti nella remiflîone de peccati, oue . 
| perche quefta cofa facra,che qui inftituifee fi moftra che nel fangue è la efpreffione délia 
ilSignore,lainftituifcein memoria délia mor morte, 8c che quella èpurgatione di peccati, 
tefua,pche di qui tante uolte répète, fate que 8C ilSignore ci uolfe ammunire di quefto con 
(loin mia cômemoratione,di me dico,che fo quefte parole, 8c diffe per molti, perche nô tut 
nopuoi dato alla morte.Rettaméte adunque ti riceuano quefto prezzo difalute.Ettutte le 
fecemétionedi cjl fépo,8c di cjîla notte, nella parole del Signore appartengono à c|fto,che 
qualefutradito, pche'leprime parti ïqfto mi noi conofeiamo per il Signore noftro Giefu 
(ijeofacro tienela morte diChrifto,cioèIa car Chrifto efferci rimeffi i peccati,8c conîîftere la 
ne diChrifto per noi crocififlà,Scil fangue per uita eterna, laquale allhota fruiamo quando 
noi fparfo nella remiffione de peccati.Ma ql* eflb uiue in noi,Sc non noi,8c noi in queI!o,8e ' 
lecofe,cbefono fatte uno tratto,5cnon fi fan non in noi . Et perche quefto del tutto non fi 
no tutto il giorno, accio che non uenghino capifee mentre fiamo qui,uolfe ilSignore dar 
inobliuione, fi raprefentano con fedeli facra cifi,8c offerircifi con quefto facramento.Ev ag 
metitijiquali certo confiftono per uirtu ope* giunto,fate quefto in mia commemoratione. 
rante dentro per lo fpirito fanto, 8c fuori per Et quefto difle il Signore due uolte, 8c quan* 
laparola di lddio,5c con fegni uifibili. Auue* do porfe il pane, Se quâdo porfe il calice, per 
gna adunque che quefto fia il capo, Se la fom che uolfe il Signore, con quefto facramento 
raaditutta la falutenoftra,non uolfe il Signo inftituire il foîenne culto fuo, 8C precipua ce* 
tequeflafuaofferta,8cdonanonecommédar remonia,perIaqua!e,in luogo di tutti ifacrifi 
la con laparola folamente, ne col folo batte ci i , Se cérémonie antique nutriffimo la fede 
fimo,fegno del lauare da peccati,ma aggiun* noftra,Sc inftituiffimo tutta la pieta. DI qui cô 
feoltreadiqueftoifegnidelbere,ôcdeiman la predicatione délia morte del Signore,8c 
giare, per iquali dette à noi la carne fua,cheè délia redentîone di tutta Topera noftra,aggiû 
uero cibo, 8c ilfangue che è uero bere, cio c telepreci, 8c la colletione ne poueri, fi ceïe* 
feftefTo,che è ueramente pane celefîe, SC uiuî bra quefta ceremonia de fâti gia infino al tem 
ficafoftentatione, 8C alimento délia uita eter* po degli Apoftoli. Et di qui aggiugne Paulo 
fla, laquale certamente ci communica, men* la fententia di fuo,al!e parole del Signore, la 
trecheè,ôc uiene in noi. Et quefto pane deftri quale efplichilecofe fuperiori, SC come ap* . 
«uendOjdc porgiendo à difeepoli diffe.(Que porti luce alla inftitutione dominica, anzi e* 
«o e il corpo mio. ) Et uolfe cofi efprimere, ftermini délia chiefa lo abufo,nato apreflb de 
cheeffoeraPhoftiadellafaIutenoftra,8ccon Gorinthi,come dica.Nonperempiereiluen, 
" m o " e fua reftituire noi con la offerta del tre fu inftituita la cena del Signore, ma dalla 
corpo,Sc fangue fuo. Et uolfe che fi haueffi in commemoratione délia morte fua, cio è del 
quefto facrificio folenne mentione,non fola* corpo dato alla morte, Se del fangue fparfo, 
mtnte di quefto che eflb è uero pane celefte, perche quante uolte uoi mangierete quefto 

unicafuftâtia noftra nella uita eterna,uni pane, 8c berete di quefto calice annuntîerete ' 

c ° mediatore noftro,ma anchora di qllo,che la morte del Signore infino à che uiene. 

SRSCI RIDUFFE
 i n g - r a ! ! a d . d P a d r e Per laquai cofa, qualunque hara mangiato * SPE°?SM* ï ^ l " »?> ° b o » * M " J « qfto pancdhar'a beuto il calice del S i | no re 

J2*»0,* la confermatione del n u o u o i * * 1 fangue del Signore.Et p r u c ^ 1 huomo-
ZiT ' «"lamente comandaua, che di fcftcflb,et cofi mangi del pane,et bea del ca 
S ° , b « f f i n o tutti quegli, che fuffino parte lice,perche quello che mangia & che bee 

V i û nuouo teftamento. Et da quefta for* indegnamente,fi magia, & bee il giudiao, 
0 1 ParUre è chiariffimo con quefto calice non difeernendo il corpo del Signore. 
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Tratta hora délia pena, ôc giudicio de difpre 
zatori, fe forfe poteffi per la paura délie pene 
leuargli dalla ingiuria di Chrifto,ôc abufo del 
la cena miftica, ôc dimoftra oltre adi quefto 
che cofa conuenga fare,5c offeruare,ôc di qui 
è corne dica. Auuegna adunque, che Ha mani 
fefto da quelle cofe, che noi habbiamo dette, 
quefta cena effere uno conuito,non fecondo 
Tufanza humana,per caufa del uétre, ma per 
caufa deiranimo, corne con uito celefte diui 
namente inftituto, nel quale effo Signore, cô 
tutti i fuoi beni ci fi offerifce à mâgiare,ôc bere 
confegni marauigliof amente inftituiti, ôc pro 
pofti,à raprefentare quefto,feguita che quel, 
lo , ilquale non communica à quefta cena, co 
me è conueniente, non pecchi contro à nudi 
fegni del pane, ôc del uino, ma contro à effo 
corpo,âC fangue del Signore, 8C per quefto in 
corra nella condénatione,perche quello che 
difprezza, d piu negligentementeleualo infti 
tuto, ôc coftume di alcûo datore di legge,que 
flo dicbiara che difprezzô effo datore di leg, 
ge , redunda adunque effo difpregio nel dato 
re di legge,piu che in effo rito, d inftituto del 
datore di legge.Quello che difprezagli offer 
ti doni,non gli fprezza per effi fteffi, ma pche 
fprezza quello che gli offerfe. Et Chrifto por 
fe à noi con certo miftico modo il pane dicen 
do,pigIiate,ôC mangiate, quefto è ilmio co r , 
po,che è dato per uoi,fate quefto in mia com 
memoratione.Giafeappreffo dimefuffiinal 
cuno prezzo,quello che mi fi offerifce,che de 
fidera con facri fegni effere impreffa la mémo 
ria di effo,nelcuore mio,farebbe anchora fa, 
crofanto, ôc charo alfanimo mio, ôc quello 
che porge,onde,ÔC con fomma fede,ôc reue, 

1 rentia,con fommo defiderio,Sc giubilio di a , 
nimo mi accofterei, piglierei, Se breuemente 
renderei le gratie,ÔC tutto quello che effo c o , 
mandaffe farei con quella reuerentia, ôc con. 
ql modOjChe comandaffe,ilche quando non 
fo,do aperto argumento di me, che io difpre 
z o effo Chrifto.Adunque diuêgo reo del co r . 
po,ôc fangue di quello, di quelio dico che un 
tratto fu crocififfo,ôc morto, ôc rifufeitato ho 
rafiede corporalmente alla deftra del padre, 
ÔC prefente è nella cena. Et reo del corpo, ôc 
del fangue fi fa quello,alquale fi imputa la col 
pa délia morte di Chrifto,cioè quello,alqua, 
le la morte di Chrifto non uienein falute,ma 
in giudicio. Che cofe adunque fareno, accio 
che participiamo di quefta cena miftica.'' S e , 
guita lo Apoftolo.Et proui Thuorno fe fteffo 
ôCc.Perche con quefte parole infegna quello,. 
che qui bifogni operare,ôc offeruare. Etpro , 
uano fe quegli, iquali confedele mente confi 
derano queUo,che înftituiffi ilSignore,ôc con 

quale mente inftiruiffi,qUanto fia il prezzo de 
la redentione, quanto il prefente mifterio & 
in quale fpirituale corpo conuenghino Se di 
quanto fanta uita,ôc fede fia di bifogno accio 
che,o per perfidia, 6 licentia di fcelleratezze 
nô tradiamo il corpo del Signore,d non cifé 
pariamo da quello. Grandi fono certamente 
quelle cofe, che fi dicano,ma à fedeli abaftan 
za note, SC famigliari. Seguita dipoi perche 
quello che mangia, ôc che bee indegnamente 
fi mangia,ôc bee il giudicio, non difcernendo 
il corpo del Signore. Et répète il medefîmo 
che gia haueua detto,fe non che qui dice cer 
te cofe piuchiaramëre,perche quello,chedif 
fe prima.Sara colpeuole del corpo,Sc delfan 
gue del Signore, hauendo ufata certa amplifi 
catione,quefto medefimo cofi dice qui,fi man 
gia,ôc bee il giudicio.Cioè quello, che era in, 
ftituto à fedeli à uita^8c falute,à te chefei ingra 
to,ôc infedele,cede acondennatione.Et cofi g 
pone qui il giudicio,per pena, d condenna, 
tione.Et quello cheinfino àqui diffe.Indegna 
mente mangiera,ÔC bera,quefto hora chiama 
non difeernere il corpo del Signore,opponli 
anchora quefto à quello, che diffe. Et proui 
Fhuomo fe fteffo, perche difeernonoil COM 
po del Signore,quegli iquali prouano fe fteffi 
di che fede,ÔC corpo fieno,con quale fede, ac 
cô quale animo fi accoftino à quel corpo mi? 
flicOjSc corne fi congiunghino conChrifto,8c 
con la chiefa in uno corpo, comemembri,ô: 
partecipi di Chrifto. 

Per quefto fono fra uoi molti deboli, & in 
fermi,et molti dormono.Perche fe noi giu 
dicaffimo noi fteffi.non làremmo giudica-
t i , ma elfendo giudicati dal Signore fîamo 
corretti , accio che non fiamo condannati 
colmondo. 
Accioche i Corinthi nontrapaffaffino quelle 
minaccie confordi orecchi,credendo nô ha# 
uere à effere puniti da Iddio cô alcuna piu gra 
ue pena,quegli che ufaffino maie quefta cena 
hora propone corne fegni, ôc certi indicii del 
giufto giudicio,da quali ftimaffino non fenza 
punitione quefti difprezzatori hauere fem, 
preàufare male quefte cofefacre,percht:iw 
chora hora dice,ui mette il Signore adoflole 
uendicatrici mani. Oh non fono fra uoimol 
îi infermi i oh non uarie malattie infino a qui 
incognite comprefono quella uoftra aduna, 
tioneV'oh non affai auanti al tempo délia con 
ueniente uita,fi fono mortiY perche pofe dor 
mire per morire. Et dondeuengono queite 

malattie, Se quefte piaghe di Idd»o fi: non 
difpregiô,ôc abufo délie cofe facre diChriôo 
Perche fe noi giudicaffimo noi fteffi,ciQ efe ai 
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9 O no ptf <î u e I m o d o fi P m u a f f e P i I ( î u a l e P ° ° P c r n i c » o f o affetto la emuïatione. Et occo 
c U ijnfegnai prouare, o comeefpone Am* rendo lo Apoftolo à quefto maleg'i eforta al hroào {c

 n o i fteffi coreggeffimo gli errori no la charita,infegnando effere uno corpo,8c us 
5ri o o n P u n i r e b b e i I S i ? n o r e ' M a a c c i o c h e ' n o f P i r i t o ,bencheidonif ienodiuerf i .Cofia* 
Corinthi ueffati da uarie malattie,ôc mali, nô dunque douerfi ufare i doni,che appaiono re 
ficerdeffino di animo foggiunfe quefla fente ferire lo autore Ioro.Et quefto corne èuno,8c 
"^onfolatoriajma effendo giudicati dal Sis concorde,cofi conduce à unita,ôcconcordia 
„ore fiamo corretti,cioè quando noi fiamo ôc dicendo délie cofe fpirituali, intéde di quel 

DunitiolalSignore, fiamo corretti, accio che le cofe che non fono di altri che delo fpirito, 
con lo impi° modo non periamo in infelice & che neffun puo dar fenô lo'fpirito di Iddio. 

ficprra,percheUpadrecaftigaquelfigliuolo, V o i fâpete,che effendo gérili in che m c d o 
^rflbama, non accio che loammezzi.ma r„~.,„ J • • , u u & t u V " , , , u l w r 
J D O S E F I C I E I I D L P A I . b a n ! T I I R . . feguendo.uoi en condotti agludoh mutu 

Per laquai cofa frategli miei,adunandoui à ^U°̂ N "ELNORI* J c ô d i t i o . n c P » ' ™ 
3ARE, afpettateui 1 uno îaltro,fe alcu- d l ft?UMjdo g» a «« anchora gens 
maiigw^» v , y . > , ti checorreuiafimulacn.effendoduceloers 
nohafamémangi acafa,accioche uoi non r o r e n o n f e m i f t i a l c u n a c W o l a t i o n e . n e alcu 
ai adaniate nel giudicio,& 1 altre cofe 3qua n a u i r t U j n e a k u n a g r a t i a j & finalmente)ne A , 
doiofaro uenuto difporro. c u n a U ] t a e n t r o n e j Cuore,perche erano muti 
Vuolequilo Apoftolo,che per certo ordine, < î u c fimulacri,nepoteuano parlarenel cuore 
con decoro,8c reuerentia, ac non confufione u o f t r o , 8 c quello che fi faceua da uoi, era fola 
conmmulto, fi faccino tutte le cofe nella ces m e n t *

 eft^re. Adunque quâdo uoi eri con 
na.Haueua detto prima,riafcuno anticipa la , d o t n a u a r " fimulacri,chl «à conduceua in un 
propriacena, qui dice afpettateui Puno Pals l u o g ° , & chi in un altro,ma quâdo fufti guida 
tro.Diffe medefimameate,Puno ha famé, ôc P t ! a u n o > K u e r o I d d l ' ° > f u f t i per altro fpirito, 
altro èebro,qui dice, fe alcuno ha famé man c h e U 1 fp'gneua,cio e p lo fpirito di Iddio, nel 
giin cafa, qui nella cafa facra tutte le cofe fos < ï u a l e confeffate Chrifto,onde fentifti dentro 
nomiftice, ôc non fi fa la adunatione per eau l a c °nfolat ione, ÔC ui taie operatione di quel 
fadeluentre,madello animo, per laquale co l o i q u e " ° c ° n I o afflato fuo/inuoua, mura, 
fa mangia qualche cofa in cafa fe per la imbes & u i u ^ c a * 
cillita del corpo non puoi digiuno afpettare Per laquai cofa,io ui fo affapere, che neflîi-
ilfine délie cofe facre. Et quegli che ftraccura » ° parlando per lo fpirito di Dio,dice Gie 
noie cofe celefti, ôc feguono le cofe terrene, fu Anathema. E t neffuno puo dire Signore 
liadunano allacondânatione. Et quefti fono Giefu,fe non per fpirito fanto* 
quegli cheindegnamente manaiono, ÔC beo ^ . c , - . c r H u».. ^ i - ~ 
«o,8c[ qualinondifcernonoilœrpo ,delSi, ^ } ^ ^ ^ - ? ^ ^ ^ ^ 
gnôre.Et quello che dice, le altre cofe quans m e d , c

f

a > d e l l e C ° r c ^ ^ ^ f u IZ 
iofaro uenuto difporro omtéde di hauere à J"°f e

 â™ne>«™ DL,TU"1 ' Ĵ en hab, 
ttattareapreffodi quefti 'dialcunialtridelins ^ 
quéti,iquali habbino bifogno di regola di uis f u A . n a t ™ n o n P a r I a d a l I ° f P m w * I d d l % 
u?rr A^u^ ~ V J i J r / ma da uanita gentile. Di nuouo quello che di 
S fc d £ T r t "î T C ° f e ? ce Giefu effere il Signore, parla dallo fpirito Sfidfan'ft A

 U haUerla
 ài Iddio. Et quefta ui fia regola di difeernere 

q eftoTni C ° M ° n d , m e n o u o r r e i che f - m ^ à n 5 d i u i n i > | t d i c e G i e f u A n a 

rfgctTlferUa?qUCftrCAKACHC\°£ Laqlloche,6beftemialadottrinadi Chrt ffaLni n"? ̂  q U a l C h C C ° f a d C d l r C > l a d l f fto,ôC effo Chrifto Signore,d non gli attribut W\* noi nel m,o ntorno f c c ' w t t e k c o f c > E t ^ n ^ ^ s j g n o r c 

Etnnnn««K«f . v u - - r • quello,chelocredecomeIddio,ôchuomo, 

LnL ? , g r r a

r

t e g - ' j C h v " ° l ̂  ^° « cofi nienteinduce diuerfo dalla dottrinadî 
tanti délie cofe fpintualu quello.Et quello che dice qui Paulo, cô ofeu 

^efto luogo infegna la charita, perche eras re parole,giouanni lo diffe con piu chiare,ne 
on i ° h i e f e C o r i n t h i e n a t e diffenfioni, ÔC la prima epiftola cap. 4 . dicédo,cariffimi non 
^ l a t i ° n i , p e r i doni,che uarii erano toccari uogliate credere à ogni fpirito, ma prouate 
»e(ïeIi,8chauieno inuidia à quegli,che hauie gli fpiritife fono da Iddio,perche molti falfî 

hau m i g l i o r i d o n i » quegli à quali pareua loro propheti ufeirno nel mondo. Conofcete in 
m

 e r e minori. Et quegli che hauieno dont quefto lo fpirito di Iddio.Ogni fpirito che co 
*8giori difprezzauono gli inferiori effen? feffa Giefu Chrifto effere uenuto in carne,eda 



C O M M E N T O N E L L A E P I S T O L A r. 

ïddid.Et ognl fpïrito, che non confefla Giefu r i to ,& à uno alcro, nel medefimo fn " * 
Chrifto eflereuenuto in carne, non è dald* doni de le fanira, & a u n o altrol'ori, ' 0 1 

dîo.Et quefto è quello di Anrichrifto. Et qui n j de le potefta,& à uno almo la DrArJ 9 " 0 ' 
fi uede ualere il medefimo,dire Giefu Anathe & a* u n o a l t r o jdiTccrnîmen ri de j>lif • 
ma , ôc negare Giefu eflere uenuto in carne, & à u n o a , • rf d

 k g "pwiq, 

per laquale cofa iloendlco fpinio, «cil proj. noaltrohintcrlreiarioneSfSr̂r ~ 
pheta uero,tutta la cofa dirizza a quefto, che ^ u c x c J I "gue. 
uno Chrifto fia tutte le cofe,aprefTo di tutti,lo Hôra con certo catalogo numera effi doni & 
fpirito mendace ofcurala gloria diChrifto,fe mifterii délia chiefa, ôc nel primo luogolafa* 
guita fegni humani, ôc è tirato da certa uanita pientia, Se la cognitione, eflendo la fapientia 
Gentile. da anteporfi alla cognitione, perche la cogni 
E t fono le diuifioni de doni , ma il medefï- t i o n c . & contemplatione délia natura inuno 
m o fpirito , & le diuifioni fono délie ammi c m o m o d o e ™ n c a > f e n<™ ^ u i t i alcuna at 

niftrationi>ae* il medefimo Signore,fono "Zlt™AÙJ^TToÇlzî™^h*°™ 
, . v . , ' „ • • rL.»j„r .~~ nnnltruttiaiicientia.manondifaDienria «-r. 

dmifiom délie operationi, ma il medefimo u e r a n n o f î . dotti,«?nS 
Idd io che opéra tutte le cofe m tutte le co . d e m L s - r a , a f e d , , e é ' feddta 
fe.Ec a W c u n o e data la mamfeftatione de t a S £ c o n f l a n t i a $ n e l ^ , ù o g o 

10 fpirito a utilita. délie fanationi.Cioè uirtu di medicare le ma* 
ïnfino à qui ha trattato dello intento del uero lattie,8e maflîmamente quella,che fi fa per fe* 
fpiritOjôC delà differentia,del uero,ÔC falfo fpi gni,8e occulta forza di fpirito. Seguitano le 
ri to, accio che renda quegli concordi, iquaîi operationi délia potefta, cio è quando effe* 
per la gratîa de doni combatteuano fra loro. quïamo gli ufici ftatici impofti, perche fo* 
Etprima pone doni, come génère aile fotto noalcuni,chefapientemente certo conful* 
pofle fpeciijdi poi pone le amminiftrationi, tino,ôccomprendino,ma pigramenteefle* 
cioè minifterii,ÔCuficii,di poi le operationi, à quifehino quello che confultorno. Altrie* 
eflequtioni,intendendo la forza dello fpirito, fpofitori efpofono quelle potefta , le quafi 
che opéra neglihuomini.Etmarauigliofa for hanno certinello fcacciareidemoni,ovnel 
za ë in tutte quefte cofe,perche quegli che u* fare fegni.Succède la prophetia,laquale èfor 
fauono maie i doni àfafto,odano qui,fono do z a d i intendere,fle efporre la ferittura, 8c non 
nijfono amminiitrationi,pel nome délie qua folamente di prédire le cofe future. Seguitail 
11 cofe, uoi ui piacete. Et quegli che uolieno, difeernimento de gli fpiriti, come quello che 
che tutti fuffino equali, 6 che fi dolieno di ha è grandemenre necefl*ario,perche fono alcu* 
uerne riceuuti manco, ÔC fe fia fpirito non di* ni, °he gli fpigne al prophetare il guadagno, 
meno fono diuerfi miniftri,ma, ÔC le operatio & j I uêtre,fono alcuni,che fono indotti dallo 
ni fono doni, ÔC fono fpartite da Iddio,come odio,fono alcuni agitati da uana gloria. So* 
gli è piaciuto.Et tutti odano è uno fpirito, u* no alcuni che non fanno difeernere fra la hy 
no Signore,uno lddio,ilquale certaméte con pocrefia,ôc la fantimonia,fra la uerita,8cla fal 
quefti fuoi doni conferiti al génère de morta fira,fra la dicacita,& la e!oquentia,5c quefti fo 
li,cofi fi sforza di tirare tutti alla unita del cor no facilmente fedotti da quefti inganna mon 
poeclefia'ftico,comeefToè.uno.Etàciafcuno do.Sono alcuni altri,dequali parla qui l'Apo 
è datala manifeftatione dello fpirito à utilita. ftolo,che fub ;to conofeano quefti ingannato 
Adunque fi referifeano tutti i doni à uno auto t'h^ falfificatori del mondo. Aggiugne 
re Iddio, ilquale in quefto conferi, accio che fi à quefti i generi délie Iingue,cio e hebraica, 
tu giouijSc non accio che tu ne in fuperbifea. greca, ÔC latina, perche fono certi ignorant!, 
Di nuouo,fe i doni fono conferiti da Iddio a che dannono le lingue, Se dicano eflere înutt 
utilita, ôc à te non ne fono ftati dati alcuni, d li gli Audii délie lingue,Se quefti peccano con 
folamente mediocri, certo il Signore antifep i*o al fanto fpirito di Iddio,del quale uengo* 
pe,i gran doni non ti hauere à eflere utili, per noi generi délie lingue.Sono nondimeno ^ 
Ilche non ev che tu ti dolgadi hauere riceuuto cuni altri iquali ,ôc fe bene hanno cotiie%m j 
poco ,d che tu habbia inuidia agli altri di que generi délie lingue, in modo che fanno q 
fia felicita,iquali la fanno meglio ufare che^tu. le cofe,che fono feritte in greco hebrafeo, 
_ - v ft , . . \ J t latino.ôcpoflbnoleggereefpeditamente,* 
Perche a quefto per lo fpirito e data la pa- jntenderela uerita dello autore,non difflwo 
roIadellafapiétia,&a queli'altro la parola non fanno efporre agli altri quello cheeimi 
délia cognirione,fecondo il medefimo fpi- tendono, per laquale cofa doppo ^ 1 1 , " ^ ^ ricp,& âuno altro ?la fede nel medefimo fpi fubiro fi numerano la eloquentia, « ^ 
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r i 0 del dire fra i doni dello fpirito fanto,fen* reffituire 3 quel primo,àquefto modo cofi ah 
,1 icuali fono îutili le lingue. Sono altri,iqua chora la chiefa,che è corpo di Chrifto' è uni 
Bintendono l'autore in quella lingua nella benchein quefta fieno uarii doni&in'iniflei 
aualeèfc««o> d 0^ intendono effeparole del m iquali nô fono inffituiti à eccitare fchifme 
lo autore,ma non ne poflbno, o fanno caua ma fono diuinamente inftituiti 8c confei iti al 
reilfenfo.Aggiugne adunque Paulo,àuno al la falute del corpo.Etin quefto fenfo ancho* 
rrolainterpetrationedelalmguajeflendo an i a efponeTeophiIatto,Ie parole del quale fo 
chora ejfto dono dello fpirito fato.Et cofî que no quefte.Affèrma fimile corpo efler Chrifto 
fio luogo déprime tutta l5eleuatione,anzi tut cioè ia chiefa di Chrifto, ilquale effendo capo 
te le cofe noftre,ï modo che del tutto nô ueg della chiefa,da'qIIo fi è dato il nome alla chie 
giarno cofa alcuna nela noftra potefta,ma tut fa,perche come per il corpo, ôc pel capo fi fa 
•toefferefituato nela potefta dello fpirito diui uno huomo,cofi effa chiefa,ÔC Chrifto piglia 
no.Adunq?glialieni doni,effendo fecôdo far lo Apoftolo come per uno corpo,& capo Si 
titrio delo fpirito côpartiti à noi,niente è che per la chiefa conftituifee Chrifto,dice adun'q3 
noi ce ne dobbiamo inalzare,d appropriare. il medefîmo,noi tutti effere nella'chiefa ben* 

Et tutte quefte cofe,opera uno,& il mede. c h e * n d I a c o n f i f t a d l u a r i î o r d i n U ' ' 
fimo fpirito, diuidendo fingularméte à cia Perche per uno fpirito.noi fiamo tutri bat-
fcuno'fecondo che uuole. tezati in uno cprpo,o v Iudei, oN Gentili, o x 

„ - . - u . a i rerui, o x h'beri/cV tutti habbiamo beuro in 
Seguitahora,A che appartenga quefto catalo U M O fpirito. 
eo didoni,come dica. Niente è in tutte que* 
fiecofe,chealcunoquifenecompiaccia,au* R l a f u m e h o ™ tutte le particulari membra, 
oegna che fieno aliène, ÔC di altri quelle cofe * r i P u » f c e , & P^che due cofe haueua 
cheha,d cheglidifpiacciaa nô hauere, quan P r o P o f t e , c h e n o j fiamo uno corpo,ÔCche nel 
do la difiributione pende dallo arbitrio dello C O RP.° f o n o m o l w membri, qui adunque pro 
fpirito fanto,che uno, ÔC il medefimo autore

 UA>C,HE "P1
 fiamouno c o r PO,ôc dimoftra per 

fparrifee tutte quefte doti, benche uarie, SC A ? u a h ?oka
 componiamo in uno corpo,cio 

chi una, âc chi una altra come gli parle aN cia* e P e r l o f P i r ' t o d i I d d l o > ô i ^crofanto battefi* 
fcuno,ma in modo che fra noi, perla mutua ™ ° > P e r c h e fiamo r ' c e u u t i ^ chiefa di Chri 
charita, le doti di ciafeuno fieno communi di flo > & P f l o f P , n t o f f n t ° fiamo confermati, 
tutti,3clauarietafaccia alla conuenientia,AC à

 C H E N 0 1 FIAT ^ " o h d l I d d l o > & d a l l a g ^ i a 
decoro,non AX difeordia. Et cofi lo Apoftolo F u e r U a d e I ,

f ?
 f P [ r k ? f a n t ° i r " g a t i > a c c i o c h / 

con quefte paroIe,leuo à altri il fafto dello a* ebriamo nella chiefa di Chrifto, auuegna adû 
nimoconceputo da doni,Sc A altri la inuidia. ? u / c , h e fia u n f o l °

 b*m{™> CHÇ P«imente 
' ^ fi da a tutti, ÔC auuegna che uno, ô: il medefi* 

Perche come eN uno corpo,& ha molti mé m 0 fpirito fia,ilquale uno è conferito à tutti i 
wi, non dimeno tutti i membri d'uno cor membri,in quefto corpo,feguita che folamê 
po3eflendo molti, fono uno corpo, cofi §C te uno corpo miftico fieno tanti quanti fono 
Chrifto. pel battefimo riceuuti nella chiefa, che fieno 
c ° n accomodata,ôcelegante fimilitudine pre irrigati dallo fpirito fanto. Nefluna differen* 
«dalcorpo humano, trattando della diuerfi tia è qui,fraferuo,ÔC SignorejgiudeOjO1 gen* 
tadedoni,eforta alla concordia infegnando, rile,pouero, o' ricco, matutti fiamo una cofa 
JE quegli, che fono dotati di piu eccellenti in Chrifto. Et quello che diuide quefta unira 
doni,nô fi piaccino piu che il giufto, ÔC difpre eccita fchifma,SC conturba quefto corpo,pec 
stoo gli altri,che ne hanno confeguiti mino* ca contro a'eflb Signore, contro allo fpirito 
"Aqueftj per l a tenuita de doni non fi difpiac fanto,ÔC facro battefimo. Quefte cofe grande 
cino, hauendo inuidia à chi gli ha maggiori. mente tirano allo ftudio della concordia nel 
^c°piofiflimamente dichiara tutte le parricu la chiefa,cio e' che noi , che uiuiamo per uno 
m cofej8c efpone à occhi prefenti,con certa fpirito, participiamo della medefima méfa, fia 
Mruttione la fomma di tutto il negocio,per mo adunati pel medefimo battefimo in uno 
c h e dice, come il corpo humano è uno,SC in corpo, adoriamo uno Iddio, adoriamo uno 
JPCFTO mentre,ha uarii membri,3C molri,iqua padre, rendiamo gratie al commune reden* 
"°on dimeno per la loro uarieta non confti tore,fagliamo A' cieli per una uia, ôc unica ho 

" c a n°uaricorpi,matuttiinfiemefono uno ftia,ôc in quefta terra congiunri confeam* 
^0rf>o.Doue fi uede quanto rifecato, ÔC bre* bieuole charita, ÔC fcambieuole confentimen 
•?erwilpofteriore membro di quefta parabo to di animo, rrapafliamo in pace tutte le cofe 

, 0 r , t t lilimdine,ma fenza alcuna fatica fi puo nella chiefa di Chrifto. 



COMMENTO NELLA EPiSTOLA. r. Perchent il corpo non è uno membro.ma ra Iddio pofe le membra, ciafcuno di molri.S edice il piede,perche non fono ma gli nel corpo come uollê  fè fUfnno ï*
e* no,non fono del corpo,oh pe r quefto non un membro,doue il corpo.'' Et hora cerr̂  c del corpo.'' Et fe dice l'orecchio, perche mente molti membri,ma uno corpo. io non fono lbcchio,non fono del corpo, Dimoftra hora la diuerfita de doni an* oh per quefto non è del corpo? re alla conferuatione di tutto il corpo Se*0' Ripiglial'altro mébro,chefieno molti mem* J(d»ce)fuffino diuno uficio di corpo ,Yetutt! bri nel corpo,8c intende i molti membri, i ua êffino confegmte cofe pari, 8c fuffino dJ rii doni,8C mi(lerii,che fono in quefto corpo, ' »« * « J f *

 deS™*> * forte, gia tutta la ra, fenza interrompimento diunita,ôctrattadi ĝ el corpo fi confonderebbe. PrCclara ciafcuno fingendo, che effi membri fra loro J»«e di corpo e 1 occhio,mafetuttoilcorpo combatrinofaccioche con queftaparabolafe fufrifolamenteocch,o,qualefarailcorpô  
daflï,6Ccomponeffilelitinate fraiCorinthi, a c»ecofaunîer'ohharanomedicorpôac délia diuerfita de doni.Chi legge adunque pô que adunque al fap,ente Iddio congiugnere ga per i membri, huomini côftituiti nella chie effo c°rP° d,,uarlffim-1 Œe?bri» & a ciafcuno Ldequali alcuni fieno di infima,alcuni di me membJ° a™bu.re .1 uficio,8cluogo,Ron diocre,* alcuni di eccellentiffima,* feliciffi* 'ef ondo û Parere de membri, ma fecondo il ma forte,per laquale cofa fi pdnga,per il pie* r™ arbltno> fecondo la milita, Se neceffita di de l'huomo diinfimaforte, 8C in luogo délia nn?}x C°T^ m°d° Cheg,a di diuerlî> * mano,huomo di forte piu fclice,di nuouo in mo[î} me,mbrI fi ̂ c,a n°n Piu > "» uno cor* luogo degli occhi,mettaffil'huomo affolutif P^Wf.P"§h

 f«m*>ieuoIi ufici de mem* fîmo di tuue le dorLperche è l'occhio nobilif bn>̂ ° bdlifBnjo ordme fiagouernato.BelIi/lî fima parte del corpo humano.Et in luogo de ma dotc e
 1 u e l l a

 delIa Prophetia, ma fe tutti gli orecchi,mettinfi huomini, affai bene dota cerchiamo quefta penranno gli altri uficii, 8c fi, pche compara frafe due paia,prima di que <Iue neceiTar,,,5c efimn.Ciafcuno adunque cô gîi che fono di baffa forte, fecondariamenre, ïe"to de Ia fua «Çcationên quella arte fi efer di quegli che fono di piu alto fpirito dotari,6c C I t î < 3 u a l e

 fa A aHaqualê  chiamato. Perche non dimeno cercano cofe buone, ma non ê mJ™&° corP°>chl ha Iu

0°g°
 di uficio 

del tutto qui affoluta la fentétia,ma cofi fi puo °.hl dl man?,chl dl occht,8c chi di orecchi.Nef affoluere.se ilpiede, cio èfe l'huomo di infi* fu™ d'ca J? non mi uoglio pm affaticare,fe ma forte,fprezando fe dica,io non fono dota 1 u e i ï °
 no fi effc,ti arlchora effo nella medefi io di quelle doti,SC ufici, de quali io ueggio ri ma arle > Peff

che nonfono pari gli uficii degli fpiendere,quello piu felice, adunque non fo °ccb'>* délie mani, perche fe alcuno richie* no nel corpo di Chrifto. Medefimamente, fe deffidaU ?cchlo>° Q-Hoorecchio,qaeUao* dica l'orecchio,non contento,del fuo uficio P e » «J* e deI Piede > ° ddIa man0>che 

iononfonoocchio,<ioènonhoconfeguiti «direbbe,fenon che fapendo,ôc uolendo tanti doni, quanti ueggo quello altro illuftrif impazathY fimo nella chiefa hauere confeguito,adunque Ec.non Pu? l'occhio dire a la mano, tu no fono alieno dalcorpo.Et diqui Paulo foggiu mi fai di bifogno,ov di nuouo il capoa pie gne,oh per quefto non è del corpc'quafi di* di, di uoi non mi fa di bifogno, anzi mol-ca,non certo feguita che fia efclufo dalla chie to piu i membri del corpo,che paiono effe fa, lafeia adûque di mormorare, perche tu fei re infermi, fono neceffarii, & quegli che membro délia chiefa, Se utile certamente ben del corpo noi ftimiamo manco honorable che habbialuogo inferiore, perche non effo lj} a
v quefti piu abondante honore pognia-luogo,d fito fa effere, d nô effere parte di cor m'0 inrorno, & lê cofe noftre in honefte, fi po.Ma allhora lafei di effere membro, quan* ornano con'piu copiofo ornamento. Ec le do fei fpiccato daquei corpo, Se diuidi la uni cofe noftrc honefte, non hanno bifogno, ta deIIachiefa,o per non effere contente del* ma j d d i o conKmperoilcorpo,dandoa latuafortêperqueftomormorante oha* IIoche ;ua|fetco maggiorehono uendoinuidm agli altri de miglion,8C pm ec* ^ acdochenon fiadifeordif nelcorpo, celentidoni.Seruaadunquelaunita,nonhab accio che non W ral< biainuidiaàalcuno,fiacontentodellatuafor ma^cS^lCU^Û^J^iCd^ te,ôcferueraiilnomedimembro. tro,habbinoimembri lamedefima citudine. « Se tutto il coçpo fufTe occhio,doue l'audl. Hauendo in uno certo modo caftigati queg toj'Se tutto l'audi to,doue rodoratoî'Et ho iquali dotati di minori doni mormorauon , 
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52 «damauono con certa muidia, tutte LE co* mente i propheti,dipo i dottori,dipoï le po 
S douere EFFCre PARI,nuolta il parlare a,que* tefta5dipoi i doni délie lànita j fuffidii le g o 
llLchcinflruttididonipiueccellenti,ufauç* uernationi.igeneridelle lingue. O h m ta A 
{oqœgb àfafto,ÔC atirann.de,d.fprezzando p o f tohVoh tutti propheti t oh tutti dot to-
ghtoferioruondc:diceche J^Uochc e DOTA r i , o h t u c t i poKfof& tutti hâno i doni de 1 
% di piu excellente dono, o minifterio, non k &rAnt<£auû parlano per le lingues o h 
p U O direallomfenore,iononhobifognod. t u t t i i n K r p e t r a n o

P , P e mgue. o h JitroaiutOjpchediminuitauna parte del cor x ^ 
po o fi fa turpe tutto,o manca. L 'occhio dirl infino à qui ha folaméte pofia Funa parte del 
za 11 corpo,la mano lauora,ÔC nutrifce, i pie* la parabola,hora aggiugne,Paltra,ma riilretta 
dilo portano rutto,SC l'uno è conferuato PEL con breui parole, accioche appaia lo Àp<sûo 
minifterio deU°aItro,neffuno adunque di tut* lo hauere uoluto aggiugnere certe note co* 
tj è da difprezzarfi,anzi quegli che appaiono me chiaui, per lequali penetreffimo nel fenfo 
difprezzati,ÔC ignobili nella chiefa,fpeflo fo* <feHa parabola,o allegoria. Per il corpo dice 
no i piu nobiliffimi di tutti apprefio aN Iddio. intendetela chiefa, ôc péri membrituari do* 
Perche quello che un tratto fece Iddio nella ni,ôc minifterii nella chiefa, ôc come tutti i mê 
conflitutione del corpo humano, iîche ueg* bri nel corpo non hanno il medefimo atto, 
giamo tutto il giorno ofieruarfi per la con* c ° f i g|i huomini nella chiefa,in quanto apar* 
fuetudine del uulgo, quefto offerua anchora tiene à minifterii non poffano efler pari, pche 
Iddio in queflo cqrpo miftico.Et ueggîamole nella chiefa fono Apoftoli, propheti,potefta, 
indecore parti del corpo noflro,cioè quelle, & come non tutti fono dotati,di uficio Apo* 
cbefecondo;laeflimarionedel;uulgofonote ftolico,diprophetia,ddipotefta,quegliadun 
nutemancohonefte,eflerepiu"chera1treor* que,chefonoin qualche minifterio, nonuo* 
nate,ÔCuelate.Perche quelle che per fe, d per g u o c n e difprezzino gli huomini priuati, nel 
fuanaturafono ornate, non hanno bifogno la chiefa, ôc che non hanno alcuno uficio,ôc 

diefteriarî otnaraenti, cofi anchora hacura . che i priuati nôhabbinoinuidia à quegli, che 

IddiOjCheifrategli,iquali,dPERpouerta,o p f°n oconftituitiinminifîeriodùlignita,acque 
altra miferiafono tenuti piu uili,nô folamen* f î o e c i r c a a l l a fententia. Hora è da côfiderare 
tenô fieno nella chiefa fenza gratia, mail piu quello che dice3membrain parte,perche à nu 
del uolte fieno, ÔC nobiliffimi, ÔC fantiffimi di merare quelle parti, ôc in cfla numeratione,iI 
tuttiin quella.Et breuemente, Iddio tempero primo luogo ottengono gli Apoftoli, quefli 
in modo queflo corpo mortale,che in neffu* fono imbafciadoridiChriflo,iquali non affif* 
itoluoge fi troui in EFFo cofa che fia appicco *î à certo luogo fono portati,doue gh fpigne 
•Ha feparatione ôc al diffidio,cofi adunque l o fpirito, Se annuntiano Teuangelio di Chrï 

W e , che niente fia nel corpo miftico,che «o- De propheti fi e detto, ôcdiraffidifotto. 
«citi difeordie, anzi per quefto induffe que* Nel terzo luogo pone i dottori,iquaIi fecon* 
«a uarieta, ôc diuerfita di doni, Se di minifterii, <*o d i c c f a n * ° Ambrogio,danno opéra al 
accioche per quefli, come nerui, anzi certo kttere, & aile lettioni feeondo il coftume 
nodo, fi attaccaffino tutte le cofe, côgiugnen <* el l a FINAGOGA,perche la inflitutîone diquegli 
âofiftrettiffimamente in uno corpo,nelquale P a " ° anoi.Et quefli anchora fi chiamono pro 
^unoper Paltrb habbia follecitudine. pheti,oletton,o interpetn facri,poFFôfi ancho 
P , , raintendereimaeftrijôcprecettoridagioua* 
« fe patifee uno membro, patifeono INFIe, ni.Perche i propheti,iquali pofe nel feeondo 
jne tutti i memfarijdfè fi honorifica uno mé luogo,appare che FIeno gli epifeopi, che infe 
b*o,fi rallegrano infieme tutti i membri. gnano alleplebe efortando, ôc confolando, fct™.» , e «. r r • 3 « de quali fi dicano piu cofe nellaepiflolaàTi 
fe£ C o f * f ? n n ° a l l a rfpoft»" d e " e c o

 m otheo,ÔC àTito.Seguono le potefta, laqua 
JEFOpenor.,8c aeuidenna délia cofaprefente, , c o f a e f 0 „ £ , f o r z , | c o n û ^ e r c 

Baud^rf , b r a S a r t e C i p / n ° d d m e d e f i m . ° idemoni,pu5ffianchoraintenderedemagi* 
£ ' S d c l « n e d e f i m o d e c o i o , p e r l a q u a l e ft ^quegli,CHEamminiflranolagiufti* 
c o r ^ " C g n ? Ç h C nV FIT° ? E M L ? ? * U N ° «a ciuile nella dominatione, ÔC uficio de magi S5St«r??nFCI,0,<COl^C5ei,J0 "ï?10* ftrati,dchehannopoteftaincomporeleliti, 
Centk mente, ôc délia medefima a c p u

,

n i r e i d e | i n q u e n t i . S u c c e d o n o i doni del 
». , ' LE fanationi. Et intefe Paulo quefli doni di fa* 
J u ° i FÎete CORPO DI ChriFTo, 8c membra nationi, che furno in quella prima chiefa. De 

parte. Etpofecertamente IDDIOalcuni quali domandatofanto Ambrogio,perch« 
n « la chief a .pRIM A gli ApoFToli, fecondaria anchorahoranon fi faccia COFI, come gia fi fa 
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ceua,rïfponde,in que principii fu di bifogno, effere del turto niente,quando non ui e î a h 
Fare cofi,accioche i fondamenti délia fede, co n ta , anchora che haueffino molto maeei 
fi pigliaffino ferrneza,hora nô è di bifogno,p cognitione,ÔC doni molto piu ampli. M, V*' 
che uno popolo tira Taltro popolo alla fede, che grandemente fi gloriauano i Corinthi drf 
quâdo fi ueggono le loro buone opère, ôc la dono délie lingue comincia.Se io parlj D c r j 
fimplicepredicatione.Diffeifuflîdiij&intefei lingue, ôcc.cioè fein modofeljcemente ôcf' 
diaconi, 8C benefattori de poueri, ô tutti que pientemente infegnaffe,ôc predicaffe che'nef* 
gli che fouuengono ne negotii ecdefiaftici. funo de gli huomini, ô de gli angeli pm f a p ^ 

M a d e M e r i m i g l i o n d o n i j & a n c h 0 r a ^ ^ S ^ l ^ Z 
ïo ui dimoftro piu eccellente uia. t e j S c f u f f i f e n z a c h a r i t 3 j c i o' énfguardaffi ™c« 

Non parla quilo Apoftolode doni in fe, ne c a t r i intalecofalafama,&lalaude,&nonla 
dello efterioreuficio de doni, ma deilo inte, f o l a f a l u t c d e proffimi, farei come ramerinfo 
riore,eferopligratia. Tu fei epifcbpo, uno al nanre,cioepotrei forfe per quefta cofainfe, 
tro è côfule.Gia la mente di Paulo non è che g n e r e qualche cofa agli altri,ôc col fuono del 
quello, che è confule, cerchi lo uficio dello u e r b o d l l d d l ° f e r »re gl'orecchi degli altri,ma 
epifcopo, ma come lo epifcopo fa tutti i fuoi auanti alddio al ™tto niente farei.Et dicendo 
5forzi }accioche infegni, accioche fi oppon, & d e g I j angeli,non diffe quefto certo, perché 
ga alla fcelleratezza, accioche gioui à rutta la g 1 1 a n g e I > habbino lingue, ma accio che me, 
chiefa, cofi anchora tu con ogni ftudio da o , g h o efpnmeffi alcuna cofa, ôc piu preftante, 
pera à quefta una cofa, che tu ti opponga à ui menre,che eccedeffi le humane IingucEt cofi 
tii,ÔC fceIleratezze,corregga i peccanti,Se pro dicendo lingua degli angeli, non intefeil car 
uegga alla republica, Se non à te.£ adunque P e o "rumento, ma i beati colloquii deglifpi 
il fenfo,defiderate i doni migiiori,cioè fegni* * u i f r a loro,parhndo fecondo il noftra coftu 
tate quello che è potiffimo, Se ottimo ne do , me,çhiamo lmgua,come altroue dicêdo, Nel 
ni. Adunque la charitajèquelprecipuo,5C e c , n o m e d l G l e f u "pieghi ogniginocchio,dece 
celléte in tutti i doni,alla quale eforta Paulo, lefti,de tereftn,SC degli mfernali,non cheattri 
laquale è uita di tutta la uirtu. Quefta è quella b u l f c a a g u f P i r i t i gmocchia, 6 offa, ma pronu 
eccellente uia,duce, ÔC moderatione di tutti i t l a n d o q f t e c o f e dichiara eminéte adoratione 
doni,Iaquale dimoftra Paulo.Et quefta il folo fecôdo la humana capacita. Et cofi in fomma 
Iddio accendene cuorinoftri per Io fpirito, antepone qui la charita à ogni eloquétia,Scpe 
fuo,poi che noi fiamo cofi uitiati dalla cupidi r i t i a d i "ngua,ôc p accrefeere la cofa,côeè det 
ta,cofiripieni difalfeopinioni,chefpeffo ab, to,aggiunfe lingua diangeli.Etcomeil rame, 
bracciamo i uitii per la uirtu, Se ueftiamo i ui, & il cimbalo delettano gli animi de g!i audito 
tii con nome di uirtu.Dipoi anchora fe noi fia *» infino a che fi ripercuotano,ma quando re 
mo dotati de predetti doni, non dimeno ufia # o r n o d i percuoterfi,niente di milita lafcio, 
mo quegli al guadagno,ôc alla gloria,fe Iddio P ° ag !* audjtori,perche niente altro fono che 
col fuo fpirito, SC fuoeo délia charita accefo, » a n o ftrepito,cofi, Se le orationi di certi often 
non fpignei pétri noftri altroue. Adûquei do *atori,benche fieno jnft: uttiflime, ôc eloquert 
ni dello fpirito, fe fieno in noi fenza charita, tiffime,doppo la inftante delettatione, nondi 
nonfarannoutiu'negratiàlddio. meno aportanppocodi milita agli auditcn, 

Ç A p . X I I I . P e r cioche nô fonp rette,ne uiuono per quel 

Se io parli per le Unguede gli huomini, 1 « o c c u l t a f o r z a d i charita, 
& de gli angeli, & non habbia charita,, £ t f e f 0 habbia la prophetia, 8c fappia tutti 

fono farto rame rifonante, ov cimbalo giu^ j mifl;erii. 1& ogni cognirione, & fe io hab
i t an t e , bia ogni fede,in modo che iopofTatrafpor 

Benche benigniffimamenre, ôc liberalîffima* tare » monri, & non habbia charita, mente 

mente,fieno arricchiti i chriftiani di preclariffi. fono. 
mi doni, non dimeno pochjfiïmi fi truouano Tre cofe congiugne qui,prophetia/cienna^ ^ 
che ufino quegli rettamente,8C piamente, hu fede,laquale dice hauere à effere n c ^ n . a , C

h a , 
miliandofi, Se per quegli feruendo agli altri, niente,3c di neffuno ualôre,fe manchi lac 
come è la natura délia, charita,ÔC délia dilettio *ita,ÔC alla prophetia aggiugne,ÔC fappia 
ne,ma molti che fi cercano nome,SC roba,cer i mifterii,perchefi apartiene al proppe 
canointutte le cofe i primati, ôc affaticâfi per reipiuofcurifenfideIlafcrittura,ôcm ë£ 
effere fopra gli altri, onde Paulo taffaqui gli ôcdichiarargliagliauditori.Etdicen , ^ 
(ludiofi di quefta laude, ôc pronqntia quegli {o. habbia ogni fedejôcc.e da notare, 
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hïaratîone di quefto luogo pende da quello 
ht è dalla fine del capitolo ,per ilche infieme 

f'uno ScTallro dichiarereno,ôe prima il pofte 
iore Diceadûque Paulo.Ethora ftalafede,la 

Lrâ'za,& la charita,quefte tre, ma la maggio 
rein quefte la charita, doue e da notare che il 
uoeabolo di fede nella ferittura facra uariamê 
t e(jpiglia,3c prima per la credulita, dipoi per 
lafirmitudine, terzo per certa fiducia, ôc indu 
biratainDiOjôcdi quefta fola fi debbe intende 
re che la fede giuftifichi,ÔC faccia faluo.Et que 
gli che non intendano la fede, la fperanza,Ia 
charita ^ medefima cofa, in molti luo , 
chi fpeflb maculano quefta fiducia in Dio,per 
che fe harai fede di Chrifto,SC nô fperi in quel 
lo Sdo riami,niente uale taie fede. Perche fe 
colï fei ammaeftrato di Iddio che tu uegga do 
uerlîfperarein quel folo, non èpoffibile che 
non conofca effere il fommo bene,ôc fe cono 
feerai effere ilfommo bene, nô è pollibile che 
non lo ami,felo ami,che nô fperi,perche non 
puo amare Iddio qllo,che nô confida in effo. 
Ha adunque il petto humano congiunto à Id 
dio,cioè uera pieta,altri,ôcaltri nomi dallo ac 
crcfcimento.Noipigîiamoalcuna uolta la fe 
deper la credulita,ôc la fperanza fegue quefta 
con lo crdine deilo intendere,ÔC quefta la cha 
rita. Appreffo di poi lutta quefta fiducia del 
Phumano cuore alcuna uolta fede, alcûa uoi 
tafperanza,alcuna uolta charira,fichiamà,ne 
alcunaaltra cofa è che pleta in Dio , dfe ami, 
ovfefperi,d fe confidLDi qui auuiene che poi 
che quefte tre abraccia una pieta, che fi piglia 
nolafede per la charita, ôc lafperanza per la 
fede. Et quefta tre niéte aitro fono che arden, 
te cuore nel Signore.Permeffe quefte cofe, fa 
cilmente intendiamo Paulo quando dice fa 
charita effere maffimain quefte tre, niéte altro 
«olere dire,che la charita, cto è la fiducia p la 
dilettione effere affoIutione,ôc quafi complet 
»>ento.Di nuouo quâdo dice la fede, che pof 
fctrafportareimonti niente giouare,non in, 
tende di quella fiducia,che giuftifica, ÔC falua, 
perche quella non fi puo feparare dalla chari 
ta,ma délia credulita,la quale certo fenon 
promuoue il beneficio del proffimo, è fede 
oiorta^rano certo ai tempo di Paulo, come 
'nchora di Iacopo,alcuni che uanamête uan 
Jjuouolafede,ôccofatti negauono Chrifto, 
K quefti dimoftra lo Apoftolo effere uani, ôc 
pandemente errare,quafi diceflè. Se uoi pen 
j«e effere fede il credere che Iddio fia, ÔC par, 
'«ecuriofamente di lddio,ÔC délie cofe diui, 
Jj > 8e non piu tofto il cuore pieno di tutta la 
to ucia,8c fapito in Dio cô certo ardore,efpri 
km i d l l e t t i o n e n e l pmffimo, corne ottiml 

ain,gr:»ndçrjaenteerate. 

Et fe io difpcnfi ne cibi tutte Iè mie faculta, 
Se fe io dia il corpo mio a elfere ar(b.& nô 
habbia charita^niente ho di milita, 

Pone hora duecerte maffimecofe,lequaIiov 

uerfo il proffimo, d uerfo fe fteffo puo fare V 
huomo,fotto Iequali intende le altre minorï. 
Et induce perfona di potenti,ôc di ricchi,co, 
me dica,dato che fia aîcûo,ilquale tutto quel, 
Io che ha di faculta dia in commodita, ôc ufo 
degli altri,ilche anchora fi puo fare dalla Hy, 
pocrefia.Sia alcuno che arda il corpo fuo, ni 
enre fara/e raanca di charita. Et cofi antepo, 
ne qui la charita, à cofe grandiffimedemor, 
tali, delîe quali Puna fi mette in beneficio del 
proffimo,Palrra fi uolta nel fuplicio del pro* 
prio corpo.Ma per quanto grandi fieno,nien 
te fono apreffo à Iddio, fe non fono animate 
dalla charita. Et non dicefe unaparre délia 
miafuftantia conferifea àpoueri,ma feio con 
fumi tutta la mia fuftâtia nel cibo de poueri,8c 
cofi trasferifee infeperfona di alcuno ricchiflï 
mo.Di nuouo dice, fe io dia il corpo mio nel 
la morte, ma aggiugne qualche cofa piu gra^ 
ue dicendOjfe io dia il corpo mio àeffere arfo, 
ÔCmanca la chairta,niente di frutto riporto,d 
délie elemofine d del cruciato del corpo, on 
dericerca f Apoftolo quella ardente pieta in 
D i o , che cifpigne al beneficio del proffimo, 
fenza ilquale i ifpetto di pieta, ôc ardente fede 
in Dio fpignente perfe alia dilettione,Se chari 
ta uerfo il proffimo, non puo effer la uera cha 
rita,del!a quale iRtendePaulo,perche,ÔC mol 
ti Hypoci iti,Sc gentili, ôc philofcphi per g l o , 
ria humana,hanno date le loro faculta uia, ôc 
fonfi meffi a'eftremi fuplici,ôc morti. 

La charita è patiente, è benigna, la charita 
non inuidia,la charita non opéra incôfide-
ratamente,non infuperbifce,non è ambitio 
là^non cerca quelle cofe che fono fue, non 
è mofia à ira,non penfa male,non fi rallegra 
deîlaingiuftitiajma rallegrafî conlauer i -
ca,fopporta tutte le cofe , tutte le crede,tut-
te le lpera,tutre le foftiene. 

Infino à qui con certa comparatione agli altrî 
ha laudatala charita, hora numera la natura, 
gli affettijd frutti délia charita, accioche cota 
mendi à fedeli quefta belliffima uirtu conuenî 
entementeornata co fuoi attributi, anzi rapf 
fea noi tutti con l'ornato, ÔC pulcritudine fus 
natiua,nel defiderio, Se uehementîffimo amo 
redi quella. Etcoficongrandearte oppone 
quefti ufici délia charita agli ftudiideCorin, 
thi pche erano affai diloro sfacciati,maligni, 
contentiofijôcfuperbi.Et qui numera gli ftudiï 
délia chanta contrarii à quefti, perche parieo 

ft. iii 
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fe è queïlo che dotato di charita,non cotre al uenire piu dotto, & p î u erudito. Et fe rr i-
la uendette, fe fi fenta offefb,dipoi è benigna, augumento, qualche cofa mancd & di î 
cioè configlia tutte le cofe buone, hauendo difle Paulo. Mancheranno, ufando an ft 
aftabilita,3c fuauita di coftumi,non ha inuidia uoce.Katar,con certo nuouo modo per m 
agli altruibeni, ma anchora i fuoi beni pro* care. E" adunque il fenfo. Et fe ilproph 
prii trasferifce in uno aIrro,non opéra in con ta ignora anchora certe cofe, d erra anchor* 
fideratamente,cioè non è in confiante, & lie* in alcune,6 perche non e' tanto dotto d an 
ue,non infuperbifce, perche Ja fcientia sgon* chora che fia dotto, & ha charita,Io errore & 
fia,3c la charita hedifica,& fotto metrefi à tutti, la ignorantia mancono di pericolo,ne e dan 
non ev ambitiofa,cioè non fi cerca honori,ïn* nabile,perche fubito che t erudito dal dotto 
tenta piu alla efaltatione del proffimo, che al re ode con manfuetudine,facilmente cède ne 
la fua,non cerca quelle cofe che fono fue,cio sfacciatamente contrafta, Se ingenuemerîte 
èdifprezza il priuato commodo,Sc per caufa confefla l'errore fuo.Et quello che dice per* 
defrategli fa tutte le cofe, nô è moffa àira,cio che ï parte conofciamo,ôc in parte prop'heria 
ènoninafprifce,non accrefee la colpa ol* mo,ficcècomedica.lnfinoàchenoiuiuiamo 
tre al debito,ne è troppo acerba nel riprende in quefte cofe terrene impariamo fempre m a 

re.Non penfa male,cioè non temerariamente anchora perfettamente certo fapreno t'utte 
reputa a alcuno il male,anzi non fufpica mai le cofe,quando noi deporreno quefta noftra 
di alcuno.Er perche mifura tutti da fe, d per* imperfettione per la morre,ma infino à che ci 
che non penfa della uendetta, non fi rallegra è conceduto uiuere in quefto corpo mortale 
della ingiuftitia,ma fî rallegra della uerira.Per nefiuno fi arroghera affoluta eruditione. 
che la perfettione della Iegge,è la charita, a* Qi iando ero piccolo, come piccolo parla 
dunque alieni dalla charita fono quegli iqua u o c o m e i c c o J o f e n t i u o ^ f { 

li,con pretefto di chanta, o uoghono che gh f a u o t fi fl e f l - e n d o fi huomo, gittai 
fcellerat, fieno impunin, o che le falfita fieno ^ u c o f e c h e f >f 
fempre difefe. Sopporta tuttele cofe, cioe • , T* t - •" ' 
fottentra allo aiuto di tutte, & da niente égra n C 1 u e g & » » ° hora, per ifpecchio in em-
uata,tutte le fpera,cioè non facilmente defpe 8™te,allhora•« ̂ cc ia a faccia,hora cono-
ra di alcuno, tutte le foftiene, cio è perfeuera > c o 1 , 1 parte,alIhora conofeero come, & io 
con afpettationi di migliori. f o n o conofcmto. La charita non abandona mai.O fe le pro. Con fimilitudini piu chiaramente pone auan 
phetiemancherano,d fele lingue cefferan ti agliocchi quello,che gia haueua detto, cre 
no,dfemanchera la fcientia Perchein par- f e re per interualli la fcientia, & quella non ef 
te conofeiamo, & in parte propheriamo. ^ t t o l u u fe non fi leui un tratto laimper* 
E t quâdo fia uenuto quel lo ,cheè perfetto, fettione per hamorte.Allapuerileeta,8£inte 

allhora auello che e in carré uerra meno h % e n U * fi c o m P a r a l a f c , e t l a d e morrali.Qnel annoia queiio cne e in parte,uerra meno. h C Q n gH acc r e ( cjment i C Ontinuamente cre* 

Et qui ex il fenfo al quanto ofcuro,per leuoei, fee infino à che uenga à piena intelligentia.Et 
K locutioni al qto infolite,d infolitamête po quella futura cognitione perfettiffima deleco 
fte, lequali hanno apportata alcuna difficulta fe diuine fi compara alla fenile prudentia,affo 
agli efpofitori,i pareri dequali lafciando,p ef* luta per tutti i modi, per quâto fi puo,aprelîo 
fere affai,Sc uarii, dico eflere il fenfo. Benche demortali. Noi uecchi ci feordiamo délie co 
il dono della prophetia,d la peritia délie lin* fe puerili,ÔC piu che quello,che è nela giouen 
gue,d la uaria eruditione,d la fcientia di ognj tu diletteuole,& giocôdo, quefto o molefto, 
génère, lafei noi,pche neffuno folo puo tutte d ftolto pare à uecchi.Et quefto non diffe,per 
le cofe,ne Idjo dette tutte le cofe à tuti.La cha che ftolta fia la religtone, della quale fiamo ri 
rita opéra rettamente tuttele cofe,forma tut* pieni dallafede qui in terra, ma perche e gran 
te le opère, nô mai erra, Se fenza charita in tut differentia fra la cognitione di quefta uita, cC 
te le cofe fi erra.Et cofi niente e' per ogni par* della futura,ôc accio che alcuno nô fi piaccia 
te beato, niente tâto fanto, che in qualche par troppo per quella fcientia,laquale noi morta 
fe non manchi.Se adunque la prophetia man li confeguiamo qui. L'altra fimilitudine epre 
chera, çio e fe alcuno fia infufficiente, & te* fa dallo fpecchio. Noi ueggiamo laimagi^ 
nero allo uficio Apoftolico,perche Paulo dif dele cofe,non eflecofe.Et cofi in terra uegg ^ 
fe délie cofe, aile quali fempre mancha quai* mo efle imagini di cofe celefti,8c eterne pe 
che cofa,3c che poffono pigliare accrefeimé* fa fede,ma nella futura uita frujren0 cU °̂enî 
to péril cotidiano augumento, perche neffu uedrenoeffècofe,Iddio,ilqualefruiten ^ 
no e tanto dotto, d erudito che non poffa di pre àfatieta,perche uedere afaccia a ta j 
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méto 
rep 

, jpecchio,3C uedere in enigmate. Et di qui una date opéra, ÔC inlïeme con tutto lo fiuftio 
rifce hora conofco in parte, ÔCc.quafi di* curate quefta una cofa^he uoi abracciate que 

^ l l a , dij ènigmate.effendo eqûipolIentijUecTe faria^ fludiàte di apprendere quefta una,i qfta 

i 

' f «quefto èquello fteflb,che prima diffi,noi doni,che fono migliori,8cpiu fpirituali,ôc piu 
conofciam0 in parte,per parte dico, cioè per utili,primieramente,accioche fiate peritiffimi 
fpecchio in enigmate.Et quello che prima dif délia legge, di poi accio che auanti alla chicfa 
fi Et q u â c*° ^ a u e n " t o ^ u e l " ° c n c èperfetto,al apriate il fenfo delle fcritture, perche quefte 
Ihora quello che è in parte uerra meno,il me cofe fono grandemente neceffarie, ÔC urili,ÔC 
dclimoho uoluto dire, perche quando faro grandementepromuouonolofpirito. 
fciolto da que legami corporei,allhora cono P e r c h e „ c h , j ] { 

{mo come io anchora fono conofciuto.cio „ , . . r ' fc 1 " 
S o quelle cofe,lequali mi fono ftate infe ? a r l a *f kuomim,ma a lddio perche nef 
lu daIddi o, SC fruiro quelle cofe, lequali ^ n o c o n lo fpinto parla i miftern, 
Lai mentre che io uiueuo,hauere à fruire. « S 0 * 1 ! 0 c h . e propheta parla agit huomu 
* 1 nilaedificauone,ôxlaeIortatione, & c o n , 
Ethora fta la fede,la fperanza la charita,que (bJatione. 
ftetre,ma la magiore in quefte,la charita. Et intende quilelingue,non proprie, 8c natu 
. , . . . . n . v A rali.&incoenite al popolo,o v non intefe, per 

Coeper quanto noi u.uiamo fta, cio e reffa c h c ' n o n | . > a f a l o r o g 

afede la fec"»»,"' chanta. Et quefte fali i n c o

4

g n ^ a ^ gli altri,ma quegli che 

KIUVIUC vii cna K U C cncnuu e n uera p.e» m è m t e f a d a , j Q h e d j c e q u e f t a e f l e r c 

Dio laquale ardendod.feruente zelo inDio c o f a ftol * m p o c ' r [ t i c a p f r c h e fe non agli 
pendendo da effo fi diftende a bénéfice del h u o m i n i > à I d

F

d i o folamente parlono, che 
proffimo,ôc a giouare a tutti,» nuoeere a nef b | f a>d <"moftrarfi auanti alla chiefa, funç chiamando effa chanta maggiore per* p e r c

6

h e benche pari, certe cofe facre.ôcfublii 
cheio eftetto che proccede da quefta fi diflen * , d i m e n o

F

f i & fto c o n l o f ^ r l t 0 ) c i o 
de a piu, laquale allhora e uera chanta, che e è c o l u a n o fiato delle paroIe,auuegna che nef 
congiunta con la fede,8c fenza laquale nien* f u n Q d n a f t a n t i i n t e n d a , p e r c h e nefluno, 
K

 Uï eJ ei n ° - P e . " d e n d o

r

I o

c

e f f e t t o f u o pochiflimi ui intendono lé aliène lingue.Et co 
d Idd>o,« fede m Chrifto Giefu Signore 8C £ c o l f o l o fiato d e l l e ] e p a r l a j m i f t e r i i , c o 
Jlnatore noftro,ilquale fia benedetto ne feco f e c e m m e n t e preclare,grandi,8cutili,ma per 
' e n * quefte cofe,8C quefto modo di parlare,niente 

C A P . X I I I I . fi edifica la chiefa, laquale fi aduna, accio che 
C Eguitate la charita, difiderate le cofe fpi ^ edificata,adunque è inutile quefta uana^ra* 

u rituali, & magiormente, accio che uoi 8 i o n e d i l i n 8 u e ; H o r a d a l l , a , a l t " £ a r t e d e l a 

prophetiate. comparatione feguita quello che dice,quel* 
lo che propheta parla agli huominijCio èper 

w quefto capitolo infegna ufarlî rettamente i ogni parte gioua alla chiefa, pche quello che 
doni nella chiefa,perche que chriftiani,che e* propheta,fa quelle cofe per caufa delle quali 
jano dagli ebrei,elTendo dotti nella lingua he fi raccoglie la adunatione, perche parla agli 
waica, nella publica adunatione auanti agli huomini la edificatione alla efortatione, ôc la 
«tri,o cantauano,d(pfalmegiauono nella lin confolatione, mentre cheefpone gliarcani, 

tant a d u n q u e qft' erano intanto pregio,ÔC le quali parole fi raccoglie la prophetia ni* 
UenH m r a i r a t i o n e , 8 c pche fenza frutto cofi fi ente altro eflere, che uficio diefporrelelet* 
dân à?3"0

 a p P r e f f o l o «ndotto uulgo,Pau!o tere facre, infegnare, efortare^ ôc confolare 
'Areprobaquegli^mmonédOjChemag la chiefa. 
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Qtiello che parla per le lingue , edifica fe 
fteifo, ma quello che propheta, edifica la 
chielà. 

Et quefta féconda comparatione e préfa dal* 
la milita delle cofe , perche quello che parla 
nelle lingue edifica fe fteflb}ma quello che in 
terpetra,edifica la chiefa, ÔC cofi gioua à tutta 
la moltitudine.Et cofi puo auuenire, che alcu 
no parli i mifterii con le lingue aliène, iquali 
non anchota eflb intenda, d cèrtamente po* 
co auuertifca,che cofa uogiia dire,quello che 
dice.Oh non manda quel taie fuori folamen* 
tefiarouano quando non rende, ne efpone 
agli altri alcuno frutto.'' Et fe pure è-che eflb 
jntenda, ÔC auuertifca quelle cofe che dice, ÔC 
gli audienti niente intendono di quelle cofe 
che eflb parla, che cofa edifica quefto taie nel 
la chiefar'Adunque prophetare, cioè aprire il 
féfo delle fcritture al popolo,è certa cofa piu 
notabile,ôc maggiormente utile. Perche que 
fta edifîca.Se adunque quello che parla per le 
lingue,inaeme anchora non propheta,poco 
puo giouare,perche fe con la peritia delle lin 
gue anchora habbia il dono della prophetia, 
affai puogiouare. U nome di propheta uaria 
méte pigliarfi nela fcrittura altra uolta habbia 
mo detto. Appreflb de Iudei erano propheti 
quegli,che erano fapientiiïïmf,ôc intelligentif 
fimi de diuini eloqui,ÔC della diuina uolonta, 
per lo afflatto del diuino fpirito. L'uficio lo* 
ro era aprire il fenfo delle facre lettere,ilqua* 
le efli hauieno imparato da Iddio. Dipoi sbar 
bare,8c di radicare tutto quello che fi era leua 
to contro àlddio,ôcpiantare,ôc edificare tut* 
to quello che piace ? Iddio. Vigilare, accio 
che non entri nel popolo di Iddio cofa che fia 
noceuoîe. Et quefto medefimo èfuficio de 
gli epifcopi,paftori,ôC euangelifti nella chiefa 
di Chrifto.Non dimeno in quefto fono diffe* 
renti gli antiqui da noftri,che gli antiqui pre* 
fentiuanOjSCprediceuano certe cofe future 
fotto coperta di parole reuelante lo fpirito, 
benche anchora nella nafeente chiefa fuflino 
fimili prophetijcome è manifefto ne fâtti de* 
gli Apoftoli. ' j 

Etuorrei che uoi-tutri parlafli per le l i n 
g u e , ! ^ maggiormente che uoi prophetaC> 
fi. Perche maggiore ex quello che prophe
ta, che quello che parla per le Iingue,fe gia 
non interpetra,accio che la chiefa riceua Ja 
édifications 

Et qui è come dica,per anticipatione. Et que* 
fte cofe non fendono à quefto,che io penfi,d 
dica le lingue effere inutili,perche tanta è la di 
gnita,of utilita delle lingue, che fe fuffepoffi* 

bile ,o defidere , che uoi tutti fuffi perfriffirni 
de e Imgue. Io adunque parlo dello abufo 
delle lingue,ÔC che la prophetia è moîto me* 
gho,che le lingue. Et di nuouo a g g m g n c u 
caufa, perche è maggiore quello che p^phe 
ta,cioe piu utile alla chiefa il propheta che â\ 
lo che parla per le lingue,ôc che la propheti» 
e molto meglio,che lelingue.Et di nuouo a» 
giugne la caufa,pche è maggiore qllo,chepra 
pheta,cioe piu utile alla chiefa. Et qui fi uede 
lo Apoftolo mifurare tutte le cofe,con la uti* 
lita,Sccon fanta utilita,8c nonuana,dicofein 
intelligibili,ÔC che empiono gli orecchi di re* 
fonantia di uoci,ôC non edificano la mente in. 
cofa alcuna. 

E t hora frategîi,fe io u e W a" uoi parlando. 
ne lelingue,che cofa ui giouero.-' feior.on 
ui parlero\o'in reuelatione, 6 in cognitio 
ne,o x in prophetia,ov in dottrinaf' 

Dimoftra hora con uarie fimilitudini la uarie 
ta de Corinthi, ÔC conuincegli, accio che leui 
uia Io abufo delle lingue,ÔC reftituifea la pro* 
phetiaalla priftina dignita. Etnelprincipio 
fi propone in luogo di efemplo,8c dice, Fin* 
giete,che io uenga à uoi per caufa dello euan 
geliOjôc nondimeno non faccia altro chepar 
lare per le lingue, che utilita ui apportera fe 
io non aggiungo fubito aile lingue la interpe 
tratione,SC cofi parli à uoi, accio che intendia, 

te quello che fi parla in quelle lingue.'' Per la* 

quale cofa auuegna, che le lingue fenza la in> 
terpetratiene fieno inutili, abbracciatelaprc* 
phetia,dlainterpetratione. Et quefla chiama 
reuelatione,ÔC prophetia, parlando della me 
defima cofa,come fe fuilino piu,auuegna che, 
tutte quefte in fatto fignificano una cofa, per 
che la reuelatione è il medefimo, che la pro* 
phetia,cioè aprimento di cofe fecrete,d efpo 
iîtione,ÔC quella è della cognitione,d dottri* 
na , ma Paulo per bella diftributione oppofe 
alla reuelatione la cognitione, ôc la dottrina 
alla prophetia, memorando uarie fpeci ddla 
medefima uirtu. ' -

Similmente le cofe înanimare, che mando 
n o fuori la uoce,o il fl 31110,0' la cythara,fe 
non haranno dato diftintioneaTuoni,in-
chemodoficonofcera quello che cannil 
nauto,o la cytharaî»perche fe la trornba,ha. 
dato la uoee in certa,chi fi apparecchiera a 
la battaghV Cofi anchora uoi, fe non date 
per la lingua parlare fignificantey n che mo 
do fia conofciuto quello çhe fi dice. 
cheparleretein aria. 

Pimonraiimedefimo,che difoprap« unaa* 
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91 f jjjtudïne prefa dagli ftrumenri muficali 
FJ'ferifce la lingua alla uocc, ÔC al fuono, 
Ï la interpetratione alla diftintione délia uo 

o del fuono.I mulîcali ftrumenti,nô à que 
«ofoIâio e n r c fi f ° n 0 trouati, accio che fuoni 

0 aa *cci0
 c n e P e* f u o n o diftinto,d muoui 

no o amrnunifchino,ddilettino gli auditori.. 
Etcbi udirebbe il citaredo,che fempr e toccaf 
fiunamedefima corda, o errante perle uarie.'' 
mafe con dolce armonia temperi,ôc rinfuoni 
certo argumento diuerfo, oh non per eflb ar 
- u m ento,S£ génère diuerfoinftituifce noi , ôc 
(ôlaarmoniadilettat' Etfehabbiamoquefto 
iiele cofe in animatepche nô raccogliamo le 
lingue non eflere folamente inftituite p il fuo 
no,ma maggiormenre per la fignificatione;' 
Perche ogni oratione fi inftituifce àquefto,ac 
cio che infegni qualche cofa à quello che o* 
de.Seadunqueroratione non fia diftinta,aciï 

intenda,(î fpargie neh°aria.Et cofi dimoftra le 
ppere di quegli eflere uane,ôc la lingua fenza 
interpetratione eflere uana,ôc quefto Iuogo è 
grandemente contro a' quegli,che conrendo 
no non fi douere mettere la fcrittura facra ne 
Ialingua,che fi parla,ne anchorala dichiara* 
tione di quella,non fi potendo certamente di 
te,cheIo faccino molli da alcuna charita, ma -
accio che poflïno uendere per fcrittura facra, 
«fana domina le loro impofture,ÔC falfita,ôc 
cofefriuolijfenon piu tofto del tutto contra 
riealla fana dottrina,SC accio che fieno tenuti 
Rabi, ôc che non fi conofchino le loro tenes 
bre/copertafila luce. 

Tanti generi di uoci( come accadde )fono 
al mondo,& nelTuno di quegli è muto. Se 
adunque io non fapro la forza de la uoce, 
faro barbaro a' quello che parla, & quello 
che parla barbaro aprefîb av me. 

hora il medefimo di quello, che gia dif* 
{e,ma murata la figura del parlare,ôcgia come 
«toftid-to degli efépli,ôc délie fimilitudini di* 
Jetngcnere,tanti generi di uoce ÔCc cio è tut 
1 ^ r l i n g u e c f P l i cano il concetto délia men 

e A «gnificano qualche cofa,per laquale co 
fi»«debbono pigliare le lingue uoftreàfigni 
loT'" 0^ a " a interpetratione,perche quel* 
bar / a r * a n e ^ a lingua aliéna ègiudicato bar 
int"H 1 u e 8l ' j a quali parla, auuegna che nô 
„ e a . l n < > l a l ingua fua,ôc di nuouo quegli che 
lo L l n t e n < 3 o n o , f i eno giudicati barbari da ql 
Dj , . e P a r la.Et breuemête fignifica uanaméte 
foreffi ° § n i opa,qdo fi tratta'Ia cofa ï lingua 

c r a ,nefiaggiugne la interpetratione. 

filifni " ° - h o r a u o i P e r c h e fiece emulatori de 
* ^"i .cercate a l I a edificatiôe délia chie. 

fa, accio che abondiate. Per laquale cote, 
quello che parla ne la lingua,ori che fia in-
terpretato. Perche fe io oro nelal ingu?, 
lo fpirito mio ora , & la mente mia ev fen
za frutto, 

Inferifce hora la fomma délia caufa, ôc riflm 
gnei Corinthi quafi dica, poi che uolontaria 
mente feguitate i doni del fanto fpirito,aggiu 
gnete anchora quello con Ioftud;o uoftro, 
chefempre, ôcin tutte le cofe fiate utili alla cô 
gregatione.Ma 6c dimoftra il modo per ilqua 
leuengagrandemente incommodo dimol 
ti il dono délie Iingue,perche dice, fe accadef 
fi à aIcuno,che chiedeffi da Iddio con le preci 
H dono délie lingue, chieggalo accio che pi* 
gli il dono dello interpetrare,perche fenza la 
interpetratione non pofliamo efiere utili alla 
chiefa.Aggiugne una altra ragione,per laqua 
le dimoftra eflere in utili le lingue, fenza inter 
petratione.Etdice,feio preghi cô lingua igno 
ta alpopolo,come apreflb de Corinthi,in he 
breo , d in Syro , laquale lingua fia ignota al 
popolo, ÔC à me, lo fpirito certo, cio eTaliro 
prega,ma l'animo mio è fenza frutto, aunes» 
gna cheio nô gioui,ne a me,ne?agli auditori. 

Che cofa adunque i io orero cô lo fpirito, 
& orero anchora con la mente, io cantero 
c o n l o fpi r i to ,&canrero anchora con b 
menre,altrimenti fe ru benedirai con Io fpi 
rito,que(to ilquale tiene il luogo de lo idio 
ta,comerifpondera Amen,al tuorendere 
le grade.'' pofcia che nô là quello che tu di 
car'perche tu nel uero.rendi bene le grade, 
ma l'akro non è edificato. 

Piu chîaramente dimoftra il modo, per ilqua 
lepoffiamo giouare con le lingue alla moitié 
tudine,cioè fe noi interpetriamo. Et dice nof 
non danniamo le lingue,roratione, ÔC il can 
to,ma uoglïamo che fi aggiunga la interpetra 
tione,accio che non patifcaalcuno derrimen 
to la prophetia,Iaquale ottiene le prime par* 
ti. Et orare con lo fpirito in quefto Iuogo e%, 
con lo fpiritOjd annelito,o parolafolamen* 
te orare,ma orare con la mente, e' pregare in 
eflb animo, ôc aprirela mente alla oratione. 
Et a" quefte cofe di nuouo foggiugnepiu aper 
te caufe,lequali non hanno biiogno di molta 
efpofitione.Et benedire è Iâudare,8C célébra* 
re Iddio. Et appare da quefto luogo effere fta 
to coftume appreflb de gli antiqui, che tutta 
la chiefa rifpondefli alla parola del leggente. 
Amen,ilche fignifica fia fatto, fia cofi, uoîen* 
do altriméti dire Amen uerita.Et afferma Pau 
lo nonpotere rifpondere alcuno Amen,Cio 
c affermare quelle cofe,che fi fono predicate, 
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fi non e intefa la predicatione. Et fe alcuno Ammunifce adunque ïo Apoftoïo riuôlt 
opponga, ma fono facre parole quelle, che a Corintbii, che quegli deponghi'no te T 
quefto pronuntia,rifponde Paulo.Io non nie puerili, ôc inalzino gli animi à quelle mae 
go quefto,fanta cqfa cquella,che pronuntia, ri,perche corne la eta ha i fuoi gradi cofi & 
main quefto mentreilpopolo nonneuiene religione per gli augumentifiinalz'aàeiuftî 
di cofa alcuna migliore,ilquaIe non dimeno ftatura.Hanno in quefto mentre te parole d t 
fi aduna inquefto,accioche dal parlare de dot lo Apoftoïo cerra occulta referentia aile c a s 
tori ritorni à cafa migliore, ÔC impari quefto le del Signore Matteo. 18. quafi dica. Io non 
nel publico , in che modo priuatamente fi îgnoro,cheuibifognidiuenirefanciuglj ma 
debba uiuere, quefto alla innocentia délia uita,ÔCnon fi'deb 
1 0 rendo gratie ax lo Iddio mio, che mag- be referire alla imperitia délie cofe perche» 
giormente di tutti uoiparlo nelel ingue, fi ricercada ciafcuno di noi che fia perfettodi 
ma nella chiefa uoglio parlare nella mente fentimento. Et quello èperfetto di fentimen* 
cinque parole, accio che anchora inftitui- t o , l c h e ° P e r a i n modo,che gioui à alcuno. ec 
fca gli altri, piu tofto che dieci mila parole maffimamente al fratello. 

ne la lingua. E g i j e r c r i t c o «ella legge.Perche in altre lin 

accio che non pareffi hauere prefa la caufaco » ' *^£»uic. 

tro aile lingue per odio,delle di lingue,corne Auuegna che parlando délie lingue ammu* 
dica,perçhe ueggio la prophetïa effere molto niffi,che femp re non fuffino fanciugli, chiara 
piu utile, ho detto quefto.Perchefefidoueffl mente ha confïffato le lingue effere dareferir 
glbriare in cofa alcuna délia peritia délie lins fi fra i primi prfncipii délia religione, Se ques 
gue, io niente cederei à quefti uoftri fauietti,! fto hora confer ma cô diuino teftimonio,tras 
quali fi commendono apprefTo di uoi di que feritro dal cap.is.di Efaia, ôc tirato alloinftitu 
fta laude, bêche io fappia il dono délie lingue to fuo.Et uolfe con quefta fententia conuins 
douerfi referire à Iddio,ôC non à me,con gius cere la imbecillitat, ÔC inutilita délie lingue, in 
dicio adunque, ÔC non con inuidia antepons quelle cofe,quafi dica. Et fe il Signore manife 
go la prophetia allelingue,anzi dipiu ui dico, ftamenre afferma le lingue folamentenon ha 
che io uoglio piu tofto nella chiefa parlare uereàfarechegliiafedeli uéghino allafede, 
cinque parole nella mente mia, accio che io perche inalzono cofi quefti uoftri fauietti i do 
înftruifcagîi altri,che dieci mila parole per le ni délie lingue, corne fein quefta una cofa fia 
lingue.Erpofecinqueparole,per pochiffime, fituata la fomma di tutta la pieta?* 
SC dieci mila për infinité /ôc parlare cola men P e r I a q u a I e c o f a l c l i n g u e f o n o i n I u o g o d i 

te e interpetrare.ôc parlare per le lingue,e par f e n o % n j fcdefi £ agli infedeli

 6

m h 
iare,o pfalm, o altre cofe délia fcr.ttura m al «> > a g I i W e d ! l i , ma a fedeli. 
tre lingue delà propria natiua,ondemaggior r r > 6 * 
mente uêgono qui dannati, ôc reprobati que Anticipa qui queglï,che harieno potuto dire 
gli,che non uogliono,che il uerbo di Iddio fi non dimeno Iddio parlo al popolo fuo con 
intenda dal popolo nela fua iingua,moffi cer le lingue aliène, corne è manifefto ne fatti de 
tamente da una eftremajmalignitajd ignorât» gli Apoftoli cap.z.doue gli Apoftoli parlauo 
tia,ôc fpeffo per tema che non fcuoprino le l o no in uarie lingue,Sc erano ammirati.Quefta 
ro cherminelle, che uendono per fanta dot* dice nô uogliate opporre,pche quefto fu fat* 
trina, Se caggino délia loro dignita apprefTo to in fegno.lddio dimoftraua con quefto fat* 
11 pop olo,che conofcerebbe quegli fapere ni to corne gli Apoftoli,che hauieno à ire nella 
ente,o domina falfa,8C uana. uniuerfo mondo, ôc predicare lo euangelio 

Frategli nô uogliate diuenire fanciugîî ne «8J| h u o m i n i d i l u t r e i e «fïf'nn!n?mri» 
fentimenti, ma fiate piccioli per malitîa, & d l f o P ? n a U I

c

r t u > a c

h

c l ° tr^d^Z 
•r r c - r '> tione a tutn.Et anchora accio che aiq » 

per i fentimenti fiate perfetti. ™ « ^ d o u i e n Q p â r f a r e , f a n t i Œ i t e ? r d e 
Riprende qui alcanï deCorinthi,che tttêdeffi la religione,in quelle lingue, che da t u t t l . t u 

no à fapere cofe puerili. Perche è cofa da fan n o intefe, poi che gli Apoftoli, a queg»*c 

ciugli marauigliarfi di ciafeune cofe picciole, erano adunati infieme,ôc di diuerfi paed, 
lequali temerariamente ti apportino ftupore gue, parlauono in modo che tutti inten 
quali fono le lingue, ôc che quefti faccino po no nelle lingue loro. Ma quando hora c 
ca ftima de le cofe grandi,come fe niente hab niamo nella chiefa, per quefto ci adun' > 
fciqo di ammiratione, quale è la prophetia, non accio che fiamo ammirati,non ac 
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;iïnaué auanti alla chiefa,perche quello che ~ 1 * " ™ > ~ " w V , 

^ n ^ . f i ^ F & I n f t i l I . o l t r e i S E S " 3 " Î & F 

chedipiufimoftraua,cheinmodofidoueua 1 1 3 l e l ! e l l o A a Dio, 
parlare, che ciafcuno intendeffi,ôc haueflî co Confutato lo abufo délie lingue î quello che 
cnitionedel fentimento del uerbo di Iddio. feguetratta,ôcprefcriue con quale ordine,uo 

Scadunque la chiefa tutta parimente fi adu g l i a c h e fi t r a t t i q u e f i o
 a€«°^ n e , a 5 h i r f a » ï 

* « tutti parlino ne le l ingue, & entrïno P«™'cramente memora m che modo ueniffi 
n otiuti p f- u • noinftrutti nella adunatione maffimamente 
id,on j0 mfedeliX)h non diranno che uoi p a r l a n d o d e d o n i & d o t t o r j h a u c n d o c b j „ 
diuemtematti.'' Mafetutti propheriate,& pfal.se chi la dottrina. EtquifinaImenre,dop 
entrialcuno mfedele o idiotsi,e conuinto p o l u n g a numerar ioneefpr ime,checofabifo 
da tutti,e giudicato da tutn, & cofi le cofe g n j fare, ôcefprime come fieno da referirfi tut 
occulte del fuo cuore fono manifefte, & te le cofe, quando dice, tutte le cofe fieno fat 
cofi cadendo col uoko alla terra, adorera te à edificatione.A quefto dipoi,accicche me 
IddiOjConfeflando che Iddio c ueramen- glio efplichi,tefTe efempli, 8c cefi apre il mo* 
te in uoi. do,per ilquale uuole,che fi tratti quefto nego 
Raccogliendo in uno certo modo tutte le co no nelachiefa,come dica,primieramére quan 
fefuperiori,leproponeà côfiderare auanti a to appartiene aile lingue, io non uoglio che 
gli occhi,8c primieramente, ilche appartiene, quelle fi leuino dalla adunatione de fanti, ma 
aile lingue peregrine, dice,fingete uoi tutti in in quefto mentre uoglio,che fi trattîno cô ret 
publica concione parlare in lingue aliène, Se to ordine,cioècon queflo,che due folamen* 
entrare nela uoftra adunatione chriftiani,che te parlino,d al piu tre, ne quefto infieme, ma 
fono imperiti delelingue,d altriméti incredu fcambieuolmëte,ne quefto folj,cioè chepar* 
Ii,oh non,quando baranno uditoil confufiffi lino in lingua peregrina, ma che ui fia chi in* 
mo flrepito délie diuerfe uoci,niente intendé terpetri quello che fi è letto nella lingua alie* 
do diranno che uoi fiete fuori délia mente,8c na,accioche tutti intendino,quello chefi è Iet 
pazeggiate { uedete adûque che le lingue fen to.Et fe manca lo interpetre aile lingue, non 
zalainterpetratione,niéte aportino di utilita ui bifogna aggrauare, con le lingue non inte 
nella chiefa.Dipoi quello che appartiene alla fe,gli animi degli audiroii. Et quello che non 
prophetia,fingete uoi tutti,ôc Puno doppo 1' ha altro dono,che quello délie lingue, priua 
altro prophetare,cio è infegnare, confolare, lamente ufi iî fuo dono,6c câti av fe,ôc à Iddio, 
«fortare, accufare,ÔC correggerei cofiumi de canti dico^leggajôcpredichi, quanto gli paia 
gli huomini corruttiffimi ÔC quefto p le lette* effere abaftanza,ma a fe,ôca' Iddio.Nellachie 
Kfacre,8c in quefto mentre entrare alcuno fo fa fi tratta il publico negoeio.Adunque fieno 
teftiere nela uoftra adunatione,ilquale ancho publiée quelle cofe, chefi fanno in quefta. Et 
ri»che fiaimperito, o incredulo, ma che in* cofi tutto quello che délia fcrittura non è in* 
•endaqllo che uoi dite,oh nô fia conuinto,Sc tefo dalla adunatione, per non effere uoltato 
g'udicato datutnYin modo che fenta ancho* dallo hebreo,ox greco,o x latino nella uulga* 
rafeoprirfile cofe occulte del fuo cuore t oh te,uuo!e che da gli interpetri, 8c lettori fi di* 
n ° donnera apreffo di fe la fua impiera.^come chiari,iquali infegnino la pieta,confolino, ÔC 
«°nfapeuole a fe fteffo di que uitii, iquali dan efortino la chiefa. 

parlare uoftro.^Adunquefi faperilbene E t i propheti, di ieo ' tre parlino, & gli al
tro h p r o P n e t i a > c h e quello mutato in al t r i giudichino, & fe av uno altro che fegga 
fcend U°S° , 8 C p e n t i t o f i j f i 8 e r r i i n t c m > c o n o fia reueîato,il primo taccia 5perche uoi po -
û e r i t a 0 i ï » m a r n i f e f t a m c n t e t e f t l f i c a n d o ) c h e i n tete tutti ciafcuno per fe prophetare, accio 
quanti l j r a u o i - Vedete adunque per h e t u t t i i m p a r i n o , & tutti fieno efortari. 
c """jodiauanzi la,prophetia, ÔC quanto . , , 
laT a n 2 i P e r u«f i qgli, che difprezata Se alcuno qui diceffe, ÔC come giudichera lo 
lin» e t ' a , u o § l i n o parlare alla plèbe per le indotto,ÔC inliterato.^o in che modo 1 huo* 

&Uc,che apreflb di quella non fono intefe. mo mortale puo giudicare del uetbo eterno 

iwo lingue, non intefe, ma accio che fia* Che cofa ev adunque frategli i quando uoi 
"o edificati.Et per quefto dice effere fegno aN uiadunare,dafcunodi uoihailpfaïmo ha 
;iiinfedeli,cioè accio che haueflino teftimo* ] a Imgua, ha la domina, ha la reuelarioneC 
% 0 délia loro incredulita ma la prophetia e h a J a jnrerpetraticne, tutre le cofe fieno fat. 
îfedeli,perchegInnfedeh,non odano ,1 uer te a*edificatione,« fe alcuno parla ne la lin 
b 0 di lddio;quafi Aceffe.Se noi fiete ueramen g u a / a c c i a f î a« d u e ^ ^ t r e a , \ u & ^ 

tefedeli,non ui fa d. bifogno parlare cofi per fcambieuolmente, ÔC uno inrerpetri & fe 
«lionne auanti alla chiefa,perche quello che • ' . V V . " î . 
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dilddio s* qui rifpondo,lofpiritualegiudica ôcdounqueèceleftefpimo,quiUieffe r eIoP a 

tutte le cofe,quello adunque,che nella chiefa 'dio della umta,iîche nô negera alcuno. Aunï 
ode dal propheta efplicare la fcrittura del ces ne adunque che qualunque fia fedele proche 
lefte uerbo,quello che ode giudica, nô dime ta,fe alcuna uolta ignora,& erra,ammette U o 

no quello, che fi ode non è eflb uerbo, per il* iêtieri quello che corregge, & infegna ancho 
quale crediamo,perchefe per quel uerbo che ïa che fia quale fi uoglia infimo,ne è pericolo 
fi ode fuffimo fatti fedeli, tutti del tutto farem che nella chiefa Gfaceia confufione,perchefe 

mo fedeli,perche hoggi per tutto rinfuona lo p Iddio è côgregata la chiefa, quiui è eflb nel 
euangelio. Et noi per oppofito ueggiamo, 6C mezo di loro,ÔC tanti quâti fono fedeli^endo 
udire,3Cuedere molti,SC nondimeno nôhaue no alla unita, ôc alla pace.Etfe a lcunod pio 
re fede. Adûque G fa manifefto che per qluer* argutamente,6piu odiofamente feguira di 
b o , che il celefte padre imprime ne cuori no? contendere,fubito auuertiranno quegli che 
ftrijfiamo fatti fedeli,ôc nô per quello che fuo parlino degli afFetti, ôc quegli che parlino dal 
ra predica il propheta,ÔC per ilquale infieme il la charita,ôc fpirito di Iddio. 
lumina,accio che intédiamo,Ôctira accio che £ e d o n n e u o f t r e t a c i n o ^ I e c h i e f e , 
feguiamo.Hora qgli che fono ripieni di quel n o n è c 5 c e d u t o I o r o p a r l a r e j r n a d l é (rieno 
uerbo,giudicanoil uerbo,che no fuona nela f u ? g e t t e c o m e a n c h o

t

r a d i c e l a j E T 2 
concione,ôCtoccagliorecchi,mainqftomen ~ ; »1 r j ? 6 , 
tre il uerbo della flde, che fiede nella méte de «oghcmo imparare alcuna cofa,dimandin, 
fedeli da neffuno è giudicato, ma p effo è giu n e , n 'cf m k j o huomini propr,,. Perche 
dicato il uerbo efteriore ilquale anchora effo R o n fta b e n e a I I a d o n n a P a r I a r e n<** chiefa. 
ordino Iddio,chefuffe prodotto in mezojbé Occore à una altra obiettione di quegli che 
che la fede nô fi faccia propriaméte dal uerbo dicelfmo.Er che cofa faranno in quefto men * 
efterno.Etgiudica il fedele non per la fua,ma tre nella adunatione le femme.' oh nô ancho 
per ia fententia del diuino fpirito. Adunque c r a effe,fe apprefono alcune cofe meglio, dal 
giudice del predicato uerbo,nô rhuomo,ma buono fpirito di Iddio produrranno nellapu 
il diuino fpirito habitante nel cuoredel pio blica adunatione.''alla quale cofa rifpôdeper 
huomojilquale fpirito facilméte comprende anticipatione.Ledône noftre tacino nelechie 
gli affetri dello infegnante,perchedélie peco fi^sc allega Iddio autore di quefto fuo precet 
re è proprio gïudicare fe fia paftore, d ladro, to,ilquale nel genefi cap.3.fotto pofe la ferai* 
quello che uiene à loro , ôc fe fia uoce di pa* na airhuomo,dallaquaIe cofa raccoglienon 
itore,d infidiatore,perche conofcano ilpafto effere conuenienre,che la donna nella publi* 
rç,odano,o feguono,ôc nô ammettono certo C a adunatione ufi il publico magifterio ne^ 
ralieno,nô che lo feguino.Et donde e aile pe gli huomini. Se dicefll,oh debbe domandare 
core tanta aftutia^tanta fagacitar' che mai, nô di quello chenon intefej'Rifpôde chedoman 
fieno accecate,ÔC del tutto îgânate.-'di qua cer di à cafa.Et cofi auuerra, che niente fi traitera 
to,che il paftore conofee, le fue pecore, ôc le nella adunatione in conuenientemente,ne ef 
pecore il paftore, effendo conofciure da Id* f e faranno fenza dottrina, perche del tutto.e" 
diOjperche il padre tird quegli,perché neffu* j n decoro fpettacu!o,uedere una donna nella 
no uiene à Chrifto fe il padre non Io tird,per publicaadunatione de fanti parlare. 
che tutti fono ammaeftratidalddio.Nonpof ^ , _ , . . n t _ 
fano adunque errare le pecore, lequali tanto Ohlaparoladi D i o peruenne da uoi- u n 
bene conofcano la uoce del loro paftore,ac difcefe in uoi fohV 
çioche del tutto non ne piglino una altra.' Hauendo à concludere la difputa inftitutadel 

Ecgl i fpiritideprophetifi fottopongono P ? 0 ? " 0 d f f X'ftîïS 
ma di pace, come in tutte le chiefe de fanti. m a r a u i g I i o f o a f f e t r o g H rafrena,come dica.Et 

Tutte le cofe per tutto anticipa Paulo. Direb che cofa è d Corinthi, che uoi ui granate fer* 
bealcuno.Se il giudicio è apreflb i fedenti na uare la ufanza feruata délie altre chiefe. o 
feera contentione, perche il propheta fi terra procceduta primieramente da uoi la_ pre ^ 
grauato, fe fia conuinto dallo idiota errare. tione delFeuangelio, in modo che g i a ^ 
Non fia dice Paulo, pche gli fpiriti deprophe no da effere riftretri fecondo cheui P a r c

o ' f t o j 
ti fono obedienti à çropheti.Perche non èld foli uoi fiete fapienti, ÔC f altre chiefe:on 
dio di diffenfione, o di difparere,ma di unita, tèr'ma fe da me primieraméte P ' g j î 3 1 ^ b e R e 

ÔC di pace.Douunque adunqj è fede uera,qui gelio, perche non obedite a que«° 
ui fi conofee anchora effere il celefte fpirito, ui ammunifce^ ^ alcuno 
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o alcuno (i ftima efTere,d prophetr^dfpiri Efolicato feparatamente il trattato dclfe cofe 
tuak conofca quelle cofé che io ni fcriuo fpi: ituali,fi riuoka à quella difputa délia refur 
h'fono comandamenti del S i g n o r e ^ fe rettione,che èla piu neceffaria di turte.Perchç 
, ; i n 0 n o n fa,non fappia. l a refurrettione e eapo deira noftra fede, ôc" 

, 1 J -rs - • P«ncipio ) Pchefefileualarefurrertione,fiie* 
Et qui ècome/e diceffino iConntml,noi obe U a anchora cheChrifto rifafcitaffi,«cofi ff per 
dirlmo, pute che i noftri dottori nceueffino uertelafede. Erano in Corinrhd akuni che1 

quello chetuperfuadi^alla quale cofa Paulo per la lor pbilofophiaerano fuperbi ne uo'e 
Jponde-Abaftanza fi edifputato di qfte cofe, m x i o conofcere te futura refurettione. Pauio 
iopiu odiofamente non contendero con qft» opugna qflo peruerfo dogma con grandeflu-
côtenditori5non dimeno conofco qfto certif dio fortificando i fuoi, nô cô ragioni, ma con 
Jimatiiente, che fe alcuni propheti apreflb di cofe gia ftate,ôcda effi gia riceuete,ôe pfa3fe in -
uoi fono uefliti conuenientementedelbuo* modo che ferepugnino,non piu a Pauio La 
nofpirito di Iddio,facilmenteintenderanno, à fe fteffirepugnino. Et prima con efordio ec 
8cconfeflerâno,cheio ui ho dati precetti non cita gli auditori efpbnédo laforza délia euan 
miei, ma del Signore in quefta cofa, ilquale gelica predicatione,ôc lo emolumento, Se c o * 
fenza dubbio è difprezzato da quegli, iquali h anchora rende beneuoli,ôc attend gli audi* 
nonuogliano obedire aquefti noftriprecetti. t o r i . Et comincia efarrutto con afFetto,quafi' 
Etfe alcuno di qfti è tanto p rophano, che nô dica.Perche ui e ufeito di mente quella fom* 
ooglia,d non poffa conofcere quelle cofe,cô m a délia euangelica predicatione, la medefi* 
fuopericolo leignori,certo per quefta fteffa, ma çome di nuouo non mi bifogna repetere. 
theefTo difprezza i precetti del Signore dati* Et fa allo affetto che per intercife membra,co 
uipermejmanifeftalaimpietadefanimofuo, m e c o n fpeffepercoffe,percuote gli ammi 
coraedica.IohofattoruficiomiOjpercheui degliauditori( Et ilquale riceuefti)EteNturpe 
diffi quello che era da dire, obedifea hora chfr cofa manchere di nuouo da quella cofa, che 
nuoIe,iIchefe alcuno è nelle lordure, ftiaiï an congiudicio alcuna uolta riceuefti, 8c nella 
chorain effe.Non fi apartiene à me combatte q U a l e flate,cïoex neliaquale,come in pieya in 
re,èabaftanzahauereammunito.Etdicendo, mobile dobbiateftare,3Cper laquale contée 
fe alcuno fi ftima effere propheta,d fpirituale, gUite falute,perche z uirtu di Iddio alla falu* 
conofca quelle cofe, che io fcriuo, che fono te à ogni credente.Repetero dico come io ui 
comandamenti dd Signore, chiaraméte con annuntiaffi,âc con quantaintegritapredicaffi, 
ferma che tutte quelle cofe, cheinfino a qui & con quanta maieftaui promet/eifi la uita,il 
feriffe delfufo délie lingue, Se délia prophe* c he aîlhora certo cô fommo giudicio abbrac 
tia,& nello uniuerfo ufo délia adunatione ec ciaui, in modo che io niente aîlhora dubitaiïï 
cklîaftica, non lo hauere feritto per humana, deila uoftra falute. Et dicendo nel quale date, 
ma,per diuina conftitutione. parla à quegli che erano fermi nella fede, 3C 
Per laquai cofa frategli, defiderate di pro- dottrinadatada effo,chei mortirifeufeitano, 
hK«"n>i sir - yB u-u- -i i nondimeno dinzza il parlare a tutti mefcola t\TA

 n o «oghaïcprohibire il parlare e a c c i o c h e , s e quegli che fono fiffi nel, 
nele lingue, tutte le cofe fi faccino conue- J a f e d e fi

J

ralkgrino, ô?quegli che ne mâcono, 
>uentemente5& feeondo 1 ordine, fi d o l g h i n o dfeffere riprefi,SC fieno corretti. 
Et quefta claufula è iîIatione,per laquale repe Et foggingne, per ilquale confeguite lafaluter 
fetuttalafomma di quefta difputa quafi dica. cioe'per ilquale euangeliofiate fatti faluipu* 
Tutta la difputa apartiene à quefto non accio r e che teniate quello feeondo il modo,SClara 
«iedifprezziate 1elingue,come inutili,ma ac gione, che io uipredicai eflb euangelio, che 
aûchc emuliate quello che è meglio, cîoe' la tutti i morti rifufciterahno, fe non credf fti in 
pfophetia per laquale, ôc farete, che anchora U a n o , cioev feîn uano non hauete cofeguito 
klingueuipolfino effere utili fe tutte le cofe ft nome chriftianô, perche tutta la forzadek 
»«ccinocomeiouiprefcriffi,inmodochetu iachriftianitae'poftaineffo dogma dellare* 
te « cofe fi faccino conuenientemente, ôc fe* furrettione. 
tondorordine . • - • • j • ti 

Perche io pnmieramente ui detn quello 

ETfr,,»,- r i- u che io anchora haueuoriccunto,cheChrL 

i foum noto trategh 1 euangelio, che ™ { p e c c a t i n o f t r i > f e c o n d o ï t 

^ i ^ a ^ ^ f ^ U a I e n r C e ^ f c r i t t u r e ^ c h e f u f e p o l t o ^ c h e r e f u c i t o *Sutfl te,'&Pfr
 l l q K a l - C C O n

 g,ï- 1 terzo di,fecondo ieVcritture. 
c j y ^ t e per quel parlare che to m predu » 

dMe ue ne fouuiene,fenÔ credefti in uano. Raccoglie in pochiffimi capitoli tutta la predl 
R 
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eatione dello euangelio di Chrifto, ôc quella; 
e contenuta dalla morte, ôç refurrettione del 
Signore. Per la morte fono purgatii peccati 
noftri,per la refurrettione, eN inftituita la uita. 
Et ev da offeruare quello, che con maraUiglio 
fa autorita dice,ui detti quello che anchora ha 
ueuo riceuuto,quafi dica, niente ui detri "per 
me fteflb, ma tutte le cofefecondo lo fpirito 
di Iddio,perche allo Apoftolo, d imbafciado 
re fi apartiene effequire tutte le cofe allo impe 
rio,ôc uolonta diquello,che lo mâdo,alIaqua 
le cofa anchora pare,che apartéga quefta,che 
effoallega la fcrittura, come efponendoper 
quefto modo, donde prefe quello che diffe, 
cioe* dalla fcrittura la quale ci e' apportata dal 
l o inftituto dello fpirito fanto, Eti luoghi del 
lafcritura teftificanti délia morte di Chrifto,fo 
no neirEfodo.i2.Efaia.jj.pfalmo.2i.DatHel.9. 
la charita.j.ôc ij.della refurrettione,ev teftimo 
ne Tona,ôc anchora effo Signore Giefu-Et efs 
fo Paulo raccolfe altri luoghi fatti.i?. 

E t che egli aparle à Cepha,dipoi à i dodici, 
di poi aparle ax piu di cinquecento frategli 
infieme. I piu de quali reftano infino à que 
fto di}ôC alcuni anchora morirno .Dipo ap 
parfe à Iacopo,dipoi à tutti gli Apoftoli. E t 
dietro à tutti quefti,come a uno aborçiuOj 
apparfe anchora a me. 

Hauédo àporrefuttala ftrettura dellaoratiq 
ne,d difputafua nella refurrettione del Signo 
re,come in fondamento,dimoftra qlla cô piu 
feftimoni, mariftretti con marauigliofa breui 
ta,ilquale tefto èperfe chiaro,ne noi ne terre 
no piu in Iungo chi legge, folamente aggiu* 
gnendo, che doppo tutti i teflimoni dice effe 
reapparfo àeffo, ilche efponendo fanto Am 
brogio diçe^ apparfe à quello primieramente 
in cielOjdipoi drando neltempio,ma comun 
que fi ftia il modo de la apparitione,è certa co 
fa che il Signore manifefto' feuiuente à Pau* 
lo.Et chiamafi Paulo abortiuo, cio è huomo 
lafciato in abondono,difprezzato,ÔC quafi di 
neffuna urilita,ddignita,perche efponendofi, 
dice di fotto,io fono |i minimo de gli Apofto 
li.Erchiamafi abortiuo, perche nato fuori d| 
tempo prefe lo Apoftolato in Chrifto, effen* 
do gia Chrifto andato in cielo, 
Perche îo fono il minimo de gli Apoftoli, 
non effendo degno di effere chiamato Apo. 
ftolo, per hauere perfèguitata lachielà di 
D i o , & per la gratia diDio fono quellOjChe 
io fono,& la graria di quello,laquale in me 
non fu uana,ma piu abondantemente di lo 
ro tutri mi affaticai, non ïo ueramente,ma. 
Ja gratia di Dio,Iaquale è meco. 

Jnadentemente,ôc nel mezza del corfo de», 
oratione anncipa quello che poteua in com 
modare la prefente caufa, perche niente Tel 
qui per oftentatione,o per uantarii, maaccio 
che non patiffi detrimtento effa uerita, fn^S 
Il maie délia perfequtione délia chiefa. Dice^ 
duqjio mi confeffo indegno, di efferechiam» 
to ApofteIo,ma in quefto me'tre, è parfo à Id 
dio di farmi degno di quefto honore,ôc uficio 
accio che tutto quello che gia fono fia p e r J a 

bôta di lddio.Et qui con poche parole ôc mo 
deftamente efpone quante cofe habbia fatte 
lddio pel fuo minifterio.Et dice benche per la 
uocatione fia l'ultimo nô mi portai come de 
gli ultimi, ma piu mi affaricai che alcuno altro 
degli Apoftoli. Et lo Apoftolo predica di fe in 
quefto luogo nô in difpregio de gli altri Apo 
ftolijiquali anchora effi fi affaticorno nelo am 
pliare lo euangelio di Chrifto diligentiffirna* 
mente,ma in defenfione del fuo uficio,ôc delà 
caufa prefente. Et di nuouo accioche nonpa 
reffi attribuire alcune cofe aile fue forze,per 
correttione aggiugne, nonio ueramente ma 
la gratia di Iddio,laquale è meco, perçheld* 
dio ufa Thuorno come ftrumento, main que 
fto mentre tutta la gloria, ôc la laude delle co 
fe ben fatte, è da appropriarfi àlddio, ilquale 
anchora aN noi alcuna uolta appropria quello 
che effo fa per noi,ÔC quefto per gratia. 

Se io adûque^d fê quegli,cofi predichiamo 
& cofi credefti.Et fe Chrifto fi predica, che 
rifufeito da mort i , come diçono certi fra 
uoi,non effere la refurrettione de morti.'' 

Hora qui fi accofta piu preffo alla cofa, ÔC pri 
mieramëre rappiccha,ôc reftituifee il contefto 
délia oratione, dicendo. Et comunque fi fiia 
quefta cofa quefto è certo,che noi côfentienti 

\ predichiamo tutti la medefima cofa,cioèChri 
fto effere refufeitato da morti,perche àquefto 
apartengono tutte le cofe,che infino à qui ha 
difputate. Et quello dice,che hoi cô gran con 
fentimento predicammo, ôc uoi come certo, 
&indubitatocredefti,uedete,chenoi,effendo 

fempre i medefimi,uoi anchora non fiate difli 
mili,ÔC feordanti da uoi fteffi,dubitando délia 
refurrettione del Signore. Ma à che aparten* 
gono quefte cofe tâto in alto prefej'Erano ap 
preffo de Corinthi alcuni, che poneuanoin 
dubbio la refurrettione de morti, ôc con que 
fta difputa conuinçe quegli l'Apoftolo, diffl© 
ftrando, che quegli tendeuano nella fouuer* 
fione dello euangelio,ôc runicomtento del* 

l'euangelio effere che il Signore:,e morto per 
i peccati noftri, ôc Chrifto ^ 0 * ™ ^ 
da morti, lequali cofe certamente * unowf 

tofifouûertonofefUeuauialarefurretuone 
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m ouelle cofe che feguono,ÔC quello e mirabi predicato,che Chrifto eflere crocififlb &mor 
! chein una, & la medefima fententia narra to, ôc non hauere uinro la morte, se il peeca* 
u oDinione de gli auuerfariî, ôcinfieme pro* to.'' ôc finalmûte eflere rifufcjtator' Vano adun 
duffe la conclufione,ÔCintento délia fua difpu que,ôcdinefluno momentofarebbela fede 
«tione ilche dice.Se Chrifto rifufeito da mor uoftra, laqua'efi appoggia à Chrifto morto 

jj c 0 t De'dicano certifra uoi nô eflere la refur* marïmfcitato damorri.Ma uera, & folida è la 
«ttione da mornYAdunque la fententia degli fede uoftra,fermo,5c certo è il teftimonio del 
autierfarii è, nô efler la refurretione da morti, la noftra predicatione, p ilquale habbiamo te 
lafententia diPaulo,efiere la refurrettione da ftificato effer rifufcitatoChrifto crocifino,adû 
morti,«qfta ha la caufa côgiûta,pche Chrifto que è certa,ôc uera la refurretione da morti. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ M ^ A perchefeimorti nôriufcitano ne Chrifto 
rifufcitereno.Ma quale elaragione délia cofe - . r r . ^ c , n , ^ K -a T ? ^ « n i t o 
« u d a f Perche fiamo membra del corpo di ff"1 'k Cha^° " S 0 n f u r c i t ° > u a n a « 
J W d e l a c a r n e di qIlo,ôe degli oflî di quel !? * e jL e uo™a> *ncho™ fifte n ^ peccati u o -
|o.Ephefi.j.Di qui.adunque auuiene,che la re " " « ^ g " aduque che dormirno in Chri-
furrettione del corpo di Chrifto fi a anchora «°>P e ntno. 
•refurrettione de corpi noftri,perche fiamo ef Et qui répète la medefima cofa.Come grande 
fo corpo di Chrifto, per laquale cofa, quello mérite indegna,con ammiratione,ma con pa 
che ecdtâ Giefu Chrifto damorti,quefto an* tôle un poco piu graui, ôc piu chiare, se certi 
chorauiuificherai noftri corpi. . membrinuoui.Eglidifle.Etfe Chrifto non rî 
Etfenôêla refurrettione de mom\neChri f ^ > a n a è f n c h o r a a d u n q u e la noftra pre 
ftorifufcito.EtfeChriftononrifufcito,ua. dicatione,ôcuanaela fede uofira.Et qui aggiu 

«a è adunque anchora la noftra predicatio, £ V " * 0 ' " T n f . P ï ? ï C , ° C ' P u 
ne & uana r anchora 1a fede uoftra E t fia q U e f t ° e U a n a > * n u l , a I a f e d e U o f t r a » P e r c h e 

ne& uana e anchora la îedeuol t ra , t c i a - n ô h a u e r e c o n f e g u i t o q 1 I o c h c e f f a f e d e d i c c 

mo trouati anchora falfi ceftimom di Dio U o i h a u c r e c o n | g u i t a

M

l a r c m i f f ione de pec* 

perche noi habbiamo teftificato contro a cari, ôc la uitaeterna, perche la morteèpena 
£>io,che fufeito Chrifto ilquale non fufci* del peccato.Er uale la pena per qro fta la col* 
to/enon rifufeitano imorri» - - pa.Se adunque Chrifto non rifufeiroda mor 
Memora quelle cofe abfurde,ôcïnconueniêti, ti^uince la pena,ôc per quefto refta anchera la 
chefeguono alla opinione,di qfti,dimoftrâdo colpa, ma per la morte di Chrifto ci fono ri* 
che quella tendeua allarouina délia dottrina meffi i peccati,percheil terzo giorno rifufci* 
euangelica. Et tira beniffimo la fua argumen* to da la morte, ôc uinfe il peccato,rifufcireran 
tatione,chei corpi noftri rifufeitano, perche no adunque anchora i corpi noftri.Perche fe 
fe non rifufeitano, il corpo di Chrifto non fa non rifufcitaffino,Sc in anima,ôc in corpo, fa* 
tebberifufcitato ma quefto è faIfo,onde fi rao rieno periti i fanti iquali depofono la uita Io* 
coglie efiere falfo i corpi noftri non rifufeira ro infino à qui per la profelBone del nome di 
te, adunque fara uano quelio che è l'intento x Chrifto,pche le anime loro,ne peccati, iquali 
icorpi noftri rifufcitare.Et dice, fe la refurret nonharebberotti,8cfcancellatiil crocififlb 
tionede tnorti è nulla,ne certamente eflb Si* Chrifto, farienoperite,ôc eflî corpi annullatî, 
gnore rifufcitô, perche à che aparteneua rifu come quegliiquali non harieno goduti i pre* 
fcitare il corpo, fele membra doueuano péri fenti beni, ne confeguiti i futuri fe nô rifufeira 
K Î 1 Et qui è fempre da inferire, ma rifufcitô il no,ôc cofi in fomma. Quello che dice qui Pau 
Signortjaduquejoc i corpi noftri rifufcirerart lo délia refurrettione intendo délia uita délia 
1° • Aggiugnefi una altra cofa.Se Chrifto nô anima doppo la morte del corpo,ôC di poi de 
nfiifcitdjUana è la predicatione, ôc falfo è il te la refurretione di eflb corpo,perche in quefto 
«itnonio noftro,chehabbiamo teftincato,che capitolo tra«a,come fi èueduto,della immor 
ferla potentia diuina fia fufeitato il corpo di talita,ÔC proua in quefto modo,prima dicêdo 
^pnfto,ilquale anchora fufeitera noi,ilche fe Chrifto eflere fpirito, ÔC uita délia anima no* 
jtoca, redundera in offefa di Iddio,come fe la ftra,ilquale fe rifufcitô, cio è doppo la morte 
™ano f U a fia abreuiata, ôc la promefla fua fia del corpo rimafe faluo nela anima,ôcle anime 
*?e(«ce,pche tutti queftiincômodi feguono noftrerefteranno in uita doppo la morte,del 
'quefto, fe i morti non rifufeitano, perche corpo.Per oppofito fe non rifufcitô' Chrifto, 
.!fIa predicatione Apoftolica fi appoggia ne noi rifufciterenO, cioè uiuereno,dimoftra 

JUa refurretione di Chrifto, perche che cofa dipoi,ôc il corpo, ôc l'anima di Chrifto eflere 
p o fP e ra,lieta,diuina, & grande harieno pre. (tara noftra.Et tutte quelle cofe(in quanto ag 

^fBortiJtchcefplicheracopiofiffimamcnte dicatogli Apoftoli, fcnienre altrohaueffino 
<J£» .. ' . r . ^ . ^ n n n n & n r i p H n p m i H ^ predicaro,cheChriftoeflerecrocififlb &mor 

to, ÔC non hauere uinro ia morte, se il peeca* 
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partfene alla motte, ÔC refurrettione ) che fi fe ftimonïo degli Apofioli,che la fede chriir 
ciono nel corpo, Se anima di Chifto,hauerfi à e" folida,che i peccati fono rimeffi ÔC tutt * f** 
farei noi, pche Chrifto fi fece à noi tutte le co ti morenti nella fede della refurrettione f 
(e,ilqualeè fatto tutto noftro, perche la refur faluati-Et hora quelle cofe, chefeguono nT ° 
rettione di Chrifto, e confolatione della ani* giormente appartengono à rendere la r a ^ 
menoftre,cioeAplafuarefurrettionefi dimo nedella confequemia,perche abaftanza^ 
ftra feguitare altra uita doppo la morte.Ma fe co nfermato Chrifto eflere rifufcjtato da m * 
nô fufle alcuna immortalita di anima,ne Chri ti,ma poreua parère à alcuno che fe Chrifl * 
fto farebbe rifufcitato,cioe l ne f anima farebe fufeito, non dimeno non feguire per alcun* 
dipoi uiuuta,ne il corpo rifufeitato, ma f ani* neceffita,cheimortifîmiImente rifufeitino * 
ma,uifle dipoi,ôc la noftra uiuera, ôc il corpo Conuincie adunque quefto di neceflîtarac< 
rifufcitd,riprefal'anima,Scicorpinoftririfu* corfida quello,Chrifto fu fatto primitic*di 
fciterranno,riprefele loro anime, per uiuere quegli, chedormirnoJ Etallude allaûflerta 
uita eterna infieme con Chrifto, ilquale fia be delle primitie, per laquale, nel uecchio tefta* 
nedetto ne fecoli. mento tutte le altre biade fi fantificauono cio 

Se in quefta uita habbiamo fiflâ folamente j ̂ ^TcSo^n. Çrin^hn"B 

lafpeLzainÇhrifto^amopiumireridi 
tutti gh huomini. t J ^ c h e f o n o i n ^ & p c f ^ fono ̂JJg 
A quefta cofa aggiugne hora un altra fenteri tLEtcofi finalmente hora aflblue, > 
tia, quale è.fe alcuna piu felice fperanza difu . *• v • ' y 

tura uita non refta all'anima,ôç al corpo,fe la p ^ h e poi che per 1 huomo la morte, an. 
fperâza noftra niente ha di migliore,che quel c hora per 1 huomo la refurrettione demor 
lo che noi confeguiamo in quefta uita,Sc fenô «-Perche come per Adam tutri muoiono, 
fi diftende oltre al termine della uita prefente, cos i ,& per Chrifto tutri si uiuificano,et cia 
non folamente non fiamo felici, ma anchora feuno neH'ordine proprio, Chrifto primi. 
piu calamitofi che gli impii,perche quefti frui rie, poi quegli che furno di Chrifto nello 
feano i commodi della prefente uita,ôe delica auuento fuo,dipoi il fine, 
tiffimamente trattonoicorpiloro con ogni Qui di nuouo fi piglia la refurrettione perla 
génère di delitie,ôcnoi reftrignamo i corpi no u i t a de morti,per Adam furno meffi nela mor 
ftri con lo ftudio della uirtu,SC diamogli in ef t e j ôcper Chrifto fiamo reparati nella uita ,«3c 
fa morte,difprezzata quefta uita, per laquale fempre fi intende in anima,ôc in corpo, ôc per 
cofa, fe doppo quefta uita, niente di gloria, i a morteintendi tutte le neceflita corporali, 
d di piacere acquifteranno i miferabili corpi & deua anima.Per Chrifto tutti fiamo uiuifïca 
de/antijcertamëteifeliciflimidi tutti fono,co tî,cioèinftituiti alla uita.Et cofi per uno aliéna 
me quegli,iquali per la fperanza delle cofe fu adiïto tutti fiamo fatti fottopofti alla morte 
ture difprezzorno Je prefenti, Se non confe* <jj anima,ôe di corpo,ma cèrtamente per la ui 
guirno mai quelle future. Ma qui di nuouo e' t a d i u n o fieno anchora reftituiti i noftri cor* 
daaggiugnere,ma quefto è falfo, adunque ev

 p i ana anima, per laquale cofa, fe rettamente 
falfo anchora quello, dal quale fi èraccolto r accogliamo.Adam padre del génère huma* 
quefto, SC c uera la contradicente propofitio n o p e Ccd,SC mori,adunque tutto il génère de 
ne, che refufciteranno i corpi noftri. Et cofi m o r t a l i pecca ôc muore. Et per pari ragione 
da quefte parole fi fa chiaro quale fia il frutto g raccog!ie,Chrifto capo di tutti gli eletti rifii 
della refurrettione. Se che tendono nella di* f c j t o d a morti,adûquerifufcitano tutti i mor* 
ftruttione della reiigione chriftiana, " u " 
che,d niegano la refurrettione C 
pongono in dubbio. . .«..«w... 

M a hora Chrifto,fufcito*da morti, ilquale «meSo d7chrifto,eflere piueuidente nel re 

^^â^^éo^: ^ ^ ^ ^ ^ 
L'argumentatione,d oratione altamente pre dre, perche primieramente ci fi uni P c ^ ' ° e 

fa,haueua detto. Se Iarefurrettione de morti carnatione del figliuolo, di poi per la ta 
non è,ne Chrifto cèrtamente rifufcitd, 8C per di quello mondo da P e c c a t ^ u l M m a ^ 0 i alla 
qfte parole nô aflblue anchora fargumenro. la refurrettione del figliuolo * e U j I o e g- e n 

Aggiugne adunqj qui finalméte. Et hora Ghri uita,accio che gia dalla gratia di que ^ ^ 
fto rifufcitd, ÔC di qui feguita che i morti rifu* do per il plafmato Adam morn per ^ 
cîtino.Seguita anchora qllo che è uero, il te* gnore fiamo heredi della uita etern . 
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ftae
kqudlafperanza> «be péril Iietiffimo nun quello regni infino a' tanto che ponça tut 

L deUo euangelio fi fece nota al mondo.Et ti i nimici fotto i piedi fuoi. L'uitimo nimi" 
auelloche foggiugne, ciafcuno nello ordine co,fi toglie uia la mor te . Perche fottODofë 
loprio,rifpôdeper anncipatjone a certa o , tutce le cofe fotto i piedi fuoi, 
biettione,perche potrebbe dire alcuno, fe la 

f efurrcttione di Chrifto è noftra,8c fe rifufcite Et dicendo ogni principato, 5c ogni potefta 
j C n o alrnodo di Chrifto,ôC quefto rifufcito il intende i demoni,3cnrannidedi quefto mon,' 
terzodi,èneceflario,d che noi rifufcitiamo il do.Et cita Paulo la prophetia di Dauid,laqua 
terzo di, d non effere alcuna refurrertione, à le anchora effo Chrifto oppofe àludei *ruttïi 
quefto rifponde.Nella refurrettione c ordine nimici fuoi foggiogo Chrifto,ôc ancho'ra effa 
cioè quefto,le primitie è Chrifto,cioè princi, tnorte,Iaquale nondimeno fottopofe tutti.Et 
j,io,eiemplo,SC forza di refurrettione,nelqua con élégante profopopeia fa la morte perfo, 
leueggiamOjCome habbiamo à rifufcitare,in na,&exilfenfo,finitoPultimo giorno,neffu, 
legricertamêtein anima,ôcin corpo,bifogno no piu morra.L'ultimonimico,cioe> la mor , 
adunque Chrifto,come primitie,rifufcitafïï il te,cioe quel nimico che e ultimo di tutti, do 
terzo di,non accioche ftatuiflï il di délia refur ev quelIo,che debella Vhuomo, doppo tutti i 
reràone, ma accioche ci deffeinfallibiîe fperâ nimici,anchora negli ultimi tempi fia debella 
zadifutura refurrettione. Hora adûque quel to,8cefterminato. Duecofeadunquedicequî 
Io che appartiene alla refurrettione de noftri Io ApoftoIo,primieramente ilregno,cioètut 
corpi,noi,iquali fiamo di Chrifto,ôc fiamo fe, to il numéro de glieletti, che cofi anchora e , 
pelititi, finalmente rifufcitiamo nello ultimo fpone fanto Auguftino in Giouanni, douerfi 
auuento del Signore, ÔC al tutto per quel mo condurre à Iddio padre,cioeN tutti i pii douer 
do,per ilquale Chrifto gia rifufcito ilterzo di, fi faluareper Chrifto, fecondariamente gli im 
X parliamo di quella formale refurrettione pii,ÔC ogni impieta douerfi diftruggere,ÔC de, 
nella quale ogni carne fara eccitata dalla ter, ftinarfi av eterni fuplicii, ôc allhora finalmente 
ta,3c raccolta,altra alla u ita,ôc altra al fuoco, hauere àeffere il fine,non quello per ilquale fi 
Kfuplicii nô mai terminabili, di poi il finecio termini la eternita,ma quello ilquale termina 
èfinite quefte cofe fara il fine di tutte le cofe,fi la cofa mondana,cioè la tirannide,Ia impieta, 
nedico del mondo,ÔC de le cofe mondane,ÔC ôcle fatiche.Et niega il perdono agliimpii,per 
fine,cioèeternofuplicio,ôcneffunafperanza che fente allhora certo non hauere à effere al 
diredentione agli impii, affegnati dallo efter, cuna fperanza di redent'one, d di perdono, 
no giudicio,alla dannatione. ma hauere à precipitare gli impii, ôc liberare I 
r\ i j i . n i pii da osni tirannide.ôc fatica, ÔC per tanto ha 
Qiiado hara dato il regno a D i o , & padre. u e r e àe f fere il regno di Iddio eterno,libero 
Cioènon auuerra certaméte prima, che Chrî d a ° S n i paura fatica,Scmoleftia,Sc giocondo 
ftohabbiadato il regno allo Iddio padre,ciô per ogni gaudio.Etfedïceffi,perche non c o , 
è che il figliuolo hara côdotto al padre la chie

 mi.ncio
 «Signore quefta félicita fubito da efla 

fa,doe tùtto il numéro degli eletti,ilquale cô refurrettione^dice,perche bifogna che quel, 
ferme con la morte fua,ôc che fi fia uendicatù lo,fecondo il uaticimo di DaUid pfalmo. io 9 . 
deIlapoteftaauuerfarla.Etcofiqueftoregno ' e g n î m f i " ° i . a c h e h a b b , a » i n i " r a " 5 I 

< fpirituale, ilquaîelddio ottiene in tutti i pii, ^noi piedi fuoi,cioe bifogno prlma,che gia 
* tira élégante metaphora da alcuno poten* *«S >fare notaa tutto^m

1

ond

l°i!l81

4

ona,di 

*eRe,ilquale mandato il fuo figliuolo.debel, c h r ? ° » a c c , °
 c ^ m 1

 ¥moh dlidd,°' 
Utmti i nimici,ôc auuerfarii fuoUaquâle cofa fp«fi raccoglieffi da ogni génère, ôc ancho* 
f«ta,ritornailfigliuolo,ôcfottoraettetutteIe r a la impieta manffeftaflife fteffa , in tutti 8 
wfealpadre.ôcqueftecofefiintendonodela ™ m b " deldiauolo,Se finalmente uinceffe 
^manita di Chrifto, pche doppo il di del giu » Signore Giefu, uendicando .1 fangue fuo, 
^io,Chrifto,comehuomonôharapropTio & < l u e U c > d c f a n t l « Ç 1 dallamano deglum, 
regno,ma offerira al padre, ôc il regno, ôc la "» 5 " e I d , » a d J momphan* 
chiefa,laquale ChriftS come huoml condor

 li calchera/ Ennfer,te ffC c

t

ok
 > C " 

»alpadre.AdûqueChriftoefpugnera.Scuin P a t , ° n e

 rito™a

ffi»
 dfcr,tnone de} f™*\> 

««* tutti i fuoi nimici, quanto fi uogliâ fort- ? ? > *
 d\li*° V l a m e " ! ' ? " e d e * 

«Womphcr. il nome di Chrifto per lo uni, " e I medefimo luogo del p o p t e a - E f 
Oerfoniondo. allhora dico,cioealgiudicio,ôcfinedi tutte le 
Q * cofe,rultimonimico,cioeéffamorte,laqua, 
rfyando hara leuato uia ogni principato, le fempre infino allo ultimo fa forza nel gene 

e °gni potefta, & uirtu, pche bifogn a che re humano,&c quefta annullata, & confufa ca 
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3ra,pchc paria délia morte,come fe fufle cer* Quefto luogo quafi tutti ï migliorî efpofîtori 
ta perfona. Et neffuno dice, doppo il di del efpongono che in quel tempo fi fpargeu a n o 

giudicio,morra, perche i pii uiuerâno in eter i fepolcri de morti con l ' acque^ che fi batte 
no,SCgli impii in eterno fieno cruciati. Anzi zauono per quegli che erano morti ôcfecoa 
dice, tutte le cofe auuerfe,fecondo la prophe do taie coftume,ôc ufanza di fare di que tern* 
tiadelpfalmo.«.faranno fotto pofte al Signo piprouarecon taleefemplo le anime uiuere 
t e Giefu,cioè tutte le cofe auuerfe,per la po* doppo la morte del corpo, quafi diceffe u 0 f 
tentia di lddio fieno leuate di mezzo, ôc tutto teftificate col battefimo pe morti che leani» 
quello che è di uera felicita,di gaudiOjdijpia* me uiuino, perche fe non uiueffino, che bifo 
cere, abondeuolmente fia conferito à fanti. gno farebbe battezzarfi per quelle t Certamé 
_ , , - r . . . r • te uoi penfate per quefto fatto, che quelle fii> E t dicendo che tutte le cofe gh fieno fug- n o l i b c r a t e d a l l e ^ n c A m i f ' & £ « < 

gette,e manifefto che fi ha da eccettuare ql i n m i g i io re uita,onde teftificate le anime uiue 
lo che gli fottopofe tutte le cofe, & quan- re,adunque,ôc perche negate le anime uiuere 
do gli fieno fuggette tutte le cofe. Allhora, doppo la morte del corpo.-' Et quefta è la piu 
& effo figliuolo lara fuggetto a quello,che pia efpofitione, che infino à qui habbia uedu 
a lui le fottopofe tutte, a fin che fia lddio ta in quefto luogo,laquale anchora, fe bene 
tutte le cofe in tutte le cofe. fi confidera, molto duraméte potra ftare, che 

„ , „ , „ perbattezareimorti battezzinoifepolcri o' 
Et in quefto luogo di nuouo rifponde alla o* fparghino acque fopra di qiJegIi neï0 A » 
biettione,o cauiilatione dicendo- Et quando ftold h a r e b b e d g u c & / Q n o ^ 

ilpropheta dice, douerfi fotto porre tutte le t i m a harebbe detto quegli che battezano o1 

cofe a piedi del Signore,intefele cofe create, j - ' n o a c q u e f o p ' r a j f ° p o l c r i n c m k > 
no effo creatore, perche e uno Iddio,dal qua ,e dJro àcredcre chcuiuifl ba'tte22ino * 
le effo Chrifto non e feparato perche fecon* j morri deI!a fede de quali ncm erano cen\ 
do che e lddio, e una cofa col padre, tutte le f a c h c ^ fi r e u a n e f f l i n o , d d l a f > r i t 

cofe gli fono fottopofte-Et di qui di nuouo ri t u r a f a î u a r e . E t d i p o i f c efll morti credcrno,Sc 
torna alla intermeffa narratione.Et quando a f u r n o b a t t e z a t i ô a c c a d e u a , c h e altri fi batte 
ql modo che noi habbiamo detto fieno fug* z a f f i l o f e n ô c r e d e r n o n e furno batteza 
gettetutteIecofe,aChnftoanchoraeffobg!i t j f e bene fi battezi tutto il modo ploro,il giu 
uolo fara fuggetto, cio e effo min.fterio de fi d , ' c i o d i l d d j o . r e f t a f o p r a diqgli^nc ueggo p la 
glmolo ceffera cio e non fara piu taie nello f c r i t t u r a c o m e p e l b a t t e z a r e dé uiui'ifpotelf» 
eterno regno de fanti, quale fu nella chiefa, n o h b e r a r e d a q l l e f f e n d o q f t o proprio de 
perche doue no e peccato, ne malattia, quiui U f o l a f e d e o n d e per quanto pare à me, falua 
no e bifogno di alcuna remiffione, ôc medici f e m l a m j , i o r e o p i n i o n e q u c f t o ! u 0 g o fi 
Ja.Et cofifaralddîo tutte le cofe,in tutte le co d e b b e i n t e n | e r e i n quefto fenfo che dica,che 
fe, cioe effo Idio, allhora fara un cornucopia u i i o u a e f l e r e b a U e z a t I - m o r t i * n o n p c 

te tutte le cofe a tutti i fuoi eletti, iquali non p m Jrtj j n m o d o c h e e f f a p r o p o f i t i o n e per nô 
enigma,per intermedn,per mifterii,© fpeculo u » c o m e j n , d i n c a m b i o d e m o r , 
piu uedranno lddio, mafruiranno effo a fa* * qUâto,come,comefe dica.che uigioua 
tieta, ôc uedranno come e ÔC cofi quando gli c u - e r e battezati comemorti al mondo, effen* 
fieno fuggette tutte le cofe, ôc eflb figliuolo, d o l a d o t t r i n a d i ch . ifto,ôc di Paulo,che que 
ne membri fuoi fara fuggetto a quello che gli M c h e fi b a t t e z a n o fiCno morti al mondo, « 
fottopofe tutte le cofe,cioe mnti, ÔC fottopo | f u o j a f f e t t j & n ô t e r e rima effere di Chri 
fti nello uniuerfoimmici allhora i fanti di Id fto c h e fîen'0 m Q ^ a l m o n d o , ôc cofi come •dl0

B'
n/,qu.ïI

 U , U C l 1 fiSImol° > Puriffimamen* » r t i a i m o n d o fieno nfufcitatiin Chrifio,di 
te,ôc fehciffimamente conofceranno il Re, ôc c e n d o e f f o A p o ( t o i 0 a- R o m a n i cap.é.oh nq 
Signore loro offeruerano,ôclauderano.Et ql f c h e

 F

a n r j fiam0 b a t r e z z a t i in Chrifto 
la iemitu, ôc fuggettione fara il hberiffimo re* G [ e f u fiam2 b a t t e z a t i nela morte fua.'con q 
gno de anti, Per che fara lddio a tutti gli elet* 1 q d J fiamQ f o l t i p e r il battefimo nel 
ti, tutte le cofe , cio e adempimento di tutti i . * Q n d e € f l e r

r

e b a t t e z a t o non e altro 
defiderii, piena mercede, ôc, abondantiffima _ e ff » m o r t o a l m o n d o , ôc tutto il gio« 

. u e . t r nomotireàquello. Et cofi in quefta fenten* 
Altr imenti , che farann o quegli che fono t j a di ce qui Paulo. Che faranno quegn en? 
battezati per morri,fe al tutto, non rifufci- fono batezzati per morti, cio e ^che com 
tano i mortis" E t perche forjo battezati per morti al mondo fono battezzaticw_ g 
niom." . * . r , U a 4 loro pel batteffimo motif e aUe deline, 
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(FERRI del mondo fe l'anima e movtale i che accadde INAfia,perche oltre al modo fummo 
ioueralafedep laquale,come morti al mon grauati fopra la forza noftra, talmente che ci 

forenuntiamo À tutte le fue pompe pfeguire uenne IN faftidioanchorail uiuere ,anzi noi 
Cbriftos'Seniétee ànoidipiucheallebeftie, fteffiin noi fteffi hauemmola fententia délia 
» a gli altri huomini,ÔC cofi dico la propofîtio morte. Et fan leronimo nella prefattioneli* 

n e per morti uoglia dire corne morti, Se non bro.?.dice,quali fono quelle beftier'certamen 
iDiQOgodemorti,effendofolitoàdirfiancha te quelle de!le quali il pfalmographo prega 
ra IN taie fignificato, I O ti ho per morro, I O ti dicendo. Non darai alla beftia l'anima che TI 
n 0 per fauio,per prudéte,per fano,per amala confeflo, perche l'auuerfario noftro diauolo 
1 0 IN lignificatOjCome morto,come fauio,co ruggédo come Leone ua à torno,ilquaIe ueg 
me prudente,come fano,come'amalato, Sec. gendo la principale citta délia Afia,alla dottri 
Ercofi fiailfenfo piano, non hauente IN feco na D I Paulo, effergli cauata délia boccha,fi 
faalcuna di ferupolo fecondo la dottrina D I sforzauaDI opprimere queIlo,congregate le 
Paulo hauutadi fopra à Romani. fchieredefuoifatelliti. 

Et PERCHE fiamo noi À P E R I C O L O à ogni ho - M A N G I A M O , & B E I A M O , pche D O M A N Î mor 
rafto O G N I G I O R N O M U O I O per LA UOFTRA glo R E N O . N O N ui LAFEIATE I N G A N N A R E . I CATCIUI 

na, LAQUALE I O ho in Chrifto G I E F U S I G N O - PARLARI C O R R O M P O N O I B U O N I C O F T U M I . 

re noftro. ^ Cioè feimorti non nfufcitano,dfe tutta la fpe 
Erquefto anchora beniflïmo quadra à quefta râza deli'huomo finifee nela morte,SC fe dop 
noftra detta efpofitione, come fe EFLB dica. po la morte non reftaalcuna uita,rettamente 
F erchenoi,iquali confidammo IN Chrifto fia dicano gli impii apreffo di Efaia, mangiamo, 
mo oppofti àtanti pericohYperche fiamo agi Se beiamo,SCcma fieno difeofto quefti parlari 
tati da tante perfequtionij' certaméte per que dalla boccha, 8c orecchi de pii ,perche fi cors 
flo,acciocheritrouiamo migliore refurrettio rompono con fimili efempli, SC parlari i buos 
ne,cioè uita, perche quefta uita che noi uiui a ni coftumi, guardateui adunque frategli che 
mo qui,piu tofto è da dirfi morte fe compari uoi N Ô diate gli orecchi à fimili dottori,accio 
quella ailafutura, Se eterna.Et amplifica quel cheprecipitiatc in peffimo errore. 
lochedice.percheèmageiorcofamorireos R . • M • • n . o* w 
gnigiornocheuenireinpericolodiognitem Siate uigjlanti gmftamente,& non pecch, a 

po.Etdicedi affermaretutto quefto per quel » , perche alcuni di uoi non hamip fa c o 
la gloriatione,Iaquale ha I N Chrifto Giefu, SC gninone di Iddio,laquai cofaui parloa 
perlagloriationeintefela fiduciain Chrifto. uergogna. 

Se fecondo l ' H U O M O in Ephefo combattei E t q u e f t a « b e I l a oppofitione, dirâno gii Apo 
conlebeftie,cheutilitaàmefe morrinon ^ o l i uoftrilaanima monre D O P P O la morte 
rifufeitano/ 1 del corpo,ma uoiturategliorecchi alcanto 

délie firene,uigilate accioche IN eterno uigilia 
Q^eflo parlare apparefiguratiuOjperche pas te,con Iddio,ÔC non pecchiate,cioeverriate,ne 
ti moite cofe crudeli da fieri tiranni,d inEphe facciate fallo. Perche fono alcuni fra uoi che 
fofuoppofto aile beftie, Se campo inlefo. Et ignorano lddio,cioè quegli che dicano laanî 
quefto è arguméto del medefimo génère col ma morire,& quefto non uiene da alcuna als 
>uperiore,perchedice quefto, fe I O fapeuo fo tra cofa che da ignorantia di Iddio, pche non 
lamente di effere huomo mortale, cioè il cor côfiderano la miferreordia D I Iddio dataci per 
po del quale, fenza fperanza DI refurrettione IL figliuolo,cioe"che tutti uiuereno per quello 
potette effere- lacerato dalle beftie,IO certamê nela potentia di Iddio,per laquale ritorna tut 
teero ftoïto,iIquale per caufa de la religione, te lecofe alla uita. 

« f ë a k ™!î™ m î m e f f i

r

a Pf r i c o I ° d ! l l a ™. M A dice alcuno come rifufeitano I mornY •̂KffiST1* "-fïTi1 fT*" E t con quale corpo ritornano^toIto,quel Jj|Lgfe^tïft^ loche t q ufemini ,n6f :u iu i f i cafenômuor , 

gradiffimo p e r i c o l o délia uita,ilquale qua* Quelle cofe che hora feguono apartengono 

f a m n i C - t U r i a m o e f f c r e f t a t o quel lo, d e Iquale «Uaulrima'refurrettione decorpi,& primiera fiomntJ°ncnegli
 a t t i d e g l j Apoftoli.Et a que mente rifponde à quegli, che penfauono effe cen3° a n c n o r a efpofe Tertulliano addu* re impoffibileche il putrefatto corpo, rofo da 

^ o n ^ q U e l I u o 8 ° c n e è nella féconda cap.i. uermini di nuouo rifufeitaffe .Erproua ques 
«Joli f P e r c h c uogîiamo che fiate confape fto con efempli cotidiani, iquali quafi a tutti 

r r a I egl i délia afftitione noftra laquale C I F O N O I N UFO C O M E fe diceffe.Voi uedete quefto 
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torna inuita Ucorpo,ma p qua ai.iaaio,uqua r e M t M a a k j rf d j ft. r 
le da à ciafeuno. il fuo corpo Et chiama ftoiti K m M d £ r f d fok &7ll 
quegli, perche auuegna che ,n tanto ordine, , , d { Mk>f™3• * h 
ôc forza di natura habbi efemph auanti gli oc , . J . - f f i , „ , n r ? j , i„ alu • ï • l a fteI 

chi,effi nonfappino quello che ogni hora fi b « d i f e n c e & l a ftçlla^n gIcma,cofi,& h 
uede. Et cofi fargumento che hauieno gli au «furremône de morru 
uerfariijCheilcorrottononfireintegraffiufa Noihabbiamo udito quali habbino à effere 
Pauio in defenfione del fuo configlio,ôcdice. nella refurrettione i corpi noftri i medefimj 
Anzi fe non fi corrompa,non puo effere refti certo,ôc diuerfi.I medefimi perché non cl fiin 
tuitd. Et la probatione di quefta cofa fi tira da durâno nuoui çorpi,ma quç medefimi,iqaa* 
effa natura,ÔCcotidiana efperiétia,ÔC adattafip li erano fepeliti. Et diuerfi, perche farâno pur 
fimilitudine, perche come il granello del gra gati,ôc piu begli/econdo che dette ilSignore 
no non fruttifica fe nô fi putrefa ne folchi de à ciafcuno.Et certaméte"al prefente con belle 
campijCofi ne il corpo humano rifufeiterafe fimilitudinj dimoftra effa carne mutarfiin me 
prima non fi disfara nellaterra. EtTuna,ôC glio,ma anchora îeffi corpi, che fono infiitui 
l'altra cofa fi fa per uirtu, ÔC potentia di Iddio ti in meglio, hauere à effere differëtia, laquale 

E t quello che tu femini, non corpo che na ^Z^T^J^?^0dX&, 
r

x c • • J ti j - fe. Ma Iddio da a ciafeuno il corpo come uoi feera femini ma nudo gratiello come, o di f V a m M h b o h c f ^ • 
grano.o di alcuno degh akri .Malddio gh m'cn & a riftrigne d o è cofi faraaJcho 
fia il çorpo come uolle,& a ciafeuno de fe r a , a r e f U r r et t ione de mortî, per laquale cofa 
mi,il corpo propno, ^ dariafumerla da quello che è detto difopr* 
Hora direbbe anchora alcuno.Et fe Iddio fu* ôc la fomma di tutta la cofa è quefta, come ev 

fçita i corpi noftri feeondo che fa i femi, t ne differentia fra effi corpi terreftri, ôc celefti,coG 
ceflario ufeire de fepolcri altri corpi, auue* è differentia fra effi corpi rifufcitati,ma piu co 
gna che fia manifefio,non effi femi,ma uno al piofamente feguita quefta fomma per le par* 
tr*o corpo nafeere dafemi,per ilche fegue nel ti,primieramente dice in génère. Non ogni 
la cominciata parabola. Et con quella dimo* carne è la medefima carne,cio è non tuttirifu 
ftra quale corpo debba rifufcitare,cio è il me feiteranno con pari honore, ne ogni carne ri 
defimo corpo,ma purgato,ÔC purificato. Per fufeitata fara délia medefima qualita,auuegna 
che dice, quefto che tu femini, non femini il che noi ueggiamo fotto il uoeabulo di una 
corpo che nafcera,cioè la fpica,ttfâ nudo gra carne côtenerfi uarie fpecil di carne,délie qua 
nello.Perche quefto del tutto nero,uile, pic* li l'ima è piu nobile, ôc piu fottile che l'altra. 
ciolOjôÇ fecco fi mette fotto la terra,ma furge Et di poi come è differentia fra i corpicelefh", 
fuore ornatp con marauigliofo decoro,cioè ôc i terreni, cofi z differentia ne corpi rifufeita 
cô grâ gratia di rami,ÔC di frondi,nelIequaîi ev ti de pii,ôc degli impii. Et anchora fra gli huo 
araenita di fiori, ôc grande abondantia di par mini pii fara alcuna fplendida differëtia. Tutti 
tijCofi anchora il corpo noffro mortale, mife faranno certo illuftri per clarita,ma l'uno piu 
ro,ÔC fotto pofto à molti mali, fi fepelifee, ma illuftre che fal t ro, perche anchora ne corpi 
finalmente con mïgliore forte rifufcita,in ma celefti ueggiamo il fole,ia luna, ôc le flelle w> 
do che non taie fi femina, cio è non taie mo* perarfi di fplendore, funo faltro. Haranno 
rêdo, fi cômette alla terra,quale dïpoi fi riza, adunque anchora i fanti,f uno piu fplendore 
pche fi femina pïeno di anguflie, ôc di fatlche, çhe Faltro, fecôdo che uorrg la inacceffibiie, 
fortopofto à infiniti dolori,ôcrihaffi libero da ôç eterna luce di Iddio. 
ogni paffione, onde fegue Io Apoftolo. Ma Seminafi in corruttione, rifufeita in incor' 
Iddio gli da il corpo come uuole,ÔC accioche rutclbilita.Seminafi in ignominia, rifuf« t a 

alcuno nô intendeffi corpo nuouo,d alieno, j n gl o ria.Seminafi in infermita, rifufci» W 
aggiugne.Et a ciafcûo de femi il fuo corpo.Et p(£çfta Seminafi corpo animale, rjfulc"* 
non dice uno altro ma fi dail fuo corpo i da £ L i t k m l e , 
feuno • Adunque u corpo che fi fepelifee e in t e tWinedel 
luogo di feme, da quello nafee il medefimo Ritorna hora alla fuperiore fiffl,1""*bp p i a 

çprpo^benclieinmaigioreçerfettiçne. f e m e ^ q u ç f t a r ê d e p i u i 1 ^ ^ ^ 

farft tutto il giorno,come il feme gittato in ter N o n ogni carne e la raedefima carne m 
ra fi corrompe, putrefa, ôc quafi perifee, ôc di altra carne certamente ev quella deoli hu 
poi inaitra form,a fi fa uiuo,perche non crede m i n i , & altra carne quella délie befh> 
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Aiararnenre efponga la natura del corpo ri* m o huomo Adam in ani ma uiuente, l'ulti 
Scitato alla uita. Fingi adunque effo feme ef mo, Adam in fpirito uiuificante, ma non il 
faeilcorpo humano,ÔC fèramar^effere il me p r i m o lo fpirituaîe,ma lo animale,& dipoi 
defîmo che fepelire.Et effere uiuificato,o rina \ Q fpirituale.il primo huomo di terra terre 
?c c r e,effereilmedefimo chenfufcjtere G i ? no, il fecondo huomo effo Signore dal cie 
Ubiamo udjto non fi potere uiuificarefeno I o , e { & « ™ 
Jfemini,intédiamo adunque nel afepulturi qua le i l ce le f t e t a l i&iceMi 
rincbiuderfila refurrettione, ma il corpo che q ™ " c e i c i r e > r a u 1 c e I e , t l » 
mâdi alla fepultura è mortale,ma nô rifufcite Corpo animale uiuo e quello,che dette Iddio 
r a mortale,ma immortale,accrefcwro,ôc infti a l formato Adam,Sc ilquale operando Iddio 
ruto in meglio ikorpo,ilche dichiara dicédo, e conferito à noi perla carnale natiuita.Et po 
Seminafi in corrutione,rifufcita in incorrutti. f e anima uiuente per anima uiua,d huomo ui 
bilitaKccioè qllo che e fepelito,e corpo coç uo.Et fpirituale corpo e quello, cheeffo Si* 
ruttibile,ma quello che e fufcitatç è incorrut gnore Giefu,primïtie de dermienti rifufeitato 
iibile,adunque è il medefimo çorpo,ma mu* da morte porto,pche con lo fpirito fuo uiui* 
tatoro megiiOjperche non fareno di poi piu fichera i corpi di tutti i fedeïi,accio che ancho 
fottopofti alla corruttione,ondefeguira, che ra effi fieno fpirituali, 3c côformi al corpo del 
piu non ufi cofe corruttibili.Di nuouo fi femï Signore,uiuenti in perpétua gloria,perche dî 
na corpo in ignominia,ma rifufeita in gloria, qui diffe Fultimo Adam in fpirito uiuificante, 
çerche quando fi fepelifce,è fimile à uno gra* & non diffe fatto in fpirito uiuente.Ma ôc cofi 
nello, perche come quefto uile,ôc difprezato e ' parfo allo omnipotente,» folo fapiente Id 
fifotterra,accio che marcifca,cofi ffcorpo hu dio,che quelgroffo,cioe corpo animale,por 
mano fenza gloria fi pone fotterra à effere taffîmo noi mortali prima,ôc dipoi lo fpiritua 
mangiato da uermini. Ma come al granello. Ie.Uche ammunifee qui l'Apoftolo,accioche 
glièdato il fuo corpo da Iddio, in modo che alcuno non calumniaffi loinftiruto, ôcconfi* 
altro faccia in dieci doppi,altro in uenti,altro glio di Iddio, perche nôuoleffiche andafti a* 
in piu, fecondo che piacque al Signore, cofi u a n n la migliore conditione-Perche bifogno 
nella refurrettione de morti uerranno fuori per quefto modo metterfi qualche fperanza 
glorioJijde quali,chi apportera il fulgore dc\ à miferi mortali, quefto fteflb corpo douerlî 
foie, chi della luna, 8C chi delle altreftelle, fe* qualche uolta mutare in meglio,poi che in ef 
condo che parra alla bonta diuina.Medefima - fo corpo humano, che era formato di terra li 
mente fi femina in infirmita,refufcita in pote* jnfpiro lo fpirito della uita,perche di qui evue 
fia,cioè rifufeita ualido, potente, ôc alieno da rifimile quello Iddio, ilquale con Io fpirito ui 
ogni infirmita non hauendo piu alcuno man uifico f huomo dalla terra, per lo auuenireil 
camento.Quello che dice.Seminafi corpo a* medefimo hauere à rifufeitare anchora dalla 
nimale,rifufcita corpo fpirituale, non fi deb* terra con la uirtu, ôc potentia fua, per laqua* 
be intendere, come fe il corpo clarificatofia le cofa, quello che infino à qui chiamo'ani* 
come fpirito,d certo phantafma,ma dicefi fpi male,ôcfpirituale,quello hora chiama eterno 
tituale per collatione a' animale,d a corpo a* ÔC celefte.U primo Adam ev terreno, adunque 
nimale,ilquale habbiamo commune cô le be fono terreni tutti quegli ché nafeono da que 
Aie, perche ha il corpo animale il nome dalla fto.Et diffe terreno,fotto pofto agli affetti,al* 
«nima,uita,sc affetti noceuoIi,ftolti,ôc anfii. l a morte,ôc alla corruttione,perche c feritto, 
«cofi fara il fenfo,quel corpo fi fepelifee che tu fei terra,ÔC in terra ritornerai.il fecôdo Adâ 
e fetto dalla potentia,ôc affetti della anima, il chrifto Signore huomo uero fatto celefte da 
quale fi allegra,fi ramarica,fi duole,ôc in mille la refurrettione,adûque fono celefti tutti que 
«°tme fi muta tutto il giorno, ma quello che gli che per la potentia fua rifufciterâno,ôc op 
, ufeita è fpirituale,cioev celefte,fimiliflimo al pofe il celefte al terreno,accio che intêdiamo 
J* mente,mancante di quegli affetti, libero al quello che purgato da fenfi, ôc affetti corpo* 
J"to,ac propinquo alla angelica natura.Et co rei,ôc terreni hora e' fatto immortale,ÔC cele* 
«noe detto rifufeita corpo fpirituale, come fte.Et cofi fi tira qui ilfenfo del prefupofto.Dif 
^ucorpo fi muti in fpirito,ma fi intende cor fe feminafi corpo animale, rifufeita corpo fpî 
P° fpirituale, perche in modo ha da compor rituale, ôc quefto come Io dicefli fpiana nella 
>ehe conuenga alla celefte habitarione, mu* fequente collattione, accomodando il parla 

«r S ? f r a g i u t a > & lahe terrena in celefte pu r e à efli autori de corpi,8C efempli diAdam,ôC 
ftabilita, di chrifto, perche ev manifeftolarefurrettio* 

, gue corpo animale, 5C ë" corpo fpiritua. ne di Chrifto effere noftra,ulrimamente fuori 
»c°tne anchora ev lericto, F u fatto il pri. di ogni ofeurita di parlare iafcrifce* 
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TEt come noi habbiamo portato la imagine tiofa, ôc fcellerata uita, accio cheacquiffj 
del terreno, porcereno anchora la imagine le celefte, ôc fiamo fimili a&li anjtelf- n i n î Ï Ï 0 

del celefte. adunque uita angelica. 3 > u , ««mcj 

ï modi, onde fe hora del terreno, ÔC puluero r u " 1 D l l i r a » 
lento huomOjportiamo la imagine,porterei» Etquièilfenfo. Tutte le eofe che îodïcoten 
no anchora la imagine del celefte Adam, per dono àquefto,che io ui infegni quale fiala na 
che , come Chrifto primieramente porto a tura del clarificato corpo, cioè quella che u* 
tomo il terreno corpo, di poi doppo la re* no rratto fpoglid,tutto quello che è dicarne 
furrettione il celefte , fpirituale, ôc immor* Ôc fangue, cioè tutto quello che è corruttibil 
taie , cofi anchora noi, che confidiamo in Ie,ôc uefti la incorruttibilita,în modo ehe pe* 
Chrifto, primieramente portiamo qui il cor* l o auueuire non folamente nônmuoia piu 
po terreno, ôc corrottibile, ÔC allhora fpiri i ma ne fia toccata certo da que carnali affetti' 
tuale, ÔC celefte. Et come Chrifto col corpo,- d fenfi di natura, ôc nô intefePaulo per la ea£ 
certamëte mori„ôc con la anima uiffe,cofi an*: ne,ÔC pel fangue efla fuftarttia del corpo huma 
çhora noi col corpo dormireno, Se la anima n o , corne ha da eflere nella refurrettïone m* 
uiuera uita eterna. Cofi glîantiquï intefono come è hora ^ onde diffe fanto Ambrogio la 
quello articulo nel fimbolo,credo Iarefurret carne come c ,non poffedera il regno,fenon 
rione della carne,5C la uita eterna, perche pe» iieftita della immortalita,di poi à neffuno ehe 
quefta nonfolamenteintefono quella uita,la mediocremétefia ufato ne le facreîettere,èirt 
quale fara doppo il di del giudicio, ma quel* cognito la cârne,ÔC il fangue nelle facre lette* 
la che uiene fubito doppo la morte à fedeli re porfi per ringegno,ôc naturadeirhuomo 
për Chrifto.Perche dice, quello che crede in imedefimamëte ufurparfi per gli affetti, ôc ope 
me ha uita eterna.Et uita eterna nô è dormire ra delà carne,perche cofi diffe il Signore à pie 
nonè fonno,ma certa perpétua giocondita, tro. La carne, Scilfanguenonreueloàte,ma 
efultatione,ôc ietitia innenarrabile, quefte co il padre mio celefte. Medefimamente, quegli 
fe aduuque ci uolle dimoftrare Iddio padre ne che uiuono nella carne non poffono piacere 
la morte,ôc uita del fuo figliuolo^acio che fuf à Iddio.Et di nuouo, manifefte fono le opère 
fimo fatti certi finalméte hauere a effer côfigu della carne,cioes la fornicatione,la immundl 
rati à Chrifto, ilquale p noi prefe carne, p noi ria,lo adulterio,la inuidia,ringâno, fira,8cc. 
è nato,p noi uiffe,per noi è morto,per noi fi* Hora adunque fara il fenfo.Nella beata fiede, 
«almente rifufcito,SC riuiffe.Et quefto perche alla quale fi trasferifeano i rifufeitati corpide 
il corpo di Chrifto ciba noi alla immortalita, fanti,non fara alcuna carnale cupïdita, d que 
cioè che Panime noftre fi rendono certe haue corpi,che refufciteranno ne la bearitudine,nî 
re à uiuere come l'anima di Chrifto. Medefï* ente defidereranno,d confeguirâno, che qui 
mamente, che ia carne noftra rifufcitera alla fuole delettare Ja, carne,perche ha da effere 
immortalita.Che adunque il corpo muoia,ôC quella heredita promefla à fanti, eterna, Se dl 
disfacciafi èda Adan^che il fecondo rifufeira cofe eterne, fpirituali, ôc diuine, non carnali, 
claro,gloifiofo,ôc in mortale, è da Chrifto,in cioev corruttibili. Per ilche alcune cofe cor* 
modo che portiamo la imagine delfuno, Se ruttibili,d carnali non cadranno in querefu* 
dello altro, perche l 'uno, ôc r altro è noftro feitati corpi de fanti, iquali confeguono per 
padre,il primo di corruttione, ôc di peccato, heredita,eterni,ôc celefti beni,perche fegue la 
il fecondo di immorta!ita,ôc gratia.Qui uiuia fententia che efplica laprima. Ne la corruttio 
mo in afflittione, ÔC fatica,quiui fenza alcuna ne heredita la incorruttibilita, ilche poco di 
fatica, Se moleftia. Perche per quefta ragione poi cofi pronuntia,perche bifogna,ehe que* 
communico Chrifto alla carne, ôc fangue no fto corruttibile uefta la incorrurtibilita,Scque 
ftro,come è agli hebrei. Auuegna adûque che fto mortale uefta la immortalita. Et cofi non 
noi habbiamo tanto certa fperâza di uita eter fono da udirfî quegli,iquali niegano la futura 
na,ôc di refurrettione. Studiamo tutto il gior refurrettione della carne, ôc commemoran 
no configurarci al corpo della clarita di quel quello che dice Io Apoftolo Paulo.La carn , 
lo.Meditiamo qui quella uita laquale fempre ôc il fangue non poffederanno il regno ai 
habbiamo à uiuere, ôc puraméte/antamente, dio,nonintendendo che effo Apo Ko la> • 
ÔCincolpatamenteuiuiamo in quefto fecolo, Bifogna quefto corruttibile ueftire » • 
.$ guar diamoci da ogni turpîmdinejda flagi* ruttione,^ quefto mortale ueftire la un 
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102 I M St quâclo quefto fia fatto gia rion fara car uare molti uiui,iquali crediamo hauerfi a mu 
JJk fatigue, ma celefte corpo , il che non fi ' tare,altri certo a gaudii fempiterni, ôc altri a 

perditione fempiterna. 

Er quando quefto corruttibile hara ueftita 
la incorruttibilita, & quefto mortaîe hara 
ueftita la immortaIita,allhora fia adépiuta îa 
parola laquale è fcritta.Ingiottita eN la mor. 
te ne la uittoria. Doue è morte i l tuo ago? 
inferno,doueiIatua uittoria.Etlo ftimoîo 
délia-morte il peccatb,& la potétia del pec 
cato la legge.Ma fia ringratiato Dio,ilq ua-
Ie ci dette uittoria per ilSignore noftro Gie 
fu Chrifto. 

Dice qui hora qnello che habbia a" effere dop 
po quefta générale refurrettionejCioe* eterno 
tegno de fanti, nel quale non fara piu morte, 
ne lutto,ne clamore,ne dolore,perche leco* 
fe prime,come dice Giouannî, pafferanno.Et 
quefto efpone con le parole di Ofea prophe* 
ta,lequali, fecôdo la fententia addotta, Paulo 
accomodd al fuo inftitutto,non tanto parlan 
do del gaudio de pii, quanto delfuplicio de 
gliimpii, come dica .Quando tutti i corpi di 
tutti gli huomini fieno rifufcitati,5c pel giufto 
giudicio di Iddio altri trasferiti al cielo, Se al* 
tri précipitât! nello abiffo,allhora finalmente 
quefto in ueritafi compira, ilquale il Signore 
per Ofeaprometteua qualche uolta hauere à 
compire.Perche i fanti efultando, 8C cantan* 
do uno cantico nuouo diranno.Inghiottita è 
la morte pla uittoria del Signore noftro Gie* 
fo.Doue e morte il tuo ago i doue inferno la 
tua uittoriaJ' Et gli impii allô in côtro fi dorrâ 
no,perchefara detto lo ro , fe haueflî creduto 
al redentore di tutti,non harebbe hora hauu* 

— . ta alcuna forza in uoi la morte, 8c lo inferno. 
weuifgmo fpacro di têpo, perche cofi depin* Hora auuegna,che la Hypocrefia, la îpieta, 8c 
gie la efpedita potentia di Iddio,accioche alci» la immûditia uifiapiaciuta piu,che la fantimo 
nonon fiimaginidimora,ôcinterualli,perche nia, 6cla uerita harete le mérite pene, perche 
wbito che comandera Iddio,faranno rifufci* il Signore nô leua agli impii la morte, ne fpez 
tatidella terra, ÔC immutati, perche il fuono za gli inferi,dicendo Giouâni, quello che cre 
«lia ultima tromba e la denuntiatione délia de nel figliuolo ha uita eterna, ÔC quello che 
uolonta dello Iddio omnipotente, perche di non crede al figliuolo,non uedra la uita,ma V 
cePaulo-Sonera,ÔCi mord fufciterâno in cor iradi Iddio fia fopra quello. Et cofi i fanti con 
j;<"tibili,ôc noifaremo mutati, cioè accioche perpetuo gaudio efulteranno, ôc gli impii per 

a m ° incorruttibili fecondo quegli che uiffo continua morte infernale fi dorranno,Di poi 
«o,ôc quella immutationepiu chiaramente per queilo che fegue dichiara l'Apoftolo,che 
J'pone con la foggiunta fententia,perche bi* la uittoria del peccato,della morte,& degli in 
ruë v C h e q U e f t o c o r r u t t i i , i l Ç uefta la incor* feri fia aparechiata per i meriti,ÔC uirtu diChri 
I ™ * A c . c i o è que medefimi corpi noftri, fto,ôc non di fanti, d di angeli, al quale dieno 
liau furno gia fepeliti, d che hora uiui fono tanto quefti, quâto quegIi,ogni gloria,laude, 
°mprefi dal di del Signore, la carne dico ue ôcrendino le gratie cantando^ Chrifto uno 

fti? * f f a m o"ale,Ôcfottopofta à corruttione, cantico nuouo de la refurrettione,alquale an 
«ff * a r i e I i ' m a P u r gata,ôcimmutata,perche in chora in quefta terra offerifebino Hymni, gia 

a r e l u r r e t n o n c fi m u t a n o > g m a m f e f t 0 ada ria,ôc laude. Et ha quefta dichiararîone belliffi 
w q«ei di eftremo del Signore,hauere a4 tro mi gradi,perche primieramente e' lo inferno, 

A 'bbe cofi pigliatc, come fe la carne non hab 
te à effere fuftâtia,ma col nome di carne, ôedi 
{ nsue fi debbe intendere lo A poftolo haue 
J1 c|iamato effa corrutione di carne,ôc di fan 

Le laq« a l e c e r t 0 n ° f a r a i n S a e i r e g n o - B e n 

che anchora fi puo altrimenti intendere Io A* 
poftolo hauere detto,la carne^ ôc ilfangue,Ia 
opère délia carne,ôc del fangue,ÔCquegli non 
hauere à poffedere il regno di Iddio, che per 
feuerantementeamorno quefte cofe. 

£cco io ui dico il mifterio.Non tutti certa* 
mente dormireno,nondimeno tutti ci ma . 
tereno in un punto di tempo,in un battere 
d'occhio,nella ulrima tromba,perche fone 
ra,&i morti fufciteranno in corrutibili. Se 
noifareno mutatLPerche bifogna che que 
flo corruttibile uefta la incorruttibilita, 8ç 
quefto mortale,uefta l'immortalita, 

Dice hora di hauere a dire myfterio, cioe" ha* 
uare piu pianamente à efporre,quello,chein 
fino à qui piu ofeuramente ha detto, perche 
hora come con hiftoricoftile efpone tutta la 
ragione délia refurrettione, ÔC effo modo, ÔC 
ordinc,ÔC quefte due cofe in tutto quefto capi 
tolopiucopiofamente fono trattate.Quefto 
adûque dice per epiIogo,cofi ftara la refurrét 
tone de morti. Non tutti certamête moreno, 
perche il di del Signore trouerraal quanti di 
noi,ma nondimeno tutti fareno in mutati al* 
la gloria délia immortalita, d quegli, che gia 
fepoltirifufciterannOjd quegli, che in quefto 
di del Signore faranno ferbati uiui. Et quella 
immutatione fi fara in uno momento, cioe' 
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^ i m a / ; u u u m m e m m «^rua,ueiu 1a i n i e r ufalé . I lche fe fia à propofito, 
forma diferuo,5c recuperocci dala maladitio c h o r a fo u a d a ) a n d r a n n o

F

m e S o , 

nedeIlalegge,mentrecheefattopernoima 
laditione,perche mentre che leuo la maladi* Tratta h ora délia elemofîna, 8c de poueri le* 
tione délia legge,anchora leud il peccato, 8C rofolimitani,6c deferiue Pordine in quefte co 
quefto leuatOjdifarmd la morte,ôC proftrata, fe,8C laoccafione che fi debbe oûeruare,pche 
ôc uinta la morte,fono uinti, efpugnati, Se di* uuole che à poco à poco fi raccolgala elemo 
sfatti gli inferi.Che cofa piur" Adunque per la fina,accioche in uno tratto nô fi teneffino gr* 
gratia, ôc uittoria di Chrifto uiuono i fanti, i* uati,ôc accioche raccolghino piu cofe,» con 
quali periuano,per la Ior forza. Adunque fi minore graueza,perche quelle cofe che fi rac 
debbe à Chrifto l'honore, la laude, ôc la glo* colgono à poco à poco,ôc effe fanno il mon 
ria, ôc in quefto uiuono, ôc rifufeitano i fanti, te,ôc la fpefa manco crucia l'animo.Et coman 
ÔC quefto cantono con perpetualaude.Et nef da che ciafeuno riponga appreflb di fe, tor^ 
funo facilmente potrebbe efplicare quâto fia accio che alcuno pouero non fi uergogna 
degna dello Apoftolica fpirito, quefta aggiû delpoco,chepotefli porre, ÔC dipoi a c c 0 ^ j 
ta.Perche gli Apoftoli commendano àfedeli lato Io porti,8Cdefcriue anchora il tempo 
la gratia, ac il merito délia redentione di Chrî quale fi debbe fare,cioè la domenica, P * " ^ 
flocon marauigliofa uehementia quâte uoi* in uno de fabbati è la dominica, come ̂  ̂  
te fi offerifee la occafione,ilche ueggiamo ef* euangelio fi dice,che nell'uno d ^' a i??l a ri { \ 

fera fatto qui anchora con grandiffima dili* feito il Signore, intendo in uno de iar^ » 
gentia.Ricorderenci adunque fempre di que primo di doppo il fabbato. Et aparue in 4 ^ 
fte cofe, ôc confidando in Chrifto gli rendere giorno eflerfi adunatala chiefa per ca^ 
no degne,ôc perpétue gratiedclla uita, ÔCre* le cofe diuinejOndene^cquifto qu ^ ̂  
furrettionenoftra. di doiBinicajCome del Signore. w ^ 

ci e faplicio ctemo per ilquale î morti fono Per laquai cofa fracegli miei diJettî^atç çT3 

dannaÀ con féconda morte.Nel feeondo luo bilitijimmobili^bondeuoli ne la opéra dél 
go il peccato e" effa forza délia morte, ÔC del* signore fèmpre, fàpendo uoi, che la fatica 
l o mfernOjperche del peccato e la morte. Et uoflra non e" uana nel Signore. 
diqui fidice.ago delà morte per allufione,per . 
che come le uenenate beftie ï fondanoii uele V l e n e n e I porto se con breue,ôc elegâte efor 
no per gli aghi,SCuccidano con la piaga délia t a t l o n e conclude quefta difputa, come dica, 
percoffa.se de! ueneno, cofi come conuene* P e r laquale cofa1rategli chariffimi, poi che £ 
nata,Sc mortifera ferita pereoffi cagiono que c e r t o h a u e r e • e f « « l » refurrettione,poj «he 
gli, che peccono infettati del uenenodell* « certo douerfi dare tanta félicita per quella, 
concupifeentia. Et forfe allude Io Apoftola laquale non dimeno non accadrafe nôaA qu e 

anchora à quel ferpente,del qualefece men* g V h e 9.U 1 P e r mnocenna, Scfugadelpecca*. 
tione Mofe nel genefi.5.0 a ferpenti, de quali *o,hanno cercato di uiuere uita celefte, non 
fece mentionenel librode numericap.îu 

3 Ï uacillante in quello, che un tratto hanno cr< 
morfo de quali nô fî trouaua alcuno rimedio duto,ne ui lafciate leuare dalla retta fententia 
fe non rifguardare il rizato ferpente di rame, P e r » catnm parlan de gli impii, ma piu to* 
ilquale fu figura diChrifto. Perche p la gratia- fto d a t e ° P e r a ™ profittare tutto il giorno 
di Chrifto, la mortifera forza fi leua al uene* * n < l u e U e c o f e > c h e U 1 conciliano a îddip, ac* 
no,acdo che non uccida,perche neffuna darr «oche poffiate dmenire migliori di giorno in 
natione è à quegli,che fono inferti in Chrifto gîorno,preparado uoi fteffi alla futura refur* 

Giefu.Nel terzo luogo e la Iegge,laqual è for rettione,non ui paia fatica, hauendo per cer* 
tificatione del peccato.Perche per occafione t ° > c h e amtando Chrifto, confeguïrefe eterni 
irrita la libidine del peccare,come è fcritto,la g a u d i i P e r œoleftie di tempo. 
leggeoperafira.Mede(jmamente,iononco ^ / ^ " t - ^ V I * 

nobbi il peccato fe non per laîegge.Ma dirai C T d P a c < ™ a t ? 0 » e che fî fa ne fanti,co-
à che appartengono quefli gradin à efplicare C l me io ordinai ax le chiefe di galaria cofi 
la gratia di Chrifto, ôc la uittoria, perche per anchora uoi fate. Ciafeuno di uoi in uno 
retiogrado ordine, raccolto il fine,fi ritorna de fâbbati,ponga da parte appreff o di fe cô 
ai principio.Leuata adunque la Iegge fi debili fèruando,cio che gli fia cômodo3accioche 
ta la forza del peccafo,ôcleuato il peccato cef non fi faccino aîlhora le collationi quando 
fa la potentia délia morte,ôc difarmata la mor io f a r o uenuto.Et quando faro uenuto.tnt 

http://percoffa.se
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tedouunque JO andro. Perche io non uo- c a n o f e fteffi)non n signore.Di Apollo ilqua 
gho hora uederui nel pafTare, ma ipero di I e g i a i n C o r i n t h o confeflaua Chrifto,habbia 
rcfiare per alquanto tempo aprelTo di uoi, m o u < j i t e alcune cofe ne primï capitoli di que 
felo permettera ilSignore.Et dimorero in ftaepiftoIa,ôc ne fatti degli Apoftoli.iî.Nondi 
Ephefojinfino alla pentecofl:e,perche mi ex meno appare quefto eflere ftato chiamato da 
aperta una gran porta, & efficace, & molri Corinthi,ma non potendo per certecaufe an 
auuerfarii. dare, quefto dimoftra Paulo in breui parole, 
„ . . feufando fe,ÔC Apollo. 
Piane,ôc chiare fono quefte cofe,ne hanno bi 
fogno di molta efpofitione, perche parlando Vigilate,ftate neîla fede,operate uïrilmente 
délie cofe fue, manifefta la gran charita che ef confortateui.Tutte le cofe uoftre fi faccino 
fohauerfoiCorinthi,acciochegIiinuitiàfcâ con charita. 
bieuole amore. Et aggiugne la caufa perche 
lungamente uoglia ftare in Ephefo, quale e Et quefto dice in fententia,o fe quegli uenghi 
perche gli è aperta gran porta,ôc molti auuer n o , d fe impediti da negotii ecclefiaftici ua* 
farii, Se difle eflere aperta porta con prouer* dino altroue, uoun quefto mentre mgilate 
bialemetaphora per quello che è,eflergli da* contro alleinfidie di quegli, cheperfuadono 
taoccafione allo euangelio,ôcè una altra eau male,perfeuerate nellafede un tratto prefa,fe 
^diligentemente da ofleruarfi da noi.Perche guite con confiante animo,operate uinlmen 
per quefto dice,douere reftare,perche aflai fo te cô animo in rrepido,opponedoui a quegli, 
no quegli, che refiftano, oue dimoftra eflere che repugnano allo euangetio, fiate robufti, 
miqui quegli, che lafeiono la predicatione e* « ualidi, ÔC auuegna che la chanta fia regola. 
«angeUca,perche molti auuerfariifegli oppô infallibile délie cofe ben fatte,curate che non 
§hino,oue allo efemplo di Paulo, piu confi* « facciacofa alcuna appreflb di uoi per con* 
«entemente,ôc piu conftantemente fi debbo* tentione, o uanaglona, ma fate tutte le cofe 

affàticare in predicare, ôe difendere la ueri P e r charita. 
^perche la corona fi afpetta a" uincitori, ôc E c p r e g o u i f r a t eg l i , uoi fâpete la famiglia. 
n °na quegli che mancono. d i s t e p h a n e eflere primirie di Acbaia, Se 

Etfenp., T U - L J u r chcordinornofeftcflinelminifterioaNfan 
le uerra Thimotheo, uedete che ficun. . & c h e u £ ) i fièw f u g g e t r i a* c a l i j & j c i a f c l t 

S e d e l î p r e { r °
 àl™>Pelch*°P™lï nôcheaiuta.&fiaifftica. 

^«•e del Signore,come anchora 10. Nef-
U n o adun que lo difpregi ma guidatelo cô Hora commenda à Chorinthi la famiglia di 

Pace>accio che uéga a r me perche io lafpet Stephane per doppia caufa.Etperche fu la pri 

^difiacômoc[o,intendendoqnantopart* toinfiemecofratcgli. Etcfi ApoIloTrarei-
àciafcunOjpcrche Iddio ricerca allegro da l o , io l'ho moko confortato che ueniffi a> 

jjre «auuegna chela difpenfatione délie fa uoi infieme co frategli, ma al turto non ha 
calta,habbiafemprepericolo,ôc fofpettione, u e U a uolonra di uenire hora, non dimeno 
dice di uolere uedere tutti qgli che fieno ap* uerra quando gli fia commodo. * 
urouatidaesfi,accio che portino taie dono ° . . 
Jlerufalem, ôc accio che non paresfifuggire Studïofamente, cô parole piene direuerentia 
la caufa depouêrî.Aggiugne che fe parra Io* Se charitaraccomâda à Chorinthi Timotheo 
roalpropofito anchora eflb andrala,ôc que* ÔC ApoIIo frategli, dalle quali parole imparia 
gli come teftimoni andrannofeco, accio che mo qto fiamo debitori àfantiminiftri del uer 
nonpaia in parte alcuna trattare ilnegocio bodiIddio,eruditi,ôefedeli.Etqtopecchina 
fuo.Et tutte quefte cofe ci commendono i po qgli,che fprezono fimili,ôc gli ingiuriano. S a 
ueri, iquali uolfe eflb Signore, che ci fusfino no certi ingannatori chegridano,quelk> che 
raccomandati grandemente, per laquale co* ode uoi,odeme,queilo chefprezauoifpreza 
fa ammunifce,che noi habbiamo cura di que me,ÔC col pretefto di quefte parole,mentono 
fjà con ordine diligentemente, con animo ôc trattono il fatto loro,onde Paulo, per que 
pronto,& uolontario, ôc follecito, ôc con ftifignificatamentedifle,chenefluno'fprezaf* 
jjrudentia. fi quelIo,perche opéra, Topera del Signore^ 
Buerro â  uoi quldo haro paffato per M a c o m e « " 5 ° r a i o - Adunque tutti quegli che 
cedonia,perche paffero per k a c e d o n i a , & ° P e r a n o 1 ° P e r a i g n o r e non fi debbono 
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m*, che în Acaia riceucffi la fede in Chrifto p 
la predicatione dello euangelio fatta per Pau 
lo ,ôc perche fi dette tutta à folleuare i fanti 
col fuo uficio, Et effere fuggetti, è obedire,ôc 
effere grandemente grati.Et quefte cofe ci arn 
munifcono che noi fiamo gratj àbene meriti^ 
ôc che fi affaticano» 

E t rallegromi dçlla uenuta di Stéphane, ÔC 
di Fortunato,6c diAcaico,perche quefti mi 
fuplirno quello che mi mancaua di uoi,per 

, che ricreorno lo fpirito m i o ; & uoftro, co* 
nofcete adunque que cali. 

Rallegrafi che mandaffiuo quefti huomini,8C 
quello che effo dice, mi fuplirno quello, che 
mi mancaua di uoî,intende la prefentia,ilche 
fuplirno quefti con la loro uenuta, Se cofi r i , 
côfortorno Io fpirito mio, anzi uoftro, pche 
fono tutto uoftro. Et qui fi uede gli Apoftoli 
dolerfi,raIlegrarfi,Sc riconfortarfi, ilche dico 
per quegli,ehe credano la noftra religione ef 
fere,qualche cofa ftoiciffima,d tetrica. Et dice 
conofeere que tali,per quello che è, habbia, 
tegli in honore. Et quefta è quella famiglia di 
Stephane,dellaquale fece anchora mentione 
nel capitolo primo. 

SalutanuilechiefediAfia. Salutanui afTâi 
nel Signore Aquila, &Pri(cilla, con Iafua 
domeftica chiefa. Salutanui tutti i frategli. 
Salutateui l'uno l 'altro, fcambieuolmente 
nel fânto bacio. • 

Moite cofe fifono dette difimili falutationi 
nell'ultimo capitolo à Romani, doue rimet, 
tiamo il lettore, ÔC che faceffi mentione délie 
chiefe di Afia manifeftdcon euidente argu, 
mento, quefta epiftola non effere ftata feritta 
da philippijcome hanno le fotto ferittioni de 
greci,ma da Eohefo. 

La falutatîone con la mia mano di Paul 
Se alcuno non ama il Signore Giefu Chr"* 
fto,fia AnathemaMaranatha. La gratia dél 
Signore Giefu Chrifto, fia con tutti U o i 
La charita mia,con tutti uoi in Chrifto G i c 

fil. Amçn, 

Qui fi uede manifeftamente Io Apoftoio ha, 
uere dettate piu epiftoïe aN fcrittori,Sc copiato 
ri,che le feriuieno, ôc nella fine hauerleforto 
feritte di mano propria, 8c aggiunfe, fe a l c u , 
no non ama il Signore fia Anathema Marana 
tha.Et di quefta uoee M iranatha, fan Hyero, 
nimo in una certa epiftola àMarcella feriue 
cofi, Maranatha èmaggiormente uoee Syra 
che hebrea,benche dalla uicinita délie lingue 
rinfuoni anchora qualche cofa hebreo, ôc in 
terpetrifi il Signore noftro èuenuto,in modo 
che fia il fenfo. Se alcuno non ama il Signore 
Giefu Chrifto fia Anathem a,8fquefto compi* 
t o , di poi inferifea, il Signore noftro uenne, 
onde fia fuperfluo uolere contenderecontro 
di quello con pertinaci odii. Et quefto dice 
fan leronimo. Altri efpongono. Se alcuno 
non ama il Signore noftro Giefu Chrifto, ef, 

*fo périra con mortifère efitio, ÔC quefti péri, 
ti délia lingua caldea,dicano in luogo di Ma, 
ranatha douere effere Mahammatha, ma per 
feorrettione di ferittori ignoranti délia lin, 
gua caldea,hauere feritto Maranata,SCche 
Mahammatha fignificaeccidio, ôc rouina. Et 
certamête effa uerita lo richiede,perche quel, 
lo che non crede nel figliuolo è gia giudica, 
to,Sc cadde da effa uita. Et amare inuno cer, 
to modo e'piu che credere. Et dicendo la 
charita mia con tutti uoiin Chrifto Giefu,e 
come dica,io prego che come io atno uoi cô 
chriftiano affetto, cofi uoi fcambieuolmente 
in fincerita ui amiate con quella charita, per 
laquale ui congiunfe Chrifto Giefu Amen. 
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A V L O Apoftoïo di G i e 
fu Chrifto per uolonra di 
Dio,etTimotheo fratelIo,al 
la chiefa di Idcjio,che è î C o 
rintho, con tutti i fânti che 
fono nella uniuerfà Acaia, 

graria a vuoi,& pace da Iddio padre noftro, 
| f dal Signore Giefu Chrifto. 

Rifponde Paulo in quefta féconda epiftola al 
|e obiettioni, ôc columnie de falfi Apoftoli,le 
quali beniffimo fi raccolgono da effa rifpofta 
diPaulo'Apponeuano à qllo che fuffe feditio 
fojimproperauanghlacroce, 8c che tutroil 
giorno cacciato délie citta, fuffi conftretto ua 
gare per in certe fiede, oltre à di quefto gli op 
poneuano la inconftantia, ôc il mendacio, ôc 
acccufauonlo di tirannide,Sc di ambitione,cb 
mefe cerchaffi la tirannide, quello che cô ran 
taautoritahaueuacomandato darfi àSatanil 
fornicario.Et cofi fi sforzauono di rédere fo* 
fpetto il minifterio del fuo euâgelio, accufan 
dolo di infedelita,ôc di impurita. Adunque ri 
fponde à tutti quefti primi capi, principando 
effa epiftola daila laude dele afflittioni,8cefpo 
nendo che cofa gli auueniffî in Afia, ôc quan* 
to benignamente lo aiutaffi Iddio. Aggiugne 
cheeffo niente hamentito,benche non uenif 
fi, come diffe di hauere à uenire nella epiftola 
fuperiore.OItt e à di quefto dimoftra per quai 
caufa comandaffi Io adultero darfi à Satan, ôc 
quanta ingiuria faceffino quegli,che gli appo 
nieno la tirânide.Et di qui proua hauere fa tto 
beniffimo il fuo uficio,ôcpuramëre hauere da 
ta loro la uerita,ÔCanchora dar,doue anchor a 
e côtro àNazarei, iquali fi sforzauano indur 
«lecofelegali.Dimoftra adunque quanta fia 
jaeccellentia déllo euangelio,ôc quanta la im 
oecillita délie cofelegali. Medefimaméte con 
quanta purita, ôc diligentia ptedicaffi feuan* 
gejiOjCon quanto fucceffo,iIquale certo non 
«debba attribuire à forza humane, ma diui* 
ne)lequaii non manchino al fuo negotio. Et 
jjtolte cofe tratta qui délia fperanza, ôc con* 

f„ n t i a> m edefimamente del conforto nelle 
'inittioni, di poi col fuo efemplo eforta al* 
* rP e ranza, ôc aile opère buone, ôc primiez 

«mente che non fi mefcolino con gli im* 
»« . Délia infcrittione fie'detto abaflanza 

di fopra nelle due epiftole, doue fi puoue* 
dere quello che fi mancaffi qui. Et mérita* 
mente fi fece Paulo compagno Timotheo 
nello fcriuere quefta epiftola, come quello* 
che mandato ax Corinthi auantimolrigioni 
come teftifica la prima epiftola dette aperti in 
dicii,ôc efperimenti délia fua uirtu. 

.Benedetto rddio,& padre del Signore no-
ftro Giefu Chrifto, padre délie mifericor-
die,_& Iddio d'ogni confblatione, ilquale 
ci côfola in ogni noftra aflicrione,accioche 
anchora noi poffiamo confolare quegli i -
quali fono In quale fi uoglia aflittione, per 
la confolatione, per laquale Iddio confo* 
la noi fteffi. 

E" qui al quanto ofcuroil conrefto délia ora* 
tione,ma ilfenfo, ôc l'ordine è quefto. Egli è 
da laudarfi Iddio,quel fommo bene, fonre int 
efauftOjôC dimifericordia, ôcdi beneficentia, 
che mai non dorme, ma quanteuolre fiamo 
premuti,Ôcindottiinpericolo,èprefente,cô* 
fola,relieua,ôc fana, non folamente accioche 
liberi noi,che fiamo Apoftoli fuoi, ma accio* 
che facciacerta fperanza à tutti gli altri, che 
foftengono afflittione pel nome délia uerita,' 
non hauere à mancareloro,ÔC confolatione, 
ôc aiuto diuino. Perche fa quefto fermo per 
quella confolatione, per laquale hora confo 
la noi, perche ueggendo Iddio hauerci aiuta* 
ti in moite graui affiittioni, nô douete dubita 
re del fuo aiuto.Etqfto bafti circa ilfenfo dele 
parole.Ma p quale occafione habbia cofi co*> 
minciato,quefto finalmente faragiocôdo à ut 
dire. Improperauono i falfi Apoftoli al uero 
Apoftoïo di Chrifto Paulo la croce,Io ftudio 
deltumultuare,la falfita,ôc che andaua uagarc 
do,fcacciato qfi da tutte le citta,o!tre à di que 
fto hauere crudelmente minacciato di hauere 
à uenire, ôc punirgli con non fo quale uirga r

; 

ma in quefto mentre, oppreflaro dalla confcl 
entia del maie, non folamente nô effere uena 
to,ma che non habbia hauuto ardire di ueni* 
re, Di q commodamête principia dalla laude 
délie afflittionîjdimoftrando quanto gran c o 
fe habbia parité p il nome di Chrifto mafïima 
mente nello ephefio tumulto,ôc quanto bene 
per tutto rifplendeffi Iddio, ôc quanto intégra 

S i i 
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prontiftima uerfo di nôi cô marauigliofo mo 
do,certamente accioche nelle dubbie cofe ci Con marauigliofa arte, 8c prudétia traita qui 
accoftiamo unicamente à quello,perche è co lo Apoftolo la caufa fua,perche commemo* 
fa turpedafclato il benigniflimo padre, 8c di* ra, quello che gli accade in Ephefo appiccan* 
fprezzato ilSignore liberaIiflîmo,diuenire fu dolo aile cofe fuperiori, ôc infieme deferiuen 
plicheuole alla creatura,8c à ferui. do le calumnie de falfi Apoftoli,iquali aceufa 
Perche come abbôdano le paflioni di Chri- fono

 Ioinnocentiffimo petto confacrato al 
fin in noi cofi ner Chrifto abonda anchora l a p a C C > d l fedltlone,maflimamete per i tomul to m noi,cou per Chnlto abonda anchora f j n a t j d j m E p h e f o . E f î o a ( j u n q u e b e n i ( f i 

ïaconfolanoneuoftra. moefpone,checofaaccadeffe,diuTmulaIaca 
Cio e quanto piu grauemete fono afflitti i fan j u m n j a i o r 0 ) ôc confeffa quello che fi fuffe fat 
ti pel nome di lddio,tanto piu euidentemen* t D j & dimoftra che cofa auueniffe in gloria di
te porgie quello aiuto alla imfirmita loro per jddio,8c che utile alla chiefa, perche primiera 
laquale cofa quante uolte fopra ftanno cofe m e n t e m o f t r o rddio marauigliofaméteiafua 
auuerfe,maggiori delle forze noftre, tate uoi potêtia^auuegna che liberaffi qllo grauaro fo 
te lddio certamente ftatm dimoftrare la uirtu p r a l a f o r z a fua,gia defperâte delà uita,ôifgra 
fua ualidiffimamente. uaffiIo,ôc locafiilo in ficuro. Et qfta è maffima 
E t fe noi fiamo afflitti,per la uoftra confola gloria,uirtu,ôc potentia di lddio, di poi dice, 
t ione,& falute,laquale opéra nella tolleran & qua ha patito il Signore che io faffi condot 
tia di quelle medefime afflittioni,lequali an t o > accioche del tutto defperaffi delle mie for 
chora noi patiamo,& dfe noi fiamo côfola »i« Pon,epin effo Iddio

 ° 8 n i ̂ ff a> °f! 
ti,per lauoftra confolarione,et falute ancho * ™ ° » * Wiiamento, la potentia del quake 

'V r rt. • r ~ ranta.che non folamente poffi noi per ferua* 
ra la fperanza noftra e ferma per uoi, fapen y e ^ m Q m m a a ] l a ^ H 

do che come uoi fiete partecipi delleaffUç- c h e . f o n Q m o r t c . 0 l t r e àdi quefto, 
tioni,cofi anchora délia çonfolatione. a c c i o c h e io haueffi fiffa certa, ôcfolida fperan 
Répète quefte fteffe cofe che gia diffe,nondi* za in eflb, hauere a effere che per lo auuenire 
meno tutte le particulari cofe efplicatamentç haueffi à liberare da quali fi uoglino pericolij 
parla,ôc per partitione,il fenfo del quale tefto Et quale utilita ne uiene diqui alla chiefas'quel 
è quefto.Per laquai cofa,d fe noi fiamo afflitti fa certo che effa piglia certa fperanza di lddio 
dalle cofe auuerfe,quefto fa à in animare noi, hauere à effere che quefto fia fempre per libe 
ôc uienein noftra falute,acciocheconfermati rare i ferui fuoi.Et qui è da defperare délia no 
colnoftroefemplo fopportiate tutte le cofe ftra forza,Sccollocare ogni aiuto in Dio ui* 
afpriffime,Ia tollerantia de Iequali,benche fia uo,ÔC uero.Et cofi proua con efemplo,quelle 
amara, nô dimeno è falutifera, d fe noi fiamo çofe che diffe di fopra, perche dimoftra cne 
recreati, feacciata la procella de mali, di nuo cofe gli accadeffino in Afia. Et corne lddio io 
uo,ôc qfto fa Iddio,accioche folleuati noi re* hberaffi de mali.Et diquefto fi legge n c * a î " 4 * 
crei i uoftri animi, accio che non manchiate gli Apoftoli.19 » Et di qui impariamo ancn ^ 
pel dolore, ma per la uiciffitudine de mali, ôc no i , dalle cofe paffate a racorre lddio no 
del côforto poffiate anchora uoi patire quel* hauere mai av mancare hauendo faluati m 
le cofe,che noi patiamo,ilche certo confidia* a' qui,ÔC chenoi non dobbiamo mair^ S 
mo hauere à effere,accioche come fiete parte re à Iddio,la uolonta delquale e feropr * 
çïpi delle noftre affiittioni, cofi fiete partecj giufta,8c buona. 

»en tc G portafil m tutte quefte cofe, Se qua* pi del conforto noftro.Et come ui dol?»-
Iefuti!ita ne ueniffi à pii di quefte affiittioni. uanti per noi moleftati, ôc affiitti cofi ijhT 
Et infieme con quefte parole para lo adito ui rallegriate. ' e r a t I 

à rendere la caufa, perche non uenifle, non 
oppreffato da alcuna confeientia di maie, ma P e / c h e « ^ f o che uoi fiate confapeuo -
impedito da moltitudine -di auuerfita, ÔC di « {m*p\>ddla a f l i m o n e noftra, laquale ci 
affiittioni, 8C qui ufa parole à quefto nego* accadde in Afia,perchc oltre à modo f u m 

cio accomodatiffime. Perche chiama lddio m o grauati fopra le forze noftre, talmente" 
con amplificatione hebraica padre di mife* che ci uenne in faftidio anchora il uiuere 
ricordia,cioè di bonta di beneficentia,8c fon anzi noi fteffi,in noi fteffi hauemmo la fen
te in efsufto. Dipoi chiama lddio di ogni con tentia délia morte,à fin che noi non ci fidaf 
folatione, cioè grandemente côfolantein tut - * - * ~* * ~ ' • 
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Aiutando infîeme uoi anchora nella oratio pa,ma ordinando cofi Iddio, Se dirizzanre in 
ne per noi, accioche da moite perlbne,del altra parte il mio camino.Et cofi benifiimo tra 
, L r o n f e r i t o in noi per molrlfi rendino f c o r e a l I a côfequentecaufa,accio che fi rieur 
legranepernoi. 

Cioè qaefla falute, quefto aiuto nô nii accad, 
de dalla mia giuftitia, ma fu impetrato da Id, 
dio pe«" I e P r e c i dimoIfi,5cquefto accioche da 
molti fi rendino gratie péril donodi Iddio, 
perche auuegna che uoi tanto anfiamente o , 
jâflïperme,ôcueggiate anchora uoi hauere 
impetrato, & me effere aiutato ciaccende in 

ghi dalla fufpitione délia falfita, quafi dica'co 
meio fempre fimplicemente,puramente,fin, 
ceramente,ÔC ueramente opérai con le paro s 
Ie,ôc co fatti,cofi hoggi anchora nienre faccia 
mo in falfita, ÔC di quefta cofa anchora uoi ne 
fieteteftimoni. Gia èaffai che mi conofcefti 
quale io fia,ôc io anchora ho conofciuto uoi, 
ôc per tanto accio che meritamente ci poflîa, 
mo gloriarel'uno deu°altro, è difeofto che 

uoi la congratulatione, ôc il rendere le gratie uoi mi habbiate à tenere,per uano,o menda. 
da moite perfone,cioè da molti 

perche la gloria noftra è quefta,il reftimo-

nio délia confeientia noftra.,che in fèmpli-

cita,&finceritadi Iddio, non nella fàpien. 

tia carnale, ma nella gratia di Iddio fiamo 

conuerfati nel mondo, 8C piu abondante, 

mente uerfbdi uoi. 

ce , ÔC che io poffa credere che uoi fiate cofi fu 
bito,ôc turpemente mutati, per ileheferiuere 
altre cofe, che quelle che fileggono è quafi 
per certa prouerbiale figura,d mentire, d op 
porre,d fare falfita.Et il di del Signore è il giu 
dicio del Signore col quale produce in luce 
le cofe afcofe.O Apoftolo ueramente degno 
di Iddio ilquale in neffuna cofa nô fi rallegra, 
negloria,fenon dellagloria di Iddio,ôeprofit 
to dello euangelio. Ponfi una altra ragione, perche creda hauere 

à effere liberato da mali,come dica.Il negotio 
cheiofoègiufto,ôcfantamente,ôcpuramen. E t con quefta fidanza uoleuouenire pri-
teètrattatoda me, io adunque confido il S i , ma à uoi , accio che uoi haueflila féconda 
gnorehauere à aiutare le cofe fue, ôc con que gratia,& trapafîare per uoi in Macedonia, 
fto toccai falfi Apoftoli de Corinthii,dannan & di nuouo da macedonia ritornare av uoi. 
dogli doppiamente nella fapientia carnale,ÔC 
perche predicauono fecôdo ilfenfo del mon 
do, accio che non offendeflino gli huomini, 
8C operauono per caufa del guadagno,ftudi, 
ando ne proprii guadagni carnali, onde lo A 
poftolo non uolfe mai pigliare premio da Co 
rinthii, accio che non deffi loro occafione di 
parère fitnile à quegli in quefta cofa, di qui è 
quello che dice,ôc piu abondantemente uer, 

8C da uoi effere condoteo in Iudea. Delibe 

rando adunque qfto,ho ufato,d non legge 

rezzarô quelle cofe che io delibero,delibe. 

ro fecondo la carnée' à fin che fia apreffo di 
me.Il fi fi,6t il nd,no\ 

Piu chiaraméte parla hora, ôc piu efikacemen 
te leua da fe la f uperftitione délia falfita,ôc è il 
fenfo. Perche io mierabeniftimo confapeuo ET ™ " l c e » * P , u

 aDonaamemenie uer* j & c o n o f c e u o q u a n t o f a ntamente fuffi con 

fo d. api. Oltre a d. quefto co quello che qui U £ ' r f a t o fra U O J £ f g d o d j e f l [ e r u i n o t o u o , 
Jcecouince la caufa fuaeffere giufta, fincera, fi u e n j r e , u o j n Q n £ d o c h e J O u j d a £ ô 

«buona,ÔCinfiemeapprouoquello,cheeffo ' - 7 -
non era ftato mai caufa di feditione,perche,ÔC 
•nCorintho uiueua uitapia,in domina de, 
gna,fanta,ma nôdimeno fi eccitaua non pic, 
ciolo tumulto.ma per colpa di altrui, ôc non 
di Paulo. 

premefli con tirannide, ma accioche io hauef 
fi doppio gaudio, ÔC fufii meriteuole di dop, 
pio uficio, cioè accioche ritornando à uoi re 
ftaurafli di nuouo qlle cofe che prima haueuo 
hedificate,daccioche primieraméte ui recreaf 
fi con la epiftoIa,fecondariamête, ui rallegraf 

Perche non fcriùiamo altre cofe che queL fi con la prefentia.Di poi reintegrando la nar 
le che uoi leggete, d anchora conofeete, ratione al quanto interrotta foggiugne. Et fta 
& fpero che,& infin o al fine conofeerete, tui rrapaffare per uoi in Macedonia,ôc di nuo 
corne t noi in parte conofcefti, perche fia uo da Macedonia accopagnando, ôc_condu, 
J o gloria uoftra, come anchora uoi no , cendouor,trapaffareinIudea.Etq_uifinaImen 

Rraneldi del Signore Giefu. 

Ifalfî Apoftoli diceuano Paulo effere menda 
j; c> perche haueua promeffo di hauere à ueni 
einm'rga>ôc non era uenuto.Aqftirifponde. 

Vîjelle cofe che prima feriflî,anchora feriuo, 
c °e io non ueneffi nô fi è fatto per mia col 

te aggiugne quello,che affolua la fententia,de 
liberando adûque quefto,ÔCc.cioè di giouar* 
ui,ohho ufata leuita,feio non ui habbia potu 
to giouare-'oh che cofa fi puo raccorre diqui 
di carnale configlio, ilquale mi fi poffa meri, 
tamenteimproperare.^diflx di hauere àuenire, 
non uenni, perche altra cofa è parfa à Iddio, 

S iiî 
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uoi,per noi,cioev per me,& Siluano, ÔC Ti- Et quello checonferma noi, infieme con motheo, non fu, fi & no , ma fu fi in eflb, uoi in Chrifto, Se quello che ci unfe, è là perche quante fono le promisfioni diDio, dio,& ilquale ci figillo\& dette l'arra deîo fono in esfo fi ,& inesfo Amen,a' D i o , a la fpirko,ne cuori noftti. 
gloria per noi. , Etquefto apartieneà confermarelaindubità 
Et qui e come fe dica, 10 non ho ufata alcuna t a c e M e z z a della uerita,ÔC uera pieta ôc è ma* 
leuita,ÔC fempre ho ftudiato nella uerita, on* r a u i g l i o fo accrefeimento nela paroia primie 
de ne hora certb mi fi potra opporre mérita* r a r n e n t e dice Iddio conferma tanto noi minj 
mente alcana leuita, perche non uenni. Et fe ftri d e l u e r t ) 0 ) q U a n t o U O i pii auditori in Chri 
benehaueffi potuto non dimeno e certaicofa ft0 d è ilfenfo.Iddioè quello ilquale,me Se 
che la dottrina dello euangelio cheui eftata u o i e d i f i c a f o p r a c h r i f l o folida pietra. Et per 
data da noi , niente hadi^leuitajO diincon* che cofa conferma.'per launtione, cioèinfpi 
ftantia perche tanto certamente, m demmo r a t i o n e & inftitutione del fanto fpirito.Dipoj 
confiante uerita, quanto e certamente 'Iddio e f o n e q i M , e u n t i o n e intéde,dicendo,SciIqua 
uerace,ÔC fempre f u fimile a fe,perche noi pre , e d figiU<j ^etaphora tirata da quegli che fj 
dichiamo il uerbo, ÔC figliuolo di quello, ôc giiuno gli ftrumenti^danno loro fede con 
cheineffo fieno compile tutte le promiffioni giianemdafigillare,âcriftringonfiàofferuare 
di Iddio.Adunque non predicammo figmen I I o h e fig,Horno. Seguitadipoi quello, 
ti di no ftro capo,ma il uerbo di Iddio,ÔC uera che ̂  piu efficace se piu puo délie due cofe fu 
promiffione di Iddio. Et auuegna che quelle p e r i or i 1 anz i che efpone f una,ôc raltra,Sc det 
cofe, che noi per lo euangelio ui proponem t e deliYpirito ne cuori noftri. Et farreb 
mo non fieno noftre, ma di iddio, ui demmo b e f i p e r f e e f o f t o ^ f e folamente haueffi detto 
uera,ôc indubitata dottrina. Et in quefto e fe* d e n , > f p j r j t o ne cuo'ri uoftri, perche intefe que, 
dele Iddio,ilqualemuoco teftimone delà mia fto p e r l a a n t i o n e se figillatione, hora quan* 
confeie-tia, che quefte cofe che io predicai ap d o a e g i u g n e dette l'arra dello fpirito, diffe 
n<.»flV. uni nnn hirnn h S^rinn fin, à /-1T10U.-1 OO a 5 . . - ï hab* 

: parte propriamen* 

a f , j . • c ' - r , x - i — Jne,ÔC della intégra ftOjiïquale predicai fra uoi,non e fi,ôc no, cio prome(fai> 
è non èinconftante,mafermo,ôc fedele ilche < 
fe io promeffi di hauere à uenire, ôc non uen* E t ïq chiamo Iddio teftimone, ne 1 anima 
ni,non dimeno quel fi che io diffi, c anchora mia che perdonandoui, nô fono di nuouo 
in eflbjcioèimpedendo effo Signore, ôcalcu uenuto a" Corintho, non che noi domima 
na cofa meglio prouedente. Et nondimeno rno alla fede uoftra,m2 fiamo coaiuton del 
ne io ho mentito, perchementre cheio pro* gaudio uoftrOjperche ftate ne la fede. 
metteuo quefte cofe, non ho ufato alcuno in - g 
ganno,ne alcuna fraude.Quelle cofe adunqj Rende finaîmente la caufa perche non ne 
che io prometto in effo,d proccedono,d fo* / e , ÔC per queftajteffa paffa à una altra c 0 £ 
no impedite fecondo che gli fia parfo.Et que tione, perche leua da fe la aceufa della ^ 
fto bafti al contefto, ÔC fententia délie parole. rata,d efercitata tirannide.Et dice, cnia ^ ^ 
Hora quello che dice fedele Iddio, pofe per dio teftimone,cçme quello che cono 

ne alcuno demmento uenne da queft o , che quello che è uerace è Iddio", quafi dica bêch 
io non uenni à uoi,quaIe leuira adunque,qua Fhuomo fia fallace nôdimeno Iddio èuerac 
le inconftantiaiJ 6 chehumano, ôc temerario ma noi nô ui diamo il uerbo noftro ma diau' 
configlio mi puo opporre alcunor'doue fi in fto,âc il uerbo,ôc figliuolo è effa uerita lumY 
tende neffuno, dipoi foggiugne à fine che fia uia, Se uita. Per effo fono adempiute tutte lé 
apreflb di me il fi fi,8c il nd n® ,cioè,ÔC cofi fia promiffioni di Iddio,accio che quefto céda ax 

apreflb di me illefa,ÔC confiante la uerita,cioè gloria di Iddio,Sc per noi fi predichi. Et di qui 
benche non fiauenuto,nondimeno nie'te pec h puo raccorre quanta certezza fia quella del 
cai in uerita. Altri efpongono quefto luogo uerbo di Iddio,ôc che quefta non poffa ofeus 
cofi.Non è in potefta mia fituato,che quando rare o porre in dubbio alcuna infirmita di mj 
dica fi poffa fare cofi, ma nella potefta del Si* niftri. Huomini fono gli Apoftoli, ôc miniflri 
gnore,che dirizzaipaffinoftri. del uerbo, ma Ja dottrina loro non èdihuo* 
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iefecrete de cuori,che îo differi la uenuta mia fertî euidenti, efppne dt ehe:anfmo fia uerfo i 
'aoiin beneficio uoftro,cio e accio che io no Corinthi,cioè di piaceuoîe,SC paterno,Sc me 

foffi côftretto in crudelire cotro a akuni m pe deîimamente,per quale ragione, & per quale 
Sfentûin quefto m e n t r c f o c h e c e r t I d i r a n n o configlio,comandaffi che fufle dato Io adul* 
dîme che iodefiderolapj-ehemmentia fopra tero àSaran.Percheqftecofeanguftiauonoi 
djuoi'acciochecolpreteftodellareligioneal falfiApoftoligrandemente,percheappone* 
cunaûoltauiforropongaa detti nofhi,8c op uanoa'Paulo nota didefiderata tirannide. 
prima con la tirannide. Ma tanto è difcofio, Pnmieramente pone la fententia, che quafi 
cbeio con pretefto di fede, cerchi il dominio confiiîe da contrarii come dica, io non ui in* 
fopra di uoi, che io piu tofto per la religione duco merore fe non prouocato dalle uoftre 
miconofca feruo, per laquale cofafiate nella fceIIeratezze,uoj adunque,ne fiete caufa,rhe 
fede cioè tanto inftrutri nellauera religione, contriftate, non io , alqualepiu tofto aggiu* 
che non ui Iafciate ingannare fotto nome d j gnçte merore, ôc mentre che io ui contrifto, » 
fede.Et di quifî impara,con quanto benigno, in quefto ui contrifto, adcio che rauueggen* 
Spaterno animo,conuenga che fieno gli epi doui, anchora uoi ui rallegriate del confegui 
fcopi uerfo de loro, ôc quanto pecchïno que, toiperdono, ôc io mi rallegri délia uoftra refti 
gli,iquaîicon nome difede,ÔC di religione op tutione.Et aggiugne àquefta cofa,Sccon que 
primono la mifera plèbe con tirannide. fto configlio fcrifîj la prima epiftola,nell^qna-

i C A P . II . le comandai, che uoi deffi quello adulreroav 

Etdeliberai meco medefimo quefto non Satan, certamente accio che uenendo aN uoi, 

uenire di nuouo â  uoi con dolore. Per mi fulîî lecito rallegrare inlîeme con eflb uoi. 
cheièioui contrifto , & chié ' quello che Perche tutta la caufa délia meftitia,ôc del do* 
miapporti letitia, fe non quello che i con lorefarebbeleuata, perche niente mi puo ac 
triftatoda me.-'Etfcrifsuii quefto ftesfo,ac- caderepiutrifto ,quantofeioueggauoiuiue 
eioche uenendo,non fia contriftaro da que

 r e a^imenti diqaello.che è giufto, ôCragio* 
gli,da quali bifognaua che io riceuefsi oau « e « o î e - E t niente piu liero,quanto fe io uedro* 
dio hauendo quefta confidenria uerfo di ^ a t e effere m uoi chementamentefipoffa 
uoi tutti,cheil mio gaudio fia di tutti uoi " « f " . Vokndo adunque euare nia quel. 

5 » tOjChetanto noi, quanto uoi potra tarbare, 
Cioè haueuo ftatuito che uenendo mi ralîes comandai che uoi delïi quello adultero a' Sa 
graificon eflb uoi,purgata nondimeno la cô tan.Et da quefie cofe impariamo,di quale ani 
commeffa fcelleratezza, prima che io ueniiîi, mo debba effere lo epifcopo ne la plèbe corn 
pcheiuoftriApoftoliui dominano,ôc effrndo meffaglj,con quale affetto punifca le fçellera 
uoiopreffatijôc afflitti,e(fi fi rallegrano, ÔC in* tezze,ôc gli fcellerati,cioè con paterno. I pa* 
graffono.Io non fono di taie animo, perche dri anchora fe riprendono i figlinoli, ôc per 
febenealcuna uoltafono conftretto darela queftograuementeglibattono,nondimeno 
medicina délia correttione per quegli, chefo fi dolgono affai in quel mentre, ôc uorrebbo 
no flagitiofi, ÔC cofi affliggere qualche uno, no piu rofto aftenerfi da la pena,fe cofi accon 
ionon dimeno non manco fonoaflitto,ÔC ciamente fi poreffi prouedereilbenededelin 
dolente,nemi poflb rallegrare fe uoi,, che quenti,maèfalutifera la correttione. 
^Haftila afflittione,non deponete il me* p e r c hcdamoItaaffli tDonc,etânfi«adîciio 
Zo'Zlf|î°nD1

 " £ f " ; q U C g ï C h C re ui fcrifsi5per moite lagrime^nô accioche t ZïZrt # P C r C h e i 1 * a d l * > " o n f e n z a uoi ui con riftiate, ma acdoche uoi cono : 
grauecruciatodianimopercuoteupeccan* , , • i T . , „ U « „ J „ „ 

Kfigliuolo,ôc rende fe mefto,ôCdi nuouo ca* * i a C e I a chanta laquale 10 ho piu abondan 
ffigato,ôcemendatoilfigliuoio,grandemen* temente uerfo d iuo i . E t fe alcuno contre 
teHraUegra, cofi anchoraio, fé alcunauolta &o ,non mi contrifto ,ma m parte accioche 
•Hcontrifto,ôc prouocato dalle uoftre fcelle îo non graui uoi tutti. 
r«ezza, piu duraméte fono conftretto à ope Piu chiaramenteefponecon quale animo fcri 
r a r e con eflb uoi, non poflb pigliare confola ueffi la epiftola fuperiore,accioche appaiaef* 
lone, 8c gaudio infino aN che io non ueggo, fo effere alieniffimo dalla tirannide,6 maggio 
"«igati,ôccorretti quegli,che meflbno in me ranza.llïenfo délie parole e piano.Tanto èdi 
•""JA me, ôc uoi. Et quefto dico perche mi fcofto dice,cheio di quella corretione, ÔCme 
Perfuado il merore mio effere commune a rore uoftro pigliaffi alcunogaudio,cheio piu 
" 0 ,> ôc medefimamente commune il gaudio, tofto mi doleffi. Ma io diceua che fufti punito 
co r t a m c t u c h a r e t e il medefimo fpirito me* con graue parole non à quefto fine,perche io 
°" « cofi C on marauigliofa doicezza, 8C af* ui turbafle ma accioche^io ui giouaffe, ÔC tefti 
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ficaffe apreffô di uoi I'amore delPanimo mio rentia,gîa ceffare dal peccato.Et quefto è a i 
ilquale quanto piu intenf améte ui ama, tanto Io che in quefto luogo dice fanto Ambroei 
manco acconfente a" uoftri peccati.Ma fe uoi Diligenreméte adunque fi debbono euardar ' 
fiete fatti mefti,confiderate quefto appreflb di i miniftri del uerbo di Iddio,ôc della fanta chjC 

uoi,che non foli fiete turbati,perche anchora fa fua, che con la troppa feuerita in terne ' 
io mi fono dohito grandemente,nondimeno fiiua,ÔC importuna, non perdino'quegli cer 
non per caufa folamente dello adultero, ma caufa de quali èmorto Chrifto. 
per nome di tutti uoi,pcheuedeuo uoi accô* , x 

fentire à tâta fcellerateza,plaquale cofa,accio p erche ,&a quefto effetco fcriffi^ fin c h e \ 0 

che finalméte nô fuffi côftretto a' riprenderui conofcefli refperienria di uoi , fe a' tutte le 
piuduramente,fcrifli acerbamentecontro al c o l e fiete obedienti.Età chi uoi perdonate 
lo adultero,accioche non aggrauaffi uoi tut* alcuna cofa,& io perdono. Perche & fè io 
ti.Uluogo è al quanto ofcuro per lointricato perdonai alcuna cofa à alcuno,àquello per 
ordine delle parole. Et ueramente amono la donai p uoi nel cofpettodi Chrifto accio* 
plèbe que paftori, che riprendono il peccan* c h e noi non fiamo occupati da Satana ter* 
te,ôchannolo in odio, ôc difpergonla quegli C n c noi non ignoriamo le codtationi di 
che acconfentono allefcelleratezze. quello. 

Bafta à cotefto huomo quefta riprenfione, Soggiugne altri argument!. Per iquali muo* 
che è farta da piu. In modo che piu tofto u e j accio che r/ceuino in gratia Io fcomunica 
pel contrario,perdonategli,& confolatelo to ma pénitente. Et puoffi al principe di que 
accioche p alcuno modo non auuegna,che fto luogo referire tanto alla prima,quanto al 
quello che e tale,fia oppreffato dal troppo la féconda epiftola in modo che fia il fenfo. 
doîore,per laquai cola io ui priego che uoi Quando gia fcriflî cheuoi deifi il fornicatore 
confermiate in quello la charita. à Satan,io non fcriftl quefto accio che effo mi 

Vedefi qui la humanita di Paulo nella corret f e r o r e f t a f f i i n c a t t i u a m i f e r i a ) m a accioche 6 ri 
tione dello adultero,in modo che folamente guadagnaffi,ÔCinfieme efperimétaffi come uoi 
impariamo in quefto facro petto niente efle* fuffrobedienti a tuttiiprecerti noftri,ôcallho< 
re ftato di ambitione, ôc di tirànide, ma ancho r a c e r t o u i t r o u a i aPprouati,quali io uoleuo, 
ra quello che ci conuenga fare. Et quale fi a il 8c obedienti, per ilche gia m fcriuolafecon* 
modo nelpuniredegli fcellerari.Sc peccato* d a u o l t a > fperando hauere a effere che uoi 
ri.Et è come dica lo Apoftolo,come uoi dura c h e obedienti condannafti quello,cheio co* 
mente riprendefti il peccatore, cofi douete fa mandai, che condannaffi, hora anchora fiete 
migliarmente riceuere in gratia, ÔC confolare P e r obedire, riceuendo in gratia quello, che 
quello,ôc la caufa è, accio che nô fia fommer i o defider-o,che ui fia riconcilîato,pche(dice) 
fo dal troppo dolore,lequali parole efponen a me fi èfatisfatto,fe a uoi fi e fatisfatto, pche 
do fanto Ambrogio dice.Comandd chefifou fente quefto quando dice.Et àchi uoi perdo* 
ueniffe alfhuomo afflitto, per caufa del pec* nate a ! c n n a c o & , « io perdono.Etqui fi uede 
to,perche fe Iapenitentia è da uero animo,cio c o m e fi ticchiegga il confentimento in tutti 
è fe corretto fubito fi duole nelf animo,fubi* nella chiefa, ÔC accio che alcuno nonnpren? 
to ha il frutto.Et finalmente nel libro de Re,ii deffi Paulo di leuira,ôc di inconftantia,eflo di* 
ha che Hahab effendo riprefo da uno prophe <*,per che, Se fe io perdonai alcuna cofa a al* 
ta,commoffo nelTanimo, fubito merito per* cuno,à quello perdonai per uoi,cioe per eau 
dono. Et Dauid nella caufa di Vria Etheo ri* f a uoftra,ÔC accio che ui uenga in bene, cio e 
prefo,perche fi conobbe di hauere peccato,iI c o n b u o n a confcientia,non altrimenti cne te 
delitto fuo fu fcancellato.Et cofi lo Apoftolo i o fteffi a u a n n ' a Chrifto, perche habbiamo m 
cpmanda, che fi reuochi quello, che haueua < ï u e f t a c o f a c e r t a > & ehriftiana ragionc,cioc 
commeffo lo incefto, hauendo la moglie del a c c i o c h e n o n r ™ m o occupât! come dauo i 
padre fuo,riprefo,5c abietto,ÔC dolente,accio g i u f t o poffeffore Satan, ilqualefappiamo ta 
che ueggendofi lungamente contriftato,effe* r e artefice di ogni male,che ci >mP ug" a 

re difprezato,defperando di fe fteflb, nô deflî flraA d a finiftra,cioe il quale ci ta muaie:n 
l'animo àfruireil mondo.come fe quello nô folamenteper piacere,maper meror , q 
hauefli gia luogo apreflb àlddio. Et quefto e allettendo a Bagitii, qui précipitant» 

effere inghiottitoda maggiore triftitia, che ql fperatione. 
lo che fi defpera di fe fi riuolti à commettere i E t effendo uenuto à Troade,per Io cuang 
peccati,daiqualiaggrauato,fiainghiottitoda lio di Chrifto, & esfendomiaperralaip 
la féconda morte, perche quefta e uera peni* ncl Signore, non hebbi requie nelo îpi 
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. per non hauere ritrouaro Tito mio 

îrate'llo, ma lîcentiati quegli ne andaiin 

^acedonia. 

infino à qui fi èpurgaro délia colpa dellaty* 
rannide, dimoftrando che col preteflo délia 
fede non haueua mai defideraro dominio,ne 
quefto porerfi raccorre da quello, che eflb ha 
neua comandaro darfi à Satan Io adultère 
Hora pafia à quefto,che monftri di hauere in* 
fegnata à Corinthi puramente la uerita,Iaqua 
le dia anchora allegenti,conmolro, ôefelice 
fucceflb, perche i falfi Apoftoli calumniauo* 
no Paulo come impoftore,ôc ingannatore,6c 
con quelle cofe para Tadito à efla feufa. 

Eclîarigratïaco Iddio ilquale fèmpre tri
ompha di noi in Chrifto,et manifefta l'odo 
rede la fua noritia per noi in ogni luogo, 
perche fiamo à Dio,buono odore di Chri
fto in quefti che diuengono falui,&in"que 
fti che perifconOjin quefti certamente odo 
redi morte alla mor te , ÔC in quegli odore 
di uita,alla uita. 

Congratulafi del felice fucceflb dello euange 
lio,referendo àChrifto,lo hauere riceuuta o* 
gni forza,8C fucceflb.Et triompha Chrifto ne 
gli Apoftoli quando uincein tutte le cofe la 
uerita, quando la fede uince la perfidia,quan 
do ia luce fommerfa nel mendacio,8c fuperfti * 
tione, comincia à rilucere al mondo, perche 
per interpetratione foggiugne. Et manifefta 
l'o dore délia fua notitia per noi in ogni luo* 
go comparendo il negocio délia uerita} del* 
lo euangelio, per ilquale fi uince il mondo al 
Io odore délia cognitione di quello. Adunq? 
l'odore delà notitia è quel fuaue fenfo di Chri 
ftOjôc fede,ôc efla predicatione dello euange* 
lio, metaphora tirata dalle cofe odorifere, Se 
certamente niente è nel mondo piu fuaue, Se 
piu nobile,Se piu odorifero,che la predicatio 
ne dello euangelio,laquale,3C altroue fi aflimi 
gliaaltheforOjSe dilicatoconuiuio. Medefi* 
•namente av preciofa Margharita, anchora al 
uino preciofo.Puolfi dire anchora Paulo allu 
«we qui agli odori délia legge, accio che co* 
•ne nellalegge, quello che ofteriua con buo* 
no uoto le hoftie,era buono odore àlddio,8c 

»c«ttabile,cofi, fie hora la uirtu délia predica 
none,da av Iddio, odorifero odore di dottri* 

»«Et: difleper quefto odore, pche come cer* 
i^ c o ' e ) c henonfiueggono ,nondimeno per 
o.°i u f l c o n o f cano ,8C in tendonf ie f fe re in 
i , l c h e Iuogo, che non fi uede, cofi, Se Id* 
J"o,perche ev inuifibile per Chrifto, uolfe efie 
( b " i ' a c c i o c h e l a P r edicatione di Chrifto 
squale certo inuifibilmente, come l'odore 

al nafo, cofi agli orecchi peruiene ) infinuafle 
Iddio padre aile créature, Se il figliuolo fuo u * 
nïgenito,ÔC infieme dimoftra qui quella gran* 
diflima diuerfita degli animî, per laquale ueg* 
giamolo euangelio uariamenteeflerericeu* 
to,8e giudicato dal mondo,perche an nuntian 
do la uerita dello euangelio,niente altro,dice 
fpargiamo chelaodorifera falute a tutti, ma 
a altri corrotti di mente t e(itiabiie,8c a fede* 
Ii,uitale,perche Simeoneanchora dice, Chri* 
fto eflere pofto a altri in rouina, 8c a" altri in . 
refurrettione.Et quegli cheperifcono,nô pe* 
rifeanoper colpa dello'euangelio,maperla 
propria.Lo euangelio non uccide alcuno,ma 
in quanto appartiene à eflb uiuifica tutti v ma 
che molti percuotino ineflbfifaperuitiode 
percotenti. Ilfole uno,8c il medefimo?una co 
fa liquefa,SC una altra indura-Et la luce, eflèn* 
do una,5C la medefima, non dimeno ë* mole* 
fia agli occhi di certi, 8c agli occhi di certi altri 
gratiffima, cofi è anchora la ferena luce dello 
euangelio,laquale hanno in odio lenottue,8c 
altri uccelli notturni,cioe'glihypocriti,8c ni* 
mici délia uerita,8C amâla le aquile,cioèi figli* 
uoli délia luce. 

E t à quefte cofe chi idoneo^perche non fia 
m o n ô m e i piu, che falfificano la parola di 
Idd io ,ma come da fincerita, ma come da 
Iddio,in cofpetto di Dio,per Chrifto par-
liamo. 

Teflifica qui lo Apoflolo,che con foromafe* 
de,ôc integrita infegnd il uerbo del Signore al 
la chiefa,contro à quegli chelo chiamauano 
ingannatore,iqualioccultamentedanna,&ac 
eufa di falfita.Et dice eflere tanta la dignita del 
lo euangelio, che non qualunque fi uogliafia 
idoneo axferuireas quello, maciafeunointe* 
gerrimOjôc preftantiflimo.Et quidi neceflîta di 
moftrafinceramenre hauere feruito allo euan 
gelio. Et nota i falfi Apoftoli,iquali anchora 
effi predicorno Chrifto, se giurorno di cerca* 
re la gloria di Iddio fantamente, main quefto 
mentre cercorno la gloria loro propria,infti* 
tuendo tutte le cofe a'guadagno, 3c ambitio* 
ne, ôc per quefto uitiauono i negotii di Iddio, 
coni loro affètti,perche ilfedele miniftrodi 
IddiOjprimamente infegnail uerbo commef* 
fogîi da Iddio, ôc non férue av fuoi commodi, 
niente fi nge da fe,Se piglia tutte le cofe da diui 
ni oraculijôC quegli per quel modo,SC per qlla 
confeientia propone, chefe haueffi rifguarda 
tore,SC auditore Iddio.Etquefto e" quello che 
dice lo ApoftoIo,macomedafincerita,maco 
me da Iddio 8cc. diuerfamentefaceuano i falfi 
Apoftoli,che aceufauonoPaulo di infedelita, 
iquali con conotta dottrina adulterauonoU 
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uerbo di Iddio per cattiua interpetratione,le* 
uando il diuino fenfo,poneuanô l'humano. 

C A P - U I . 

COminciamo di nuouo aN commenda^ 
re noi fteuVoh habbiamo bifogno(co 

me alcuni ) di epiftole raccomandatorie a 
uoi',0 di raccomandatorie da uoiV 

Et quefto dice,perche i falfi Apoftoli cofi dicïe 
no. Oh non uedete Paulo niéte altro fare, che 
cômendare fe fteffo f Et perche fcriue tâte uoi 
te,fenon accioche fi magnifichi apreffo di uoi? 
A quefti occorre Paulo dicendo. Di nuouo 
me fteffo,commendo,come dicano i uoftn A* 
poftoUYcome fe noi habbiamo bifogno di epi 
ftoîe raccomandatorie apreffo diuoi,come al 
cuni, d che da uoi fiamo per epiftole racco* 
mandat! apreffo di altri.Niente fa di bifogno 
à noi di quefte epiftole, Topera che noi hab* 
biamo operata,è qlla,che ci commenda.Io le 
uai dalla bocca del diauolo, per la predicatio, 
ne dello euangelio,COrintho cittaimmerfa in 
tanti uitiijôf fcellerateze, ÔC côuerti à Chrifto, 
dalla impurita délia uita côduffi alla purita, ôc 
ïnnocentia, ôc quegli iquali prima feruiuano 
agli idoli, ÔC à demoni tirai al uero culro di u? 
no Iddio uero- Et quefte fono Ielettere,lequa 
li perla mia commendatione,quâdo nefabi* 
fogno,dimoftro,3c manifefto.La fede,ôc pieta 
uoftra laquale per tutto fi uede,ôc fente da tut 
ti,abaftanza dichiara, fe io fia Apoftolo d no. 
Et con quefte parole occultamente eccita, ÔC 
ftimolâ la fede lorô,quafi diceffe.Se certamen 
t e uoi fiete fedeli,con degni frurti, ôc innocen 
tiadi uita lo dichiarerete, in modo che tutti 
manifeftamente uegghino il uerbo predicaro 
per meappteffo di uoi, non fenza frutto effe* 
re ftato feminato. Io fono abaftanza contenu 
to di quefta laude,ma fe non fiete fedeli meri* 
tamente ui douete uergognare, che io mi fia 
tanto affaticato in uano. Adunque auuegna 
che Puficio mio mi commendi,niente ho bis 
fogno délie lettere uoftre,per lequali mi com 
mendiate appreffo de gli altri,ne uoi hauete 
bifogno déliemie.Et cofibellamente, ôc co 
pertamente taffa i falfi Apoftoli, che fi sforza 
uano p lettef raccomâdatorie diuenire clari. 

Voi siete la epiftola noftra fcritta necuori 
noftri,laquale e conoiciuta.,& Ietta da tutti 
gli huomini manifeftando uoi,che uoi sie
te epiftola di Chnfto,miniftrata da noi /cr i t 
ta non con Io inchioftro,ma con lo fpirito 
di Dio iiiuente,non in tauole di pietra, ma 
in tauole di cuore di carne. 

Et qui piu manifeftaméte dimoftrain effe ope 
re, ôc fani,quanto puramente, ôc fantamente 

deffi à Corinthi la dottrina délia pieta com. 
dica. A me nô fu bifogno di epiftola racomin 
datoria, perche quegli ne hanno bifogno l . 
fede, ôc probita de quali non appare per aie,, 
no notabile fatto. Voi certo fiete la mia epiRa 
Ia,cioè tutta la chiefa de Corinthi è miaepifto 
la,cioe teftimonio,ÔC commendatione noftra 
appreffo a tutte le géti, laqualeportiamoneï 
cuore noftro,onde non fi p U O turbare.La uo 
ftrapreclara pieta ècertamête abaftâza b u 0 n 

teftimonio appreffo di tutti, quali gia fùffimo 
apreffo di uoi.qual fuffi anchora la predicatio 
ne noftra Gia era dédira Corintho a ogni in^ 
remperantiajma hora lafeiati gli ftudii délie fe 
diffime cofe,comincio à effer epiftola di Chri 
fto,da quello certamente fcritta,ôc inftituta in 
fantimonia,ma pel noftro minifterio, perche 
intefe i Corinthi ammaeftrari da Chrifto i cuo 
ri di effi effere fatti capaci délia euangelica dot 
trina. Et ufa allegoria belliffima, laquale an* 
chora efpone,quando aggiugne. Scritta non, 
con lo inchioftro, ma con lo fpirito di Iddio 
uiuente, per laquale cofa intende icuori de 
fedeli, iquali fono eruditi dal fanto fpirito di 
IddiOjilquale èuiuace,con operatione,8c foi» 
za operantene fanti. Non in tauole di pietra, 
main tauole di carn e . Et qui allude al cap.js. 
di£zechiel,5cleremia.ji. fantamente piglian* 
do il cuore di carne,perche, intéde come traf 

* tabile,ÔC opponlo àquello dipietra,cioè à du 
ro,ÔCintrattabilecuore,perche con quefte p* 
rôle beniffimo difcefe al conferire dello euati. 
gelio con le cofe iegali. Et qui tocca la legge 
uecchia,laquale primieramente data in tauo* 
le di pietra,fu fcancellata,rottek tauole di pie 
tra da Mofe,fotto il monte. Et nuoua legge fî 
fcriue nelPanimo, cio è nel cuore, ôc quefto 
non per calamo,d inchioftro, ma per lo fpirf 
to,perche auuegna che la fede fia cofa eterna, 
per qfto fi fcriue con lo fpirito,accioche refti' 

E t habbiamo taie fiducia per Chrifto i Dio 
non che noi fiamo fufficienti per noi ftesfi* 
di penfare alcuna cofa, come da noi fteslï, 
ma la fufficientia noftra èda Dio,ilquale ci 
fece anchora fufficienti miniftri del nuouo, 
teftaméco^non delà Iertera^ma delo fpirito» 
Sta Paulo nella fua feufa accioche alcuno norf 
péfi quello fopra modo efferfi gloriato,haue» 
do dettodi fopra di hauere infegnato con lin 
ceri ta, ne hauere uenduto il uerbo diWdio.fc* 
• . d i « , c h e m . o i f ^ 
lato cô tantafiduciaIiberamête,neffunol ap 
prii a uantamento, perche péfo effere un« 
mio dire, ôctrattare apertamente tutte ie 
Quegli cheufano cattiuearti hanno. 
Ulnce,Stlafoggono accioche noheono 
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I e loro cattiueopere.Io fono miniftro dild Synodo.Paulo accio checommodaméte corr 
dio non altrimenti che fuffi Mofe, confidato feriffi fra loro le cofe legalt, ôc lo euangelio • 
adunque nella buona confeientia adempio V ôc dimoftraffilapreftantia dello euangeho,di* 
nficio congiuntomi con fede, ôc fomma liber ce fe effere fatto miniftro del nuouo teftamen* 
(aPoicheadunqueedi lddio, ôcnô mio quel to,non délialettera,ma dello fpirito.Etiïnuo 
|o cheio fo,penfo quefto primieramente ricer uo teftamento chiama la remiffione de pecca* 
carlî chefedelmente,finceramente, ac chiara* ti,nonper lalegge, maper la effufionedel fan 
centefi trattino dame tutte le cofe. Et cofi fi guediChrifto,conferitaaNfedeli. Adunque Io 
intende qfta eflere come una rifpofta alla fupe fpirito e" miniftrô,che non predica cofe legali 
riorequiftione qdo dice.Et àqfte cofe chiido* ma adducerunico merito di Chrifto.Et mini* 
neo:" Et diffe di eflere idoneo benche con co* ftro de la Iettera è quello chepredica la figura 
perteparole- Horaacciochealcunononlo leceremonie,lecofelegali,8Ceffacarne,ôcfor 
notaffidiarrogâtia,ôc che fi fuffe arrogateco* sa,ôcmeriti di huomini. 
feerâdiffime,ècomedica,chenoiuipredichia N ^ I ^ I J , , . . - J . 1 r • • 
înfqueftecofedinoipiu'liberamente^uuie* P ^ c h e lalettera uade,et lo fpmto inuifica. 
neper la fiducia délia diuina gratia,eflendo o* Potrebbe dire alcuno. Oh lddio fece altro te* 
gniuirtu da lddio, che opéra in noi. Et cofi nô ftamentorRifponde Paulo. Che io diceffi me 
arrogantemente,ma con uera, ôc fincera côfci miniftro del nuouo teftamento,non per que* 
entia migloriolo euangelio efferfi predicato fto lodiffi,comefe fia fatto uno altro iddio, d 
iuoiper me, nô che di qui mi approprii la glo che faceffi altro teftamento, ma perche il uec* 
Mjd che p me fteflb mipéfi idoneo,ôcfufficien ehiô teftamento niéte altro era che Iettera, per 
nte à qfto uficio. Perche feio fono idoneo,da laquale erano uccifi.Come, non defidereraï. 
lddio fono idoneo,pche da me non potrei pu Et Chrifto per lo fpirito fuo uiuifica nel cuore 
repéfare cofa alcuna. Et cofi fi caua di qfto luo i credenti,poi che i'huomo è pieno di conçu? 
go chiaraméte, che tutta la uirtu noftra è da Id pifeentia, ôc nô puo non temere, ôc cadere tut 
dio,che operain noi.Et di qui rettamente ilSy to,mentre che, ode quefta uoce,non defidere 
nodo mileuentano à qfto modo ftatui da qfto rai, infino a' che Io fpirito del padre celefte fuf 
luogo di Paulo.Se alcuno per uigore délia na fi dato nel cuore fuo, ilqualedi nuouo lo in a* 
tura,qualche bene,che apartéga alla falute del nima,recrea,5C del tuto uiuifica.Et quefto lî fa, 
la uita eterna,conferma di potere penfare co* dimoftrata,ôc creduta la mifericordia di Iddio, 
meèconueniente,dfalutifero,cioèpotereac laquale cipromefle, ôcdetteinChrifto fuo di* 
confentire,alla euangelica predicatione, fen* lecto figliuolo, perche quefto e vlo euangelio, 
zalailluminatione,ôc infpiratione dello fpiri* che recrea,ôc rallegra le defperabilj confeien* 
tofantOjilquale da a tutti la fua uita nel con* tie.Et Paulo dice eflere miniftro di quefto, co* 
fentire,ôc credere la uerita,è ingannato da he* me Mofe fu miniftro délia uccidente Iettera. 
retico fpirito, non intêdendo la uoee di Iddio Et cofi quella dottrina, per laquale riceuiamo 
nello euangelio dicente. Senza me nô potete il comandamento di uiuere continentemente 
fare cofa alcuna,ôc quello dello Apoftolo.Nô ÔC rettamente,ev littera occidente, fe non ui'fia 
perche noi fiamo idonei àpenfare alcuna cofa il uiuificante fpirito, perche non fi debbe in* 
da noi come da noi, ma la fufficientia noftra è tendere,come uuole.S.Auguftino,quello che 
da lddio.Et di nuouo, fe alcuno per inuoeatio qui leggiamola Iettera uccide, ôcc in modo 
«e humana dicepoterfi côferire la gratia di Id che qualche cofa figuratamente feritta,délia 
diOjôCnoneffagratiafarechefiainuocato da quale èaffurda la proprieta,non pigliamo co* 
noi,contradice a' Iefaia propheta,ôc z effo À* me la Iettera fuona, ma rifguardando qualche 
poftolo dicenteilmedefimo.Iofonotrouato altracofa,chefignifica,nutriamoFhuomoint 
^quegli ) Chenoncercauono me,manifefta* terioredifpiritualeintelligentia.Comefealcu 
«nente appari à quegli, che nô mi domandaua no,molte cofe che fono feritte nella cantica,ri 
no.Medeiimamente, fe alcuno contéde Iddio ceua carnalmente,ôc non al frutto délia lumi* 
•'Petrare la uolôta noftra, accio che fiamo pur nofa charita,ma allo affetto de la libidinofa eu 
gati dal pecceato, ÔC non che noi uoglia mo ef pidita.Non adunqueper quefto folo modo e s 

, e repur gati j Confeffa farfiperla infufione,ôC da intenderfi qui quello che dice lo Apoftolo 
°Peratione dello fpirito fanto in noi, refifte ax la Iettera uccide,ôc lo fpirito uiuifica. Ma per 
e f fofpiritofanto,dicenteperSalomo.Lauolô quello, per ilquale apertiffimamente dice- Io 
j'epreparata dal Signore.Et allo Apoftolo fa nort fapeuo laconcupifcentia,fe la legge non 
'«Weratnente predicante. lddio e quello che diceffi.Nôdefidererai.Etpocodipoidice.Pre 

Perain noi,'ôC il uolere, ôc il fare fecondo la falaoccafione,ilpeccatoperilcomandamen 
uona uolonta. Et quefto fi ha da tanto fanto to inganno me,ôc per quello uccife. Ecco che 
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cofa £ la Iettera uccide. Et certo non figurata gna opporfi av uoftri uitii,d fedebbo difend 
mente fi dice,quello che fi debba pigliare,non re la mia autorita.Percheper quale caufa de* 
fia feeondo il fuono délia lettera,quando fi di lerei, d quelle cofe cheio conofco effereuei-6 

ce.Non deridererai.MaeNapertiffimo,8£ faluti* non parlareiliberamenter'Mofe poneuail ne* 
fero precetto, perche per queflo lo eleffe Io Io fopra la faccia per la accecatione de ludef 
Apoftolocome certo generale.per ilquale ha noiminiftrideIIaluce,chiaramente Scretta' 
abbracci tutti, come quefta fuffeuocedileg* mente efponiamo tutte le cofe. ' 

geprohibentedaognipeccato quellochedi P e r c h e f e l amminiftratione delaconde» ' 
ce non defîdererai.perche non fi commette al y ni-„ . "^wtonaen-
cuno peccato fe non defiderando,per laqua* ^ / 1 ? ' a° ™ ^ ° ™ n « i t e , a -
le cofa quella legge che comâdaquefto,èbuo b . o n d a d a l a amminiftratione délia giufK* 
na,ôclaudabile,maquandoilfanto fpirito nô t i a " e i , a g l o n a * 
aiuto, infpirando per la concupifeentia cattî* E t b e n e c h e < l u e f t e fieno altre paroIe,nôdImeas 
ua,concupifcentia buona, cioè diffundente la n o c i l medefimo fêfo di quefta collatione^he. 
charita,ne cuori noftri,certo quellalegge,bê* >l fuperiore perche la legge per fe, cioe fenza 
che buona accrefce,prohibendo,iI cattiuo de f e d e « c c » ^ , & condanna, ÔC Io euangelio per-
fiderio,ÔC per côfequentela punitione,perche i a f e d e c h i ama amminiftratione digiuftitia,per 
nellalegge, quello che ha il peccato, e puni* cheil giufto uiue dalla fede, per laquale cofa, 
to,ma nellagratia,queIlo che hailpeccato, ac qpetfi che predicano la fola Iegge,condanno 
coftandofia Chrifto eNbattezato,ÔC per lofpi no,ma quegli che intromettono la fede,pre* 
rito fanto foprauenente diuiene giufto. Et fat dicanolagiuftitia. 

to giufto uiue Iiberato dalla morte del pecca* P e r c h e quello che fu glorificato non è do 

to.EtcofiperlaletteradeIalegge,cheinfegna rificato in quefta parte per la eccéllenteL 
non fi douere peccare, fe il uiuificame fpirito r i a . P e r c h e } c Q U E G 0 C H J È F A T C O U A N O ^ 

» ° S S I ! ^ ^ t t g l o r i a i m 0 l c 0 % q l l o c h e r e a a ^ n g l o r i a . ; 

fomma lo Apoftolo commédare la gratia che Cioe ,ma che bifognanopiu parole:"quefto e 
per Giefu Chrifto uiene a'tutte le genti. certo,la gloria délia legge,quâto fi uoglia pre 

Etfelaaminif t rat ionedelamortcnelelet c l a r a r w o n p a r e c o û a ^ i d i n a l ^ e f i c ô 
tere, deferitta ne fcfli/u in gloria, in modo P a n a l I a £ o m « » 8 d i c a l h q a a k ad. Iungo 

, 5

 n - c r 1-J-TJ- 1 auanza.fct répéta» qui la caufa fuperiore.per* 
che non potefTino 1. fighuoh di Ifrael guar ; c h e fe q u d l o * c h e fî

4

taîïa f u i n g I o ? i a / n ^ e f f a 

dare ne la faccia di Mofe per la glona del r j o ^ f t o e f l ? e r e p i u f p i e n d i d S c he fucceda, 
uojto fuo, laquale fi annullaua, come non & aflblua quello. Per laquale cofa la legge fi* 
raaggiormentc Vammmiftratione delo fpi n a i m e n t e e affoluta perla fede. 
rko fànto in gloria ? . ' 
Et è ilfenfo di quefto luogo come dica.Se Mo Hauendo adunque taie fperanza ufiaoo 
fe con retta faccia propofe al popolo ludaico moka confiden na,& non come Mofe,po r 

la uceidente Iettera delà legge,perche non mi n e u a " u d o f o P r a J a &ccia fua,acaochc no 
faralecito amminiftrare a uoi il uerbo délia ui rîguardaflino i figliuoli di Ifrael nel fine, 
ta,ÔC dello fpirito apertamente, ôc chiaramen di quello che fi annullaua. 
ni Et chiama la legge amminiftratione di mor Dimoftrata la gloria delo euâge!io,ÔC infermi 
te,ôc dicondannatione,laquale legge infegna ta délia legge,inferifcehora PApoftolo.Stan' 
ÔC dimoftra,noi effere morti,ÂC condannati,5c do adunque cofi la cofa, ufiamo molta liber* 
la amminiftratione délia giuftitia,la gratia che ta di parlare,cioè pofpofte le figure, ôc cofe le 
amminîftra la giuftitia,non noftra,ma la giufti gali,predichiamo un Chrifto,ÔC la gratia fua, 
lia di Giefu Chrifto,laquate t fatta noftra,per ôcin quefto mentretaflai falfiApoftoIi,cheda 
che lo euangelio predica quella, quella predi uono la legge.Perche dicendo, noi nonfac* 
canogliApofloii.La legge adunque dimoflra ciamonel modo chefaceua Mofe,figninco 
ilpeccaroja morte, ôc la condannatione.Lo moltihauere à fareperquelmodo. Perchée 
euangelio dona la gratia,la uita, ÔC la giuftitia- fo Mofe col uelo pofto fopra lafaccia lîgniû 
Adunque maggiore gloria,ÔC maieftaë quell.a co hauere a" effere,che alcuni de Iudei, ipre 
dello euangelio,che noi predichiamo,che del to il fine délia legge, fieno folamente: per i ^ 
la legge data per Mofe.Et auuegna che fia luce rare effa fpecie,ÔC effa figura. Il uelo aduq 
eterna,ôç uiuifica a' comparatione del quale la la lettera,ÔC elîagrosfezza di mente, a.1 ^ 
gloria délia legge non eN certo gloria,habbia* duîita,ôc ignorantia di Chrifto. Per 1 
» 0 moka liberta,SC clarita nel dire, à fe bno* parlare,accio che non rifguardafimo g 
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« di ffrael nel fine,iïqua!e diuiene uano, on* gine fiamo trasfbrmati,da glorîa in PÎoria ' 

J-diffe difopra,»ccio non poteffinolfigliuo come dallo fpirito del Signore. 
li di Ifrael rifguardare nella faccia diMofe,per ù 

il gloria del uolto fuo,laqua!e fi annullaua,la Hora in génère parla della liberta de chriftia* 
* ualefententia è la medefima con quella di fo ni,ôc gloria dello euangelio. I fig'iuoli di Ifra 

ora«fp° f t a , E t a n n u U a r f i
 M o f e } 0 la gloria fua € l > P e r j l uelarae, non poteuano ficcare gli oc 

fono ii medefimo,come fe diceffe,la legge che c h i i n e f î o fine d e l , a legge,3c uera gloria,ma à 
«er Mofe è data fi annulIera.Et cofi tacitamen noi,poi ehe rifplendè eflo fulgore dello euan 
tereproba Paulo tutte le cofe efteriori della gelio,5c che effo Chrifto Signore e uenuto,ii 
iefi:ffe,8£taffa quegli, che gli tirauono aile o* quale e fine della legge, ev fcoperta lafaccia, 
reredellalegge,d che per le cérémonie della e f l "° fine e manifeftamente propofto,& fpecu 
Lge combattieno, perche ne Mofe diftefe il liamo la gloria del Signore,cioè effoChrifto, 
nelofopra la faccia, accio che nonrifguerdaf g I o r i a d e fanti,ôc lume déliegenti,riceuendo 
| D o m a fignificd hauere à effere, molti che la uera luce ne cuori noftri,comeï certo fpec 
hauieno a difprezare effo fine Chrifto. chio-Et feguita, alla medefima imagine fiamo 

trasformati da gloria in gloria,cioeN non fola 
Ma fono accecati i fentimenti Ioro,perche mente manifeftamente ci fono efpofti in Chri 
infino à quefto giorno di hoggi, eflb uela- fto effi myfterii di Iddio,ma per quello fi met* 
merefta nela lettione del uecchio teftamen te in noi certa forza : per laquale qui certamê 
to.nefi lieua i lue lo , ilquale per Chrifto fi tealloefemplo,5cimitationedi effo continua 
licûa uia. M a infino à' quefto di quando fi mente fiamo tirati as piu pii uficii di fantimo* 
legge Mofe,il uelo e pofto fopra i cuori lo nia, ôc di poi fiamo trasformati alla gloriofa 
ro Ma quando fi fieno conuertiti ai Signo imagine di que!lo,cio e immortale,ôc eterna. 
re, fi leuera uia il uelame. E t il Signore e v Çome dallo fpirito delSignore,fi intende, li* 
fpirito. Etdoue lo fpirito del Signore,qui b e l * a t i > 0 ? . f f o . t a ?»° ^JaJimile quafi dica, co* 
<, r & ^ me quegli che fiamo liberati dallo fpirito del 
mauDerra. Signore,ôepereffoChrifto,checirirôinque 
Sealcunodiceffe,comeaduqueauuiene,che fta

0

ampI/ffilna f a c u i t a . 
. «gente Iudaica non intenda la fcrittura pro* * C A P Il f l 
' pria^ifponde,comeEfaianeUcap.predif* £ r j { c o ç 3 ' h a m n d o n o j ftaatn 

fehauereaefferecofifonoaccecanifenfilo P m i n i f J . a t i o n e fecondochec2nfeguko 
ro.Er quale e quella accecatione^che ,1 uela* h a b b f a m o m i r e r i c 0 r d i a , non manchif mo, 
me epoflo fopra icuoriloro.Qualeuelameî' . . . . r
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quanteuolte leggono il teftame~nto uecchio m a r i b ^ t i a m o le cofe occulte della uergo. 
fempre fifermaîo in fu laiettera, ne confide* § n a > n o n caminando m aftutia non trattan 
rano in quale fine data,non intendono piu co d o c o n . mganno la parola di Iddio,ma nel. 
feeffeve dette per figura à quelle di Chrifto, , a manifeftanone della uerita, commendan 
adunque fi accoftano alla lettera che uccide, ào noi fteffi a ogni cônfcientia di huomiV 
& perifcono.Et quel uelo non fi leua uia fenô ni auanti av Iddio. 

flnr?f
 è ?USdS6 HUOllJn° *ah* P o i checopiofamenre,conferitalalegge allo 

floAconfidonoinChriftoperchequeftoe tuangdio

p

diniofcdl.prelhnn«diquTfto,cô K n l ,°r n 'f r1""10,df " C8Se' ï'A* « o a quegli, iquali anteponeuano la legge al 
•IS more Giefu e lo fpir.to della legge. Et da l o e u a

4 ^ 4

H o r a a f f ( J n e U o c h e jg, ^ 

Zt ?g° H™"-'6 P u o r a

I

C C , 0 r r c ̂  ne del fecondo,ôc principio del terzo comir, lo h e l n f i n o a q u I I n t e d e f f i p e r j a Jettera, che d Q ; K d ' Q / c h e e f r 0 h a u e u a r e t t a m e n 

tann h r l o ^ ï n o ' 1 1 u c I ° . P o f t o n e c " o n P ? r te fattoil fuo uficio . ôc puramente haueua da 
tano n ? g ! q U e g 1 ' , V l q U a l 1 n o n . c o

f l

n f i d a n o m ta la dottrinadella uerita aile chiefe,ilchene* 
fehum,n f k «1™?™'* c e r t e c ? ' gauono quegli erroni arroganti emuli di Pau 
^ ^ C e • f t ° 1 ^ ^ b • i f f l r 0 n \ q 7 8 , , ' lo,diceadunque.P«ilcheauuegna,cheque 
S n S S Ï S

 PLn-i*
 Cvu 1

 P e r ^ C w ftieno cofi:ÔC che effo Signore uo^rfe 
C r S i ï f ? '

 chrift]antllb

fl

erta>qUegI!CYl° *,che «"iniftro del nuouo%eftamento, 
de JK? d l U " a f ^ h » f t l a n a > P f , c h e l a & cioe dello fpirito.ôc non della lettera,non pi 
< Cn°gr?nC

 4 1 ? h r " f t 0 j n ° n f o I , a m e n i e gramente fappiamo, d manchiamo, d pigra* *«Bw3Se
 l°nelafcrltmra'maC r e ê ° l a mentefacciamo Tuficiodatocidalddiotma 

guunciùumani. prontaméte,ôccôfingularediligentiafo tutte 
^a noi tutti con ifeoperta faccia, fpeculan le cofe.Et in quâto appartiene àque mieinimi 

0 1 3 gloria del Signore,alla medefima ima ci,ôc emuli,ôcalle calumnie loro,io non cura 
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la faliira di efll, ôc la maledicentia, ma ributro ge,auuegna che non manchï del f u o O e l 0 

le cofe occulte délia uergogna,cioèle occul fponde adunpue lo Apoftolo. Et quefto " 
te infamationi de fauietti,lequaîi manifeftamé tamente non è pel mancamento dello eu*** 

te non oppongono, ma occultamenre côtro gelio,ne fi fa per noftra colpa, ma per la col* 
àmeaffente. Et la falfita cerca occultarfi, per padiquegli,cheperifcano.LaeuangeIicarj 
laquale cofa rettamente chiamo le calumnie dicatione è abaftanza manifefta, chiara ôc f 
cofe occulte alla uergogna, perche lauerita plice,per laquale cofa, che molti nô noelir?* 
niente ha in orrore la luce.Et aggiugne,la eau intendere Teuangelio, ôc che nel nuouo te(t° 
fa,perche non curi le calumnie,ÔC mal dire di ftamento portono il uelo pofto al cuore & 
quefti dicendo.Non caminando in aftutie ôcc. che perifcano,non perifeano perla colpa del 
ilehefi poteua beniffimo ritorcere contro av lo fpignente Iddio, ma per loro uitio. p e r 

falfi Apoftoli,iquali con certa faccia adôbrata che lo Iddio di quefto fecolo Satan,acceco le 
con inganno trattauono tutte le cofe,piglia, menti di efll,che nô uogliono uedere. Perche 
uono donijôc fingeuano di non hauere prefa Iddio meffela mente,ôc il fentimento,horaec 
cofa alcûa da fedeli,fimulauono fantimonia, cita per la facra predicaticne,ma quegli per l a 

mainueritaerano impUri. Etingratiadegli loro malitiarichiuggono il cuore, alla quale 
huomini diceuano quelIo,che piaceuâ, ôc tur malitia quando fi accofta Satan fi fa la acceca, 
pemente taceuano, quando bifognaua, che tione piu grofla, ÔC piu pertinace, ôc di qui £ 
parlalfino, per laquale cofa corrompeuano che à molti nô riluce la chiara luce dellVuan 
con i loro afFetti la legge del Signore, uitiauo gelio p laquai fi dichiara ànoi la gloria diChri 
no lo euangelio, niente trattauono fincera^ fto, cioè che fia imma'gine dello inuilîbile Id, 
mente, per laquale cofa Paulo aggiugne an, dio,quefto certo per ilquale impariamo lana 
chora una altra cofa.Ne trattando con ingan tura di Iddio,come fia clémente, giufto/anto 
no la parola di Iddio,ma nella manifeftatione uero,ôcbuono,perche tali fono tutti i derti 8c 
délia uerita, cio èpuramente, ÔC apertamente fatti di Chrifto. Et à quefto apartiene quello 
propognamo la uerita, niente aggiugnamo, che è fcritto-Philippo chi uede me,uede, ôc il 
niente leuiamo, niente uitiamo, breuemente padre,medefimamente,neffunoconofceiIpa 
non ufiamo arti di inganno alcuno,ma efpo, dre fe nô per me.Et neffuno fia offefo da quel 
niamola uerita,come è,ôc come ci è ftata data lo , che Paulo chiama Satan Iddio, perche ri, 
da IddiOjfcon quella ragione,ôc con que m o , fguardo la mente di quegli, che hanno il dia, 
di, co quali conuiene alla chiefa. Et non uo , uolo in luogo di Iddio. E' effo Iddio uero fo* 
glio che fi habbia fede folamente aile mie pa* pra tutto il mondo, nondimeno anchora Sa 
role,odinfi i teftimoni degli altri.Commendo tan è chiamato Iddio di quefto fecolo, cioè di 
n o me le confeientie di tutti i fanti, commen, quegli huomini che antepôgono le cofe mon 
da me effo Iddio côfapeuole di tutto, adunqj dane aile celefti,ôc rinuoltonfi în ogni génère 
nô mi fa di bifogno di lettere,effa cofa mi rac? di fcellerateza.Et cofi èil diauolo detto Iddio, 
eomanda, ÔC effo negotio clama, ÔC dice, che in qto che è tenuto p Iddio da gli impii che lo 
io ho faîte tutte le cofe infino à qui fenza in, antepôgono à Chrifto, come agli auari (i dice 
ganno,fantamente,ôc fedelmente. effere Iddio la pecunia. Et nelle diuine lettere 
•c r~ u ^ i v ' v n. fitruoua. contriplicedifferétiailnomedild, 
£ C r e a n c h o n , c o c ç u l t o l e u a g d i o noftro, J . 1 ° d à g \^fecondolamtura,*ueri 
m quegh che penfeono e occulto, nequaH ^ I d d i ° f i d i ce'[ddio,ôcSignore,fecondo 
1 Iddio diquefto fecolo,ha accecare le m eu J a a d o t t i o n e c o m e i o difli, tutti fiete Iddii, ac 
ti de gh mfedeh, accio che non niplendeU fiaiiuoiideloecceïfo,ÔCfecondol'opinione*, 
fe a' quegli il Iume dello euangelio délia c % m c àCorinthi. s . auuegna che fieno certi 
gloria di Chrifto,che e' imagine di D i o . c r i c fi chiamino Iddio,din cielo, din terra. 
Ha detto à cuori de Iudei effere p ofto il uelo. p e r c h e n d n o n p r e d i c h i a m o noi fteffi>a 
Aggiunfe noi cô feoperta faccia rifguardare , . f t Q f S i £ t E c n o i f e r u i uoftfl 
la gloria di Chrifto, ôc effo affermare effa ueri L n r j » ? ^ ^ S 1 1 0 " *-
ta manifeftamente fenza uelo, ô inuoltura al, P e r ^ 1 " 1 1 ' t 

cuna. Hora direbbe alcuno, noi ueggiamo Et qui anchora occultamente tafia t rai i 
che per tutto fi contradice alla euangelic.a pce ftoli, iquali maggiormente ftudiauono n ^ 
dicatione,ôcin nuberabili effere quegli,iquali gloria loro,chein quella di Chrifto, dm 
hanno anchora in dotto il uelame dello euan fponde anchora à quegli,che d

f

i c e ? a I î a ' d l y E f 
gelio. Se adunque la legge fi giudicainferio,, che non intendiamo quefte cofe,cne1 

re,perche ha il ueIo,cerramente Io euangelio dice,noi fiamo miniftri n o n . a m o I Y c o n t anw 
non fara in cofa alcuna piu preftâte che la leg que tanto liberamente parliamo,ec 
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.otorïta non fu accioche noi ci magnifichia* fu ne! corpo , accio che anchora la uita di 
m 0 sa* acciocheilluftnamo la gloria di quel Giefunelcorpo noftro fi manifefti. 
lo il negotio del quale trattiamo. Et non è in 
mia potefta,che quegli, à iquali io predico f e I n f i n o à qui ha prouato con quanta fincerirar ' 
nangelio intendino, ma nella uirtu dilddio, &PuritadeffiloeuâgeIio alla chiefa de Corin 
relco Giefu Chrifto,iIquaIe nefluno riceue «hi, hora dimoflra con quanto fucceflb predî 

Llpadre Iddio non reuela,perche manifefta caÛi,quanto fedelmente, Se ferenamente per 
mente conofciamo,noi niére altro effere,che t u r t o g"' rifplendelïi il Signore,alIa potentia, 
ferni mandati àuoi da Chrifto, à feruire nel mi & i o r z * delquale era debitore,ôedeI felice fuc 
nifterio del uerbo. • ceiïo niente appropria alla humana pruden* 

- r , , . « i*/** 11 , r t tia,o forteza,per laquale cofa tratta qui della 
perche Iddio,che difle.dalle ténèbre fplen ferma fperanza,della patientia, 8c confolatio 
dere la luce,effo nfplende ne cuori noftri,al ne nelle cofe auuerfe côtro à quefti,iquali uoi -» 
la illuminatione della cognitione della g lo tauano la croce in obrobrio à Paulo. Ha ada 
tia di Jddio nella pfona di Giefu Chrifto. que quafi tutto il contefto de la oratione,una 

* . certa occulta reprenfione quafi dica. Noi cer 
Haueuadetto Iddio non eflere m coIpa,che t o noncipoffiamouantaredelaquiete,uolut 
lo euangelio anchora fia uelato appreflb di ta,ricchezza,8cpublici honorLalle quali cofe 
molti, hora ritorna al medefimo, Se répète il r i fg U a rdono que uoftri fauieri.Cercano, Se uâ 
roedeiïmo,ma con piu fignificatione, perche tano.Noi non fappiamo altro, che croce, Se 
Iddio, ueggendo il roifero génère de gli huo* W e q u t i o n e , nella quale non dimeno tutte 
minière nele ténèbre degli errori,ôC delpec l e c o f e & ^ n o i fteffi g a g l i a l t r i u e n g o n o f n 

«to,uolfe che alcuna luceluceffe ai miferi,8c bene,effendo tutto intento quefto Apoftolo 
quefla nfplende a cuori noftn,mentre che ef* f a n t o n e i I a I a u d e d e U e afnjttioni,ÔC della con 
fo ci appare nella faccia di Chrifto,SC p i nego foiatione per Iddio.Et cèrtamente è luogo e* 
ciidiChnfto, 8C tira co chianflima luce alla co g r egio ,SC non folamente degno di effere ferit 
gnitionedi quello, accio che,fe non reeufia* t o in Ietrered'oro,auanti agli occhi de mini* 
mo,mamfeftamete mtediamo qta fia la gloria ftri d e l u e r b o di iddio, ma che piu adentro fi 
di idio,qta la beneficetia,mifencord!a,uerita, ficchi ne petti di quegli.Et per il thoforo inte 
giuftitia, 8C quate cofe ci defli i Chrifto Giefu. f e c f l b m m e } C h r i f t o Signorc,Sc falutare predi • 
tt cofi qui elegantemente adombra noi effere c a t j o n e dello euangelio,certamente per mol 
flatinelle tenebre,ôc ombra della morte,SC ha t e c a u f e d a compararfi al theforo, perche an* 
uere ignorata la luce, ôc la ma della uerita, ÔC c h o r a chrifto la côpero alla preciofa marga* 
hauerehauuto.Iddio mifericordia di noi, che r i t a & a i theforo,apreffo di Matteo cap.ij. Et 
epadre di ogni luce, che feaccia le noftre te* p e r j u a ( - , d i t t ï t i m t e f e il fragile corpo, alludé 
nebre,ôc leua ogni cecita,ÔC io predico quefte d o - q u e u a p n m a côditione deirhuomo fat* 
cofe, 8c come mi è comandato efpongo à tut t 0 d i t e r r a,Perche acciocheammunifli l'huo* 
ti.Et molti fono cèrtamente che dentro fparfî m o d e l a f u a m i fer ia , lo formd di loto,ôc diffe, 
dello fplendoredi quefta luce fono illuftrati di terra fei prefo, in terra ritornerai.Dicendo 
dalla cognitione della gloria di Iddio,perche a d u n q U e u a f i di terra, fignifica la infirmita del 
oppone quefti àquegli,che di fopra diffe acce i a h u m a n a natura,laqual niente puo fe nô pre 
cati, 8C nel cuore de quali diffe effere uelato T f e i a u i r m d a Iddio.Et Iddio per qfti,alla'laude 
euangelio. Et quegli cèrtamente in modo il* f u a p r e d j c h a fe,iquali fono infermi,accio che 
toftrd, che fece nota loro la cognitione della fi d j a gloria à quello,non allhuomo,che èfor 
gloria di Iddio, laquale gloria certo, chiarif* m a t o d i i o t o . g adunque il fenfo, iquali con 
«mamente riluce nella faccia di Chrifto, per* l o a n d a r e à torno perfuadiamo agli huomini 
che quegli che rettamente conofeano Chri* c h e c o m p r i n o una nobile margarita,propo*> 
Jo, facilmente ueggono quello effere clarita g n a m o i a foro auanti, non inftrutti da alcuna 
ÏJJdio. ' faculta humana,fragili,ôcdebili fiamo in que* 
«• habbiamo quefto thelbro in uafi di ter. & Q m 0 n d o . M a quefto non è fuori di propolî 

a fin che la eminentia della uirtu fia di to,perche feguita la caufa, ôc il configlio di Id 
D|o>& non da n o i J n cutte le cofe patiamo dio, cio è à che fine uolelfi, che i miniftri fuoi 
t ribulaùone,ma non fiamo foffocati,fiamo fuflino difprezzati,cioe accioche,la eminen* 
^aticat^ma non depofti, pariamo perfecu- tia della uirtu fuffe di Iddio,ÔC niente fi appro* 
J ! 0 n e , ma non fiamo abandonati,fiamo ui- prii aile forze humane. Et di qui efpone, che 
T r » . ma non periamo, fempre portando cofa patifehino gli Apoftoli, ôc huomini Apo 
* l°rno la mortificarione delSignore G i c ftoloci,Sc come Iddio in effa mfirmita^onftrf 

> 
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le cofe,8C nondimeno nô fiamo fuffocati, d o mo in quella terra, accio che fiamo certo 
e'benche fiamo uafi di terra fragiles: per tut* gumento à fedeli anchora effi hauere jf u,-»" 
to ogni giorno oppreffatida grande auguftia re,fe fi dieno a Chrifto. Se certamente lib ° C 

nô dimeno nô fiamo rorrî,neil theforo,cheev noi Apoftoli da pericoli, ÔC dalla morte Dre* 
afcofo in noi,e opreffo.d tolto aia.Scguita 1* fente,ÔC collocain ficuro, fuori déliafperan* 
altro mêbro.Siamo affattîcari ma nô depofti, za di tutti,dichiara, che puo anchora faluare 
cio e nô mâcono aile fatiche aiuti di côfiglio, nella morte mentre che difprezatal a uita del 
& di fa culta.Segue il terzo membro,panamo corpo ,entriamo per Giefu in mille pericoli 
pfequtione,ma nô fiamo abâdonati, come di ôc generi di morte affermando cofi I a refurrer 
ca,benchegran cofamacchininogl'huomini tione de morti, perche fe non fuffe la fperan* 
contro di noi,ôe benche perfeguitino,ne alcu za , quella noftra carne hauerfi qualche uolta 
no Ga,che ci conferui, ma ci abandonano tut à reftituire/aremo meritamente giudicati ftol 
tele cofe nelle quali confidano gli huomini, ti,iqualiprodighidi quefta uita,nô fiamo cer 
non dimeno non ci abandona Iddio, ilquale ti délia futura. 
comâdachenoi combattiamoin quefto cam E t concio fia cofà,che noi habbiamo il me 
po, ÔC permette che noi fiamo efercltati, non defimo fpiri to di fede, fecondo quello che 
fiamo uinti.Seguitail quarto membro,ôc effo e4 fcritto. Credetti 3& per quefto ho parla 
c chïariffimo, ôc notabile, fiamo uiïipefî, ma to.Et noi crediamo, per laquai cofa ancho' 
non periamo,quafi dica,fiamo uilipefi.ôc con r a parliamo, fapendo che quello che fufci 
culcari,ma in modo nondimeno,che non pe t o a signore Giefu, noi anchora fufdterâ 
rîamo.Bencheeffocorpofiasbatutto da uarie p e r Giefu, & conftituira con uoi. Perche 
auuerfita nondimeno 1 animo per la mtegn* ^ , c o f e . . h £ 
ta,ôc conftantia non e u nto.Et finalmete fog , n , A- T , » . «•«unuiin 
giugnecomedicvhebifognapiur-pertuttS %]o?a ^ Iddio la gratia mult.phcata, per 
efprimiamo,ôC imÛiamo il peccato, Se efem* m o k l r e n d e n t l l e g r a t i e * 
plo di Chrifto.Quefto per la croce entro nel* Tira hora la côfolation e dallo efemplo di Da 
la gloria fua,ôc infegnando à noi , comando. uid, che circundato per tutto da mali, non de 
Chi mi uuole feguirenieghi fe fteffo, ÔC tolga fpera,ma nel pfalmo. ne, canta a' quefto mo* 
la croce fua,ôc feguiti me. Adunque la morte do.Crederti per ilche parlero.Io mi fono hu; 
di quelloda croce,le afflittioni, ôc i uarii péri* miliato grandemente ôcc. Ethora allo efem* 
coli délia uita,ôc délia morte,portiamo a tor plo di quefte parole, ôc fede di Dauid, inferi* 
no nel corpo noftro,ôc patiamo quello fteffo fee Paulo la ragione dal fimile,ôc dice. A uue* 
nel corpo,ÔC animo noftro,chenoiueggiamo gna che la medefima uirtu di fede fia ànoi,che 
hauere patito quello, ma qui ci confola eflb era a'Dauid dicentecredetti,ôcper quefto ho 
premio perche fe con effo fiamo crocififfi, ôc parlato,fentendofi nelle cofe auuerfe, ancho 
fiamo efercitati de uarie auuerfita,ôc per que* rabene fperare,ôc predicare la laude di Iddio, 
fto fiamo fepeliti nela morte fua,fenza dubbio meritamente anchora noi nelle cofe auuerfe, 
partecipi délia refurrettione.Et aN confermare non defperiamo:ôc benche noi ueggiamo nô 
quefta cofa fa hora la fententia chefegue. effere alcuna fede,d rara, de gli huomini,non 
r, . , . . . . • r , . dimeno rettamenteconfidiamo in Dio, SC ce 
Perche fempre noi che umiamo/iamo dan U M a m Q h u e r i & I o r i a d i q u e i i 0 , accio 
ne la morte per Giefu accio che si manife- c h e d a c c o f l i a m o J q u

&

e f t a eternauita, come 
Ki la uita di Giefu ne la mortale carne no , q Uegli,iquaIi certamente conofcemmo; ôcin 
ftra. Per laquale cofa la morte certamente dubitatamente crediamo che quello che fu* 
opéra in noi ,& la uita in uoi, f c l t d Chrifto Signore da morti, a" quefto fine 
Et qui fi uede che predicare lo euangelio di fufcitd da morti, acio che dimoftraffi qualche 
Chrifto,niente altro ex che fempre ftare in pro preclara figura, anzi prouaffi con argumen* 
cinto di morte. Adûque à predicatori del uer to in refrangibi!e,anchora i fedeli hauere a ei 
bo non folamente foprafta ilpericolo délia fereliberatida pericoli,ôci morti hauerfi a ri* 
morte,ma ôc effa morte tutto il giorno. Non fufeitare in uita. Quefta cofa adunque, auue* 
dimeno con quefto reuela quegli, ôc confola gna che fia indubitata.ÔC reformata con tanto 
che fanno,d hauere à effere Ieuati dalla mor* fegno:meritamente non perdiamo la fede n 
t e , d anchora fe fieno uccifi, hauere à uiuere le cofe auuerfe. Et accio che alcuno non er 
fempre, anzi nella morte à trouare effa uita. deffe quelle cofe:che infino a qui ha <J»PU 

Et ïa morte de predicatori opéra negli audito te efferfi folaméte dette de gli Apofloii.agg 

e 

le for zé fue. Allhora dice,monflra la uirtu fua ri,uita,& frutto.Et cofi è come dica il Si»n 
Iddio in noi , quando fiamo premuri in tutte lafeia premerei corpi noffri,mentré chi: u ^ 
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gne.Noi anchorafufcirerai per Giefu,ôc con* ne, eflere due huomini nel medefimo huo* 
| ] tuiraconuoi,cio e il medefimo S l g nore da m o , efteriore, Scinteriore, Io efterioie chia* 

r aàuoi,8£àtuttelegenti crédule, quello che maeflb huomo: checonfifte dicorpo:&di 
da à noi fuoi Apoftoli,cioe uita, 3c refurrettio Tangue: che in quanto e tirato da gli affetti ev 

De.Etfcguita quello checofermaquefto,per mortale. Etlointeriorenuouacreatura re* 
che tutte le cofe per uoi ôcc.cioe fi tratrono,ôc generato per la opéra del fanto fpirito.Adun 
accio che fiate confermati nella fede di Giefu querhuomoefteriore:puo efiere prefo tor* 
Chrifto, « rendiate gratie per quel beneficio mentato, oppreflato : 8c ammazzato : lo in* 
notabile, che Iddio deflî il fuo figliuolo nella teriore;efla anima: se imagine di Iddio per fe* 
morte per noi , accio che uiueffimo per la ui* de: 8c gratia:anchora in efle afflittioni ringio* 
tadiquello,hauendoineffo,nontantoIaim* oanifee: ne per alcuno modo fi puo ammaz* 
mortalita, quanto la regola, ÔC efemplo della zare. Et a quefto apparrengono le fententie 
uita,ma quanto piu amplamente fi dilata la ue di Chrifto* Non uogliate temere quegli, che 
ritadello euangelio, quanto piu abondante* ammazzono il corpo,ma l'anima non p'oflb 
méte fi fa noto quel beneficio di Iddio al mon no ammazzare;temete maggiormenre quel* 
do,tanto maggiori hoftie di rendere di gratie lo : il quale puo perdere l'anima : ôc il corpo 
fiofferifcanoàiddio.Et quella èeflaueraglo* nella gehenna. Medefimamente, quello che 
ria dilddio, ôc in uerita adoriamo quello, quâ uorra faluare l'anima fua la perdera. Di nuo* 
do conofeiamo i beneficii fuoi, ôc fidiamo in uo,quello che perde l'anima fua per mia eau* 
eflbjôcfiamogligrati. fa trouerraquella. Djpoieftenualeafflirtio* 

, , r , . A , ni,oppofliipremii,8c che quelle fono lieui.ôc 
Perlaqual cofa non manchiamo.Ma aune. ^ f e m pi tern i . llcontefto delleparoleV 
gua che il noftro huomo efteriore, fi cor - a i q u a n r o ofcuro:delIe qualiin fomma e que* 
rampa,nondimeno lomtenore didun ftoilfenfo.Certamentelaafflirtionedelcor* 
di li rinuoua. Perche la fubira leuita della p o laquale pigliamo per caufa dello euange 
noftra afflimone.marauigliofamente fopra Iio,è lieue,ôc momentanea,ma quefta lieue af 
modo opéra in noi eterno pefo di gloria, fiittione partorifee in noi,non lieuepefo, ma 
non côfiderando noi quelle cofe che fi ueg pefo ineffabile di gloria,menrre che per lieue 
gono,ma quelle che non fi ueggono. Per. afrlittione,prefaper Chrifto,fiamo fatti degni 
che quelle che fi ueggono,fono temporali, di fomma félicita, ac la morte temporaria per 
ma quelle che non fi ueggono, eterne. Chrifto, ci partorifee premio di eterna, im* 

, mortalita,dallafperanza délia quale cofa fo* 
Pofli ifondamenti della fperanza,ôcdella con flentati, per niente habbiamo la uita del cor* 
folatione répète Iaillatione, laquale pofe nel pQ-Et à quefto per interpetratione aggiugne. 
principio diquefto capitolo,repetendo le me Non confiderando noi quelle cofe,che fi ueg 
defime cofe,conlemedefime parole,quafi di? gono,ma quelle che non fi ueggono.Et que* 
ca.Stando quefte cofe cofi,effendocipropo* Ao di nuouo foggiugneper efpofitione,per 
ftf certa uita,ôc auuegna che Iddio non mai ab che quelle che h ueggono fono tempora * 
bandoni noi, affaticandoci, non diuentiamo l i , ôc quelle che non fi ueggono, eterne, cio 
pigri,sbattutiper alcunimali,mafeguitiamo ev per le cofe uifibili,intendiamoleterrene, 
prontamente. Et qui di nuouo fpargeprecla* che lî comprendono cofenfi. Leinuifibili e* 
«i argumenti di fperanza, &C di confolatione, terne,ÔC celefli, quelle che folamente fi corn* 
perche primieraméte eftenuala morte, « i ua prendono con lo animo.Et di qui facilmen* 
riincommodi dal corpo per iquali fono ag* te è manifefto che cofa Paulo,dirfinendo la fe 
grauati,8C fono fpauentatidal uero, ÔC mitiga de eflere argumento di quelle cofe che nonlî 
conlaoppoftacommodita,come con argu* ueggono,intédeffi perle cofeinuifibili, certa 
««nto tirato dallo utile.Et dice,benche il cor niente eflb Iddio, le cofe celefli, ôc eterne, ôc 
P°che per fua natura aîtrimenti e fotto pofto non quelle cofe cheper certa metaphififcara 
«llacorruttione,fi confumi da le cotidiane af* gione fi imaginino gli huomini. 

^'ttioni, non dimeno eflb animo per la gratia C A P . V. 
« I Signore, ôc per la fede confermato crefee 

l t lordineilcorpo noftro accio che manco fia cafa non fatta da mano, eterna ne cieli. 
•eroceconrm allr>îm««»..;« ^lir. -mimn Pr -contro alloîmperio dello animo. Et 

n S'c lo Apoftolo per cerw figura ; ÔC imagi* Refta anchora nel medefimo argumento trat 
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diaueelûchepel nome della uerita patifcano _, , B > . , 
cofe auuerfe.Et come nel capitolo quarto fin P«che,o> noi che fiamo i n quefto taberna 

re,ma alquanto mutato i'habito della oratio* 

ne.Etcofièqui comedica benchecibifogni E t q u e f t a c ^ efpofitione délie cofeuicerir,* 
partire di qfto domicilio del corpo,noi fiamo A b a f t a n z a è m a n i f e f t o efla morte S ' , 
di certo perfuafi una altra cofa piu eccellente f j h o r r i b i l e p e r c h e eflb Signore Iefu allhl 
cflerciapparecchiatanecieli,laqualecofacer della morte comincid à fpauentareôch».^ 
ramenrenôefattadamano,maeterna,ÔCque t e dio.In che modo adunque defiderano?f, 
fto ci aggiugne animo in modo che noi fop* rf m o r i r c , N o n c e r t o aflblutamente ma D £ i 
portiamo tutte le afflittiom, ÔC anchora efla f p e ranza délie cofe ottime.ôctedio délie 
mortecongrangaudio,percheperquaIecau r e n tf , perche primieramemefentonoifaKnl 
fa fuggiremo quello çhe ci libéra da quefto ro m o r | a i e c o c h e p o r t o n o i t 0 » J £ 
uinofo tabernaculo ôcinduce aile celeftiali ha r e a k r o c h e c f o m { e i n f i ? ™ > 
bitationi.Etcofiperlacafaterrenançninten „ t e ntationi,ôcfatiche,defideranoadunS 
do,come hanno efpofto molti, 1 habitatione , e ' u a r f i u i a q u e U e ,d ipoi credono eflere wo,S 
in terra ôc cofe terrene, ma, Iproprio corpo, fta ,a iBUnortaKti à m t t i q u e g l i , che muoioSo 
domicilio ôchabuarionedélieanime,ilquale j n f e d & fto è ^ ck diflè. ™ 
diftrutto,effendo corruttibilecome hedifica* fiamo / J e f t o t a bernaculo,gemiamo a Z 
to da huomo,fi habbia a renouare da Idd.o,ÔC n a t i - n o n \ h e a l t u t t o defideriamo di efferTau 
per quefto farfi eterno. m\!»à,& p r m a t i d d c o r p 0 > m a fopfa ueR. ? 
Perche in quefto gemiamo,defiderando di Et che cofa èeflere fopra ueftiro.̂ tutto quello 
fopra ueftire l'habitatione noftra, che c da mortale,Ôc corruttibile, che è nell'huomo ef 
cieli,fe nondimeno ueftiti, SC non nudi fia fereinghiottito dalla uita, accioche gia fia im 
m o trouati. mortale corpo incorruttibile, ÔC fottopofto 
.rr ^ , , „ . à alcuni affètti. 
Vfa qui metaphora prefa dalle uefte mutato* 
rie.Et la fuprema uefta è piu bella, ôc piu glo* E t quello che ci appàrecchid à quefto ftef, 
riofa,quafi diceflî, tanto è difcofto che io hab fb è Iddio ; 8c il quale ci dette l'arra de lo 
bi a in horrore la morte,che anchora la defide fpiri to. 
roconanfiieemiti, ôcdefiderii, perche prima T T „ i r > U J -
ueftitidellaueftadellafede,defideriamodief* " o t a »nnbuifc«tuKe lecofe a Iddio autore 
fe fopraueftiti di uefte di gloria,ôc clarita diui* d l t u , t t e > a c c l o c

f

h c non fi appropra alcuna co 
na, K cofi accio che fi uedefli quanto fufle cer [ a * 1 I a h u m a n a f o r z a " E ^ T A ^ A-
tala fperanza de fanti,hora dimoftra, quanto I d d l ° P^ettameme nel di del «ndjcio per. 
fia il defiderio loro,moftrando che non tanto c h e P«>™?,* e fedele,dando lo fpirito fuo 
nôfpauentonopenomedelaueritamache 

affermaqueloeflèrdalcielofperchehalagra ™>*e*Ù^^TP*£rT 
tiadella incorruttibilita mandatai eflbdila, de fua col datopegno dello fpirito fuo. 

onde accioche non debilitaflî la fede della re* siamo adunque di buono animo fempre, 
furrettione de corpi dice, defiderando [fopra fàppiamo che métré fiamo prefenti nel coiv 
ueftirevperche il corpo che fi corrompe, non p0,fia mo aflenti dal Signore, perche cam> 
fieuacua,dfi"perde,dfiannulla,mafi mutain niamoper fede & non per forma. Et confi 
tneglio,prepara,Scperqueftofiglorifica,per d i a r n 0 i & u o g l i â m o maggîormenteeflere 
che non fi puo fopraueftire quello che e nu* ^cm{dai c o ° p o & eflere prefenti apreflb 
do.Diponncidentemeteammunifce^cheque j t c - -
(laglorianonaccadefenonàdegnï.Etdegni û e l ^ g 1 1 0 1 * » 
fono quegli,che nô fono trouati nudi,ma ue* Di nuouo, fecûndo il fuo coftume, r c P e . t e 

fliti di uefte nuttiale, ôc di fede. Et nudi fono ftato délie cofe,accioche non fi aftaticbi in u 
quegli iquali ,fenza uergogna fi ftâno al mon no, ôc è quefto il fenfo.Stâdo quefte coie c: , 
d0immerlinellefcelkrateaze,ôccofeignomi predichiamo la uerita euangelica.con mu v 

f ando,deIIa certa fperanza della falute, della niofe non feguitando efla ragïone ma lo 
potentia de fanti, ÔC della uiua confolatione to prauo in tutte le cofe. ' ' 
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A animo, anchora nel mezzo de pericoli.Et operar'perche dalle opère è conofciuro l'huo 
i r Cpcte la fomma degli argumétipreceden mo, come l'arbore da frutrî, le buone opère 

perche dice quefto.Benche in quefta terra lî fono i frutti délia fede, le cattiue î frutti délia 
5'bbinofopporare moite cofe auuerfe, non perfidia.Etlafede e'fegno délia eletrone, U 
flmeno ècertacofanôin uano,'netemeraria perfidiadellareprobatione.Ma pche anchora 
mente noi effere qui cruciati perche fiamo in gli Hypocriti alcuna uolra fimulano le buo* 
%lio infino à che uiuiamo in quefto mortale neopere,auuieneche ànoi appaiono fpeffo 
corpô, 8£ nô è marauiglia fe gli efuli fieno uef fanti,con falfa fpecie di pieta, ma quando fta* 
faridatqttiigeneri de mali,&infino à chenoî ranno algiudicio di Iddio,ilquale conofeele 
uiuiamo in quefta terra,fiamo efuli,8£ tutte le cofe afeofede cuori, allhora fi fara manifefto, 
cofe noftre inftituiamo fecohdo la fede,3cper che opère fono fatte per la fede,&qual: per la 
fede cioè di difeofto comprendiamo i celeftî perfidia. Adunque il giudicio di Iddio tanto 
béni' & allhora uedreno per fpecie Iddio, cio efatto nô temePaulo,accio che fi dimoftri ha 
cuedreno alla prefenria tutte le cofe, quando uereoperate tutte le cofe fenza inganno }ÔC 
quello cichiamera alleeterne fiede.Di quiè fenza perfidia,ma con fomma fede. 
checonfommafiduciadi animo defideriamo s d o a d u n q u e quel terrore,deï S i>no-
diufeire di quefto domiciUo,3cp.u preflb con R E F p e r f u a d i a m o agli huemini, & fiamo ma 
giagnercïalddio. ^ ^ nifefti à Iddio.Etfpero anchora che noi fia 

Per laquai cofa sforzîamoci.d affènti,d pre m o manifefli nelle uoftre confeientie. 

fenti dipiacerei quello. Perche bifogna Affoluefi la fententîa come dica. Auuegna che 
che noi tutti fiamo manifefrati auanti al tri. k c o f e ftieno c o f l & c h c c J fieno prSpoftit 
bunale di Chrifto3a fin che ciafcuno n p o r - p r e m j i ) & j f u p ] l c i l habbiamo in horrore o* 
ti quelle cofe che fi fannopel corpo. gniimpoftura, Se in fincerita, perche be'che in 
Poi che f Apoftoïo hebbe efortati quegli,che ganniamo i femplici,&ignorant! de lo ingati 
tirati dallo amore di Iddio innocentemente, nare,nondimeno non ingannareno gh occhi 
8C integramente camminaffino auanti àlddio, di Iddio,che uede tutte le cofe, quefto inueftî 
quefto medefimo fa hora/pauentando con la ga tutti i cuori,punifce ogni falfita,& richiede 
feuerita del giudicio,perche fono fempre nel la fincerita,&integrita in tutte le cofe Studia* 
popolo alcunijiquali auuuegna chefieno am mo adunque nella putita, Se maffimamëte nel 
maefhati da piccioli Iddio effere uendicatore dare la religione, in modo che anchora non 
decattiuijpiu temono che amino,à quefti fem temiamo di fotrêtrare aî giudicio uoftro, per 
pre fi debbe porre auanti la legge,& addure il ehe fperoxhe uoi beniffimo fentiate dinoi,co 
giudicio dilddio.Ë" adunque il fenfo,jo fo cer me qgli che fempre operâmo cô uoi fantamê 
tamente affaieffere apreiïb di uoi.che dicono te . Et quelle cofe dice per fe côtro aile calura 
cheio fono in fincero, 8c uantatoreuano,ma nie de falfi ApoftoIi,quafi repetendo le mede 
uoialmanco miconnumeratecongliinfimi fimecofe,di quelle che diffe nel principio del 
fcpeffimi nella plebe,che hanno in horrore il terzo,8c quarto capitolo. 
giudice, Se per paura délia pena fi aftengono Perche noi di nucuo non commendiamo 
dalle fcelleratezze.Uche fe io fuffi taie, quale n o i f t e f f i ^ u o i m a dianui occafione di g l o -
nngono i miei nimici,nondimeno io faprei di r i a m i p e r n o i i fin c h e u o i habbiate contro 
K A K S F ™ ? TeQU G L U D , C E ; T ? N I I - B Î R T à queg \ che ^ g^no neUa faccia,& non 
kl rJ -U blC°Z™'te<l™lhf U O W nel cuorenerche^ fe noi ufeiamo di noi,* 
roitia.Etcoficomendaladihgetia.ôcfincer ta rv , », m o n r a r ^ ^ m n i „ A i 
fuaneir0perare,&predicarela uerita,cio è fe D l ° • ° f e «nodeiatamenie fappiamoa ooK 

condo i frutti délia fede, d délia infedelita,nô Et quefto,che dice hora è del medefimo gene 
«he fia la mercede de la opera,d delà fede,ma re col fuperiore,perche fi congiugne al prec* 
J e « gratia,& délia eliettione diuina.Et che ta cedente, 8C come in luogo di epilogo fi con* 
*o eflb Chrifto, quâto gli Apoftoli prometto giugne a quelle cofe , per Iequali infino ax 

n ° la mercede alla opéra buona, alla cattiua qui dimoftro" finceramête hauere dato Teuan 
Jmaccino pena,offeruano il coftume del pru gelio a tutte le chiefe,Sc maffimamente de C o 
t o " t e p ! d r e d e î l a f a m ' ; g l i a , i lqua le confidera* rinthii.Et dice,noinôfiamq tirati da uanaglo 
° "* ' " " " ria che noi uantiamo quefte cofe di noi, elfe 

columnie da miei emuli mi sforzano À que* 
o lo ingegno de fuoi ngliuoi^Sc uiftolo,altrt ria che noi uantiamo quefte cofe di n o i , effe 
uetta cô le promeffe,Sc co doni,altri fpauen columnie da miei emuli mi sforzano a" que* 

H.» 0 1? l a P a u r a délia pena. Di poi il diuino fpi fto. Noi ui diamo larifpofta per laquale redar 
0 a nmette il p i U délia uolte à qlle cofe che guiate la falfita di quegli,iquali aceufano la fe 

o n o Qoriflîmç.Et che cofa è piu nota che la de,ôc nofiro miniûerio di infincer.ta.Et qui ia 
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cidernemente tafia quegIî,quando dice,che fi. di qui,che nela unica morte diChrîfto fia a -
gloriano nella faccia, ôc non nel cuore, cioè perche fe in noi , d i n alcuni altri medii fuiï'-
in cofe efteriori folamente,dâdo opéra » que ta,Chrifto in uano farebbemorto m a pur ' 
floche auanri al mondo fieno fplendide quel penfare quefto è impia cofa,per ilche nel fol* 
le cofe,che fanno.Ma direbbe alcuno.Tu paf Chrifto è la falute, ôc quefto unico nome è ft 
fi hora il modo Paulo, ÔClaudi troppo le.eofe to dato avtutti,neèin alcuno altro falute ni 
tue,8C perfeguiti troppo quegli,Rifponde. Se qui feguita,che quegli che uiuono gia nôcer 
noi ufciamo di noi,à Iddio, cioèfe noi fiamo loro forza,duirtu uiuino,ma per quella di Id 
rapiti fuori di noi,quefto è da attribuire alla fe dio uiuificâre per Chrifto,onde gia conuiene 
de in ;Dio,non allo affetto.La fede nô puo fop che tutti quegli chefanno,ÔC fono ripieni di ue 
portare la aftutia,ôtinganno di certi, nel uer, rita,tutti fieno dediti av Chrifto, pendono da 
b o délia uerita.Ma fe moderatamente fappia, quefto uno, a effo uno attribuifcono tutte le 
mo,à uoï, cio è fe noi fiamo di rettamente, d cofe,ilquale ueggono effere morto ôc effere 
piu che il giufto mediocri, quefto certo fi fa p rifufcitato da morti, accioche gli mondaffi da 
caufa uoftra,à iquali uogliamo che fia proui, peccati col fangue fuo, ôc reftituiffe alla uita 
fto,onde fi puo raccorre,Io Apoftolo in tutte per la refurrettione, perche quefti fono que 
le cofe hauere ufata la regola délia fede, ÔC del uerimezzi per iquali ci prouede la falute la 
la charita,lafciâdo anchora à noi quefto efem diuina bonta. Non récupère per le cofe lega 
plo,accioche non pecchiamo alcunacofacô li,ne per il fangue de tori,6 debeccbi,maper 
iro alla fede,ôc contro alla charita. il fangue dello unigenito fuo figliuolo. 

Perchela charitadi Chrifto ci ftrigne, di- ? C T laqualcofa noi di poi nefluno cono-
feernendo quefto.che fe uno mori per tut. ^ m m o , l e c o d o la carne, & anchora fecon 
ri,adimque tutti mor irno,et per tutti èmor d o I a C a r n e conof cemmo Chrifto, non di, 
to,accioche quegli che uiuono di gia non m e n 0 n o n conofciamo piu hora. 
uiuino à fe,ma a W l l o che per effi èmorto, Infenfce hora come fe dica, ôc per quefto au, 
ÔC rifufcito, uegna,che bafti un Chrifto, auuegna che que 

fto fia uita,uia,ôc uerita, ne in alcuno altro lia 
Appare quefto luogo effere difficile, ôc certa, falute,noi niente doppo quefto defideriamo, 
mente in effo uariano le fentêtie de gli interpe uno,ôc folo predichiamo,niente curiamo del 
tri,ma ï uerita tutte le cofe in effo fieno chiare k cofe carnaSi,niente curiamo le cofe efterne 
fe fi offeruerail côfiglio di Paulo,ÔC bene aden k c ° k légalise figure,le orabre,dfinalmente 
tro fi penetrino le parole di effo.Apartêgono tutto quello, che fi mette auanti aYeniï.Chri, 
adunque quefte cofe alla fuperiore efplicatio fto folo è no ftra pfettione, ÔC per quefto uno 
ne,in modo nondimeno,che faccino la entra tutte le cofe-Ma fe alcuno dice, fe tu nientefti 
ta alla efortatione confequente,per laquale e , mi ogni carne,ôc cofa fenfibile, per pari ragio 
forta iCorinthi,che uiuino uita fanta,ôcdegna ne difprezi anchora Chrifto,ilquale è manife 
diChrifto.Dimoftrodifopra,cheeffohauena ftohauere prefauera carnediuera uergine, 
înfegnato puramente,ôc finceraméte Chrifto. qui p certa lpecie di amplificatione rifponden 
Inducegli adunque cofi à quefta cofa,comç di do dice. Benche, noi conofciamo in Chrifto 
ca.Che cofa facciamo noi,dCorinthii,che cô uera carne,nondimeno fecondo la carne non 
tanto zelo, ôc con tanta feuerita ci oppogna, conofciamo hora quello.Er appare effere or» 
moa'falfi Apoftoli, ôc per tanto ufciamo di tione al quâto defettiua, laquale fi debbaaffol 
noi, ôc finalmente ftraccurate tutte le cofe le , uere cofi, non folamente uediamo fecondo la 
galijpredichiamo Funico Chrifto, ôc à qfto ci carneefferci quello falutifero, ma fecondo il 
fpigne, ôc conftrigne,nô la inuidia,non Taffet mifterio, per ilquale il medefimo, e'Iddio, St 
to,non la uana gloria, ma effa charita di Chri huomo,ne fecondo la infirmita, ma féconda 
flo,d effa dilettione chriftiana p laquai uerita,, la potentia,non fecondo la croce, mafeeon, 
meritamente amiamo qllo che è bene merito do la gloria délia refurrettione conofciama 
di noi,d effo negocio diChrifto,tutto ilquale effo. Perche poco dipoi aggiugnera, polcia 
niente altro è che effa charita. Quella dico cô che Iddio ama in Chrifto riconciliarfi il mon* 
ftrigne noi,come quegli iquali pofliamo giu, do.Per la quale cofa Chrifto ,in q « a n . r o ' 
dicare, ftimare, o difeernere, che ax uno folo dio,ôc huomo, è unica falute de f e d e ^ P c r 

dobbïamo tutte le cofe.Perche qui breuemen fe folamente fuffi huomo, non n a r ^ £ c P . 
te compone in compendio tutto ilmifterio di to faluare, Accompagno adunque la huro 
Chrifto.Primieramétedîcêdo,feChriftoèmor tacôladiuinitajacciocbefuflifalatiieroja. 
to per rurri/eguùa che tutti fuffimo morti ac ro mediatore ax tutto il mondo. 
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laquai cofa fe alcuno è inChrifiro,è nuo uere in Chrifto:ma pel fangue dello unigerii* 
eatura, le cole uecchie p?"" , " C - J : -

tutte le cofe fono fatte nuoue, 

^creanira, le cole uecchie pafforno, ecco to.Et q di nuouo ritorna,Sccô breue compen 

E i n Chrifto propriamente è quelIo,che con 
fidainChriftOjÔC chiamalî criftiano.Et aflblue 
fi la fententia in quefto modo.Conciofîa cofa 
dûque che il celefte padre ci donafli in Chri 

«otuttiithefori délia fcientia,ôc délia fapien* 
lia accio che quello che ha effo, habbia ogni 
coia. Auuegna dico, che p quefto fi fia fatisfat 
to à tuttele figure,ôc tuttele cofe carnaii fieno 
leuate uia,certamente è neceflario quello, i l* i 

qnale uuole eflere detto chriftiano, diuenire 
nuoua creatura,laquale, fpogliata la fordida 

dio, repetendo efpone la fomma dello euan* 
gelio,dicendo il medefimo che gia difle, non 
ufando hora altra figura di dire, ôc dice Iddio 
erain Chrifto, reconciliandofi il mondo. Et 
cofi fente Chrifto non folamente eflere nudo 
huomo : ma ÔC lddio uero. Hora neffuno fia 
offefo dal modo delparlare.Perchenô fi deb* 
be intendere cofi la oratione s come quando 
noi diciamo Iddio effere in noi, d ne prophe* 
thperchea'Coleffenfi.î.piu chiaramente par* 
lando dice.In Chrifto habitaua ogni plenitu* 
dinedj deita- perche Chrifto è Iddio uero per 
tutte le cofe equale al padre perche altroue dif 

feeflbSignori:quell8cheu-edeme:uedeiIpa 
Ce,aerita, SC giuftitia perche pf acque a Iddio d fhe a ^ è { . { ÂJ 
diraoftrare fe al mondo, co certo nuouo m o . ^ lian / ia ffo effere ,d|0 nerQ io^^}^^om^fint8ii 2 l ad io per la carne hauere operato ilmifte* 

g I , altrnnftuutidi uiuere SC dipropit,are,ha*. r J Q M h % l a t e c i o è hauerfi reconciliatoil 
ueffimo in Chrifto tutte le cofe,accio che que 
fio fuffe mediatore,facerdote, giuftitia,hoftia 
fatisfattione,falute, ôc uita. Adunque per que 
lia ragione loApoftolô,pofpofte le cofe lega 
iijpertinaciffimamentepredicd uno Giefu. 3 

mondo per la incarnatione del figliuolo. 
Et la reconciliatione e? fraidifcordanti. Eti 
peccati noftri fra noi , SC Iddio furno caufa di 
difcordia:ôc non la feuerita di Iddio. Perche 
concio fia çofa,che quefto fuffe giufto, nô po 

Et tutte le cofe daDio,ilqua!e ci riconcilio tette ritornarein gratia con eflb noi fe nô pur 
a' fe fteffo per Giefu Chrifto, & detteci la 
amminiftratione délia reconciliatione 5po-
feiache Iddio era in Chrifto, riconcilian-
dofi il mondo", non im putando av quegli i 
peccati lord, & po{è in noi la parola délia 
reconciliarione. 

Hora potrebbe opporre aîcuno.Donde que 
fto génère diinfegnare, auuegna che Iddio 
perMofe,pare,che altro infegnafler'tutte que 
lie côfe fono dal medefimo Iddio,perche è u* 

gato il peccato,feme délia difeordia. Ma era 
tanto corrotto il génèrehumano,che nô po* 
teua prapitiare eflb peccato, dette adunque 
la diuina bonta il figliuolo nella morre,accio 
che quefto per la indebita morte pagafli, ÔC 
purgafliidebitipeccati.Er cofi fifece, che Id* 
dio ritornafle in gratia col génère humana, 
non che per Io auuenire fieno del tutto alieni 
dal peccato, ma perche non imperi il pecca* 
to,oppugnando alloimperio del peccato,fe 
fiamo inferti in Chrifto.Et fono inferti inChri 

nô dal quale i inftituita la legge, SC per ilqua fto quegli, che confidano in Dio per Chrifto, 
leèportato lo euangelio al mondo.II medefi iquali non fecondo la carne caminano,ma fe 
molddio fîreconcilio iImôdo,nô per le cofe condo lo fpirito. Et quefta è la certiffima fom 
légalisa p Chrifto Giefu,perche quefto c u*» ma dello euangelio. Et qui di nuouo répète. > 
nico mediatore,per ilquale dichiaro al mon* Et pofe in noi la parola délia reconciliatione, 
do la clementia fua,8cla giuftitia. E clémente cioè quel génère di infegnare, che noi fegui* 
Iddio,ôc per quefto non uuole,che noi peria* tiamo predicando l'unico Chrifto,ôc in que* 
mo.E giufto.SC di qui bifogno che tanto gran fto tutte ie cofe, affermando la grana,non eu 
démente punifli i peccati, perche lo innocen rando le cofe Iegali,Sc noi nô fingemmo, ma. 
*e èmorto per gli impii,8c nocentiflimi, pche pigliamo da Iddio,ilquale comâdo la recon* 
quefta era la fola uita, quefto l'unico modo, cili atione,non per altra cofa, che per Chrifto 
per ilqu ai e potette prouedere aile cofe no* Signore,annuntiarfi al mondo, fieno adun* 
"fe defperate t cioè che quello agnello imma que maladetti quegli,cheïeguono altri. 

Noiadunque nelnome diChrifto fiamo 
a M«eito Iddio.ilquale reftitui il modo a que . £ r • J * • ~ ~ r„r AA;~ 
fiomodorouinato,cômefleanoilapredica imbafciadon, come f Iddio peforaper 
J°nedi;qa a reconcili atione,cioèacciochein noi preghiamo per Chrifto riconcihate-
«gniamoiddio eflere reconciliato al modo, uia Iddio, perche quello che non conob 
J°« Per il fangue de uitegli,d de becchi, figu be peccatoiece peccato per noi, accio che. 
K«quellecofefuture chendouienoaflbl* noidiueniffimoper qllo giulhtiadt lddio. 
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tîche,in uigilie,in digrum, m puritain i « 
enua,in fopportatîone,in benignita,m ipi-

Â _ . _ L - i „ a « « M in oarola di UC fi in un certo modo moriffi al peccato, men* e P u a / n x o P P " r i I e ^ o b 
tre che mori alla carne,nella quale era fimili* r i t o Ç a n } ° > m charita no finta,in paroi 
tudine di peccato. " t a nella potentia di Iddio. 

C A P - V I . Copiofamétedimoffrahorachecofafianon 

ET anchora mfieme operando, uï c o n - riceuere la gratia in uano, maffimamerue ^ 

_ forriamo che uoi non riceuiate la gra- lando di fe fteffo,ôc cofi touenao fe a tu 

Tnferîfce hora per caufa di che diffe tutte que* tia di Dio in uano, perche dfce, Nel tem * 
Ile cofe,perche è il fenfo. Effendo dato à noi p o accettabile io ti efaudi, & nel di délia r" 
l'uficio,o v Iegatione da Iddio,non comandia Jute ti aiutai. E c c o hora il tempo accerr k* 
mo cofe Iegali,nôpredichiamo .cérémonie, le,ecco hora il di délia falute. 
ne induciamo figure, ma quello che commef 
fe Iddio, Chrifto folo predichiamo, ft quefto • F l n a I ™ e t e alla efortatione de la innoc* 
affermiamo effere quello per ilquale ci fia re* ' « a d e " a «^a,accio che uiuiamo uita degna di 
conciliato Iddio.Ouefte cofe,uoi d Corinthi ' Chrtfo,ôc commoda, mentre fi côgiungono 
douete riceuere darToi, non altrimenti che fe • ^ c o f e a l i e f u ? e " ° £ P e r l e 1 u a l i beniffi, 
fteffi alla prefentia Chrifto,d effo Iddio p noi, m o d î P , n f e l a d l I d d l o > & 1» «dentione 
comep fuoi ftrumentLÔCui efbrti,ôcperfuada « e P a r " a per Chrifto, ôc commendo il mini* 
quefto,che noi perfuadiamo ciamando, recô f u o ' Pradentemente hora inferifee. 
dliateui i Iddio, perche queftaèuoce dild* Adunque con tutte le forzeci affatichiamo/ 
âio.ôc non noftre, iquali ufiamo il noftro mi* Sc.sforziamo di ammunire,efortare,ôc côftri, 
niftêrlo, uerfo di uoi, ÔC di qui appare quanta - &™<;A*n0

 r l c e u i a * ^ gratia di Iddio in u a 

fia la dignita,ÔC autorita de miniftri dello euan* n 5 ? ' . E t m u a n o ™™*tto l a 8 r a n a * WoBo que 
geliodîchrifto.Ouegli chepredicano quefto gl','qualiudendo 1 euangel.o,teftimoniodel 
fedelmentecofi^comeloriceuernodalddio, j l ag lomàmna o noncredono,onpnconfi 
nô uitiato da alcuni affettï,non faranno difpre d a " ° n e l f o I

r ° I d d l o P e r

 c^f0>™ a certeco 
zati dagli increduli fenza loro dâno. Et â qne« f e d a n l f n t e fi accoftono o di niente fi rendo 
fto apparte'gono le parole del Signore. QueF n 0 ?f™l>™Z} m a r c , f f " ° " e I l a c a r n c , 8c 
loche ode uoi, ode me. Répèteanchorîqui fuoidefidenî, adunque loftudio cjiPauW-
di nuouo con marauigliofo ardore dello e* quefto,fare ogni opéra, che la chiefa conofo, 
uangelio,lafomma, ôc intento dello euange* * nceaa Chriflo,» tutta fegh ded1Chi. Etqu, 
lio,doè quello effere fatto peccato per noi,il «™ il Jeftimonio prefada Efeia cap.49.ilquale 
quâle non conobbe peccato, accio che fuffi* « « d e b b e efporre dellaxhiefa, o popolo di ld* 
mo giuftificati per effo. Et cofi fi fece Chrifto ^ n

a

o n d l Chnfto,perche parla il Signore 
huomo per caufa del peccato, non hauendo d d l a a f f * I t t a c h , e f a > cpnfolando, ôc dicendo. 
forte,nedignitadanafcerehuomo.Etpercio Intempo bene placito ti rifpofi nel di délia 
che ogni carne è fotto il peccato, per quefto falute aiutai te, aile quali parole foggmnfe lo 
fatto came,è fatto peccato.Et perche è offer* Apoftolo. Ecco hora il tempo accettabile, ec 
to per i peccati,noti in meritamente fi dice fat c o h o r a l 1 d l délia faîute,cioe hora,quando lo 
to peccato, perche anchora Phoftia nella leg euangelio fi predica fopra fia quel tempo del 
ge,laquale fi offeriua per i peccatLfi chiamaul l a reconciliatione, nel quale il celefte padre 
peccato. Ouello adunque che non cono* c o f i f a l u a n Q I P e r I 1 m e n ^ d e l k o figliuolo, 
fee peccato|c"ome peccatore è morto, accio' ï a u a d a P « « » « , « dotaci dl eterna heredita,co 
che i peccatori fi giuftifichino apreffo à Iddio m c g«a promeffe per Efaïa. Adunque effa cofa 
in Chrifto.Et cofi non dice loApoftolo,come facratiftlma richiede effo tempo, che ncçuu» 
fi legge appreffo di alcuni efpofitori, come fe m o « Signore che ci fiofferifee. Perche fed 
effo Chrifto haueflî peccato per noi, ma dice, opporreno a effo bemgno, fopra ftara quai* 
quello che non conobbe peccato,cioè Chri* c h e u o l t a formidabile gmdice. Per laquale cg 
fto,IofecepeccatopernoiIddioalqualedob' f "fe fareno falui, offeruereno la occafione 
biamo effere réconciliât!, c ioè fece hoftia, ôc del tempo. 
facrificio per i peccati noftri,per ilquale facri* A neffuno diamo pur una offenfione, à fia 
ficio poteffimo effere réconcilia»'. Aduuque c h e uituperata non fia la amminiftrarione, 
effo e peccato,accio che, noi fiamo giuftitia, - m a \ n tutte le cofe rendiamo noi fteffi com 
ne noftra,ma di Iddio,ne in noi, ma in effb,co m e n d a b i l i , c o m e miniftri di D io , in molta 
me effo peccato non fuo,ma noftro, ne in fe, p a t i e n r i a i n affli t t ioni,in neceffita,in angu-
ma m noi conftituto.Et per fimilitudine di car % k { p i ' h e i n p r igioni , in fcdirioni, in (a 
ne di peccato nella quale e crocififfo, dimon ^ £ „$, . ,? , £ ^ a n i i n puritain fa-
ltro,che perche non era peccato in quel!o,co 
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fcmpïare eti pîeta,8c di înnocêtia, ilquale deb Iddio è regola di tutti gli uficii,& come anima 
L o imltare i Corinthii, anzi tutti i figliuoli delle noftre operationi in fpirito fanto , cio è 
dilddiOj&èil fenfo chiaro, perche dice dife, confemplice,8cpuro animo alieno da ogni 

hec0fefaceffi,6C che cofepatiffe,ÔC in modo Hypocrefia,perche fpeffo fi pone nellelettere 
che anchora gli altri uegghino,che cofa deb* facre lo fpirito per effa mente dello huomo. 
bino patire.Hebbe cura p tutti i modi Io Apo Se pure fi jntende dello fpirito fanto di Iddio, 
flolo di non effere in fcandolo à alcuno con èda efporre che Paulo,efpofti molti membri, 
japerfidia, d immunditia di uita, Se cofi curd dimoftra donde acquiftafle quefta uirtu, cio è 
dinonrendere la uerita, ÔC il minifterio dello dallo fpirito fanto in charita nô finta,ôc laqua 
euangelio fofpetto appreffo à quegli,iquali p le è tutto lo intento,ôc perfettione delà legge. 
tutto pigliano la occafione di beftemiare la ue In parola di uerita, pche in uano adorano Id* 
rita.Adunque debbono curare tutti i miniftri dio qgli, che feguono la falfita, ôc dottrina di 
deluerbo precipuemente che non commet* huomini de quali feriffe Io Apoftolo, che leui 
tino cofa alcuna fuori del décor o, 8C del giu* no il feruo di Iddio dalla uerita. Et Ambrogio 
flo. Etfïenomemorii dottori délia chiefa,di dice il uerbo délia uerita era nella dottrina di 
che cofe fieno miniftri,che cofe conuenghino Paulo,perchenoninfegnauaaltro,chequel* 
loro, Se con quali argumenti fi debbino com 1° che riceueua dal Signore. Nella potentia di • 
mendare,cioè per molta tolIerantia.Et quefta Iddio, accioche qui fi intenda de miracoli, ôc 
come génère difegna cô moite fpecii, perche defigni per iquali fi approuo uero Apoftolo 
fono uinte le afflittioni,le neceflita, Se le altre di Chrifto, d è da efporre, ilche piu mi piace, 
fimili con la patientia,ma non parla di alcuna come dica,neffune di quefte cofe mi fi debbo* 
femplice patientia,ma di molta, come quella uo appropriare,effendo manifefto p la poten 
laquale non un tratto,d due fi habbia à haue* x tia di Iddio farfi tutte quefte cofe.Et certamen* 
renelle cofe, ma infino al fineg tutto il corfo te di tutta la diuina uirtu,è la maffima la humil 
délia uita. Et certaméte fenza ia patientia non ta,ôc la gratitudine, per laquale conofeendo 
fi potra uiuerepiamente. Et la impatientia del la noftra infirmita, referiamo tutte le cofe rice 
la carne è la precipua caufa delà perfidia,Sc im u t e délia diuina gratia. 
mundicia,per laquale cofa è maflimamente di Perle armi délia giuftitia da délira, & dafi> 
bifogno à tutti ipii délia patientia nelle afflit* nifrra,per g l o r i a ^ ignominia, per uitupe. 
tioni,quando la mente eauguftiata,ôciIcor* r U j & p e r la laud e >come feduttori ma liera* 
poafflitto nelle neceflita, quando non fi puo « c o m e içnoti,ma cogniti , come moren* 
euitare qualche cofa graue,8Ce altrui cçnftret d & f c c % c h e o i u i u i a m o , c o m e caftigha 
to a fopportare qualche gran tedio Nelle an* £ n o n u c c d ' f i c o m c dolenri, nô dimfno ^ ^ C ^ ^ ^ ! Z ^ ^ e g 3 u d e n t i r m e p o u e n J n o n d i m e n c > 
àchinôlemeritaPlauenta,Scgiuftitia.Nefk Çomeamecbendomoln,comenientehab 
prigioni,cioè ne le carceri tîelle qlifi tengono b i 3 m o ^ ognucofa polîediamo. -
legati i ferui di Iddio,ne freddi,Sc fommo man Cioè habbiamo ardire non certamente confi 
camenro di tutte le çofe.lnfeditioni,cioè in tu dati nella humana forza, ma nella potentia di 
multi di popoli, 8cplèbe concitata contro di Iddio,nôcô le armi, Se faculta del mondo,ma 
eflb,Sc altri Apoftoli del Signore.In fatiche,ec di qua,8c di la circundati dalle armi délia giu* 
quelle non folamente di animo,ma,ôc di cor* fiitia.Alla deftra,accioche foftentati da la retta 
po,mentre ch'era agitato da uarie fortune,SC confeientia nô ci infuperbifchino le cofe pro 
cofi aggiugne fatiche, uigilie, ôc digiuni, per fpere,ôe alla finiftra, accioche nô ci defperino 
lequali trecofe fi domala ferocia délia carne, le auuerfita, Se confidati in queftepenetriamo 
Etaccio che non fia alcuna cofa ofeura in qfte per tuttele cofe à trattare il negotio dell'euan 
parole,repetiamo iluerbo.Rédiamo noi fteffi geIio,pergloria,SC ignominia,per uituperatio 
eotnmendabiii in purita,laqualeè fincerita,ÔC ne,ÔC per laide. Come feduttori,cflendo uera 
[ntegrita nello operare,6C dice maffimamente c i , 8e quelle cofe che feguono, cheper fe fo* 
in predicare.Prima diffe non uendere il uerbo no manifefte. Adunque moite cofe ha da fop* 
dilddiOjperche quefto oppofe alla purita.Stu portare Thuomo pio per la uerita, ôc giuftitia, 
diamo adunque nella integrita, 8c con quefta ma quefto accade à patienti, ôc che ftanno nel 
commendiamo noi àlddio, perche niente è la fede,allafalu'te,ma ne jn effi pericoli manco 
Pia nobiIe,che la integrita.In feientia, SC que* no délia diuina confola tione, alla quale cofa 
«o accio che per iftolto ze lo , d prauo affetto fa quello che dice,come morédo, SC ecco che 
Ulr»ti,non difegnamo alcuna cofa fuori del de noi uiuiamo,d perche il Signore libéra da pe* 
c ° ro cheoppugni alla honefta. La feientia di rico!i,d perche abohdeuoimente confola, ac 
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cloche fopportïamo, d ci tira à migliore uita* Dilatateui anchora uoï a' fîn che ' 
Siamo caftigati certo, fiamo battuti, ma non ui côgiugnate al medefimo e:o*«Z 
fiamo uecifi, 3c non maiS cimâca materia di do î nfedeli.Perche quale particinàtione di §-
ïorepnafempreconfolailSrgnoreaccioche d a l l a i n g i u f t ^ 
ciralIegmmonelcuore.Siamopouerifebe* , , ' ^ , , , ^ ^ u ^ , ^ u m n » u n i o n e a I 
neficonfiderilanoftrafaculta,8cconditione, - R , ^ û ° c h e c , ° n c o r d i a ^ 
ma fe alcuno rifguarda il noftro minifterio,ar , C h ™ ° ? B V T ° ^ p a r t e a I 

ricchiamo molti , mentre che diftribuiamo il 1 0 mtedele. o che C O | a conuiene al tempio 
ttero,SE celefte theforo del uerbo di Iddio,per d l Dio,con gli Idoli.-' 
che uere fono quelle ricchezze, che non péri p j g u o q U i p a u l 0 la metaphora dalle rifirenv 
fcano mai, ne poffano effer rubate da alcuno, j nteriora,perche quegli che grauemente mari 
niente qui poffediamo, ma fiamo uagaboudi dono fuori Io fpirito, ÔC hâno le arterie riftret 
in fiede in certe, non dimeno poffedêdo Chri t c n o n poffono fopportare, d fare alcunafati 
ftd,habbiamoinuno tutte le cofe, la fede, ôc Ca,perchegrandementefonoriftretn ôccon* 
amore di Iddio poflïede tutto, ÔC quefti non tinuamentepare loro effere fuftbcati,ne altro 
lafciono hauere neceffita. potettepiu accomodatamente fingereàdipin 
La bocca noftra è aperta à uoi,d Corinthiï, g i e r c l a a n f i a confcientia confapeuole del ma 
ilcuorenoftroèdilatato. N o n fiateriftrec le'uo.LecofeIegali,Ieceremonie,ôclehuma 
ti in no i , ma fiate riftretti nelle uifcere u o - » e imp icano la mente. La fola fe* 
ftre.Eda medefima remuneratione,come i « f ^ * 1 1 euagel.oIeefpl,cano,&raf 
FIA1INR.II'd-VN >W f e r c n a n o i e ofcurenugole ,cheghuanodin* 
nguuoii,cuco. f o r n o ^ dicendo il Signore. Quello che hara 
Hora beniftimo occorre alla obiettione di que beuto diquefta acqua che io gli daro,non ha* 
gli, che poteuano dire di nuouo fopra modo ra fête in ererno.Medefimamenre, quello che 
ti laudi, d Paulo. E" uero dice, ma fcufatemi mangiera me non hara famé in eterno. Adun 
priego pche il cuore mio è dilatato di immen que crudeliflïmi rormentatori delle confcien 
fo gaudio, in modo che anchora con aperta tîe fono quegîi,cheperlo euangelio predica* 
bocca defideri di màndare fuora la uoce, ne fi no glihumani trouati,Schumane côihtutioni, 
poffa contenere,che non fi uerfi tutto. Et allu ôc dottrina. Et cofi infomma qui hora induce 
deallohabitodemembripettorali,iquali,d quello chepocoauâti haueua detto piuofcu 
per gaudio fi dilatano,d pel morire fi riftringo ramente,perche manifeftaméte eforta alla fan 
no.bt quello che fegue,ècome dica. Auuegna timonia della fede,SE innocentia di uita. Per* 
che io tanto apertamente, ôc liberamente par che c ô quefte due fi dilatono i cuori degli huo 
ii con effo uoi,in modo che col cuore, 8c con mini,ôc per i contrarii fi rendono anlîi, SE pan 
la bocca fia dilatato,non fiate uoiriftretti di a* rofi.Et argumenta dallo impoffibile,SE contra 
nimo uerfo di me, ma fiate riftretti ne uoftri af rio,infegnando nefluna conuenientia hauere 
fetri,contrariateàquegIi,8creprimeregli,ac* lapietacon la impieta, per la quale cofaeda 
cioche per alcuno modo non uenghino fuo fare ogni opéra di feguire la pieta, 8c fuggire 
re.Come il padre uerfo i figliuoli,cofi io fono la impieta,anzi il confortio degli impii, per* 
affettionato uerfo di uoi, adunqj corrifpondia che niente altro nel mondo fece maggiore in 
te al mio amore come figliuoli charilîimi,dila commodo à figliuoli di Iddio, SE ritraiïe dallt» 
tateui uoi adunque come il cuore noftro è di* ftudio della innocentia,che la amiciria con gli 
ïatatOjCioè pigliateui quella mente la quale,io impii.PrudentementeadunqueilS:"gnore,da* 
con la fede perla uerita ho confeguito,Iaqua* ta la legge,comando che i fanti non faceflino 
le con la euangelica predicatione defidero da alcuni parti,d conuentione di matrimonii co 
re à tutti.Et promettoui come À fanti figliuoli gli impii,ilche fprezzando gli Ifraeliti ne mo* 
di Iddio, confeguirete quella remuneratione, rirno nella terra moabitica uenti cinquemiia. 
dallaquale noi foftentati uinciamo in tutti i pe Salomone anchora fapiétiflimo di tutti i mo 
ricoii.Dice aduque quefte cofe, tirato dagran taIi,togliendo la moglie foreftiera,cafco ne 
deardore,inferendo aile cofe fuperiori come la idolafria,Sono alcuni che d icano , i C o " 
dica.Auuegna che aoi ueggiate me fempre u* thii,prefa la occafîone da la difputa d e 1 , 7 " ^ 
fare molta liberalita, ôc ficurta, ôc meffo cer* della epiftola fuperiore,hauere contratn 
to in molti pericoli, nondimeno nô mai aban trimonii cô gli infedeli, auuegna no dira ^ 

donato,ne oppreffato,d anfio.lmitate adûque che le parole di Paulo fi debbino fHgiw ^ 
me, credete alla noftra predicatione perche di contrario gia matrimonio, SC no di qu • ^ 
la È uera ficurta di animo anchora ne grauiffi* contrarre. Et cofi eforta in quefto wog , 
fnipericoiù ° . ifeddinoafimefeoliQocôgliinfedeh.^ 

http://fia1inr.Ii'
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refï,pliciffimamenfe intendo,che parli qui de! uerita di Iddio infegnanteil uerbo delfeuan 
la contagione de coftumi deila uoïutta, délie gelio,che cofa è il giufto,che cofa Io ingmfta 
facre de gentili.della ofterta agli idoliv Se com che cofa il uero,che cofa il falfo, che cofa be* 
munione di tutte le cofe prophane,perche e* ne,che cofa maie, le ténèbre fono la groffez* 
forta partirfi da quefte, AC feguire la fantimo* della carne, la nugola degli errori,Ieimmagis 
pia ôccômunionedilddiOjin modo che quel nationi délie affettioni, 3c humani fentimenti. 
lo 'che Chrifto afferma con una unicafenten Et Chrifto è effa uerita, giuflitia,falute & uita 
tia'neffuno puo feruire à due Signori, quefto Belielë effetenebre,falfita ,Sc effo padre della 
inquefto luogo Paulo piu copiofamentetrat falfita, iagiuftitia,pernicie, SC morte, perche 
ta.Etprimieramentein génère dice. Â  fin che appare Paulo hauere pofta quefta uoceBeliel 
uoi non uicongiugnate al medefimo giogo per effa uocediSatan,o deldiauolo. 
con eliinfedeli.Etdiconfi quegli tirare il me* . , r . ,. , 
*fimo giogo, iquali fono fottopofti À fimili P E I . C H

T

E "P 1 * E T E W ° ? DIO umo,COMC 
uitii à mali.Perlaquale cofa,lafentétia di Pau difle HDIO.Pcrchc: IO habitero in effi,&ca-
lo è'quefta. Io non uoglio che uoi partecipia «»nero,& fa>*° IDDIO di quegli,& effi mi fa' 
tcconlegenti,dcofefacreloro,nonuogiio, ranno popolo. 

che uoi corriate nela medefimaconfufione di H a u e u a d e t t o d e l t ê p io,hora aggiugne diqua 
luffo. Voi fiete dedicati a Chrifto per fede,ac* | e t e m p i o h a b b j a p a r l a t o d o è d e U * h u o m Q 

coftateui a quefto come fue membra, feruite n e i q u a i e habita Iddio per fpirito,gratia 8c po 
àquelloinfede,Scfantimonia .Dipoiaggiu* tétia.EteffendoifimulacrLôcidoliuanita ilfe 
gne la caufa. Perche quale partecipatione di d e l e n o n d e b b e h a u e r e a l c u n o c ô m e r c i o con 
giuftitia alla îngiuftitiaCcome dica,mete côuie a g l i j P c h e nô fimpliceméte chiamo noi te mplf 
ne la giuftitia con la ingiuftitia.Et oppone alla d j I d d i o , m a têpli de flddio uiuête.Tutte le co 
giuftitia la ïgiuftma,aîla luce le tenebre,aChri feCreatefon-mutabiIi,SclocaIi,folo Iddio è in 
fto Belial, al fedele, lo infedele, al tempio di c i r canfcrittibile, Scinconuertibile, Scprefen 
Iddio,i fimulacn. Et quefte cofeper diametro t e £ t u t r e l e f u e c r e ature . Quefto ftatui nel mÔ * 
(come dicano) fi repugnano, 8C gliftudh de d o la imagine fua quando creol'huomo alla 
chriftiani,Sc delegenti grandemente fono fra i m a g n e f & fimilitudine fua,cioè quando gli 
loro auuerfi.Come adunquenon puo conue d e t t e l o f p i r j t o > a c [ a mente,ôc conftituillo Si* 
nire fra le cofe, che naturalmente fono fra lo o r e d e I I e u n i u e r f e cofe,perche Iddio è fpiri 
ro contiarie,cofi certamente non puo conue , & S i g n o r e di tutte le cofe. Turpiffima cofa* 
mrefrai pii,3c gli impii.Et p quefta caufa gran e a d u n q u c ftatuire allo Iddio inuifibile,sc eter 
démente era contrario allo ApoftoIo,che al* N O R i m u i a c r o terreno,Sc uifibile,d che rapre* 
cuni,hauendo confeffata la fede,nondimeno F E N T I Q U E U 0 à ammunifea di quello, perche 
praticaffino co perfidi,Sc partecipaffino délie n j e n t e e v interra maggioredi quello, adunque 
loro cofe facre, côtraheffino matrimoni con n o n g d e b b e fottoporre fhuo mo à neffuno 
effi,& cofi corrifpôdeflïno a loro coftumi pro n e I I a a d o ratione,fenon al folo Iddio, perche 
phani. Hora adunque fi sforza di leuare que* t Q t t e l e c o f e f o n o n o f t r e , d uita,oN morte,d an 

da fimili ftudii quafi dica. Voi uenifti in nuo- u ^ P a u i 0 j ( } pjetro,Sc noi di Chrifto. Acco 
«o génère di uita,hauédo confeffato Chrifto, ftiamoci adûque à quello per fede, fpirito,fan 
tenuntiafti allaconuerfatione delà uita prima t j m o n i a , a l zando in fu i cuori noftri doue fie* 
come quella che répugna à quella che hora d e a l î a d e f t r a d e i p a d r e . E t c h e quefto con lo 
hauete prefa. Turpe cofa adunque fia quello f p i r i t o f u o u i u a i n n o j p refente,ÔC non attente" 
che fi e fuggito dagli infedeii,tornare a ferui* Ï m o d o che nô bifogni ftatuirgli il fimulacro,. 
tenelcampo degli infedeli. Voi defti il nome p r o u a c o I teftimonio della legge che È nel Le 
aChrifto.Quefto È nirnico della gentilita,per u i t i c 0 c a p . 2 6 . p c h e promette inquello ilSigno 
«»ein neffuna cofa hanno conuenientia effo r c d i n a u e r e 4 effere fempre prefente Àfuoi,ne 
« quegli, per laquale cofa fe non cercate effe m a i a b a n d o n a r g l i . , 8c con ogni fufficientia dî 
«eperfidi, accoftandoui À Chrifto impugna* p e rfetione hauere à effere loro prottetore , 
te ttrenuemente la gétiiita,la idolatria,8c la im % p a d r e 

JUNDINa.LagiuftitiaPer fede È JFDDFO « at c o ^ f d d d m e z Z Q d i , & 

^;Uingiuftitiano qnconof?eIddio,nôcura tecofa i m m o n d a , & i o m n c e u e r o ^ f a -
JGO huomo,cercafe in tutte le cofe,nonh a ROUUI > n . I u o g ° d l P*J*V& ™l™ ( f c

e . t e i a 

J edo cofa alcuna di fano,niéte di giufto,nien luogo di figIiuoli,«T'FIGHUOLC,DICE il Signo 
l e «moderato, dditemperantia,la luce È efla RE omnipotente, * 



C O M M E N T O NELLA E P I S T O L A . IL 

AlfodencTo bon ALLA liberatione délia cattiuf catj,6amo fanti. Et di quefa fantifïcatîot* a-r 
»« Babilonica, con uoci Apoftolice parla alla tel Apoftolo àThefalonicenfi.Quefta èI 
chiefa,ptonuntiando quali uoci habbino à u lonta di fddio,la fantificatlone uoftra ac r?° 
Tare gli Apoftoli,cioèquafi quefle.Percheuoi cheui afteniate dalla fornicatione ôc fon' 
portate I uafi del Signore, cioè fiete con facra ciafeuno di uoi poffedere il f u o uafo conf 
TI à Iddio,ÔC À diuini minifterii, ÔC fiete tempio tificarione,6c honore,non con affetto di cor» 
DI Iddio,guardateui dalla idolatria,non amia* cupifeentia come, ôc LE genti che non conob 
TE il mondo, O quelle cofe che fono nel mon bono Iddio. Adunquedel mezzo di quegli t* 
do,amate Iddio,feruite à quefto folo. Gom * fce,ÔC non tocca cofaimmonda,quelIo che ri 
roodaraente adunque, ôc nel luogo fuoufa tiene il timoré di Iddio, ôcaftienefeda quelle 
hora Pauio quelle parole del propheta,efor* contaminationî di anima,ôc di corpo.Et que* 
tando I Corinthï, che lafeiate LE immonditie gli che fanno quelle cofe, nô riceuerno in u a 

délie genti, ôc degli idoli, fi accoftino a\lddio no la gratia di Iddio,dilatano il cuore loro 8c 
PER fede IN fantimonia. non portano il giogo côgli increduli ma'col 

C A P . VIT. timoré di Iddio fi conferuono fanti non per 
ilCD dunque hauendo chariflîmi qfte pro la loro, ™* P e r la uirtu di Iddio, ôc fe non del 
X \ miffioni, purghiamo noi fleffi da ogni t u t t o > «être che fono in quefta terra,nôdime 
macula DI carne,&: di fpirito3recandoàpfet N 0 ° I U A N T O C P m e f f o allahumana imbecilita. 

tione la fantificatîone nel timoré DI Iddio. Comprendete noi.Noi non ingiuriamo al 

Horaècomedica,io nonfolamenteuoglio, cuno^onjcorrompiamoalcuno^onfrau. 
che non portiate il giogo con gli infedeli, an d i a m o a l c u n o > 

zi in tutti i negocii,in ogni attione, date ope* Ritorna hora alla feufa inrermefla di fopra 
ra che uoi fiate puri, ôc mondi, ôc quefto per nel cap.I. Noi dicemmo in quel luogo Pauio 
gratia di quelIo,che ci purified. Et per lo fpiri purgarfi dalfodio di alcuni,ôc dimoftrare che 
toinrendi l'anima, d mente delfhuomo.Sia* non contirânico animo,ôcmaIigno,coman» 
mo adunque puridimente,perche tutto Fhuo do che fuffe punito lo adultero. Adunque re 
mo,ôc di corpo,SC anima è impuro, cioè car* pete la intermeffa feufa cô quelle parole, ben 
NE,ôclo fpirito di Iddio nô puo effereimpuro. che con longhe ambagi, a' pena uenga av effa 
Ne è abaftanza fe laui il corpo,accioche fia pu piena efpofitione.Et queflo è délia arte,8c del 
ro,effendo côtaminata lamête aile cogitatio* la pieta, pche cofi auuiene chefitrattino i pie 
NI, SE praui ftudii,anzi la mente dello huomo gati animï, accio che non perdiamo l'opéra, 
chriftiano fi affuefaccia allefante, ôc pure co* ÔC la fpeffa con la importuna medicina. OItre 
gitationi. Et cofi dice il medefimo di quello, a' di queflo in modo fi feufa, che infieme cer* 
CHE gia diffe. Ma quefle cofe inferifee hora di ca il fauore di quegli. Harebbe potuto certo 
fuo.Di fopra memoro le parole de propheti. affoluere quefto negocio nel cap.z-ma uolfe 
Et quefto è iointento,ÔC quefto èil configlio, differirlo infino a quefto luogojn fertealtre 
SC la fomma di tutte quelle cofe, che difputo cofe neceffarie a purgarfi. Perche effendo ho 
nel cap.e.Et fe alcune cofe furno quiui ofeure ra piu rettamente inflituti per quelle cofe, che 
fi efplicano qui piu apertamente,in modo che infino a" qui ha difputate, con quanta finceri* 
fe alcuno dicefle,à che tendono, quefle cofe ? tadeflilorol'euâgeliodi Chrifto comincior 
rifponde,accio che noi môdiamo noi fteffi,ôc no a' fentire meglio dell'Apoftolo, ôc fecion 
e quefto ui debbono tirare le ampliffime pro* fi parati a'riceuere la purgatione,ma hauendo 
miffioni di Iddio,IequaIi cirendono certi,noi a domandarele elemofineneirufo de poue* 
hauere à effere tempio di Iddio,ÔC hauere à ha RI di Syria, antiuide quâto poteffi quefto HUO 
PÈRE quello che habiti in noi,ÔC quefto haue* RE,cioc fe la plèbe abracci, ÔC nô habbia ï odio 
re à effere a' noi,ÔC in D i o , ÔC in padre.Et quel qllo,che fa la colIetta.Et p quefto tanto gran 
le promiffionî per tutto fi leggono appreffo à démente gli lufinga, ÔC cerca il fauore loro. 
fanti propheti di Iddio, ÔC maffimamente di le Nondimeno in tutte le cofe,niente fa îndegna 
remia.51.SC Ezachîel.Quefte cofe certo ci deb mente,d abiettamente,ôc fenza decoro, o 1ER 
bono ammunire, che noi môdiamo noi fteffi, uilmente, perche tutte quelle cofe hanno m 
NON îmitando i pharifei, che nettano LE parti îefta Apoftolica,ôc argumenti di maflîma en 
di fuora de calici, ma piu tofîo le cofe interio rita uengono fuori per tutto. Et mente ta1 q 
ii,accioche anchorale efteriori poffino effere per caufa di guadagno, o di prmata g 1 0 " ' 
weramente pare. Et quefto auuiene quanto uuole che ftimino effo dalle cofe taire au , 
ÏN timoré di I ddio feguitiamo le cofe rette, ôc come dica,rifguardate noi, ôc fe uoi nw rf 

fotto UNORAEDI CHRIFTO aftenenêdocidapec ftijncofaakuna,infincero,ottauaui<. 

http://remia.51.SC
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morire3&uiuere infieme.Molta fidanza è à relaffatione,ma non mancaIddio à fuofafftiti 
me uerfo di uoi , molta glorificatione a me recreandogli,Scin animo, Se in corpo,confer 
per uoi. Iofonoripienodi confolatione, mando,8£ coronâdo, ma quâto maggiormen 
fopra bondo di gaudio in ogni noftra af- te crefeeil dolore délie afflittioni,8c la crude! 
flittione. ta,tanto maggiormenterifplendelo ftudio,8c 

Et quefta è antieipatione,che ha quefto fenfol | ° a m o r c * P«J»o uerfo i Corinthii, perche 
ionon uogiiochealcunoperuitalemiepa bifogno che fufti notabile amore 8c gaudio 
ole,come fe occultamenre ui facciaingiuria, c f i r a , ° > chepotelTefcacciare, SC cofumaretan 

corruttione,8cfeduttione,comeconudena. tenugoled.afflittioni. 

to morfo.Io folamente mi purgo,perche cofi E t n o n folamente per la fua uenuta ma an. 
fi debbeaiîoluere quefta fententia,laquale al* c hora per la confolatione che lui riceuè di 
trimentiparetroncata.Etquipiucopiofamen u o i r e f e r e n d o c i il uoftro defiderio il uo -
teefpone di quale animo fia uerfo i Corintii. ftrQ i a n f o j u o f t r Q ftudfo £ m Q 4 

Faceua quefto anchora alla prefente purgano d o ^ • t o f t o m i fîa 

ne, perche molto importa fapere di quale ani r ô 

mo fia quello uerfo di noi , i fatti del quale, oN Quefte cofeaffoluonoil fenfo cominciato ne 
pet ingiuria,d per fraude ci fieno fofpetti. Per i e parole fuperiori, perche non folamente fu 
laquale cofa Paulo efpone la fua charita uerfo racconfolato per la prefentia di Tito, ma per 
i Corinthii, accio che al manco da quefto ani* c he quello anchora narraua i beneficii fatti av 

mo tanto officiofamente amante,ftimino an* effo da Corinthii, lo ftudio di effi non piccio* 
chora quelle çofeefferfi fatte, chemoltiuolta lo uerfo di Paulo affente,lelacrimefparfeper 
uonoin augumento di crudele tirannide, cio j delitti, perche di qui prefe confolatione, 8C 
èche haueiîi comandato darfi lo adultero a" gaudio ,come quello ,ilqualeda quefte cofe 
Satan.Et produce uarii argumenti di ftudio,8c potette ftimare, che non erano partiti da Pau 
di diligentia,ôc di amore.Et il primo^come cer i Q ne dalla data dottrina,8c quefte fono hone 
to, ôc indubitato è quefto, ilquale e in uerita fte caufè di rallegrarfi. Et degne di apoftolica 
maffimo dituttijCioè che fiaparato, 8c uiuere, mente. Et hanno in quefte pochiffime parole 
& tnorire con quegli, cio è mettere la uita per dell'Apoftoïo i miniftri delà chiefa,8Cefla chie 
quegli. Et quefta è la conditione délia uera fin f a >in che modo fcambieuolmentefra fe deb* 
e«a charita chriftiana. Il fecondo dicendo. 1 bono effere beneuoli,8cdi pio animo, per* 
Molta fidanza è àme uerfo di uoi.Terzo,mol c he non fenza caufa tre uolte il Saluatore ri* 
'* glorificatione è à me per uoi.Quarto uoi fie chiedendo lo amore da Pietro, finalmente co 
Je confolatione noftra, 8cper quefto nelle no meffe alla fua curale pecore.Richiefe adunqj 
«teafflittioni unico gaudio.Et tutte quefte co f r a le prime cofe il Signore dapaftori, charita 
«fono chiari indicii di ardentiffîmo amore. ardentiflima, Sefcambieuolmentedal gregge 
pprrK»^ J • • * hk j ftudio accuranffimOjUerfoidottori. 
«rche quando noi uenimmo in Macedo M U J 

«ja, nefluna requie hebbe la carne noftra, P e r c h & f e i o u i contriftai, per la epiftola,' 

C O ^ K 1 1 1 " 6 1 " ? ? " 3 1 1 3 " 1 0 ^ 0 " 0 , F U ? , N nonmeneper i to ,benchemenepent i f f i , 
^ba rament i ,den t ro terrori, ma quello h e i o c h e 1 I a i f t o l a > a u u e -

^econfbiaglihumih,confolonoi ,rddio ^ n a c h e à t e m p o , u i c o n t r i f t o \ H o r a m i r a U 
a u e n u t a d l T » ° - k g r o , non che ui fiate côtriftati, ma che ui 

C O Û certa picciolanarratioue proua hora ql fiate conttiftari a'penitenâa. 

f r alecitofofpetrare,8cpotretedirej n quefto Ioche infino a^ui ha detto,i Corinthiieffere 
negocio che io non ho feguitata laragione, fuo gaudio nelle afflittioni,feparolefon chia 

% affetto,ma non mai habbiamo offefo al ré. Sono in quefto teflo alcuni iuoghi corn* 
cuno ne corrompiamo alcuno,nefraudiama muni da confiderarepiu diligenremére la cro 
alcuno per laquale cofa,ne î quefta caufa hab ce, la tentatione, Se la confolatione de fanti. 
bjamo fatto alcuna cofa,maîamente.O efimia Grauiffimaméte fono cruciati i fanti,&nel cor 
# ueramehteApoftolica dignita, Dio uoleffi po,8c nello animo,fuori fopraftâno odii,fcor 
cheragioneuolmente poteffino anchora pre ranoperfequrionijScinnumerabilimaliuefla 
dicaredife quefto medefimo quegli,chefiglo no con uarie fatiche,in quefto mentre crucia* 
riano del titolo,8C uficio Apoftolico. no l'animo, che i piu infermi fuperari o dalla 
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Col pic del plo mbo,come il mole dire.uiene ftitia ui uêne alla uira. Perche duplice c ! 
alla pienaefpofîtionedi quefta caufa, perche ftitia, perche unae vda Iddio alla uita f i 
con molti,ac chiariffîmi argumenti dimoftra del mondo alla morte,8c gia uoi ui fiete c 
di hauere fcritta la fuperiore epiftola con pà* triftati délia meftitia che e' da Iddio tanto°d" 
terno animo,ÔCnonimperiofo,comedica,io que e'difcofto cheio uihabbia nociutoch 
confeflbjChe io contriftai uoi con la fuperio* piu tofto ui ho fatto grandiffîmo benefîcio 
re epiftola. Perche non folamentecomandaï 
che fi deffi lo adultero à Satan, maper hauere Perche ecco quefto fteffb contriftarfî u 0 

riprefi uoi tutti acerbamente.Et doleuomi prî fr ro,fecondo Iddio,quanta diliçentia ha " 
mieramente,fentendo uoi, Se offefi,ÔC grande p e r a t o i n u o î } a n z î fâcisfatcîone anzi ind; 
mente contriftati,ÔC uorrei nô la hauere fcm* g n a t i o n e a R z i t i m o r e a n z i d ^ 
ta ,mahoradinuouomirallegro,ôcnonuor Inogn ico fa hauete c o n S 
rei nô la hauere fcritta. Non che mi fiacharo, . a _ t f . n M . . \ o m t l t u n 
quello che i uoi è amaro,ma perche uoi ui fie ™>^ne mcomamman. m quella 
tecontriftatijconuoftrograndiflimocommo i 
d o , & bene, alla penitentia, ôc di quella me* Hora dalla affetto dimoftra, che feeondo Id* 
flitia feguono piu cofe lequali foggiugnen* dio fi fuffino contriftati, infieme memorando 
do dice. . ifrutti,ôcla confequentiadélia giuftapeniten 
Perche ui fiate contriftati fècondo Iddio, lia, quefta primieraméte feguitaladiligentia, 
ïn modo che in nefluna cofa nô harete pa- cioe" follecitudine,di non peccare di nuouo. 
tito detrimento alcuno per n o i , perche il perche Io accurato ftudio délia giuftitia feguj 
dolore feeondo Iddio opéra penitentia al ta lapenitentia,dipoipone!afatisfatione,per 
la falute, laquale non è da pentirfene, ma il l a < I u a I e « Corinthii fi purgauano appreffo dl 
dolore del mondo,opera la morte. J*d terzo luogo poneta indegnatio* 

u n e , per laquale eranoincrudelmcôtro al for 
Finge qui di due ragioni dolore, o meftitie,P nicatore.Et la indeguationein effa commeffa 
una da Iddio che partorifee penitentia alla ui fcelleratezza,fempre feguita la uera peniten* 
t a , l'altra è délia carne,d huomo,ôc partori* tia.Nel quarto luogo feguita il timore,cioe tf 
fee defperatione alla morte. Et con lo efem* more di Iddio,perche la caufa del peccato evil 
plo fi fara la cofa piu chiara. Dolfonfi parimê difpregio délia deita. Et non poffono non Io 
te Cain,ôC Dauid,luda,ÔC Pietro. Ma la mefti* temere quegli,che conobbono i loro pecca* 
tia,ôc dolore di Cain, Ôc di Iuda era dalla car* ti,ôCcredono efferelddio giufto,ÔC uêdicatore 
ne, m'ente adunque haueua di configlio, d di del male.Seguita il defiderio che ha Io amore, 
confolatione.Et di qui clamaua Cain,maggio ilehefi puo referire tanto à Iddio,quâto àPau 
re è il peccato mio,di quello che mi fia perdo lo,referendoiï à Iddio e quel medefimo, che 
nato.Et Iuda, immerfo in mefto, ôc defperato in Dauid efclama il pénitente. Come defidera 
doIore,fini la uita con il laccio. Ma il dolore il ceruo à fonti délie acque,cofi defidera Fani 
di Dauid,ÔC di Pietro,era da Iddio,pieno di cô ma mia à te Iddio uiuo.Sefi refefee à Pauio/ 
folatione,ôcdi fperanza,per laquale cofa con da efpore,chehauédo detto timore,accioche 
maflimo cruciato diceua clamando Dauid, nô pareffi farfi tyranno piu tofto,cheinftrutto 
peccai al Signore,3c tu d Signorehabbia mi* re,fubito correggequefto detto dicédo,defi* 
fericordia di me,fecondo la magna mifericor derio,che dimoftra amore, ÔC non dominatio 
dia tua,ô£ feeondo lamoltitudine délie tue cô ne. La uendetta che foggiugne nelfefto luo* 
miferationijleua le mie iniquita.EtPietro pian gô fi piglia in buona parte, perche e' neceffa* 
fe amaramente,ilche gli uêne alla uita,ÔC mol rio,che quello uédichi quel taIe,lo affetto del 
te cofe fimili fi trouano appreffo de propheti, quale fente uerfo di fe,ôc uendicalo in fe fleffo 
che ammunifeono fempre douerfi fopporta quello,che affliggefe fleffo per caufa del délit 
re con patiente animo i flagelli del Signore, to.Etdebbefi referire pecculiarmente a Co* 
8c quegli uenire alla uita à quegli, che fi pen* rinthii,come quegli, iquali per lo amore de£ 
tono,ôc alla morteà quegli che mormorano, la legge punirno feueramentelo adultero,* 
& per quefto Pauio elegantiflimamente apre nello ultimo aggiugne bella laude ™ 5 e o d î » 
quefto nobile mifterio,congiunti in un certo in ogni cofa hauete conftituiti uoi fteffi, ae 
modo i contrarii dicendo,penitentia laquale reincontaminati inquellaoperatione,pe c 
non èdapentirfene,cioè délia quale nô fi pof erano contaminati quando non fi cura; 
fa mai alcuno pentire. Adunque fente hora délia fcelleratezza,ôc mentre che j e n ^ a P % 

Pauio come dica.Io non uorrei che uoi p me tione conuerfaua fra loro lo adulter • ^ 
non fuffi contriftati, perche ueggo chelame gli chiama puri,pchelohauieno puni , 
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Bcraméte, ï modo che efib Apoftolo credeflî, 
cbepiu dolcemente fopportaffino feco .jEt di 
qui raccogliamo gli alieni peccati maffima, 
petite eflerci imputati da Iddio, ÔC che in ueri 
lafonoimpu" quegli à quali non difpiacela 
impurita, ôc quando nonriprendono gli im, 
puri/epoflbno. 

Perlaqualecofa,auuegnacheio ni fcriuef 
fi} non fcci quello per caufa di quello che 
haueua offefo.ne per caufa di quello ch'era 
ftatooffefo,maper queflo,accioche fi facef 
fe manifèflo lo ftudio uoftro per noi apref 
fodi uoi.nel cofpetto di Iddio. 

Horapiu chiaramente dice con quale confi, 
gliocomandaflidarfi àSatan lo adu!rero,non 
folamente dice, accio che io punifli il reo, o s 

mi appropriaffe fuficio dello accufatore, ma 
Itiaggiormente, accio che uedeffi la diligentia 
uoftra. Et non è da intenderfi quefto luogo af 
foiutamente,come fe Paulo fentiffe niente ha 
uerefcritto per caufa dello adultero, ma piu 
tofto quefto,che eflb fcrifle non folamente p 
caufa dello adultero. Ma effo Iddio effendo 
confapeuole di tutto, non puo nô fapere che. 
cofai fanti fi habbino àfare, non dimeno fpef 
fo proua la fede lo ro , cofi in quefto luogo di 
ce Paulo di hauere uoluto prouarelo ftudio 
dieffiCorinthii. 

Per laquai cofà fiamo confolati nella confo 
lacione uoftra,& molto piu abondantemé^ 
te ci fiamo rallegrari, nel gaudio d iT i to , 
perche t ftato recreato lo fpirito di quello 
da tum,Perche fè aicuna cofà mi fono g l o , 
riato apprefTo di quelio per uoi, non fono 
confufb, ma come tutte le cofè ui habbia
mo parlato'in uerita,cofi.& il gîoriare no* 
ftro, ilquale ufài appreffodi T i to ,e ' f à t to 
Uerita. E t le uifcere di quello piu abonde -
uolmente ui fono aftetrionate,comequel, 
loche fi ricorda délia obedientia di tutti-
uoi,come con nmore ,& tremore riceuefti 
effo.Io mi rallegro che in turte le cofè con 
ndo in uoi, 

Répète hora quello che poco auantidiffe,Id, 
dio confolo uoi per la uenuta di Tito ôçc. ÔC 
perfeuera nella laude de Corinthii,non accio 
c»euanti quegli per uana fperanza, aduli, ox, 
t'glialcuna cofadaeffi,ma accioche cô la lau 
«e gli confermi nel fanto propofito,Sc à que, 
'0 appartcngono tutte quelleparole,che noi 
toemoramo.Perchegli Apoftoli, ôc prophett 
f dificomo la chiefa di Idio,nô co uitii, ôc huo 
jjini «ituperabili, ma con la laude délia uirtu^ 

defanti, Certi ufano maie hoggi la laude a 

guadagno, ôc adulatione. Sono akuni altri 
che non credano che fi dica alcuna cofa bene 
fe non quella che ha molta acerbita, ôc uirupe 
rio in fe,le parole di Paulo fono abaftanza pia 
ne, in modo che non fia neceflario repeterle 
particularmente tutte. Et quefte anchora di , 
moftranocon quale animo conuegna effere 
la chiefa uerfo il paftore fedele. Medefima, 
mente che niente fia piu nobile cheJa ueria 
ta. Quello che foggiugne. lomirallegrQ di 
hauerui trouati tali, che niente fia per ûqua? 
leio per lo auuenire non confidi dj uoi, ne al 
cuna cofa per lo auuenire dubitero richiede, 
redauoi,appartieneailaIaude,ôC a' farfila uia 
A quello che fegue. 

C A P . V I I I . 

ETfacciamoui notafrategli la gratia di 
Dio,che è donata aile chiefe diMacedo 

lùa,perche in molta efperienria di afflictio, 
n e , fbpra bondo il t gaudio di quegli, & la 
profonda pouerta di quegli foprabondo 
in riccheze di fêmplicita di effi. 

Marauigliofa è la efortatione di Paulo, ôc con 
lo efemplo de Macedoni addokifce gli animi 
deMacedoni a'ufare charita uerfo ipoueri. ' 
Nonfubitoaggiugne,dateelemofina,mapro' 
ducendo in mezzo-i fatti de gli altri gli inuita 
a' immitare quegli. -Er e manifefto dallo ulti, 
mo capitolo délia fuperiore epiffola, tnedefi, • 
mamentedalcap.^.axRomani,ôcdalcap.H.de' 
fatti degli Apoftoli, che à quefti tempi fu gran 
famé perlouniuerfo mondo,ôcgrandiffima• 
in Syria, onde gli Apoftoli diligentemente cô 
mendauono appreffo aile chieîé efteriori ^ las 
beneficentia,accio cheprouedeffino aile chie * 
fe di Syria,che erano in grandiffima penuria. 
Et di quefto tenore fono i.due confequenti ca 
pitoli,per iquali con lo efemplo de Macedo, 
ni,eforta la chiefa di Acaia alla beneficentla. 3 
Efpone. Adunque con artificiofogénère di di 
re,che cofa faceffino i Macedoni ,ïnfegnando< 
con alieno efemplo che cofa doueffino fare 
anchora loro, Et è ciuile génère di domanda 
re, per ilquale non sfacciatamente domandîat 
m o, m a dimoftriamo, che cofa faceffino gli al 
tri.Etla benefiçentia, ôc laelemofina chiama 
con nuouo modo di dire gratia, perche dalfy 
gratia uienefuori il beneficio, ma, ôc effa.ele,-
mofinaè Certa gratia. Et prouo'i Macedoni 
cô la afflittione tanto di quegli che perfeguita 
uono la uerita quanto cô la pouerta, ma non» 
dimeno foprabondail gaudio loro. Et chia^ 
ma gaudio il dono libérale, perche lo oppo* 
ne alla.afflittione, ÔC alla neceffita che addua 
eono raeôitia, perche feguita per injterperr a*, 
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tione,& la profonda pouerta di quegli fopra* 
bondi in ricchezze,di lîmplicita di efli.QuelIo 
adunque che prima diffe efperienria di afflit* 
tione,hora chiamo profonda pouerta, scav 

quefta oppofe abbondeuoli ricchezze. Et ab* 
bondano quelle cofe,che fono piu che piene. 
Sono adunque contrarie la pouerta,ôe le rie* 
chezze, Ôc il profôndo, ôç lo abbondante, ÔC 
qllo che diffe gaudio,chiama hora lîmplicita. 

Perche fecondo le forze,io ne fo teftimonf 
anza anchora fopra le forze furno uolonta 
rii,pregandoci co molta efbrtarione,che pi 
gliailimo la gratia, & la communione del 
rninifterio,che è ne fanti, & non come noi 
fperauamo, ma anchora dettono fe fteflî al 
Signore primieramente, & dipoi à noi per 
la uolonta di D i o , per laquai cofa noi con 
fortiamo T i to , che come comincio per a-
uâri,cofi anchora finifea quefta gratia apref 
fo di uoi. 

Anchora qui amplificalabeneuolétia de Ma* 
cedoni dicendo quafi il medefimo di quello 
che gia diffe in genere,come dica, tanto è di* 
feofto che noi ieuaffimo da loro cofa alcuna, 
d che per noi pigliaffimo daeflî cofa alcuna, 
che non hauendo ardire di fare taie cofa, piu 
tofto fumo forzati daeflî, perche primi domâ 
dorno cfo noi,anzi,ôC cpnftrinfono accio che 
riceueflimo quefto beneficio da efli, ôc qui di 
nuouo pone gratia,ôc dipoi cômunione,cioe\ 
participatione. Et apartiene anchora quello 
alla amplificatione,ôc laude de macedoni,che 
dice anchora fopra le forze furno uolontarii. 
Et aggiugne una altra cofa molto maggiore 
di quefte fteffe. Ma anchora dettono fe fteflî 
primieramenre al Signpre,di poi, ÔC à noi per 
la uolôta dilddio quafi dica.Che bifogna piu.'' 
tutti fi dettono à noi in modo che niente di 
piu pofliamo domandare da efli-Et qui èda o f 
feruare quanta prudentia ufi lo Apoftolo per 
tutto nel dire,ôc nello feriuere. Non uolfe di* 
re fi dettono J* noi i macedoni, ma prima al Si 
gnore, ôc dipoi fi dettono à noi,doue di nuoa, 
uo. répète perla uolonta dilddio. 

M a come in ogni cofa abondatedi fede, 
& della parela,& della cognitione, & d 'o-
gni diligentia, & in quella charita, che da 
uoi é uerlb di n o i , cofi anchora in quefta 
gratia abondiate. 1 

Horamaggïorméte fprona quegli Paulo.Ac* 
cioche piu acremente inciti i correnti, ôc am* 
munifcagli delà prima uîta,anzi reuocainme 
moria i uecchi doni,ôc perfuade, che agli anti 
qui b eneficii aggiunghino anchora quel nuo 

uo, come dica Io prrego che non manchîat, 
auoifteffî.Negîialtndonifuftieccellenti non 
patiate che in quefto fiate inferiori aile ahi! 
chiefe.Er célébra in quefto luogo, non uub a 

ri dont de Corinthi, ma ueramente maflïmi 
La fede laquale è certa, ôc conftantefiduciain 
Dio,Ia paro!a,cioè predicatione della uerita 
la cognitione, cio è feientia delle cofediuj* 
ne,ôc humane, la diligentia nel trattare le co* 
fe,ôcla charita p laquale erano affettionati i Co 
rinthii uerfo di Paulo, ôc miniftri della uerita. 

N o n parlo come fe io comandi, ma perla 
foîlecicudine degli altri approuâdo ancho, 
ra la fincerita del uoftro amore. 

Et qui è come dica, io nô richieggo come im 
perante à uoi,non conftringo alcuno àquel* 
lo che non puo,maprouoco con lo efemplo 
de Macedoni accioche uolontariamête dichia 
riate la noftra ingenuita,ÔC fincerita del no* 
ftro amore.Et cofi per quefto modo precipue 
mente rapifee al bene fare, per la natura della 
charita, ôc cô la laude accende,ôc côftrignecô 
lo efemplo.Marauigliofi fono certamête que 
fti ftimoli,ôc marauigliofa forza di oratione. 

Perche uoi conofeete la gratia del Signo
re nofttOjGiefu Chrifto, che per uoi è fatto 
pouero effendo riccho,accio che per la fua 
pouerta fiate ricchi. 

Tira hora l'arguméto dallo efemplo di Chri* 
fto, ilquale è in mo do euidente, che del tutto 
àppaia pietra duriflïma, quello che nô fia mof 
fo da quefto, perche fe per noftra caufa difeef 
fe in quefta terra il figliuolo di Iddio, che cofa 
bifogna cheanchoranoi facciamo per caufa 
da noftri frategli, ôc noftrai'Et dice Chrifto fat 
to pouero, perche Iddio fi è degnato di nafee 
re huomoj'humiliando la uirtu della fua pote 
fta,accio che, come dice pietro,fuffimo côfor 
ti de la diuina natura. A dûque è fatto huomo, 
acciocheaffumeffe rbuomoin Dio,começ 
feritto, io difli Iddii fîete,à quefto modo efor* 
ta,che dando quafi diuenghino poueri, accio 
chegioui la pouerta loro,comela pouerta di 
Chrifto giouoànoi.Chriftô certamentenon 

•per caufa fua, ma p noftra èfatto pouero, m* 
noi,accioche giouiamo à noi, col beneficarc 
diuegnano piu poueri. 
E t in quefto uido configlio,perche quefto 
è utile à uoi,iquali nel uero non iolamfnte 

\ N fare, ma à uolere cominciafti gu <f 1 f ' 
no fuperiore. Et hora anchora quello enc 
comificiafti a fare recateà ^ « « f î * ^ 
doche come è la prôrezza délia uolo», ™ 
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g anchora rechiate a perfettione,da quello rii,uoglio adunque, che deUa faculta uoftra fï 
chehauete. foccorraalla pouertalorô,ôcfcambieuolmen 

pfortahora dalla FACILITA, come dica. La cofa X̂SN 'S (IF0I A E
 DA,5UF § L I ,5 I C E U E , F T I L A 

SRICHIEGGO non è fàticofa, à difficile per " ° ? e d d i o ™ ™ & ] ] ° ) della quale a, 
h 1 ominciafti quefta, anzi quafi finiffi,Ia K " " 0 ' ? ^ o m P e n f î f * cofa manca 

FAAFEUIEFORTO che finiateperche, ôc nella fu* J? F f a c c i a i n m o d o communi* 
2 RTRE epiftola fece menrionedella coletta " d ° * * R ° ' C H E N E

R

A 1 1 '""O tieall'al 
JAP^ondeficonietturaqueftaepiftolapofte t r ° f f l a n c h l C O f a a I c u n a > m a f î a e q u a b i l . t a . 
riore, effere feritta ilfecôdo anno dal primo. Come èferitto. Quello che molto nô abon 
Etecomedica.Come nellefuperiori lettere dd,& quello che poco,non e diminuito. 
„5uirichiefi del celibato,ma prouedédo al be H o r a C Q n , rf . d d 

neucfirouenedetticofigli^cofianchoram tura tira alla beneficenna,ôc leua dallo ftudo 
q(lecofe,nocomando,madocofigho,ôcper della auaritia,perehe non uiue Phuomo accio 
flueftoconfiglio.cheioftimo hauere auenire rhr*unnAi Aif~„,i. ~ a ?, 
^ « & J cne abondidifacu!ta,ma per quefto ufa le co 
in uoftro bene maffimamente auuegna che f ç ï i ( • â v ^ J * J O C H E ^ 
quello, che 10 hora perfuado,uo. fteffi fenza Q a l a

&

p r e f e n t e . E t l a n e c e f f i t a è ^ n t e m a d i 

larn.aperfuafione,non folamente commcia* checofe,perchehauendo il uitto, ôc il ueftito 
fl,a fare,ma uolontarîamente a uoIere.Hora fiamQ c ô £ n t j d j flj B c h c 

adunque refta che uoifimate di fare quello, piudi quefte due cofe,&pare che piu ne hab* 
cheuoicominciaft,,acciochecomegiadiuno bino,nondimenononnepoffanopi gliarepiu 
pezzouolon tarumen e p.glufti queftoam* f e n o ' n C Q n , o r o i f f i m £ detriméto. Etben 
mo,coficonlo efemplo de Macedon, re* c h e l a f c i a f f i n o ^o l te cofe doppo la morte, 
chiate a compimento fecondo la poffibffita n o n d i m e n o n i e n I e f o p r a u a n z d ioro.Et bre* 

uemente le faculta fono deftinate alfhuomo 
Perche fepreceda la prontezza,fecôdo quel per la neceffita,non allafuperfluita.Quegli a* 
loche ha,è bene accetta,non fecondo quel dunque che ppffeggono faculta penfino da 
Ip che non ha.Perche non accioche agli aL quelle niente hauere da pigliare,fe non quel* 
tri fia quiete,& àuoi anguftia,ma accio che l o c h e «chiede la neceffita, ÔC Paître cofe do* 
perequalita,nelprefente tempo la uoftra uerficompartireàbifognofi.Perchelericche 
abondatia fupplifca al bifogno diquegli ÔC z e f o n o compacité da Iddio a folleuare la hu 
accioche l'abôdantia oli quegîi foccofra al m a n a ne«ffita, ilche gia chiaramente dimo* 
bifogno uoftro,à fin che fi faeda equalita. < ftr0 n f 1 d / f e » ° f c e P;°«ere dd.o manna al 

° u ' ^ popolo fuo, ôedi quella molti ne ncoglieua* 
Et dice quefto,pure che ci fia la beneuolentia, no piu che gli aItri,come anchora hoggi alcu 
& prontezza di animo, gia è accetto a' Iddio ni forio piu ricchi di alcuni altri. Ma che dice 
tutto queHo,chefinalmentecôferiate,fecon* lafcrittura^auuegna,chemlfuraffinopeIgo*^ 
do la uoftra façulta,perche non è accetto ilbe mer,non eccedeua quello che molto raccol*" 
neficio che fifacontro a fua uoglia,ne fi ricer fe,ne mâchd a' quello che raccolfe poco, c i a 

«da alcuno che doni quello che non ha. Et feuno raccolfe fecondo il bifogno fuo.Adurf! 
qui elegantemente,5C nel fuo luogo tratta del que èdaferuarfi quefta equalita, quefto fine, 
modo deldare,d del donare, perche quefto' 8C quefto èdarifguardarfi,acciochelericche^ 
glife pronti,Ôc allegri av donare, perche quel ze fi difpenfino <£ noi fecondo il bifogno. 

IHÎ* D A T A p a r t e d e l l c & c u l t * > K i n * l u c > E t gratia a Dio, ilquale dette quefta foBeci-
" 0 £ ? * £ c ^ tudlneperuoinelcuorediTito,perchean 
SÎ55«T-° J P c d £ m a ^ ° c h e RF £CEUERUFICIO dellaefortatione,&Z 
•LUENAEneldiftribuire.ôcpofledere.efferemo zr . , . „ . „„„„Air,^., nu^ <s„J.n 
JO,ôcaccettoa^ïdiofediaunaportionedélie f a t t o P 1 . " d l l l l g c n t e * ^ o u o l e r e , e iienn-

faculta,ôc l'altra riferbi a fuoi neceffarii p*, «° a u o l > 

VON pronto,ôc lieto animo la da,onde è co. Et qui è come dica,non io folo duro quefta fa 
jnedica. Io nôinfegnocofi douerfi efercitare tica,ilmedefimo auanti à raefeceTito, men* 
« b enignita,che quegli as quali fi dona uiuino tre che efortaua uoi alla beneficentia uenen* 
jpauemente, 8C in otio, 5C quegli che donano do uolontarîamente à uoi Perche da quefti 
5 N O «dotti al bifogno. Che cofa adunque^ era uenuto in Macedonia a' Paulo. Et mag* 

«le fi faccia fra noiequabile commutatione. giormente ci muouono le preci, Se le eforta* 
voihauetefaculta,queglîpieta,maalprefen* tioni che fi fanno dapiu,ÔC è uno certo occul 

Staue chareûia uefta i Ierofolimitani,ôc i S y to argumento in effo,che rêde giatia a Iddio, 
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pagno,& coaiutore uerfo di uoi , ovper 
altri,iquali fono frategîi noftri, Apoftoli' 
délie chiefe., doria di Chrifto. *J 

\ 
Aggiugne anchora il terzo, 8c forfe SiIuanoJ 

che anchora fi chiama Silla, d alcuno altro. " 
dipoi tutti quefti con fommo ftudio cômeri* 
da a* CorinthiPerche il fenfo del uerbb fupe 

rioree' in quefto modo-Noi habbiamo man*' 
dati Tito,Barnaba,8c Silla i uoi, perche affaf 
confidiamo in tutti uoi, per laquale cofa peu' 
fo che gli riceuerete come fonodegni. Tito 
e" mio collega, ÔC partecipe di tutte le fatiche 
fe riceueffi me benignamente, riceuete ancho 
rail compagno mio benignamente per mio' 
amore.In quanto appartiene agli altri due,fo 
no frategIi,fono legati délie chiefe,8c per raa' 
to anchora gloria di Chrifto, 8c ornamenro* 
dello euangelio. Et cofihabbiamo udito qui 
quali debbino efferei miniftridel uerbo,8cda' 
quali cofe fi debbino commendare aile chie* 
le,ôc agli huomini buoni. 

L o inditio adunque délia uoftra charita, & 
noftro gloriare per «nôi, moftrate nerfb di 
quegli anchora nel cofpetto délie chiefe. 

Pone hora quello chefegue datutto quefto, 
fuo dire,ma pieno di argumenri, per laquale 
cofa dicehabbiate quefti per raccomandati, 
8c quefto richiede effa natura delà charita,che 
pfuade che fi debba fare bene à tutti,ôc che tue 
ti debbino riceuere cô honore,ôc trattare hu*; 
manamente,maffimamente quegii, che fono 
frategli,8C per quefto Apoftoli de le chiefe,an> 
zi gloria di Chrifto, ôf ornamento delf euan' 
gelio,dipoihaueua Paulo detreaffai cofe,ap 
prefTo di Barnaba, st di Si Ha, délia fede,pro* 
bita,8c humanita de Corinthi. Hôra adunque 
priega che fieno humani uerfo di quegli, ac* 
cloche non fenza caufa fi fîagloriato apreflo 
di loro,8Cqueft'o nel cofpetto délia chiefa,cio-
c manifeftamente, accioche, ÔC le altre chiele 
habbino efemplo daimitare i Corinthii. Et e 
infomma il fenfo di qfto tefto, qllo uficio cM 
uoi faretein qfti,farete anchora intutte lecwe 
fe,pelnome délie qli uengono imbafciadori. 

C A P . I X . t , * 

PErche délia amminiftratione, che fi la 
ne fanti, mi ê  di fuperchio foueruu 

Perche io conofco la prôtezza dell anm 
uoftro délia qualeio mi glono per uoiap 
prefto de MacedoniPerche Acaia e p«W 

come ammunendo, che per uno certo fe cre 
todono di Iddio fu fatto che Tito ueniiîea' 
Gorintho accio che Iddio per la opéra di Ti* 
to eccitaffe le menti dieffi alla mifericordia. 

E t mandammo cô eflb quel fratelIo,Ia lau
de delquaîe c nello euangelio, per tutte le 
chiefe,ne quefto folamente, ma anchora e* 
ekt to dalle chiefe compagno délia noftra 
peregrinatione,con quefta graria che fi a m 
miniftrada noi alla gloriadielîb Signore, 
êC allaprontezza uoftraeuitando quefto, 
cheakuno noncipoffa riprenderein tan* 
ta abondantia^che fi amminiftra da noi proj 
curaiido cofe honefte,non folamente auâti 
al Signore,ma anchora auâti agli huomini 

Parla qui îo Apoftoïo délia ritornata di Tito 
à Corinthi,pche Paulo rimando queîloàCo 
rinthii con quefta epiftola féconda, accio che 
compilîe la cofa délia elemofina,che conmin 
ciatahaueua,ôc appartiene anchora effa allât 
efortaîtone, perche quando dice con quanta 
dlligentia habbia proccurato, che non G fac* 
cia alcuna fraude nella adunata pecunia,in u* 
no certo modo gli incita a conferire, perche, 
noi fiamo piu pronti quando noi udiamo, 
eonottima fede curarfiianoftra elemofina. ' 
Ma di quale fratello parlaffi, ilquale mando/ 
non c abaftanza manifefto, ma è manifefto ef 
fere ftato huomo di Iaudata bonta. San leroa. 
nimo efponeleparoledi Pauîo,di Luca euan 
geliila,perche quefto fcriiîe la hiftoria euange 
lica,per laquale, fia ftatp fempre célèbre nel* 
là chiefa : Auuegna nondimeno che piu tofta* 
fi debbino tali parole di Paulo intendere del* 
la predicationedeluerbo che délia hiftoria. 
aîtrîefpongûnodjApollo^altri diBarnaba.Et 
eNqfto il fenfo,BarTiaba,(oN quale altro fi fulïe> 
è anchora eîetto dalle chiefe côpagno delà no 
ftra peregrinatione,accioche raccolgala bene 
ficétia,cioè elemôfina,laquaïe certo,ôc da uoi^ 
Û amminiftra alla gîoria di eflb Signore,ilqua 
le uno rifguardate in quefte cofe,ÔC accio che 
dichiarinté la prontezza dell5animo uoftro,laf 
quale e\ertamente certa honeftà,8c ciuile for 
mula didomandare. Et anchora aggiugne la 
caufa perche mandafti Tito,ÔC Barnaba,accio' 
che riuoltafle lafiniftra fofpettionedifeper*,, 
che poteua,come auuiene,nafcere fofpettio* 
ne che tanta moltitudine di pecunia racco*" 
glieffi per fe fteflb, ôc nô pe poueri-Et qui-ci fd 
no prefcritti, preclari precetti, perche fono' 
da eleggerfi a deftribuire le elemofinehuomf 
ni preftanti di fede, 8c integrita, quali elefle 
quiPaulo-

E t mandanjmo con eflï il fratello noûro »U 

quale noi habbiamo fpeflb fperimentato ii. 
moite cofe , effere ftato diligente & hora 
molto piu diligente,per la molta confiden, 
za che ho in uoi,o p T i to che e mio corn 1 
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rata da l'anno fuperiore, ÔC il uoftro efem a uoi, ÔC preparâffino quefta ooftra benedi 

ploprouocd allai. tione3promefla atianti, accio che quella fia 

l r,ntra anchora nel medefimo argument î n P r o n t .°.>cofi come beneditione, non c o -

^ S S n d o à conferirelaelemofina, & ;da m e a « a ™ > a . 
cri'ncipio ufa al quanto di prefatione, laqua, Hora con quefte parole daperfetione alla fen 
jehafpecie di amplificatione, perche dice ef, tentia cominciata di foprapiu tofto, che com 

f e w l i d i f u p e r c n i o r c r i u e r e d e I I a a m m m i f t r a ^ pita>kparolefonopiane,ÔCcofilalententia. 
iione,che fi fa ne fanti, auuegna non dimeno ôc la beneditione che dice qui intende per la. 
chenêfcriua,perche fubito foggiugnegli ar, beneficentia, onde foggiunfe, allo oppofito 
gufflétijperiquali fimuoue,8c cofiquelîo che effetto Fauaritîa fua oppofita, dicendo darfi 
ddidera,che fi faccia dice effere fatto, oltre à* auaramente quando non con pronro,fic lieto 
di quefto lauda,accioche tiri conle laude : Et animo fi datalmente, che quafi bifogni cauar 
dicemolte cofeuanto di uoi apreffo àMace, . Io délie mani,per.forza, hauendofi àchiedere 
doni 8c affermo uoî gia di un pezzo effere ap affai uolte. 

^ ^ ^ ^ E ^ « o d i c o . Quellocheparcamentefe 

cPdamoni,8cfonoquelle,percheAcaiaèpre «n^parcamenor miete anchora. Et quel, 
parafa deîlo anno fuperiore,8c il uoftro efem I o f e m m a n e l I e benedinom ÔC nelle be 
«lo prouoco affai.Allequali parolebeniffimo ncdmoni miete cialcuno come proponc 
Époteuainferire . Turpiflïma cofa adunque « e l c u o r e > n o n d a moleftia, ne da neceflita. 
farebbe,fe abondantiffimamente non aiutaffi Perche Iddio ama il donatore lieto, 
ipouericonleuoftre faculta, con cio fia c o , p i u chiaramentehora parla di quello, che uo 
facheglialtri prouocatidal uoftro efemplo lontariamenre,ôcIiberalmente,ôcnon sforza 
fpcfono affai ne poueri. tamente fi da,perche conobbe beniffimo Pau 
Et mandai quefti frateeli,i fin che la uoftra l o , a m a l j , t i a d e l

r

I a c

r

a r n e noftra,laquale è tutta 
gIor,\del!a quale io mi gîor io di uoi, non i n t e n ! a a I a f u a f ™ f a ^ u a n d o n o n u ! f ' d a * 
diuegna uana in quefta parte.accioche c o , «5«? f « a ! c , u n a > fea*°>\° n o n » ° B U ° / P « ' 

• b j - z 1 Y y r. , tire a altri le mîe faculta, oaccecata dal t rop, 
me.od.ceua,fiateparati,afinehenon ac - p o f t u d i o d e l W r e Ha'aggrauata/epured» 
aggia,che ie i Macedoni uengono meco, J k u n a c o f & f ' d j

 ô

r | e r e w t ' r o „ 
Knonui truouinoparati,no ci uergogna c heconferiàbifognofi. Adunqueraffrenan, 
mo, noi talmente che dire non poffiamo, d o q u e u a m a i i t i a d e n a c a r n e dice,che quanto 
uoi in quefto argumento di gloriare. p j u largamente conferifce alcuno, tanto piu 
Direbbe alcuno fe tu conofceui noi parati ne copiofo premio ne riportera, ôc che quanto 
Tanno fuperiore,fe non era bifogno fcriuere P i u parcamente dara alcuno,, tanto piu tenue 
délia amminiftratione, che bifognaua ancho commodo riceuera.Et quefto adorna con ele 
tamandare i frategli, ôc fcriuere la epiftola^ri g a n t e a" egoria, o metaphora prefa dalla acri 
fponde à quefta cofa,ÔC dice hauere fatto que cultura.Perche quello che parcamente femi, 
«o per certa fanta follecitudine,nontanto,ac na, parcamente miete. A noi ftappartienefa, 
tioche confermaffila fua gloriatione de gli re la fementa,ÔC Iddio daloaugumento ma 
Acaiciuantata apreffo de Macedoni, quanto fecondo la ragione de la fementa. Et ancho, 
«ÇcipcheprohibiffilaignominiadegliAcaici, raammunifce quali debbono effet idoni,cio 
f'oeh auereuolutocume,chenonueniffino cfpotanei,ôc dan dalibero,ôc bénéfice petto. 
, n P icote in alcuna cofa, maffimamente in E t è potente Iddio, fare abondare in uoi o-
Woargumento di gloriatione,per la g l o , gni gratia,à fin che hauendo ogni fufficien 
in C o r m t n n ' ^ e u a adûque cofa certa che tia in tutte le cofè,abondiate in ogni opéra 
U - W j . c a u f a Ç t r a t t i I a g l ° r i a d e Corinthii, buona,come ev feritto, Difperfe, dette à p o 

J aie ftimolo e ueheméte à incitare. Et à hoi u e r j \ 3 g j u ft i t ia di quello refta nel fecolo. 
r c o m mendain quefto luo go l a prudentia, ôc - • ^ „ n u . t 

* * W cura délie cofe-Era ottima fperan P ' ° P o n e ampliffimo premio, accio che gli al 
^<leCorinthii,cheliberalmentefuffinoper letti,ôcinciti ôentenga-Allegalaomnipo en 
««elaeIemofina,nôdimenogllincitapL ^ 1 ^ ^ ^ ^ ^ 0 ? ^ ^ ? 

1 0 c«n la feritta epiftola tia.E abaftanza a fe fteffo Iddio a tutte le cofe, 
p - jcàpoterefouuenirea v fuoi cultori tutte le co 

«emiadunque che fulfeneceflariocon. fe,chegiouinoloro,ôcappaiononeceffarie. 
r ï a r eifrategli > a ccio che prima ueniffino Et tanto ^difcofto,diceIo Apoftolo, che uoi 
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perdiate il beneficio dato à bifognofi, che fi* beralira redunda in gloria di Iddio métré ch 
nalmenre tutro puo redundare in uoi, faccen per uoftro beneficio recreati i piiper U O j r e n 
do Iddio che uoi fempre habbiate faculta quâ dono gratie à Iddio.Et cofi diffe, tutte lecof 
to e abaffanza all'ufo dellauita,ôc in oltre ab fono di Iddio,ôci femi,8cquegli che nafeono6 

bondiate, ôc arricchiate di tutti gli uficii della per il cenno di Iddio crefcono,ôc multipljcôfj 
pieta.Produce dipoi in mezo, ilfanto efem* all'ufo degli huomini. Iddio adunque che da 
plo della fcritturapfalmo.ii.accio chehabbia qfte cofe,eflb anchora comâda chefîcôrnunj 
piu forza la oratione,8c l'efemplo è prefo da chino à qgli,che ne hanno bifogno.Oltre adi 
l a deferittione dell'huomo pio, ôc buono,il* quello appare Io Apoftolo con quefte parole 
quale infegna quelle cofe che conuengono a" tacitamente folleuare la imbecillita dellafede 
gli huomini buoni, ÔC che félicita fia la noftra di certi. Doleuonfi alcuni, che i cumuli délie 
în quefta terra,ôc nella futura patria,doue di* faculta feemaffino per le elemofine,ôc temeua 
ce. Sara potente nella terra iIfemefuo,la ge* no che non ne rimaneffi loro il bifogno per 
neratione de retti fia benedetta-Abondantia, lo ufo della uita.Paulo adunque dice. Quel* 
& ricchezze nella cafa di quelIo,ôc la giuftitia lo ilquale uiuifica il feme, Se multiplica in mo 
fua perfeuera in eterno. E noto nelle ténèbre do che finalmente fouuenga il pane in cibo 
lume à retti,cleméte,3c mifericordiofo, 8c giu il medefimo potra accrefeere le uoftrefaculta 
flo.II buono huomo ha mifericordia, ÔC pre* in modo che habbiate abaftanza in quefta ter 
fta,gouerna le parole fue nel giudicio,perche ra.Et dalle opère efteriori pafla à beni dello a* 
in eterno noninciampera,in memoria eterna nimo,dicendo, augumenteral'abondantia al 
farail giufto,de la cattiua nuoua non temera, la giuftitia uoftra.Et cofi dimoftra che lo ailes 
fermo il cuore di quello confidente nel Signo gro datore è quello che femina,la elemolîna, 
re, confermato è il çuore di quello non,teme il feme,laquale quello che la femina,confegui 
rainfino à tanto cheueggainquegli che lo tri ïadal Signore doppiafacuIta,non folamente 
bulano.Difperfe dette à poueri,la giuftitia fua di cofe tempora!i,ma ÔC di fpiritua!i,per leqiu 
fta in eterno, il corno di quello fi a efaltato in li diuerra piu giufto,ôc migliore. 
gloria.L'tmpio uedra,Sc adireraffijfremera co . . 
dentifuoi ,ôc ftruggeraflî,ildefiderio degli im Perche 1 amminiftratione di,quefto uficio, 
pii périra. Et tutte quefte cofe fono in quefto n°ri folamente fupplifce quelle cofe che 
pfalmo, che cita Paulo in modo che bene ha mancano à fanri, ma anchota abbonda in 
il petto diferro quello, ilquale nonèmoflb quefto, che per molti fi rendono gratie av 

per quefte promeffè alla mifericordia,ôc bene D i o , iquali per lo efperimêto di quefta am 
ficentia. Sono adunque argument! uehemen miniftratiôe,glorificano Iddio, ne la obedi 
tiffimi co quali lo Apoftolo tira gli animi de e ntia del confenfo uoftro ne l'euangelio di 
Corinthii,8c di tutti i fedeli alla beneficentia. chrif to ,& ne la femplicita de la communi 
E t quello che amminiftra il feme al feminâ catione in quegli,& in tutti,& ne la oratio 
te,quefto, & il pane in cibo amminiftrera, ne di quegli per uoi , iquali ui defiderano 
Se mukiplichera la femente uoftra,&augu per la êccellente gratia di Dio in uoi. Et fia 
mentera l'abondantie della giuftitia Uoftra, ringratiato Iddio , fopra lo innumerabile 
accioche fiate ricchi in tutte le cofe in ogni fuo dono. 
ferriplicita > laquale opéra per noi che fi ren QUC1[O c h e d i f l e q u a f î c o n t r e parole .La ele* 
dino le gratie av D i o . mofina uoftra fa,che fi rendino gratie àlddio, 
p i nuouo piglial'argumento dalla utilita co quefto giaefplica con copiofiflîme parole, af 
me dica.Etio prego che quello, ilquale fou* fermando per quefta utilita, nafeere anchora 
uiene il feme al feminante, ÔC il pane in cibo, dalla beneficentia di quegli, che à Iddio fi ren 
ôc ilquale ui ha data la poflibilita,donde hora dino grandiflime gratie, come dica. Non fola 
foccorriateallapouertadefanti, femprefo* mente fi fuplifee peruoi il bifogno de frate* 
ftenti le uoftre faculta,accio che del continuo gli,ma abonda, cioè ha piu di quello che e â  
poffiate foccorrere à quegli. Et cofi multipli* baftanza. Et anchora per quefta caufa fopra* 
chi la fementa uoftra,Ôc infieme accrefea la ert bonda,ÔC ë prefente,perche quefti a quali uoi 
trata della giuftitia uoftra, accio che arricchia amminiftrafti le uoftre faculta, ne r e d o , " J ? £ e 

te in ogni génère, di uirtu, & fopra profittiate rie à lddio,ÔC certamente grâdi.Qlrrê: a ai q 
in ogni fimplicita di animo, ôc ogni giorno flo Iaudono Iddio per ilgrandiffi f f l 0 f j j " 0 

habbiate piu a uile le pecunie,lequali mentre Io euangelio apreflb di uoi, perche dai ? 
che fi fpendono,ÔC conferifeano non in quali batione del minifterio,cioeda quetta p ^ 
fi uoglia,ma ne fanti,auuiene che la uoftra li* ta amminilîrau'Qne, d elemolîna, racu 
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f C 0 lgono qnanto lia il confennmcnto ap* n o , hauerlo biafimato perche cofî per hyro* 1 

SetTo di uoi,« quanto ftudio, perche l'euan nia foggiunfe,iIquale alla prefentia fono hu* 
%Iio inflinii che fi fpartiffi la elemofina. Et To mile fra uoi,ôC affente,audace uerfo di uoi ôc 
jL cddlabeneficentiaapprouanofe alcuno cofirecitdIeparoledenimici,pchccofifpar* 
Lftudiofo ueramente della euangelica ueri* lauono.Quello egregio uoftro Paulo,ha fa* 
ta Etg'a P c r 9 u e f i i l c a u f a i n a I z o n o lddio,per puto con le lufinghe,ôeturpe feruitu,ôé fimu* 
che quella noftra firaplicita, ÔC bonta,non fo lata benignita in retirai, mentre che appreflb 
lamente in pochi,ma in tutti i fedeli opprefla* di uoi cercaua lo imperio, & hora che egli ha 
ti dalla pouerta, fi fpargie, perche quefti non meffi i colli uoftri liberi fotto il giogo,ha fapu 
come gH altri poueri fi impalidifcano per la to,con imperio, ôc tirannide premere uoi , 5c 
Inuidia, dfi occultano>, ma fi accendono alla per quefto opprimere, ilche fi uede nel fupli* 
laude di Iddio. Oltre à di quefto fi aggiugne, cio di cotefto adultero, ÔC anchora dalla fua 
che pet uoflra caufa pregano Iddio,ôc egregia epiftola afpriffima fi puo raccore. Quefto cer 
mente, anchora fruifcano uoi, ÔC defiderano to che con le fue fimulate humilta,cercd di do 
aedereuoi, non per caufa di pecunia, ma per minarui.Et quilo Apoftolo innocentiffimo, 
laprefentia della diuina gratia à uoi conceffa. ricordeuole della leuita, ÔC manfuetudine di 
Ettutto quefto aftare conclude conbelliffima Chrifto,a'tâto atroce calumniamodeftamen 
laude di poche,ôc fantiflîmeparole.Sia ringra te rifponde,ÔC annulla.Pregd adunque per la 
rlatoIddio fopra lo innumerabilefuo dono. lenita,ÔC manfuetudine del Signore Chrifto 
Ettrecofe fonoquida offeruarfi. Primache Giefu,cheinmodoinftituifchinolauitaloro 
in tutte le cofe fi debbono rendere gratie à1 Id i Corinthii,che non fia côftretto prefente, cio 
dio.Secondariamente,che il uolere, ôc Tope* c quando fara uenuto à eflî,ufare la potefla fua 
rarebenein ogniattione buonafi debbono controa%c]giinoceuoli,piuaudacemenreche 
referirea% Iddioautore,nona" noi, d a" noftre non ufocontroallo adultero, non feguitan* 
forze,8cualore.Dipoi che Paulo con maraui do Io affetto della carne, ma certo giudicio, 
gliofaarte réde gratie fopra il dono,che non perche diceuano quefti, Paulo inftituire tutte 
anchora haueua riceuuto,ma folamente fpe* le cofe fecondo la carne, ôc tutte particular* 
raua perche per quefto modo è marauiglia mente trattare fecondo gli affetti. 
quanto conftringa i Corinthii, ôc quelle cofe P e r c h e caminando nella carne non militia 
fihanno delconfenrene poueri. m o fecondo la carne. Perche le armi della 

A er n 1 '. ' , • miliria noftra, non fono carnali, ma ualide 
P J 1 0 fteffo Paulo uipriego per la man à D i o alla diftruttione delle fortezze,con 
i.fuetudine,& clementia di Chrifto tiqua l e q u a l i r o u i n i a m o i configli, ÔC ogni altez-
le alla prefentia cer tamete fono humile, fra z a c h e fi i n a i z a c o n t r a l a cognitione di Dio 
uoi,ôc affente,audace uerfo di uoi.Etprego & riduciamo in cattiuita ogni intelligent 
ui,accioche prefente no habbia ardire con t i a a l u a obedientia di Chrifto,^ habbiamo 
quella confidentia,per laquale fono tenuto i n p r o n c o j a u e n d e t t a contra ogni inobe-
audace in cern,iquali pêfano che noi cami d i e m i a q u a n d o f a r a a d e m p i u c a la uoftra 
mamo,come fecondo la carne. obedienria. 

Rifponde hora aile columnie de falfi Apofto Hora tratta della potefla ecclefiaftica, de ml* 
Mmoftrando non hauere ufato male in al* niftri del uerbo,ôc fano ufo di quel!o,ôc infe* 
cuno luogo la fua potefla. Et uanta oltre â di gna, ôc dimoftra non hauere ufata male quel* 
«judio il dono, ôc minifterio fuo, che haueua la in alcuna cofa.II fenfo è cèrtamente pienifli 
fceuuto dal Signore,8C come in tutti i fuoi ne mo,ma le parole, ôc la fententia taie che tutti 
gotiifegujtabelliflîmo ordine,cofi qui ancho gliepifcopi,nonfolamêreladoueflino fcriue 
[«con bella ragione memora primieramente re in Ietere d'oro,ma infculpilla ne uiui pettï. 
' a e o I u m n i a degli auerfarii,ôc dipoi rifponde. Et Iddio uolefli,che fuffe lecito à tutri gli epi* 
«m modo memora la columnia, che in que fcopi, & maflimamente à quegli che fucceffo 
«0mentre paiahauere uoluto dire una altra no nel luogo di Paulo, tanto ueramente ufa 
J° F A j perche cominda à pregare i Corinthii/ re quefta uoce che ufo effa PauIo,l'armi della 

quello chepreghi non dice hora.ma efpo militia noftra non fono carnali,ma ualide ald 

m* v aPpaiono 1 falfi Apoftoli hauere au de luccenon ucgu ̂ u u u u . « 1»* r«ui« «.v 
1 1 1 0 a Cortnthi il nome di Paulo per pieta goria,tirata dalla peritia mihtare, ôc fono ag* 

* ««ttOjSc cô indegnatione,ôcqualche fcher giunte alcune uoci proprie,per lequalijcome 
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con chiauifi apre la figura délia orarione.Ifal uenderta. Et come le armi non fono carn !• 
li Apoftoli caufauono Paulo effere huomo,il l ie la uendetta è carnale, mafpiriruale del 
quale anchora poteffi errare,ôc indurre in er* bo di lddio,ne qlla fi debbe efercitare fe ncV ^ 
rore,alla quale cofa rifponde Io Apoftolo.lo cjgli,chefon i obediéti àlddio ôcal uerbo tu* 
non poffonegaredi efferehuomo,8ccircun,. c o f e c h e ci fono auanti u e d e r ^ ' 
dato da carne mortale,ma caminando nella _ n A > r a Z-rtU«"J" > ueaeter'Se 
carne non militiamo fecondo la carne,come ^ u " o perfuade a fe ftefTo effere di Chrifto 
dica,benche noi fiamo huomini nondimeno t * 0 * * " U 0 U ° A P P R E J ° d l f e fteiTo che co a 

ropere,che noi facciamo,nonfono humane. ™e> j ~ . c f l ° e d l Chrifto, cofi, & noi fiamo 
ma diuine. Et cofi lo Apoftolo pietro teftificd di Chrifto. 
de prophetijche lo fpirito di Chrifto fuffi in ef Riuoltafi hora aCorinthi alquâto acerbamert 
fi, à iquali fia anchora reuelato lo euangelio, te,qfi dica. Oh e'ragioneuole cofa,cheuoj ho 
ilquale amminiftrorno nô à fe fteffi, ma anoi. ra giudichiate dele cofeprefenti,cioev che uoi 
Onde la dottrina de propheti,ÔC degli Apofto pigliate tutte le cofe proffime,ôc decliniate in 
li,è di Iddio,ôc non degli huomini.Perche ld* una parte nô udita Paltrad falfi Apoftoli cô p* 
dio ha ufati gli Apoftoli, ÔC i propheti come rôle gôfiate,ôc ftrepito, ÔC prefentialoro pof 
organi,d ftrumenti,ondechiamo Paulo uafo fono affai appreffo diuoi,ÔCP quefto fcordati 
di elettione, cioè huomo notabile, ôc inftru* di me,ôcde miei parlari,ui fate ftupidi à quelle 
mento elettiffimo, perche la predicatione del cofe cheui fono auanti agli occhi. Ma quegli 
la uerita è del folo iddio,ma fi fa per gli Apo* gli opponeuano. Sono difcepoli di Chrifto 
ftoli.Et di qui udiamo tante uolte ne prophe* quegli,che hora ci predicano, aquali rifpon* 
ti.Quefte cofe dice il Signore. Adunque la mi de lo Apoftolo, fe quefto tanto uaîe appreffo 
litia,è Puficio del predicare, i capitani di que* di uoi, anchora io fono difcepolo di Chrifto. 
fta militia,fono gli Apoftoli ôc huomini Apo p e r c h e , & fe alcûa cofa 63 piu mi çlorio àl 
ftolici,iarmelado«rinadellauerita,eff^ J a potefta noftra laquale ci dette il S,gnore 
U^m^&^c^àfoZ^Kf a l l a edif icat ione,* non alla deftrutLe, catione.per quefta uinceIddioîprincipi.ôc le a • , . ' 
potefta lequali fi in alzono contro alkfede u ? f t r a . ' n 0 n ^ u e . r g ° g n e r ? . a c « ° * e 10 
di Chrifto, con cogitationi di huominî,accio 1 1 0 P A I A , C O M E f e U l fpauenn P er le epiftole. 
che reuochino gli huomini dal dominio di ld Et quefto apartiene alla edificatione délie co* 
dio,lequali cogitationi diftruggc la uerita del fe fuperiori,perche dice di effere difcepolo di 
la fede,perche quefta militia è fpirituale,per la Chrifto, hora aggiugne la probatione, come 
quale cofa le armi nô fono fecôdo il coftume dica.Et quefto potrei beniffimo prouare fe ha 
humano, forti per fero, d per accaio,ma per ueffi nell'animo, come fanno quefti, con glo 
10 aflatOj&c uirtu di Iddio. Con queftedicero riofe uoci aggrauare gli animi di tutti.Perche 
uiniamo le fortezze,cioè i côfigli, ôc ogni cel fe io bene mi gloriaffi ampliffimamente délia 
fitudine,che fi inalza contro alla cognitione noftra potefta, non haro da uergognarmi, ÔC 
di Iddio.Et dice fortezze,ôcaltezze,lefpiritua accio che alcuno noncalumnii quelleparo* 
11 armi délia nequitia che inaIzono,ôc muouo le,ci intromette,laquale dette il Signore ànoï 
no gli animi degli infedeli à contradire à Chri in edificatione,ôcnon In diftruttione uoftra.ll 
fto,contro àquali pugna la legge di Iddio,dif Signore(dice)mi dette potefta, io nie'te mi ap 
fipando i côfigli loro.Poffonfi anchora inten proprio con la priuata autorita.Et èmodo,ôî 
dere per le fortezze,ôc côfigli, le humane dot è certo fine di quefta potefta, perche io nô uo 
trine,per lequali fi impugna alla uerita.Et brç glio che alcuno penfi effermi data dal Signo 
uemente qui è da intendere ogni impieta, ôc re la potefta del nuocere,ma di farebene,ôcdî 
tutto quello che oppugna alla fanta fcrittu* promuouere la pieta in qualûque modo, per 
ra.Et foggiugne,ôC riduciamo incattiuita,ôcc. lequali parole copertamente notd, SC riprefe 
Et niente altro è ridurre in cattiuita,che per la lo ftudio de falfi Apoftoli,per ilquale non fa* 
uerita, liberato dalla falfita ritenere in uficio,. cieno le cofe delà chiefa,ma le Ioro.Ma direb 
per la quale cofa la potefta ecclefiaftica,d mi* be alcuno, fe tu pigliafti la potefta nella edin* 
nifterio del uerbo,èdi tanta uirtu,in modo in catione,ÔC non nella deftruttione,percheadt| 
ftituito dal Signore, che nô perdoni à alcuno que minaccia perche dai lo adultero a Satan, 
de roomli, fpezzi tutte le cofe inique, domi* Aquefto forfe harebbe rifpofto Paulo.Io con 
ni le impie, non perdoni à alcuno,fe nô à chi feffo hauere prefa la potefta alla édification , 
uolfe Iddio che fi perdonafi. Seguita poi quel ma fe alcuno ha qualche difettoabruci a <x 
Io che e al quanto piu afpro,chefe alcuno o* ga alcuna uolta il medico, SE tagha d e ' ^ ° * 
ftmàtaraeme fi rebelli,habbiamo inpronro la il membro intero,ma a quefto fine: tut»^ * 
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f accio chefani.Si falui. Dette Io adultero a' lo che è inrendente, 3c prudente fî compara, 
itan ma alla perditione délia carne, accio* con i piu preftanti, ac per da piu di fe gli rico* 
he fi f « c c f f i k l u 0 1 0 fri™0.,nel d l d e I Signore nofce,accio che non fi inalzi,ôc fempre impa* 

Giefu Quello che feguita è come dica. Io nô ri neg!i altri cofa,che lo faccia migliore. 

I S S S » M a n o t f e n z a m i f ù r a n o n d g l o r i a ^ m a 
Itafcominacceïoliepm > l a niifura deila regola, con la qua-
W a r e una altra calumnia, laquale è nô di L E C I * ) A F P A M R O

 îdàïo>LA ™h™ & peruem 
ÎNENO del medefimo génère con quella délia r e I n f i n o a . «« .Perche NON come, NON per 
ANALE habbiamo hora difputato. uegnamo infin av uoi, ci diflendiarno fopra 
* , „ .„ , j . ' r modo,perche, & infino a% uoi perueniamo 
Perche in uerita 1 epiftole,dicono fono gra n e ï o euangelio di Chrifhyion fenza mifa 
uis& robufte & la prefentia del corpo m - r a gloriandoci nelle altrui fatiche. 
fermait il parlare abietto. Quefto ftimi chi ° 
è taie che quali fiamo nel parlare,per le epi 1 f a l f i Apoftoli apponeuano à Paulo,che fuffe 
fiole ÂFFENRI.tali fiamo anchora prefenti, cô arrogante, 8c che troppo uantaffi le fue cofe, 
j , cioe cheinimmenfofigloriafli, effo oppone 
Adducerobiettionedegliauuerfari^allaqua * quegh quelle poche cofe. Que lWar rogâ 
lefubitofoggiugnelarifpofia.Etilfenfodel* îe,84inimmenfofigloria}ilqualepaffait^^^ 

parole è|uefto. E' fra uoi alcuno ilquale p ™ che gli prefcriffe Iddio cio e quelle> che fi 
uohonorenonnomino,8Cqueflodice,Pau; gtominimmenfo fopraleahene fatiche, ma 
o manda le epiftole arroganti,ÔC potenti, ma *° ™ n ho paffati i termini délia g oria iquali 
quandoeffo/prefente,èmoltodiffimiledaqi m i p r t f c n i ^ 
Io,che pare in efle, perche appare il corpo im * d e l I a u o f t r a [?de> m a 1 1 . J * 0 0 » J * ' * ™ » ' 
becillefche niente per fe apport! di maiefta, 8c J " 1 0 f° nuoIto uol

r

dalle tenebre alla luce« 
ildifprêzzabileparIare,nÔapportaquellaau Non adunque come fe non pei uegnamo mfi 
torita con laquale rinfuonano, 8c fulminano 5° a u o l > c l d l f t e n d i a m o fopra modo.In que* 
leepiflole.Madice,quefti fi ingannono chefi «o mentre, occultamen erifpigne nefâU A* 
perLdono quefto di m e , perche talefono poftol.laarrogantia 8critroppoftudio digîo 
infatto prefente,qualeiofono conlofcritto narfiperche quefti inimmenfo fi gloriauono 

affente.Et quefte cofe ci commendano fortez V™C)C}T"» l i ^ ? , ' p e r c h * e r n r a " 
Zadianimo,5c conftantia,cioè che nelle cofe nellefat.che di Paulo,mieteuano quello, che f„„.»»,u r r A r-.- eflb haueua feminato.cioe fiappropnauono 
fante,8c buone fiamo fempre i medefimi. ^ fi d o u > e u a n o ^ p e f c h c 

Perche noi non habbiamo ardiredi mefeo paulo primo haueua conuertitoCorintho al 
lare noi fteffi,d comparare a certi che com la fede di Chrifto, ôc non que fauietti arrogan 
niendono loro fteffi.Ma effi in fe fteffi,mifu ti,iquali difprezzato ilgran Paulo, uendeua* 
randofefteffi,&comparando feftemaTe nofefteffipergrandiffimi.Etchiamaquirego 
fidn,non intendono. Ia,mifura,d il termine,metaphora prefa dalla 

, . a r „ r. ̂  regola defabri. Glorianfianchoraiprincipi 
Appartengono anchora quefte cofeallefu* d i | a u e r e a H u n g at i i te rmini delloro domi* 
|etor!,perchebeniffimoriuoltanefaIfiApô n i o g I o r j a f i a n c § 0 r a I o A p o f t o l o , c h e h a b b i a 
«oïl quello che falfamente apponeuano allo * f c i u t o A x e g n o d d f l J O p r i n c i p e c h r i l ï o 

Apoftolo.Perche e come dica, io mi uergo* i u n l i g l i j connthii. Qui dice,non paflam 
EE F F E FN "'I CALC,UL°„DI Q U E ? / ' \ 3 L L B 0 R A

 nTo il modo,ÔC la regola, quando ci gîoriam * 
lareun quello, fe io faceffi, quello che que* m Q M h ^ fed* p e r c b e f o g g i u g n e q u e l 
« nngono che io fo,cioe uantarmi con paro fo c h e u U r e a i ie g o r ico.Perche infi* 
•egonfiateelTendoaflente, ôc prefente eflere » ̂  u o f p c r u e n i m m o n e l lo euangelio ôcc. 
«prezzabile. Perche queftofono inuenta E t i n f e g n a n o a f t e cofe douerfi feruare la mo* 

, quando la loro gloria e tanto tenue? d e f t i a ° . c o f ^ c f f e r e c o f a w r p ; f f i m a } f e 

S A • c o

J

m m e n d a n o fe
 ftefli i , a q u a l c c o f a e alcuno arroeantementeuantandofifeorre ne 

ÀOXNDIQUE8LHU°TJ ^ n t o » 6 » * ^ lefatichedialtri. 

^ocofe , auuiene, chê comparano fe fteffi â . » «ûi,d hauere a effere magnificanfe 
F fcŒA Piacdonfi, ôc quegli che fannoque condo la regola noftra in abundana, in mo 
J°.non folamente adulano fe fteffi,ma ancho do che anchora euangehzi a le regiom che 
'«Sappropriano quello che nô hanno.Quel fono di la da uoi,non per aliéna regola, ac-
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Cîo che noï ci gloria o di quelle cofe che Topportarmi, anzi fîate per confuIr3ve h -
fono apparecchiate. quelle cofe che io hora pongo. c n c 

Aflbluendo hora la fententia, è corne dica» Perche io fono gelofo di uoi col zeîo di 
Tâto è difcofto, che io col gloriare paffi il mo D i o . Perche 10 ui açgiunfi av uno huomo 
do,che maggiormente fperi la gloria mia piu accio che deffi av Chrifto uergine cafta ma 
di giorno in giorno hauerfi à dilatare, perche temo che in qualche modo non auuegna 
fignifica,cheeffofperaua hauere àeffer,checo che come il fèrpente ingannoEaaconla 
nofcédofi Iafedede Corinthii,fî conofcera an fua aftutia,cofi fî corrompino le menti uo 
chora effo,8C diuerra maggiore,in modo,che ftre da la fimplicita,che e in Chrifto. 
lafuapredicationepiuinlungoperuengaa 1

 « . . « . « « . ^ « . « - « J - « . 

quegli che fono di la da Corinfhiifacquefto fe E t 1 u . e f t * c o f e ™ a n d , a «««> . ^ laude fue, a c 

^ondolafuaregola^nonperfaltru^accio ^/hefîacquiflnConnth^piuarettam'en 
che non paia gloriarfi di quelle cofe,chégia fo î f / ^ T J f r"f * ? d l C e l e C a u f e h o n c 

no apparrecc!iate,ôc fatiche dialtri corne fa, pJ^^^S™? A PÇ R E F F Û 

ceuanoifalfiApoftoli. Siïftï̂ Sn ^"eC?ft'*2do 

r

 # _ ailddio,giufto,ôcpio,noncercohonori ne 
M a quello che fi gloria, nel Signore fi g lo , brarao di effere adulato, ma temo di ogni'co 
rii. Perche non quello che commendafè fachemiferamentenonfiatefedotti,perchep 
ftelfo, quello e approuato, ma quello che H z e * ° i n t c ^ *° amore,quafi morofo, ôcimpa 
commenda il Signore. iiente,ilquale altutto,nôammetta altro amas 

0 ,. w iore,ne per alcuno modo Io poffà fopporta* 
Rompe hora queflo parlare ,8c dice. Ma pre* r e E t d i q u i f e g u i t p e r c h e j o u j . ^ ^ ^ 
termeffe quefle cofe,tutti cerchiamo la gloria n o h u o m o t i r o I a m e t a p i f ° w d a j m 

di Iddiô,ôc facciamo il negotio fuo.Glonfi a* 2 a n j d e m a t r i m o n i i , che copulano qualche 
danque nel Signore Iddio quello che fi uu o* u e r g i n e a l I o f p o f o . Et è il fenfo,p quelle eau* 
le gioriare,laquale fententia pofe anchora ne f a f o n o g e I o f o q e r f o d i u o i ) p e r c h e i o c o m c i 

la prima a Connthn cap. !• oltre adi queflo ag n i e ntemente ui infiitui nella chriftiana fede,Sc 
giugne fententia générale, per laquale mfe* temo che uoi non uipartiate dalla riceuutafe 
gna quello folamente effere approuato,ilqua d e ingannati dalla aftutia di certi,cio è di que 
le approua Iddio ôc la fanta uirtu,fic nô quel* u c h e m i biafîmano, à iquali comiriciafii a 
Io che pdicatore délia propria laude,fi inalza. c r e d e re ,ÔC feordarui di me.Et dicèV uno huo 

.^ 1 * . mo,perche anchora effo Chrifto e'gelofo,U* 
1 Ddio uoleffe, che uoi alquanto mi toile- q u a I e u n i c o ^ u f o I o d e f l d e r a dieflère amato 
1 raffi nella mia jgnoranaa,ma ÔC foppor- d a u a a n i m a f e d e I e .E t a quefto apartiene quel 
tate me. lo che fegue,accio che deffi à* Chrifto uergine 
Hora fara tutto nelpredicarelafualaude, nô cafta, perche la incorrotta,ÔC ueramentefede 
accio che fi glorii feeondo il coftume del uul J e anima, retf amente fi compara alla uergine 
g o , ma accio che affermi la giufta fua autorita jncorrott a.Et dannofi uergine cafta à Chrifto 
contro aile calumnie de falfi Apoftoli,perche quegli,che con incorrotta fede,fecôdo la dot 
fpacciata èla dottrina,quando fi débilita la au trina délia uerita, immobilmente fi accoftano 
torita del dottore.Adunque niente opéra qui a' Chrifto, ôc quefto uenerano con uita innof 
lo Apoftolo per la gloria fua priuata,8c huma cente,difprezzono tutte le créature, non eu* 
na, ma anchora in quelle cofe cerca ia gloria rano il modo, crocifiggono la carne cô le fue 
di Iddio, mentre che per il uerbo délia uerita concupifccntie, ôc collocano co uno Chrifto 
defidera,che fia intégra la glûria,ôc fama fua. ogni gaudio,ôc prefidio,5C comela fpofanon 
Defideraadunquefe,ôcilnomefuoefferein* ode alcuno,fe non lo fpofo, 8C a queftofolo 
iromeffoàpetti de Corinthii, SC quefto non conferuailfuopudorein tatto,cofi queftino 
per fua caufa, ma per ia uerita, ôc accio che i conofeano la uoee di alcuno,fe nô del P 3 " 0 ' 
falfi Apoftoli non occupino i cuori di quegli \t, ôc conferuano i cuori loro in ratti, i quali 
al detrimento délia uerita.Et ufa qui un piccio confacrano a' uno Chrifto, ôc cofi in fomm* 
lo efordio come dica.Io non mi tempero,che: « come dica.Maio temo,ehep alcuno mo o 
ïo non predichi qualchecofa dime piuma* non.fi faccia,che come gia l'aftutia del ferpe 
gnificamente, ma io uorrei impetrare da uoi te corroppe la femplice mente di Eua, uita 
orecchi alquanto piu patienti,perche fo elfe* la purita,nella quale fu creata,cofi per la ^ 
retenuta cofadaftoltipredicarelalaudepro futia de falfi Apoftoli, anchora fia corro 
pria.Et di qui aggiugne fubito,ma ÔC foppor* uoftra fimplicita,ÔC degeneriate da que 
fateme,cioènondubito,cheuoinôfiateper, rita,laquale infinoa%qui hauete ut» . 

http://non.fi
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'nwchc fe alcuno uenendo, predica altro ^onde,8cdice.lIche fe alcuno mi opponga 
Jhrilîo ilquale non predicamma O rice* c f f i Apoftoli del Signore primaiii, quefto fap 

SeltroMdto, ilquale non h auete rice- S » ! " * n u " a e f f e r c « ^ o r e * £ o m m î ^ P o 
1 S î ™ PU W l i o ilauale nÔ rirmpftf fto1'' E t n e f f u n o c™d* quefto effere detto in 

W ° Œ ' preiudicio degli altri Apoftoli, main calum* 
dnttamente iopporteretti. n i a d j q u e falfi A p o f t o l j $ i q u a I j u â t a u a n o m o , 
Slnfino à q ha rédutele caufe, pche defîderi ha te cofe de gli Apoftoli del Signore, iquali, ne 
neredediti gli animi de Corinthii àfefolo,cio hauienoueduti,nehauienouditi.Hora quefte 
cpercheper caufa di Ghriftû fia gelofo, SC te* parole di Paulo fono da confîderarfi con pur 
me,chelaaftutia de falfi Apoftoli non per uer gâte méti.Ne Paulo in qfto luogo fi antepone 
ta quegli. A quefto apartiene anchora quello agli alrri,ma fi purga in uno certo modo, per
che feguitaqui,perche è il fenfo. Et non bifo* che dicefefi riguarda,la fatica la dîligenlia,'la 
gna che uoi ufiate doppo me altri dottori,me fede, la conftantia, Se finalméte la afflittione, 
fitamente certo ui chiamerefti altri Apoftoli, SC frutto dello euangelio,io non penfo dieffe 
ïeqgliuipoffino predicare un'altroChrifto, re ftatoinferiore a'precipui degli Apoftoli, 
o un altro euangelio,ma auuegna,che nô po certamente modefliffimo génère di" parlare, 
teffino predicare altro,pure che uoglino dire non diffe fuperiore,ne pari, mainferiore,on* 
iluero che quello,che noi infino à qui molto de poffiamo anchora noi imparare a' parlare 
piu m'uacemére,8cpiu puramente ui demmo, modeftamente délie cofe noftre anchora ecs* 
checofaèadunque,chehauendonoiquafiin cellenti.I falfi Apoftoli cô ornato parlare pie 
faftidiOjanteponiatelainfolentialorof'pchê no difucofiuendeuanoper grancofa,Pau* 
quefto è certo, che quegli Apoftoli uoftri, à lo adunque dice, benche, Se fia impe-rito nei 
quefto fteffopredicano che noi predicammo parIare,nondimeno,non fono imperito nel* 
dcofe diuerfe.Se predicano il medefimo,per lafeientia, cioè niente mi manca nella cogni* 
che fiamo noi difprezzatiperche fi antepon tione délie cofe, nelle quali fi adopra la-uera 
gono quegli a me.-'Se predicano cofe diuerfc pieta, 8e fe io non potro con ornato génère 
certamente fono ingannatori,fedutrori,per* di direpronuntiare,nôdimeno poflb pronnn 
che adunque date fede a feduttori, Se difprez; tiare in modo,che mi intendino quegli A qua 
zateil dottore fedele ? Non è altro euangelio li io parlo. Sarrto Auguftino afferma quella 
quello, che noi ui predicammo, non è altro parola non effere dichicôfeffimanifeftamen 
Chrifto, d fpirito di Iddio che quello ilquale te,madichi concéda, come fe dica, datochè 
infegnammOjSC ilquale riceuefti, per laquale io fia imperito nel parlare,cerramenre non fo 
cofa, fe alcuno ui predichera altro euangelio no imperito ne lafeiétia. Et di qui foggiugne, 
fuori di quello che uoi riceuefti, fia anatema". ma p tutto in tutte le cofe fiamo manifefti uer 
Etcofi è queftoluogo contro av tutti quegli fo di uoi,cioè nô edi bifogno,cheio mi uatt* 
chepredicano alcune altre cofe di quelle che ti molto appreflb di uoi.Voi conofeete quel* 
fono nellefanteferittureeuangelice feritte. Io,cheio poffa nela fcientia,& eruditione, nel 
P«*r»,.î r J - • * « - c parlare,8eneglifcritti, Se le oper.e noftre, che 
perche io penfo di niente effere ftato infe* f o n Q ^anifelle al mondo teftificano quale iô 
«ore a grandi Apoftoli.Et auuegna che io ^ ^ q u e l l o che io poffa, perche con tutti gli 
fia imperito nel parlare, nondimeno, non u g ' c j j Apoftolici habbiamo dichiarata la for* 
'"fcientia.Ma per tutto,in tutte le cofe fia- z a d i Iddio opérante in noi. » 
^manifefti uerfo di uoi. Q h f e d p e C ca tohumiI iando me fteffo.ac-
^itinalmente difcende alla fua inftituta lau c i o c h e u o i fîate efalcati.'che in dono ui hab 
r ioS d °non* 'menocheda l l ecofe fapw b i a p r e d i c a t o euangelio di Diof l o h p 
ZECAUÏCEwf°*DfiC™?tonoa

A

h* fpogliatel 'altrechiefefpigliandoilpremio 
l S 2 £ ^ f i c ^ n 0 u d m ^ , ï ï dallroallaarn^iniftrarioneuoftrafecon 

d * ^ M ^ W* a confcgoire lîuita, accioche alcu ueffi bifogno non,grauai alcuno. Perche al 
»° *>n opponeffe,Pietro,Iacôpo,8c Giouan mio bifogno fophrnoi frategh che uenno 
^efferemaggiori Apoftoli di Paulo ,perche no da Macedonia, & in tutte lecofe,fenza 
8 n8«uano di effere difcepoli di quefti quegli carico mi ui conferuai, & conferuero. 
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Dice diefferfiaffenuro dalla ragionefaa,pche alla gïtfrïadiIddio:ma alla loro milft» A 
hauédo poruro pîgliare ftipendio dalle chiefe accio che non pigliaffino la occafionecT 
p il minifterio del uerbo,nô dimeno nonuol dargli: perchenon pigliando uno non n^* 
fe pigliado,ne laquale cofa adilungoffuper o l'altro molro domandare:8c accioche il & 
tutti gli altri Apoftoli,quafi dica, non mai col re délia euangelica potefta non auiliffi oer g £ 
Fafto mio ui oppreffi,fêpre mi humiliai: ôc que quello che piglia da peccatori perde l'auto * 
fto accio che uoi fuffi efaïtati.Oltre adi quefto tadelriprendere. °v 
non mai ui aggrauai con lefpefe, benche uî P e r c h e fimili m A p o R o I i f 

poteffiaggrauare,ôcdiquimienatainu.diaap d o k n t i t r a n s f o r m

F

a n d o f î > . 2 * ™ « ™ 

prefTo di uoi,onde piutofto fi doueuaeccita* cur;a0 p t n n n j m o M 1 1 1 n . , . A P O I

f

t o " dj 
reloftudiodime,ôcIoamoreinuoi,ôcquelIa S " V f i r l ?o ™ r m i & 3 > J * » cheeffo 
icertamétedegn'amercede,déliaquakuipa S ^ n a fi t r 3 s f o r m a J . n a n £ e ! ° * I » c e . Non 
reuano da ricompenfarei noftri beneficii: ôc e a d , u n c l u e S r a n i minilhi fuoi s i 
gia amplifica quefto fuo fatto grâdiffimamen* t r a s t ° r n i ? n ° > " ? n a""menri che fe sieno 
te dicendo.Io ho fpogli ate le altre chiefe: pi* *™niltri di giufh tia ; il fine de quali fara fe, 
gliando il premioda loro alla amminiftratio condo le loro opère. ^ 
ne uoftra. Et intendele chiefe di Macedonia, Antiuiene qllo che era oppoftoî'effereApofto 
6C maffimamente de philippenfi, perche feguî li diChrifto.ôcdifcepoh' degli Apoftoli diChri 
ta , perche al mio bifogno fuplirno i frategli Ro,quegIi che predicauano î Corintho ôcera 
cheuennono da Macedonia, per quefto dice ho contro a'PauIo:percherifpondeinque* 
hauere fpogliati quefli, perche prefe da que* fto tenore;quefti talf non fono Apoftoli : ma 
gli quelle cofe cheerano necefïarieàfoftene falfi Apoftolijcioe" col falfotitolo diApoffo 
relauita,a'iquali nonferuiua. Etappartiene ftolo:perchepiglianoinfeperfonadiApoflo 
alIaamplificatione,quello chedice.Etconcio li:auuegna cheinuerïtanientehabbinodiA* 
fiacofa cheio fuffi appreffo di uoi : ÔC haueîfi poftolico; perchefono operatori fraudolen* 
bifogno,non aggrauai alcuno. Ma fe Pauio thperche per caufa di auaritia:ôcnôconmen' 
che tanto fi affaticdtnô aggrauo alcuno:guar f ereligiofame mâdati : predicauono Chrifto: 
dino con quale fronteuiuino quegli : che fen ma piu tofto metteuano auantile opère délia 
za alcuna fatica uoglidno uiuere, ôc delitiare îegge.che la fede-Dipoi compara quegli a Sa 
diquellodello altare,ôcfempre firicordiqo ran:delqualegIifa:ôcfigIiuoIi:ôcApoffôli.Ne 
délie parole di Pauio. In tutte le cofe fenza ca eNmarauiglia fe i difcepoli efprimono il loro 
rico miui conferuai.ôc conferuero.Etil mede maeftro.Et quiefponel'arti del maeftro côpo 
fimo diffeaîtroue:piubeata cofa c dare,chè cheparole.maeuidentiperchedicetchefitra 
riceuere. , sforma in angelodilucesd quandopiglia fpe 
La uerita di Chrifto è in me, perche quefto * ' e d i angelo buono.-accio cheinganni:d quâ 
gloriare, non fara interrotto in me ne 1ère d o o r n a i e f u e t e n e b r e c o f u o i c o I o « 5 a c c i 0 * 
Sioni di Achaia,per quale cagione.'Perche c h e n l e n t e P a m o différent! dallaluce : ôc con 
rononu iamiddd io lo ra .E tque l loche io .q«efteartiingannamolti. Ettuttelefuecofe 
fo,anchora faro,accioche io leui la occafio huommicomefommamen* 

\ v i \ r - , « - te buone. Et quando fotto fpeciedibene,oC 
neaquegl.chedefideranolaoccafione,ac. d i p i e t a f a i n f t i ? u i r enuou i r i t i , nuou ip rece t t f , 
cio che m quella cofa, de laquale fi gloria* & f ; f u o d d d u e r b o d j I d d i 0 , E t c o f î j f a i f i 

no,fi truouinofimih a non z Apoftoli certamente referiuanoilloromae* 
Efponepiu chïaramente,come in quelle cofe flro,con doppia ragione, ôc perche fi fingeua 
auanzi gli altri Apoftoli: ôc infîeme rende an* no Apoftoli di Chrifto,eflendo in uerita apo* 
chora la caufa perche niente pigli di premio, ftati,ôc rebelii,ôcperche uolieno parère di pre 
Q di ftipendio daCorinrhiimon perche difpre dicarelo euâgelio,ôc la giuftitia, auuegna che> 
zaffi labeneficentia loro:ma perche uuole le* predicaffino lafalfira,ôc laingiuftina.Et qui ai 
uare la occafione a' falfi Apoftoli : che quegli fine aggiugne lo Apoftolo. U fine de quali la 
non fi poffino pareggiare à Paulo:ÔC gloriarfi ra feeondo le loro opère, minacciando aqu 
di effere fimili av queilo-Et accio che tutte le co gli rouina,quafi dica,il fine loro rifponaera a 
fe apreflb de Corinthii haueffino piu grauita: le opere,ôc auuegna che le opère, cio e ira , 
col teftimor io di Iddio le conferma. Et cofi configli, ÔC atti lo ro , fieno catnui, «pern 
per quanto i ipare î per due caufe rifiutogli fi, e" neceffario anchora il fine hauere a 
offertipremii de Corinthii: non perche non peflïmo. , ononm» 
gli amaffi:ma primat'accio che nô fuffi tenuto D i nuouo d ico , accio che alcuno ^ 
fimile à falfi Apoftolhiquali non predicauono reputî per ignorante, altrimenn, oc g 
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«cienotantcminceuetê acciocheancho eradiminoreingiuria,quelIacofachepatma* 
raioalquanco rai glorn. Quello che io par no,che fe fufiîno percolfi nellafacia, îiche cer 
lo non parlo fècondo il Signore, ma co- to oppofe a'quefti à uituperatione,perche che 
me'nellaimprudentia, in quefta materia di cofafîpoteuafarepiuuituperofar quanto che 
p l o r i 3 r e , quefti perfa la liberta, priuatidi honore, 8c ri* 
Réintégra con picciolo efordio Ialode fua n^^Vo^lefaculra/uffinoufan per ferai." 
jnterrotta,ô£ quefto è quello che dice, di nuo Come fe noi fuffimo infermi.Inqueilo che 
Uo dico dellamia ftultitia,cioè della troppa lo ha ardire alcuno, io parlo p imprudétia/hû 
dadime, perche nô uolendo uennià quefto, ardireanchoraio. Sonohebrei,etio. Sono 
cafpinto damiei emuli,da certa forza. llche Ifraeliri,etio.Sono feme di Abraham et io. 

quefta ragione uale pocb appreflb di uoi, 3 

borfn uditecome uno ignorante,ÔCfieno que Seguita le Iode, 8c proccede con quello ordi 
fie mie cofe ufcite da me, 8c non dal Signore. ne,colquale fi folieno gloriare gli emuli fuoi, 
Moite cofepredicano di loro gli emuli miei, perche quefti fi gloriauono délieiniquira de* 
permettafi anchora àme,alquanto gloriarmi genere,de maggiori loro, della inclinata pro 
di me fterîo.Come in fomma dica, quello che fapia-Heber dette il nome alla géte, ifrael agli 
boraiofono per dire nonfentira quelpuro Ihaeliti, ôc a Abraham furnofatte tutte le pro 
fpirito di Chrifto,ma piu tofto ftultitia huma* nuffioni. Et ciafcuno fa quanto grandementc 
nt,poî che fopra quefte cofe mi hosda gloria* "antaffino i Iudei il nome di Abraham, ôc i f al 
re tequalidinulla ci rendono piu gratiofiàld G Apoftoli, al medefimo modo gloriandofi 
dio,mafonodi quella ragione, della quale fi nella carne fi uantauano di efiere hebrei,Iirae 
fooleuâtareloftoltouulgo.auuegnacheda K&femediAbraham.Soggiugne adunque 
effe non nafca la uera gloria. P a u l ° < l u e f t o > f e uale qualche cofa appreifo 

di uoi,anchoraio poffb gloriarmi di tute que 
Perche molti fi gloriano,fecondo la carne, fie c o f e , ma appreflb di iddio quello è uero 
&iomigloriero,perche uolentieri tollera lfraeiira,acfemediAbraham,checredemDio 
tegliignorâti,eflendofapienti. Percheuoi per effo Chrifto uero feme di Abraham, ôc cô. 
tollerace/e alcuno ui tira nella fêruicu,fe al la fanta uita imita lo efemplo di Abraham. Et 
cuno ui diuora,fe alcuno ui rapifce,fe alcu il contefto di quefto luogo pende dalfuperio 
îio s'inalza, fe alcuno ui percuote nella fac re.l falfi Apoftoli non aliriméri faceuanoche 
ciaioparlo quefto as uergogna. kio fuffi di nefluno pregio pel quale poteQi 

gloriarmi, ma fe alcuna cofaè, nella quale us 
Et quefte cofe aflbluono le fuperiori,ma non n o altto dica di auanzare,anchora io creder* 
dimeno hanno moltahironia. Et dice, fe agli r e j auanzare,ôcqui interpone,io parlo per ira 
altri è lecito gloriarfi appreflb di uoi,fara leci prudentia,dipoi fegue le Iode, 
to anchora à me.Etgloriarfifecondola carne Sono miniftri di Chrifto, da non fàuio par-
diffe, per quello che è gloriarfi 'délie cofe efte l o a f f a { p i u i o n e i e f a t j c h e pi u copiofamen 
non. Et quelle cofe che feguono hanno hiro k b a c c i t u r e f o p r a m o d o , ne le prigio. 
n'aAr,prenfione.QuellochediceuoIentie* ' i u r o u e n t e , n e le morti piu fpeflb. 
titollerate glngnorantieflendofapienti. Le ^ r 

altre cofe fono chiare, fe nô che obliquamen Dicédo l'Apoftolo cofe uere dife,fi chiama in 
telitorcano nefalfi Apoftoli,perche quefti de teftimonio,accio che fiintenda eflere ftato cô 
Werauano dominare alla chiefa,non feruire, ftretto à laudarfi,perche qllo che forzatamen 
la mangiauono con immoderate fpefe,piglia te referifce quelle cofe,che faccino àefla laude 
«lono i doni,accô infatiabile auidita continua fua nô fi chiama imprudéte. Dimoftra adunqj 
«ente la pelauono,oltre adiquefto con întol quali fieno quelle cofe chelo faccino miniftro 
lerabilearrogantia diueniuauo infoIenti,me* di Chrifto maggiorméte, che gli altri pdicato 
«fimamente efercitauano la tirannide in qlla ri,dimoftrâdo eflerfi piu affàticato che tutti gli 
«ccendo ingiuria a' quegli,che non lo meri* altri,iquali fe bene fi afFaticorno,nô fi affaticoi* 
J»uano,perche cofi intefe per quello che dif* no quâto eflb.Perchequefto dalamattinainrî 
•«•Se alcuno ui percuote nella faccia, perche no alla quinta hora del di lauoraua con le pro 
queflaè délie maggiori contumelie. Et final* pie mani,8c dipoiîfino alla décima difputa pu 
Jiente dicclo parlo quefto à uergogna.Cioè blicaméte cô tanta fatica, che perfuadefli a cô 
*°no conftretto à opporui quefte cofe,8C di* tradicenti.Le battiture che eflb pati efplichera 
Joftrare quanto contumeliofamente ui trat poco dipoi, fpeffo eflere ftato meflb in cacere 
Jjto. Et quefte cofe dice non perche i Corin* jeferifcono i fati degli Apoftoli-Et dicefi mon 
'«ifuffinopercoffi nella faccia.ma perche nô te qllo che fi uede ftaï lamorteauâti agli ochu 
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1 0 rîceue da Iudei citique uoke,manco u * accefo perche inrende qui n zclo che n o* 
na di quaranta battiture.Tre uolte fono fia folamente fa anfio ma che arde, ôc c o n f a m a 

t o battuto con le uerghe,una uolta fui lapi metaphoraprefadal fuoco. Atfaltimo.comi. 
dato,tre uolte feci naufragio,la notte, ÔC il c a u f u l a aggmgne Se bifogna gloriarfî i o * 
di ftetti nel profonde de fmare , fpeffo ne f°Z° ? 1 I ? C ? f e ' c h e ï o n o

r

d a I a i n f i r m i t a > 

uiaggi , iupericol idefmmi 5 inpericol ide g ^ m u h mie, fi glonno di cofe magnifiée. 1 

gli affaflini,in pericoli dal genere,in perico Idd io , & padre del Signore noftro Giefu 
11 da le genri, in pericoli nella citta,in péri- Chrifto che è benedetto ne fècoli, f a c he io 
coli nel diferto,in pericoli nel mare, in pe- non mento.In Damafco, il prepofto de la 
ricoli fra i falfi frategli. gente del R e Areta guardaua la cita de Da 
E qui il tefto per fe chîaro, quello che dice ha niafdni.uolendomi pigliare, ma per una fi 
uerericeuutecinqueuoltêmâchounadiqua nettra&icalaco nela fportapel muro,& 
ranta battiture,dimoftra hauere parito quefto. tlïêêl d e I e l u e m a n i * 

dagli hebrei, come è fcritto nel Deurerono* Notiffima è quefta hiftoria, come quella che e 
mio cap. 3y. doue fi comanda che quegli, che diligentemente efpofta da Luca ne fatti de gli 
per qualche fcelleratezza fi battieno, nô fi do Apoftoli capitolo.?. Et da Iddio per teftimo, 
ueflino battere con piu di quaranta batrifure, n e } a c c i 0 che quelle cofe che dice facilmen* 
nonfipotendodiftenderepiuoltre,ondeper teficredino. 
nô le paffare,nedauano.??. côfimulata pieta. C A P . X i i . 

N e la fatica,& moleftia/peffo ne le uigilie, ~ , ertamente non mi è utile gîoriare per 
ne la famé, & ne la fete, ne digwm fpeffo, 1 ^ c h e io uerro à le uifioni,& reuelationi 
nel freddo,& ne la nudita,okre a quelle co del Signore. 
fe che accaçgiono di fuora,fopra ftando a 
me la cotidiana cura di tutte le chiefe. E t <iu i e c f m e d l c a . ! ° n o n ggo che cofa ml 

apporti ilglonarmiin quefte cofe, che fono 
O ueraméreApoftolo degno di Iddio,iIquaIe diinfirmita,uerro adunque allé uifioni,inmd 
fi gloria di qlle cofe, délie quali affai de noftri do che la prima parte ha hironia, ôc paffa ail* 
fi uergogner leno, furno certamente moite le a i t r o argumento di gloriatione. Et non è dub 
Uigilie di quefto, ma altre uolôtarie,altre per b io , che i falfi Apoftoli fuffino foliti gloriarfî 
neceffita, ôc il digïuno di quale parla qui era il délie reuelationi peculiarméte fatte loro, per 
patire fame,ÔC fete pel uerbo di Iddio,quando c h e il medefimo anchora hoggi fogliono fa* 
faceua que grâ uiaggi p mare,ôcp terra,ôc quâ r e i fedutori, per laquale cofa Paulofu coffret 
do era rinchiufo in carcere,col digiuno,ôc cô t o dalla poca uergogna loro a'gloriarfî délie 
ia aftinentia, maceraua il corpo, quando era f u e uifioni, non falfe, ma uere,perche cofi fi è 
in miglîore bonaccia.il freddo,ôcla nudita lo u e duto,che agli huomini grâdi, deftinari àco 
oppreffaua, o quando andaua alla predicatio f e g r andi,Iddio fi reuelo, ôc apri con peculiari 
ne dello euangelio, d quando era tenuto in reuelationi, perche îeggiamo cofi effer appar 
carcere,aggiugne doppo tante cofe, una al* f 0 u signore à Abrahâ,à Mofe,àEfaia, àlere* 
tra,che fupera tutte le prime,la fopraftante eu m j a à Ezechiel,ÔC à altri propheti,Ôcprecipue 
ra di tutte le chiefe,perche neffuno,fe nô efpe m é t e ài tre difcepolieletti à qfto dal Signore, 
rimentatOjfacilmête crederebbe quanto que T _ „ . vi„ „ ,,,-nri 
fia cura debîliti,ôc affanni i corpi, anchora,ua 1° c o n ° r c o "".huorno in Chrifto p auanti 
lidi, ôc robufti,anzi anchora le métiinftruttilîî quatordici anni,o nel corpo non lo, o I U O . 
me, ôc efercitatiffime, di quifeeue quello che « del corpo non fo,Iddio Io fa rapito que 
efpone quefte cofe. fto taie infino akerzocielo,&fofimilehuo 

Chi è infermatoA io non fia infermo." chi nel corpo,d fuori del: corpo^ non £ 

riarfi,iormglonerom quellecoleche fo, f , u. . 
n o délia raiïinfermica. . elecitoparlareal huomo. 
TantaerainPaulolafollecitudineperlechie Parla Paulo qui di fe modeftiflimamente, 
fe,che tutto quello che accadeualoro, penfa memora che Iddio gli manifefto cofeinefia 
ua accadere à fe.Di qui anchora ufa la amplifi li,ôc thefori diuiniffimi,ôC afcoftiffinu.Et que 
catio ne délia parola.Chi è infermo, Se io non lo che dice,d nel corpo non Ç j J P " ? " ^ 
lia infermo.-'Adûque la malattia de gli altri tra reueIationi,non allauita, quafi ^ " 5 ? . a , 
fiferifee in fe,ôc fegue,chi è offefo,3C io non fia immerfo da celefte fulgore, « inettaDue g 
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che del tutto nonfapeuo feio ero nel cor uifioni,le àltreintefe,perche ÉWFIMIIE,quél 

!n ofuori del corpo,pche ero ineftafi,ôcfuori lo eflere ftato fpeffo recreato,ôc racconfoiaro 
SIRNE rapito À gaudio ineffabile, doue mi fur* con celefti uilîoni.Teophilatto grecoefpofi* 
*o reuelate tante,ÔC tali cofe, che io non po i tore, per lo ftimolo della carne intefe gli incï 
minai efprimerle con le parole. Et paradifo tamenti di uenere,à iquali fuffi fotopofto.Ma 
jfeoifica luogo P i e n o d l d e l l t l e > o n d e ^ 0 ' l o ^« fco l i j l e uigilie,la carcef i legami.i uiagrf 
conelo Apoftolo per luogo pieno diuolut* le fatiche,neIfacratiflïmo corpo non Iafciauo 
FA K g randiffimaamenira,perlaqualelamen no lafciuire gli impuri affetti. Altri furno che 
fe'di Paulo in modo furapita, che non fene dicano effere fiatô fottopofto àmalattie,6c 
poteuafacilmeute fpiccare, come che gia fti* quelle pigliare per lo ftimolo di Satan, m'a à 
JJAUA dieffere in cielo. Et certa cofa fimilefî me pare che metaphoricaméte, fi poffa piglia 
legge in Matteo capitolo-iz-quando Ghrifto re per la auuerfita continuamente cruciatiti 
firnoftro àfuoi gloriofo.Et péril terzo cielo, LA carne,ôc tutto il corpo dello Apoftolo,per 
penfo chefimplicementeintédeffi per Hyper che feguita per interpetratione,angelo di'sa* 
bole,certogrâdiflimoecceffo,ÔCcompimen tan.Etfignifica angelonuntio,ôcquafi mini* 
to AIE cofe diuine,che paffalfi tutte le deletatio ftro. Pofe adunque Io Apoftolo la fpecie pel 
nimondane,ÔC fpirituali, che poffono hauere genere,d la perfona per la cofa, accioche in* 
foprala terra afcendendo infino alla diuiniflî tendail globo degli auuerfarii,i falfi Apoflos 
ma degli fpiriti del tutto beati. Ii,ôc perfequtori del uerbo dominico, 6 le au 

_ r . . . n r uerfita di ogni génère che affliggeuano la car 
Percofafimilemtglonero^PERNIE ftef- n e d i p a u i 0 % f l e n d o g l i forfedato queftore* 
fo non MI glonero IE non ne le înfirnu- m e dio,accioche oppreffato dalle ingiurie,nô 
ta mie. fi poteffi inalzare con Tanimo, in quelle cofe 
Aflbluela fentêtia, quale comincio,ÔC di nuo c h e uedute haueua. Et in quefto fenfo fara cO 
uo parla di fe modeftamente come fe quefte m e f e dica,aggiunto mi fu lo ftimolo, ôc afflit 
cofe efpongacô laude di alcuno altro .Et cer tione del corpo, laquale ammunifce me di 
tamête due huomini fono nel medefimo huo m e , ÔCmi dimoftra appreflb di tutti mortale, 
mo,lointeriore,ôclo efteriore.Secôdofhuo fottopofto àmalicommuni,3C à quefto appar 
mo interiore FU rapito in paradifo, fecondo tiene quello che foggiugne, perche mi batte, 
loefleriore, fentileinfirmita,la croce,lacon* perche inrefe côtumelie,ignominie,5c auuer* 
tumelia,la perfequtione. Nell'uno,ÔC nelf al* fita di ogni génère che fi mandono à fanti, ac 
tro adunque fi gloria lo Apoftolo,ilquale di* cioche non in fuperbifchino p la largita,ft ec 
ce che non fi HA À gloriare in cofa alcuna dife cellentiadedoni. Et gia efle parole di Paulo 
fieflb,cioè dello efterno huomo,fenon fopra conuincono, che niente di huomo fu alieno 
leinfirmita. da effo,ma afflitto da uarii, SC intollerabiii ma 
PERCHE,& S'IO uorro v gloriarmi, non faro M guifa dimifero fupplicheuole ord.perche 
imprudente5perche d i œ LA uerita, & mi a - ftgfa > ̂ p ra quefto tre: uolteipregan^Sigoo 
ftengojacciochealcunononreputirnefo- ï e > ^ ^ 
. ° }„ • , . , - f n , tan. Hora odali quanto non conuenaa a noi 
pra quello che MI uede EFFERE, o quello che e f f e r e ^ K Q J O F I ? P E R C H E N S I G N O R E D J C C J 

AI me ode. _ jDafta ^ t e j a G R A T J A M J A ? perche la uirtu mia fa 
Et qui e come dica, feiohaueflï nello animo pron-tto neue infirmita, cioè la potentia mia 
gloriarmipiueccellentemente,nientepecche a l i h o r a m affimamente fi manifefta, quando 
jei,o farei cofa DA ftolto, MA con poche paro c e f f a ^ c o n f i g i i 0 humano, quando tutte le co 
kaffoluo la laude,ÔC parcamête tocco FIGRAN f e a p p a i o n o defperate. 
cofa, accio CHE alcuno non MI ftimi qualche , . . . • i • • r 
cofafoprahuomo,ôc accio che alcunb NON Volentienadunque mi glonero piu fopra 
«nîftimipiudi quello che dime FENTE. LE infirmita mie, accioche egh habm m me 
t . . . la uirtu di Chrifto. Per laquai cofa 10 mi 
«ACCIO CHE 10 NO MI inalzi PER LA ECCELL EN p i a c c l o n e k infirmita, nelle ingiurie, ne bi 
na de le reuelationi, MI FU dato IO ftimolo {• j n e j e p e r fecurioni, nelle anguftie pe R 
NC« carne,angelo di SATANA,perche MI BAT- C h r i f t o , Perche quando IO fono infermo, 
J^accioche IO NON MI inalzi. SOPRA quefto a ] l h o r a f o n o r o buf to . 

to?^ ÏS R E G A I Î ! %NORE,CHE FI PARTIFE D A
 Dice adunque,hauendo riceuuta quefta rifpo 

r f l ™ , f e » » » c g " ti BAFTA LA gratia MIA,PER fla d a l s , - g n o r e ) dipoi non mi glonero di alcu 
ne LA UIRTU mia FA PROFITTO NE LA infermita. n a c O I a p l u u olentieri,che DELÀ infirmtta.QUI 

ÊFPRCFFECON CHIARE PAROLE la,precipua DELLE DI NUOUO répète LA fuperiorefententia, accio 
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CHE egli habiti ïnme LA uirtu di Chriffo,perche noftro dire di me quelle cofe, che horaf on 
negli infermi opéra , anzi fi fu perfetta la uir* conftretto di dire di me fteffo. 
tu di Chrifto.per laquale cofa di nuouo inferi n • „ . a ( f ~ r . . „ . 
rce ma con piu chiare parole, quello che po * P e r c

A

h e m i e f l l i n a c o l a £™ ^feriore I Cotn, 
co fa diffe, Per laquale cofa.Io mi piaccio nel « " Apoftol^uuegna che nulla fia. certa-
le infirmita,nella ingiuria, ôcoper laquale co m e t e 1 icê™ <* A P ° f t o l ° FUFNO fatri f r a uoi 
FA per la numeratione délie fpecii efpone, che c o n ° g n i patienta,©?: fegni 3& prodige & 
cofahabbiaintefainfinoàquiperlainfirmita, potefta. 
cioè contumeIia,neceffita, nudita,fete,:fame, Come cô epilogo répète quelle cofe, che nel 
perfequtioni,ôC anfieta, ne quefte quali'fi uo* cap.2.propofe,dimoftrando anchora le caufe 

glino,ma quelle lequali pati pel nome diChri perche meritamente trattaffi la caufa fua ccn 
flo. Et qui finalmente la terza uolta répète LA tro à detrattori,& uantatori,falfiApoftoIi di* 
Fuperiore fententia, perche quando io fono cêdo,pche in neffuna cofa fui inferiore à fom 
ïnfermo allhora fono robufto, perche allho* mi Apoftoli,ÔCc.corae dica, non è cofa alcu*> 
ra ulnce il chriftiano,quando fi penfa che per na in m e,della quale meritaméte ui ucrgogna 
da,ÔC allhora perde per la perfidia,quâdo fi ra te di me, auuegna che di nulla fia inferiore nô-

ïegra di hauere uinto.Efulta adunque, quan* che à mediocri ApoftoIi,ma àfommi, ôc non 
do gli è fatto infu!to,ÔC rizaiî, quando è pre* fia odio nelle mie parole perche fo di quanto 
muto. Et certamente quanto piu fi leua dallo picciola faculta fia, ôc che io fono per gratia 
huomo efteriore,tanto piu fi aggiugne allo in dieffo lddio,quello che io fono.In quefto mê 
teriore. Et cofi doppo moite ambagidiparo* tre, fono conftretto rifpondere a quegli che 
le,ÔC di fententia, beniffimo riduffe lo Apofto fi sforzano di in famare il minifterio mio. Ma* 
ïo il circulo al principio, perche daprincipio fo che cofe opponghino,Paulo nô effere elef 
diffe hauerfi i gloriare fopra le infirmita. Et to da Chriflo,d mandato Apoftoîo,madop* 
quello che qui predicadifelo Apoftolo, ueg pola afcenfione di Chrifto ne cielida per feff 
giamo effere fempre ftaro uero nella uniuerfa è fatto Apoftolo. A quefte cofe rifponde, Se fe 
chiefa di Chrifto,perche ha piu forza la chie* bene mi attribuiffi in meritamente dignita di' 
FA di Chrifto,quando è fcaldata dal fangue de nome Apoftolico,nôdimeno nonpotetene* 
martiri,ôcpare che del tutto rouini, che non gare che fra uoi non fieno fatti fegnidiApo* 
hebbe, mentre che uiffeficura fotto la defen* ftolo. Il primo, ÔC il precipuo argumento dî 
fione,ôC prefidio degli huomini. Neffuno adû Apoftolico petto è per caufa dello euangelio 
que fi fpauenti per la ira de R e , ÔC potenti del uolont ariamente patire tutte le cofe, x corr 
mondo,empino LA mifura de padri loro, infu quefta nota mi dimoftrai Apoftolo. Ne man* 
rino,in crudelifchino,fparghino il fanguein* corno quelle cofe, per lequali al tempo, per 
nocente perlafededi Chrifto, nientefaran* laincredulita di certi, arrogei fede al parla* 
no,percheuincerailRe Chrifto, Re di tutti i re noftro, ilquale génère fono ifegni,ôcipro 
fecoli,3c fempiterno.La chiefa diquefto,quan digi,ÔC i portenti fatti. 
do è inferma, allhora grandementeèpoten* , , . v „ t . * 
te. Quefto bifogna che regni infino à che fie* P e r c h e < l u a l e c o f a e quella per laquale uoi 
no pofti,i nimicifuoi fgabello de piedi fuoi. f u f t l mfenon aile altre chiefe, fe non ch 10 
T c c . , , . , „ . fteffo non ui ho grauariYRîmettetemi que" 
I o lono fatto imprudente gloriando. V o i fta i n 2 j u r i a . 
mi sforzafti, perche iodoueua effere coni/ n u * » . .. r n J ; < , C 

, j • v w v^wi/ Proua hora con uno altro argumento diei* 
menaaco aa uoi. fere Apoftolo.Gli altri dice,iquali degnateco. 
Ritiene hora con certa interpofitioneinufi* nomediApoftoli,edificornolechiefe,ôccon 
cio gli auditori quafi dica.Ma doue mi rapifee quefto nome fi approuorno di effere difeepo 
Timpeto del parlaredo ueggo, ch'io fto trop li del Signore. Ma niente fufti inferiori à quel 
poin gloriarmi, ôc per quefta caufa aggrauo le chiefe, iquali fiete hedificatida noi, perche 
gli animi degli additori, ma perdonatemi que niente fi è côferito aile altre chiefe péri fom* 
fto errore,perche fe alcuno altro per quefto fi mi Apoftoli, che per me non fi fiaconferito » 
debbe incolpare,uoi fiete incoIpa,perche uoi uoi,per laquale cofa,uogliate, d non uoglia** 
mi côftrignefti àfare qfto che io feci,perche HA te , fiete conftretti à confeffare me effere uero 
nendo creduto à miei detrattori,che offende* Apoftolo del Signore, ma p Hyronia aggiurç 
uano la fama mia certamente fono ftato con* fe,quello che fegue. Se non che iq fteffo non 
ftretto à difendere la autorita mia. Et à quefto ui ho grauati rimettetemi quefta ïgiuria, oenj 
per riprenfione foggiugne,perche io doueuo haueua conferiti beneficii,ôc no haueua fan 
effere commendato da noi , hora eral'uficio ingiuria. Ma,ôcinquefta.cofa uolfe auanz** 
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«Rfeti tW,cone a.moff ramonelcap.n.tan ftri caua danari dauoï.d ïnganneuoleforten* 
S è éScoâo che in lui fuffi peccaro.Adunque, tra negli animi uoftri, accio che del tutro ui S 
lafaironia toglielo mcomodo della oratione. guadagni, ôc guadagnati pigli, & finalmente 
e rnh terza uolta fono apparecchiato ue> P R E F! D E

R

I T U T T O P R E D A - Aquefte cofe rifponde 
E c c 0 l a erza t r P a u I o . I o n o n h o m a i t o l t o d i U o d j a l 

terco le cofe uoftre, ma uoi, auuegna che r { h d i ^ s » * 

^i.Moltnondebbinofaremaflentia pe pa 7intha À w ù-
Égliuonnouuv.^ ^ nnthii, E come dicaJochiatno uoi teftimoni 
^maipadnpefigliuolu Eciouolenneri diqueftecofe,ditepurefeuoipotete,fealcu* 
fpendero, & faro fpefo per 1 anime uoftre, n o d i q u e g l i , c h e uennono mandati da me UI 
auuegna che maggiormente amando uoi„ tolfono cofa alcuna-Io mandai à uoi Tito, ôc 
fia manco amato. uno altro frarello, ditemi che cofa quefti ut 
Êt aneftecofe aparrengonô aile fuperiôrï,pef d o m a n d a f f i n o , ° pigliaffino da uoi i Niente Sita di efporre quanto FIA di animo be P ^ F O ' V A N I A D U N ? U E F O N ° , * «EDAA quegh, 
SCOWRFOI Corinthi, come quello che nô <*e calumniano « » » beneficenna perche 
folamente non gli grauo mai,ne per IO aune* * u e " ° c h e a P P a r t , e n e a l ° dottr, 
ni e gli babblTà |rauare , aggiugnendo la ^dmmacammorno col medefimo fpirito^ nircg , • 5„M1,AiJ(n~. „® • ' comedefimn ueftign,queeiconnoi,ôcnoi 
c a u f a p e r ^ conquegli.Noipredi'cammoloeuengeliodi 
«rco e cofe uoftre ma uo ,cio E che 10 no pi ^ 4 d e m 

gha, alcuna P^hn^Th^ ^ darguifceIaimprobiradiquegIi,iqua]i,ciad, 
fcfoi' n̂Ŝ rom̂  ducanoIelorof a lfi ta,confalfotitolodiA, ooglia eflere obligato,ma accio che 10 dichia « i ' 
ti,cheiocercofolamentelafaluteuoftra3cîoev P° ' 
che conferuati côfeguiate la falute, non accio D i nuouo penfate che noi ui ci fcufiamof 
che io mi cumuli ricchezze dalle faculta uo* nel cofpettû di Iddio in Chrifto parliamo, 
flre, perche io porto uerfo di uoi animo di pa & turte le cofe cariffimi, per la uoftra édifi
ée, 8c non di rapitore. Et ripongono i padri catione,perche io temo che per alcuno m o 
péri figIiuoli,ôc i figliuoli uiuono per la bené do non auuegna, che eftendo uenuto non' 
ficentia de padri, auuegna adunque che io ui iù truoui ;quali io uoglio, & io fia trouato 
haueffi in luogo di figliuoli,non uolfi che i fi* da uoi,non quale uoi uoîete, & che per a l -
gliuoli riponeffino à padri, anzi comei pa* c u n o m o c j 0 non fieno contentioni, inui* 
dn,non folamente la faculta,ma fe fteffi fpen* d i e i r e diflenfioni,biafimi, mormoratiomV 
dono péri figliuoli, cofi fono io parato, fe Io g0nfiamenti,fediriom, accio che di nuouo 
ticchiegga la falute uoftra fpedere me fteflb, * d o i o f a r o u e n m o rf u o i n o n m i h u _ 
cacircaquegli, quando non folamente dice S 3 ™ 1 " * quegli , che auant. peccorno, 
effereaparecchiatofpendereperqueglileco nehebbono pennmento dellaimmondi-
fcfue,maôcfefteffo perlafalute delleanime t i a > & "bidine,& impudicma, laquale corn 
loro,8c morire per quegli. meffono. 

Ma fia,io nô ui ho grauati,ma eflendo aff it Opponeuano i falfi Apoftoli, Paulo co fuoi 
to ui prefi con inganno. O h per alcuno di foitti niente altro trattare,che la caufa fua fe* 
quegli che io ui mandai tolfi da uoi i pre- guitare,conrendere in modo che poca utilita 

f Tito,& infieme con quelIo,mâdaiuno P 0 ^ ^ 1 ^ ^ 1 ? ^ ^ ™ * ^ 
frarMU rw^ - in r i j,r\i. nue chiaraaiteftimonioCnrilto Signore, cne 
non Imfn ° U1 l?X*CoÇf™n% ? . h ?utte quelle cofe che faccia,d dica,le facc'ia,o 
«on caminammo noi COL medefimo FPIN- dicaiJcommodo 6 hedificatione deCorin* 

u- Vh non CON I medefimi uefhgu.-' ^ P E R C H C I N T I M E I E cofefi uoltaua, ôc ogni 
Ponehora LE parole de falfi ApoftoliJquali CO cofa tentaua, accio che re'defie quegli piu cor 
JMORMORAUONO,confeflîamocertamêtePau retti,MAA guifadipadre,miferamenteKme* 
^nientehauerui INFINO À qui grauati, MA di* UA di non gli trouare piu deprauan,ondefuf* 
«jîino quefto maggiormente efierfi fatto DA fi conftretto incrudelire IN quegli, ôc quegîi 

per certa aftutia, d INGANNO. CHE PER BE* NON uoleuano quefto,mentre ftraccurauano 
5 cficCntia,8canimo!ntegro,pchementreche quello che uoleuaPaulo^hedefideraua MIO 
•nngçBENEFICO CONÏEOPÈRE DEFOTTOMINI* tofantimonia,3Cinnocenna.Etcertefcellera 



C O M M E N T O N E L L A E P I S T O L A II. 

iezzt che commémora qui,raflb anchora nel fanta adunatione,8c non firauuidôno periterï 
la prima epiftoIa,8c certe fi efpofono nel capï dofî. Ma dicano gli emuli miei, che io aflente 
toioprimoàRomani. Aquellecofechefe* fonorobufto,5cprefenteinfermo,adunque 
guono, fî debbe repetere il uerbo dalle cofe poi che ui piace efperimentare quelle forze-
fuperiori,io temo che di nuouo quando faro che mi fono ftate date da Chri(lo,io moftrer* 
uenuro àuoi non mi humilii lo Iddio mio,ap ro quefte uerfo di quegli, accio che fentino " 
preflb di uoi SCc.quafi dica, egli non è che gli che io non fono quello,che faccia quefto ma 
emuli miei,mi opponghino la eleuatione del Chrifto operare per il mio minifterio. Io perf 
lo animo, 8C arrogantia, quegli tanto mi hu* fo che non diranno Chrifto imbecille,perche' 
miliano, che io non poflb fuperbire, perche benche quefto fia crocififlb fecondo la imbe* 
cofi accrefcano,ôcinfegnano appreffo di uoi, cillita,non dimeno riuiffe,per uirtu diuina ma 
che al tutto regnonofrauoilefcelleratezze, ec con fegni,8c prodigii fatti p il nome diGhrt 
comûque quegli uantino,fe, 8C la uirtu loro, fto dichiarammo la potentia di quello. Et rjoj 
ma gli sfacciati, ôc corrotti coftumi mi metto certamente, che fiamo Apoftoli di quello, fi* 
no in lutto. Perche nô poflbno non fi dolere mo giudicati infermi dagli increduli, ma nort 
SC quefto da cuore, quegli cheueggbno de* ci mancalaporentia datacidalddio, a* iquali 
prauarfi da gli altri la chiefa bene inftituita da ci eN per Chrifto reftituita la fperanza di ui* 
loro,ôc medefimamente quegli, che infegna* ta eterna. 

rafet?crabUOnafede,CbePerd0n°UteraP°,3C T £ n a K u o i . f t e f f i ' f e f i a t e n e l I a f t * . P ~ " « e 
C A P X I I I . • uoi fteffi, O h non conofeete uoi fteffi, che1 

Giefu Chrifto è in uoi i fe gia in alcun mo. a Vefta terza uoîta uengo a uoi, neL do non fiete reproba ti,& fpero che uoi co. 

la bocca di duoi teftimoni, à di tre riofeerete che noi non fiamo reprobari, 
fia conftiruita ogni parola.Io ui prediiffi)& * 
predicoxome prefente la féconda uolta,& P r o u a c h r i f t o n e Corinthii non infermo,™ 
hora aflente feriuo à quegli,che auanti pec Potente,& oltre adi quefto il minifterio fuoef 
corno, & agli altri tutti, che fe io uerrodî f e r e ftato„frf,elu e U l d e n ^ E t d l c e f« «ttamen^ 
nuouo non perdonerd, poi che cercate in ^ c

t

r e d e f l l a " e P?™ n o f t r e ' f e n m e f m a n } e n 

i r • - J • r \ ? - a u i i te il uisoredi Chrifto muoi.fentite la confci* 
me o efpenrnento di Chrifto che parla iL e n t j a g jl!a. Siate a d u v 
quale non emfermo uerfo diuoi,mae po C Onfeffare, ôc Chrifto, ôc il minifterio noflro 
tente m uoi , perche, & fe fu crocififîo per n o n e f l c r e ftat0 m u o i i nfermo,fegia forfe nq 
la infermita, non dimeno urne per la pote- c o n retta mente riceuefti noi,ôcla noftra dot* 
fta di D i o , perche & noi fiamo infermi in trina,ma allhora a uoi fteffi imputeretelaim* 
que|Io,ma uiuereno con quello,per la po - becil!ita,non av noi.Ma accioche fufîe piu ar* 
tefta di Iddio uerfo di uoi. dente,figuro quella con la Interrogatione, 8C 
n„ r . r , 1 C , . . . membri intercifi per la breuita. 
Prefa la occafione dal fine del ca. i2. minaccia 
lo Apoftolo i Corinthii di hauere à efercitare E t oro à Iddio, che uoi non commettiate 
in effi la fua potefta, fe continuamente non fi maie a!cuno,non accioche noi paiamo ap> 
faceffino migliori.Et quafi con certo epilogo probati, ma accioche facciate quello che £ 
raccoglie quellecofe,che(eccetta la caufa de honefto,& noi fiamo come reprobati.Per-
la eIemofina)ha difputatein queftaepiftola- c h e non poffiamo alcuna cofa contro alla 
Et e come dica, io paio a miei emuli rinfona u e r i t a m a p e r l a u e r i r a , perche noi ci ralle* 
re certe uane parole, mentre che io minaccio i a m o ^ u n q n e u o f t a n o i fiamo infère 
hauereauenirauoi.Forfecheinegociimiei, ~ c.. V,M 

nonmieianzidiChrifto,unotrattodduemi uoifieteforn. 
feciono dimorare. Ma poi che la legge co'mâ Trouanfi generi di huomini, che iregni,ÔÇ'e 
da, che fia fermo quello che efee della bocca citta intere Iafcierieno perire pure che fi dica 
di due,d di tre teftimoni, Se io gia la terza uoi effi hauere prudenteméte giudicato, ôc opéra 
ta piglio di hauere a" uenire, certamente hora to, ma Paulo inftrutto di diuerfo ingegno,p 
uerro. Et quello ehe io diceuo nella féconda che diffe per la colpa de Corinthii efferfi W' 
mia uenuta,cio è quando prometteuo haue* to piu che ilgiufto auido di gloria foggiugn . 
re a" uenire la féconda uolta, hora di nuouo Io non dico quefto per quefto, accio che 
aflente repeto, prefente certo effequiro, per* confermi la mia probita con pericolo a ^ 
che uerro a uoi con uirga, ne perdonero av uoftra integrita, perche uolentieri patit• 
queglijche con cattiua uita contaminorno la effer notato cô titolo di reprobi,pure cm « 
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Gare reptobf, tutte le cofe adun que, che 

iuanriaiiio délia noftra potefta appartenu 
n °no à quefto > c h e u o * f a c c l a t e quello che c 

honeflo* E f ^ u e f t a c o f a * ° r t i f i c a c o n doppia 
fententia. La prima, neflûna potefla ci è farta 
ontro aile cofe giufte,SCuere,ma eontro alla 

falfita 8C aile fcelleratezze.Et tanto è difeofto, 
cheio'defideri di effere laudato con detrimen 
ÏO del nome uoftro,che piu tofto mi rallegro 
<ji effere infermo, accio che uoi fiate perfetti. 

Et quefto anchora oriamo, il compimento 
délia uoftra per fe ttione. O nde quefte cofe 
jjTentefcriuo, à fin che quando io làro pre 
fente,non ufi feueramente la potefta, laqua 
le mi'dette il Signore alla edificatione 5 & 
non alla deftruttione. Quello che refta fra-

£ E P I S T O L A DI SANfr 
P A V L O A P O S T O L O A G A L A T I , 

C A P I T O L O P R I M O . 

tegli,reftate con Dio3fiate perfetti, confola 
teui/iated'uno uolere^abbiate pace, & 1* 
Iddio délia charita, & délia pace fara con 
uoi . Salutateteui l 'uno, 1 altro feambie-
uolmente col fanto bacio, Saîuntaui tutti i 
fanti. La gratia del Signore Giefu Chrifto, 
& la charita di Dio ,& la communicatione 
delîofpirito fànto fia cô tutci uoi, Amen t 

Quefte cofe qui in parte affoluono la fuperio 
re fententia,3c rédonla piu piana, Paître fono 
chiare ne hâno bifogno di efpofitione, eflbr* 
tando iCorinthi aIIaperfettione,ôfintegrita à 
confolarfi,RUNO F altro fcambieuoImente,da 
lequali cofe promette Iddio hauere a' effere 
con quegli,ilquale fia benedetto,ÔClaudato in 
tutti ifecoli. Amen. » 

Aulo Apoftoïo, non da gli 
huomini,ne per huomo,ma 
per Giefu Chrifto,& Iddio 
padre,che lo fufeito da m e r 
ri, ôC tutti que frategli che 
Ifbno meco,alIe chiefe di Ga 

latia, gratia à uo i , & pace da Iddio padre, 
& dal Signore noftro Giefu Chrifto, che 
dette fe fteflb per i peccati noftri, accio che 
ci cauafledel prefenrefecolo cattiuo,per 
la uolonta di D i o , & padre noftro, alquale 
fia gloria ne fecoli de lecoli. Amen. 
£ lo ftato di tutta la epiftola,noi effere giufti* 
ficati,non dalle opère délia legge,ma dalla fe 
&in Chrifto,che èfatto per noi maladitione, 
* I>eccato,accioche noi ueniffimo beneditio 
oe'di Iddio,ôc giuftitia p eflb. Ma pche è mani 
Rfto che tirare tutte le cofe da efle caufe, piu 
certaméte, ôc piu pienaméte fipoflbno intéde 
*e,mipare che fia da dire,prima che fi uêga alla 
d'ehiaratione del tefto,de la occafione di qfta 
epiftola, accioche meglio fi intenda lo inftitu 
t o di quefto facro ferittore. Andauono ator* 
B o perle chiefe fantamente inftituitedagli A 
foftoIi ) U n o cattiuo génère di huomini, iqua 
JJguatttiqui chiamorno nazarei.Quefti di* 
Kendeuono dalla fattione pharifaica, perche 
Janopproffdfioneludei, ma per nome chri 

i a Miperche non tenendo anchora ilbenefi* 
j j ° «U» gratia di Chrifto,mefçolauonola 
v Sge con lo euangelio, affermando neffuno 

t.. . r 

poterfi faluarein Ghrifto,fenonfufle circun* 
cifOjôcferuafle la legge di Mofe.Ma Paulo nô 
haueua cofi imparato Chrifto, ne al modo di 
quefti haueua inftituite le chiefe de Galati, d 
délie altre genti, pchepredicaua per la legge 
manifeftarfi, AC nô leuarfi i peccati noftri, ôc la 
fola fede, ôc gratia per Chriftogiuftificaretut 
te le genti. Et di qui i nazarei columniauono 
Paulo,che non predicaffi la uerita, pche finge 
uano che gliApoftoli delSignore fuffino auto 
ri di qlla opinione, che niente gioui aile genti 
i'euâgeliOjfe anchora con l'opère délia legge 
non fi adempia. Aggiugneuano anchora eflb 
Paulo non ftareinuno propofito,perche ho
ra ufaua le cérémonie délia legge, come quel 

10 che haueuacircuncifo il fuo Timotheo,ho 
ra dannauala legge, AC affermaua la gratia. Et 
piu tofto effere da udire quegli, che erano cô 
uerfati apprefTo diPietro,ôC di Iacopo,ôC iqua 
11 haueffino ueduto il Signore Giefu, ôc che 
Paulo non haueua ueduto il Signore, ôc fola* 
mente effere difeepolo degli altri Apoftoli. Er 
con quefte aceufe infpeccie uere turborno* 
moite chiefe rertamente inftituite per Paulo 
nella fede,ôc quafi hauienofouuertiti i Galati. 
Andauono quefti à torno, ôc con fpecie di be 
ne fouuertiuano le mêti di molti, infino à che 
non potendo Paulo foccorrere cô la prefen* 
tia pigliaffi per configlio di feriuere la prefen* 
te epiftola, accioche fi opponeflï à'guafta* 
tori déliauignadel Signore. Perche parala 
epiftola à Galati, perla quale rompe la for* 

\ 



C O M M E N T O N E L L A E P I S T O L A I I . 

sa degli emuïi, ôc uendicba la gratia di Iddio p grâdi Apoftoli fi hanno qgfi,îquali di f e 2 n d 
per Chrifto, Se reftituifcefii Galati leuati dello quello mortale,uiuêdohuomofra gli huomi 
ouile di Chrifto da quefti predatori. Tre cofe ni,certamenteio nô faro da effere tenuto infe 

adunque fa precipuemente in quefta epiftola, «ore , ilquale nô gia come huomo, ma come 
primieramenteconuincefe eflere uero Apo* Iddio mitiro aU'Apoftolico uficio,Sccheae* 
ftolo,ôc mandato da Iddio, Se che non Impa* gmgnefle lddio padre à Giefu Chrifto,uoIfefi 
ro lo euangelio fuo da alcuni huomini, anzi gnificare eflere una, ôc la medefima la fuftâtia 
ne da effi Apoftoli, iquali non gliconferirno potefla,8c autotita del padre, 8c del figliuolo! 
cofa aIcuna,dipoi efplicando la forza, 8c fom Et beniffimo da quefte parole diPaulo conclu 
ma dello euangelio con molti,'ÔC firmiffimî fono gli antiqui dottorijiteftimoniidelî'una 
argumenii, 8c demoftrationi dimoftra giuftifi & dell'altra natura in Chrifto contro àManl 
carfi Thuorno non pel beneficio délia legge, chei,Sc Hebioniti.Perche fe Paulo, ne dahuo 
odella opéra, ma délia grariadi lddio perla m i n i ne per huomo fu chiamato allo uficio 
fede in Giefu Chrifto, cio è che la fola gratia ApoftoIico,8c fu chiamato per Chrifto, feguj 
dello euangelio fia abaftanza àconfeguirela ta non folamente effere ftato huomo uero,ma 
falute,anchora fenza lo aiuto dellalegge, ul* & lc*dio uero. Et medefimamente, fe il medefi 
timamenteeforta i Galati,che perfeuerino ne m o e morto,ôc rifufeitato è certamente huo* 
la fua dottrina délia fede, ôc liberta parata per mo.Et è qui da notare, qllo che dice nô da gli 
Chrifto,Ôc che fi guardino da feduttori cattiui huomini ne per huomo,non contento di di* 
nazarei, in quefto mentre uiuino uita fanta, r e folamente dagli huomini doue èdafapere, 
conueniente à quegli, che fono renouati per c n e quattro fono i generi degli Apoftoli.Vno 
fpirito, 8c fede. Hora uenendo à PauIo,dico n o n è dagli huomini ne p huomo,ma per le* 
primieramente che le inferittioni di Pauîo,co Chrifto,Sc Iddio padre,uno altro è certaine 
me titoli à libri, cofi fi mettono aile epiftole. te da Iddio,ma p lo huomo,iIterzo dallo huo 
Et qualûque cofe fi mettono in effi libri, d epi mo,ôc non da Iddio. Quarto che non è da Id 
fiole in titoli, 6 inferittioni, come in tauole dio,neperrhuomo,nedairhuomomadafe 
fculpite fi propongono da rifguardare à letto fleflo • Del primo génère potette eflere Efaia, 
ri, perche cofi in quefta in ferittione, cô mara g ! i a l t r i propheti,ÔC eflb Apoftolo, del fecon 
uigliofa breuita dipinfe quelle tre cofe, lequa do f u I o m a figliuolo di Naue,che fu côftitui* 
li fi è detto trattarfi in quefta epiftola, perche t o miniftro da lddio, ma per Thuorno Mofe, 
oltre à che manifefta il nome fuo, anchora e* il t e r z ° è quando alcuno è ordinato per fauo 
fprima il nome di quegli à quali feriue, 8e pre

 re,8c ftudio di huomini allo uficio facerdota 
galoro cofe profpere, 8c propone fe eflere A k-U quarto è de falfi propheri, Se falfi Apoflq 
poftoîo, ôc la falute accaderci dalla morte di li-Volfe adunque Paulo,con quella gemina* 
Chrifto, ilquale anchora ci libero dal prefen tione fignificare con la immediata uocatione 
te fecolo cattiuo.Et quefti tre capifpecialmê* dilddio,eflereApoftolo,nôper ordinatione 
té fi trattono in quefta epiftola.Ma è bene dilî di huomini. Et aggiugne,8c tutti que frategli, 
gentemente confiderare tutte efle parole, 8c che fono meco, perche benche baftaffi la au* 
difaminare.Primieramente. Quando con ac* toritafua,nondimeno accioche aggrauiil fat 
comodate parole dice di effere Apoftolo,feri to loro , per ilquale fieno cafeati délia prima 
fee la confeientia de gli auuerfarii fuoi, iqua* fede,molti accéna feco, accefi à riprenderel 
linegauono effo eflere Apoftolo.Et cofi fubi erroreloro perche affai ualeàcorreggereil 
to nella infcrittîone certifica ilettori del fuo popolo,lafententia,ôcconfentimentodimol 
minifterio, in modo che non dubitino quel* ti in una cofa. Et che egli feriua a s tutte le chie 
lo hauereil uerbo di Iddioalquale credino, fedi Galan'aci âmmunifeetutte effereftatem 
8c infieme nota la feduttione, 8c la falfita de fettate del ueneno de falfi Apoftoli. Etpreg* 
falfi Apoftoli, maffimamente fogggiugnêdo, ôc defidera a' quegli la gratia, ôc la pace,eflen 
che eflb non e fatto Apoftolo dahuomini,ne do la gratia uno fauore di Iddio,per ilquale c 
per alcuno, ma per Iefu Chrifto j ôc Iddio pa* uuole bene, per ilquale gratis ci dimetteipe 
dre che lo fufcito da morti,ôccofi grandemen cati,laquale gratia fubito abraccia la P a c e > û < * 
te amplifica la dignita del fuo Apoftolico ufi la confeientia, laquale fi allegra

 naU*rec0j 
cio,perche non acafo fece mentione délia re* feguita, per fede. 'Et cofi difeerne lo Apo 
furrettione, perche queftaè argumento délia loquefta gratia , ôepace ,da ^ c l h ^ b e 

diuinita di Chrifto, per laquale cofa antepo* il mondo, d effo huomo fi puo dare. fe 
ne fe in uno certo modo agli altri Apoftoli,i* la gratia deif Iddio, ÔC del Signore nonr ^ 
quali furno chiamati da eflb, mentre che an* fu Chrifto,leua i peccati,eflendo lpmt« 
chora appariua humile in terra, come dica,fe occuIta.Cofi la pace dilddio Jgig 
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&Iietificaiîcuore delPhuorno auantî a Iddio, cupifcentie,fobriamente, Se giuffamente "ôc 
ncgliadentri, ôc cofi la gratia leua la colpa,la piamente uiuiamo nel prefenre fecolo certo 
"â?e:lapena.in modo che la giuftilia,ÔC lapa* accio che non accomodiamonoi alla figura 
le fi baciono, ôc conuengono. Ma quan* di quefto fecolo : ma fiamo trasformati per la 
do quelle cofe fi fanno, fubito fi perde la gra* renouatione délia mente noftra.Perche que* 
lia «la pace degli huomïni,delmondo,della fta è malitia del prefente fecolo che non ren* 
carne cioè di fe fteffo,ÔC del diauolo, ÔC conci da al fuo creatore Iddio la débita reuerentia 
lafif ira,ôcla turbatione di tutti.perche quello mentre che Perrorehumano fi finge molti ld 
che èin gratia dilddiOjOpera quelle cofe, che dii,ne rendela meritagratia al reftauratore 
piacciono a" lddio,per quefto fubito difpiace Chrifto. Et fingie il prefentefecolo ceremo* 
aldiauolo,aîmôdo,ôc alla carne fua.Etmen* nie , aile quali attribuifceprophanamenre,ôc 
crèche ègiufto aN Iddio, è peccatore alla car* impiamête la gloria che fi debbe à Iddio. Mor 
ne,SC al mondo.Et cofi nafee difeordia. Guer to è adûque Chrifto/accioche fi preparaffi po 
rafuori,pacedentro, dentro dico non fenfi* polo peculiare:cioè Iibero,che feruiffe àeffo, 
bilmente,fempre,ma inuifibilmenre,ôCp fede: in fantita,ÔCgiuftîtia. Ma in quefto facro confî 
perchela pace di Iddio fupera ogni fenfo, cio glio di Iddio peccorno i Galati,iquali per on» 
eèincomprenfibiIe,fe non per fede.Et allo in bra délie ceremonie,ôc delà leggeinftituirno 
contro, quello che è nella gratia del mondo, il culto allo Iddio uero. Et al fine di quefta in 
&difefteffo, ÔCpiaceaYe fteffo; fubito pecca fçritnone aggiugne, per la uolontadi Iddio, 
auanti a'IddiOjôCincorrenelPira. Perche co* ôc padre noftro, alquale fia gloria nel fecolo 
mediceIacopo:quello che uorra effere ami* defecoli. Amen.Con lequali parole beniflï* 
co di quefto mondo,fi conftituifceinimico di mo ferma, ôc commenda à noi effo negocio 
Iddio,p quefto feguita anchora qui la difeor* dello euangelio, che non habbia origine da 
dia. Guerra dentro con Iddio, pace fuori col huomo, ma fia ordinato per diuino côfiglio, 
mondo, perche non è pace agli impii, dice il quafi dica.Concio fia cofa che noi predichia* 

îgnore, ôc cofi è quefta guerra anchora afco mo,conferirfi la falute,ôc la uita à fedeli,per la 
fa,8cinfenfibile. Per ilche fi bilanciono quefte morte,ôc offerta del corpo di Chrifto,ôc quan 
quatro.La gratia di Iddio,la indegnatione del do affermiamo noi effere ridotti in liberta del 
môdodapace di Iddio,ôCla turbatione del mô prefente fecolo per Chrifto,ôc fegregati dalle 
dodagratia del môdo,ôclaindegnatione di ld ceremonie,pefo délia legge, neffuno péfi que 
dio.Lapace delmondo,ÔC la turbatione di ld fta predicatione come cofa nuoua,6cper Chri 
dio.CofidiceChriftoinGio.cap.ie.uoiharete fto,d per noi Apoftoli fuoiàarte compofta, 
preffurenelmôdo,mapacein me,macôfidate perche tutte quefte cofe fono conftituite abe 
iouinli il mondo.Et di fotto dicePaulo.Seio terno pel fapiente côfiglio dilddio,pche quel 
âchorapiaceffi agli huomini,nô farei feruo di io uolfe, per quefta ragione, ÔC modo appro 
Chrifto,cioè nô piacerei avChrifto-Hora quel uare uerfo di noi il paterno animo fuo, onde 
lecofeche feguonodi Chrifto Signorehan* gia ègiufta cofa, che ogni gloria fi approprii 
nodoppio ufo.Primieramente fi dice Chrifto à qfto uno,ôC alla gratia di q!lo,ilquale in eter 
Giefu,dette fe per i peccati noftri, ÔC da quefto no per Chrifto fia Iaudato,da tutto il mondo. 
lègue che la falute, ôc la giuftitia fi debba ap* I o mi marauiglio chetanto preftouitra-
propriareaxfoli meritidi Chrifto,perche fe sferiateda Chrifto cheuîchiamd pregra-
Jalalegge èla giuftitia,in uano è morto Chri t i a i n altro euangelio, laquai cofa nonP afl-
»o.Etdare fe fteffo per i peccati noftri, fecon* t r o f e n o n c h e certi fono,che ui conturba-
Jolo idiomaebraico.diffeper quello, chee s f o r z a n f i di peruertere Peuangelio 
"oiontariaméte darfi alla morte, ôc offerirfi a d i chrifto.Ma anchora che no i , 6 uno an-
q Up i peccati noftri.Et dicendo noftri dimo* l o d i d d o u i d k h i f u o r i d i , l o 

d o n i . T C Î , 8 T e r ? C d f e r e trîl > che noi ui habbiamo predicato.fia Anathe 

«atopu peccato de eli altri fanti, Se dubirare ^ . . . ^ àru^A;™ 
feiiadaîopinoftri, ma cô collante fede deb ™ Comrauan uidicemmo, & hora dico 
fceprefumareciafeuno di effere diquegli,per i d l n u ° u < ^ e a I c u n o U l P ^ ' f ? 1 « j n g d i o , 
décati de quali fia dato:perche quefta fede ci fuon di qllo che uoi nceuefti, fia Anatema. 
eîuftifica,ac fa habitarein noi Chrifto,uiuere, Efpone hora per quale configlio feriueffi : ÔC 
*fegnare.Ouefta è il teftimonio dello fpirito fubito dal princioio délia epiftola aceufa i Ga 
c j e rende alla fpirito noftro, che noi fiamo fi lati di leuita, ÔC di inconftantia, ma accio che 
8»Uoli di Iddio.Et di qui foggiugne,accioche nô troppo gli in afpriûnriuolto da quegli piu 
<! cauaffe del prefente fecolo cattiuo, cio è ac crudelmente riprende i dottori Ioro,cioe fe* 
^ochenegatelaimpieta, ÔC le mondanecon dutoriiqualiprecipuemente dice effere caufa 
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diquello eccèflb,perche quegli: come il padre nire àgïudicarei uiui, 8c i morti. Ma ne&au* 
i figliuoli,reuoca alla fimplicita dello euange no per uno Chrifto côferirfi tutte lé cofe * 
liograuemente dannatiifeduttori. Et cofïfi quefto inlîeme cô Chrifto predicauano la' I 
uede efporfi con bello ordine il configlro di ge,come fe alla falute nô fuffe abaffanza il ta 
Paulo,ilquale ha feguitato con quefta epifto* rito di Chrifto, fe non fi aggiunga la oflerua* 
Ia,cioè quali caufelofpigneffino àfcriuere,8C rionedelIaIegge,6clagiuftificatione. Adun* 
à cheguardaffijCio è à quale fine fcriuefïi. Vdi que nel modo del dare, Se in effa uirtu dello 
i Galati effere trasferiti in altro euangelio, ÔC euâgelio,uariauano, ondechiama altro euan 
per quefto manda quefta epiftola, accio che gelio la predicatione di quefti. Et ufando qu e 

gli reuochi.Et comincia in uno tratto per am fto uerbo,trasferire,allude aile plante che tra 
miratione dalla perfona de'galari, come dica. fpofte feruano certo la medefima fpecie non 
10 non mi poflb abaftâza marauigliare,dpert dimeno per altro fugo, ueftano una altr'a na* 
fare qli fieno le caufe,che ui fpigneffino à par* tura.Et cofi il medefimo tenore,in quanto an 
tirui da Chrifto Signore,auuegna che niente fi partiene aile parole, fi riteneua nel predicare 
poffa dire, 6fingere,ne piu uero,nepiu fermo lo euangelio appreflb à i Galati,ma dauafi fo* 
dell'euâgelio di effo. Ma in che modo dira al* ro una altra conditione da Nazarei,cio è chri 
cuno fi partono da Chrifto qgli che anchora fliani ludaizanti,per laquale cofa nô tutti,che 
confeflanoilnomediChriftor'partonfijdico, recitano le parole dello euangelio,hannolo 
da Chrifto quegli,iquali non conofeano ilbe euangelio, ma quegli che fono animati dallo 
neficio délia fua gratia, d non attribuifeano à fpirito di Chrifto,ne cuori loro,iquali non a* 
uno tutta la gloria. Perche fe dalle opère è la dulterano la fimplicita euangelica con le fup 
giuftitia,gia Chrifto è mono in uano,dicendo pofitioni,medefimamente,quegIi iquali in'mo 
eflbPaulo nel ca.y.Io Paulo ui dico,che fe uoi do fi fationo délia carne,ôc fangue di Chrifto 
ui circûcidete: Chrifto niéte ui giouera,ôC pro che doppo le uiuande di Chrifto,non habbi* 
tefto àciafeuno huomo,che fi circuncide,che no piu fame,diete di altro,anzi non uoglinô 
egli'è obligato as offeruare tutta la legge.Sie* altro cibo, onde quando fi recitano le parole 
te fcancellati daChrifto, uoi che fietegiuftifi* dello euangelio,ÔC fiaggiugne loro alcuni fig 
cati per la Iegge,cadefti dalla gratia.Et nel pre menti dihuomini,ôC dottrine humane, fiper* 
fente cap.Con gran fignificato diffe.Io mi ma detutto il frutto, ôc predicafi altro euangelio 
rauiglio ,che tâto prefto ui trasferiate'da Chri di quelIo,che comando Chrifto.Et certaraen 
fto, da Chrifto dico che ui chiamo per gra* te fono dure quelle cofe,che alla prima giun? 
lia quafi dica. Voi partiffi da Chrifto, quando ta tratta co Galati,per laquale cofa, accio che 
cercate giuftificarui per le opère, perche Chri nonfuffino meffi del tutto in defperatione fi 
fto:come ë nellafeconda a1 Timotheo, cap... riuolta ne falfi Apoftoli, ôc fopra queftipone 
fa falui noi.ôc chiamo noi con fanta uoeario* la colpa di quefto mancaméto,ma e facile, di* 
ne,non fecondo la opéra noftra,ma fecondo ce àcadere, maflimamente quando la fpecie 

11 fuo propofitOjôc gratia che ci è data, p Chrî deigiufto,delragioneuoIe,ÔCbuono,ingan* 
(lo Giefu, ÔCcEt a" ampliare il peccato délia le na i fimplici,per laquale cofa, nô tanto efpon 
uita, ÔC délia inconfidentia : fa quel!o,che pi* go à uoi il peccato del mancamento, quan* 
gliala circunftantia del tempo che dice tanto to a'falfi Apoftoli uoftri, perla hypocrefia de 
preftojperche benche fia facile feorrere ne no quali e fatto che gli occhi délia mente uoftra 
ceuolierrori,nondimenoera turpecofaiGa fi fieno comiheiatia^ofeurare. Ma la predica* 
lati,doppo tante fatiche dello ApoftoIo,dop tione di quegli,niente altro e",che turbamens 
po tanto ammirâda diligentia, doppo la chia to di confeientia, perche peruertono lo euan 
riffima efpofitione dello euangelio, ritornare gelio di Chrifto.Et ha in fe emphafi,âcindigna 
alla legge,ôc fiducia délie opère, ÔC cofi piglia tione,quello che parlando de cogniti falfi A* 
re uno altro euangelio. Et diffe Io Apoftoïo poftoli,dica certi,perchefogliamo parlareco 
uno altro euangelio, non che fentiffe potere fi degli huomini impii,ôc maligrii.Etdicendo, 
effere uno altro euangelio uero,fe non quel* cheui conturbano,alludealcap- IÎ« deglia 
!o che eflb haueua predicato,ma quello che i degli Apoftoli. Perche quiui Ieggiamo, cer 
falfi Apoftolijin modo, ôcragione di euange; dellafetta pharifaica,predtcatori Nazarei. 
lio hauieno uariato,pche non uedeuano que re ftati notati di quefto uitio,chefuflîno 
fti,quello che affermauano effi Apoftoli,cioè tori délie chiefe, perche reuoeando da u g 
Giefu Chrifto, effere uero figliuolo di Iddio, tiadiChrifto aile opère noftre, non » » ^ 
ïncarnato di fpirito fanto di Maria Vergine, teturbauanolecôfcientiedefann,m c # 

hauere patito,fufcitato,effere afcefo à cieli,fe fa inimicheuolmente perfeguitauori» 

dere alla deftra delpadre,di quiui hauere à ue clefiaftici, che con buona pace coni 
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fraloro-Perche mentre che quefli contende* chepiaceflîno av huominiYqto lî uoglia GLUFF? 
' ninoJa fola gratia di Chrifto raferenare le cô fe bene fuffino angeli, fe in tutto, 5c per tutto 
fcjentie,ÔC comporte in tranqmilita, quegli af non fuffino confonanti alla fimplicitaeuan* 
fermauono la legge non effere data in uano, gelita, Ma dirai quale è quella purafîmplicï* 
cioè accio che fuffe regola aile opère che giu ra.'quella certo, perche IDDIO ha hauuto mife 
flificaffino.SC di qui nafceuano acri combattis ricordia del génère humano, perche nafcia* 
oientifraifrategli.Etdicendo. Peruerterelo mo tutti figliuoli diira,ôcpernoftranatura ÔC 
euangeliOjintende cheifalfi Apoftoli lo ftor* per noftre forze,nô cipoffiamo faluare. Maa 
«UANO,ÔC contro alla forza, ôc natura fua, lo do adunque il fuo figiiuolo Chrifto Giefu,Si* 
cirauono a i loro fogni.Perche effo perfe fem gnore noftro,ilquale hauédo patito per j pec 
pliciflîmojôc puriffimo,afferma noi effere giu cati noftri, e folo fatto falute di tutto il mon* 
FIIFICARI dalla gratia per Chrifto. Quegli ag* do,mediatore,fatisfatt;one,ôc giuflitia,apref* 
giugneuano, non effere abaftanza Chrifto fe fo del quale troua lafedele anima,tutte leco* 
non lî aggiugneffi la legge, per laquale cofa, fe che fono délia uera falute, perche piacque 
ftorceuano la fimplice uerita a" i fogni de pun à Iddio in quefto habirare ogni plenimdine,ôc 
gentij&intricatiingegniloro. Dipoireuoca per quefto fare noi afToluti,ôcheredi dello e* 
alla giuftificante fede gli erranti nella uia del* terno regno.La uoce Anatema, fignifica dete 
lafede,ÔCdélia giuftitia,dicendo. Ma anchora fiatione quafi dica.Sia tenuto maiadero,acabo 
chenoi, D uno angelo di cielo ôcc. Et quefto minabiie quello da uoi, che predica altra dot 
ecomedica. Certo non bifognaua che cofi trinadiqueIIa,cheiouihopredicata. Et que* 
TOFTOJSC fuori di ragione,ui partiffi dalla cono fia falutifera fententia ci fi debbe imprimere ne 
fciuta uerita, laquale in modo doueui fculpi* ranimo,accio che non riceuiamo mai cofa al 
renegli animi uoftri,come in tauole di bron* cuna, fuori che la uerita dello euangelio, ma 
zo,CHE anchora che noi fteffi,d angeli manda conftanremente fentiamo alla fimphcita effe* 
tidalcielOjpredicaffino cofe diuerfe, da quel re fuggietti,ôcgli angeli,ÔC gliApoftoli.Et che 
le CHE noi ui predicammo,ui guardaffi da effe: répéta la medefima fententia,apartiene alla ue 
come da peftilentiffimo ueneno, ÔC le fuggif* hemétia, ôc effa iterafione falutiferaméte muo 
C,comemaIaditione,ôCgrâdeimpieta,ôCpuof uelaintétione, allafermezadiritenerequella 
fipigliare quefto parlare per hyperbole, non fede,che cofi fi cômenda. Et quiconfideri be* 
cheuno angelo,dPauIo,fuffi per predicare al ne chi legge, quanto certo fia lo APOFTOLO del 
troeuangeîio,ma fentiper neffuno modoef* la euangelica uerita, Se che chi nôè cofi certo 
feredapartifî dallo euangelio un tratto prefo di effa,guardi DI non predicare,pche nel tems 
Et CON certa condifione è pronuntiata Iafen* po délia tentatione, À pena perfeuera quello, 
tentiadi Pauio, laquale in fomma pare che fi* cheècerto. Et che qui per certa fententiafo* 
gnifichiqueftojchenonfidebbafarelaauto* nocondannatituttiquegli,cheaItrimentiin* 
«ta DI alcuno huomo,ne di alcuno angelo,di ièghano Io euangelio di Chrifto, che Pauio fi 
tanto pregio,che per quella ci partiamo DI u* infegnaffi. 
no minimo punto,dalia pura.ôc fimplice ueri P e r c h e h o r a I d d i o c > g i j huomini perfua. 
TA.ET a quefto modo pare che Auguftino hab à o , à c e r c Q i a c e r e K h U O mini 5 perche fe 

^ « N W M F E ^ n o n ^ A N G E ^ o ni^non fareiferuo di Chrifto. * 
P«nuomo,penlquale fi annuntia, perche ql } 

l o die fama per gli annuntiatoriî puoancho Et dicendo, perfuado Iddio D gli huomini . 'e 
ra AMATE la falfita,fe per uentura effi prônun* come dica,la dottrina, che io infegno, non È 
«IAFFINO alcune cofe loro. Impariamo adunqj dagli huomini,ma da Iddio,come piu ampla* 
«A quefto luogo, piu effere da flimarfi la fim* mente efplichera effo quando dira il fuo euan 
plice;& pura uerita:cheIaeruditione,Ie lin* gelio,non effere dallo huomo,ne feeondo lo 
8n9miracoli:Iofp!endoreangelico,ôclafan huomo.Eta'quefto fenfo accomodatamente 
timonia,ôc autorita DE fanti huomini. Et bre* quadrano le cofepreccedenti,come FE dicef* 
JEMENTE Pauio non uolfeche Io euangelio fi.Perche non diro che fieno maladetti que* 
toffi riceuuto per la fua autorita; D PER la auto gli, che infegnano cofe diuerfe.'' Oh io infe* 
t l l a di alcuno altro huomo Î map quella fua gno cofe humane,ôc non piu tofto diurne i aï 
Jr°pria.Adunqueïa uerita fa autorita al mini le quali,tutte le cofe celefti,ôcterreftri mérita* 
J^Snô il miniftro allauerita,benchela ador* mente taccino,Sc cedino,ôc è degno di mala* 
^'bechefiadottoteloquentejôc pio. Volfe o l ditione quello che fi oppone aile cofe diuine. 
[,fe «di QFTO;di tanta ftima effere apreffo di noi Et cofi per quefto,ÔC per quello chefegue,fi fa 
«aagehea uerita,che noi nô riceueffimo cofe manifefto,i falfi Apoftoli, hauere columniato 

Y II 
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Paulo aiambltïone, come fe defideraflï domi mo diffe,per quello cheècofahumana * t 
nare aile chiefe,ÔCtirarfîdietro piu difcepoli, uenga dello huomo, ôcc il fenfo. Neflun J 
«Ha quale columnfa rifponde come dica. Io gli huomini mi impofe, d raoftro rufidofl • 
non foIamente,pofpofto me fteffo, ma tutte la predicatione,euangelica,ôc in oltre effo f 
le créature, uoglio. accoftarmi à un folo Chri i b dello euangelio non mi dimoftrri a\„,ïa 

flo Signore.Et chi di uoi puo pure fofpettare huomo,ma in fpirito Chrifto Signore. f 

îîa laudaro dauoi. Voi fteffi confideratequel, " w " M i r : 1 " ' . ^ «ppugnauo qUe]U 
lo che io defideri,a che lo riguardi,con quale f opcrauo nel mdaifmo fopra molti miei 
configllo operi,ôC a quanti pericoli mi efpon délia mia eta nel génère mio, elîendo grau 
g a . Perche fe io mai haueffi cercata la mia glo demete ftudiofo degli inftituti darî da ma? 
ïia', d haueffi ftatuito di fare cofa alcuna, per giori miei.' 6 

compiacere a"* huomini, non fareiuenuro dal Et quefta èla confermatîone délia fuperiore 
ludaifmo alchriftianefimo. Abaftanzafareb, propofîtione, ôc pigliafidelle cofe auanti fat, 
bè ampïa occalione di prepararmi la gloria te,ôc adatrafi per efpofitione, d narrationehi* 
humana,fednon haueffi mutato lo inftituto ftorica, ÔCuuoleconuincere,chenonimpa, 
délia religione,o hora predicaffi fecondo i uo ro il fuo euangelio da huomo,ma da effo id* 
Uri Apoftoli.Perche quefti, accioche non pa dio, cio ex che tanto effa dottrina, quanto la 
tifchino perfequtione per ia croce di Chrifto, fua uocatione non fia humana, ma diuina. Et 
predicanoïacircuncifione,ôclaIegge, 3c que quefto horaproua dalla confuetudine délia 
Âo,accîoche piaccino nella carne,ma io,men priftina uita. Et qui con moite parole efpone 
f re che affermo la gratia del folo Iddio inChrï quanto fuffe crudele perfequtore délia chri? flOjContro alla legge,ôcla circuncifione, con ftiana religione, onde lafcio'da péfare agiiau 
cito gli odii di tutti'côtro di me. Vedete adun ditori lo anirao fuo effere reftato in modo du 
que fe io penfi di piacere agli huomini, d per ro,che non fi farebbe potuto adolcire in unô 
fuada à uoi cofehumane. tratto,fenon per diuina potentia.Etauuegna 
_ - . ^ r , . t «• che fia manifefto Paulo quafi in uno momen 
Etfouuï a farcre frategli che Io euangelio t o efferficonuertito,infieme anchoraquello 
che e ftato predicato da m e , non e da huo , è m a n i f e d o , c h e la uocatione, K conftitutio, 
m o . Perche ne 10 nceuei quello da huo- n c d i P a u i 0 u e n i f f i dal cielo. Etgrandemente 
mo,ne imparai,maper la reudatione diGie r i f c a lda la oratione, che appaia douerfi ami, 
fu Chrifto. - buire alla diuina uirtu,che effo ueniffi negli in 
Qui dimoftra, che gïulîamente Anathemathi ftituti diChrifto.Perche(dice)Voï udifti la mia 
zo queglijdichiarando che non infegnd cofe conuerfatione nel iudaifmo,cioè mentre che 
humane,ma diuine.Er primierameate dice, ac io ero nellaiudaica religione. Perche ranra fu 
cioche uoi fappiate il mio euangelio effere di la ferocia di Paulo, che anchora le remotiffi 
«ino,io non da huomo Ioprefi,nep me fteffo me genri fi marauigliauano di quella oltre'à 
lo imparai, ma per la reuelatioue di lefu Chri che qui foggiugne, quale fuffe la fua conuer, 
fto.Et piglia qui rhuomo,non folamente per fatione,come dica. Io nô perfeguitauô la chie 
ï cattiui, ma anchora Io piglia per effi Apofto fa come gli altri,ma fopra modo. Ne mi bafta 
Iî,perche dira non effere ftato erudito da effi, ua grauiffima perfecutione, fe àguifa di preda 
ne hauere conferito con quegli fubito,dop, tore crudeliffimo non haueffi guaftatelechie 
po la reueIatione,i!che fu accioche corrobo fe,d fcacciate nelle efternecitta. Et quefte co, 
ri quelle cofe,che diffe difopra, cio èfe gli A , fe ho dette del zelo. Hora quello che apparte 
poftoli,d effo fteffo infegnialtrimenti, effen, neua agli ftudii, ac fantimonia délia uita, non 
dohuomo,nonfidouerelafciarequello,che hebbi pari alcuno deludei miei coetanei,in 
uno rratto haueua ïnfegnato, perche quefto modo ero eccellente nel ludaifmo, perche,* 
haueua prefo, non da gli Apoftoli, ne pèrfe à philippenfi dice.Se alcuno altro appare,che 
fleffo,ma dal Signore. Et cofi infino av qui ha habbia fiducia nella carne,iomaggiormente 
préparât!gli animidegliauditori côn efordio j'ho,circuncifo Tottauo di, Ifraeliraperge 
conuenientiffimo alla perfona,ÔC aile cofe, ho re délia tribu di Beniamin. Hebreo da g»n 
ra uiene àeffo negocio, come foggiunga la brei,fecondo la'legge pharifeo,fec on ao u 
caufa,ÔC dice, perche ne da huomo prefi quel Joperfecutore délia chiefa,fecondo wg u 
lo,nep me imparai,map la reudatione di Gie tia che è nella legge fatto in reprenhoue. 
JuChrifto. Etcofi dahuomo, à fecôdo Vhuo caufa che accefe Paulo inqueflo araore a 
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f r t u r i o n e ^ q u e ^ c h e a n ^ h o

1

, ' a moltihoggi à che ueniffe quel tempotnelquale haueua fta 
foiane al medefimo,cioe il zelo delle confti* tuito introdurmi nel collegio de fuoi: allho* 
Stioni prefe da padri.Et per tali conftirutionî ra hauendo hauuto mifericordia di me per la 

non folamente intendc.quelle che iphanfei, gratia:michiamo;ôeinftirui alla euangelica di 
aagiugneno alla legge di Iddio, ma anchora fciplina:& di poi queflo ifteffo euangelio: del 
effa legge,P« q u a n t o a P a r n e n e a cérémonie, quale io ero inftrutto : comando che io predi 
riti gc figure, perche qui era lecitotumultua* caffi aile genti. Etio effendo cofi inftrutto dal 
r e 8 opporre, ohio nceuero quella religio* cielo: non ftimauo che fi doueffi approuare p 
né che leua la circuncifione,il tempio,il facer autorira di huomo:quel!o che mi fuffe impo* 
dotio,8c il rito de facrificitfoh Mofe non con fto dal comandamento di Chrifto. Adunque 
ftjtui quel diuino culto." oh Aharon non fece fubito me ne andai in Arabia J accio cheio e* 
l'uficiofacerdotale r1 che cofa dico di Dauid, fponeflî agli Arabi lo euangelio:cheiohaue* 
# Salomone fapientiffimo di tutti i mortali, uoimperato.Etprimach'ioandaffilamoncô 
dequali,quello fu ftudiofiffimo delle cofe di* feri lo euangelio con alcuno de mortali : che 
aine,SC quefto fu edificatore di quel celebratif auantia me hauieno creduto aChrifto;neué 
limotempio. Adunque che io creda fi grandi ni a' Ierofolima:accio che conferifll quefto cô 
huomini hauere errato.^non fia,diligentiffima gli Apoftoli :d accio cheio imparaffi alcuna 
niente adunque feguitero gli inftituti de miei cofa da quegli:ma fubitojcome ho detto:agli 
maggiori,difprezat a quella dottrina,da nô fo Arabi efercitai tre anniinteriloApoftolico u* 
chehuomonata. Etcofi faceuonopiuftima ficio:prima cheio troualfi alcuno degli Apo* 
dellaaurorira,che dellauerita,ma fempre bifo ftoli.Ma a" che tendono quefte cofe.'accioche 
gna piu ftimarfi effa uerita,& uerbo, ÔC precet intendiamo non hauere lo Apoftolo impara 
todelSignore,chelaofferuatione, ôcconfen to:d prefo il fuo euâgelioda huomo: ma per 
timento degli huomini,quanto fi uoglia gran la reuelatione di Giefu Chrifto.Et quefta pat* 
de.Medefimamenteera daconfiderarecô qua te diefpofitione ultima èfpecialmente circa al 
leragione,dcon quale configlio,d riceueffi* la circunftantia delluogo:8C del tempo.Hora 
no,o offeruafllno quelle cofe i padri. Perche toccheremo l'altre cofe: ma prima è da fape* 
quando fece quefto Paulo,non conferi tanto re;fecondo quefte parole di Paulo : effere al* 
alla legge:SC aile ceremonie;maliberato dal* tra cofa il conofeere la legge : 8C effere eccel* 
loerrore,con uera fede: perla ombra abbrac lente nella giuftitia fua: 5C altra cofa conofee* 
ciaua effo corpo,per ilche di qui,appare effe* re il figliuolo di Iddiojperche quefta o p é r a i 
redoppiozelomnocerramente buono: ôc fe quella predicatione.Etin oltre fi uede quanto 
condo lafeientia, quale fu quello diMofe, 6C fia uero:Ôefincero confefforo della diuinagra 
di Helia, ôc l'altro cattiuo : ôc non fecondo la tiaperche dice, non mi fu reuelato il figliuolo 
feientia: quale fu quello diPaulo perfequitan di Iddio : perche cofiprofittafli nella giuftitia 
te la chiefa: ôc quale è quello di tutti quegli, dellapaternaleggemonper mio merito : ma 
che per faluare la autorita degli antiqui,la per perche piacque àlddio farîi cofi,auuegna che 
feguitano. io adilungo meritaffi il contrario. Et che pia* 
Ma quâdo piacque à Dio,ilquale mi fegre «ffi a q l I ° k n ™ ^ «eriri, côuince che mi 
go dal uétre della madré mil&Z cbiamômi in_ 1 u f a f o r . t e J a u a n n < * e 1 0 f ^ f ; 
L i , r . - , \,utta „ ôepreparomi taie nel uentre della madré mia: 
per la fua gratia,accio che reuelaffe per me P P h J a m o ^zccïo c h t u t t e jruo fighuolo, accio che 1 0 I 0 predicaffî Jcofeinten4t ° c h e la fede: 8c cognitione 
Mie genn t non conferi fubito alla carne, d j c h d f t o n o n m i u e n i f f i d e U a i e g ge,ma dalla • 
etalfangue,ne ritornai à Ierofohma,a que o f a-inante:8c chiamante gratia di Iddio: per il 
g'iche auanti a' me furno Apoftoli, ma an c n e : n e a

v uoi potra effere la falute dallalegge. 
P31 in Arabia, & di nuouo fono ritornato rjjcefi adunquefegregato del uétre della ma* 
m Damafco. dre : doue fi uede lo Apoftolo per lo eterno 
AUaintelligentia di quefto luogo: fono da cô configlio di Iddio : effere ftato ordinato da Id 
8'Ugnerfi qU efte parole aile fuperiori :<ome dio:aN quefto uficio Apoftolico: laquale cofa 
f e diceffe ; uoi udiftilaconuerfatione mia gia apporta ax Paulo affai autorita.Et alla fomma 
n e liudaifmo vche oftinatamente accoftando delle cofe,pare che rifguardi quello che dice, 
J,aUaconftitutionedepadri:deltuttopenfai effer ftato chiamato per la gratia di Iddio,per 
*"«nnullare l'euangelica predicatione:8c per che cofi annulla i meriti proprii,iquali affer*. 
quelle caufe crudeliffimamenteperfeguitaila mauano i falfi Apoftoli in contumelia della 
«niefa diChrifto:ma quel mio sforzo foppor morte di Chrifto.Et il fine per ilquale fu chia* 
1 0 '1 buono Signore uno tempo: cioè infin? mato,è accioche reuelaffe il figliuolo fuo per 
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alla genre Barbara,doue anchora neffuno de § Q ] a r e uelatione, & conferi con quegli lo 
difcepoh haueua annunnato Chrifto.Etr.tor c h e î o d k o i , i * 
nando di Arabia d.nuououennein E>ama* U A C A I G C O N £ H C H E cra%o ffimat&c 
fco.accio che uicitafle quegli, a quali haueua "?La\" , ° j 
«R^IRARN LA «.ARIA NI I H ^ & RR NON NNLFR 1 « ™che

 P E R A I C U N ° . M 0 D ° 1 1 0 1 1 C 0 ™ & "L 
predicato la gratiadi Iddio. Etnonuolfelo PCI «UV.UUU U. 

Apoftolo eflere ammaeftratoin taie dottrina u a n o > ° h 3 u e i i l c o r l 0 , 

da huomini, ne hebbe mai animo didifputa* Poi che abaftanza ha prouatopel magifterio 
re,fe fuffino rette d non,le fue cofe che haue* di neffuno huomo eflere fatto Apoftolo,ma 
ua udite da Iddio, ôc quefto giuftiffimamente, per diuina reuelatione, hora proua, che effo 
perche farebbe flata cofa impia,ftabilire la di* hebbe la medefima reue!atione,tanto certa,3C 
uina reuelatione, col configlio de gli huomi* forma,che nefluni huomini del tutto,ancho* 
ni,come fe dubitaflî. ï â c he Apoftoli, habbia hauuto paura di haue 

Dipoi doppo tre anni ritornai à Ierofoly, r c P « G I U D J C I i * C H E n™** 'f^n^Z 
.ma^ccioche io uedeffi Pie t ro , ÔC reftai A L 9?™»" * «lcnno mai-Et cofi perfeuera an 
_ J ' H • J - • • • -rT choranellomftitutofuo.dimoftrandocheei 
prelîo di quello qumdici g.orni . E t nefiU * ™ t o u f u o U o d a c h r i 

no altro degli Apoftoli ho ueduto fe non ft a n o n à * { i A p o f l o l i i n m o

&

d o n 0 n dime 

lacopo fratello del Signore.Ec quelle cofe n o ' c heinf ieme dimoftra eflb beniffiuio con* 
che 1 0 m fcriuo, ecco auanti a D i o che io u e n i r e c ô g i j Apoftoli.Fa adunque mentione 
non mento. Dipoi ne andainelle regioni della féconda uolta, che uenne à Ierofolyma 
di Siria & di Cilicia, & ero incognito per & numera quatordici anni, iquali fe fi aggiun 
uifta aile chiefe di ludea, Iequali erano in gono à tre di fopra, fi raccorranno diciafette 
Chrifto, M a folamenje haueuano udito,< anni,ôctantipredico Chrifto prima che con* 
che quello che gia perfèguitaua no i , hora feriffi il fuo euangelio con gli Apoftoli. Et e 
jpredica la fede, laquale gia oppugnaua, 6C quefta circunftantia di tempo euidente, a ap* 
glor i f icauanoDjoinme/ prouare che nô haueua imparato il fuo euag^ 
• lio dagli Apoftoli. Et che faccia mentione de 
Tutta la efpofitione in modo è ihftrutta da compagnidelfuocamino,faaflaiaeffacauia 
PaulOjChefpeflb è darepetere.acciochemon perche Barnaba era de Iude^ôc Tito delege 
ftrj j I » _F. J . U t, ~ . 3-. «ONN FRA ludel , 0 1X1 
ma 
te 
ni 
che 

interi, d piu, predico lo euangelio, prima cofa Io fpigneffi à falire à Ierofolyma di 

k ue rrouaffi alcuno degli Apoftoli, ÔC poi quâ fali fecondo la reuelatione, ôcc : J P | J A O F T O 

do ando da effi,non ui ando per imparare,ma ce,perche come fi legge ne fatti a e g ; p ^ 
per uedergli.Piana,e poi nelrefto laefpofitio ii cap.ij.effendo lo Apoftolo in Ann > 

) 

Paulo, cio è accio che Paulo predicaflî Chri* ne.Et quello che in ultimo fo»»îu e n ? r? 
ftofralegenri.Etfinalmenteoccorreunoluo incognito allechiefe diludea&lequali ° 
go elegantiflïmo, ôc utiliflîmo, che la celefte in Chrifto, cio è Iequali erano'chriftian " Î ° 
dortrina, ÔC uerita diuina, non fi approua per marauigliofa euidenria quafi diceffe.Tâ/ ' V? 
ta autorita humana.Perche Paulo dice di qui, fcofto,che io alcuna cofa imparaffi dalle° h-
10 non conferifubito alla carne, ôc al fangue, feludaice,chelenô miconobbono anzi -
ne ritornai à Ierofolima ôcc.Et per la carne, ôc ma mi conobbono predicatore dello euan*1 

îlfangue,intefe non hauere conferitoàhuo* lio,cheIemiuedeffino. Etprudennffimam8* 
minijcomefe dica, io non imparai cofa alcu* te foggiugne à quefte cofe, ôcgtorificauona 
na da alcuno de mortali, d intefe qui,de con* Iddio in me,perche con quefta particuia fi h 
fanguinei fuoi, perche non hauendo alcuno milia,Scdatutta la gloria àlddio,quafî dica Et 
rifpetto à quegli/ubito fi trasferi a" diuulgare quelle cofe che io ho efpofte infino à qui NON 
11 nome di Chrifto,non conferendo qllo con le ho efpofte per uantarmi, ma à gloria di (da 
alcunafcientiahumana,nefecondo quella mi dio. Et eerramentedettonogloria Sclaudeà 
furando taie reuelatione. Et parla quefto, ac* dio quegli,che udirno quefte cofe,'che io nar 
cio che dimoftri non eflere da accoftarfi alla rai di me.Apartengono adunque tutte le ope 
autorita degli huomini,ma alfolo Iddio. Adu re de fanti alla gloria,Sc laude di Iddio. 
que per quefte caufe cificômendaaflailaapo C A P . I I . 
ftolicadottrina,laqualeueggiamo non eflere - R ^ I p o i doppo quarordici anni fali di 
uenuta dalla terra, ma da eflb cielo. Et ando J J nuouo à Ierofolyma con Barnaba pi 
Paulo in Arabia, accio che predicaffi Chrifto l i a n d o a n c h c r a infieme Tito. Et fali FECI 

ALLA crpnte RARHARA NON.» ANRHNR A NI>(TNNN HF» *» » 1 . • _ O. <- • 
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cotitentîone non picciola,à Paulo, ôc Barna* cuno modo nô correffi in uano,c haueffi cor 
bacontro di quegli, ftatuirno che ne andaffi* fo , neifuno intenda come fe quefto fia derto 
«o àlerofolyma,Paulo,ÔC Bamaba, ÔC certi al fecondo la fententia di Paulo,ilquale hanen* 
«i diqneg"' agli Apoftoli, ÔC prefbiteri fopra do predicato diciafette anni, ôc fuffi in certo 
ûuefta quiftione.Etchela chiefa Antiochena, délia uerita euangelica, ôchora finalmeme fia 
deliberaffi lalegatione,ôC mandare eflbPaulo confermato dagli Apoftoli, ma maggiormen 
ilerofolyma certamente delibero dalla infpi te parla cofi fecondo la fententia dïquegii, 
ratione dello fpirito fanto,alIa quale non uoi che perfuafi da falfi Apoftoli ftimauano il mi 
fePaulo contraporfi, accio che non pareffi te nifterio di Paulo nello euangelio, eflere ftato 
mereil giudicio degli Apoftoli délia chiefa di infino àqui in utile, ÔC anchora hora eflere ua 
lerofolyma.Ne la chiefa Antiochena pel uero n o , che non mefcolaffi la legge con lo eUan* 
dubitaua délia fede,che haueua riceuutapre* gelio.Et tiro la meraphora da quegli, che cor 
dicando Barnaba, ÔC Paulo, ma auuegna che rono al palio,gagliardameute certo ma in ua 
non,ignoraffino eflere la medefima dottri* no,perchenonconfeguonoilpaliopercau* 
na,quella di Paulo,ôC degli altri Apoftoli, ôc i fa del quale fi corre,per laquale cofa dice,ac* 
Nazareicontëdeffinocheellaeradiuerfa,piac cioche àtutti fi faceffe noto,che io faceuo 
que con quefta legatione leuare quefta lire, buona, 8c giufta opéra nel predicare lo euan 
accioche effendo teftimoni effi Apoftoli, fuffi gelio.Sali àlerofolymayaccioche col calculo 
manifefto, che Paulo rettamêteinfegnauâ, ÔC degli altri;Apoftoli fituraffino lebocchea* 
jNazarei turbare le chiefe.Seguehora quello gli emuli. 
che aflai fa à quefta cofa. Et conferi con que* M a ne Tito, ilquale era meco effendo gen-
gli loeuangelio,cheiopredico aile genti, do tile,fu fpintoà circunciderfî. ° 
neèdanotare checonferirequi, nonfi piglia u * , a , . - j . - •,. 

. j \. \ J u Hora con Ioeuento, ôc certo giudicio dimo* 
per imparareda uno altro, ma fecondo che n ^ i .• , ,= ' f • • • . .... 
v K c * \ . „ FTRA a Galari,chee!i auuerfarii niente ottenno 
noi diciamo confenre A uno amico quelle co „ „ „ , - ,'. r i P f , _ . „ ,. 
* . , . a, r tr r uo nelcocilio Hierofolymitano. Quegli con 
fechenoiconofciamo, ôc quafi nelfeno fuo, „ „ j , . / <r « T . . 
. „ , . . f \ ? . » tendeuano la circuncifione EFLERE neceffana 
ftndla confeientiafua le ripognamo, accio* ^ f j p a u I c D r e d i c a u a I a f e d e i n c h r i 

cnecompar, coniiguo heno approuate ore fto f o l a m e ' n t e f a l u a t c 

, ôc R \ credenti la circun 
probate.quelle cofe che noi fappiamo.Onde „ ' n- ,- a ~ u ~ . ~ 

u * c • c i \- ^ - cifione non EFFEIE neceffaria. Et quefto hora 
altro econfer,re,ôc altro eimparare-Fra i con e f f e r e r f I o \ T j 

ferent, e panta, ma fra quello che infegna, ÔC J f a fe J n h a u e f f i O I t e n n r o £ e g I i a u u e r ' £ r i i 

quello che imparte minore quello cheimpa f , T { r o ^ b ^ W o conftretto â 

ta perlaqua e cofa quefto luogo non pugna ff c i r cuncifo,ÔC quefto è certo euidentiffi* 
con quello ilquale habbiamo nel cap., .Non m Q a r g u m e n t o . c o m e p r o d o t t o dale cofe gia 
confer, con la carne,ÔC col fangue perche da ft £ f c n t a i a l e . Sarebbefi certo-potuta fop 
principiononconfericonalcunohuomo.Et p o r t a r e l a c u . c u n c i f i o n e d i T i t o pergliinfer* 
n anchora hora certo conferi accioche im* * h e n Q n l a p e r r a e t t e f f i W l o , n e ag &%*SÏ^ÏZ3k£ giugne Plaragione,fo g

P

giu gnendo. 
dal Signore. Et quello che aggiugne, M A pri* Per I falfi frategli, introdotn, iquali era no 
uatamente con quegli, che erano in prezzo fottentrati av ipiare la liberta noftra, laquale 
ha emphafi, perche intende i primarii Apofto noi habbiamo in Chrifto Giefu,à fin che ci 
lj) cioè Pietro, lacopo, ôc Giouannî : iquali,i fottoponeffino à la feruitu1, à iquali -ne una 
Nazarei fecieno loro autori, ma qui fi fofpen n o r a cedemmo per fuggettione, accioche 
« la fententia,laquale dipoi fi aflblue doppo J A u e r j t a d e l ' e u a n g e l i o refti apreffo D I uoi. 
alqnantiuerfi,quandodice,da quegli che pa* v 

«•euano effere qualche cofa,ôce.Et effo Apofto Quefto efemplo e che noi fopportiamo LA in 
beniffimo fenti di effi Apoftoli del Signore firmita del fratello, pure che LA dottrina euan 

P«ilche non dice QUEFTE cofe P E R difpregio, gelica refti intégra, ma quando da quefta no* 
n ePerimitatione,mapcheiNazareicontinua ftra diffimulatione per charitajipharifeijÔCHi 

hauieno in B O C C A , I grandi Apoftoli DEL pocriti ne uoglionofare legge in euitàbile, 
«'gnore,illuminati,ÔC preciofi, ÔC Paulo apo* non fi debbe cederein cofa alcuna.Et appaio 
*«a,humile, & uagabondo. Adunque con no quefte cofe pendere dalle precedenti, qua 
^egli diffe,d Galati conferi LO euangelio, de fi in quefto fenfo. Primieramente dice 1 0 afce 
jjwalii uoftri Apoftoli uantono tanto gran co fi à Ierofolyma,ôc conferi con quegli, che ERA 
^nonio difpregio priuatamente,ôc fingalar* noin PREZOJL'euangel io^heio predico fra K 
«nente.Et quello che feguita,accioche per al* genti, accio CHE per alcùnomodo no CORREFLI 
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In uano,d haueffi corfo. Hora adunque fog* ilquale dichino di coIere,8c uenerare 8c î a 

giu gne. Et quefto difli accioche io non corref fto mentre con uane promeffe follecirino r 
fi in uano, ma quefto cheio afcendeffi à Iero* animi de fimplici,sc gli allettino accio chef* 
folyma, fu fatto per i falfi frategli, introdoti,i ghino alla politia de ferui,lafciato Chrifto Et 
quali fi s fo rzauano di leuare i femplici dalla li tali dico, che erano quegli de quali parla oui 
bertaeuangelica,ôctirarglinella feruitudélia PauloEtconprouerbialefiguradiffe àqu U 
legge.Et à quefti,come nô mai cède per quan ne un'hora cedemmo,cioè 6 per fottoporci 
to îopredicailo euangelio fra le genti,cofibo d per obedire,perche fignifico poco momeri 
ra precipuemente nel Synodo Ierofolimita* to,ÔC che niente cède à quegli. Et di poi ao-gju 
no di nulla cede,in modo che io uinfi, che lo gne , accio che la uerita dello euangeliotelti * 
euangelio, che io haueuo predicato à uoi Ga appreffo di uoi,cioè accio che uinceffi che ef 
lati, ÔC à tutte le genti era uero, ÔC proprio e* fo uero euangelio di Chrifto è predicato fra 
uangelio- Dipoi diffe, non fui conftretto cir* uoi,perchei Nazareijanchoraeffi predicauo* 
cuncidere T i to . Hora adunque foggiugne la no lo euange!io,ma aggiugneuano à* Chrifto 
caufa. Et quefto fu fatto per i falfi frategli,ac* la legge, Pauio folamête predicaua uno Chri 
cioche,circuncifo Tito, quefli non fi gloriallï fto,onde ne era detto maie da effi,comefepre 
no,laliberta,della quale infino si qui cifiamo dicaflifalfo euangelio. 
gloriati,effere leuata,(ÔCintrodotta la feruitu Etda quegli,che pareuano eflerein alcuno 
délia legge,ôc délia circuncifione, laquale que p r e g i 0 quali fuffino alcuna uolra niente mi 
gli fi sforzano di indurre,per laquale cofa, ac a p p a r t i e n e ; I d d i o non riceue la per fona de 
cioche fuffimanifefto a tutte le genti, cheio l'huomo. Et a me certamente quedi che 
predicailoroilueroeuangelio.nonuoliîce • ^ e • 5 

dere alla domanda di coftoro, d acconfenti* 6 1 3 0 0 M P I E S 1 0 M C A K C O N F E R I R « 0 ' 

re in cofa alcuna,ÔC cofiocculamente ammu* Ritorna hora,accio che affolua la orationeco 
nifce,che caufa fuffe, perche circuncideffe Ti minciata di fopra.Haueua detto poco auanti. 
motheo, cio è accio che non fuffe accufato Io afcefi feeondo la reueIatione,ôc conferi câ 
di inconftantia,quafi diceffe, bifogno hauere quegli, che erano in pregio lo euangelio, ac 
riguardo agli infermi.Ma quefli co quali haue hora aflblue la fofpefa fententia dimoftrando 
uodafarenô erano infermi,macattiui,ôcma che niente conferirno,dinfegnorno.Etdicen 
ligni. O nde raccogliamo qui agli infermi do do da quegli che pareuano effere in alcuno 
uerfi acconfentire alcuna cofa per i principii, pregio,intendi niente fono ftato aiutato, per 
maagliimprobi,ôccattiui,nonfidouereha* che di nuouo interrompe lacominciataora* 
uere alcuno refpetto,perchefe à quefti fi eon tione,inferta laparentefi, ÔC quefta affolutain 
céda alcuna cofa/ubito ufano in maie l'altrui ferifce.Et a" me certamente quegli che erano 
benignita alla fouuerfione délia uerita, pche in pregio,niente conferirno,ma approuorno 
unicamente penfono a1 quefto, come ftatui* effo mio euangelio. Et tutto cio tende à que* 
fchino la loro fuperftitione. Et dice quefto, fto, accio che intendiamo Pauio non hauere 
perche erano fottentrati nella chiefa di Chn* imparato il fuo euangelio da gli huomini, SC 
fto,confefIanti,nôChrifto,ma il Iudaifmo,fot piu, ne anchora da gli Apoftoli, ma da Giefu 
to pretefto nôdimeno délia religione di Chri Chrifto.Dipoi mentire i Nazarei, che diceua* 
fto,ondepiufacilméteingânauanoipiufem* no Pauio feguitare certaragionediuerfada* 
plici, ÔC quefti per côfequentia gli compara ai gli altri Apoftoli nello infegnare lo euange* 
le fpie, iqualicô arte entrano necampi, ôcnel lio di Chrifto,percheqfto èlointento di que* 

. le citta,âc dipoi manifeftano a' nimici, à dello fta narratione,ôc quelle cofe che qui interdu* 
cfercitOjd délia citta, la liberta di qgli. Fingia fe per parentefi, à quefto fenfo apartengono. 
mo adûqj eflere due câpi, d due citta,ÔC nelf u I Nazarei oppugnauono lo Apoftolo con la 
na regnare Chrifto,ÔC in quefta effere popolo autorita de gli altri Apoftoli, hora adunque 
libero da datii,da gabeIle,impofte,grauezze, non uuole leuare quefta, ma dice per me cer* 
cioè da tutte le cérémonie legali,ÔCgrauezza toèlecito à quefti effere preclari, ma io qui 
délia legg e, nondimeno obediente per fede, tratto délia dottrina,ôC dello euangelio,5cno 
SC charita, ôc che tutto penda dalla bocca di delà perfona degli huomini,ôc Iddio certo no 
quello.Et nell'altra regnare Mofe, ôc effere in uolfe, che fi haueffi refpetto alla perfona i gi 
quella popolo feruile, ôc dedito aile ceremo* dicio,anchora io non uogIio,nel negotio a 
nie délia legge,ôC alla circuncifione,penden* la uerita, effere premuto dalla perfona eu ai 
do da quelle, ôcandare a torno un certo aftu no huomo la uerita fola fi d e b b c " f g

f r

1 ^ a \ î 
to génère di huomini, ÔC penetrare nella citta re.Ma qui finalmente, qualunque fi taliin' B 
deliberi,ôc quefto col pretefto delReChrifto Apoftoli, certamente niente mi conterirn . 
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j £ l e l r o uenente adombraffi alcuno dique* 
• Et di Paulo leggiamo, uirm non uulgari 

ïrtparîarno adunque anchora noi,effa cofa ri faceua Iddio p la mano diPaulo.ïn modo che 
Lardareiiu«o,ÔCiIgiuflo,nonefleperfo* anchora fopra gli infermi erano portati del 
îfcfluantofîuoghaeccellenn. Et chiamo per . corpo fuofciugatoi,ôccinture,ôc parti uanfi 
font wtto quello, che al gmdicio de gli huo* da loro le malattie,ôcgli fpiriti cattiui,ôc cofi fi 
pjini fi «ede, ô£ che fia preclaro, ÔC notando. pareggia à Pietro, ne patifce di eifere premu* 

Ma ner oppofiro ueggïendo effermi ftato t 0 d a l a a u t o r i t a d i a J c u n o a I t r o A ^ o l o , m i 

Jf laper^w , P f , , , . . antepone per tutte le cofe la euaneeîica ueri* 
commenbl euangelio délia incircunafio, „ j i f i n i p5 d raâmt te lecofend£ondo . Er 
pe,come a Pietro délia circuncifione per* f o g g i u g n c . E t conofcendo la gratia che mi ç 
chequello cheopero mPie t roa lo Apo^ fatta,8cchiama gratia il minifterio,ôc predica 
ftolato délia circuncifione, opero anchora tione délia gratia per Chrifto, medefimamen 
in me a le genti, & conofcendo la gratia te la beneficentia,ôcmifericordia del Signore, 
che mi è ftata dataJacopo,&Cepha,& Gio come noi leggiamo, per la gratia di Iddio fo* 
uatini,che fi dimanche fieno colonne,detto no quello ch'io fono.Et che chiami Pietro,ïa 
noie mani deftre délia focieta a me,& Bar: copo, ôc Giouanni colonnedella chiefa è me 
jiaba, accio che noi fuflimo ne le genti, & taphora prefa degli edificii, perche colonne 
effi nella circuncifione, folamenre che noi r ° n o foftentaculi, à iquali precipuemente, li 
ciricordaffimo de poueri. Laquale cofa cô apP°gg{ i» 1° edificio.Et diqui gli huomini pri 
follecitudiuecuraidi fare. mariinella religione ôc iquali fono ducideî 

nerbOjfi chiamono colonel Etla dittione,pa 
Quefta parte di efpofitione è efficace,fopra la reuano,non fi debbe pigliare, come hora fi u 
altrà,perche con quefta non folamente dimo fa,quando diciamo di cofa,d falfa, d apparen 
flro ,che non impard Io euangelio fuo daglï te ei mi pare, ma femplicemêtepareuano, cio 
Apoftoli, ma che prefepari poteftacon gli al è erano tenuti,ôc fiimatiper coIonne,Ôc erano 
triApoftoIi,anzicheiprecipui Apoftoli con uere colonne per quanto fipuoefTere in que 
fermornolo euangelio di Paulo ,ilche grade (ta uita. Lemani deftre delà focieta diffe fecon 
mente confondeua i Nazarei.Perche q"fti face do Io Idioma hebreo, perla arnica deftra. Et 
nano gli Apoftoli autori del loro euâgelio,8c è la deftra fegno di fede,di concordia, ôc di fo 
diceuano Paulo predicare euangelio diuerfo cieta. Adunque gli Apoftoli,coI dare dele ma 
déliafentétialoro. Et cofi proua horaPaulo, ni deftre teftificorno il confentimento fermo 
effi Apoftoli del Signore hauere approuato 1' nelt'euangelio, ôc hauendo promefia la fcam 
euangelio diPaulo,comeilloro.Gioèeffi A* bieuole opéra, fi obligornol'uno allo altro. 
poftoli hauere conofciuto, che îo euangelio Oltre à di quefto amicheuolmente fipartirno 
di Paulo,per tutte le cofe rifpôdeua all'euari* f ra fe l'uficio euangelico. Et toccorno à Pies 
gelio,che effi predicauono, ÔC per quefto effe tro i Iudei,ôc i gentili àPaulo, non che ciafcu 
te uno, ôc il medefimo l'euangelio di tutti gli no di effi nô poteffi predicare,airuno,ôCairal 
Apoftoli. Horaparticularmente,toccando tro,maperchepeculiarmente,ôcfpecialmen* 
tutte le parole di Paulo dico, che Io euange* te Paulo haueua cura délie genti,ÔC Pietro de 
liodélia incircuncifione,ôc délia circuncifio* ludei,perche altrimenti èmanifefto Pietro an 
ne,conforma di parlare hebraico,diffe per lo chora aile géti hauere predicato,ôc Paulo qua 
euangelio dele genti,ôc de Iudei,cioè che pre fi in tutta la cirta primieramente entraua nele 
dicaua aile genti,ÔC àludei,pig!iandofi laïncir finagoghe de Iudei,ôc à loro annûtiaua Chri* 
euncifione per effi huomini incircuncifi/cio^ fto.Di quello che dice, circa la cura de poue* 
genti incircuncife,ôc la circuncifione per i lu* ri,ôc che diligentiffimamente fece, turto quel 
<fei,di poi quando dice, perche quello che o* lo ch'era ordinato ci dimoflra,che l'uficio de 
f eroin Pietro allo Apoftolato délia circuncî Io epifcopo è con accurata diiigentia proue* 
«°ne,Sçc.fente quefto, che tutto quello, che dere à poueri iquali unicamente ci racoman* 
fufatto per Pietro, non per la fua forza, ma doil Signore.Et quefti poueri, chequiinren* 
Çerlddio autoreFufatto perlauirtu ôc aiuto de lo Apoftoïo potettono effere quegli àqua 
Squale anchora io aiutato,nô feci cofe mi* li i Iudei tolfono la loro fuftantia per Chrifto, 
fl°tifra iegentijChequegUfrailudei. Moltî d quegli, che per la chareftia erano in gran fa 
JonuertiPictro alla fede di Chrifto, molti piu tne,laquale fi fece fotto claudio. 

aulo.Di Pietro fi fcriue,che il popolo 1er ofo g t q u a n d o uenne Pietro in Antiochïa, i a 

neu?nn?,p0ïtaua nclePiaze
 gliinferm!,3c po u 7 e f î f t e i n foi u o i t o p e r c h e era riprefo. 

"c«angU ne Ietti,accioche al manco l'ombra * ' * 
p ie t ro uenente adombraffi alcuno di que* Vna altra nuoua hiftoria,8c preclara produce 

in mezzojôc perche Ûando nel medefimo ar* 
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gumentocon quefta hiftoria dimoftra tanto mo Barnaba, in modo che anchora cffbn 
effere difeo fto, che eflb alcuna cofa imparaffi ca mminaua rettamente, ôc non èdubbio h 
dagh Apoftoli,che anchora qualchecofa con tutti gli altri harieno imitati quefti duefimu 
fen à PietrQjCioè lo riprefe acremente.Dipoi lando, fe con acre, ôc manifefta reprenfione 
accomodatamente pafla à efla caufa.Et gran* non fi fuffe oppofto.Ma accioche quelle cof* 
deméte faceua à fpedire quefto negocio que piu chiaramëte fi intendino,fono da repeterfi 
(ta hiftoria, laquale fola poteua eflere abaftan piu in alto certe altre. Era contêrionefra i cre 
za à Galatijperche come con quefta del tutto denti fe le genti aparteneffino al popolo di l<J 
confonde ifalfi*poftoli,cofi fi côcilia non me dio,d non aparteneffino.Paulo,ôc Barnaba dî 
diocre autonta.ôc dimoftra la uera del giuftifi ceuano quelle apartenere al popolo dilddid 
care.Et qaello che dice,io gli refifte infu il uoi pure che credeffino in Chrifto.Eti Nazarei 8d 
to,è come dica.lo manifeitamente correffi ql gran parte di quegli, che de ludei credeuano 
l o . Eifeguitalacaufa perche gli refifteffiin fu aggiugneuano le genti hauere à eflere di ld* 
ii uoito,cioè riprendeffe quello,ÔCquefto per dio,fe con la fede anchora ofleruaiîïno la le» 
çht era riprefo, cioè dannato da quegli, che ge,ÔC fi circuncideffino. Et di piu cheaffermas 
giudtcauono maie dieflbjcome dica . i o non uono quelle fenza la legge, ôc circuncifione 
dubitai riprendere la paura,ôc uacillatione di non eflere popolo di Iddio. Et di q fi afteneua 
quello auanti agli huomini, auuegna che effa no dal loro confortio,comediimmodi per* 
cofa per quefto fuffe reprêfibile,che ueniua in che quefte cofe non fi debbono folamente pi 
granperniciedi molti. Etche iorefifteffi nel gliaredecibicommuni,oefporfidelfolodi* 
uolro à Pietro non feci per gloria, d inuidia, feernimento de cibi, perche à quefte cofe ap* 
d daa'cuno affetto cattiuo,ma perche faceua partengono quelle, che noi leggiamo ne fat* 
cofa,che meritaua reprenfione.Et e qui da no ti,pche Pietro diffe à cornelio, ôc àferuifuoi. 
tare che fe Pietro furiprefo,cheuiuefficogen Voifapetenon efferelecitoà unohuomolu 
lili, ôc dipoi fi feparaffi dal conuitto di quegli deo congiugnerfi, daccoftarfi àunodi altra 
pel refpetto deUa perfona,fu certo uitio di cô gente.Et di nuouo dice la fcrittura.Et udirno 
uerfatione,nondipredicatione.Etfinalmen* gli Apoftoli ,ÔCifrategli che erano in Fudea, 
te fe tutto quefto luogo uolgi, ScriuoIgi,tro* che anchora le genti hauieno riceuura lapa* 
uerrai nella dottrina gran confentimento,ma rola di Iddio. Et falendo Pietro à lerofolyma 
nela conuerfatione eiferfi al quanto errato da combatteuano contro àquello,quegli che e* 
Pietro, in modo che della dottrina fi leua o* rano della circuncifione dicendo, perchc'feî 
gnifofpetattionedifalfo. Et cofi fe Pietro fa enrrato agli huomini incircuncifi,ôchai man 
reprenlibile,nôfurepréfibile la fua dottrina giatocon quegltf EtPietrobeneammaeftra 

Auuegna cheprima die certi ueniffinodâ w , ? j . S l | ? o r e f a p . e u / I d d i o e f f e r e a n c h ° ' 
Iacopo,mâ«aua cô le géti,et effendo uenu " , d * ° d 5 U f H«eua impa™» 

r ( . H œ°iirr 6 ' j r , alla ammirabile uoeatione di cornelio, ôede 
ti,h lot t rane^iegrego^emeao quegli che f U O i rhelacircuncifione,ôclalegge niëtecotv 
fono della circuncifione & con quello fi- f e f j J a i c o n f e u i r e l a u j t ' a e t c r r f a

&

 m a i a g r a , 
mulauano anchora gli altri ludei ,talmen - t i a delSignore per fede folamente giuftificare, 
te che anchora Barnaba infieme fu tirato per laquale, mentre cheftauain Antiochiafi* 
nella fimulatione di quegli. curamenre,ôc liberamente conuerfaua con le 
Infino à qui in génère, ôc con poche parole, genti conuertite a" Chrifto, ôc incircuncife,ôc 
ha abracciato tutto quefto negocio, propo* cofi certo niente peccaua,ma con retto piede» 
nendoauâriagliocchi àriguardare,horapiu caminauaalla uerita euangelica, perche folo 
amplamente efpone tutte le cofe, cioè come Chrifto era abaftanza alla falute,ôc perfettio* 
peccaffi Pietro, ÔC come riprédeffi quello Pau ne.Et finalméte effo Pietro gia haueua detto% 

l o . Et alprefente tratta dello errore di Pie* In uerita truouo,che non fia refpetto di perfo 
tro,ÔC îiberamente,niente diffimula, dicendo na apreflb à!ddio,ma inquale fi uoglia gente^ 
che manglaua con le genti, ÔC dipoi fi fotrahe che terne effo,ôC opéra la giuftitia, quefto gli e. 
ua da quellefimulando,temendo icircuncifi, accetto.Infino & qui adunque caminauaPie* 
ÔC con quello fimulauono anchoraaltri lu* tro con retto piede alla uerita dello euange 
dei.Et:fottrangonfi quegli che fi fono confape l io , ma il refpetto della perfona nelo }e?™*> 
uoli di maie, quando fallifcono, ôc la paura, perche uenendo certi ludei conuertiti a c 
ôc la fimulatione nelfApoftolo fono uitii gra fto da Iacopo epifeopo Ierofolymitano,uq^ 
uiffimi,actantopiupemiciofi,quantoàpiuin leconftretto dalla conditione del I a 0 B ° » h e 

commodano,ôc quefta paura, ôc fimulatione de tempi, era conftretto fopportare coi , 
diPietro haueua gia jmplicato quel grade huo defideraua piu perfe«e,ôc piu corrette, . 
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pietro dal conuîtto"degentili conuerti* uoN,chenô imparo l'euangelîo fuo dagli huo 
J 'er caufa di quegli,che uemuano,perche fa mini,ne da effi Apoiloli,mada Giefu Chrifto, 
"fuacbe cômale animo hauieno afopporra regnâte alla deftra del padre,hora uieneall'al 
t e feuedeffino, che effo ficuramenre conuer traparre,quaIeefponeeffa fomma del'euâge 
fafl-ec0genriliincircûcifi.Per laquale cofa Pie lio,&:afferma,infegnando, tutto il génère de 
# r o f c p P e I e § c n t , e f l * e r e P u r § a t c PC fede, ôc mortaligiuftificarfi dalla gratia di Iddio perla 
chea quella mondatione nienteconferiua la fede in Giefu Chrifto, ôc non per la legge, ÔC 
cjrcuncifïone,percheper quefto infieme con opère proprie, ilche è certo lo unico intento 
jegenti pigliauail cibo, main parte per la pan dello euangelio, & il cardine nel quale fi uoi 
r a de Iudei fopra uenenti, in parte per non di tano tutte le cofe. Et con grâ fignificato dice, 
fpiacerea quegli,fece quello ché fece,nonuo alla uerita dello euangelio, perche per quefta 
lendo certooffendere quegli,ÔC ferui alla cha fimulatione grandemente fi fbatfeua la fîmpli 
rita certo,fe bene ui era paura. Ma nondime* ce uerita dello euangelio. Perche credeuano 
nodoueuahauerecuradiqueglianchorajche1 gli Antiocheni, pel beneficio délia gratia effe* 
dellegenti credeuono accio che anchora effi re popolo di Iddio,ÔCpfetti nella fede di Cbrî 
non fuffino offefi. Et è certa cofa, che Paulo flo,ôc la circuncifione, ôc la legge niente con 
non riprefePietro,perche uiueffi alla gentile, ferire alla perfettione. Et auuegna che Pietro 
comeuogliono alcuni, perche allhora certo infieme con Barnaba, ôc molti altri fi fotrahef 
harebbe riprefo il medefimo in fe fteffo,ma lo fino dal confortio délie genti, come immon* 
tiprefe3perche fimulaua, laquale fimulatione de,poteuanopenfare,chemancaffeloro quai 
diPietro nôfopporto Paulo. Perche nô dan che cofa alla perfettione ,cioè lacîrcuncifio* 
na che uiueffi alla gétile, ôc Iudaica, ma repro ne,che hauieno i Iudei, ôc per quefto la gratia 
ba,&danna,che nenendo i Iudei fi fotrraheua di Iddio per la fede di lefu Chrifto,non effere 
&feparaua da cibi,ÔCconuerfatione de gétili abaftanza alla giuftificatione,ma effere necef*-

per ilquale fottrahimento diueniua autore al faria à quefta la circuncifione, ôc la legge,ilcbe 
legenti,âc à Iudei, le cofe gentili non effere le repugnaua alla uerita euangeIica,onde rerta* 
cite,ôcle ludaice neceffarie, auuegna non di* mente diffe,ma quando uidi,che non camina 
menOjChe fapeffe ambe due effere lecite, ôc li Uano retramente,perche la fimulatione di Pie 
bere. Onde anchora il tefto dimoftra Pietro tro niente altro era, che non caminareretta* 
non hauere ignorato quefte effere libère, per mente nella dottrina fua, ôc altro operare di 
che dice, che prima mangiaua con le genti, ôc quello,chefentiua nella dortrina,perchefape 
ilmedefimOjtemendo quegli,che ueniuano uatroppo bene, tanto i Iudei quanto le genti • 
dalacopo fe ne afteneua. Adunque per timo* purificarfi dallafola gratia di Iddio per la fede 
re,6c non per ignorantia fece quefte cofe.Etè di Giefu Chrifto,Sc nondimeno fi feparaua da 
quefto certo ammirando argumento de lahu le genti come immonde, per laquale cofa era 
manaimbecillita,che tanto Apoftolo,anzi ôc fegno di effere manifeftamente riprefo da Pau, 
Barnaba,quello huomo côftantiffimo,predi* lo in prefenza à tutti, alla quale cofa lo con* 
catore délia gratia, fi ritrouaffiin quefta fimu* ftrinfe la neceffita,accioche tutti per quella re, 
Utione.Et allo incontro notabile, ôc maffima prenfione fi fanaffino,perche nô era utile che 
Iode diPaulo, che folo in qfto côbattimento Ferrore,che manifeftamente noceua, fi emen 
tefta uîncitore,ne dubita,cômoffo,dalIa auto daffi infecreto.Et qui fi commémora l'oratio*' 
fta, ne dalla amicitia, per foftentare la uerita.> nedi Paulo fatta à Pietro, laquale fi termina 
Ma quando io uiddi5che non caminauano col fine di quefto capitolo.Et prudentemen*' 
drictamente alla uerita dello euangelio,diC «c è trasferita qua,perche con breue compen 

Pietro in prefenza aN tuttî.Se tu elTendo dio comprenne tutta la difputatione de la giu. 
I«deo uiui da Genti l let non daludeo^per nificatione, délia quale copiofamente tratta 
cne confîoli a

x Iudaizare le pend ' P e r 1 confequenti capitoli. Et il primo argu* 
"iwgu a îuoaizare le gent i . mento,tirato dallo efemplo di Pietro, ôc adat 

Manifefta qui Paulo Pietro, ÔC fcuopre la fua tato per comparatione è taie- Tu Pietro fei lu 
"toulatione, perche quefta fola riprende. Si* deo, perche circuncifo, nella picciola eta fei 
jnulaua pietro non uiuere allagentile,ma al* uiffuto fotto la Iegge,infino aNqui. Se adunqj 
J a giudaica,ma paulo diffe,anzi uiui alla genti di tanto momento era il ludaifmo, meritamé 
" A fei uiuuto, ÔC hora fimuli una altra cofa, te non ti doueui partire da effo. Et hora tu ui* 
«conquefta fimulatione sforzi le genti à ui* uida gentile, cioè fecondo ilcoftume délie 
: e r e > n ° n alla gentile, ma giudaicamente, ÔC genti,ÔC nô di quali fi uoglia,ma di quelle che 
ï0!> gh ftrigni nella feruitu délia legge.Et cofi conuertite a' chrifto.fenza lalegge, ÔC circun 

a u * °na parte di qfta epiftola,p laquale pro* cifione, fi credono faluare dalla fola gratia di 
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Iddio per la fede di Giefu Chrifto,lequaIi c o , to la Iegge,8c non gêtili,che fenza Iceg» fia 
fe ftando coii , ôc tu fermamente credi i Giu, no origine da impii, ôc prophani nXLj -
de i , ÔCle genti giuftificarfi : per la gratia di « n o n dimeno effendo colinati fiarnoccT'' 
Chrifto, ÔC non per la legge di Mofe, per, ftretti diffidare délia legge noftra' ac r i f U e e -

n ' 
che adunque è contro alla fententia dello ani alla fede di Chrifto, fe uogliamo'effere fol * 
mo tuo , ôc contro allo inftituto délia uita quanto manco adunque è daperfuadere n ' 
tua, conftrigni le genti à giudaizare , auue* genri,che fperino la falute dalla legge di Mo 
gnachetuGiudeo,non giudaicamenteuiua, fe.'Etè molta fiducia,gran liberta ôepotente 
mada Gentile. Etcertamente per quella fua euidentia in ciafeune parole, lequali certo n 
feparatione potentemente sforzaua Pietro le re,che fieno da notai fi piu diligentemenie ot 
genti a'ludaizare,"cioè c|rcunciderfi,ôc allo «adunque.Noi per natura Iudei,ôc non del* 
efemplo di quegli Iudei, Che fopra uennono le genti peccatori. Et per natura e quello l u « 
daIacopo,dalla legge, ôenon dalla gratia cer deo,chenato damaggiorifanti,circuncifo ol 
care la falute, ôcfperare, penche fe per gratia tre à di quefto herede délie promiffionidHd, 
erano giuftificati gli Antiocheni,fe la legge, dio uiue fotto la difcipîina delà legge perche 
8C la circuncifione niente conferiua alla giuftî cofi Ieggiamo à Romani cap.j. Ecco tu ti co , 
ficatione,nonfifarebbefottratro da effi Pie, gnomini Iudeo,ôCacquiefci nella legge ôcoio, 
tro. Et fottraffefi, ôc alla uenuta di que Iudei fi nti in Dio,ôc conofcefti la uolonta fua,appro 
fortraffe,checredeuano la gratia di Iddio non ui le cofe grandi inftituto nella legge &c. Et 
effere abaftanza a faluarfi,fe non fi aggiugnef k genti non per quefto fi dicano peccatori 
li la circuncifione,ôCofferuatione délia legge. che i Iudei non fieno peccatori,ma perche fi> 
Adunque con quella feparatione pareua,che «o nati di parenti immondi,ÔC idolatri,iquali 
Pietro acconfentiffe alla opinione loro, per, fenza legge uiffono prophanamente,Scim, 
che che altra cofa potieno penfare gli Antio, piamente.Hora da quefte cofe fi tira euidentif 
chenijfe non che la circuncifione, ôclalegge, fimo argumento à quefto modo. Seànoinô 
appartenieno alla perfettione chriftiana, ne giouo cofa alcuna^anchora effa circuncilîo, 
hauere ax effere falui,fe anchora effi, per la cir ne o legge,fe finalmente effa fanta natiuita no 
cuncifione non fuffino aftretti alla legge ,ôc ftra,appreffo à Iddio non è di talepregio,che 
quefto oppugnaua con la uerita euangelica. per quella noi fiamo conftretti, fe uogliamo 
Et è chiaro da quefto arguméto di Paulo, che effere giuftificati, rifuggire à Chrifto, perche 
Paulo aceufd Pietro di conuerfatione, ôc nô non piu tofto conduciamo per la retta le gen 
di dottrina, d di fede, ÔC danno in effo effa fi, ti alla gratia di Iddior* Perche rimettiamo que 
mulatione,che del tutto bifogna,chefia difeo gli,che caminorno rettamente, à quelle cofe 
fto dalla fincerita chriftiana. dalle quali noi ci partimmo, come in efficad 

Noi ,per natura Iudei , & n o n da le genti *Hagiuftificatione.. Dipoiedapronnntiare 
r „ ^ . , ^ V K „ ^ ^ „ ^ r c o n g ran confidents quello chedice,fapen# peccator }fapendo che 1 hnomo non fi g u D O J E R 4 ^ v 

ftifica da le opère de la legge, fe non per la d d [ a , fe- ^ d j G j e m ^ 

fede di Giefu Chnfto,&noi in Chrifto Gie fto. percheappreffoditutti,non folaméte A, 
fu accio che noi fiamo giuftificati da la fe- p oftoli,main ueritafedeli,con maffimo con, 
de di Chrifto,& non da 1 opère délia legge fentimento fi era confeffato l'huomo giuftifi 
percio che giuftificata non fia da le opère carfi per gratia,ma per le opère délia iegge,ac 
délia legge ogni carne. huomo diffeindefinitamente per qualunque 
Et quefto èuno altro argumento aggiunto al huomo fi uoglia, o giudeo dgentile, che fiât 
fuperiore tirandolo dalla cofa Habilita, ôc dal ôceffere giuftificato,è effere mondato,o effere 
commune fenfbjôcregolacertiffima alla qua affoltoî ôcleuato dal numéro de peccatori. 
le neffuno buono repugno mai, perche quel Quando adunque fi difouta/ela fede,p laleg 
la cofa,del!aquale era la controuerfia fra i Ga ge,fe la gratia di Iddio.o le opère noftre, PU* 
Iati,cioè che neffuno fi giuftificaffi per la leg, ftifichino,quetlo fi ricerca,fe noi fiamo faluatf 
ge,allegacomedecreto,ôC certa fententia. Et pelrefpettodelle opère noftre, o délia miferi 
certamente che appreffo de gli Apoftoli del cordia di Iddio,cioèfeipeccari cifonoperao 
Signore, era certa cofa ftabile,della quale nef nati,ôc fe uiene ficura,ôc tranquillala c o f c i e ^ 
funodubitaua,cioe vche perlafola gratiadi tia per la gratia, d per le opere:ofei menu 
Chrifto,fi giuftificauono i credenti.Et perche ftri, d la gratia di Iddio ci inferifea al P°P° 
effa oratione è al quanto intricata, efporrêno di Iddio, ÔC faccia che noi fiamo heredi a 
il uero fenfo dello argumento, comefe'dicef eterna uita perche cofi leggîamo h a u e r . ^ 
fe.Noi fiamo natiludei,dafanti padri,natifot to Efaiail uerbo giuftificare c a P ' « , p e ^ d o 



A G A L A T I C A P I T O L O . U. 

a i u , w i v . « " & , ——« iCgge, no 
data da Iddio in Chrifto Saîuatore,cioe lare* mai uolontariamête farebbeTopere della leo-
oiilîione depeccati,Ia cônfcientia tranquiïla, ge-Et quefto che fi dice, fi intende fe fi porran 
acla uita eterna,per laquale cofa,8cla giuftifi* noquartroordinidiopere.Operedeîpecca* 
catione niente altro è,cheaffolutione, remif* to, lequali fi fanno dominando la cccupifcen 
fione di peccati,tranquilia cônfcientia, ôc cer tia fenza refiftentia di legge, opère delfa leg* 
ta fperanza di uita eterna. Et non con piccio* ge,che efteriormente fi fanno, riflretta la con 
|afignificatïonefoggïunfe,ognicarne,ôcnon cupifcentia,non dimenodi dentro maggior* 
ogni huomo,dimoftrando la imbecillita del mente infurianre,ôc hauente in odio la legwe, 
génère humano, perche la carne noftra è da cioè lequalifono buonein fpecie, cattiue nel 
fefteffainferma,ôc pigraalle cofehonefte,prô cuore.L'opere della gratia,Iequalî,repngnan 
ta aile in honefte,ha in odio ialegge di Iddio, do la concupifcentia,nondimeno fi fanno pel 
èinfolente contro allo fpirito di Iddio. Adun uincitore fpirito delà gratia: ÔCinftinto di que! 
que non ètnarauiglia feeffa carne,non ègiu* Io. Opère della pace, ôc della perfettafantita, 
ftificata dalle opère della legge,8C tutti gli huo lequali,eftinte le concupifcentie, con pienifTi 
mini effere giuftificati dalla gloria di Iddio per ma felicita,ôc fuauita fi fanno, ilche fara à oies 
Chrifto.Et quefta hiftoria di Pietro téde a que no nella futura uiratôc q comincia.Et di q è co 
flo,che Paulo dimoftri,cheeffo qualche uoi* fa chiara,Ia uera giuftitia chriftiana,ÔCla huma 
tagiouoin qualche cofa, a que grandi Apo* na,effere del tutto diuerfe: ôcconrrariare,per 
floli, nel conferire lo euangelio non che fuffi che Thumana fi fa dalle opere,8c dalla cbriftia 
aiutatodaloro,ôCchenonprefeilfuoeuange naî fi fanno le opère, 
lio degli huomini,ma dal Signore. Et è da no I k h e f e c e r c a n ( j 0 gùiftificarfi in. Chrifto,' 
tarequi,chelo Apoftolo,nonreprobaleope g n c h o r a n o i fteffi fiamotrouari p e cca to r i , 
ïe,malafiduciadelleopere,cioenonniegaIe ^chrif toeminif t rodelpeccatoCnonfia . 
opère, ma niegapoterfi alcuno giuftificare p ' r 

quelle.Onde è da Ieggerfi con emphafi quel* Et qui è come dica,fe uno rratto habbiamo ab 
laparola dello Apoftolo quando dice.L'huo braciatala fede euangelica, ôc per quefto ni* 
»o non fi giuftifica dalle opère della legge, ente di manco ci trouiamo obligati al pecca 
quafî dica. Io ammetto farfi fopere, ma dico to, in modo che di nuouo ci fia di bifogno di 
chefhuomo non fi giuftifica per quelle,fe nô nno altro rimedio, ilche ci accade nella legge 
«nanti à fe ÔC al mondo, ôc per la mercede di mofaica, in modo che ingannati della fperan 
quefta uita! Et auuertifcafi qui la mente dello zafiamoconftrettidi nuouo rifuggire alla la 
Apoftolo, ilquale conftanteméte niega adem fciata iegge,che cofa diremo.-'oh cheChrifto, 
tierfi la legge per le opère ,ma per la fola fe* ilquale crediamo autore della perfetta uita, 
de, perche Io adempiméto della legge è la giu piu tofto fia argumento dnngiuftitia f ilquale 
ffi^maqueftanonèdalleopere^adallafe nonfolamente nonleui lapriftianaingiufh* 
de. E adunque la recola dello Apoftolo que* tia, ma anchora per la occafione aggiunga al 
«a- Non le opère adempiono la legge, ma lo cumulo della ingiuftitia,ÔC per tlto non con* 
adempimento dellalegge fa l'opere.Non fac ferifca la fperatafalute, m modo che adduca 
«ndo le cofe giufte fi diuiene giufto,ma fatto piu graue condannatione,poi che p la fiducia 
Pufto.fi fanno le cofe giuffe. Prima èla giufti di quefto Iafciamo la legge,allaquale fe di nuo 
J'AU plenitudine dellalegce.che fi faccino uo fiamo conftrettiritornare parreno per ma 
ï opère gïufte, auuegna che quefte fi faccino lignita hauerla lafciata,ÔC Chrifto parra haue* 
** îuelU.Et per quefto dice, opère deUa leg* re data la occafione aquefto male-Ma non fi* 

ftodoIddioadfaofigHnolodlce. Nellafci* ge, à différent* délie opère d e ^ a r i a 7d.f 
«tiafuafigiuflincherailgiuuo^eruonno^ le opère di Iddio DeirLleoo^Sï%

 1 

Si,Keffoporteraleinlquitaloro. Eteon ronouen^'^^™?1™** 
^eV«oIefierponechecofanaefrag iu f f i, u e g n . c k n o n H r S ^ ^ f o ^ C 
Jcarione certo effere affolto da peccati per. «ra,per fe propria opérante, m«er7. to£ 
c be,che altra cofa e P ° ™ ™ P " « M * Pur che per le minaccie le fa farebbe 7lemît 
gareipecca^PercheChrrftocolfuocorpo ^prot^c.Etq^o^iermnuno^S 
^golapenadepeccannoftn,quellocheper fa per la noftra uoionta,ma per aftr"cofe 
fedecomprendramo-Rettameteadunqued,f laricchie g g a ,gianon ènoftro, m a deîr chï 
feEfaia,nel a faenna fua fi giuftifkbera ,1 giu* ditore ê  piu tofto oper..pcheVono cZ«% 
fto,perchelafcienriad,Chr,fto,eafede,ôcp JUojer i lqnrtecomâdâ* fi&nno^af 
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t hc alcuno fente cofî.SC ftimïamo non manca prouo col mio efemplo, perche infinov 

te cofa akana alla euâgelica gratia, che fi deb ho infegnato con la fola fede in Chrifto * ^ 
f>epïg.iare dalla legge diMofe, à con feguire ficarfii cuori, hora feioco minci à predi ' P a r i 

î a ialure,ÔC quefta è la fomma del fenfo di que anchora hauere àeffere neceffaria la leoo^ 
Sftoluogo.Etda quefta cofa cèrtamente fi rac* giuftificationejCh'altra cofa faro chefar • 
coglie effere beftemiatori in Chrifto quegli, fgreflbre,come qIlo,che di nuouo'comiW* 
che , o la legge, o quale altra opéra fi uoglia, edificare quello, che gia habbia rouinato f F* 
tnefcoïano conloeuangelio,comefela gra* chi altri mi meffein quefta colpa ôc traferàir 
tia di Chrifto habbia bifogno de noftri fuffi* ne,cheChrifto,per caiifa delquale,deftrutta I 
dii,5Cfuftentaculi, auuegna che in uerita ftiap legge,uenni agli inftituti dello euangelio f Pr 
fe , 8c fola fi fia abaftanza à rendere pfetti tutti èprefa la metaphora dagli edificanti. Et fpeff 
>credenti,cofiancborada quefto luogo firac è nella fcittura, edificare per infegnàrebuona 
coglie.Se Chrifto non è abaftanza,alla giufti* dottrina,5c diftruggiere,ôc rouinare per per* 
ficatione,maanchorabifognauenireallaleg uertire,confutare,ôc prophanare quella. 
c e dalla quale reuoco Chrifto, certo Chrifto ^ , • « T r 

fminiftro del peccato, ma quefto altutto è Perche »o per la ïegge 5fono morto allaleg 
falfo,adunque èuero, che Chrifto fiafolo aba g ^ c c i o c h e 10 mua a D i o , fono crocififfo 
tfanza alla giuftificatione, perche Giouanni , C O ! 1 C n r » t o > 
difle.Noi tutti pigliamo dalla plenitudine fua Dimoftra hora in che modo trapaffaffi dalla 
gratia, per gratia,pchela legge è data per Mo legge à Chrifto,8C tira fargumentodalla for* 
fe,lagratia,8ç la uerita, ènata per Giefu Chri* z a , d infirmita, 8c oltre adi quefto * oppone i 
fto.Puofli anchora pigliare qui per Chrifto la contrarii fra fe,la morte,8C la uita, come dica 
fede in Chrifto. Etfara quefto il fenfo di que* che utilita fi pigliaffino gli altri dala legge" non 
fto luogo.Se partédoci dalla legge, nella qua fo,io fo quefto, che da quella non ho potuto 
le non poffiamo effere faluati trapaffiamo alla mai côfeguire la giuftitia,8c la uita, anzi per la 
fede, nella quale nô fi ricerca la circuncifione legge,fui morto alla lege,cioè p effa legge iro 
delacarne,maladeuotiôe delpuro cuore.Eç parai,cheio nô doueuo fperarela falute ne la 
hora fottraendoci dalle genti,facciamo que* legge,8Cp quefto uéni negli inftituti di Chrifto 
ftOjChe qualunque non fia circuncifo, fia irn* accio che p la gratia, 8c benefieio di quefto ui 
mondo,adunque la fede in Chrifto,nella qua ueffi perche,Se à Ro.cap.7-dice,fenza la legge 
le «uanti pêfauamo effere falui,maggiormen* era il peccato morro,8c io gia uiueuo fenza la 
te fia mïniftra del peccato, che della giuftitia, legge. Et uenendo il comandamento,il pecca 
che leua la circuncifione,laquale quello, che to riuiffe,8cio fono morto, ôcc.per ilche ag* 
non hara èimmodo,ma non fia,che quelle co giugne. Sono crocififfo con Chrifto, cioè al 
f e , che io un tratto deftruiîi, 8C feppi non mi tutto detti me alla croce di Chrifto,da quefta, 
giouare,di nuouo raffermi effermiin falute. fperando uita ,opponendomi per caufa fua à 

Perche fe quelle cofe ch'io diffolue, le me-
 mtij P ^ f '

 Et
 c o ( i ^ f ^ T ^ i ? 

defimedi nuouo edifico,conftitu feo me J ^ u p c e l e g g e ^ e j g o ^ J 
" " • ' fede per laquale fi urne a Iddio.uintn peccati, 
fieffopreuicatore. kdempiutalalegge,l 'altraàlaleggedelale! 
Cioè quando io, per la predicatione della fe* tera,8c delle opere,per laquale fi uiue al pecca 
de, infegnai la predicatione in Chrifto, 8c la to non mai adempiuta la legge, ma fimulato 
legge adempiuta, ôeper quefto diftruffiipec* loadempimenro.Percheper la legge fifufeita 
catijfe di nuouo infegnaffi lalegge douerfi fer l'odio della legge, ma per la fede fi infonde la 
uare,8c non effere adempiuta,che altra cofa fa dilettione della legge. Per quefto l'operatore 
rei,fenô che di nuouo ftatulrei i peccati,iquali della legge offerua la legge con odio delà leg 
fi doueflinq fuparare delle opère noftre.'nella ge,mentre che altro defidera dentro, SC altro 
quale cofa niente farei, fe nô che io dimoftrer fimula di fuore,ma Io fpirito della fede offer* 
rei di hauere male operato,d allhora,d hora, ua,la legge con la dilettione della legge, doe 
çioèmiftatuirei preuaricatore, anzi mi farei ottimamente adempie la legge,Scnondime* 
alieno da Chrifto,neI quale fui giuftificato, ôc no fuori combattendo co fuoi peccati dimo* 
di nuouo mi metterei fotto la legge, ôc fotto ftra di effere peccatore, ôc che cio gli difpiace, 
ilpeccato facendomi preuaricatore,come fui opponendofi con tutte le fue forze, se uo o 
auâti à Chrifto.Et cofi è quefta efpofitjone del tariamente a l peccato .Sono adunque qu« 
fuperiore argiimento,come fe diceffe. Io difïï due auuerfarii. Quello légale a^enjro pec ̂  
Chrifto hauere à effere miniftro del peccato, ôc di fuore pallia la giuftitia, U H<ielc ne 
l e non bafti folo à corjfeguirela falute ilche dentro fa bene,ôc difuoreporta iuioi pe 
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,0nfefla,perreguitaKdantta^AdunquePau, telaufanojcomequegliyqualifidanneflaïo, 
[ 0 perla legge délia fede,uiuedidentro a Id, t o forza, fubito, uditalaleggefi accingona 
dio «quiuièmortoalia legge. Et uiuereaî, nelle opère fue,cercanti la cofa délia kcee in 
laleW, è effere fotto la legge, Se dominio dî fe fteffi,ÔC prefumenti quella, auUegna che fi, 
auella,comeèàRoma.7 .la legge domina ne nalmenre uegghinodi non irouarein'fe fief, 
|'huomoperquantotempouiue,comeilfet fi pure il fegno,cioeVfa legge. Chiamafi a , 
u o per quanto tempo non e recuperato,uiue dunque fpirituale anchora la legge deikler, 
fll Signore fuo per la legge délia feruiru. C o , tera, in quanto çhe ricerca lo fpirito deila fe, 
fi noi nientreche fiamo fuoi dalla fede, r e , dejCioe'nonperiifegnOjmaperlacofaeVfpj 
gnante la concupifeentia, feruiamo alla leg, rituale. Auuegna che oeffuna buona opéra fi 
ge,facendo conftretti le opèrefue, ôc per que faccia,fe non G faccia con pronta uolont3,ôe 
fto'non adempienti la legge, laquale folamen allegro cuore,cioe in fpirito di Iiberta.Et cW 
lefi adépie per la dilettione délia fede .Et mo cefi crocififfo con Chrifto , come dice fonro 
rireallalegge,èdiueniieliberodalIa legge, Auguftiuo, fecondo il facramento, perche 
come alcuno debitore quando èmorto,èl i> mortifico il peccato,Ôc laconcupifcentia. Et 
berodalfuocreditore,cofimentreperlagra quello che dice lo Apoûolo e quefto,queoîi 
tiadelta fede,Io antico huomo comincia à iqualJperlaoper^deUaleggecerconodieffe . 
morire,ôC diftruggerfi il peccato, che abonda * e giuftificati, nô crocifiggono la carne loro, 
uaper lalegge,moiamo di quefta fantamor," m a anchoraaccrefconoleconcupifeetiefue 
te,cioe fiamo uiuificati alla giuftitia,comêpiu tanto e'difcoftochepoflino giuftificarfi.Per, 
copiofamente è àRom.cap.é.ôc.s.per ilche ui c n e i a * egge, teftimone Paulo,ev uirtu del pec 
oere alla legge,e' non adempiere Ialegge,mo Çato, irritante la concupifeentia, mentrè che 
rire alla legge^' adempiere le iegge,ôc quefto» prohibifee quella.Ma la fede diChrifto,auue# 
fi fa per la fede di Chrifto, ÔC quello per le ope gna che effa ami la legge prohibitrke deila 
re délia legge. La legge dello fpirito adunque côcupifcentiajgja/acendo, quello, che la leg 
C queIIa,chenone'fcrittaperaIcuna lettera^ gecomanda,affaltalaconcupifcêtia? ôclacra 
noneNproferitadaalcunaparola,none>pen c'figge« 1 

fataper alçunecogitation!. Ma ç effa uiua uo E t Qiuo non gia vo^mà uiue in nié Cîirjft©. 
lonta, ÔC uita chepende tutta da iddio ,ôCeffa Ec quelkxche iobora umoneI!*car?re TVJ^ 
cofa che è ferma dal folo dito di Iddione cuq u o per la fede ciel fïgHuoïo d i DFd ̂ lci iaie 
ïi,comeèavRom.5.1a charitadi Iddio èdiffa* rr,i amd,& dette fe lïeflô per me. * 4 

fa ne cuorinoftri per lo fpirito fanto. Et que» * J P 
fia intelletuale luce di mét6,SC fiamma di cuo Hojra con certa riafunrione pîu copioiamen 
te,e legge di fede,legge nuoua, legge di Chrfc efpone,comefia uita in Chrifto,cio è came la> 
fio,legge di fpirito,legge di gratia, giuftificatt* fede i Chrifto uiuifkhi,pçbe di fopra infegnd, 
te,emp!entfcjtuttele.cofe,'ô£ erucifiggeoisdeï che la legge uccjde,Et dkefe Chrifto è ccockn 

«oncupjfçejntie délia carne. Lalegge deila leC fiffo,ôC io à Chrifto,nondimenQ niuo non i o r > 

t«a, e qualunque ftfcrrae con lettere,fi dice* non arxogho àme, ôc aile forât mie quefto, 
«oa}eparole,fi pêfa conle cogitationi.Etqft* ma.uiue in meChtifto,cjoèuiuo pel bénéficia 
èlegge di oj>ere,legge uecchia,Iegge diMofe,. di Chrifto regnanteio me,ÔC opérante. Et cô 
legge di peccatû,leggç diira, legge di jnarte* maggiorefignificauonefoggiugne.ELquellQ 
dannante mtte le cûfe/acjf ndQ^ei tuttr,accre che j o hora uiuo nçlIacarne>Uiuo per la fede 
kendole<oncupifcentie,ôc uccidendo. La delfigliuolodilddio,cioècheiouiuo,cheio 
kggçdellalettera, ôc dello fpirito fono diffe*> fono giuftificato ^èJbeneficio deila fede, non 
Ko&jÇdmeilfegoo^JatofafegnatajCome mio merito,bencheiouiuafecondolo fpirito* 

parola,§cla cofa.Perquefto ottenutala c o r di Chrifto,ÔC ftudii nella innocentia. Aggiu, 
FE)GIANÔ e^bifogno del fegno, per laquale co- gnefi la caufa,ilqualmi chiamo,ÔC detteïe ftef 
FINE al giaôq é poftalaiegge rm*hauendo iL fo per me.Cioèio uiuo per quefto,percbe q i , I 
foiofegnojtje iofegnato cercare effa cofa-Et lo amo me,ôc e mono per me, accio che 10 ui 
«ofi Mofe,ôc i propheti,ÔC finalmente Giouan «effi per la morte fua.Adunque Giouanni ret ? 
BlBatifta,ci mandono àChrifto-Laleggeinf© tiffimamente diffe. In quefto appari la chanta 
JPAche cofa debbifare,di quali mâcare, Chri di Iddio,non pche noi amaflimo qllo, ma per, 
«°dache cofafaccîa,ôchabbia,perlaquale co cheeffo amonoi,ÔC mâdoilfuo figliuolopro-
"jquegli che ufano altrimenri la legge che C Q pitiatione per i peccati noftrî. Et nel feguente 
IFefegno,ptrttquale fono in dirizati iChri* capitolo dice,dette à noi uita eterna,» quefta-

per ilquale conofchino Ialoro miferia, Uitaènel fuo figliuolo,quello chebaiifiglma 
^Perilqualecerchinolagratia,peffimamen lo,halauUa,quellochgnonhaUfigliuoio, 
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«onha Ï A uita. Et con quefti:& fimili luoghi fi phando fpogliare la féconda morte d -
efpongono le parole di Paulo, lequali appar gioni iquali teneua per caufa del P E C C A T O 

tégono à quefto, che infegnino che per la gra quefto Chrifto c morto,accio che deffi au ? 
lia del folo Chrifto uiuonoi credenti, ôc non le cofe,che non potette la legge ôcper au ft 
per lalegge, d per le opère. Et è da offeruare non mori in uano, perche la mortefuaTe ei 
fa forma del parlare.Et uiuo nô gia io,cioe lo ftificatione de peccati. Et quefto dice.S.Am 
buomo confidato nelle humane forze,ma ui brogio. Et nel uero fe fi fufle potuto per al* 
uein me Chrifto.Perche in uno huomo fono tra uia,d modo prouedere alla falute del se* 
due,il uecchio, ôc il nuouo. Secondo il uec* nere humano,certo fenza caufa,ôcragione fa 
chio adunque non uiuiamo^mafecôdoil nuo rebbefottentrato Chrifto a tantô fuplicio. Et 
uo uiue in noi Chrifto.Et fignifica qui per ilui Jddio uoIeffi,chedegnamenteeonfidera(R,'no 
uere nella carne,operare nelle cofe humane, quefta argumentatione di Paulo quegli che 
Scftare in quelle, ôcda quefto luogo racco* ftjmano giuftificarfi gli huomini pel beneficio 
gliamo, la fede in Chrifto effere Iume di tutte delle opere,d meriri proprii. Habbia certo U 
le attioni humane,uno indirizzo di mente,re cofa ciuile la fua giuftitia, i philofophi la fua 
gola di uita, anima finalrhenre:di tutte le o*- ôc ciafcuno la fua. A noi bifogna pigliare qui 
perationLQuefta fe fia uera,ÔC uiuifica, uiuo* la giuftitia allo intelletto délia fcrittura: laqua 
no in noi tutte le cofe, ôcper quefto eflb Chri le lo Apoftolo del tutto niega efferefenonp 
fto uiue in noi,uiuificando noi, ÔCconferuan la fede di Giefu Chrifto.Et tutte le altre opère 
do alla uita eterna, ÔC uegetando aile fante o* eflere tanto difcofto dalla uera giuftitia apref 
pere, accio che di giorno in giorno, deftrut* F O À Iddio: che fuffe neceflario morireil figli* 
taIacarnenoftra,feruîamo àlddio, in fpirito, I I O L O di lddio:accio che ci fufle data la giuftj* 
uerîta:ôc giuftitia. lia.Adunque nefluno,nella dottrina chriftia* 

N o n difpregio la gratia di D i o , perche fe" ^ n T S 0 ' r * " ? d d l a f c 

, , r P, -&n.-.- A -a^ de di Chnito. Di qui adunque fi uede nuoua 
fer la legge e la giuftitia, adunque Chrifto g i u f t i t i a : 5 c n u o u a Jiffinitione di giuftitia: per* 

e morto in uano, c n e u fi t a t amente fi diceda giuftitia e uirtu che 
Tanta e' grande ingiuda,uo!ere per le opère, rende à ciafcuno quello che e fuo. Et qui fi di 
ôc forze noftre per la legge giu ftificarfi,che lo ce.La giuftitia e' F E D E di Giefu Chrifto : d uirtu 
Apoftolo chiama taie cofa difpregio délia gr% per laquale fi crede in Giefu Chrifto, C O M E E * 

tia di Iddio,non folamente in gratitudine(la* ax Romani. 9 . col cuore fi crede alla giuftitia: 
quale es per fe peflïma)ma ôc difpregio,auue* cioe fe alcuno uuole effere giufto: t necefla* 
gnacheJa gratia di lddio fidoueflericercare rio:checreda col cuore in Chrifto. Et quello 
con humani ftudii, ma quegli repudiano efla, che crede in Chrifto:Ôc per lo fpirito dellafe** 
gratia riceuuta gratis.Ei cofi tira lo argumen* de,evfatto uno.feco: gia.non folamente farif*5 

to dallo abfurdo, ôc quafi impoffibile, ôc ftri** fa à tutto:mafa anchora quefto:che tuttele co 
gne fortiffimamente gli auuerfarii, ôc ha in fe fefono débite a' quello:hauendo côn Chriflo 
indegnationerargumêtatione, quafi dica, di' tutte le cofe communi.Ëti peccati fuoi gia nô* 
fprezzi chi uuole la grafiadi Iddio y io CERTA** fono fuoùma di GhriftO.Ma in Chrifto i pec* 
mente non fono contumeliofo in Chrifto. Et çati non poflbno uincere la giuftitia:MA foflcï 
qui fi P U O J A G G I U N T O L ' a l t r o membro,fare il fil uinthôc per queftofono confumatiin eflo-Dr 
logifmo in quefto modo, feper la legge e la nuouo la giuftitia diChrifto:gia non folamen 
giuftitia, adunque Chrifto c morto in uano, RE ex di Chriflojma ôc del fuo CHRIFTKNO :ôc pei? 
ma Chrifto non e' morto in uanO,non adun*- quefto non puo eflere oppreflato da peccari» 
queev la giuftitia per lalegge » Et quefto è ar* foftentato da tanta giuftitia. Et queftae' queM 
gumento neceflario contro à quegli,chedop la ineftimabile gloria de chriftiani,queftae M 
po la fede di Chnfto,penfono che fi debbino. mirabilebenignita de LA ineffabilecharita di? 
feruare i precetti délia legge, douendofi dire; uina uerfo di noi ; per4aquale ci fono donate 
loro.Sep la legge e lagiuftiiïa,adunque Chri fante: ôc tanto preeiofe cofe:pef lequali:ac<* 
fto è morto in uano,o infegnino loro contro cio che non fieno fprezate:tneritaniente co^ 
À Paulo ) come Chrifto non fia morto in ua* efdama Paulo* ' , ' * 
no,fe le opère giuftificano. Et fanto Ambro*> CAP*, rif. ° 
gionarrandoquefte'paroledi Paulo dice. Ni , . \ \ ' m m 3 i j a n chç 
ente ex tanto chiaro. Perche fel'huomo po*' f ^ S t o l a galati, chi u ha A M M A J L ? N ' A I I ^ 

teffi per la legge effere giuftificato, Chrifto nô KJaoï non crediate a la uerita.a / n r i f i 0 

bifognaua che moriffe,ma perche la legge no uanti agli occhi > e defcritto Gie»u 
poteuadare la remiffione depeccatijftetriotn erocififfb in uoi. _ * 
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perchciGalati hautenoprdbilueroeuange fia Hyperbole nota la certiffima fededi que> 
|iodaPaulo,chee,cheperIafoIafedeinChri gli, îquaïi piu certamente crederno Chrifto 
floiîamogiufiiâcati(comehoradiffe)ôCpatir con la morte fua hauere liberato il génère hu 
nodilafciarfîfedurreda quefto euâgelio per mano,chequafiallaprefentia niddono quel* 
ifalfi Apoftoli,ôc rraportarfi in altra dottrina, Io alzato nella croce,f>che fenza tropo fu cro 
gli rende degni di graue riprenfione, perche cififlb à Ierofolyma,ÔC non appreffo de Gala* 
nelfuna cofa èpiu ftolta quato partirfi daChri ti-Et cofi ueramente, ÔC certamente li dice cro 
ftojchee uirtu di Iddio,8cricorrere a]le huma cififlb appreffo i Galati, perche con uera fede 
neuirtUjdforzeche fono carne,dhumani crederno quello eflere crocififfo. Perche la fe 
flerchi.Etcofi riuolto ai Galati, con picciolo de,in uno certo modo,apprende le cofe mol 
efordio fa la uia aile cofe che feguono,ôc co* to piu certamente,che il fenfo.Et fecôdo que* 
tninciandofi dalla efclamatione, grandemen ftaragione,ÔC quefto modo di parlare, ancho 
teriprende, ÔC accufa quegli diinconftantia, ra hoggi confeffiamo Chrifto effere crocififfo 
& di imprudentia, cio è che negletta la gratia fra noi, ôc quefto fleffo fra noi effere immola* 
di Iddio fi conuertiflïno alla legge. Et come e' to nelle facre adunationi,ftare, ôcmangiarfr 
dettOjfta anchora inquefto,che dalla fede per da fedeli.Et chi è tanto ftolido,che intenda na 
Chrifto,8C non dalle opère per la legge fiamo r uralmente,5c carnalmente Chrifto eflere cro 
faluati.Etdigrandiffimoingegno:ôcgiudicio cififlb fra i Galati. 
e lo Apoftolo in quefta caufa,ma nondimeno 
per tutto fi uede rilucere pieta paterna.Et infe Quefto folamen te uorrei fàpere da uoi , fe 
rifce argument!" à argumétî,incalza gli auuer* da le opère de la legge riceueftï Io fpirito, d 
farii, piglia i Galati, ôc doîciemente tira nella dallo audito délia fedes'fiete cofi ftoîti^che 
fua fententia, primieraméte chiama ftolti i Ga hauendo cominciato con lo fpirito,ho ra fi 
lati, non per maie affetto fuo, d penfando di niate con la carne.'' Hauete patite tante c o . 
macuiarelafama di quegli, maperche inueri f e in uano,fe tuera uolta in uano Quel lo 
tauoleua riprendere quegli per tirargli as mi* adunque che ui amminifrra lo fpirito et o . 
gliore inflituto di uita, ôc erano certamente p e r a p o refra in uoi da le opère délia ièe^e 
ftolti,8cdi poco giudicio,effendofiIafciati per ohcfal'audiro délia fedei* ' 
fuaderecofa fi affurda,che di nuoûo metteffi* 
no ilibericolli al giogo délia feruitu. Figura Produce hora piuargumenri,periqualidi* 
dipoi la fententia con la interrogatione,"ôc in moftra la giuftitia eflere dalla gratia per fa fe* 
alzacôlaampIificatione,dicédo,chiuihaan\ de in Chrifto, ÔC non dalle opère perlaleg* 
maliati ÔCc. Tirando la metaphora da maîiar ge . Et il primo argumento inftrutto con cer* 
di,8cîncantatori, de quali e" proprio che non to apparato, ÔC alquanto fofpefi gli animi de* 
lafeino uedere quello che è auanti agli occhi, gli auditori,induce a' quefto modo.Ma accio-
&lauerita,ôcche tu penfi di uedere quello che che io non cômemori qui altre innumerabili 
non uedi,ôc non e\Et cofi i Galati fi penfauo* cofe t per lequali potrei fouuertire la uoftra 
nocongli occhi dello animo di uedere, che opinione.Queftohorafolamenreopporro: 
dalla legge fuffe la giuftitia, ÔC quello ehe era ôc dalla uoflrabocca domandero,che fia data 
pianojôc chiaro,cioè conferirfi la giuftitiaper la fententia fopra la noftra côtrouerfia.Se uoi 
la gratia di Chrifto,non uedeuano. A quefto riceuefti Io fpirito fanto, per Vopère délia leg 
appartiene quello che fegue.Che uoi non cre ge , d per la predicatione délia fede. Qui fe 
diate alla uerita,pche oppone la uerita alla ma uoi uorrete confeffareil uero, anchora fecon 
Iiria,pche qfta cô falfa fpecie ingâna. Ma le co do il uoftro giudicio uincero. Etle parole di 
feuete fono come natiue, ôc mâcono di ogni Pauio poffono hauere duplice fenfo,iI primo 
falfafpecie,per quefto adunque dice,uoi fiete che noi pigliamo lo fpiritofanto per effa tran 
floIti,che credete aile cofe,che nô fono, ÔC ql quillita di animo, che fi prépara col dono del 
fechein uerita fono,difprezzate.I Galati con lo fpirito fanto, ôc cofi fara tirato lo argumen 
c«te,8c uere ragioni,perfuafi da Pauio, hauie «o dalla caufa,quafi con quefta r agio ne.La giu 
nocredutoallauerîta,adunqueeradamara* ftificatione nientealtroe', chetranquillira di 
oigliarli,comepoteffino effere leuatidalla cer confcientia,ôc certa fperanzadi uita eterna,ôc 
«ffima perfuafione.Dipoi accrefee la indigni* quefta ficurta non uiene per le opère délia 
fa délia cofa,accioche infieme anchora com* legge,per che continuamente trouerrai nelle 
«^endiUdignitajôccertezza dello euangelio, opère tue, cofa che tu defidererai. In Dio 
onde dice. A quali auâti agli occhi è deferitto niente e che non fia per ogni modo, ôc par* 
Jjxfo Chrifto crocififfo in uoi, cioè efpreffo, te beafo, ôc affoluto. Ma quefto per la fede 
* comeftatuito auanti aeliocchi.Et con que inChrifto cifi da,ôc communica, adunque 

6 ^ Z i i i 
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la giuftïfkatione è dalla fede, 8c non dalle o* no, cio eN fenza frutto hauete patite cmeff 
pere,l'altro,ilquale appare effere piu fîmplice fe,oltre adi quefto,fe hora ui partite dallaf T 
ôc piu proprio,chenoi riceuiamo lo fpirito p chriftiana,8c andate allaleggc,i n uano ha 
il teftimonio délia gratia diuina,cioè uarii do înfin a'qui foftenure tante battaglie pche^'r 
ni,come di fanatione,di prophetia, di lingue, funo c coronato, fe ôc legittimamente no 
diuirtu,perchepocodipoifoggiugne. Quel combatte,8c infino al fine reftiinuitto. Mafi° 
lo adunque,che ui amminiftra lo fpirito,ôco* nalmente qui foggiugne.Se tutta uoltain ua* 
pere potefta in uoi , efponendo pel membro no.Quafi dica,ma nô fia che uoi habbiate pa* 
pofteriore, quello che diffe piu ofcuramen* titequelle cofe inuano,ôcnon fia ched'altro 
le nel primo. Perche amminiftrare Io fpirito, de uogliate pigliar la giuftitia,che dala fede n 
non è eltro che operare la uirtu,perchelo fpi caufa délia quale anchora mettefti in perico* 
rito di Iddio è il diro,ôc la uirtu di iddio,per la Io la uita uoftra,con grandiflîma laude ec frut 
quale cofa pigliare Io fpirito, 6 operare la uir to ampliffimo.Vltimamête répète quefto ftefr 
tu,è certiffimo fegno, che quello cheprefefia fo argumento, chepoco fa haueua prodotto 
di Iddio, ôc che altra cofa èla giuftificatione, auâti,quafi dica.Conciofia cofa adunque.che 
che folida certificatione di animo,che tu fia di fia manifefto lo fpirito effere dato anchora a? 
Iddio,ôc Iddio fcambieuolmenre fia tuoî'Ho* uoi,benche incircuncifi,8c quefto, in uoi ben 
ra adunque lo argumento dello Apoftoïo ft che genti,p la fola fede purificati,moftrerra la 
tirera dalla cofa ftabiIita,o" teftimoni,ôc a'que fua uirtu.oltre adi quefto, effendo manifefto 
fto modo fi adattera,allo inftituto.O dalla leg quello fpirito effere arra,Se teftimonio dellare 
ge,d dalla fede pigliafti lo fpirito, madalla leg dentione: giuftitia, ôc falute noftra:chi per lo
ge non Iopigliafti, perche io non uipredicai auuenire non uegga.la fede giuftificare fenza 
la Iegge,d la circuncifione, ma Chrifto cro* il prefidio délia leggej' 
cififfo.Etuoicredefti,ÔCconofcefti,cheuoipi _ . . . , v ~ . _ . „ 
gliafti lo fpirito, adunque dalla fede pigliafti C o m e A b r a [ ' a m c r e d e r t e a D ">>& re 
lo fpirito,per ilche,fe per fede è dato lo fpiri* P u t a £ 0 a ufhna. Sappia te adunque, che 
to,da la fede è certamente la giuftificatione,8c < 3 u e g h che fono da la fede, quefti fono fn 
non dalle opere.Et quefto è quello fteffo,cele ghuoJi di Abraham, 
bratilîimo, 8c euidentilfimo argumento, che Argumenta hora dairefempIo:come dica. A 
tanteuolte fi répète ne fatti degli Apoftoli. quefto modonlqualehabbiamoinfegnato:ÔC 
Doppo quefte cofe certo, con gran breuita, preferitto: fu giuftificato anchora Abraham, 
nô fenza indegnatione, foggiugne. Siete cofi per la fede dico; 8e non perk legge: 8c ufd le 
ftolri,chehauendo cominciato conlo fpirito parole déliaueecchia fcrirtura.accio chelaar 
hora finiate con la carnej'Etchiamalo fpirito, gumentattpnehauefîîpiu autorita. Et quefta 
effa gratia euangelica ne cuori de credenti,fe* è la fomma di quefto luogo.Abrahamineper 
gnata con la arra dello fpirito,8c la carne, effa la circûcifione : ne per la legge fu giuftificato, 
legge,8c meriti humani. Et di qui appare la car ma per la fede, adunque la fede giuftifica fen* 
ne non folamente pigliarfi per la fenfualita,d za la legge: ÔC la circuncifione.L'antecedente 
concupifeentia di carne,ma per tutto quello, fi proua:percheconcio fia cofa;cheAbraham 
che è fuori délia gratia, 8c fpirito di Chrifto. non fuffi anchora circuncifo:ma credeffî al Si 
Perche ex certa cofa, i Galati nô per quefto dir gnore : côfegui il teftimonio délia giuftitia:di 
fi^nire con la carne,perche feguiffino le luffu cendola fcrittura.CredetteAbraham à Iddio: 
rie,Ielibidini,d oltre fimili uoluttacarnali,ma Se fugliimputato a'giuftitia;cioe\quella fteffa 
perche,lafciatalafede cercauono le opère de fede di Abraham fu imputata aeffo z giuftitia 
la legge. Et dal dâno loro fi piglia qllo, che fe non effendo anchora circuncifo.Dipoi laleg 
gue,hauere patite tante cofe in uanos,8Cc.Etek gefu aggiunta doppo quattrocento anni.Nô 
quefto come dica,facefti gran perdita,8cfen* potette adunque effere affolto per la legge, 
%m frutto,8c laude,hauete infino à qui f oppor che anchora non era, il confequente cofi pro 
tata la carcere,le contumelie, le perdite délie uiamo.Abraham è padre di tutti i credéri, tan, 
faculta, Se le calumnie,fe la fede in Chrifto nô to ludei quanto genti: ne per altra ragione fi 
puo giuftificare,fe non ricorriate alla circun* giuftificherâno alcuni de gli altri mortali,cne 
cilîone,8c aiuti délia legge,per che per Chrifto per quella, che Abraham fu giuftificato,ma p. 
crocififfo,8c non per la legge hauete patite da fede fu giuftificato: adunque tutti i fig»"on ci 
Iudei,8c dalle genti molti o brobrii,8c maffime Abrahâ fono heredi.SCgiuftificati p fede .Et a 
perfecutioni. Se adunque la giuftitia fi debbe qfto eféplo di Abrahâ fi îpara che îueri lea 
attribuire alla legge,8e non allafede,folamen fono figliuoli di Abrahâ: cloe" c ^ c h ^ e ï e ° , $ 
jemeritamente perloerrore uofiro,3Cinua* promeffa à Abraham fi doueua a creaeni. 



A G A L A T I C A P I T O L O IIL „ t f 

floeflt heredita nonTu temporaria.ôc che do* del Signore. Et dalla fcrittura è manifeflo A* iffî rnanchare:ma eterna,cio e giufiiria: & ui braham effere benedetto in Chrifto,per laqua 
«eterna: quefta adunque no fi conferifceper le cofa la beneditione uiene à tutti ifigliguoli 
lltra ragione a figliuoli:che al padre,a quefto di Abraham,non pel benefieio della circunci 
foconferita per fede, adunque : ôc a figliuoli fione,ô della legge, ma pel benefieio di Chri* 
É conferifee per fede,adunque la fede c quel* fto in effo.Et ha emphafi in fe quello che dice, 
lâche giuftifica. p reuede'dolafcrittura,perchecollocoifon* 

Ecpreuedendo la fcrittura che Iddio dalla d a m c n n d i quefta dottrina nella eterna proui 
fede eiuftifica le genti , prenuntid a" Abra- d e n t I a d l I d d 'o,ÔCin queldecreto immutabiie. 
ham. Perche faranno benedette in te tutte D ? ° l "fitamente accenna quello euangelio 

le eenti3per laquai cofa quegli che fono da c h < p r f d l c a > c

a n c h

r

o r a e f f e l e flat0 P f d l « r

t ° 
ieg«uj3p M J L I ? I I A U U - agit antiqui. Et cofi dicendo.preuedendola 
Ja fede, fono benedem col fedele Abraha. f * i t t o r £ C O f f l e d j c a e f f Q r dàio,che produffe 

Dalla cofa appf ouata fi tira quefto argumen* lalegge, predeftino l'huorno hauerfi àgiuftifi 
io,in quefta fententia, niente di nuouo ui fi care dalla fede,ôc non dalla legge. 
predica, d Galati ne folamente habbiamo lo P e r c h e t i f o n o d a , d e ] a , 

efemplo di Abraham,ma,ac la promiflïone di f f j m a l a d i d o n e . P e r c h e gli ë feric 
Iddio.&uclariilimo.&antiquiûimo luogo _ r , , , , 6

A r i , 
dellafcrittura, attribuente la giuftificatione al î°* C i a f c h ™ ° maladetto che non fta faldo 
Ufede,perche diffe ilSignore à Abraham, fa* ! " t u « e quelle cofe che fono fentte nel li* < 
ranno benedette in te tutte le genti. Et diffe in b e r o d e l l a I e g g e > n e l f a r e q u e l l e > 
tep quello,che è nel feme tuo, ôc poco di poi Argumenta hora da contrarii, perche oppo* 
ilmedefimo Apoftolo ,efponédo queflapro ne alla beneditione lamaladitione.Et dice per 
milîione,diffe nel feme tuo che èChrifto,pche la fede inChrifto accade la beneditione,8c per 
iluoeabulo del feme fi répète da qlla pria pro la leggela maladitione, adûque nefluno aipet 
iniffioneGen.j.ioporronimicitiafrate,Scfra ti dalla legge la giuftitia. Et quello che dirle, 
ladôna,frailfemefuo:8cfrailfemetuo,effo ti perche quantifono dalla opère delalegge,dif 
pcoterailcapo, ôctuglipcoteraiilcalcagno, fe à quella forma di parlare, per laquale difle 
Adûque effo femé chiamo Chrifto,p la natura di fopra,perche diffe,quegli che fono dalla fe 
humana,che fi doueua pigliare. Et la benedi* de,per quello che è,quegli che fono fedeli, ÔC 
tione èprofperita, ÔC félicita, pche benedire è amatori della fede di Abraham. Adunque dal 
fare profperare,ôc beneficare,ôc per tutti i mo le opère delà legge fi dicano effere quegii,ch© 
di rendere f huomo felice,ôc per tanto ancho cercano di giuftificarfi per le opère délia kg* 
ragiuftificare, accioche parliamo fecondo il ge, ÔC quefti pronuntia lo Apoftolo eflere ma 
noflro coftume. Et quâdo dice, tuttelegentf, ladetti, ÔC quefto proua per la fententia prefa 
neffuno efcjude da quefta gratia,anzi anchora del quinto libro di Mofe,cap.27.Et quella dice 
tutti gli huomini in quefta in modo include, cofi.Maladetto quello che non adempie le pa 
chenoiueggiamo neffuno poterfi giuflifica* roledi quefta legge accio che faccia quelle,ôc 
*e,ôc fare beatofe non p quefto femedi Abra dicatutto il popolo. Amen. Manellaargu* 
ham. Adunque le cofe Iudaicefono qui efelu mentatione di Paulo mâca qualche cofa con 
fe, come quelle lequali non fieno neceffarie à certa ragione lafeiata laquale fi puo ricongiu 
confeguire la falute,ÔC la félicita. Adûque ret* gnere à quefto modo,perche cofi era da com 
«amenteinferifee lo Apoftolo,per laquale co porre la ferie della oratione.Tutti i preuarica 
& quegli,che fono dalla fede, fono benedetti tori della legge fo no maladetti,ôc tutti gli huo 
col fedele Abraham,cioè auuegna, che Abra mini fono preuaricatori delà legge, adunque 
ham per fede pigliaflï la beneditione feguita, tutti gli huomini fono maladetti,della propo 
J e per fede folamente fi comprenda la bene fitione che fi chiama la maggiore nô fene deb 
a"ione,cioè che la fede giuftifichi, perche ne bedubitare auuegna che la fia approuata dala 
«fopietaci prometteperaltrauia pararelafa fententia diMofe.Ne alcuna ofeurita, o dub* 

che per quella per laquale fola la prepa* bio è nella minore, per che neffuno puo a* 
*o Abraham,perche,d confegui la beneditio dempire la legge, ôc fare tutte quelle cofe che 
J e , o nonla confegui.Negare,checonfeguif fonocomandate,ilcheconchiariffimeparole 
l e Ja beneditione,ècofaimpia,ÔC peccato di fa infegna quefto medefimo Apoftolo à Rom. 
" l l e g ' o . Di nuouo fingere una altra ragione cap.s.Et di qui hora Paulo caua Iafua argume 

di qlUj che è affegnata p lafcritrura,p la tatione, pche fe neffuno puo adempire la leg 
quaie habbia confeguita la beneditione, Ine ge,ôc fono maladetti quegli che non adempio 
8«elo fpirijQ f a n t o ^ & acUiUerare le parole » o la iegge,che cofa refta fe non che noi con 
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aouconuauUjOfcinmruioaeuaiesge.uiauo , «> ' „ • r>u -a r^\<>Ç« i 
no maie la legge,ôc à contumelia di Iddio, ôc l « m ueniffi nelle genti per Chnfto Giefu a 
delafede.L'ufodelaleggeefplicherapocodi J^Çhe noipigliamo la promiflione dello 
poi effo Paulo.Ma hora quando dice,la legge *P^to P e r fede. 
non è dalla fede,neffuno fi ammiri, perche in Hora piu chiaramente efpone quelle cofe, 
uerita come perdiametro era oppofta circa la che haueua tocche ftrettamente. Diffe la ma* 
Iegge,laopinione de Nazarei, laquale confer laditione effere dalla legge, ôc la beneditio* 
mauano con le parole di Mofe,ôC quella tira* ne da Chrifto. Et quefto hora con certa e* 
ta alla loro opinione,ôcpenfauono quegli ha gregia ragione dimoftra, quafi dica- Poiche 
uere à uiuere dalle opère délia legge, perche tutti gli huomini erano fotto la maladitio* 
era fcritto,quello huomo che fara quelle co* ne perche neffuno poteua adempiere la leg' 
fe uiuera in effe.Di qui auuenne che Paulo op ge certamente harebbe potuto Iddio, con 
pofe à quel luogo di Mofe, il luogo del pro* eterna morte ucciderci, ma auuegna che non 
pheta Abacuc per caufa diefporreMofe,ôCac fopportaffi la diuina bonta,ôC clementia,. 
cio che fouuertiffe gli auuerfarii, cio è accio* disfatione délia fua creatura, trouo uno giu 
che conuinceffe la uita douerfi alla fede, la ui ftiffimo mezzo, per ilquale prouedefli a m 
ta dico, per laquale uiuiamo in eterno appref feri mortali, ôC niente fi peccaffe ndlaw 
fp à Iddio, perche È UNA altra uita per laquale giuftitia di iddio.Mandp adunque îlprop 

feffiamoefferefottopofti alla mâladitione tan uiuiamo appreffo agli huomini, ma di quell 
ti quanti fono dalle opère delà legger'perche non fi difputa.Etfanto Auguftino dice ôc c i 
mètre checercano la propria giuftificatione, pôfe la legge p effe opère délia legge ilched 
laquale auâti av Iddio è nîente,lafciono la uera le cofe pofteriori fi manifefta, perche dice I* 
giuftitia di Chrifto, che fi piglia per fede, per* legge non è dalla fede,ma quello che fa quel* 
che la fola opéra, ôcmerito diChriflo libéra le cofe uiuera in effe, accio cheintendalaW 
dalia mâladitione délia legge, ilche poco di* ge in quefto luogo effere pofta per effe ope? 
poi efplichera piu copiofamente. re,ô£ quegli cheuiuano in effe opère, temeua 

E t che neffuno fi giufîifichi nella legge ap. n c » ^ o , f e n o n haueflino fatte quelle,effer la 
~ v N

 b - r a r> u -i • a pidati.o meflïincroce.o patire alcuna cofa r,* 
preifo a Dio c mamfcfto. Perche il guifto m i J e > ^ M ^ ^ « ^ £ 
muera dalla fede, & la legge non e dalla fe c o f e u j u e r a * e f f e d ( ^ m ^ 

de , ma qudlo homo che fece quelle cofe, Ç n p u n i t o d i t a I i m 6 r t I - . N o n adunque appref* 
uiuera in effe. . f o - I d d f 0 ) d a l I a f e d e d e l q u a I e } f e „ i c n JJNIFT 
Di nuouo conferma la fua fententia da i tefti* f e i n quefta uita,quando fi partira di qui allho-
monii àquefto modo,il giufto uiue da la fede, r a hara maggiomente preciofiffimo premîo. 
la legge non èdalîa fede, adunque la legge Non adunqueuiue dalla fede, qualunque lé 
non gîuftifica.Et che il giufto uiua per la fede, c o f e prefenti,che fi ueggono,d defidera dte* 
ÔC che i fanti fieno giuftificati per fede, lo diffe rne,perche la fede di Iddio apartiene allé cofe 
il fantiiîimo propheta Abacuc cap. j .Et quel* inuifibili, lequali fi daranno di poi.Et quefta è 
Io che foggiugne, ÔC la legge non è dalla fede l a fententia >3i Auguftino in quefto luogo le 
intefe le opère délia legge, ÔC tutti quegli che parole del quale ho addotte,acioche fi uegga 
uogliono effere giuflificatip la legge, perche n o i effere délia medefima fententia eontanto 
quefti non fi appoggiamo alla fede, ma confi dottore,doue tu hai duplicegiuflitia,8c dupli 
danonelleloro opère . Et a quefto apartiene ceuita.Dallafedeuiueilgiuftoappreffoàld* 
quello che fegue. Ma quello huomo che fara dio,mà da la legge uiue ficuro,ÔC notabile per 
quelle cofe uiuera in effe, perche fenti per le i a u d e di giuftitia, appreffo agli huomini qua* 
opère délia legge prepararfi il nome délia giu lunque non uioîale cofe prefcritte dalla leg* 
ftiria appreffo agli huomini, ÔC euitarfi i fupli* g e . E t c o f i m o \ c i Q Apoftolo, l'huomo uiue* 
cii che da la legge a trafgreffori, perche di qui r e dalla legge appreffo agli huomini,ma il giu 
diffe, che neffuno fi giuftifichi nella legge ap* ft0 huomo dalla fede appreffo à Iddio, cioè 
preffo à Iddio, appreffo a Iddio dico, perche c h e la giuftitia, la uita, ÔC la falute dello huo* 
apreffo degli huomini uiuono quegli che per m o fia i a f ede appreffo à Iddio, non la giufti* 
la legge fono giuftificati. Eta'Rom .cap.io, tia, prima che la fede, m a la giuftitia, ôc la uita 
medefimamente fi oppone quefta giuftitia, al per j a fede. 
la giuftitia che è approuara da Iddio. Et contï c h r i f t o c i ricu p e r o < d a ] l a m a l a di r ione del* 
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fi2ljUoloneIlacarne,acciochequefto con II Io,con quantadiligériafiaffaticaffi, conquan 
«débita morte difarmaffi la eterna morte, o ? ti nodi di arguméti.ftrigneffi gli auuerfarii.ac* 

accioche io ufi leparole di Paulo, Chrifto e cioche perfuadeffî à tutto ilmondo la euan* 
f,rtopernoimaiaditione,acciochecirecupe geiica gratia fenza il prefidio délia legge effe 
raifi dalla maladitione délia legge.Non era al re abaftanza alla falute, ÔC confeguire la hère* 
cuna caufa in Chrifto,per laquale meritamen dita eterna.Et uegga anchora da quefti rropi, 
tepoteffi effere maladetto,da altronde adun* ôc altri che fono nella fcrittura, Chrifto effe* 
auefi haueua à tirare, che fi faceffi maladetto. re fatto per noi à noi tutte le cofe. Come, ÔC 
Et qui commodamente fi offerifce la ingiuria, qui è fatto per noi maladirione,accio che f uf* 
« maladitione delà croce,che èfcritta nel deu fimo benedetti in eflb.E' morto per noi,accio 
teronomio cap. 21. maladetto ciafcuno, che che uiueffimo in effo,fatto èper noi peccato, 
pende nelïegno,per laquale cofa alzato nel* accioche noi fuffimo giuftitia di Iddio in qilo, 
b croce,cofi fatto maladitione, o purgatione fatto èper noi confufo,accioche noi diueniffi 
délia maladitione, côferilabeneditione i tut mogloriofiin quello. Ficco alla croce la fcrit 
iiicredenti.Etcofi,percheneffunopoteuaa* ta del delitto,accioche noi fuffimo affoluti dal 
dempierela legge, tutti erauamo rei pel mala delitto,ôc dal debito, difcefe agli inferi,accio* 
detto délia legge.Ma Chrifto nato huomo,of che noi faliffimo aï cielo, fatto è per noi ftulti 
ferto dal padre per noi,recupero noi del dia* tia,accioche noi diuehiffimo fapientia. Humi 
nolo, perche offerédo quello alla morte, per lio, ôc abaffo fe,accioche abôdaffiin noi la pie 
quegli che erano fottopofti alla maladitione nitudinedeladiuinita prefe forma diferuo,ac 
délia legge, fece quello maladetto per quefto cioche noi diueniffimo Signori. Effb fu fofpe 
modo. Come nella legge rhoftiaofferta per fo alla croce, accioche fcancellafiil peccato 
ipeccati û chiama peccato, perche per i mala che commettemo nel legno délia fcientia del 
detti fu offerto,èfatto maladitione.Perche da bene,8cdel male.E' fatto tutte Iecofe per nôi, 
iudei èfatto maladitione, mentre checome accioche tutte fuffimo fatti in quello. 
pecora è uccifo. Et per quefto non diffe fatto Frategli io pârlo fecondo lo huomo.i l te -
èper noi maladetto,ma. maladitione, perche? ftamento,auuegna che di huomo nôdime-
quello ilquale per il proprio peccato era da* n o f e f i a autcnricato,nefluno lo difpreza, 6 
toallamorte fifaceua maladetto perche mori f o p r a g i U g n e a l c u n a cofa.Et à Abraham fur 
ml] nu à * î ' E t v V V ? t t 0

 R P7 D I
 " o dette le promiffion.'^ alferne fuo.Non, 

uedraiChnfto d. quegh effere fatto maladmo & & ^ f u o i ' e d i m o k i c o m l 
ne.daquahfu uccifo, perche la croce del fais* ,. ' Q, i r -, 1 - a 
utorec peccato,ÔC rialaditione de ludei. Et d l U n ° > & a î f e m e e C h î ^ ° ' 
quello che diffe. Accioche Iabeneditionedi Argumenta hora dalla fimilirudine de tefta*-. 
Abraham ueniffinelkgenti per Chrifto, è das nientiapprouati.ll teftamenro è propriamen 
notare che la beneditionedi Abraham niente te, quâdo aghinftiruti heredi fi promené quel 
altro e che redentione,ôC remjffione di pecca lo /che uuole ii teftatote che effi habbino, Se 
ti,8c per quefto giuftificatione,per laquale c o quefto inuiolatamente fi ferna, ôcnefluno Io 
fa,acciochequefta,fecondolaparola,ÔCp^o* altéra. Abrahamprefeil teftamentodi Iddio 
aiffionedelSignore,uenîffiàrutrelegenti,ha per lepromiffioni del feme fuo, cheîl feme, 
Uendo patïtOjlibero dalla legge, conferend» cioè" figliuolo, nafcerebbe da eflb per ilquale 

giuftitia gratis.Perche i gentili, che gia fur*- û benedirieno rutre le genti.Se adunque dalla-
no Ionginqui ,fono fattipropinqui per ii fan promiffionedi Iddio è la heredita délia bfrnedi 
guedi Chrifto. Et quello che uno trattoaba* tione,nonè dalla legge. Et cofi eN come dica 
Aanza chiaramente diffe,di nuouo repete,ma~ qui, accio che uoi frategli intendiate meglioj 
côakre parole accioche imprimeffi ne le me» quello che fi dice, io uiadurro humano efem 
ti,che noi dalla fede per Chrifto, ÔC non dalle plo, pche fimile produce, ÔC adatta al fuo pro 
°pere per lalegge fiamo giuftificati,à fine che pofuo in quefto modo. Se tanta e la religio* 
noipigUanjo laprorniffione dello fpirito per ne de teftamenti,iquali untratto affermât! dat 
fede,perche la promiffione dello fpirito,non la ultima uolonta, che fia deteftabile fcellera* 
e altro chebeneditione promefla à Abraham- tezza,fealcuno gli tagli,peruerta, d aggiun^ 
eioelo fpirito fanto, arra délia falute noftra, gaalcurtacofafuoridella uolonta del teftato 
«ntificMione noftra, teftimonio dellareden* re.Et qui lafeiolo Apoftoïo il membro, che à 
Jor>enoftra,perehe diuegnamo figliuoli dild quefto di pari rifponde, anzi aflblueil fenfo, 
*o,fecondo lo fpirito, non fecondo la car* ôc cofi fi debbe congiugnere, quâto maggtor1 

n e>& quefto per la fedeïn Chrifto. Vegga adû mente il decreto,ÔC teftamento di Iddîofi deb 
3 a c Çhilegge quanto anfiamente fudaffi Pau* ba euftodire con fanta religione in contami* 

http://huomo.il
http://nientiapprouati.ll
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ftato, accïochc à quefto modo non G aggiun iegge, accio che debilitaffi iï teftamento d r 
ga ,d diminuifca alcuna cofa.^ Affoluefi adun Promillîone,percheharebbedebiliraraQu 1 * 
que la argumentatione di Paulo p le cofe che Ia,anzi renduta uana fe fi préparais l a aiqftif* 
feguono, perche gia dimoftra quale fia il pat* per la legge,perche cofi farebbe ftata agli ann 
to,d teftamento di Iddio,cioè che uoglia con qui la promiflione inefficace alla giuftificati 
ferirelabeneditione,ôcla giuftificatione per ne,non fi effendo fatta in quefta alcuna mena 
Io unico Chrifto, Se non per la legge, perche tione di legge,ma folamente di Chrifto-Oltre 
quefto c quello che dice.Et à Abraham furno adi quefto farebbono rei di ingiuftina tutti i 
dette le promiffioni,Sc al feme fuo, Se non di* fanti padri, che uiffono auanti alla data l e g ^ 
ceàfemicomedimolti,macomedi uno. Et 430. anni,anzi quegli che uiffono dalprjnci* 
quefto efponendo dice,ôc al feme tuo, ilqua* pio del mondo quafi duo mila quattro centa 
le è Chrifto,cio e' quefto c il teftamento di Id cinquanta anni. Et quefto èimpio pure àperr 
dio,fanto decreto,inuiolabile, che uuole giu fare di quegli, à quali tutta la fcrittura da am* 
ft;ficare i credéti in Chrifto,cioex che per Chri pliffimo teftimonio di giuftitia. Segue adunen. 
fto folamente uuole conferire la beneditione che per fede fiamo giuftificati, Se nô perlalew 
non per lalegge, ne per meriti humanï, per* ge. Ethaforzain fe quello che dice, il teftamë 
che la fcrittura diffe,ieme,8c non femi,accen* to autenticato da Iddio in Chrifto, pche è co 
nando effere la forza del giuftificarfi nel folo me dica,, Iddio alcjuanti fecoli auanti alla leg^ 
Chrifto,ôC non in alcuno de mortali. Et que* ge,ftatui per Chrifto fare falui i credenti,ikhe 
fto uolfe anchora fignificare Pietro ne fatti de per la data legge non annullo. Et cofi è corne 
gli Apoftoli cap.4.quando diffe.Non e in al* dica,il teftamento dilddio côfermato in Chri 
cuno altro la falute, perche non e' dato altro fto,non fi debbe fare uano per la legge, Se gitr 
nome fra gli huomini, nel quale bifogni, che ftitiadiqueIla,Scfarebbefiuano,8ceuacuereb 
noi fiamo fattifalui, Et cofi con quefta difpu*. be al tutto la promiffione, fe le fue opère fufg 
ta,loApoftolodifegnareidifalfoteftamento finoneceffarie alla giuftitia,comefelagratia 
quegli,che credendoin Chrifto,fperano alcu délia promiffionenon fuffi abaffanza,dimpq 
na cofa dala legge^alîa falute,in modo chenô tente alla noftra giuftificatione. Et quello che 
folamente fia la falutepromeffa inChrifto,ma aggiugne,laquak,cio è legge fu fatta doppoi 
nella legge.Et per quefto proua la promiffio 4jo.annî,fu comedica- Se la promiffione Ma 
ne délia beneditione effere fatta nel folo Chri fe data doppo lakgge,poteua parère impetra 
fto', Se di quefta fententia e* fanto Ambrogio. ta per la giuftiîîa.delia legge, ma hora in mo* 
Mafe alcuno defideri diudirelo argumento dofenzaleoperedelIaleggefidaIagratia,3c 
diPaulotiratoincompendio,quello eNtale. lagiuftitia,cheanchoraper tantianniauanti 
Al teftamento non fi debbe aggiugnere, nedi alla legge,ôc molto piu auâti alla giuftitia fuaj 
minuire alcuna cofa.Et c teftamento ,che Id*! fuffi promeffa fenza alcuni mîniftri, fenza ak 
dio per Chrifto delibero di benedire tutte le cuni documenti, ma per la fola mifericordia1 

genti, à quefto adunque neffuno debbe aggiu di lddio gratis promettente.Perche adunque 
gnere ne djminuire cofa alcuna. Adunque re euacuera la legge quefta promiffionedigraa 
fta in uitta, Se munitiffima contro àtutti gli irr tia, auuegna che la leggenon fuffi adoperatat 
fulti de gli huomini, quella chriftiana uerita, airuna,8e all'altra.'Et a' Pvoro.j.dicé-Senza lai 
cioè noi effere giuftificati p la fola fede in Chri legge èmanifeftata la giuftitia dilddio. f J 
fio-Et fe alcuno detraffe à quefta uerita uno foi p é r c h g f ^ h , p h e f e d i n d n $ a d a 

ta,8Cagsiunfelalegg;e,o la opera.c i menti fa * • »* •cr^lAerr? 

tareodifalfificatofeftâmento. ' - ' faprotnJ^ne. M a o e r p t o m u î o n e ^ 
Iddio a Abranam» f * i 

E t dico quefto3il teftamento auanti auten- a o è fe k g i l l f t i t i a c h e è p r o m e f f a in benedLr 
t icatodaDioinChrif to^leggeJaqualefu t i o n e , è dalle opère deilaIegge,SC danoise* 
fatta doppo quatrocento, & trenta anni, u a c u a t a & f u p e rnua la promiffione, perche 
non fa uano in modo che Ieui uia la pro* n o n p u o \ A m e defima cofa effere danoi,ôc da 
m l f f i o

N

n e ' , Iddio,auuegna che effo fia uerace, Se noi menl 
Cioè à quefto rifguarda il configlio dellamia daci. Et cofi fanno anchora queftecofeallaû» 
difputa,che io perfuada à tutto il mondo, per fpofitione delle cofe fuperiori, perebecome 
Iafolafedepararfilagiuftitia,SCnon perlaleg darepugnanti raccoglie à quefto modo, se-
ge,perche fe neffuno aggiugne al teftamento pel beneficio délia legge,d delle opère « co 
cofa akuna,Sc il teftamento è,che per Io uni* ferifee rheredita,cioè la giuflitia,Se la uitjg 
c o feme di Abraham Çhrifto,fi côferifca la be é chiaro che non accadde per la oirtu a a 
neditione, certamente lddio non aggiunfe la ftamento,d dalla promiffione, P^cne m 
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t 0 t n o délia legge quegli,che uiffono fotto il mo dice qui,ma p j U ofcuramenre.ôc intricata 
;eftamento,3e la promiffione,macorno adun mente,perche difcuopre, Se inueftiga la caufa 
flUe di uera uirtu di giuftifkare, fe dalla legge délia Iegge,dimoftrâdo perche fia data la W * 
Jjagiaftitia.Ma dette a Abraham per promit ge,ÔCquaIe fia il fuo fine,& interferifee il myïïe 
fjone la heredita,cioe giuftitia, 8c mta, adunq? rio del mediator,onde di nuouo fia lecito rac 
jamogiuftificati dalla gratia per fede,non dal corre, la beneditione conferitafi per Chrifto 
l'operep la legge.Et qfto fteffo argumêto fi re non per la leggejaquale dice effere ftata po* 
petecon piu copiofe parole,a Ro.cap. 4 . Et è fta per caufa délia trafgreffione,rifpofta certo 
Jaidéte forza nel uerbo, dette,pche quefto al contraria à tutti quegli,chefogliono rrattare 
nitto lieua il merito noftro,8c unicamente cô délia urilira délie leggi, perche afferma la ïeg 
inendala gratia,pche fe p la legge, è la giuftifi ge effere pofta, accio che appaia la trafgrefllo 
cationc, fi efelude la promeffa, ôc fe fi efelude ne, 8c ueniffi piu fuora, ôc piu manifefta,nel 
la promeffa féza dubbio uerra uana la fede di medefimo fenfoche dice à Romani cap. y. la 
Abrahâ,ilche ne patifeano certamêtedi udire legge fottentro, accio che abondaffi il pec* 
glihebrei,fapendo che la promiffione de la fe cato.Et cofi certo, doue non appare la preua 
dee a4 Abraham. Laquale promiffione délia ricatione, ne la remiffione del peccato uipuo 
fede giuftifica,non per la legge5come ÔC Abra effere, ôc doue non è la remiffione del pecca* 
ham dalla fede è giuftificato.Quegli adunque to,qui anchora nô è la falute.Per laquai cofa, 
fono heredi délia promiffione di Abraham, come la remiffione è per la falute, cofi la co* 
chefuccedono à quello,riceuenti la fede nel* gnitione délia preuaricatione,p la remiffione 
laquale e benedetto,ôc giuftificato Abraham. 8c cofi la legge p la cognitio ne delà trafgreffi o 
Adunque il teftimonio delà promeffa di Abra ne.La legge pone,ôC manifefta il peccato,il pe 
ham fi chiama teftamento, accio che doppo catoIaremiffiôe,laremiffione,lafaIure.Etque 
la morte fua gli heredi fuffino in promiffione fto tutto,perche frnza legge,il peccato è mor 
fattifigliuoli fuoi per fede, laquale caufa cor* to,ôc non fi conofce.Come è à Romani, y. se. 
reinfino a' Chrifto promeffo av Abraham,ac* 7-il peccato era nel mondo,ma non era itnpu 
cio che doppo la morte di Chrifto, î credenti tato infino a* Mofe. E adunque il fenfo.La leg 
fuffino heredi di Abraham per il teftamento geè pofta per caufa delletrafgreffioni, accio* 
delfangue di Chrifto.II dono adunque,che ev che fi conofca Is trafgreffione, ôc abbondi, SC 
promeffo a' Abraham,aN figliuolifuoi,exaffo* cofi f huomo per la legge,condotto nella co 
îuto in Chrifto. gnitione dife cerchila mano dal mifericor* 
A , U „ s t i . r J u diofolddio. Quello che fenza legge ignora il 
A che adunque la legge < per caufa délie Q h ^ e e f f e r e f a n o > E t à 

traTgreffioni fu pofta infino a tantocheue JSenequellochefubitofifoggiugnealcompi 
nme il ieme,alquale fu fatta la promeffa.or m e n t o délia fententia, infino à tanto che ue* 
cUnata per gli angeh in mano del mediato- n j f l e j[ feme,alquale fu fatta la promeffa,come 
re. Et il mediatore non e d'uno, ma Iddio dica,la legge fu data per effo feme promeffo à* 
e u n o » Abraham certaméte, accio che alcuno in'que 
Infino àquiha dimoftrato per la fede in Chri fto mentre confidato nelle fueforze,non cer 
fiogiufiificarfi i credenti,non per la legge,ho caffi la giuftitia, ôc la uita in alcune altre cofe, 
raadunque breuemente diffinifee dall'ufo,âc che nel promeffo feme,perche di qui fi èaggiu 
caufa délia legge, perche poteua alcuno op* ta la legge come pedagogo,che p la retta con 
porre.Se dalla fede confifte la giuftitia,ôcnien duceffi a Chrifto,8c ieuaffi da tutte le altre co* 
* conferifee la legge, av confeguire la falute, fa,dagli idoli,dalle creature,da meriti,SC giufli 
& per teftamento molti fecoli auanti alla ïeg* tie noftre, perche la legge ci rattacca a uno Id 
gefie ftabilito, che la beneditione non fi deb dio, ôc tutti rinchïude fotto il peccato, accio 
fca conferire à fedeli,fe non per il promeffo fe che intendiamo la promeffa,cioè la heredita, 
^inutile certo fi debbe penfare la legge,per la giuftitia,ôc la uita darfi dala fede di Iefu Chrî 
«•hc,che bifogno era aggiugnere quella al te* fto à credenti.Et fegue Io Apoftolo, ordinata 
«amento, fe il teftamento era per fe affoîuto, per gli angeli in mano del mediatore. Et que* 
«giuftificauaicredcntij'a'queftaobiettione, ftôècertogran mifterio,effere ordinataper 
j> qaeftione piu chiaraméte rifponde in quel* gli angeli, ma quefto niente fa alla giuftitia, 
«cofe,chefeguitano,infegnando la legge nô auuegna che gli angeli non poffinoadempie 

"» quefto eflere data,accio che giuftificaffe,ma re quella per noi,ne dare cofa,perlaquale fi a* 
«ccio che cauaffi fuori il peccato:ÔC ftatuiffilo dempia,quefta una cofa poffano,che ordina* 
««ami a g H Q c c h i & ftQ m Q d o c o n d u d o I d d i o j d e ttono quella a noi, ma perche * 
«ai i huomo à Chrifto, hora quali il raedefi* data ordinando Iddio, fi fa anchora intends* 
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f e âoûerfi al mrro adempiere,perche gli ange fcrittura rinchiufe tutte le cofe fbtto il p e c 

li non fono autori,ma miniftrî della legge. Et C a t o , accio che la promiffione della fede d" 
dice, nella mano del mediatore, 8C quefto fa Giefu Chrifto,fi deffi a'credenti. 1 

Mofe,ilqualefumezzofralddio,ô£ilpopolo 
a pigliare la legge dagli angeli, non a ricon* P i " efplicatamente hora parla della caufa d e I 

ciliare il popolo àlddio,ôc cofi ia dette al po* la data legge,dela forza,8c ufo di que!Ia,dim0 

polo,ÔC p quefto mîniftro di accrefcere il pec* ftrando la legge,& il teftamento non fi contr, 
cato,per la cognitione,8c per confequête del tiare, perche per la promiffione niente altro 
!amorte,ma Chrifto fu mediatore di migliore intendo,che il teftamento. Et répète la obiet* 
teftamentojcome èagli Ebrei, Volendo dipoi tione > m a c o r » ah*-3 fpecie di oratione come 
ueniredaMofeavChrifto,cioèdalmediatore dica. Sefufiiftatadata alcuna legge dalddio 
del pigliare la legge da Iddio per gli angelj, 8c « quefto fine,che uiuificaffi i fuoi cultori, nien. 
darla al popolo,aï mediatore della reconcilia te c e r t o peccherieno quegli, iquali per le ope 
tione della perfa creatura al creatore, ÔC dalla r e della legge cercano di eflere giuftificati.Ma 
gratia confeguita da Iddio per Chrifto foggiu hora concio fia cofa che non folamente la W 
gne.Et il mediafore non è di uno, ma Iddio i g e di Iddio,ma la uniuerfa fcrittura fanta, ap? 
uno. Et gia in quefto negotio della legge, Id* î > r o u î > c o n infolubilï argumenri tutti gli huo* 
dio che è per natura uno, non puo eflere di* min» eflere peccatorï,chi è che non uegga, se 
fcordante da fe fteflb, ma perche Iddio e'fan* I e g g e ) * tutte la fcrittura fanta non con* 
toJÔC noi fiamo prophani,ÔC la legge di Iddio trariare al teftamento, in modo che maggj o r 

evfanta,ôcbuona,Sc noi fiamo corrortij&uen mente conuinchino di neceffira conferirfi la 
durifottoilpeccatOjdiqaiela difcordiafra giuftificatione à credenti gratis per la fede di 
Iddio,8c gli huomini, laquale difcordia fi ma* Giefu Chrifto,perche quello che per la legge 
nifefta per la legge.Et di qui gli Ifraeliti nô po è fatto reo del peccato, intefe di eflere tutto 
terno nel monte Sina udire la legge, d Iddio feruo del peccato,ÔC perla naturafua corrot* 
che parlaua loro,chiedendo lo aiuto del me* ta niente hauere per ilquale uenga nel cofpet 
diatore.Et quefto per tempo fu dato Mofe,nô to della fantiflîma deita,ÔC è conftretto defpe* 
che fuffi uero mediatore alla reconciliatione, rare di fe,8c della fua forza,ôc rifuggire à Chri 
ma portaffi figura di uero mediatore. Perche fto,8C darfi tutto à quefto ilquale è fatto dal pa 
bifogna il uero mediatore fraIddio,ÔC gli huo dre ànoiredentione, falute, ôcfantificatione. 
mini alla reconciliatione fia partecipe delFu* Et cofi appare manifeftamente, che la promif 
lïa,SC Paîtra natura,SC coequale,à ambe due le Aone della beneditione non fi appoggia alla 
parti, 8c taie non era Mofe, per laquale cofa I e gg e >° giuftitia noftra nella legge, ma alla fo 
nonpotêua eflere uero mediatore fra Iddio, la uerita del promettente, ôc per quefto la leg 
ôcrhuomo.Come fe fieno due parti difcordi ge non è contro aile promefle di Iddio, anzi 
nefluna parte,© neffuno di efla parte Lefla eau per le prômeffe di Iddio, perche mentre che1 

fa fi potra dare per mediatore, onde bifogna dimoftra i peccati, 8C conuince nô potereper 
che fia uno terzo, che côcordi quelle parti. Et quella giuftificarfi alcuno, anzi accadere ac* 
auuegna,che Iddio fiauno,8cla natura di Idio crefeerfi il peecato per quella, gia tanto mag 
fia in diuifa, nô potette côftituirfi uero média giormente conftrigne cercarfi Io adempimert 
tore, fe qllo fteflb unico Idio nô ueftiua Phuo to della promefla, inuocarfi,afpettarfi come 
mo,ôcleuaua la inimicitia nata dalla legge,le* moltopiu neceflarioche quando non era la 
uatalamaladitionedellaleggeîôcconferitala ïegge» Adunque è tanto difeofto cheeffafîa 
beneditione promefla à Abraham,ilche fu fat contro aile promefle, che la medefima gran* 
to quando il uerbo fi fece carne t ôc noi per la démente le com andi, 8c renda defideratiffime 
croce libero dalla maladitionedellalegge.Et a quegli iquali humilio la cognitione de loro 
cofi gia ciafeuno intende la legge in quefto ef peccati. Et di qui diffe. Sefufle data la legge 
fere data, accio che moffraffi tutti gli huomi* che potefle uiuificare farebbela giuftitia della 
ni eflere reidel peccato,dipoi côduceffi àchri legge, cioènon e' contro aile promefle, ma 
fto,ne!quale c la beneditione,la uerita,ôc ia fa perche e" data,ucdde,accrefce ilpeccato, pet 
lute noftra,ilquaIe è la perfertione della legge la cognitione di quello,SC rendene maggiore 
alla giuftificatione à ogni credenre. il defiderio,ôc per quefto acciochelohuomo 
r » M 1 A * u - , conofcaquanïograndementehabbiabifo 
O h la legge adunque e contro aile promif P n o d d h l r a t i a della promiffione, mètre che 
fiom di Iddio. 'Non fia. Perche fe fuffe lia* £ e r la legge buona,giuffa, 8C fanta non ha ai* 
ta data la legge che poteffe uiuificare,fareb tro di piu che cognitione di quanto fia pecc 
be ueramente la giuftiria dalla Iegge,ma la tore,accioche cofi, non confidatoneWHHJ 
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r cbi per la legge quaîche cofa meglio, cioè grâforza nel uerbo rinch iufe,onde f u in fom 
iaPromiffione,perchefc la legge haueffi poru ma^omefediceffe^nmodoconfirinfeque* 
! u uiuificare/aremo giufti , 3c farebbe contro gli, che non poteffino fare, che non ccnfefîaf 
allapromiffione,anzi ueramente torrebbe ql fino di hauere meritata ia pena, quando non 
Jauia, ma horapiu tofto uccide, ôc fagli pin potieno negare effere honefto quello che pre 
„eccatori,ÔC per la cognitione del peccato,ôc fcriueua la legge. Adunque accio che confida 
perloaccrefciuto defiderio dieffo ,ôc quefto ti nelieloro opère non dtfprezzalfino la gra* 
|effo fa P e f l a promefla, mentre che conftri* tia di Chrifto,a quefto fu data la legge,Iaqua* 
g n e à deiîdèrare quella piu fortemente. Et di* ieprefcriuefle quello, che fuffe da fat e', ôc che 
| r U ggc tutta la giuftitia deile opere,perche fe cofa da euirare,accio che tutti iatendeffinO ai 
nondiftruggeffe,non fi cercherebbe la gratia eflere fotto pofti à peccati rmentre che per la 
deUa promiffione, ne come cofa gratafi rice* legge,imparorno quellottaé e cofa nefanda, 
uerebbe,anzi fi repudierebbe.Adunque,ôc fe &C nondimeno non la euitano, cerraméte uin 
parelalegge effere côtro aile promefte,men* ti dalle loro praue cupidita, ôc cofi conofeen 
irecheaccrefce il peccato appreffo di quegli, do la malattia loro, piu euidentementeabrao 
iquali per la legge non rettamente conofca* ciaffino Io offerro rimedio delfa gratia euan* 
noilpeccato alla purgatione p il refugio del gelica. Di poi è piureuidentequello che diffe, 
lagratia, quefto non dimeno non fi fa pel ui* rinchiufe laferittura tutte lecofe fotto il peo* 
codelalegge,perchenon èIaIegge,doue"nô cato perche comprefe la uniuerfita,accio che", 
èrettamente intefa,3C all'hora è rettamente in neffuno per Io auuenire fi poffa gîoriare efle* 
tefa, quando per quella fi conofee il peccato. re fenza peccato.Et da queftecofefeguita che 
Ma quando è intefa,ôc il peccato è bene cono fi conferifea la beneditione per Chrifto s cre 
IciutOjfauehementemente defiderarelagra* denti, ôcche la giuftitia fia dalla fede,ôcnon 
tia della promiffione, infieme dimoftrando dalle odere. 
quanto fegii dia la gratia fenza alcuno meri* . ' 
to,accio che ftia,ÔC fiafermata per lo intellet* E t P n m a c h e u e n i l ï e I a fede^rauamo eufto 
todella legge la puriffima dignatione delpro d l t i fotto Ja legge rnnchiufi.jn quella fede, 
mettente,3c la finceriffimafede della concedu "xhe fi haueua a" riuelare. > 
tadignatione. Et cofi èpofta la legge, accio* 
che faccia noto il peccato,lo accrefca,ma per Et qui è côme dica,à tutti quegli che fono for 
quefto non (i è cercato da efla lo accrefeimen to la legge,auanti che fieno giafiificati per fe . 
todelpeccato,machel'huomo fuperbo,co* de,è effa legge come un certo carcere nelqua 
nofceffi quello,ÔC fi fpauentaffi per la legge,SC le fieno rinchiufi,ôc riftretti. Perche per forza 
conftretto nella diffidentiadife,habbiafete ÔCterrore della legge fono feoftati dalla liber 
della mifericordia di Iddio. Et di qui è tutto il tadelpeccare,contrariando femprelacon* 
clarnore,ilgemito, ôcil defiderio, de padri, ÔC cupifcentia,perchela concupifeentia infuria, 
depropheti,ÔCla anfia afpettatione diChrifto, ôc odia la legge fuo carcere }ma non dimeno 
&Ugrauiffima quiflionedelpefo della legge. èconftretta aftenerfi dalleopere del peccato-. 
La legge adunque è buona,giufta,ÔC fanta,m* Et quegli che intefono quefta miferia,cértamê 
«ô giufhfica,ma dimoftra à me chi io fia, men te humiliati fofpirano alla gratïa,ne poflbno 
tre che per quella fonoirritato,ôcmaggior* confidare della loro giuftitia quando fi fento 
«nenteho in odio la giuftitia,che prima,mag* no à forza effere portati alla legge, ôc pronti 
giormente amo la concupifcentia,che prima, al peccato, perche uorrebbono piu tofto Ia^ 
Et accio che per fimilitudine fi uegga taie co* legge non accio che fuffe loro lecito,impune 
fil-L'acqua per fe e buona, di uirtu di refrige* adempiere le concupifeentie. Et quefto maie 
'are, ma fparfafoprala calcina accende quel* ev hauere in odio la legge,ÔC hauere in odio la • 
l a,8c lafa ribollire, oh quefto e uitio della ac* legge,è hauere in odio4auerita,Ia giuflitia, ôc ' 
Sua, che la calcina fi rifcaldi i anzi la calcina, la fantita,ÔCquefto gia non folamente è pecca 
thefi penfaua raffreddare per la acqua, e' con to,ma ôc amore di peccato, ÔC nonfolamente 
tinta che cofa haueffi dentro. Cofi la legge ir non eflere giufto,ma hauere m odio la giufti* 
ttale concupifcentie.ôc gli odii, ôc non la fa* tia,ilche èpropriamente acerdeerfi il peccato3 

°a-Ma fe fi uerfera fopra la calcina l 'ol io^on per la îegge,onde fanto Auguftino m quefto 
*iboîIej6 rifcalda,ma fîeftingue lo occulto ar luogo dice,che p la legge fi fieno trouati pre* 
d o r e di quella. Cofi diffufa la gratia ne cuori uaricatori della legge, non a permcie ualfe, 
«ofiri per lo fpirito fanto, eftingue rod io , ôc ma à utilita,aquegh che crederno,perche per 
uconcupifcentia.Et di qui difle,malafcrittu* la cognitione di maggtore malattia,fecegran, 
'«tfnchiufe tutte lecofe fotto il peccato, ôc e démente defiderarfi il medi£0,~ôc eflere amato 
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feoperto peccato,humiIiaffi,ÔCfpigneffi àChri re degli huomini, Se in prima de Iudei è d^* 
fto.Et cofi con piena,8célégante fententia an lalegge,laquaIeprohibifceimali comê fo 
chora dimoftra in che modo la legge, non re la idotatria,ÔC i flagitii di uarii generi 8c maffi* 
pugni al teftamento, anzi piu tofto gli diaaiu mamente la fiducia di fe fteflb, ôc pél timo 
to.Rjnchiufe la legge tutte le cofe fotto il pec fpauenti,SC alletti con le promeffe,ôc cofi n** 
cato,accio che fi deffi la promeffa délia fede. h retta conduce à Chrifto,ilquale folo ev per* 
Perche di nuouo traita délia forza, ôcinftitu* fettione délia legge,falute, ôc giuftitia de cre* 
todellalegge. Etper lafede intefe eflb feme denti.Et quefto è quello che fi aggiugne. Ac* 
benedetto Chrifto Signore,alquale crediamo cioche fuffino giuftificati per fede.Perche que 
Et quello che dice. Prima che ueniffe lafede, fto èlo ultimo intento di quefta pedagogiade 
non folamente fi intende délia fede, che è re* la legge,che la conduca àChrifto quegli che 
uelata doppo Chrifto,ma di ogni fede di tutti gli fono commeflï, ôc à quefti perfiuda' che 
gli huomini giufti. Perche, ôc à padri gia uen J non fia la redentione, ôc la uita in alcuna car* 
ne la medefima fede, perche la legge di Iddio ne,in alcune opere,Ôc inuentioni di huomini 
reuelata a" quegli coftrinfe quegli cercare la manelfoloChrifto.llchefelaequita ,ôcpietâ 
gratia,benche allhora cofi non fuffi predicata prohibifce,che alcuno fi Ieui contro'alpeda* 
pel mondo, non dimeno fi predicaua priuata gogo,ÔC dicagli uillania, certamente anchora 
mente per le famiglie de padri. Et e da hauere la religione non concède, che difprezzata la 
cura,che quello che dicerinchiufi in quella fe legge di Iddio, arrogantemente parliamo ov 

de,uon fi intéda, come rinchiufi in carcere,au commentiamo di effa. Et per icelleratiffimofî 
uegna che affermi quefto dellalegge,ma era* ha qualunque fia ingrato àprecettori. Adun* 
uamo rinchiufi nel carcere délia legge, ôc que que fara impio quello, che hara parlsto délia 
ftoinfede,cioèallafuturafede,6inquefto,ac legge inreuerentemente.Et la legge di Iddio 
cio che per la futura fede fuffimo liberati, poi non èftata data con quefto configlio,che con 
che la legge,pel fuo carcere fece qfto, che noi ftringa gli huomini fempre, pche doppo che 
dellderaffimo di effere liberati per fede.Gome tjro noi dalle infidie délia creatura, ôc da uitii, 
di fopra,il teftamento di Iddio confermaro in ôc conduffeci à Chrifto femepromeffo,finilo 
Chrifto, cio e" accio che fuffi confermato nel, uficio fuo.Et di poi permette allo huomo lali 
futuro Chrifto. berta, ficcheuiuacon le libère leggi dello fpi 
E t cofi fu la legge noftro pedagogo a* Chri rito che opéra ne liberi,ôc queftoèquello 

ftoacciochefSffimogiuftificatiperfede. c £ e d ' c . c > " " f 0 1 ^ " ? w ï ï ï f ' S ï X Ï 
. , A i & r j r • chenoi fiamo peruenuti a Chrifto, ôc la rede 

M a poi che uenne la fede, non fiamo piu r i l u c e n e c u o / n o f t r J n ô p i u fiamo fottoilpe 
fotto il pedagogo, perche tutti fier» figlu d h e fîamo > i d a t i d a l l i b e r 0 ) 8 c u 0 # 

uoli di Iddio per la fede che e in Chrifto [omario fpirito di Chrifto, ôc condotti per la 
Giefu. r e t t a uia, in modo che non fia bifogno dipe* 
Per fimilitudine dice la medefima cofa , ma dagogo, perche tanti quanti crediamo per la 
piu efplicatamente,ôc in uno certo modo piu legge duce peruegnamo à Chrifto,clamiamo 
uiuacemente,perche affimiglia lalegge alpe* con Pietro, Signore à chi andrenofe non à te 
dagogo,ôc gli huomiui à fanciugli ftolti, obe folor'perche tu hai parole di eterna uita,Ôcnoi 
demi agli affetti, come adûque i fanciugli,per crediamo,ôc conofeiamo che tu fei Chrifto fi 
lafragile giouentu,fenzahauere alcuna ragio gliuolo di Iddio uiuo. Et fta Paulo nella co* 
ne,d di tempo,ç délie cofe fue feguitano do* minciata metaphora, accio che fia maggior* 
«e gli tira la ftolta cupidita loro, cofi gli huo* mente manifefto quello che dice.II pedagogo 
mini, da che tutti obediamo alla praua cupidi non fi aggiugne à fanciugli, accioche fempœ 
ta,ôc affetro,che apporta cofa cattiua, perche ftia con quegli, ma folamente infino a che rat 
uno feguita la idolatria/altro per la Hypo* ti grandi,uoIontariaméte fieno inclinati aquei 
critîcafetta ingannato,confidain fepiu che le cofe che fono dafar«,nebinobifogno,cn 
il douere, ôc adora fe fteffo in luogo di Iddio, per paura, dper imperio fieno copftrerti, ni 
come anchora fono diuerfi gli ftudii de Gio* per amore del padre,SC dutto delà J»ff o n e * 
uani per iquali fono tlrati dalla uirtu, à uitii, lendo gia faccino quelle cofe che fono r » 
perche uno fi da alla uolutta, lo altro perifee perche adunque ueftiti dello fpmto-ot.i 
nelle meretrici, chi à una fcellerata uita,ÔC chi uolontariamente aborifcano dallai iao ^ 
«una altra e intento, per laquale cofafi aggiq dalla fcelleratezza, dalla fiducia due m , 

pïu ardentemente.Et di qui il uede,che la leg* gne à Giouani il' pedagogo il q U a f e f 

ge fu pofta non folamente,accio che fcopriffi, se moderl i furiofi affetri giouinili & r>tr\' 

SC accrefeeffi il peccato, ma accio che per lo ta gli conduca alla maeftra uirtu. C o L i r e t 
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maanificano ne cuoriîoroilfolo Iddio, ôcnô beneditione, efla heredita di Abraham t ro* 
fteranoia faiute da altronde che da Chrftio, mefla nel feme fuo,per quefto quegli che han 
L u i fono iiberi, perche aquefto apartiene no la fede in Chrifto,hanno la heredita di Id? 
quellacaufalefententia,chefegue,perche tut dio,ôc fehannola heredita,gïa non fonofot* 
H fiete figliuoli di Iddio per la fede, che è in to il pedagogo,ma iiberi,ScSignori acheredi. 
Chrifto Giefu, perche quefta è iapropria fen* Ma fe a neffuni fi da la heredita, fe non a% figli 
tentia della parola di Paulo. I figliuoli fono li uoli,fegue ché quegli che credano in Chrifto 
jjeri & uoi ** e t e figuu°h, ôc per quefto Iiberi. fieno figliuoli di Iddio. 
Etchefieno figliuoli di qui c manifefto,cheai P e r c h e q u a I u n q u c u o i fîerc b { 

troueèfcruto.Atantiquantinceuerno quels f t ; r u j n ^ . v ] i . 1 • î. 
fodet e loro potefta farfi figliuoli di Iddio, i. 'fl^f' ' §Cn f>non e fer 

Salicredeffino nel nome di eflb. Et qui fi re . " ° 1 6 i , b e r o ^ e e «^fchio ne femir a^per-
JeVurtifiete figliuolidilddio,per cioche cre C h e t U t t l U 0 1 Ç i € K m o i n Chnfto defu. 
deftiin Chrifto Giefu.Etdi qui èmanifefto,che Ptouadi nuouo anchora i credenti efTere fi* 
che cofa fia il leuare della legge, ôc uera liber* gliuoli di Iddio,ôc per quefto liberi,ôt heredi 
lachriftiana,noncerto profcrittione,6 difprê perche dice,tutti fiete battezzati, adunque tut 
giodilegge,olicentiadipeccare,mafantacu ti fiete figliuoli di Iddio,perche tutti quegli, 
flodia di uita,ôc uolontaria, ôc afloluta perfet che fono batezzati,ueftono Chrifto. Ma uefii 
tione 3i legge.Etcomei giouani, quando per te Chrifto è farfi il medefimo con eflb,perche 
nennono alla heredita, intendendo quanto fiamo membra del medefimo corpo, delà car 
fuffiutileilpedagogOjCominciono àamare, ne di quello, ôcdagliofli di quello.Erqua ap? 
&laudareruficio del pedagogo, ôc dânare fe partiene quello che feguita, perche uoi tutti 
fteffi,chenonuolontari<imenreobediflïno,8c fiete uno in Chrifto. Et il fegnodi quefto e'il 
fenza pedagogo,uolontariamente,& pronta batteiîmo, che ci initia, ôc inïtruifce al corpo 
mente fanno quelle cofe, che non uolendo, di Chrifto. Etparliamo del batrefimo non co 
Kforzatamente faceuano fottoilpedagogo, me di nudo fegno ma in ueritafanto myfterio 
cofi noi ottenuta la fede, che è uera heredita di Iddio,pche quello ilquale pigliafoiamenz 
noftra,promeffaàAbraham,3Calfemefuo,in teillauacro dellaacqua,che fi uedecô gli oc* 
tendendo quanto fanta,Sc falutifera fia la leg* . chi deila carne, non uefte Chrifto Giefu, per* 
ge,ôc quanto fedele cupidita, gia amiamo la che Simone del quale G tratta ne fatti de gli A 
•legge,laudiamo,3Cmarauigiiofamente appro poftoli,prefe il lauacro della acqua, ma per* 
ciamo, ôc di nuouo la cupidita noftra, tanto che manco dello fpirito fanto,non ueftiChri? 
maggïormente danniamo, ÔC uituperiamo, fto Giefu.Veftono adunque Ghrifto quegli,!* 
quanto maggiormenteci piace la legge.Etho quali non folamente pigliono il fimbolo,ma 
ra prontamente, ÔC liberamëre facciamo quel inquefto mentre anchora non mancono di ef 
Iocheallhora,ignorando noi la falutifera leg fa cofa,cioevgratia,ôcfede, perche in uerita fo 
ge,per terrore, ôc p forza ci faceua fare di fuo no figliuoli di iddio quegli,de quali ha hauu* 
re,non dimeno non potédo muouere di den to mifericordia Iddio,ôc confidano nelSigno 
tto.Et di nuouo habbiafi,come fi è detto, eu* re.Et Paulo de figliuoli giudica come ancho? 
ta che non fi intenda la legge fu noftro peda* ra noi pofliamo giudicare, folo Iddio co'nob 
gogo àChriftOjCO me fe a quegli, che gia ui* be f animo, noi giudichiamo da fegni,ôc efter 
«ono in Chrifto, la legge fia noftro pedago * na profeflione. Volendo adunque prouare P 
go,perche quefto peruerte il fenfo dello Apo Apoftolo i credenti eflere figliuoli di Iddio, ti 
Âolo, ma come i giouani fono fottoilpedago rala probatione dal fegno del battefimodicé 
go,alla heredita, cioe' accioche fieno eruditi, do,qualunque uoi fiete battezati, ueftifti Chri 
«cioche peruenghino alla heredita, cofi la fto,cioe fiete fatti membridi Chrifto, ÔCp que 
kggee noftro pedagogo a Chrifto,cioe ac* fto anchora figliuoli di Iddio.Et di poi quello 
«ioche fpinti per la legge, ôc efercitati, fiamo chediflein génère, efpone particularmenre, 
farati a Chrifto,alla fede, ôc av cercare la here perche tutti fiamo membri del medefimo cor 
.dita.ôcfufpirareVquclla'perchelaleggejCO* po,richi,poueri,dotti,indotti,liberi,ferui,ma 

fi es detto, prépara alla gratia, mentre che fchi,ôc femine. Nondimeno fono differên fra 
fcuopreiIPeccato,ÔCaccrefce,humiliandoifu loro le membraper uficii,ÔC dignita, nondi* 
P«bi ax defiderare lo aiuto di Chrifto. Et cofi meno tutte le mébra fono del medefimo cor 
*gregiamente dichiara il fine della legge non po.Et quefte cofe certo pugnano côtro à que Jfere n o f t r a g i u ( } m a K adempimento, ma fo gli,che contrariauano ailegentiincircuncife, 
ftto a Chrifto,accioche per la fede di quello ôc folamente dicieno i ludei eflere accetn a id 
* «rchi di adempiere. Et perche iafede c efla dio. Et ueftire Chrifto, e ueftire la giuftiua,ta 
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uerita?8C tutta la gratia,5Cplcnitudine di tutta fto, 8c in quefto tutti parimentefono rie 

ïalegge,per Jequali cirendiamo fimili a'quel per fede,8cbatrefimo,1a heredita parimenr»* 
lo,per ilchee'comedica, uoi hauefti per Chri neceffario che appartengaa' tutti. e

c

e 

fto la benedittone,oc la hereditadi Abraham C A P . un. 
feuoiueftifti Chrifto perche effendo Chrifto THtdico.che per quanto tempo eTher 
figliuolo di lddio,8C uoi fiete figliuoli di Iddio _ C d e piccolo,niéte e différente dal ferutf 
pel medefimo ueftimento. Et ftando cofi la co efTèndo Signore di tutre le cofe ma e for' 
fa,non e l o huomo giufto per effere' ludeo, to i rutori^&attorynfmoaltépô cherw* 
ma perche credendo in Chrifto ueftifti Chri* f C r i f f e ; j p a c j r e . C o f i , & noi eflendo frnnV 
fto. Perche adûquefiete tirati dal ludaifmo da g î i e r a u a m o f o r t o g l i eIementi del monda 
falfiApoftoli^comeinChrifio,none laper* S ^ n d h r ^ i ^ q i ^ o u e n n e ^ 
fona délia Iudaica offeruantia, cofi ne alcu* p i m e n t Q d d . I d ^ « 

?.* u r • r A- -a A c U o I ° f U O > f a t t ° d i d ° n n a » f a t t ° f o t t o h 4 
I lche fe uoi fiete di Chrifto, adunque fie* g e t a C c i o c h e recuperaffe quegli che erano 

te feme di Abraham, Se heredi feeondo la f o t t o j a i e g g e > a c c i o c h e noi riceueflïmolo 

promiffione. , k , adottaredi figliuoli. 
Perche diffe noi hauere ueftito Chrifto,8c effe Hauendo piu pienaméte,8c piu copiofamen* 
re fatti uno in Chrifto ,ilmedefimo adunque,1 te à difputare délia libertachriftiana delfufb 
che fi e" detto di Chrifto anchora fi mtendera 8C natura délia legge, 8C del torre uia'di quella 
detto di noi per Chrifto,perche non fi puo fe feeondo il coftume, aggiugneformula efpofï 
parare Chrifto da noi,ne noi da quello, auue tiua come diceffi,quello che io dico è taie per 
gna,chefiamouna cofa con quello,SC inquel che nel fine deleapo fuperiorehaueua fatto 
l o , come membra una cofa fteffa nel capo, ÔC mentione del pedagogo,della heredita, 8c de 
con uno capo. Come adunque non fi puo in gli heredi-Di qui adunque prefa la occaiîone, 
tendere la promjffione di Iddio di altro che per la medefima allegoria di oratione conti? 
di ChriftOjCOiî auuegnachealtracofanonfia nuando laferiefifta anchora nel medefimo 
mo che Chrifto, anchora bifogna che fi inten arguméto.Et quefta fimilirudine ha due mem 
da d|noi. Veramente adunque fiamo feme di bri,aItritantirefpondentiperoppofito.Per* 
Abrahâ,ôc heredi nô feeondo la carne,ma fe? che comei fanciugli ftanno fotto i procurato 
condo la promiflione,pche fiamo qgli dequa ri cofi noi fummo fuggetti alla legge.Et come 
li fi fa mentione nella promiffione,delle genti quefta tutela ha preferitto termine, alquaîe il 
dico,che fi douieno benedire nel feme diAbra giouane peruenga alla giuftaliberta,co(i na? 
ham.Et cofi riftrigne hora tutto qfto negocio feendo la gratia di Chrifto, ci riducein liber* 
in uno come dica. Et gia a Abrahâ, 8Cal feme ta,la heredita è fempre propofta la medefima 
fuo heredi di quello fu fatta la repromiflïone agli heredi, ma non è la medefima conditio* 
hauere a' effere, che effo con f uniuerfo feme ne degliheredi,perche per tanto fono fotto i 
fiabenedetto per Chrifto.Se adunque credete tutori,8c come ferui,per quanto mancono di 
fiate figliuoli di Abraham,SCper confequente ragione.Et fono liberi,ÔC lafeiata la difpenfa* 
heredi délia beneditione per Chrifto.Racco* tione de tutori,ufano la heredita à loro piace 
gliefi adunque di neceffita, che la giuftitia, SC ye,quando uenne il giudicio.Anchora la me* 
la falute non folamente à Iudei, ma a' tutte le defima heredita, cio c giuftitia, 8c uita eterna 
genti fi conferifee non per la legge, ma per la fu propofta à tutti i fecoli,ma mentre che noi 
fede in Chrifto Giefu. Et per quefle parole fi erauamo fanciugli,erauamo traportati da ua 
puo dimoftrare, che gli antiqui auanti a Chri r" affetti, accio che del tutto non difpergeffi' 
fto nato f urno chriftiani perche fi côuertono mo quefta heredita, fiamo fuggetti alla legge, 
quefte due cofe, effere chriftiano, 8c effere fe* come a" fedele tutore,non accio che quella et 
me di Abraham,perche quello che e' di Chri* dominaffe fempre, ma non folamente infino 
fto è feme di Abraham. Adunque quello che a' che uenifli il promeffo feme,SC çefTaffino g« 
e feme di Abraham e s di Chrifto. Et e' in fom anni délia noftra pueritia, foprauenédo la ma 
ma come dica.Se Chrifto e quel feme di Abra tura eta, 8C la fede ottenefli Io imperio ne cuo 
ham, per ilquale Iddio ha promeffo à tutte le ri noftri.Adunque poi cheChrifto enato,p° 
genti la promeffione, uoi anchora infertiin che fiamo ueftitidi fede, 8C habbiamoconie 
Chrifto,bifogna che fiate pofterîta diAbrahâ. guito il giudicio délie cofe diuine gia;g" aon 
Et fe polteri di Abraham,adunque come here délia noftra feruitu fono compi la"} ng. 
diuenite nella ragione délie promeffe. Se il délia legge, «délia heredita promena, «a 
nome di figliuolo fi da perilcôfortiodiChrj conftituiu in uera liber ra, perche fponia 
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mentehor-ajKflofcndo inftituiamo tutte le co care il modo délia redérionè appattiene quel 
fe noftre per la fede,ÔC con ferma fperanza co lo che fegue,fatto fotto la legge, accio che re 
nofciamo hauere a confeguire qualche uolta cuperaiîi quegli cheerano fotto la W e Et 
p Chrifto laheredita.Et di qui di nuouo fi puo tanto uale quefto parlare,quanto queîio di fo 
^ccorrequalfîalaliberta chnftiana,qlelara pra,fattoe maladitione,acciocherécupérai 
cione deila leuatalegge,pche liberifono qgli fi noi nella legge impoffibile perla imbecilli, 
<hefono figliuoli, SCfon figliuoli qgli,checre ta deila carne,effo adêpie,accio che fi adépief 
dono.Et quegli che credono fono portati dal fi la giuftificatione delà legge in noi iquali nô 
|o fpirito di Iddio-Quefto in tutte le cofe ha 16 conuerfiamo fecondo la carne,ma fecôdo lo 
imperiOjpreme lo affetto,ôc rafrena la cupidi fpirito.Accio che noi riceueflîmo lo adottare 
ta.Et la legge è perpétua uolonta di Iddio,per di figliuoli,cioe in quefto dice è fatto il Ssgnd 
che per la legge dichiara à noi, che cofa uo , re obligato alla legge, accio che adottaffi noi 
glia Iddio,quale fia,che cofa richiegga da noi in figliuoli, cio e accio che impetraffi a noi 
& che cofa gli piaccia, cio è çhe à effo uno ci queliure,d priuilegio del quale godano i figli 
accoftiamOjfperiamo la falute pel figliuolo uoli.Etchïama la legge elementi del mondo 
fuo,ôc uiuiamo innocentetnente nel cofpetto accio che eftenui la gloria, ôc opinione deila 
fuo,aggiugnefi a quefte cofe,promeffe,ôc mi giuftitia, ôc délie opère délia legge quafi dica. 
nacci grandiflîmi.Breuemente per la legge fia Che cofa habbiamo noi da la legge,fe non let 
mo indotti nella cognitione di Iddio, del pec tere,ôc quelle uane di fpirito, come quelle l e , 
cato,ÔC di Chrifto.Et quello che côfida in Dio quali ne danno da potere effer adempiute, ne 
per Chrifto è lîbero dalla legge, perche ha la noi pofllamo adempiere quelles ôc chiamagli-
pienauolonta del padre,ÔC fpirito délia legge del mondo,perche fieno di quelle cofe che fo 
dal quale dipoi eretxo in modo, che non gif no nel mondo,come di efterne opère. Come 
lia di bifogno dello indirizzo, ôc impulfo def fciêtia di Iddio fi dice qaella che fi fa di Iddio. 
la Iegge.Quefto uiue in Chrifto,ôc ex animato Perche la legge non conduite alcuno allo fpi 
agliulicii délia pieta per la fua buona natura,1 rito,ma folamente fi offcruaua nellacarne, ef* 
&ingenio. A fimili huomini adunque non e' fendo dentro rebelle, ôc odiante la concupi, 
pofta lalege, ma agli.impii,ôcmaligni èpoftai1 fcentia. Gli elementi adunque fono i tutori^ 
Etcofi quello che ev'al fanciullo il futore e' av ÔC proccuratori,în luogo de quali fu lalegge:^ 
noi la legge-Il fanciullo per Io arbitrio,ôcinfti perche la ! errera délia iegge,menrre che pel ti 
tutione del tutore, è côdotto infino alla aduî more deila pena sforza, gli huomini Contro 
ta eta, ÔC noi per ia legge, come per elementi, a' loro uoglia aile opère fue, infieme conftri,* 
&principii deila religione fiamo condotti al gne,conofciute quefte :axdifpetto délia uolô 
la cognitione del peccato,ôC diChrifto.Et a l , ta,correre à Chrifto donatore dello fpirito de 
ludeaglielemâti di tutte le arti, perche ciafcu laliberta. Non adunque nuoce la legge, ma 
na arte ha i fuôi elementi,cioè principii,ôcforf officiofiflimamente gioua : pure che intenda 
damenti,per quefti ètirato ciafcuno allaerudi che tu per quella: come per pio procuratore 
tione piu folida. Neffono adunque fi debbe fei tirato a' Chrifto:alla heredita:ôc a qfti fpin, 
fermare nella legge, ma tendere alla fede ,la^ to.Ilche fenon intenderai quella cofi,ti fara pu 
quale in quefto affaree* affoluta fapientia', il nitore:ôc auuerfario dandoti a tormentatori, 
eompimento del tempo, c quel termine del fara giudice:ôctuoperfecutore.perche non ti 
tempojilquale prefcriffe il padre, onde e c o , lafciera mai la confcientia quieta: mentre che ! 

fedica. Quando compi il tempo détermina non potrai troaare mai in te ; ôc nelle tue ope' 
to dallo eterno configlio di lddio,Iddio man re cofa per Iaquale.quella fiaadempiuta.Etco 

ilfuo figliuoIo-Et di nuouo efpone nel tra fi la intendono quegli cheper quella non fi in 
fcorfo il modo deila redentione per Chrifto, dirizano a' Chrifto.ma pigliano a adempiere 
& primaefprimeegregiamente,l'una,ôcl'ai,, quella conleforzeloro.trdicecompimento 
tra natnra,in Chrifto dicendo. Mando iddio di tempo i non che in quefto mentre i fanti pa 
•lfigliuolo fuo fatto di donna,fatto fotto la drinon confeguiffinolamedefimabeneditio 
, egge. Et ha emphafi il uerbo mando, perche ne: ma perche in Chrifto fi doueua reuelare: 
aPpreffo di Giouanni cofi dice il Signore a lu per il mondo:ôc effo manifeftarfi. 

^"*°^P«*e~ f t!°^eff l

|«
rJ" E tpercheuoifietefigliuoli,mando Iddio 

«enteme.percheioprocède,ÔCuennidald, , £ . . , i r c r i a • 
^,perchénonuennidamefteffo,maquello lofptrito del fuo figliuolo, ne uofln cuon, 
*i mando. Et efprime l'humana naturïquan ff^mdo Abba pâtre. Per laquale cofa g.a 
^ dice,fatto di donna,ÔC quefto piu euidente non fei femo, ma fighuolo,& fe figliuolo, 
*ente,che fe diceffe fatto huomo. Et a efpli, anchora herede di Dio per Chrifto. 

a iii 

http://loro.tr


C O M M E N T O N E L L A E P I S T O L A . 

Di NUOUO piachîaramête fi sforza dî EFPORRE, quegli CHE naturalmenre NON fono Idd» h 
anzi approuare qllo che dilîe,noi per Chrifto ra ui sforzate di prepararui giuftitia ôc uit A 
eflere fatti figliuoli di Iddio,accio che inferilfi quelle cofe,dalle quali in uerita non È alcu 
da qllo che ex in quefta epiftola precipuo,noi giuftificatione anzi piu tofto maladitione A* 
eflere fatti per Chrifto heredi di Iddio, cio è ef dunque allo errore non è MUTATO cofa alcu 
fere faluati per Iagraria diChrifto,da quefto di na,fQlamente uariafi nel modo. Hora cert * 
CE appare che noi fiamo figliuoli di Iddio,che mente quel prefente errore uoftro ev piu 

Iddioci dette LO fpirito del fuo figliuolo. Et minandoehenonfuilprimo,perchehorafie 
quefto teftifica NE cuori noftri, che noi fiamo TE ammaeftrati,Scalihoraeri ignorâti di Iddio 
figliuoli, perche clama AS Iddio Abba padre. Et qui fi oflerua, che per due modi fi dice Id* 
Perche nonmaiharemo ardiredi dire padre dio,prima Iddio per natura,cioèuero,uno uj 
noftro,che fei NE cieli ÔCc.fenon dalla côfcien UO,ÔC eterno,per raltro,altri molti,falfi m'or 
tia dello fpirito habitante in noi. Doppo que ti,cioev huomini,beftie,uccegli, SE altre'créas 
fto inferifee Io Apoftolo LO intento di tutta la ture,che commutorno la gloria dello immor 
epiftola. Per laquale cofa gia nôfeiferuo,ma taîelddio,IN fimilitudinedi imagine dicorrut 
figliuolo. Et eflere feruo è uiuere fotto la fer* «bile huomo, Se uccegli, ôc beftie di quattro 
uitu della legge, liberi adunque pronuntia,ÔC piedi,ôcdi ferpenti-Adunque non per natura 
heredi,perche fe noi fiamo figliuoli,adunque ma peropinione,ÔC errore DI huomini fono 
fiamo heredi DI fddio perChrifto.Et aggiugne Iddii.QUELLO che diffe,anzi piu tofto fiete co* 
per Chrifto,accio che efeluda i meriti noftri. nofciuti DA Iddio, ha IN FE occulta inrelligen* 
Et la heredita,che ci uiene DA Iddio È la giufti* tia, cio e' che IL noflro operare È patire Iddio 
ficatione,ôc la uita eterna confermata, ôc con in noi opérante, come ueggiamo lo ftrumen 
fegnataci per la morte del figliuolo DI Iddio. TO dello artefice,maggiormente eflere opéra* 
MA allhora certamente che uoi NON cono . Î°'CHE

 0P̂ «e. Per ilche dice Efaia. H . tutte 

feeui IDDIO/eruiui quegli che NON fono I'S^Î^^? ? N°' ̂ 0 ^ 0 

' . . 7 to . , . . fi il noftro conoiceree eflere eonofcmtoda 
lddii per natura. MA hora poi che uoiha. , d d i o a I e h a 0 | n n o j fto fteffo 

uete CONOFCIUTO IDDIO anzi piu TOFTO fiece c o n o f c e r e p e r c h e p a r l a d e l l a ^ a d u 

conofciuti DA Dio, in che modo ui conuer p r i m a c o n o b b e noi.Et dicendo,in che modo 
tite di nuouo A gh mfermi,& bifognofrele u i conuertite di nuouo agli infermi, ôc bifo> 
menti, A iquali di NUOUO uolete feruire.' gnofi elementi ôcc.dimoftralagrauitadelepa 
Infino À qui hainfegnato, per LO auuenire ri* rôle. Agli elemêri,cio e' allalettera,6c fegni di 
prendera,percheriprendeiGalati, cheman* cofe, auuegna che a'EFFI pareffi dieffereuolti 
caffino dalla conofciuta uerita ^ôcreuocagli, AV effa cofa,dipoi gli chiamainfermi,perche la 
mefcolando per tutto LE cofe amare con LE legge AL tutto nonpuogiouare alla giuftitia, 
dolcijôcamplificalo errore DE Galati con la anzi piu TOFTO accrefeere IL peccato • Et bifo* 
comparatione del priftino errore, QUAFI dica. gnofi, perche la legge NON folamente NÔ puo 
tollerabile era alquanto iluoftro errore,quan promuouere piu oitre, ma NE faluare, ne fo* 
do fecondo il coftume antiquo,feruiui AV que ftentare in quello che uoi fiete, ma E' neceffa* 
gli,che per natura non fono Iddii, perche eri rio che uoi p quella diuegnate peggiori,per* 
rozzijôc indotti eome quegli a' quali,LA cogni che la legge fenza LA uera cognitione diChri* 
tione di fddio,NON anchora era nata,ma hora fto IN EFLA,maggiormente danna che falui.Per 
che EFLB Iddio UI fi èaperto per LA fede di Chri chelafola gratiadella fedein Chrifto,epo* 
fto, EV peccato intollerabile, ÔC NON degno DI tente,NON folamente faluare, ma ÔC promuo> 
alcuno perdono, che liberati DA quello anti* uere alperferto. 
quo errore, uiimplichiate À uno altrodinuo Y0I0ITERUATEÏ dorni & / m e f i , & I temp?» 
UO,percheaggrauailpeccatouoftro chedal & K A N N L I 0 ?emodiuoi ,che ionon ml 
lapredicationedell euangelio conofceftild CAAVATICATOIN u a n 0 uerfo DI uoi. 
dio,anzi maggiormente fatti DA effo dotti,FA* 1 U 

pete che come fi offende per LA idolatria, COFI Efpone FE FTEFFO, che cofaintédeffi per e £ r a e 

NON fi plaça PER LA ofleruatione della legge, TI infermi, cioè LE offeruationilegali,pchep 
anzi imparafti LA legge NIENTE altro EFLERE, che fpecii NOTA IL genere,ôc p LE parti ligninca 
pedagogo, TUTORE, ÔC inftruttione a Chrifto. TO,PERCHE i falfi Apoftoli riduceuano,aim ^ 
Perche adunque,ftraccurataTAIE cofa,ritorna la legge,la circuncifione,i facrincn,i UO , ^ 
TE ALLA leggef-Perehe uolendo,ÔC fapendo pec feruantia DE cibi,ÔC DE giorni, i l a u a ^ e " ' i b u j 
CATÊ  Continuamente fi debbe TENDERE a' COFE RIE COFE fimili.Et ÀQUEFTE COFEM MOAO. ^ 
PIUPERFETTE.VOI TORNATEA' DIETRO,gia FERUIUI à UANO lagiuftificatione,CHE fenza EN 
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c 

faohfedciiiChriffoeûcr€m€fficace.Retta* ™ uogliate tenere per inimico,ionon fono 
Lnte adunque foggmgne,io terao dmoi,che ftato offefo da uoi,çon quale arguméto adun 
^nonmifaaffaticato inuano uerfodi uoi, queuifareiionimico.'Siatepregocomeio.io 
Lhaqueftafententia a f f e t t 0 P a t e r n o > P«che certo non fono offefo dauoi,neuoi uogliate 
^aggiuntala fperanza al timoré. Et il timoré effere offefi dame,mapiangiamo infieme il 
«jelpadrerafrenagli ingenui figliuoli, che nô commune maie di ambedue.llmio maie è,che 
foccino quello che terne il padre.Et affaticoffi uoi ui partite dalla uerita. Per quefto non fo* 
in uano, da che effi attribuiuano allalegge la no offefo dauoi,ma dal mio male,cofi uoi nô 
fiiufiificatione,da laquale cofa feguitaua Chri uogliate effere offefi per la mia riprenfione,ma 
flo effere ftato loro predicato in uano.Perche piu tofto pel uoftro male,poi che io non altri 
pelcap.y.dice,feuicircuncidete,Chriftoniéte menti fonoaffannato daluoftro malecome 
ujgiouo.lpiudecomentatorihannoefpofto fe fuffi mio.Et cofi uidomando cheui affimi* 
quefto laogo cofi,cheintefono per i di,i fab* gliate a me,temente di non mi effere affatica* 
l,ati, ac le feftiuita, ÔC per i mefi il primo, ôc il to in uano,ôc temiate col temente, ôc dogliate 
fettimo,peri tempi feftiui,quegli de la pafqua u> c o l dolente,che io mi fia affaticato inuano, 
délia penrecofkjôc de tabernaculi,peglianni* Et cofi aggiugne agli animiloro ardêti preci, 
glianni délia remiffione,ôC del giubileo. Et dj paterno affetto,ôc fuo efemplo,3cd:moftra cô 
cendo,io temodi uoi, uuole lo Apoftoïo fpa quale animo habbiatrattate quefte cofeinfi* 
ucntargli pel pericolo loro, ÔC dire, iotemo no a qui con effi quafi dica, non permettiare 
che uoi non habbiate à perire in eterno, Se C Q che io habbia perla Topera mia,ilquale ui det 
fiinuano mi fia affaticato,ma uoîta le parole, l ' l o euangelio per uarie affiittioni, se uoi ha* 
Stace quefte cofe dure, ôc caufa folamente il uete patin tanti mali per caufa di Chrifto, che 
fuodinno,perche cofi conuiene alla Apofto n o n 'iete piu tofto taii quale uoi uedete,che io 
licaIenita,!non troppo afpramenreproccede fono.'côfidate folamente inChrifto,lafciate la 
re contro à quegli,iquali deiïderaua récupéra offeruantia délia legge, poi che anchora io 
re,mouendo affai con quefto modo di dire il gia fuiquaie uoi hora fietepéfando effere gran 
quale è come fe diceffe.O Galati,ôc fe il uoftro P i e î a i'effere circuncifo,feruare i fabbati,la dif 
male,non abaftâza ui muoue habbiate alrnan ferentia de cibi,leuittime dele pecore,per il ze 
co mifericordia di me, condoleteui meco, il* 1° deile quali cofe,allhora pfeguitauo la chie 
qualetemodinon hauereperfo inuoi ,non fadilddio,lequaiitutrecofe,comeinutiïi,ho 
hfama,nonThonore,nelafolaparola,6ro radifprezzo. Frategli cheiograndementeui 
pera,malauniuerfafatica. - domandi quefte cofe credetemi che io foi fat 
r . . . " , . r

 1 ti uoftri piu che imid.Io non ui fono impor* 
Siatecomeio poi che anchora io fono œ - t u n o p e r ç h e uoi mi habbiate fatto ingiuria, 
meuoi.Frategh io ui pnego,uoi non mi ha a n s i rai i n c f e f c e d i u o i f e d e g enera te da tanto 
uete fatto alcuna ingiuria. preclara imprefa.Fate che uoi fiate confiant!, 
Reuoca hora gïi erranti alla fimplicita,ÔC purj 3c profittiatefempre à cofe migliori,piu tofto 
ta délia domina euangelica, ôcha quefta ora* che fcorrere nelle piu cattiue. lomi abbaffai 
tione piu nel fine di quello cheeffa promette alla uoftra imbecilita,quando primieramente 
înfronte come dica-Io anchora giatirato dal ui predicai lo euangelio di Chrifto,ôc uoi ui le 
zelo,feguitauo laIegffe,feruentezeIarore del uate contro alla miafermezza. Non uogliate 
le cérémonie, lequaikutte cçfe fprezzo per pdere quella preclara gloria de la fede uoftra. 
Chrifto.Siateadunquemieiimitatori.Et cofi - , . . 
con quefte parole, come buono, ôc diligente E t fapete che io perla infermita délia car-
padre,addolcifce la afperita délie cofe prece*. « e ui euangelizai prima, & non fpre zzafti, 
denti. Perche gli haueua riprefi di ftultitia, ôc ne rif nitafti la tentatione mia , che era nel, 
ehe tofto fi fuffino uoltati agli elementi del U carne mia, ma riceueftimi come angelo 
raondo,Sc che finiffino nella carne,ammalias| di Dio ,ccme Chrifto Giefu. Quale è adun 
»,haueua difprezzato Chrifto crocififfo in ef q U e la beatitudine uoftra f Perche io ui fo 
Mon curatala gratia,farto uano il teftamen* têftimonianza, che fe fi fuffe potuto fare, 
j ° diIddiOjdiuenuti ferui di figliuoli, ôc à dire harefti datii uoftri occhi cauari. 

i l U i a u p a r o I a ' h a u c r c f a t t e t u t r e l e c o f e i n u a * Adunque ui fono fatto nimico per dire la 
H O , « hauere perfa tutta la fua fatica.Hora dï* • u / 
c e)iononuorreicheuoipenfaffi,cheioper " . c „ . Â 1 , n * i * 

l

t

Qod Io,cheuiporti,habbiadettequeftecofe, Di nuouo dimoftradaghantiquifatn deGala 
*»per paterna follêcitudine, accio che io nô ti, quanto fia turpe lo errore loro ôc quanto 
^Perdeffi^gïiuoiiioujdiflicofeawc. Non fedoilmancamento, certo accioche gureuo 
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chf,5Creftituifceàfefteffi.Etadduce lorouer* Adunque la laude de Galatiègrande che non 
gogna maggiore laudandogliimprima,grâde fuflino offefi da quegli offendeculi da iqua]f 
mente, perche quanto piu accrefce la gloria tutto il modo fcandalezzato fcherniglj A D 
loroda quefti fatti, che fubito feciono della ftoli,fî per la infirmita della earne^pe^la^ 0» 
prima predicatione dell'euâgeliôjtanto mag" titia delà croce,per!aquaIeinfegnauono la ui 
giore uergogna induce l o r o , quando effen* tafutura, ôc douerfi difprezzare tutte le cofe 
do gia quafi uenuti al termine,mâcono,ôc toé prefenti, nelle quali fi gloriano della uirtu lo 
nano à dietro. Certo parla magnificaméte de ro gli huomini.Et la tentatione che dice Pau» 
fatti primijCome dica,8cuoi conofcefti,ÔC uoi Io fulecontumelie,leperfequtioni ôttalico 
fapete,d Galati,quando io ui detti lo euange* fe,che da Iudei precipuemente,ôc d'aile genti 
Iio,che io nô mi dimoftrai magnifico, d gran pati p il uerbo di Chrifto,ôc effi uiddono quel 
cofa,ma apportai fpecie di humile, ÔC abietto Io patire nella carne fua, cio è auanti agli huo 
huomicciuolo.Voi mi uedeui huomo tenue, mini,ilche effi non fprezzorno„nerifiutorno 
fottopofto à m ali,ÔC tentât o da uarie auuerfi* auuegna nondimeno che grandemente fuffi* 
ta, ôc inftrutto anchora dirozzo, ôc fimplicé no tentati daquella.Quello che in ultimo fog 
parlare,nonfapendo altro, ne predicante al* giugne.Adunque ui fono fatto nimico per df 
tro,che Chrifto,ÔC quello crocififfo,Sc allho* re la uerita.'' fi debbe efporre, della uerita che 
ra era tanta la pronteza della fede uoftra, chê parla à quegli in quefta epiftola,non di quella 
niête offefi da quefta cofa non ribatefti me, ne per laquale inftitui quegli primieramente.Per 
fprezafti,reuangelio noftro, anzi cô fommo che come ho detto,quefto fa lo Apoftolo ac1 

honore riceuefti me,non come Paulo,dqual cioche i Galati non fopportino male uolen* 
cheuilehomicciulo, ma come angelodi Id* tieri quelle cofe, che infino à qui hadetto di 
dio,anzi maggiormente, come effo Signore quegîi,effendo ne alcune affai dare,ma nondî 
Giefu.Et quefte cofe fopra modo accrefce, ÔC meno uere, p quefto antiuiene quegli, Se dice 
ampiia,dicendo • Quale è adunque la beatitu non pigliate le parole mie, che le fieno dure 
dineuoftraj' cioè quanto in uerita era allhora ma uedere piu tofto quefto, quâto le fieno ue* 
felictfEt quefto di nuouo accrefce per la con* re.Siach'io duramente parlaffi contro diuoi, 
fequente Hyperbole,dicendo,perche io ui fo oh per quefto mi hauete per nimico r ôc non 
teftimoniâza,che fe fi fuffi potuto fare, uoi mi maggiormente,per amico, perche uiparlo la1 

harefti datii uoftri occhi.Et è quefto uulgatif* uerira,fe bene è di neceffita durar1 

fimo modo diparlare del uuîso, quando uo ^ T , r , I 
gliono fignificare qualche fomma congiim* *Jon B E " 5 f 0 ' 1 0 z ç I a n t ! l n " 0 1 > a n z ! U 1 u o ^ 
tione di animi, ôc grandiffima fede, ôc amore. ghono efduderc, accio che uoi. gli etnu-
Et finalmëtefuori diafpettatione foggiugne, i i a t c ' B u o n o e f e t n P r e efnularenella cofa 
adunque ui fono fatro nimico,per dire la ue* buona, & non folamente quando 1 0 fono 
ritar'auuegna che per quefto doueffi effere piu appreflb di uoi. 
amatûjôc piu pregiato da uoi.Paulo adunque Hora fcuopre le arti, # gli inagnni de falfi A* 
dice,nienre ècertamente,che io fappia,p ilche poftolL, accio cheriduca allo ftudio della ue*~ 
uoi habbiate alienati gli animi uoftri da me, fe rita,eome dica. Io fo quello che gli emuli, # 
non che hauendo ufata la liberta mia uerfo di auuerfarii miei uoglionoaddure per loro co 
uoijfempli cémente, ôc ueramente habbia am perta rcioè lapieta, ôc checerchinola gloria 
munite quelle cofe,cheiouedeuoappartenè di Iddio, ÔC per quefto ui feciono effere loro 
re alla uoftra falute,iiche fe quefta cofa mérita immitatori,iquali anchora fentiffi della legge 
odiOjperfeguitate quegli che hannô male me quello,che quegli fentono,ôC cofi fotto met* 
ritato di uoi,ma fe proponédoui la uerita, d'à teffi i liberi colli al giogo della mofaica legge, 
nimo ui uolfi bene,rauedeteui,ôCquello al qua ma fe uoi riceuerete quello cadefti dalla libetj 
le per uno tempo fiate ftati contrarii,come ni ta,ôc accoftati alla legge farete innolti, ÔC intri 
mici riceuete hora come fedeliffimo,ôc aman cati. Et foggiugne perche fi moftrino zelanti 
fîitimo padre. Et quefto è lointento di quefta di quegli,ilche è , perche gli uogliono efelu* 
reprenfîone.Et quello che dice,infirmita del* dere, cio è leuare dalla liberta préparera pef 
Iacarne,ètropo confueto àPaulo,per ilqua* Chrifto.Et perche i Galati,fenza giudicio,dai 
le efprima la uilita della conditione.Perche la lo affetto imitauano quali fi uoglia: &£'afcu* 
infirmita è debelezza, per laquale gli Apofto na cofa : foggiugne morale fententia dicedo. 
li,effendo poueri,difprezzati,di poi f ubietti à Buono e' fempre emulare:pure che fia buon 
uarieperfequtioni,non dimeno fotto quefta quefta emulatione: cio e e beneimitareg 
infirmita,operauOno uirtu, ÔC erano piu po* tri: pure che dieno coferettegiutteîscu ^ 
f enti in uerbo,SC opera,che tutto il mondo. quegli che tu imiti.altrimeon eN ?elo itou , 
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noceuoîe, « cattiua îmirationc. Et aggiunfc que fecondo la carne,& quello che délia li 
paulo uno ago a quefta fententia. Buono eN bera,per la repromiflione. 
j-efflpreemulare,nelle cofe buone,ôcnonfo* 
|afflente,quando fono prefente.quafi dica.Se Hauendo a' porre la eftrema mano a' quefto 
Boi conofcete effer bene emulare le cofe buo negocio, ilquale dalla maffima parre del fecô 
ne,che ui bifogna imitaregli altri pcettori, ha do capitolo infino à q,ha feguitato cô fomma 
n e n d o prefo un tratto me come dottore del* diligentia. finalmente tutte quelle caufe,co* 
la uerita i Io defidero da uoi, qui alquanto me uiuepitture, ritira à rifguardare auanti a* 
djconftantia,perche bifognaua accoftarfi al* gli occhi, perche la hiftoria è uiua pittura, ôc 
faffente,comealprefente,ÔCnôpigIiaretutte efattiftïmo efemplo delle cofe fatte. Que* 
le cofe che ui fi fanno auanti perche fi debbe fte adunque propone con marauigliofa fuaui 
tenere la uerita,ôcfeguireThonefto, anchora ta,graria,ôcluce,àrifguardatorï,ôeper quefte 
che fia difeofto quello che lo infegno. * dimoffra,che neffuno è giuftificato per la leg* 

Fioliuoli miei, iquali partorifeo di nuouo, S^.anzitutti perla legge fiamo ridorri in ferui 
i j n o a r a n t o c h e fiformiChrifto inuoi t u"^edefimamente,che,folifedehfienolibe 
' n,ÔC heredi,cioe per la fola fede, fi conferifea 

Et quefta è confolationefpirantepaterna eu* ax tutto il génère degli huomini,Ia giuftitia,1a 
ra,SC notabile diligenfia,quafi dica. Oquante falute, ÔC che noi fiamo liberi dalla legge per 
cure miftringono,ÔC de quantefatiche, charif la fede. Non dimeno prima, cheprincipiaffi 
fimi figliuolijôi da quante moleftie, fono op* quefto, mando auanti certe cofe, per lequali 
preffato, prima che uoi riceuiate la giufta, ÔC preparaffi gli animi de rifguardatori,cioè che 
uera forma di Chrifto.Et tiro laallegoriadal* alquanto ecciraffi gli aud>tori,ôcriteneffi nella 
lepartorenti donne, lequali riceuuto il feme beneuolentia.Et quefto e' quello che dice. Et 
neluentre,ficredono formareilparto,dipot uorrei hora effere prefente, cio è uorreïpre* 
congrandiffimi dolori partorire.Et in quefto fente trartarequefto negocio appreffo di uoi, 
luogo j in cambio del feme, e il uerbo dello ma io fono dubbio in uoi,auuegna che uoi fia 
euangelio. Et quefto certo riceue la forma di te di animi dubbi uerfo di me,ché non amiate 
Chrifto nel cuore delFhuomo, con opéra,ôc hora il uoftro Paulo,ccme gia amaftî. Adun* 
înformatione dello fpirito fanto,ÔC degli huo que,accioche non diciateJa perfona di taîe af 
miniApoftolici. Et quefta forma diChrifto fare nocerebbe alla bonra,ÔC alla equita,defi* 
nel petto fedele, niente altro, e' che uerita, ÔC dererei che mi fuffe data una altra uoee, défi* 
giuftitia di fede,perche quefta fa uïuerein noi dererei uno altro uolto,Ôc finalmente che tut 
ChriftOjôC in oltre citira î mifura di adulta eta ta la forma del corpo falfi mutata, defîdererei 
diChrifto, accio che non fiamo traportatida • cheanchora uoi miei auditori fuffi perfuafi da 
quale fi uoglia dottrina,ÔC noftri affetti. Et nd un'altro parlare che di Paulo, io fo certo che 
tafi qui la ofleruatione delle parole, non dice uoi muterefti quella mente,riempiuta di leg* 
infino a'che io formi Chrifto in uoi, ma fi for ge,ôc ritornerefti à Chrifto, perche tanta e' la 
mi,attribuendo alla gratia di Iddio,ÔC non al* euidentia delle caufe,che io tratto,tantala lu* 
le opère fue, come madré porta quegli nel ué ce,5c la chiarezza, che io ne riporterei certiffi 
tterozzo feme,infino a' che lo fpirito,hauen ma uittoria.Adunquefe fi côcedeffi à me igno 
do infieme operato, formi quegli in Chrifto. to di trattare,ôc difputare con uoi taie cofa,co 
Et quefto dimoftra, che fi puo bene affannare fi certo la proporrei.Et cofi beniffimo propo 
»lpredicatore,come partorifea i chriftiani,ma ne che cofa fuffi per dire, ôc efpone dicendo. 
flon gli puo formare, non piu che la madré il Ditemi uoi che uoleteeffer fotto la legge, per 
parto délia carne, ma folaméte porta quello, che non uditeeffa legge.'Cioe cô uoi e" il mio 
<he G ha à formare,ÔC partorire. Ne diffe,infi* parlare, iquali per le opère dellalegge uolete 
noàchefiate formati in Chrifto, ma fi formi confeguire la giuftitia, ÔC la falute. Perchefe 
Chrifto in uoi,pche la uita del chriftiano non tanto uale appreffo di uoi lalegge quanto cô 
c di effo,ma di Chrifto uiuente in effo. tinuamente dite, come auuiene, che uoi m'en 
c r c uimouiate dala autorita di qfta,pche adun 
«uorrei effere hora prefente appreffo di n o n c r e de t e alla legge, che afferma qfto 
0 0 1 > oc mutare, la uoee mia, perche io fb* Qeft0 <jel modo del giuftificare che io infino av 

fio dubbio in uoi, Ditemi uoi che uolete qUj ho detro.Et qui dala legge,ôc fcrittura uee 
c»ere fotto la legge,non udite la legge^Per . chia,allega luogo notabile feritto da piu hifto 
chee feritto che Abraham hebbe due fi- rje)cWdelgeneficap.is.i7.i8.ôc.2i. Etriduce 
êlluoli,uno de la ancilla, et uno délia libe- la copiofiffima hiftoria in breuiffima fomma, 
^nia quello c he nacque délia ancilla, nac folamente toccando quello che faceua al fuo 
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fnftituto.IÏ mifterio dicjuefti duefigIiuoli,Ifma tnerirî fuoi,Scper certo con carnale feruitu & 
el,ÔC Ifaac,ôc délie madri, cio e délia ferua A* efterna offeruatione,di ceremoniè ) rna q U a n* 
gar,ôcdelia libéra Sarra efplichereno difotto. to piu ftraneaméte fi sforza di fare quefto taA 
Et quello che hora dice, Ifmael nato fecondo to maggiormente è riftretto dalla feruitu per 
la carne fi puo intendere pel configlio délia che la legge non libera,mapreme con la'fera 
carne,cioè délia moglie di Abraham, laquale. uitu.Et che cofa adunque fi poteuadire piuar 
configlioAbraham,che entraffi alla ferua,poi propofito de Iudei nazarei, ôc loro f e g a a c j 
che effa era fterile. • - • Galati,SCpharlfei.J .Gloriauonfidiefferenati 

« r r J „• • r, di ftirpefanta,mauoleuano giuftifkarfidalcô Lequali cofe fono dette perallegona. Per, figlio délia carne per la leggemaIofmri t o S 
che quefti fono due teftamenti,unodal mo la legge,8c di Chrifto coramendaua una altra» 
te Sina, generando in feruitu, ilquale e A- cofa. Vantauano adunque la circuncifione ôg 
gar.Perche Agar è Sina monte in Arabia,& finalmente la légale offeruationê, Se giufte o a 

confina à quella che hora fi chiama Ieru. opère délia legge.A quefte cofe attribuiuano fàlem, & férue co fuoi figliuoli, ma quel* la falute, Scia mondatione, mala legge nô gfi 
la Ierufalem che ev in al to, eN libéra, laqua, poteua àffoIuere,Se purificare,8C liberare,per le c madré di tutti n o i . Perche é fcritto, laquale cofa fi reftauono ferui ,coménarida 
railegrati fterile, la quale non partorifei, madré ferua- Hora le parole di PauIo,perle* 
manda fuori la uoce,& grida, laquale non ° . u a l i e f P o n e * } e c o f e f o n o alquanto ofeu 
aartorifcr, perche molti" fieliuoli de l aab - re.Et dice uno dal monte Sina, generando irï 
bandoriata fmaggiormente che di quella f^itu,ilquale J Agar.Et manifeftamente par '̂hamanro « la délia legge che fu data nel monte Sina, ôct 
cne na marito. , fig|iaoiifUOijCi0e

4cultorifuoigenerainiéraf 
Efpone hora Paulo il mifterio di quefto Iuo* tu,çioèpreme con feruitu,perche tutti quegli 
go,SC délia hiftoria délia legge con breuipa* che fono dalle opère délia legge, fono fotto 
role.Et dice, lequali cofe fono dette per aile* pofti alla mâladitione. Ma la legge e" fignifica' 
goria,pchela legge,effendo il medefimoApo ta per Agar.Aggiugne adunque,ehie, Agarp 
ftolo autore, hebbe ombra de futuri beni, nô che parla del môte, come di effa legge, di poi 
effa imagine di cofa. Et che cofa fia allegoria per interpetratione piu chiaramente aggia* 
efplicano igrammatici, Ôt altri uoglianoche gne,perche Agar è Sina monte in Arabiaî on 
Pallegoriafia unaperpetua metaphora.Quin de fi intendeper Agar fignificarfi Sina,cio è la 
tiliana dice, allegoria, laquale interpetriamo leggeche gênera in feruitu. Et perche loÀga 
inuerfione, altra cofa»dimoftra nelle parole, reno popolo,che habitauail monte nel defer 
ôC altra nel fenfo. Santo Auguftino nel libro to feruiua,feguita. Etconfinauaàquellache 
délia dotrrina chriftiana, ôc de rrinitate diffini hora fi chiama,lerufalem,ilche fignifica che Si 
fee allegoria effere tropo,per ilquale fi intenda na,cioè la legge,fu uicina,ÔCcontigua al 010« 
una cofa da una altra.Et cofi quefta,in quefto te Sion,d Ierufalem,cioe délia chiefa celefte*. 
luogo per la hiftoria di due regni,Sc de due fi* mente rinata,SC come introdutione aChrifto, 
gliuoli di Abraham,dimoftra effere due tefta* ÔC alla fede euangelica, ÔC certa congiuntione 
menti,ac due popoli,ma i liberi,cioè credenti alla chiefa, ôc di nuouo aggiugne il nome di 
folamente côfeguire la promeffa heredita, ôc feruitu,accioche del tutto nô fuffino ambigui 
i ferui,cioè i nati del feme non cofi.Et neffuno non fi conferire la heredita per la legge.Di Sa 
fia offefo, che fi faccia mentione diduetefta* raadunque,cheèlibera,ôc figura délia chiefa, 
menti, perche in uerita è uno teftamento, che nafee ifaac libero, per che di libéra nafee li* 
pattouilddio con tutti i credenti infempiter bero.Adunqueportalafiguradelpopoloec 
no, ôc pèr quefto per la differentia del popo* clefiaftico,cioe' fedele, ilquale nato fecondo 
Io, ÔC amminiftratione uaria délia religione fi, la promiffione,diffidando délie opere,ôcme^ 
dicanohauere prefi due teftaméti.Quelle due riti fuoi, fpera per la gratia di Chrifto hauerii 
mogli di Abraham, Agar, se Sarra fignificano a" giuftificare,ôccercaperfpirito,ÔC fede ado* 
la fynagoga, SC la chiefa. Et quefte generano rare Iddio, ilche Paulo alquanto ofeuramen* 
due figliuoli,lfmael,8c Ifaac,cioè délia fihago te pronuntio perche con breuiffime parole 
ga,ôc chiefa ne uiene due popoli.Da Agar che diffe,ma quellaIerufalem,cheeNin aIto,e HD« 
è la ferua,ôc figura dellalegge,nafce Ifmael fer ra laquale ev

 madré di tutti noi : ÔC parla non uo,perche damadreferua, ma nafee di padre. délia terra fua,madella celefte Ierufalem,cio 
libero, Ifmael adunque porta la figura del po délia chiefa adunata in terra da tutte le gent, 
polo legaIe,iIquale,fecôdo la carne nato, cet ma per fpirito celeftamente rinata • Et aim 
« d i confeguire laberedita conleopere,ÔC Paulo alla prophetia diAggeo,ôc di Zacna 
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Iquali fpeflo fanno mentione di quefta celefte. cioe délia gratia di Iddio, ÔC Fede fiamo fatti fi 
ierufalem > P c r l l c h e m o l t o P m f e r m c f o n o 8 " ° ° " ' * Iddio,8c per quefto heredi délia 2 i u 
flUeftefigurate parole di Pauio, che fehaueffi fiina,8CdeIIauita. 
Jetto. Ma Sarra c Libéra, la quale è madré di « . „ , ^ mttà noi,S£hora che cofa intendeffi per Sarra, M a c o i n e a l l h o r a qucllo,chc fecôdo la caç 
»«l n, i . ne,per_fegu itaua quello che era naro fecon, 

, ma che cofà dicej 
, & il fuo figliuo 

guitanoi tuttieflereliberi,iqualifiamofigIis io,perchenon fara heredeil figliuolodeîla 
uoli di Sarra. Et fono figliuoli di Sarra,i figli* ferua,col figliuolo de la libéra, 
aoli délia promiflîone,cioè quegli che credo Apartengono quefle cofe à affoluere il fenfo, 
Do,adunque tutti i credenti fono liberi,ôc per fie il mafterio nella allegoria delà caufa prefen 
quefto anchoraheredi del fommo bene,ilche te.Et per quefle cofe dimoftra quel conflitto, 
poco di poi efplichera piu copiofamente. Et SC combattimëri predetti,ôt per figura defigna 
perche diffe la celefte Ierufalem è madré di tut ti,effere quegli p iquali ne princjpii délia chri 
tinoi,neffuno,d feparando,o efcludendo.Di ftianareligione contro à quegli,cheaffermai 
qui, SC dal cap.î4.di Efaia produce il teftimo* uano la gratia,Se la fede, combatteuano i de* 
nio,accio che proui tutti, non folamente lu* fenfori délie cofe legali.Ma confermaro dalla 
dd, ma genti anchora appartenere a% quefta fortezza délia ferittura fubito aggiugne,Ie co 
hereditadellafupremadeita. Etlepatoledel felégalieffereleuate,ÔCabiette,infieme con 
propheta,che adduce,dicendo,rallegrati fte* quefti figliuoli carnali, cioè con que ferui cat 
rjle,laquale nô partorifei 8cc. figni fica la chie tiui sbeffatori,8ctutta la heredita effere trafferi 
fa délie genti appartenere alpopolo di Iddio, ta àfigliuoli delà promiffione,cioèIa giuftitia, 
& queftahauere à effere piu copiofa che la fi* & la uita,non fi douere alla legge, ma alla fe* 
nagoga, pche il medefîmo prophetd nel cap. de per la gratia di Chrifto, Se quefto è funico 
4$. hauere a^reftare 9 pena tanto fpatio quan intento di quefta caufa, ché mai nô Iafcia Pau 
to bafti àriceuere leturbe correnti alla chiefa. l o . Ma accioche noi efplichiamo tutte le cofe 
Et tacitamente inquefto mentre alludePaulo, piu copiofamente, cofi fta il negotio.lfmaelc 
con quefto teftimonio,alla hiftoria di Sara,ta per beffa,8c fcherno fece moleftia à Ifaac, uan 
quale fu certo fterileï molta eta,come ancho tandofi primo geniro,8c hauere à effere hère* 
talachiefa délie genti per alquâti fecoliman de,ondeadirandofiSarradeliberodipunnIo 
co dello Iddio maritOjScfu aliéna dateftamen ôefeacciare quelmoleftiflimo figliuolodeîla 
ti délia promiffiome, come del tutto fterile. ferua,maflimamente ueggédo effere quefta la 
Ma quefta fu riceuuta per il fangue di Chrifto uolonta dilddio.Et dicemmo Sarra con Ifaad 
inpopolo pecuIiare,non folamente fu orna* porrare la figura délia chiefa, 8c di quegli che 
ta,5cfantificata di tuttele uirtu,ma è fparfa per credano la giuftitia,8C la uita in Chrifto. Et A* 
louniuerfo mondo,in modo che hora piena garçon Ifmael effere figura délia legge, dfina 
di fuauiffimi,ÔC dolci frutti,fia fatta piu fecon* goga,ÔC di tutti quegli che dalle opère délia le 
da che quella in ornata, 8c picciola finagoga ge,8c efterna offeruatione délia le^ge, fpera* 
deludei. no la falute. Adunque quefto Ifmael,cioèpo* 

^ W ^ f i ^ o o f i d d h promif ^ S S ^ ^ S ^ 
*one5fecondo Ifaac. à o è a , p o p o l o f e | e I e j K c

,

h r i f t i a n 0 j p c h e q u e 

Applica horala alîegoria,8cdice,noi feeondo fto come immondo oppugna fe nô fi circun* 
]faac,cioè fiamo figliuoli délia libéra, ÔC délia cide,8c ferua la legge,Sc tienlo efclufo dal po 
S ignora, come Ifaac, ÔC come quel figliuolo polo dilddio.Et finalmente dannando la fim 
û ° n di carne, ma di promiffione fu per la car plicita délia fede chrifliana,fi Hanta effere uero 
j^cofi anchora noi, perche nel feme di Abra herede,8c quefto per cofe friuoli,cioè offerua 
nam fiamo promeffi àquello.Mai Iudei fecon tioni di ceremonie,lequali uorrebbe ancho* 

fftnaeljCio è figliuoli délia ferua,nô figliuo ra imprimere innoi,ilche anchora gli Apofto 
" di promiffione,ma di carne,cofi,SC tutti que li de Galati abaftanza con la loro perfequtio* 
8l» che dalla legge, SC dalle opère fue confida ne contro à Pauio dichiarauono.Ma dannan 
n ogiuftificarfi.EtqueftofaalIo adempiereil do quella noftra madre,queftauana carne de 
Jyfterio délia allegoria. Noi dice, che fiamo Iudei,non permette loro quello che uoglio* 

di Sarra libéra fiamo nati non feeondo If no,perche Pietro in quella adunatione di tut 
«ïael, d feeondo la carne, ma feeondo Ifaac, ti i fanti in Ierufalem, conftretto da quefta eau 

l 0 c c °me Ifaac li amo nati dalla promiffione, fa,rizzandofi clama. Hora adûque percheten 
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tate I ddio, accioche fi pôga giogo fopra i col hypocrita,eflère mcrcenarîô,ùïUcrccon fpto 
li de difçepolijChe ne i padri noftri, ne noi po todi feruitu in timoré. ^ 
temmo portare, ma per la gratia del Signore CAP.- V. 
noftro Giefu Chrifto crediamo noi hauere à ^ Tare adunque nella liberta per laaualt 
eflere falui, come quegli? oltre adi quefto gli ^ Chrifto ci l ibero 5 & non m mroiïcate di 
Apoftoli presbiteri,ôc tutti i frategli lerofoli* nuouo al giogo della feruitu. *" . 
mitani,ammaeftratîdallo fpirito fanto,nôu0 
leuano porre in fu le fpalle della chiefa alcu* Eforta ïtuttii modi,ple cofe che feguono che 
no pefo délie cofe legali. Anzi quella uecchia i Galati perfeuerino nella liberta apparecchra 
fcrittura genefi.n.quallcon indegnatione, re te per Chrifto, ÔC che fi guardino da falfi Apo 
ferendo le parole diSarradice.Scaccia quefta floli infidiatori di quefta liberta, ôc oltre adi 
ferua,ÔC il fuo figliuolo, perche non fara here quefto,che nô ufi.no maie la liberta alla lie en* 
de al figliuolo di quefta ferua, col figliuolo -tia della carne,doue piglia la occafionedi trat 
mio Ifaac. Di nuouo accioche alcuno non fti tare degli uficii della fede ,ôc della pieta, cioe} 
maflî quefto configlio di Sarra eflere naro da dello ftudiodella innocétia.Etnel primo lua 
10 aftetto della carne,odi quello che lafaittu g o colloca la propofitione,ôc quefta certo c<j 
ra foggiugne.Et grandementedifpiacqueque piofamente pronuntia dal contrario, perche 
ftaparola ne gli occhi di Abraham fopra il ne era abaftanza haueçe detro,ftate nella liberta^ 
gotio del fuo figliuolo, ma diffe Iddio à Abra per laquale Chrifto ci libero, maperinterpe* 
h!,non difpiaccia negli occhi tuoi fopra il fan tratione aggiunfe il contrario,ôc non ui impli 
ciullo,ôc fopra la fema,tune le cofe che ti dif * cate di nuouo al giogo della feruitu, perchç 
fe Sarra obedifei alla uocefua,perche in Ifaac nella liberta chriftiana non ftanno quefti, ch8 
tif^chiamerail feme.Etchecofafipoteuadi* nonfono contenti dellafolagratiadilddioj 
re piu chiara di queftar' Iddio comâda che noi ôc uoltono Panimo aile legge, comefe Chri* " 
obediamo alla chiefa,8c quefta leua la legge, fto non bafti à" faluare, ma fia bifogno dello»' 
SC reproba quegli, che uogliano eflere giuftifi aiuto della legge. Etperoppofiro quello ft» 
cati dalla legge, ôc deferiue heredi ifoli Iiberi. nellaliberta,checonfidato in uno Chriftd,li*" 
In îfaac,dice,ti fi chiamera il feme, ilche che al berd Panimo fao dalle cofe legali, ôc appog*" 
tra cofa è,che quefti fieno finalmente ueri figli giandofi alla bonta,ôc clementia di Iddio,^ 
uoli di Abraham, che nafeono Iiberi della li J terne la morte eterna, ôc queftaliberfa non ûi# 
bera,cioè figliuoli di promiffione, cio èfede* ne à alcuno,fe non à quello,che bene,ÔC égre 
11 : onde feguita Pheredita conferkfi per gra* giamenre conofee la gratia di Chrifto, per il* 
tia da la-fede, ÔC non dal merito noftro per la che lo Apoftolo non in uno tratto comanda 
legge, laquale è leuata, aecio checonofceffi* & Galatiftare nella liberta apparecchiata per 
mo tutta la perfetrione fperarfi dal feme pro* Chrifto, ma dalla précédente difputatione/ 
meflb.,Et niente fi potrebbe pure figurare piu quafi àqueftomodoraccoglie,ôcinferifce.Au 
accomodato à quefto negocio. Etrilucein uegna adunque che da quelle cofe, che io ho* 
queffo,come in lucidiffimo fpecchio la nota* trattate infino a qui, habbiate intefo che cofa1 

bile, ôepreelaraeruditionedi Paulo. a noi per Chrifto fiaconferirodalpadre.ôC 

E t cofi frategli non fiamo figliuoli della an c h f c h r i f l o

f

f i a . f f ° "^""^^ï? 
cilla ma delli libéra redentione,fa«sfattione,ôcogniplenitud ne, 
oua,madellanoera. % c h e q u e f t o I i b e r d , f i g l i u o I i d a Ii a efercua<[ 

Et quefta è claufula,per laquale con breue cô tione della legge,ôc fece heredi,onde ui doue 
pendio répète quelle cofe,che haueua difpuj te sforzare di ftare in quella liberta,laquale ha 
tate, ôc inferifee quello', che infino a" qui ha* uetéun tratto confeguita, perche la perfeue* 
ueua hautto per intento, cio e" i credenti ef* rantia,come in tutte le cofe, cofi nel negotio' 
fere liberati dalla legge, ÔC uiuere pel benefi* della religione e neceflaria, ÔC per tanto eflar 
cio della fedein Chrifto. Et cofi applica la hi* fteflaanima di tutte le attioni,fenza laquale ni 
ftoria,ôC ailegoria, ôc aflblue la fomma cô bre ente puo uiuere, ôc certamente ftare: ôc bene 
ueconclufione, laquale fi intende beniffimo amminiftrarfi. Etperilgiogointefelalegg«^ 

dalle cofe dette auanti.Perche eflere figliuolo riducente in feruitu. " *' * " j 
della ferua èferuire alla legge, eflere debito* -c <- n i » A> „ „ t f i » nnî ni circuns 
reallaIegge,efferereodelfare'lalegge,effere ^!°?^°mAOT^™ V 1 
peccatore,figliuolodiira,figliuolodimorte, cidete^Chnfto mente m giouera.. \ J 
alieno da Chrifto, tagliato dalla gratia/enza Poi <fhe lo Apoftolo con molti t ôc fort"6™ 
forte di futura heredita,uacuo di beneditione argumenti « sbarbo la giuftitia della legge: 
di ptpmiffipne,efTere figliuolo di carne,eflere rende copiofiffimamente la ragione dd»r 

http://ufi.no
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naffiando quelle cofe.chegia haueua pianta* 

^Chriffo - hora non con minore impe* 

eforta,fpauenta,minaccia, promette, an* 
che fi circuncide ch'egîï e obligara a' offér 
uare tutta la legge.Siete fcanceilari da Chri 
«o uoi che fiete giuftificati per la legge, ca* 
defti dalla gratia. Perche noi per Io fpiri
to dalla fede,afbectiamo la fperanza dcîla 
giufti tia. 

uenta Chrifto nôgiouare fe fi circuncidano, 
r e Petendo il nome fuo in pefo di autorita. Et 

. ai tutte le cofe certo con Apoftolicoardo 

.'«zelo tenta,actemperain modo che fia co 
jriocondiffima àuedere tanto fpettaculo, di 
poftoîica follecitudine. Primieramente fpa 

Come dica,il primo male,che ni doueua fpa* 
uentare e\che Chrifto niente ui gioua, & que 

cofi accio che perfuada numera hora gli incô fto niente altro è che la legge, non effere a dé 
uiodijleinjquitajôcbeftemiechenefeguirerâ piuta dauoi,Ôcdi qui ne uiene l'altro maie, 

|are certiffima formula di confermare la cofa ptemuto dafanto maie, che è dalla legge. Et 
jndubitata,8c grandemente certiffima. Oltré c o ( î e come di nuouo dica le medefime eofe, 
adi quefto hanno quelle cofe un certo occulj* ma con piu grauita di parole, quafi dica,io di 
to preuenire,perche iGalati,non per ogni mo nuouo repeto quello, che prima ammuni, Se 
donegauono Chrifto,d diceuano che niente c c r t o pronuntio, che quello fi ôbiigaà tutta 
giouaffe,ma confeffando Chrifto,infieme cre* la I e g g e c he fi circûcide.Er qualunque fi obli* 
deuano anchora che fi doueffe offeruar la legs ga alla kgge,per quefto fi obliga?,che éffo fpe 
ge, maPaulo defidefidera darfi tutralagloria r a f a l u t e dalla legge, av taie niente giôua Chri 
«unoChrifto,come in fomma diceffi-Voi for K O > Soggiugnefi una altra equipollentia. Voi 
feuicompiacetedicendo,noinôcipartiamo« cadeftidalla gratia tutti, che ui fate debitori 
da Chrifto, ma copuliamo lalegge con Chrr délia legge, cioè qualunque fiate che ui uole* 
fto,accio che fia piu certa la afpettatione del*- te giuftificareper la legge,perche non ftanno 
lafalute.Er io ui dico, che come Chrifto uoi*» infieme la Iegge,ÔC la gratia, il merifcf- ôc il do 
fe, che tutto quefto beneficio fuffi commune no.Ecci donata la uita eterna per Chrifto, èc 
àtuttijcofi uolfe, che fuffe riceuuto da effo fo dalla gratia fiamo faluati per fede, non pe* lé 
lo,ôcnonpatifce confortioin quefto nego* opere,per laquale cofa, quegli cbeafpettano 
do. Et accio che uoi intendiatecon quâto pe la giuftitia délia legge,ôc opère lom,appreffo 
ricolo uoi penfiate al iudaifmo,ecco 10 Paulo di quefti non è di alcuno momento,d effi gra 
non ignoto a'uoi, Apoftolo delle genti, inftl tia di f ddio,d Chrifto redentore,3c la giuftitia 
tuitodaeffo Chrifto, manifeftamente ui teftift delmôdo unica,ÔC eterna. Et tutfe qfte cofect 
co,chefeuoi uidrcuncidete, Chrifto niente? dichiarano in che modo fiabeftemiato Chri* 
uie per giouare,il perche fe uoi credete uera" fto, da quegli iquali non ftanno nella liberta 
mente da quefto darfi le perfetta falute à tutti, chriftiana, ma aggiungono anchora avChri* 
perche cèrcate lacircuncifione^ma fe diffida* fto una altra cofa, accioche a effo folo non 1 
te,nô anchora conofcete il beneficio di Chri* uenga tutta la gloria. A quefto apartiene quel 
«o, del quale nô poffano effere partecipi que» lo che fegue, perche nui per lo fpirito afpet* " 
gli,che diffidano,perche fi da alla fola fede, K tiamo la fperanza délia giuftitia, perche e ra* 
non a meriti,d del tutto bifogna,che fiate lu* gi°ne delle cofe fuperiori, quafi dica, perche 
deileuato Chrifto, d del tutto chriftiani, leua noi che imparammo altre cofe dallo fpirito 
»o iliudaifmo. Quello non fopportachi zop fanto,che cercare la giuftitia da meriti noftri, 
Pi« dall'uno,d l'altro piede, non uuole che fperiamo noi douerci giuftificare per Io fpiri* 
«luino nuouo fia meffo ne gli otri uecchi, n«? to délia fedemon dalla Iettera per i meriti,per > 
««oie il uino uecchio fia meffo negli otri nuo che oppofe lo fpirito aile cofe carnaii, ôc per * 
11.11 medefimo adunque fi dice qui che nel ca tanto alla legge : ôc intende noi per la fede irv 
Pitolo fecondo. Se dalla legge e la giuftitia, Chrifto effere giuftificati.onde.ôc Santo Am* * 
chrift 0 in uano èmorto,per ilche quello che brogio dice. Aperto è qllo chedice,perchela 
^nominacircuncifione nel capitolo feeon' fperanza délia giuftificatione è nella fede per 
^° chiamo legge, perche pone qui la circun* to fpirito, non per ie opère délia legge, per*; 

n 0 fenon ftieno nella apparecchiata liberta, tuttele cofe fono ardenti. Et primieramente certo ufa graue proteftatione, fcritto il nome fuOjôccomc depofta la fede,perche è taie par 
che anchora il pefo délia legge ex fopra uoi,ôe 
fiete debitori di fare tutta la legge, ôc l'uno'ôc 
l'altro e" certiffimamentegrandanno, man* 
chare di tanto bene,che e jn Chrifto, ôc eflere 

che nella fede fpiritualmente fi ferueàlddio* 
con diuotione di mente, SCpurîta dicuore, 
onde diceil Signore alla Samaritana . Id*. 
dio è fpirito, & quegli che lo adorano, bifo#* 
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jfna cheio adorino,in fpîrjto,AC uerita,8Cc.Et ïddïo ci amo co(i,8c noi dobbiamo amard I** 
quefte cofe fono della fententia, ôc configlio no l'altro fcambieuolmente. Per laquale c 
dello Apoftolo.Etfe alcuno fi marauiglia, co fa la fede che côprende la charita dilddio ucr 
me auuegna,che quello che fi circuncide fi fac fo di noi,effa anchora fi moftra per la charita 
cia debitore di feruare tutta la legge,confiderf non accioche giuftifichi per quella opéra m * 
apreflb di fe,che come per il battefimo,i chri* dimoftri euidentiflimamente la natura & ua« 
ftiani fi dedicano tuttià Chrifto, cofi quegli,i* lorefuo. Et daquefte cofe èapertiffimâmente 
quali fi circuncidono,tuttifi confacrono alla manifefto,qua!i fieno quelle opère ueramen* 
fegge.Etintendefiqui,che non fi dannono da te buone,che ptaccino à Iddio,cioè non quel 
Paulo fopere della legge, ma la fiducia della le che noi fteflî ci imaginiamo,8c fenza 3ccori 
giuftitia in efle, perche le opère della legge fi tro alla regola del uerbo di.lddio, maquefle 
poflbno bene fareda giufti, ma neffuno im* lequali comanda Iddio,gîudicio, giuditia 8c 
pio puo eflere giuftificato in effe.Et fe il giufto beneficentia,d chriftiana charita. Medelmia* 
prefumegiuftificarfi in quelle,perde piu tofto mente è chiaro quale fia la noftra dottrina del 
la giuftitia che eflb ha,8c cade dalla gratia dal* Ja fede giuftificante, ôc opère ueramente buo 
laquale era giuftificato,cioè trasferito di buo ne.Certi folamente uantono la fede,ôcnôhan 
na terra in cattiua. no le opere,ôc certi fi gloriano di hauere h fe 

,: Perche in Chrifto Giefu, ne la circuncifio - d c > ? ; «"ibuifeano aile opère la giuftificatio* 
i ne puo alcuna cofa ; nella incircuncifione, ^ ^ ? Z ? ? a o ^«ypocn^han i io le 
• •MALAF̂ BNIIALEONEMNERLACHARIM opereinapparentia,manohannolafede,cer . nia la iede laquale opéra per la chanta. % . d i n u o u O j 0 C h a n n o f e d c ? n e h a n n o Q ^ 

Et cjfta è la ragione perche ipiu prudenri. afpet neffunî di quefti fono approuati da noi. l pn> 
V fano la fperanza della giuftitia per lo fpirito mi certo,Iacopo Apoftolo nella fua canoni* 

della fede, ÔC nô della legge per i meriti, pche ca grauemente perfeguita ,ÔC danna ,i fecondi 
fono in utili,la fola fede apporta la falute, per Paulo in quefta epiftola à i Galati, ôc in quella 
«heqglicheconofcanoChriftOjdifprezzano che ferifle à Romani. Gli altri due generi di 

* lutte le altre cofe, pche fanno qfto folo eflere huomini Hypocriti,ÔC jmpii,perfeguit a p tut* 
abaftanza avgiuftificare il peccatore.Et Paulo to tutta la fcrittura. 
certaméte p cjfte due cofe, circuncifione ÔC in ^ c o r r e u ; c h { u i ; d j ^ u o i n 5 

circucifione.intefe tutre laltre cofe per lequa , \ . s, r

t

r , , -, 
li,d i Iudei, oie genti poteuano gloriarfi. Et ? e f f i a l a . u e " t a ' I a P e r f u a f i o n e n 0 " t u d a q L 

înalza la fede foli di Chrifto.Et accioche alcu 1° c h e uichiama.Poco fermento heuita tut 
;. nononïntendeffiperiafede,opinioneineffi ïalamalla» 

cace,5c uana cognitione,aggiugnela nota de Btcorrere è tropo della fcrittura,comeire,ca 
. ' la uera fede, che eila fia efficace, euidente per minare,entrare,uia,camino,ueftigii, ôc fimili, 

la charita,cioè operante,ôc dimoftrante il ua* che fi pigliano per conuerfare, ôc proccederc 
ïore fuo p la charita.Et cofi dice Paulo la fede in dottrina, ÔC amarla. Perche nô ci appropin 
giuftificare,maqlla che fi dichiara,eflere fedep quiamo à Iddio per luogo,ma per afferto,âe a 
la charita,ôc opère della charita,eflendofem* more, ilche è camjnareco piedi del cuore,ÔC 
pre inqfto,la fede eflere qlla che falui,ma non dello animo.Onde anchora dice, la conuerfa 
îi poterechiamare fede, fe non fi dimoftra per tione noftra eflere ne cieli, mentre che fappi» 
le opère delà charita,quâdo hailtêpo àfarle, mo quelle cofe che fono da cieli doueiChri 
perche tutte fopere della charita in fede fono fto. Et non dice f Apoftolo benecammjnauij 
buone, ôcaccette à Iddiù,ma tutte l'opère che mabenecorreui,ondegrandemëtecommen 

: ci pofliamoimaginare fenza fede, non poffa* da quegli, ôc paternaméte lufinga quegli, per 
no faIuare,non effendo buone,ne accette àfd cheil corfo è degli huominiperfetti,per ilche 
dio,alla falute,ôc per quefto fi dice dala fola fe correre in Chrifto,è affrettarfi, effere ardente, 
de effere la falute, perche cèrtamente doue è effere perfetto nella fede,ôc charita diChnlto. 

S quefta feientia di Chrifto,ôc della eterna felici Chi adunque,dice, ui impedi nel corfo buo* 
ta,c.ioè la fede, quiui anchora fi manifefta per po,ôC in modo impedi, che uoi non credelu. 
le opère della charita, perche nôpuo ftare o c quafi dica, non ui doueua muouerefautori* 
cuka tanta forza,ôc cofi fi moftra fuore per le ta di a!cuno,non la perfona di quale fi u ° g j i a ' 
opère delà charita.Et à quefto modo dice Gio Et cofi di nuouo impropera loro l a i n c o n l " . 
juanni nellafua canonicacap, 4.in quefto è la tiaconindignarionereuocandogliaabracc 
charita, non perche noi amaflimo Iddio,ma re la conftantia,ôcuera,Ô{ fincera,tede>,n'" 
perche effo amo, noi mando ilfuo figliuolo do che fia il fenfo. Chi impedi uoi, che: D> 
j>ropitiatoreper i peccati noftri, Chariflimifç çorreui.'' cèrtamente Iaperfuafioneoi ai i 
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c b e non cU<noradaChrifto,ilquaIe dalla leg infegno diqnello,cheelaoerirvnocircdn* 
-e ôcletten rhiamo alla graria.ôc allo fpirito, cife Timotheo, & à Iudei fpeiTo e fatto ludeo 
L'rcbe quelîi per; contrario modo dalla fede Rifpondendo à quefto dice. Se è uero quello 
{euocanoalle opere,dal!agrana,alIalegge.Et chedicano quefti,cheio predicbj la circunci* 
pro la meraphora da quegli, che corrono al fione,perche caufa i Iudei cô fi oftinari odii mi 
palio.Et correre nella fci irrura,come è detto, perfeguitano infino à quefto d^perche Todio 
L rprouerbiale figura fi dicano queglj^quali di quefti ui potra efTere abaftanza gran de argu 
féliceméte,K fenza efTere offefiprofittano nel mento cheio non predico la circuncifione? 
jadottrina euâgelica,perche, ôc incitare quet Io pati che Timotheo fufte circuncifo.nô mai 
|ôchecorre,eeforrarealcuno aquella cofà infegnaicheficircuncideflî,anziàtutdmefc» 
alla quale gia per fua uolonta tende. Et la per Iatamente Giudei,3c genti prometto la perfet 
fuafïone non fi piglia qui per elîa fede, ôc per, ta falute per la croce di Chrifto,fenza il prefi, 
fualione indubitata, ma per opinione remera dio délia circuncifione,& delà legge.Et di qui 
riaraenteconceputa.Segue dipoi prouerbia, uengono quelle lacrime de Iudei,di qui fono 
lefententia.Poco fermerito leuita tutta la maf le caufe di tanto odio,furiofiflimo in me.Ag, 
fa délie quali parole è il fenfo. Et taie cofa ui è giugne una altra ragione. Adunque è Ieuato 
«uuenuta fecondo quel prouerbio, che fi di, lofeandolo délia croce^Et è ilfenfo.Seinfie, 
ce, poco fermento rendere fappienre tutta la me con la croce delSignorepredico la circun 
mafl"a,perche pochi huomini delaNazarea fat cifione,ceflb Io offendiculo deila croce per, 
tioneentratiin uoi, rendernogli animiditut che quefto oftënde grandemenrei lude'i che 
ti contaminati, iqualiprima erano puri per la noi pofpofta la legge attribuiamo àuno crocl 
fede,8C quefto col firmamento délia legge, fiflb la giuftificatione,fantificatione,Sc reden, 

Io confidohi uoinel Signoreche niente t'oneHoraaduiiquefenoinon attribuiamo 
altro fentirete. M a quello che uiconturba » Chrifto, ma alla legge la falute i o m o , 

•i • J * • t a dochefiaqlIochediconoifalfiApoftoli.che 
portera dgiudiao qualunque fia quefto. fenzaJa ,eJge niente gioui Chrifto, niêtéhan 
Mitigalareprenfione,ôc quello che defidera noi Iudei dadolerfi delà noftra predicatione. 
diimpetrare.Di quello ciuilmente, come rice Maelïi grandemente fi fcandalezzano pel uer 
tutolirallegra,percheèilfenfo. Mapoiche bo délia croce,perchecontinuamente inftan 
uoipeccaftipiup raftutia,8£malignita degli al no ,1a circuncifione effere neceffaria a confe, 
tri,che per la uoftra malitia,fpero hauere à ef, guire la falute.Adunque niente ho commune 
ferecheritornando in quella priftiana uia del con quel ludaico dogma,d con la circuncifio 
la uerita, quello habbiate àfentire di Chrifto, ne . Perche i Iudei non hanno per maie Chri, 
deila fede,ÔC liberta,che prima prefente per la fto effere ftato crocififfo, ma quando odano 
predicatione, ôc hora affentep la epiftola, ho per quefta morte di Chrifto effere eftinte le co 
înfegnato. Et dipoi minaccia à falfi Apoftoli, fe legali,ÔC effere apparecchiara ànoi la falute, 
perturbatori,il giudicio del Signore,dalqua, percuotono nella pietra,ôcfcandalezzanfi.Et 
le non fara per liberare la eftimatione, d auto di qui pel dolore efclamacome dica, poi che 
tita di alcuno, per laquale nondimeno gran* tanto pertinacemente pîace loro la circunci, 
démente fi fgonfiauono gliemulidi Paulo A fione,che anchora ne fanno me cultore,uo, 
poftolo.Et dicendo,confido in uoi nel Signo lefli Iddio,che non folamente fi circuncideffi, 
te,fu accioche alcuno non penfaffe,che con, no,ma anchora del tutto fuflino leuati uia,re, 
fidaffi nelfhuomo. fecati del tutro,accioche habbino qllo che uo 
Htiofrategli feanehnranredico la cîrcun- gMono,percheèmegKo, che quegli perifchi, « i o trategii,ieanchora predico ia circun- n Q f o l i h e t i r a r c t a n r i a l t r i f e e o n e l I a r o u i n i U 

ofione perchepatifeo anchora perfecutio. E t m l i o è h c { [ fieno r e f e c a t i d a i U Q f i 

ne. Adunque e leuato lo feadolo délia cro ftro c ô f o r t i o & n t 0 ) ô c libero, che infieme con 
«t'Et Iddio uoglia che quegli fieno leuati q u c g l j t u t t a ja c b i e f a g jmpliehi al giogo del, 
t^che uidifturbano. iaferuitu. 
Penfano affai de comentatori, che^aulo con h u o i fra fîete c h i a m a r i . J i b 

queite parolenfeodaaile calumnie degli au, , . & , . i . 1 t „ 
««farii pChe danLuono Paulo di inconftan Pur c h ? . u 0 1 n o n à a t e l a l l b « ^ , n e l l a occa, 
fe,percheacciocheingannaffinoiGalati,di,

 c?™>™ P« c h a m ? f U l t e u » 
«u,nononfolamentePietro,Iacopo,Gio, fcambienolmen te, perche tutta la legge m 
J»«nni, ôc gli altri Apoftoli in Iudea offeruare una parola e adepiuta cioe amerai il prof-
Ucircuncifione ôc le altre opère dellaleggc, fimo come te fteffo.Ma fe uoi m mordete, 

anchora eflo Paulo, ilquale altrimenti ui & rodette l'uno l'alro.-guardate che feam* ' b il 
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JBÏEUOÏMENTE UOÏ NON FIATE CONFUMATI L'A* DETTO,UOI HARCTE CURA DI NON d a r e f AFIBEN • 
LIODARALTRA OCCAFIONEALLA CARNE, AC HORA EFPOHECOMV! 
DAL.REPRENFÎONEFCORRE.U.IIBERTA,DE!!aqua FP°RL̂  P«C\TDKES 
ÏENELPRINCIPIODELCAPITOLOCOMINCIO.DIRE, ^^^^^^P***** 
FCORAADUNQUEPREFCRMEILMODODELAHBERTA, ^ S S ^ f f 'V^" 1 1 1** 6 0» 
«DIMOFIRAEOMEQUELL.FIDEBBAUFARE,PERCHE LOFÉ"^ 
UFANO MAIE ALCUNI I. LIBERT.,PENFANDO QUEFTA tt^™?^^™* DETTA,P«CHE 
EFFERE IICENTIA DI CARNÊT COFI CON LE COFE FUPE K Z L S F F ĜUALI DEL 
RIORICONUENGBNO QUEFTE-FRUIFCBINOLA LORO ̂ ^Xj^T^ F ̂ * * * 
FEDAFERUITUJPERIFCHINOQUEGLIÀQUALICOFIÈ ^S^&S^^^V^ 
NOEFFERE FALUATI. MAUOI IQUA» IMP*»** DIO, MA QUEGLI CHE FONOVITUALKONÔ  
QUALE LIBERTA U O, FIETE PER CHNFTO TRASFERITYN | E ^ ^ F&NQ ̂  F

 P

 T Q 

QUEFTA PERFEUERATE. NONDIMENOQU. HABBI Ç ÎFICANO I FATTI DEL CORPO, AEDO C £ 
«RACHEPREFALAOCEAFIONEDALNOMEDELLAL̂  £TAO.NEFFNIL0(? CERTAMENTÊIIÉNO DAFAÇON 
BERTA NON CREDIATE EFFERUILECTO OGNI COFA, ̂  <£ F C C FI F PAULO NÔDFFECA" 
COFI LA CARNE PIGLI LA OCEAFIONE DALLO ÎMPERA* ' R U,WUUUINE,CA* 
FE,PERCHEQUEFTALIBERTAÉFPIRITUALELIBERTA,PER F.'NNERETECONLOFPINTÔNÔNCONLACONCU 

•<i , F I£ 4 ' - i l . T L FLJ II ' i . PIFCENTIA.MACAMINERETECONLOFP R TO &NÂ 
LAQU.LEFIAMOLIBERAT̂  ADEMPIERETE LECONCUPIFEENTIE DDLACARNE 
DINONE DÉLIA LEGGE, DA PECCATI,DALLA EMPUER • J . « f c o p p r t a e r e CON LO IMPER "DE 
». MORTE. ĈELO CHE APPARNENE ALLA LEGGE F H CUPI5FTA,CHE NON UENGAFUORE? 
CIOEUOLONTADILDDIO.3cuficnchnftiani,HAMO ^^^IU^X^AJA^ ~ * UV".S* 
DOTATI DI FPIRITO L.BERO, IN MODO CHE UOLONTA ' ^ N 3 L'NNTFFNR' ̂ ZÏ'fr T Î 
RIAMENTEFIAMO PORTÂT A* TUTTEIECOFEOTTIME, J 1 1 , ^ 5 ° ^ ^ . " „ . - . u NIA CARNE, ÔCIO IPIRTO, CON DUBBIABATTASLIA & PRECIPUEMENTE ALLA MUTU» CHANTA PERCHE p e r ^ m ^ ^ d §J a 

QUEFTA E FONTE,AĈREGOLA DI TUT, GLI UFICN,& O, F 1 Q J B R

4

E U E M E N T E C E R T 0
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MA B C 

PERANOM, HCHE DIMOFTRA DALLE PAROLE DE S , . * B ^ D J 

GNORE,LEQUAL, ILKGAODO DICE,PERCHE TUTTA LA H > {- U D D U „&>R».L. C A S N E D J C C D C F I D C 

LEGGE M UNA PAROI, DICE, fi COMPIRA C,O E M . 8 ̂  [Q , CONCUPIFEENTIA 
QUENA.AMERAIUPROFLIMOCOMETEFTEFFO.ETEF V „ _ , • , R- „' . . 
J? . ' . i^F .• j u u a , DÉLIE MAIE COFE, NON MAI MUORE NELI ANIMO 
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PLO DÉLIE BEFTIE PERIETE,ARGUMENTO PREFO DAL ^ IORO C Ô D T T I F F I M E MOLTITUDINI FRA LO 
DANNO, ACCIO CHE GLI REUOCHI ALLA CONCORDIA. fQ D I F C O R D A M I t K OPPUGNANTI i IN MODO CHE 
ET DICO,CAMINATE CON LO FPIRITO, & NON A* ALCUNA UOLTA L'HUOMO : CONTRO ALLA FENTENTIA 
DEMPIERETE LE CONCUPIFEENTIE DÉLIA CARNE, DELLO ANIMO FUO fi INCLINA AILE COFE PEGGIORI. 
PERCHE LA CARNE DEFIDERA CONTRO ALLO FPIRI- ET EFLB PAULO È EFEMPLO DI QUEFTE COFE AROM. 
TO,& LO FPIRITO CONTRO ALLA CARNE. ET QUELLE CAP.7.DICENDO. PERCHE IL UOLERE E RNECO, MA 
COFE FRA LORO FCAMBIEUOLMENTE FI CONTRARIA N O N T R U O «° ̂OPERARE IL BENE: PERCHE NON 
NO,ACCIO CHE NON TUTTE QUELLE COFE CHE UOI N B E N E C H M O «0GLIOÎM,A F U ^ Î J Î S U 
UOLETE,LE MEDEFIME FAEDATE, MA FE UOIFIETE G»N0" « *^n

C£ndiw^*» 
NRARIDALLOFPIRITO5NONFIETEFOTTOLALEGGE. ^^^^^^oZof^ 
ET QUEFTE COFE fi REFERIFEANO AILE FUPERIORI PER MENTE INFERIFCE:MA FE UOI FIETE TIRATI DALK:i P 
JNTERPETRATIONE IN QUEFTO FENFO. EGLIHAUEUA( RITO:NÔ FIETE FOTTO LA LEGGE, PERCHE CON PO 

http://honefte.fi


A G A L A T ï C A P I T O L O . V. • , 4 7 

okâlîolue quello che comincio, infegna da Adam.Et cofi le uirtu,alle quali rutree" ufto 
Ao in quanto noifiamo liberi, ôc quali fieno habito,rhuomo rinato turtoîôcfatro celefte 
„ e ïWnteliberi ,cio e quegli che feguono lo &fpiriruale,in modo che ooffa fapere d efie* 
iojperio dello fpirito, ÔC condotta di quello, re carnale,d effere fpirituale, ôc Puno' 3c I'af, 
Defche quefti nô ufano maie la liberta alla Ii* tro conofcerfi da frutti fuoi.Et e' da offêruare 
ïcnriadelacarne,mauolontariamentefîfpac che Paulo nella carne pofe le opère ôci fruttf 
ciono di fare quelle cofe, aile quali gli eondu nello fpirito,perche i uitii in fe fteffi finifcano 
^10 fpirito. Vegga hora chi ïegge quanto fie ôc perifcano,ma le uirtu pululano,ôc frurtifi* 
„ 0 sfacciatl, ôc impii quegli, che cofi pariono cano. Et numera effi uitii, cpere della carne, 
âellaiibertachriftiana,comefequellaiiberaf* cio edi tutto Phuomo carnale,ôc effe uirru 
finoida ogni giu(titia,honefia,ôCequita,ôc per frutri,ocopere di tutto Phuomo fpirituale dal 
metteffici aile libidini,ôc al noftro prauo libe* celefte, Adam celefte rinato, numerando qui t 
r o arbitrio ,in modo che noipenfaffimo che uitii opère della carne,cioe di tutto Phuomo 
rifuffilecito ogni cofa. Guai a' quefti talifuer daAdam,feguendoi frutti dello fpirito. 
«oanati.ôcfcelleratLprophanâti le cofe facre. .. r , r . . ' x . . • 

1 , r r Ma il frutto dello fpirito .e chanta,gaudio> 
Et manifefte fono l'opère delà carne,lequa P a c e > fon%enza,benignka,bon ta,fede,man 
lifono quefte, adulcerio/ornicatione, i m . fuetudine,temperantia. Contro a fimili nô 
mondicia,impudiciria,idolatrïa,ueneficio, e legge.Ma quegli che fono di Chrifto,cro 
inimicitie,liti,emulationi,ire,rifre,feditioni cififlbno la carne con gli affetti, & con le 
fette^nuidie^omicidiijebrieta.ingordigiç concupifcentie. 
& cofe fimili a1 quelle, lequali io ui predi- Et cofi ecco che non dice opère dello fpirito, 
co, come anchora prediffi, perche quegli ^ a frutti dello fpirito,pche quefte fono fimili 
che operaiio cofe tali, non herediteranno àfuauiffimifrutti,iquali ôc delettano,ÔCgioua 
il regno di Dio, no,ôc il gaudio del qle fa métionePaulo,dop 

6 po la charita,della quale altroue fi é" trattaro, 
Et qui manifeftiffimamête appare la carne nô nô è taie gaudio quale predica il mondo, cio 
fipigliarefolamente perlelibidinofeconcupt e" terrefire,ôc di cofe corruttibiliffime, ma ce* 
fcentie,ma per tutto qllo che c contrario allo lefie,di cofe eterne,ma nondimeno neffuno fi 
fpirito defla gratia,perche le fette, SC diffenfio rallegrera fe non e di ferena,ôc tranquilla mé 
nifonouitiimfottiliffimemenîi,ôcchefpeffo te,ôc côfcientia, perche il gaudio de gli impii^ 
appaiono fantiffime, ilche dico, accio che fi e* di cofe impure, ôc cofi confegueimpuriffi. 
uegga per la carne fignificarfi tutto Phuomo, mo fine. 1 fanti fi raliegrano, ôc ftanno lieti in 
&perlofpirito,medefîmamétetutto,ÔcrhU9 Dio.Lapace,èilterzofruttodelofpirito,per 
toointeriore,ÔCefteriore,non fi diftinguere fe che prçcipuemente abbraccia la tranquillita 
condo la differentia delà anima,ôc del corpo, della confcientia,dipoi lo ftudio delà c o n c o r 
«îafecondo gli affetti, per che auuegnachei dia,ÔC della unita,lafofferenzae'uirtu,chefu* 
frutti, d opère dello fpirito, fieno, pace, fede, bito oltraggiata non fi leua in ira,ôc in uendet 
continétia ÔCc. Et quefte fi faccino nel corpo ; ta,ma perdona aN chi nuoce. Etlabenignita, 
chi puo negare Io fpirito,ôc il frutto dj quello c uirru Iene,piaceuole,tranquilla, atta al con 
eflere nel corpo, ÔC membri fuoi carnali, co* fortio di tutti i beni ,inuitando allafamiliarita 
meefpreffe Paulo nella prima à Corinrhï. 4 . fua,dolce alparlare,temperara àcoftumi.Bon-' 
doue dice, oh non fapete che i membri uofiri tac uirtu che gioua,d dalla quale nafce Puti* 
fono tempio dello fpirito fanto. Et ecco che lira, dranimoinclinatiffimoa'tutte le cofe. f 
non foiaméte l'anima, ma anchora i membrj la fede in quefto luogo fignifica conftantia,ôc 
fono fpirituale têpio.Et di nuouo glorificate, uerita,ne detti, ÔC ne fatti benche alcuni la pi» 
fcportateIddio nelcorpo uoftro,non dice gliono, per quello che dallo Apoftolo fi dice 
tielfanima uoftra.Allo incôtro,auuegna che fuftantia délie cofe che fono da fperarfi.Ma fe 
tonuidie, ôc leinimicitie fieno uitii degli anl* condo me, fi puo intendere qui la fede : non 
"ti, chi neghera la carne effere nelPanima^ inconuenientemente per la uerita, o falfita, 
Adunque Phuomo fpirituale e tutto Phuo* 6 fimplicira,laquale noninganna alcuno,la* 
«io,per quanto fa, ôcfegue quelle cofe che fo quale ne negocii, ôc commune uita de mor*-
*o dilddiOjtutto carnale per quanto fa, ÔC fe tali, e fommamente neceffaria, in modo che 
«ue quelle cofe che fono fue. Et lo Apoftolo anchora cofi trouiamo dupîice fede,una uer* 
«onchiama quefti uitii habiti nella anima, ma fo Iddio, alquale fiamo fedeli, non folamen* 
5J« opere,alle quâli tutte attribuifee uno ha* tt perche feruiamo le noftre promette, quâto 
*»o,cb.e e la carne, çiôev tutto Thuorno nato che noi o r diamo alla promefla di quello^'al 
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îtt uerfo Vfauomo alqualefiamofedeli, offer Seruail medefimo ordinelo Apoft 0f 0 jn 0 

uanrji pattï,8c lepromefle, ôc quefta fi oppo* fta epiftola,che à R o m . perche, 8c quia, 
ne alla perfid ;a,U manfuetudjne, e trattabili mieramenre infegna per undici capitoli la 
ta,oppofta airira,alIeriiTe,alle dilîenfioni,pIa de, nel duo decimo la charita, 8c tratta ifruur 
çabile, 8C fuaue/cacciando dell'animo ogni dello fpirito, nel terzo decimo, 8c ne gli altri 
crudelta,8c/erocja.Latemperantia è aftinen* tratta delriceuere gli infermi nella fede. Cofi 
tia,8f modo di tutte le cofe, 8ç maffimamente anchora qui agli inftituti nella fede, 8c charita 
delmangiare,8cdelbere,8cfinalmente ditur cura quefto anchora fra gli altri coftumi cht 
to il modo deiuitto,ac ueftiro,ôc opponfi alla non habbino in faftidio gli infermi, ôccaduti. 
crapula,alla luffuria,alla libidine,alla lafciuia. Et cofi qui è detto,come anchota affettna fan 
allaimmunditia,8calloabufodélie cofe,dj to Auguftino,perquegli,iqualiredottidalla 
poi foggiugne,qllo che aflblue lafentétia. Cô Iettera allô fpirito, difprezzano i piu infermi 
fro fimili non è legge, per ilche quegli che fo uanamente gloriandofi di fe fteffi, 8c per que, 
no intenti aile opère délia carne,fono ancho jfto effere ammunitj,che fe bene fono fpiritu» 
ra fotto la legge,perche al giufto non è pofta li,non fi piaccino, ma foftentino la imbecilli* 
la legge,ma agli tngiufti, 8C inobedienti. Et a* ta degli infermi, perche fe non faceffino que» 
tutte quelle cofi fi aggiugne générale fenten* (io, certamente harieno cominciato cô lo fpî 
tia. Ma quegli che fono di Chrifto crocififfo* rito, fatti fuperbi difprezzatori de frategli. BN 

no la carne con gli affetti ,8c con leconcupi* adûque il fenfo,iofono certo,che d fe daque 
fcétie,quafi dica,che bifognano piu cofe, que /la, ov fe dalla prima mia dottrina fiete ammae 
fto e" grandiffimamente certo che quegli chç flrati in fpirito, non dimeno lafciai alcuni fra 
in uerita fono chnftiani,8c ripieni dello fpiri* noi,che fono fcrupolofi, non potenti ancho* 
to di Chrifto, imparorno àraffrenare gli affet ra difcernere la fana opinione délia fede, dal* 
ti,Sc le côcupifcentie per la morte di Chrifto. le opère délia Iegge,nûn abaftanza confiden 
Et.intefeper la carne,le opère délia carne,per ti nella giuftitia delà fola fede,quefti dico non 
rurbationi di animo, come fono Tira, il dojo bifogna difprezzare,mapiaceuolmente fauo 
re,la inuidia,la concupifcentia,ÔCdefiderio dç rire,infi no à che per lo ufo, 8c efemplo de for 
la carne 8cc. ÔC cofi per crocifiggere in fe, intç ti5fieno corroboratj,ôc confermati. Perche à 
fe gli affertijôc le cupidita,8ç quefto e'fcanna* quefto fono quegli femprelafciati,comeipo 
reTopere délia carne col coltello dello fpiri* ueri nel mezzo delpopolo,accioche fieno in 
t o , 8c quefto coltello fpirituale e la fede, chç chi poffiate efercitaregli ufici délia charita. A 
crede in Chrifto crocififfo,per lo uniuerfo ge dunque fe uiuiamo per fpirjro, per lo fpirito 
nere de mortali,acciochepurgaffi ipeeçati no caminiamo,cioè perfeueriamo, ôc proccedia 
ftrijÔCaccio cheinfegnaffidouerfimortificare mo,ikheauuerra,fenoi noncilafeiamoten* 
j peccati nella carne.Et cofi rifponde,à occul tare dalla infirmita de deboli,hauendo infafti 
ta quiftione, per laquale alcuno moffo dalle dio,coropiacendo ànoi fteffi per la fermezza, 
cofe predette, potrebbe dire, fe contro à talj ôc difpregiando quegli per la debolezza,per* 
non è legge,8c fono giufti, ne debitori di leg* c he quefto farebbe uno declinare dallo fpiri* 
g e , perche comandi che non facci no l'opère to,pïacere ànoi,ÔC nonferuire agli altri per 
dellacarnej'caminino con lo fpirito, ôefacci* charita, * 
no le altre cofe." oh nô prefçriui leggeC oh nô N . f . i d i d î ranagioria,pro 
fono contro diquegi tuoi precetti.'chealtro i N o n c l r ^ ^v'% rrabieuoi 
rifpondçrebbe 1Q Apoftolo, che quello, che uoeandop fcambieuolmente & fcabieuol 
habbiamo Jmparato,che quegli che fono per m e n t e muidiandoci 1 un laltro. 
fetti in quefte,non fono fotto la legge,adem* Efpone piu amplaméte quello che diffe. Allho 
pionoJalegge,onde la legge nienteècontro y a difle câminerete, 8C proccederete rettamen 
di quegli,ma neffuno è,mentre che è ne la car te in fpirito,fe uoi che fiete fermi,non ui fgon 
ne , che perfettamente uenga à taie termine, fierete contro agli infermi, non ui piaecciate, 
ma in quefto al mâco fono faluati, quegli che 8C ui gloriate contro di quegli,perche non lo 
fono dj Chrifto, che crocifiggono la carne lo . no come uoi, come quel pharifeo ne la glcw 
ro,8c pugqano con i defiderii fuoi,SC cofi con ria fua, mentre che glorificd Iddio, ôc danno 
Io fpirito adempiono la legge dilddiOjbéche jl publicano, perche fe farete quefto, pr 
con la carne feruiqo alla legge del peccato,co uoeherete, ôcinriterete, con uaniffima g 
me dice a Romani capitolo fettimo. ria gli infermi alla inujdia, ôc cofi feamo? 

C A P , VI. uolmente farete prquoeanti,8c queglimjp 
noi uiuiamo per lo fpirito,per lofpiri denti, 8c cofi ne uoi ne loro carainamri ^ 

to anchora procediamo. ' . . . toordinedifpiri t ;o } percheu o i 4 a U a * ' 
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aaefili dattalïniftra, turba il diauolo, uoi per 
7g lo ria,quefti per lainuidia. Et perche noû 
ciu toflo con lo efemplo di Chrifto,Ia ferme? 
58 uoftra non porta fopra di fe le infermjta di 
flUegli,infino à che anchora effi fieno confer 
0,ati,perche noi,non uiuiamo à noi , ma à fra 
tegli/e uiuiamo in fpirito^ ÔC charita,per ilche 
farea'oquello,checonuenga loro,ÔC fianecef 
fario.A neffuno,dice ,fiate debitori, fe non di 
amaruif uno Taltro fcambieuolmente. Se a* 
dunque il cibofcandelezza il mio fratello, 
non mangiero carne in eterno- Et quefto per 
che amo il fratello ,la falute del quale in co m* 
parabilmente debbo anteporre alla mia liber 
ta,per laquale mi è lecito, ilche non anchora 
capifce quello effere lecito. Et cofi fe fcan, 
dalezza il mio fratello la mia giuftitia,fapien» 
tia,potentia, d quale fi uoglia opéra, che m\ 
lia, lecitiffima e' da dimetterlï, ôc da feruire al? 
la charita. 

f rategli}&fe fia trouato l 'huomo in qual
che delitto,uoi che fiete ipirituali,inftituire 
quefto taie con lo fpirito délia manfuetudi 
ne.Confiderando tefteffo, accioche, & an, 
chora tu non fia tentato. 

Hora maggiormente infta, neffuno douerfi 
difprezzare,ilquale nô oppugni la uerita con 
menteoftinata perche erano appreffoiGala, 
ti génère di huomini arroganti,feueri,che di, 
fprezzauono tutti gli altri à loro comparatio 
ne. Paulo adunque, dice, io non uoglio che 
uoiuiinalziare,ôctroppo piacciate à uoi fteffi, 
o'che fiate feueri piu cheilgiufto,in alcuni de 
boli, ô miferi, per ilche, fe alcuno fia trouato 
indelittOjUoi che fiete dotati di piu alto fpiri* 
to,ne cedefti aile cupidita délia carne, inftitui 
»e, ôc aiutare quefto accio che fi rizzi dalla ca , 
duta, ôc quefto con fpirito manfucto, ôc non 
contentiofo,ôc afpro,che lo fpinga alla defpe 
tatione.Et accioche promoueffi gli ânimi l o , 
to fa gli argu menti quafi dica. Et à quefto pri 
«nieramente debbe tirare te che fei feuero uer 
f o la caduta del fratello, che anchora à te p o , 
trebbeaccadere quello,che accadeàeffo,con 
tto alquale ti moftri cofi irato. Adunque la ca 
duta degli altri debbe ammunire ciafcûo che 
n on fi confidi di fe, d inalzi la crefta,anzi che 
ejafcuno cofi operi, come defidera che fi fac, 
ciafeco,fe gli auueniffe cofa fimile. Et in un 
certo modo,col fuo efemplo gli tira alla beni 
gnita, primieramente gli chiama frategli do , 
toandando, maggiormente con efartatione 
l>iaceuole,come da pari,che con autorita, co 
^edainferiore.Etdicejfe fia trouato Io huo, 

8c non dice fe il fratello, come dica, fe il 
'atellq per lahumana infirmita(perche fia* 
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mo huomini)fia cafcato,dimoftrando cô qu:* 
le occhio dobbiamo uedere i falii de gli altr*, 
cioè di comraiferatione,ôcaccioche fiamo piu 
pronti àeftenuare che aggrauare. Et dicendo 
uoi che fiete fpirituali ammunifce,ô«nfegna V 
uficio, che debbono fare gli fpirituali fe fonô 
fpirituali,cioè,che faccino quello che è da fpi 
rituali.Et che cofa è effere fpirituale fe non fi, 
gliuolo dello fpirito fanto,ÔC hauere lo fpiri, 
to fantor*Ma lo fpirito fanto,è paracîeto, au, 
uocato,confûlatore, ilquale, accufando noi 
la confcientia noftra,defende noi auanri à Id, 
dio,ôc confola, rendendo buono teftimonio 
alla confcientia, ÔC fiducia nella mifericcrdia 
di lddio,efcufando,ÔCeftenuando, ôc al tutto 
coprendo ipeccatinoflri. Quegli adunque, 
che imifano quefto ne peccati degli huomini, 1 

fonofpirituali.EtpercontrariOjSatanfichia, 
ma diauolo,detrattore,ôc columniatore, per 
che non folamente accufa noi, ÔC accrefce la 
mala confcientia,auanti à Iddio, ma anchora 
detrahe à buoni,ôccolumniai meriti noftri,ôc 
la fede. Et quefto imitano ne peccati, d ancho 
ra nelle buone opère degli huomini, auanti a 
gli huomini, quegli che aggrauono, amplia,, 
no,ÔC predicano i peccati degli huomini, ôc al 
lo incontro eftenuauo, accufano, ôc danno, 
no le buone opère di quegli. Et foggiugnen, 
do, confiderando te fteffo,ôcc,è quello che al 
troue diffe, quello che fta uegga di non cade, 
re, onde ottimamente dice qui fan Gregorio'. 
Quanteuolte noiueggiamoipeccatori,è ne 
ceffario che prima in effi piangiamo noi fteffi. 
perche, d noi fiamo caduti in fimili errori, o 
ui potremo cadere. 

Portate fcambieuolmente i pefi l'uno de 1 
altro,& cofi adêpieretela legge di Chrifto' 

Con belliffima, ÔC fanta efortatione concludc 
runa,ôc l'altra dottrina.Sono,dice alcuni fcru 
polofi, che non difcernono fra la legge deila 
fede,ôc la legge degli huomini,ôc quefti fi deb 
b©no ibpportare, ÔC temperarfi al tutto dallo 
fcâdolo di quegli. Sono alcuni altri,iquali an 
chora nella legge di Iddio peccono,ne quefti 
fono da effere difprezzati fotto pretefto di ze 
lodi Iddio, ma ambedue fono da effere fop, 
portati con chriftiana charita, quegli fono da 
effereammaeftrati, ÔC quefti da effere inftaura 
t i , quegli che cofa debbino fapere, ÔC quefti 
che cofa debbino fare, ÔC cofi è da feruire alla 
fede di quegli,ÔC al formare le opère di quegli 
perche i primi hanno bifogno délia dottrina 
deila fede,i fecondi delà inftitutione delà buo 
na uita,cofi per tutto ttuoua la charita,che co 
fa fopporti, che co fa faccia, ôc la charita è la 
legge di Chrifto. Et amare è da animo uolere 
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iibene à uno aïtro,d cercare quelle cofe, che de ,ôc non con quçllô df altri, trooerra che tf 
fono dello altro, ôc fe neffuno fia che erri, che fo ha bifogno délia opéra degli altri nel p 0 r f 

caggia, cioè che habbia bifogno delbene,chi tare i pefi,ôc che non debbe difprezzare gh a | 
amerai^àchiuorraiilbener'ISonpua certa* tri péri pefi lo ro , trouando di noneffere di 
mente la charita confiftere fe non fieno gli er* <jUella uirtu,che effo fi penfaua, per laquale co 
ranti,ÔC i peccanti. Et cofi quegli peruertono f a , conofeerain quefto modo la propria in* 
quefta dottrina, iquali uogliono i loro pefi ef fermira, imparera à operare piu moderatamë 
fere portât!, ôc folamente effere foftentati da te,ôcpiu clementemente,ôc àfapere pîuhumil 
commodi degli aItri,come quegli iquali fifde mente,confiderando fe fteffo, che anchoraef 
gnanohauere compagni deila uita,gliindot* fo è huomo,dal quale niente dihumanoè a* 
|I,gli in utili,inett!, ÔC i difficiii, ma cercano gli | j e n o . Et qua appartiene la foggiunta fenten* 
huomini lfuau:,ibenigni,i quietî, ôc fanti huo tia,perche ciafcuno portera la propria foma 
tninijcioè uogliono uiuere nô in terra, ma in perche per quefta rende la ragion«,perche ciâ 
paradifo, non fra peccatori,mafragti angeli, feuno debba côfiderarefe fteffo, ôc nô penfare 
non nel môdo,naa in cielo, ôc come per fe fo & purgarfi per i uitii de gli altri, perche ruttî 
li nati cercono il reguo del cielo non col fu* noi bifogna che fiamo manifefti auanfialtri* 
dore délia c roce , ma con tutta la quiete del bunale di Chrifto,accioche ciafcuno apporti 
mondo,in fommo ripofo. quelle cofe, che fece quiui, non fi dannera al* 

Perche Te alcuno fi ftima di cifere qualche c u n o P e r l a a I i e

f

n a f c « l ! « « « ® » , n e fia affolto 
cofa effendo niente, inganna fe fteflb nella a k u n 0 P e r

f

l a a^nauirtu,c,oe porterai prô 
mente riafriino annroui l'onerafin frai pnafua,ciafcuno adunque debba guardarefe meme.Cia.cuno approui 1 opei a iua,oC al - J fa facd nô che cofe facd fi 
ihora folo m fefleflo luira dondc glonarfi, > c o f i fi u e d e u e f t a f e m e n r j a n ô * 

6c non in altro, perche ciafcuno portera la r e c Q n u f u p e r i o r e ) p e r c h e alla foperiore era 
propria ioma. jM-efcritto à tutti i chriftiani, come fi debbinô 
Tura hora affetto il fonte dôde efee il difpre* p 0 m r e uerfo gli erranti frategli,ÔC in quefta G 
gio de frategli,qaefto eN i'arogâtia,perche per dimoftra quale habbia à effere il giudicio,» 
quefta fi fa,che piacédo noi troppo à noi fteffi c n e neffuno fi darnia, d affolue per lo aiieno 
ftimiamonoifteflipiudegnijChedifottomet m e n t o dbuono,dcattiuo. 
tere le fpaile agli alieni pefi^qfio di q di nuo £ c ^ c h e è a m m a c f l t a t 0 p e , I a p a ( . o ! a ; 

noi itejH.ma dagli altri, cio e che noi no ftimia • " - , .Ss.11

 V T U -

mo noi fteffi dalle uirtu noftre, ma da uirti alie , n . c " c n 1 £ « " ' . N o n poguatc errare Iddio 
ni,ôc g qfto pêfiamo di effere fanti, pche nô fia n o fia b e f f j t o > P e r c h e q u a l i t é c o f a fcnu 
mo come quegli,che noi tegnamop piufcel* n e r a 1 huomo, & quefta puçtem, 
lerati ,'benche in quefto mentre niente di piu Quello che fuolefare neîe altre epiftole/a an 
uiuiamo fantamente, Hfenfo adunque dclle chorarApoftolpinquefta.RaccomâdaàiGa 
parole di Paulo è quefto. Et la legge diChri* lati,i miniftri del uerbo ôc comanda che nori 

non fia difficile à adempiere, fe gia forfe al fieno ingrati uerfo di effi, ma amminiftnno le 
cunononfipenfi piudegno cheda portarei cofe neceffarie alla uita. Et per ibeni piglia, 
pefi del frateilo.Et quefto che fia cofi,bifogna qui fecondo la confuetuetudine del uulgo, il 
che primieramente confideri apreffo dife,che uirto,ÔCueflito,ôcl'altre cofe,che gli huomini 
per qqella opinioneconceputa di fe,inganna numerano fra i beni.Et dice che fi aminiftrino 
fe fteffo ̂ perche per quefto fteffo è niente per quegli,à quegli che aminiftrano,ôctrattono il 
ilquale h pëfa di effer? qualche cofa, cioè quel uerbo di Iddio. Et foggiugnendo nô uogliate 
lo arrogante difpregio de frategli, ôc fuperba errare.Taffa Pauaritia che fempre ècailida nel 
alterigia di animo, e abaftanza grande argu* la feufa, quâte uolte fi debbedare qualcheca 
piento, che affai mançha à quefta fapientia di fa. Perche alcuni fi feufano di non hauere che 
uera religione,ôc che non ha anchora confe* dare,fe bene ne hanno, altri negligenti penfa 
guito queilo che fi crede hauere confeguito, no,che altri dieno, accioche non bifogni da> 
perche iqhumilta,ôc charita fraterna,inmife* reàeffi,ôcdi qui è ftraccurato il predicaroree 
ricordia,ôc humanita fi profiîta.Di poi quello uangelico,onde Paulo egregiamenre antici* 
Che è taie fi mifun col fuo piede, nô con i'alie pa quefto, ÔC dice, che non errino, che Iddio 
no,cioè ftimifi da fuoi affetti,ôc nô dagli altrui non puo effere ingânato fe bene (i puo ingan 
ÔC confideri fe effo fia claro per le proprie uir* nare l'huomo. Aggiugne dipoi générale fen* 
f u,perche nô è clarp per compararfi àpiu cat teatia dicendo, qualunque cofa femmera io 
f jui,pcr ilche fe alcunp fi mjfurer A col fuo pie tuomo,aj quefta mietera.Et feminaoo opère 



A GALATI CAPITOLO VI. f+, Il auarffîa quegli, che niegano la communia meftici della fede effi prefïdenti.sc operarii del 
^debeniâldottore, SC per quefto mieteran lachiefa.Erdicendo,mentre chehabbiamo té 
-o premio di auaritia,ôc cofi in tutte le altre o po,dimoftra che doppo il partire di qua non 
ptfcbaofie,* cattiue. Perche con quefta ge* reliera alcuno luogo alla penitentia perche 
ïcralefentenna rmchiude tutti i precetti mo* i 1 tempo alla fementa, è il tempo prefente, ôc 
iali,« tSt epiftola. la uita,che noi corriamo, in quefta ci e lecito 
Perche quello che femina nella carne fûa, feminare, quello che noi uogliamo, quando 
della carne mietera la corrutrione,ma quel J u e f t a u i r a

 fara
 Panata,fi leuera uia il tempo al 

lo che femina in fpirito,de lo fpirito miete î * ° f e r e ' f . 

« la uita eterna. Vedete con quali Ietcere 10 m fcnffi di mia 
«tdinuouo quilacarnenonforamentebifo m a n a Qi".™ uogliono piacere nella car
éna Pialiarfi p lalibidine,ma come ancoraef* n c ^ u e g J t fpwgono a circunciderui fo* 
fo conftrigne,pet tutto quello che non è fpiri J a m . e n t e - > accio che non parifchino perfe, 
io cioè per tutto ThuomoAdam.Er cofi la car cutione per la croce diChrifto. Perche que 
ne SC lo fpirito fi fîngono dallo Apoftolo due g 1 » c n e fi circûcidano, ne effi fèruano la leg 
campi,t due femi,due opère ,1'unadeIIe quali ge> m a uoglionocheuoi ui circuncidiate a 
è quella della charita,laquale di fopra deferif* fin che fi glorîno nella uoftra carne, 
feper que frutti,l'altra della carne,che noi ue Conclude hora la epiftola, ôc prima gli aggïu 
demmo nelle opère della carne. Et cofi tutto g n e autorif a,ôCdipoj répète quelle cofe cne f« 
quello, che noi operiamo fi dice feme che fi fe n o p 0tiffime in efla, perche fogliamo in ulti* 
minanel campo,cioe ne la carne,o nello fpiri m o c o n pochiffime parole repetere ôlle cofe 
to,8cfeebuono,ÔCfpirituale,redunderailfrut c h e n o i u o g i i t m o che fieno in fiflenegliani* 
to di uita eterna,fe cattiuo,ôC carnale,produ* m j degli auditori.Et aggiugne autorita a!la e*\ 
cecorruttione, piftola cô quefte parole. Vedete con quali let* 
Et facendo bene,nô ci ftanchiamo, perche * c r e i o u i f c r i f f i d i m i a m a n o , c ° n le medefirae 
nel proprio tempo mîeteremo, non affari : commenda anchora a Galati lo ftud o fuo,ôC 
cari: Adunque mentre che noi habbiamo a d d t * c e *mmir«tione dicendo, con quali 1er* 
tépo,operiamo bene uerfo di tutti, & mag J e r c ' E t r e j e n * e f l a ! l ° a f f e " ° * Paulo,alquale 

? r _ r • A ir • A ii c A* ° tu m modo a cuore quefta cofa, che non elï 
giormente uerfo i domeftici della fede. ^ ffmt c Q n u ^ m a n Q f c > ( j u e r e ^ 

Refti nella a'îegoria,efortâdo quegli alla per taie materia, nelle altre non fece cofi, ma per 
feuerantia nelle opère buone,ôc malfiraamen ferittori folamente,fotto fcriuendole,ôc que* 
teallabeneficentia,ôCcommunicatione,ÔCop ftifonoipotiffimi capidi quefta epiftola, che 
ponealfaftidiodellafaticaloampliffimofrut lacircuncifione,Scper quefto tuttalalegge 
to}ôCla perpétua quiète.Quello cheara,femj non fianeceffaria à parare la giuftitia, ôc la fa* 
na,3c fi affatica con uarie fatiche di quefta una lute,iichei fajfi Apoftoli, predicando quefta, 
cofa fi confola,ÔC ritienfi nelle opere,che fpe* non cercauono la gloria di Iddio, ma la loro 
r* U ricolta, habbia à rifpondere alla fatica. fteffa, nô uolendo che la croce di Chrifto gia 
Paulo adunque propoftoloererno premio, fiifichi,fenzalo aiuto della legge, per ilche le 
Httole ritenerei fedeli nello uficio.Quâte uoi cofe efteriori non danno uera religione, ma 
te adûque fi affatica alcuno col bene fare,pen la renouatione dell'animo,ÔC renouata,5C ue 
îhaueie'àuenire tempo nelqualefcambieuol rapieta,operarfi circa la fede, p la efficace ch» 
•nentefia per fruire eternarequie, fenza alcu* rita.Ettutte quefte cofe fi repetono qui cô bel 
t»a ceffationcjper laquale cofa, mètre che noi lo ordine,ÔC dotta breuita- Et primieramente 
habbiamo tépo operiamo bene uerfo di tutti quanto appartiene a falfi Apoftoli, ôc circut» 
^maffimamente uerfo i domeftici della fede, cifione,tutti quegli dice,ôc di qualunque coti 
Jalla quale cofa intendiamo, che infino à qui ditione fi fieno, ÔC di qualunque dignita, ÔC 
°aparlato non folamente dellabeneficentia, autorita,che ui fpinghino a' circunciderui, 3C 
Jetniniftri del uerbo, ma anchora in tutti gli fottoporuiallalegge,queftiinapparentiauo 
uuomini,benche precipuemente di quegli.Et gliono piacere alla carne, cio e non cercano 
d c domeftici della fede intefono alcuni que* la gloria di Iddio,ma uogliono adulare,ôc pi* 
gi,co quaij habbiamo familiarta di religione cereagli huomini carnali,intenti aile cofe car 
* d i fede,in modo che fia il fenfo,à tutti certa nali.Et aggiugnefi una altra caufa,quaîe e ,ac 
°jente è da fare bene,ôc maffimamente a' que* cio che nô patifehino perfequtione per la c ro 
|u»»quali fappiamo effere cultori della uita uo ce diChrifto, cioè la paura della croce, cio e 

cariâiaua religione. Altri intefono p i do délie afflittioni caua da quegli quefto nuouo 
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génère diinfegnare, per ilquale copulanoa* licita,lagloria,anchorajUhfcorefugi0 f p ç r | 
Chrifto la lcgge,perche fe predicaffino la fola za,afpettatione dolciffima,8c come uno fugj t 

croce di Chnlto.cio èThoftia, la morte, 8c la ciente cornucopia di tutte le cofe, 8c di tutti i 
purgarione,lafciate le cofe legaîi,côe non ne gau dii.Et quello che foggiugne, pche in Chri 
ceflarie alla giuftificatione, farebbono odiofi flo Giefu non puo alcuna cofa.ne la circunci 
aile genti per Chrifto, ôc a" ludei per la legge, fione,ne laincircûcifione,ma la nuouacreatu 
ÔCpreputio,ikheuedetecheauuienea"me. . ra apartiene à efporre le cofe fuperiori pche 
Adunque accio che euitino, 8C fugghino taie réde la caufa, pche nô uoglia gloriarfi in alcu 
pericolo, malamentecôgiungono ambe due na altra cofa,chenela croce di Giefu Chrifto 
quefte cofe. Et alla confermatione délie cofe pche niéte côferifce alla falute,ô eflere cireur» 
fuperiori appartiene la ragione, che feguita t cifo,d eflere incircûcifo,marinafcere dal cies 
perche quegli,che fi circuncidano, ne effi fers» lo,ôc côfidare in Chrifto, ôc p uno ueftire nuo-
uono la legge ôCc.perche e" come dica.Se fuf uo huomo, ôc fpogliare il uecchio>perchein 
fi fi grande appreflb di loro lalegge,quan* quefto confifte la fomma della religione. 
to uogliano che paia,cioè fefuiîino tenuti da £ t tutti quegli che camineranno fecondo 
la uera religione di Mofe quegli iquali,niente qncfa regola,la pace fopra quegli & la mi 
altro uenerano cheMofe,la legge,ôcla circûci {èricordia,& fopra di Jfrael di Dio. Del re* 
fione, certamëre efli ofleruerieno la legge,ma fto n e l T u n o m i d i a m o l e f r i a . p e r c h e i o 

nô l'ofleruano.onde manifeftano diquale ani n d m { o j £ ft. M s t 
mo mettmo auanti lalegge,certamente accio . f L / • d { n o f k m ^ 
che fi glonno nella carne uoftra,ctoe accio* ; f t „ _ & • •.. B a r 
che fi uantino di uoi appreflb di loro, che ef* c h n f t o c o n l o f P i n t o u o f t r o ^ t eg l i . Ame. 
fendoe(fiautori,ôCmaeftri,habbiatericeuuto Hora promette à tutti gli obedienti la falute 
iliudaifmo. accio che fpinga tutti nella fua fententia, anzr 
E t a me non auuegna, cheio mi glorii, fe nonfua,ma di Chrifto. Tutti quegli dice,che 
n o n nella croce del Signore noftro Giefu harannofeguitata quefta regola, laquale de* 
Chrifto,per ilquale mi e crocififlb il mon. feriffi con quefta epiftola, laquale con le ulti* 
do & io al mondo , perche in Chrifto Gie- m c P a r o I e r i d u f f i c o m e i n compendio, cio e 
fu no puo alcuna cofa, ne la circuncifione, e f l e r e d a 8 l o r i a r f i " f 1 f o i o Çh,rifto'& non neI 

ne la incircûcifione, ma ia nuoua creatura. l a circuncifione, o legge, o alcune altre ope* 
re,a quefti prometto la pace,otranquillitadî 

Raccoglie hora quelle cofe, che àlungo ha animo, ÔC miferkordia da Iddio, ôc che fieno 
difputate della fede giuftificante,ÔC fola gratia uero Ifrael,che fia approuato da Iddio, ben* 
di Chrifto.fuflîcienre alla falute.Et di nuouo p che non fieno circuncifi.Perche teftifica la epi 
la croce intefe la mortejfhoftiajôcla purgario ftola àRomani,eflere duplice Ifrael,cioeN fpi# 
ne di Chrifto Signore,8C tutto il negotio del* rituale,ÔC carnale,delk> fpirituale parlo il pro 
la redentione, ôc conuiene quefta fententia di pheta,ôc difle,pace fopra Ifrael.Et di qui (î puo 
Paulo con quella che in quefte parole fi leg* raccorre, che la fola regola di Chrifto è uera, 
ge nella prima a^Corinthii cap.i.Chrifto e" fat laquale regola,cioè norma di uiuere,8c dîcre 
to a" noi fapientia da Iddio,giuftitia,8c fantifi* dere,defcriflê Paulo in quefta epiftola,in mo* 
catione,ÔCredentione,accioche,comeèfcrit do che quefta epiftola fi potrebbe feriuere 
to , quello che fi gloria fi glorii nel Signore. con quefto titolo-Regola di Chrifto, autoré 
Potrei adunque, dice Paulo, gloriarmi nella Paulo Apoftolo.Oltre adi quefto colloca cer 
carne,nella'circuncifione,neIla Iegge,nelle o ti termini a" quefta regola, ôc infieme pruoua 
pere buone,neizelo,ÔCnelle cofe ampliflîme, dalla autorita del nome fuo,perche dice. lo 
ma non fia,che lafeiata Ialuce délie genti,ôc la non uoglio che per l'auuenire alcuno mi dia 
gloria di lfrael,Chrifto Signore mio, mi glo* moleftia fopra quefta cofa, perche la uerita e 
rii in cofe carnali di niente, fluflibili, ôc che pe fimplice, ôc quefta ui detti femplicemente, 8c 
rjfcono.to ho difprezate tutte le cofc,che am aflblutamente in modo, che nô ui fi poffa piu 
mira il mondo per quefto,anzi fono morto à proporre piu certa uerita per loauuenire,» 
tutto il mondo p Chrifto, perche in uno Chri fiimo che la mia autorita habbia À ualere al* 
fto ritrouo quello che deletta, profpera, 8C fa quanto appreflb di uoi, perche fe gli altri oW 
beato,niente ev in alcuna cofa,che io non hab tengono fede appreflb di uoi,che fi g ' o r ' a n ° 
bia,3c pieniflimamente poflegga in Chrifto. della circûcifione, come certiflïma nota di PC» 
Sia adunque difeofto da me, cheio à quefto polo di Iddio,fe perquefta notafi rédono piu 
aggiûga alcuna cofa,d anteponga. Solo Chri illuftri, io produrro le ftigmate del Signor, 
flo e U defiderio delfanima mia,la falute la fe cioe i liuidi,3c le percofle prefe da legau» ° « 
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t îIapîdationc,dalIcuïgUie,comecertillîmiar ffiano porta la croce delle concupifccntie 5c 
Lmeatï che io fia feruo di Chrifto, perche a* de uitii nel corpo fuo.Soggiugne in ultimô la 
Sanque non credete anchora a me îlluftre, gratia del Signore ÔCc. effendo quefto il coftu 
nonconfflinorij&piuignobili note. Potreb me del ferrare la epiftola apreffô degli Apofto 
tefi anchora efporre, quefto luogo, che pi? li. Et dice la gratia del Signore noftro Giefu 
«liaffi k ftigmateper le note della uita chriftia Chrifto,non Tira della legge,non la feruitu la 
5« che fono crucififlïone di carne, ôc fubiet* quale fu data per il feruo Mofe,ma la gratia 'ôc 
iioni,fc i frurti dello fpirito,perche come i fer la uerita.laquale e fatta per Giefu Chrifto Si* 
„ifogIiono portareifegni depadroni loro, gnore noftro, ilquale fia bendettonefecoli. 
learmijôci colori,cofiPaulo,ôc ciafeuno chri Amen. 

* E P I S T O L A DI S A N 
s 

P A V L O A P O S T O L O A G L I E P H E S I . 

C A P I T O L O P R I M O . 

A V" L O Apoftolo diGiefu no con armatura fpirituaIe,come apparra ne 
Chrifto per la uolôta di Dio fuoi luoghi.Della ragione del nome non eu* 
à fanti che fono in Ephefô, tereno piu dirne cofa alcuna, ma è da notare 
& à fedeli in Chrifto Giefu, c l i e dicendo Apoftolo diGiefu Chrifto, che 
gratia à uoi , & pace da Id* P a u I ° f e m P r e fuole ufare epitetr,che f anno al 
dio padre noftro, & Signo> fuo mftituto onde uolendo deferiuere agli E 

re Giefu Chrifto. * pheheo quefta epiftola, la fincera ragione del 
chriftianefimojôc la falute farta perilSigno* 

Partefi quefta epiftola in due parti,Ia prima de re noftro Giefu Chrifto inferire adétro ne pet 
le quali fi aflblue ne primi rre capitoli, la feco ti,fi chiama Apoftolo di Iefu Chrifto,uoIendo 
danegli altri trefequenti. Nella prima parte e flgnificaredi non hauere àtrattarein queftVe 
fponecô leuiflimo côpendio, la affoluta fom piftola altra cofa appreflb di loro,che il nego 
madello euangelio, cioè come Iddio in Ghrt cio della falute loro pelcomandamento del 
flo deffi ogni plenitudine à tutto il mondo, faluatore,ôc uolonta del padre.Et cofi cô que 
cioè la remiffione de peccati la fantificatione, fto breuetitolo fi rende gli animi degli Ephell 
la innocentia,la fperanza della uita eterna, ôc beneuoli, ôc attenri, perche chi è quello, che 
ampliffimOjôc in efaufto cumulo dibeni. Me* non uolefli da animo, ôc ftudiofamente certo 
defimamente, come tutti gli huomini per na* udire Io Apoftolo, cio è imbafeiadore di Iefu 
tura fieno figliuoli dell'ira,ôc fieno giuftificati Chrifto,cioèdelfaluarore,ilqualerendei fuoi 
gratisp la gratia,ÔC fede di Giefu Chnfto,non dotati difpirito fanto,giufii,ôc beatî,ôc che per 
per la forza humana,Q opéra noftra,oltre adi quefto non manda fe non cofe falutarî f Et al 
quefto aggiugne le genti contenerfi in quefto medefimo fa,che teftifica di fare quefto fuo u* 
confortio di quegli,che fi hauieno à giuftifica ficio diquefta imbafeeria alla falute fecondo il 
*e,ScChrifto hauere fatto una chiefa deludei, decreto del padre Iddio. Et fanto chiama la 
& delle genti, ôc hauere deftinato il uerbo del fcrittura quello,che è côfacrato à Iddio,ôcper 
10 çuangelio aile genti.Et à quefta cofa aggiu quefto piu facro, 8c in uno certo modo par* 
gnela efortationc, accio chefeguitino nello tecipe della diuinareuerentia.Etcofi il popo* 
'nftituto fanto,ôc dottrina dello euangelio. lo di Ifrael,8C maffimamente i facerdori, il ter» 
Nella féconda parte inftituifee i coftumi, ôc dî pio,ôC gli inftituti fuoi per tutto nella fcrittura 
iputa della fantimonia delà uita,ôc efortando fi celebrano cô nome di fantita. Et quegli che 
d'ce,con quale concordia, conftantia, ôc ac*t con uera fede dettono il nome a Chrifto, fo* 
crefeimento di uero > ôc giufto debbino i fede no figliuoli di Iddio,ôc cofi confacrari alla gfd» 
11 effere illuftri.Medefimamente diffinifee con, ria di Iddio,8c dediti à quella, accioche à quel 
too a uarie, ôc graui fcelleratezze, contro alla la fi debbino reformarejhauendo à effere con 
n»ôditia,falfîta,fraudi,ira,inuidia,fpurcitia,li* formi alla imagine del figliuolo di Iddio del 
bl*ne,luffo,8c crapula, dipoiinftituifce otti* tuno giufti,ôc beati. Adunque quefti foli fo* 
°» uficii chriftiani infegnando che cofa fi con no, iquali con nome di fantita ueramente fo 
J c n ga ,à maritati,a padri,« à figIiuoli,à Signo no norati, non fi potendo penfare cofa piu fè 
"Aa ferui,Qltimamente arma il militechriftia cra, ne piu diuina, quanto eflere figliuolo di 
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padre uolfe,che quello al prefente regnafle in animo, 8c quefto fi fa per la charita, per laqua 
ifino à che fieno fottopofti tutti inimici fuoi à l e , 8C amiamo Iddio in Chrifto fopra tuttele 
piedifuoi-Et hanno quefte uoei forza di per* Co'fe,5c facciamo al proflîmo quelle cofe,che 
fuadere la fede di quelle cofe, che fi pregano, n o j U O gl iamo che fieno fatte à noi. El qui fia* 
pche fe lddio è padre,8c Giefu Chrifto,ilquaIe m o ammuniti, che noi dobbiamo uoîtareil 
fecondo ilnome fuo èfaluatore, Se benificato parlareà renderelegratieàlddio, quanteuol 
re de fuoi è noftro Signore^iamo certi,come t c n o j u e gnamo àtrattaredefuoi beneficfi,o^ 
délia beneuolentia loro,Se cofi délia folida fe q U a nte uolte, il fentimento de fuoi benefidi, 
licita.Etfiamo qui ammaeftratî à anteporre il c o f i chrifto quante uolte pigliauain mano il 
fauore dilddio à tutte le cofe, perche daeflb p a n efoleua rendere le gratie al padre. Et con 
folo uiene la pace, cioè la uera félicita di tutte fa cômemoratione de beneficii di Iddio fi ac* 
lecofe, auuegna che il fauore de gli huomini cende Tamore 8c ia fede inDio,tanto benefat 
Ipeflb torca dal uero,SCbuono, Se ne mai ren t 0re,per iquali'fi ha qui il faggio délia uitabea 
defeliciimiferi.'. > , ta.EtilbenedirediIddio,efarebene,8clabe5 

0enedetlotddio 5 &padredelSignoreVQ neditionefuaèbeneficentia. - y m 

i lro Giefu Chrifto, Uquale benediffe noi Jlquale ci predeftinô in adottare: di hguw 
.con ogni beneditrione fpirituale ne le cofe ïi per Giefu Chrifto in fe fteffoleçon 
celefti in Chrifto.Come ci elefle in eflb auâ. piacere délia fua uolonta,in w^fz 

t ti alla conftiturione del mondo f açciqche m deltygratia fua > nella quale a J j^ 

fddîo,8c 'coheredediChrifto,la potefta del ftoifuffimofanci^&immaculatiaiwnti â!m 
quale fi fa in tutti quegli, che credano nel m charita, 

nomedi Chrifto,ondefoggiunfefubito qui COTIquefteparole,benchepoche <?bttmrerï' 
Paulo, Se àfedeli, in Chrifto Giefu 8Cc. per* de la fomma di tutto lo euangelio' si lamed 
che aituttoè quefta interpetratione di quel* fima, doppo quefte cofe con piucopiofec ! 
l o che promeffe. A fanti, per cio che fantî role,8cfentétiapiu piena dilata,3epuijfce t!* 
cioèdediti àlddio, 8c per queftoueramen* raprindpialointento fuo delrendereVSfi 
tefacrf, 5c diuini, non fono fenon quegli » tie,8claudedélia diuinabeneficénY.Etperché 
che per fede fono chiamati nella forte de fi* è al quanto intricato il fenfo defieparole dl 
gliuoli di Iddio. Et in quello che fegue gra* Paulo efplichereno quello al qtfaiiro piu \ $ 
tia à uoi, 8C pace da Iddio padre noftro, 8c Si* _ cidamente- Et dice benedeto Iddio Se padre 
gnore Giefu Chrifto, prega con queftaps* * del Signore Uoftro Giefu Chrifto, péreiochè 
roUi il fauore di Iddio,8c di Chrifto agli Ephefï fece noi profperare,cio è arricchi nordi'tuttîl 
ilquale efprefle co nomi di gratia,SC di pace. beni.nô terreni,o carna|i,d corrutibiîi deoua 
Et certamente nella fcrittura,doue noileggïa lifidilettailmondOjma-difpirituali cioèceie 
mo alcuni hauererrouato gratia negliocchi fti,SC eterni,cioè quando mando'à'noi il fit>H 

dilddio, d di alcuno huomo, nîêtealtro fignl uolofuo,Signore noftro Giefu Chrifto,per? 
fica,che, Iddio, d quelî'huomo fauorire qglî, che inquefto è giuftjtia aflblutiffima,falute cer 
Sceller beneuolo.Et cô nome di pace pare che ta,SC uita eterna. Aggiugne oltre adi quefto il 
rApoftolofignificaffe,profperita,ÔCfucceffo configlio di quefta benedirione,donigine dl 
di cofeJPerchefa fcrittura cô nome di pace in cendo,iîquale benedifle noi. Et certamente a 
fêdeleprofperecofe,ôctrâquillitadfanimo,^ quefto modo benedilTe noi come eleffe noi 
ilche Paulô pgo agiiEphefi gratia,8c pace,cio in effo,cioè cofi elelfe, che per Chtifto bened! 
k che fruiflîno la beneuolentia,SC fauore di Id diceffi,SC faluaffi,nôper f noftri meriti.Et que* 
dio,8c confeguiflîno profperita di cofe,8c ue* fto fece prima che quefto mondo fuffi creatoi 
t o fucceflb,come fe dicefli,façeiaui degni Id* prima che nui uenilfimo inluce accioche non 
dio padre, 8C il Signore noftro Giefu Chrifto fi IafcialB alcuho luogo al meritô noHro,peM 
délia fua dilettione,Scfauore,5c côcedaui che che che cofa mérita quello, che nô comincio 
le'cofeni fieno profpere, 8C tutte le cofe ui ua anchora à efferef'Elefle adunque noi per lo ê  
dino bene,SC congiunfe ilSignore^oftro Gie terno fuo decreto dalîapura gratia. Et uon fil 
fu Chrifto,col padre Iddio,perche per quello g U j t a qui quello che alcuni înferifeano. Adûi 
fi deriua in noi la beneuolentia, Se beneficen* q U e non pofliamo eadtre,comunque noi faç 
*ia,perche come meritd quella ànoi cô la fua ciamo fcelleratezza,perche lo innocente fan* 
*nortc,cofipofe quello il padre,capo,8c prin* g U e del Signore lauera tutte le macchie, ûnt 
ii«itsA a f i m i Cf/^Vitorvxi 1RTAIR\ Y \ N A * - & R\T?RR-\-\C» *>R\'% l _ ^ »rï_ Z t „ A ~ . N I % * S * S . I R \ A Ï * , » 
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e f il diîetto, per ilquale noi habbiamo 

tdentione péril Tangue fuo , remiffione 

de peccari, feeondo le neche zze délia gra

cia fra» 

prima cheio del mio uenga alla dichiaratio* 
nedi quefto luogo,mi ev parfo di notare quel 
lo che fanto Auguftino ne fentiffe,dichiaran* 
do quefto luogo contro a' pelagiani,che uo * 
[ieno che la prefeientia, ÔC predeftinatione di 
iddio ùenifli dalle cofe,lequali Iddio antiuide 
hauere & effere cofi,8C non che le cofe haueffi 
uoa'efferecofî/econdo ladifpofitione diui* 
na.Et le parole di effo fanto dottore delà chie 
fafono quefte.Guar diamo adunque le paro* 
ledello Apoftolo, ÔC ueggiamo feper quefto 
eleffe noi auanti alla conftituuone del mon* 
do , perche haueuamo a effere fanti, ScSn 
maculati, oh accio che noi fuffimo i bene* 
detto dice,lddio,& padre del Signore nôftro 
Giefu Chrifto jilqualebenediffe noi in ogni be 
neditione fpirituale nelle cofe celefti in Chri* 
flo, come eleffe noi in effo auanti alla con* 
flitutione del mondo,accio che fuffimo fanti, 
ôcimaculatl. Non adunque perche noihaue* 
uamoàeffere,ma accioche noi fuffimo,certa 
mente è certa cofa,cei tamête ex manifefta,che 
per quefto inuer.ta tali haueuano à effere,per 
che effo eleffe,predeftinando, accio che fuffi* 
mo tali per la graria di quello, Cofi adunque 
benediffe noi, con beneditione fpirituale nel 
le cofe celefti inChrifto Giefu,come eleffe noi 
ineffo auanti alla cenftitutione delmôdo,ac 
cioche fuffimo fanti,immaculati nel cofpetto 
fuo,in charita/predeftinando noi in adottioj? 
ne di figliuoli per Giefu Chrifto in effo.Dipoi 
attendete che cofa aggiunga.Secondo il pia* 
cerejdicejdella fua uolonta,accio che intanto 
benefîcio délia gratia di Iddio,non ci gloriaf* 
fimodel piacere délia uolonta noftra. Nella 
quale,dice,gîorifico noi,nel ddettofuo figli* 
ttolo, certamente nella quale uolonta fua glo 
rificonoijCofi fi t detto,gratificd dalla gratia, 
come fi dice giuftifico dalla giufiitia. Nel qua 
M'ceJiabbiamo la redentione,per il fangue 
fao,remiffione de peccati,fecondo le ricchez 
2e délia gratia fua, che abondo in noi in ogni 
%ientia,ôcprudentia,accio che dimoftraffi av 

noiilmifterio délia fua uolonta, feeondo la 
«uona uolonta fua. In quefto myfterio délia 
Uolonta fua,pofe le ricchezze délia gratia fua 
feeondo la buona uolonta fua, non feeondo 
Ja noftra, laquale non puo effere buona, feef 
fo: feeondo la buona uolonta fua non fouue 
niffe che fi faceffe buona. Et infino av qui San* 
, 0 Auguftino, le parole del quale de uerbo i 
Uerbo ho pofte;accio chç fj uegga che io nien 

te diffento nella interpetrarione da effo : ôc a f 
tri dottori délia chiefa approuari : accio che 
chi penfaffi malignando di calumniare quefta 
interpetratione:penfi non gli hauere av ueni* 
nire fatto;che gli fia creduto. fe prima non re 
proba* Se danna effi dottori : approuati dalla 
chiefa. Hora uenédo alla dichiaratione dico 
che quello fi répète qui: chegia diffe; ma con 
parole alquanto piu fignificanti.Sc piu copio 
fe,perche prima diffe:ci eleffe in effo auanti al 
la conftitutione del mondo: il medefimo ho* 
ra con una unica : 8c propriffima parola pro* 
nuntiapredeftino:cioex con certo configlio; 
ôc certi limiti preferiffe quella falute : laquale 
haueua ax dare all'huomo: cioex che per Chri 
fto adotterebbe noi in effo: ôc in figliuoli. Et 
infieme con quefta particula , efpone quale 
fia quella celefte beneditione;cioex che effo Id 
dio per Chrifto adotta : ÔC riceuein luogo: ôc 
ragione di figliuolnSe in modo congiugne: av 

fe fleffo in fede: ôc charita, che noi membra di 
quello,fiamo fatti,una cofa con effo. Quefta 
adunque c la uera ragione deîlapredeftina* 
tione, che non precedendo alcunimerîti noî 
ftri,anzi prima,che quefto mondo fi faceffi,Id 
dio ftatui appreffo di fe certo decreto che per 
Chrifto uoleffi fare falui i credentî,8c per tan* 
to col mento fuo riceuere nel côfortio j mor 
talicorrotti dal proprio delitto, ôc originale 
uitio.Et as quefto appartiene, anchora queilo 
chefegue,fecondo il piacere dellafua uolon* 
ta,perche di nuouo apre la caufa,8cil fonte di 
quefto diuino,8c ammirando configlio,refe* 
rendo tutte le cofe alla affoluta beneficentia 
di Iddio, bonta, ôc gratia. Notd adunque qui 
PauIo,lo inclinato, Se beneuolente animo dî 
Iddio uerfo di noi,ilqualeper natura, non fo 
lamente è buono,clemente, ÔC benefico, ma 
anchora effa bonta, clemétia, 8c beneficentia. 
Et Tufo, 8C il frutto di quefto configlio di Id* 
dio fi dimoftra,quâdo dice. In Iaude délia glo 
ria délia gratia fua.Quafi dica benche gratis ci 
fi conferifea la falute per Chrifto, non dîme* 
no Iddio, non uuole che gli heredi délia falu 
te , 8c heredita eterna fieno ociofi, ma ricerca 
gratitudîne,8claude da effi,ilche diffe di fopra, 
accio che fuffino fanti,SC immaculati auanti a v 

lui in charita, onde fi puo facilmente raccor* 
re,quali fieno gli uficii de predeftinati,8C elet* 
ti figliuoli di Iddio, nô pigliare in maie la pro 
uidenria di Iddio,ôc attendere à fuof piaceri,8£ 
niuere impiamente,8c ficuramente fenza timo 
re di Iddio,ma dare opéra alla pieta, uiueî fan 
tamente,ôc in colpatamente,ÔC continuamen 
te offerire gratie a" lddio,8c laude. Et qllo che 
fegue,tïrato dal medefimo giogo de la gratia, 
per laquale dfece chariper il diletto, rende 
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fa ragîone, ÔC piu chîaramente efpone, come di quella philofophia, perche niente flracr 
ci adottaffe in figliuoli per Chrifto cofi. Noi ro in quefta,niente, occulto per inuidia p * 
erauamo, per quanto apartiene aile forze no la fapientia adunque, ôc prudétia intefe la 
ftre, nimici di Iddio, ôcrebelli,ferui cattiui, ÔC na , ôc alfoluta cognitione dellecofe diuin 
reprobi,ma effo hauendo hauuto mifericor, perche per la fpecie fignificd il génère in mcw 
dia di noi,per quello che effo ama ïneffabilmê do che nô fia neceffario in quefto luogo moi 
te fi recôcilio noi, cio è amd noi come figliuo to difputare délia fapientia, d prudentia o m 
li,ôc quefto per loamore, col quale abraccio quanto fieno différend fra loro quefte uirtu 
il figliuolo unigenito,perche non potetteha Seguita come erudifli noi in ogni fapientia 8c 
uere piu in odio quegli,iqUali hauea récupéra prudentia,ÔC quale fia quella affoluta 5c celé» 
ti col fuo fangue,ôcin uno certo modo fi haue ûe philofophia-Erudi adunque quando ci fe* 
ua funigenito côfacrati in fuo peculio. Oue è ce manifefto il fecreto deila fua uolonta per 
da offeruare che Iddio amo noi per il diletto, ilche il fecreto délia fua uolo nta e' quella eii, 
ÔC nô per noi,ôc noftri meriti, ma per Chrifto. mia fapientia. Et qui fecondo il fuo coftume 
Et quefto fteffo dimoftro per la uoee manda* accio che efeluda il merito noftro aggiugne* 
ta dal cielo fopra Chrifto, quefto èïl mio fi, fecondo il fuo buono piacere, onde e' il f e n* 
gliuolo diletto, nel quale fi c placata l'anima fo , manifefto a' noi il fecreto deila uolonta d 
mia,cioè quefto e' quel mio fighuolo,ilquale del mifterio,ilqua!e haueua deliberato apref, 
placo Tanimo mio irato col génère humano, fo di fe, ôc quefto fece per la fuabeneuolentia 
in modo che per la gratia di quello,non poffo uerfo di noi.Et quello che fegue, ilquale haue 
non abbracciare quegli,ôc beneficargli,a qua uapromeffo î fe fteffo ôcc.e come dica.Io par 
li ero irato infino àhora.Erp le cofe che feguo lo di quel mifterio, che Iddio propofe in fe 
no,horaampliftîmamenre efpone, in che mo fteffo,cioex che uolfecompirfiinChrifto,d oc 
do per Chrifto aprifli Iddio tutti i thefori cele cultarfi appreffb di fe, infino a" che fi adepieffî 
flijcome per quefto affolueffi i credenti,in mo quel certo,ÔC oportuno tempo, che commo 
do che niente, mâchi lo ro , ma habbino ogni damente haueua défi nito a quefto negocio, 
plenitudinein effo.Dice adunque,per ilquale Et udimmo nella epiftola à Galati cap.4,effer 
noi habbiamo la redentione ôcc.cioe'la remif fipreferitto allo euâgelico negocio il tempo, 
fione de peccati. Et come per interpetratjone Et acciocheio dica,quello che io fento,di que 
fegue,per il fangue di Chrifto. Aggiugne o l , Jlo fecreto deila uolonta di Iddio, 6 decreto, 
cre adi quefto,fecondo le ricchezze délia gra d propofito, dico che Iddio ftatui reftaurare, 
tia fua,accio che inculca3î,ôc infteflî,che la la , ôc recapitulare tutte le cofe in Chrifto, 5c re? 
lute, ôc la uita de fedeli evpel beneficio del Si? ferirfi come in fomma, ôc compendio, accio 
gnore,6c non pe meriti noftri, che da quefto uno, come cumulo di tutti i be 

ni,fi domandi quello che prima per parti Ile' 
Délia quale abondeuolmence ci fece parte domandato,in modo che in fomma fiailfen, 
cipi,in ogni fapientia,& prudentia,hauen- f 0 , iddio con lo inenarrabile confîglio uoife 
doci manifeftaco il fecreto délia uolôra fua che fuffe afcofo il decreto fuo infino a che fi 
fecondo il fuo buono piacere,ilquale haue adempiefli il tempo definito da effo, * aprire 
ua propofto in £ê fteffo nella difpenfatione quefto fecreto av mortali, per ilquale, leuate 
délia plenitudine de tempi,a" fin che in fonx uia Paître opère de tempi fuperiori,per lequa 
ma reftaurafle tutte le cofe per Chrifto, 8c li,i"n uano fi cercaualafelicita,alcuniperlaof 
quelle che ne cieli, ÔC quelle che in terra fo fematione deila legge Mofaica, alcuni per lo 
no in effo. ftudio délia philofophia,alcuni per la fuperitf 

tiofa religione,ôc culto de demoni, la fomma 
Noi habbiamo udito che per Chrifto ci è con di tutte le cofe che appartengono alla uera in 
ferira laredentione,cioèla remiflïone de pec, nocentia,ôc uera beatitudine li conferiffiin u, 
cati, udirenohora, che nel fecondo luogo, no Chrifto, fuori del quale niéte fi doueffi do 
per il medefimo ci fi apre,ôc da,la uera fa, mandaredaaltri,auuegna che da quefto uni* 
pientia,perche nella uera fapientia,ôc giufta li co fonte,fi polîino domâdare tutti i beni, che 
berta confxfte la uera félicita, laquale ci uiene ha il cïelo, ôc la terra, per che il padre Iddio 
perChrifto.Etnonfolamente,dice,lareden, nolfechequefto fufliilcapo di tutti,* taxa 
tione, se remiflïone de peccati, ci evconferita pendere da quefto, ôc da quefto fperarfi tutt 
per Chrifto, mafecondo quella in efaufta gra quello che ueramente fi debbe d o m * n d a r . ! 
lia di Iddio,per il medefimo cifono aperti tut ôc tenerfi riceuuto da quefto tutto <lu?i0> „ 
ti thefori deila diuina fapientia, in modo che ci c dato per la fua benignita, benedeno», 
abondeuolmeare infonda in noi tutte lecofe Jaudato fia adunque Iddio che la triomp 
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j a f U a uen'ta contre a uaïidiffimi nimici de! 

Herbo fuo a effo fia gloria, ne fecoli Amen. 

S q u a l e anchora fiamo chiamati in forte, 
predeftinari fecondo il propofito fuo,ilqua 
|e opéra tutre lecofè fecondo il configlio 
della fua uoîonta,accioche noi fiamo nella 
(aude della gloria di quello. 

Répète con altre parole quelle cofe, che ri* 
îguardono nela prima fententia, uolendo im 
primere ne gli animi de gli Ephefi, ôc di tutti 
que chriffianijChe leggerâno quefte cofe,don 
de lia d̂  afpettarfi la giuftitia, ôc la falute, ôc in 
chemodofiacomprefadanoi. Gia diffe per 
ChriftOjIddio hauere uoluto indurre àperfet 
tione tutte le cofe,reuocate in una. Accioche 
adunque dimoftraffe,piu ampla materia,àren 
dere gratie alla bonta di quello, effere propo 
fta à effbjôc àquegIi,foggiunfein fe,ôc à que* 
gliefferfi comîneiata quefta opéra di inftaura 
re,8e ridurre à perfettione tutte le cofe per 
Chrifto.Et la fomma del luogo è quefta. Noi 
fiamo côfcritti heredi da Iddio, della uita erer 
«a,8c di quefto fiamo debirori à Chrifto Signo 
re.Perilquale noi fiamo adottati în ragione dl 
fgfiuoli, non perle forze noftre, d merito hd 
ftro. Et la ragione di quefto fatto èqUefta.Id* 
dio,perla forza delquale fi fannoturte le co* 
fe,fecôdoilcôfiglio della uolonta di eflb, cio 
èpla potentia,ôC fapientia delqualetutte le cô 
fe cofi fono create, come eflb eôTeterno, giu" 
fto, ôc fommamétebuono decreto prédéfini, 
îccerto prédéfini fecôdo il propofito fuo que 
gli,che fieno da faluare,ôc qglj che nô. Et qfto 
propofito è tale,che i fedeli perChrifto uuolè 
faluare,ôc perdere gli ïcreduli.Bifogno'adûqj 
per quefta ragione, ôc non p alcuna altra con 
fiftere la falute, cioè che nefluno fi debba fal* 
«are pel merito fuo,ôc tutti i eredentifi debbi 
no faluareper la gratia di Chiftp, perche cofi 
*fpofe Paulo nella féconda àTimotheo,cap* 
«.effo propofito di Iddio. Etrepetefi quello,p 
lecaufefuperiori,nonuna folauolta,5c accio 
che qgeflo Configlio di Iddio, ÔC quefta gra* 
tia,nort faccia gli huomini ociofi,ma ecciti ne 
glielettigratitudine,ôClaude perpétua. Et di 
qui agggitjgne.Acciochefiamo in laude della 
gloria fua ,cioè predeftinô, accio che noi lau* 
diarno la gloria del nome fuo,la clementia,ôc 
" bota di qùelIo.Efq è da ammunire che chia 
tno forte effa heredita, cioè effa uita eterna al 
Judendo alla partition»* della terra di Chena 
«am fignfa della heredita eterna,oltre adi que 
«o nornino forte,perche la heredita,ilpiu de 
KUoIte fi diuide per forte. 

«quali prjmi fperammo in Chri(to,nel qua 

le fperate uoi anchora hauendo udito la p a 

rola dellla uerira,che è Jo euangelio della fà 
luteuoftra, nelqualeanchora poi che uoi 
credefti,fiere fegnati per lo.fpiriro fanro del 
la promiffionejlquale è arra della noftra he 
redita nella redentione della acquiftata pof 
feffione in laude della gîoria di effo. 

Ha infegnato infino à qui'Iddio hauere à con 
durre à Chrifto tutte le cofe lequali aparten* 
tengono allauera,ÔCaflbluta félicita, ôc hora 
dimoftra à quali fia conferita quefta félicita, 
non certo àfoli Iudei, ma aile genti anchora, 
ôc in tutti i fecoli. Et congiugne il contefto de 
la oratione co fuperiori, ôc dice, iquali primi 
fperammo in Chrifto parlando di fe, ôc di tut 
ta lacongregationede Iudei,chericeue Chri* 
fto nelquale fperate uoi , anchora parlando 
delle genti. É adunqueilfenfOjChe alla parti* 
cipatione di quefta eterna felicita,tanto le gen 
ti quanto 1 Iudei,cioe tutto il génère de morta 
ïi apartenga,pure checôfidi in Chrifto,in que 
fto fperi, ôC talecredaeflerglidato da Iddio, 
quale dette,cioè cumulo di tutti ibeni dalqua 
le fi debbino chiedere rutte le cofe, che fono 
neceffarieallafalute. A quefte cofe per certa 
occafione aggiugne l'ordine, col quale fono 
giuftificati,5c affblutii fanti, d à diremeglio la 
ragîone.per laquale firiceue Chrifto, ÔC faffi 
ànoicumulo di tutti i beni. Primieramen* 
te fi predica il uerbo dello euangelio, dipoi fi 
crede al predicato. Av quefta cofafiaggiugne 
la fi gillatione dello fpirito fanto.Et feguita la 
loda della gloria di Iddio,ôC la notabile grati* 
tudîne.Et quefte çofe habbiamo dette in gene 
re,acciochefpecralmente efplichiamo tutte. 
Primieramente beniffimo adorno la predica* 
tione delfeuangelio con due epiteti, pche lo 
chiamo parola di uerita,ÔC euangelio della fa 
lutepche,ôc lauerita diujna,6clafalute,eterna; 
fijpredica à noi con grande, ôcfeliceaufpicio. 
Neffuno dûbiti,certe fono quelle cofe, che fi 
referifeano a' noi alla falute,fatta per Chrifto, 
ÔC aHafantimonia, ôc difeiplina della uita fan* 
ta che 6 debbeeuftodire, ôcmedefimamentey 
quelle cofe,cheft promettono della heredita 
dellafutura uita- Quanti adunque oppugnaa 
nolafacrofanta predicatione dello euange* 
lio nonfolaméte teftificano effere nati da Sa 
tan ma effere defenfori de la falfita,ôc effere ca 
feati dalla eterna falute. Dipoi nô è abaftanza 
hauereudito il uerbo delfeuâgelio, fe ancho 
j a non lo crediamo, perche quella fede è do*; 
no di lddio,ôCgiuftitia.Et feguita quefta,Jafe*> 
gnatione delà quale fi ètrattato nella altra ept 
jftoladi Paulo, ôc quale fia quefta fignatione ef 
pHca quâdo dice,per lo fpirito fanto delà pro 
* c il 



C O M M E N T O N E L L A E P l S T O L A . 

miflîone.Et dice fpirito della promiffione,per mente domandareda Iddio, ÔCgTï au^um 
ifrequenti teftimonii de propheti,medefima* di qfta uirru,Sc certamente inquefta f e e t î k * 
mente,perIeampIiffimepromiffionidiChri* & in uno certo modo uincere fe ftefio ti*\\' 
ftOjdello fpirito fanto-Et dice,ilquale èarra de efercitio di quefte,e uera pieta, che fi dà ne! n 
la noftra heredita, cioè io fpirito fanto è dato euangelio, il contefto del quale l U O g o P e r i 
a' noi,in certo argumento,che certamente fia 1ère riftretto, e alquâto ofcuro, 3c per quefto 
mo di eterna heredita, ciôè heredi della furu* piu amplamente lo efprimereno a magej 0 r e 

ta m'ra.E' adunque uficio, ô£ uirtu del folo fpi intelligentia.Es adunque come dica,per laqu, 
rito,certificare i cuori délia certa falute,fegui le cofa,auuegna che io udiiîi di quale fedeîoi 
ta poi per interpetratione,nelareden tione de fiete uerfo del Signore Giefu, se di qu a l e am 0 

laacquiftatapofleffione,cioè noi fteffi, iquali re,ôccharira uerfo i fanti fiete tutti dotati non 
col proprio fangue G acquifto, come in fuo lafeio di rêdere gratie per uoi,ricordeuole di 
peculio al fuo tempo haueffi a recuperare, Se uoi nelle preci mie, accio che lo Iddio del Si* 
appropriarfi, benche fiamo ueflati in quefto gnore noftro GiefuChrifto,queI padreglorio 
corpo dagrauimali, SC quefte cofe fono pies» foafpiri inuoilafapientia,Ôcla reuelatione 
niffime di confultatione, SC per quefto da dos» accio che conofeiate eflb, Se illuminati gli o c 

uerfi fculpïre ne noftri cuori.Er a" quefta cofa chi della mente uoftra fappiate che cofa fia da 
gia di nuouo aggiugne in laude della gloria fperare a uoi della uoftra uoeario ne, ôc quale 
di eflb, cioè preferiuendo quello, che fi con* opulentia fia della gloria della heredita,laqua 

uenga » no i , cioè ammunendo noi del uero le dono a" fanti,8c finalmente quale la magnl* 
uficio. tudine eccellente della uirtu fua uerfo di noi 

, _ j j i f j t , x credenti. Adunque padre della gloria e il me Per laquai cofa, & 10 udendo la fede, che e d e f i m o c h e f e a l c u n 0 d i n o i d i c e | p a d r c £ 
in uoi nel Signore Giefu,& la chanta che e r i o f 0 . E t d i c e f i g i o r i o f o , d perche à quello fi 
in tutti i fanti, non refto di rendere gratie debbe ogni gloria, d perchefono piene tutte 
per uoi,facendo menrione di uoi nelle mie le cofe della,maiefta,forte2a,ec gloria di quel 
orat ioni , accioche Iddio del Signore no* lo.Et cofi pofelo fpirito della fapientia,8c del 
ftro Giefu Chrifto,padre della gloria,ui dia la reuelatione, per lo fpirito conferente fapi* 
lo fpirito della fàpientia,&: della reuelario J entia, ôc reuelante a' noi i fecreti di Iddio. Et 
ne nella cognitione di fe gli occhi i l lumi- quefto fecreto reueia, quando infpira la uera 
nad della mente uoftra, afin che uoi fappia cognitione di Iddio, conferifee lafapientia, 
lequalfialafperanzadelfuo ch iamare ,& quando illumina gli occhi della mente. Et a* 
quali ricchezze delà fua heredita ne fanti. P r e l a allegoria,o metaphora,quando aggïu? 

gne,della mente, perchefono occhi del cor* 
Hora fecondo il fuo coftumememora agli E* po, 8c occhi della mente. Et quello, Tanimo 
phefi quanta ftimafaccia,che anchora effi co* del quale e' illuminato, ôc che ueramenteco* 
nofceffino Chrifto,perche per quefto fempre nobbe quale fia la fperanza,cio è quanta fia la 
rende le gratie, ôç teftifica che eflb prega, che heredita, laquale noi fperiamo di hauere a' tï 
quegli profittino in efla cognitione, perche çeuere.Et piglia la fperanza,come altre uoltc 
dalla cognitione di Ghrifto,SC dala falute che per le cofefperate, ÔC per interpetratione fe* 
ci aparecchidjpende ogni fincera pieta,ôçfolf guita, àfine che fappiate quale fia la fperanza 
da beatitudine : Et cofi qlle cofe che comme* del fuo chiamare.Perche la fperanza noftra e* 
mora qui nel mezzo delà efpofitione,nelle al quefta, cbe doppo quefta uita fiamo per rice* 
tre epiftole mette in luogo dell'efordio, non uere abbondantiffima, ôc gloriofa heredita, la 
dimeno non fi fanno quefte cofe fenza caufa, quale apparecchio a tutti quegli che lô amo 
perche raconfola hora gli auditori al quanto no. Et nefluno fi debbe turbare,che chiami $ 
oppreflati da quella graue efpofitione:Et con lo padre eterno Iddio del Signore noftro Gie 
gratuIando,ôc Uudando forma gli uficii chri* fu Chrifto, perche cofi fu da parlare perla af* 
ftianijôc cofi pregâdo aflai bene dimoftra quel fanta natura humana,ôc mifterio di difpenfa* 
Io,che continuamente dimandi da Iddio. Gli tione.Perche in quanto apparriene alla diui* 
ufici chriftiani fono fede,&ccharita,perfeuera nita,nienteev minore il figliuolo,che il padre. 
re nella uerira,crefcere nella uerita, ôc conti* Et qui ex da notare,cbe diffinifee tuttala falute 
nuamente orare al Signore, ÔC da quefte cofe per la fede nel Signore Giefu, SC per la chanta 
uengono tutte le altre.La fede è in Dio,la cha ne fanti. Et certamente quello cheperuienea 
rira férue à tutti i fanti. Etpregâdo, che quegli qfto chehabbia fede nel Signore noftro u j 
riceuino la cognitione di Iddio, dimoftra la fu, quefto hara anchora tuttala fperanza nna 
purafede,ôccertafperanzadouerlïprecipuç in quello, niente dubitando di hauere per w 
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fpirito di quclîo, à produtfi con lo animo, 6c ÔC perfettione.Et certo a qoefto apparteneo* 
col corpo alla giufta purita, ÔC félicita di uita. no propriamente quelle cofe,che alprincipio 
Etdi qui fopportare tutte qlle cofe,che gli mâ di quelle parole 11 leggono. Io prego che uoi 
dera Iddio con patiente animo,ôcfara officio* conofciate quale fia la eccellenre,magnitudi* 
jjflimo uerfo quale fi uoglia peffimo, ôc maffi* r»e délia potefta di quello in noi, iquali credia 
mente nedomeftici délia fede,cioèfanti.Et di mo ôcccioèprego,che uoi conofciate qlla no 
ligentemente è qui da auuertire,che cofa Pau tabile forteza, data nella refurretione di Chri 
lopreghi agli Ephefi,indubitatamente quelle fto per noi,cioè che noi credeffimo noi ancho 
{Ofecheconobbe effer ortime di tutte. Adun ra per la medefima potentia, eccellente nella 
que niente e da conferire,dparagonarealia morte,hauereaefferefaIuatiuiui.Etil génère 
eiulta cognitione, ôc cegnitione délia bene* del dire quale Ufa à efplicare quelle cofe, e ue 
uolentia di Iddio,IaquaIe ci e data in effo, per hemente,abondante,ÔC amplifico,perche effo 
che fono adottati à quello in fig!iuoli,3C here negocio c' arduo/uperante quafi ogni fenfo. 
di. Et hauere conofciute quelle cofe rettamen Etchecofa fia fédère alla deftra delpadreal* 
cefa, che noi difprezziamo come fterco tutte troue fi e'efpofto.Et in quefto luogo con chia 
le altre cofe del mondo,in loro comparatio* riflime parole fi efplica,cioè fpogliata ogni co 
ne, SC fiamo tutti rapiti nella imitatione di Id* fa corruttibiIe,uiuerein celefte beatitudine,ôc 
dio, perla affolutiflima beneficentia di quel efaltato fopra tutte le cofe, regnare con pari 
lo uerfo di tutti. g!oria,ôC maiefta colpadre. Et la deftra è luô* 

, u . . , „ „ gopiuhonorato appreffo agli huomini diim 
lt quale eccellente magm tudine délia po. p e r i 0 j S i di gnita,nella ferittura anchora di fa* 
tefta di quello m noi, iquali çrediamo feco iUtc,ôc félicita. Et cofi per humana fimiîitudi* 
do ibperanone délia potentia délia fomtu nedimoftro la potentia di Iddio, non che fi 
dinefua,laqualeoperôin Chri(lo,hauendo ponga lafedia,Sc Iddio padrefeggain quella 
lo fufeitato da morti 3 & fattolo (èdere alla ôc habbia feco il figliuolo fedente,ma difle co 
deftra fua ne luoghi celefti , fopra ogni fi perche noi non pofliamoaltrimentiintende 
principato,& potefta,& uirtu, & domina re quelîo giudicare, ôc>regnare fe non per le 
done,& ogni nome che fi nomina, non fo noftre parole. Et effo uerbo fédère fignifica la 
lamétein quefto fecolo,'ma anchora nel fu poteûa del regno, per laquale Iddio dette il 
turo. Et fbttopofe tutre le cofe fotto i fuoi beneficio a quegli/opra iquali Iddio fi degna 
piedi,& fece capo quello, fopra tutte le co d l federe,cioè che regga quegli,sc habbia prô 
fe, z effa chiefa, laquale è corpo di quello n a l c e n n o P " " » negauono al dol 
compimento di quello,iIquale tutte le co, " g , 0 § ° J ? 0 ^ r to mettere i colli. Et qui di* 
feinnirrppmmV fputanoaflaiefpofitorideghordinideglian* 
ic,iuiuueempie. ge!i,cioèpotefta,troni,8cdominationi.Maio 
Cioèdefidero'chegliEphefi fapeffino quale con quefta congeriedi parole credo,chefie* 
fia laeccellente magnitudine délia uirtu di Id no comprefe tutte quelle cofe, che d in cielo, 
dio in noi credenti, per laquale certo di pec* o in terra,appaiono eflere di gran momento. 
catori ci fece giufti, ôc di miferi per tutti i mo* Perche nel mondo niente appare eflere mag* 
di,eternamente beati,ôcdi mortali in mortali, giore del potentato,della potefta,uirtu, ôc do 
ôcfruentiuita diuina. Et cofi prega àquegli,Ia minatione.Et a' quefto fa anchora quelIo,che 
cognitione délia potentia diIddio,!aqualepo finalmente aggiunfe a' quella numeratione, 
tiffimaméteefercitdilpadre nel figliuolo quâ ÔC ogni nome, che fi nomina, perche pofeil 
do fufeito effo da morti,ôc cofi di nuouo ritor nome per effa cofa, che fi fignifica pel nome, 
na à Chrifto, accio che anchora efponga la perche,ôc Pietro negli atti degli Apoftoli cap» 
gloria di quefto, perche infino à qui ha trat* toio quarto dice. Ne è altro nome dato agli 
»ato délia humilta , ôc morte, o' redentione huomini nel qua,le bifogni farfi falui,ôc intefe 
di quello, hora piu copiofamente difputa del neffuno mezzo,ôc neffuna altra cofa effere da 
la efaltatio ne, ÔC gloria fua, ufando al tut* ta nel mondo agli huomini,per laquale fi deb 
t 0 magnifiche parole. Etlo in tento ditut* bino faluare,che la uirtu di Chrifto Signore,p 
l e c quefto, che tratta fplendidamente la glo laquale cofa Pauio anchora in quefto luogo 

di Chrifto, accio che noi prontamente ci intefe per quefta congerie di parole,ôC di cofe 
c°nfidaffimo di tanto illuftre gloria. Di poi la umuerfira délie cofeprecipue nel mondo, 
c°nloefemplo délia glorificatione di Chri* ne folamente raondane,macelefti,cioè il do* 

dimoftra il modo anchora délia noftra minio di tutte le cofe uifibili,ôc inuifibilj.Et ql 
filorificationcEt cofi proponea v noi Chrifto lochefegue. Et fottopofe tutte lecofefottoî 
fwfettiffiaio, nel quale fia ogni plenitudine, piedifuoi fa anchora alla aplicatjone délie co 
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îefuperiorï, accio che intendiamo, che cofa ilgenere deglihuominifufottopoftoal 
uoleffi inferire nella fuperiore numeratione, cato,per laquale cofa neffuno degli huor£ * 
cioè niente effere eccelfo délie cofe eccellen* per fua uirtu fi potette faluare,anzi fono mef 
fi future,ÔC prefenri,uifibili,Sc inuifibili,che nô ri per il peccato quanti fono nati da Adam Et 
fia fuggetta alla potefta di Chrifto.Et che fieno Iddio hauendo hauuto mifericondia di n 0» 
partecipi di tutti i beni quegli checonridano mido il figliuolo incarne,acciochemorendo 
ïnChrifto,fi pruouaper quello,che noi fiamo uiuificaffe noi in effa, che crediamo nel nome 
membri del corpo di Chrifto,ôe effo capo no fuo.Quello adunque che nel capitolo prime* 
ftrôjpercheilcapo délia chiefae'Chrifto^he fie efpofto,per Chrifto efferffi rimeffi i pecca* 
conlafuaplenirudineaffolue,ÔCinduceàper ti,8Cconferitala uita eterna, ilmedefimo fi r « 
fettione tutto il corpo. Adunque appreffo di pete qui,ma per altra ragione, le caufe qui m 
noi non è alcuna integrita fincera, ma quefto fi fono adiottedalla parte di Iddio, dalla elet 
adempie tutte le cofe,che mâconoin noi, cio . tione,Scgratia di quello,qui fi adducano dal a 

eN rifa,ôc riduce ax perfettione. Rettamentea* parte noftra,cioè che noi fiamo per natura fi * 
dunque prega Paulo, che fieno illuminât! gli gliuoli diira,che noi fiamo maladetri, ôc pecs 
occhî agli Ephefi, accio che fappino, che co*. ca tôri,ôcche noi feguitiamo la deprauatitTunâ 
fe habbino da fperare délia uocatione loro,ôc natura délia carne.Et di qui facilmente 6 pug. 
qle fia la ricca gloria délia heredita,alla quale raccorre,pche la falute noftra fia dalla fola di 
fono chiamati,SC finaîmente quale la eccellen uina gratia,ôenon da noftri meriti-Et fono tut 
te gran dezza délia uirtu, per laquale fieno cô te qfte parole particuiarmznte da confiderarfi 
dotti dapeccati, ÔC miferamortalita, av quella piu diligenteméte. Et in principio la orarione 
jmmortale,Scbeata uita,fecondo la medefima diPaulo è in affoluta,laquale doppo alqtefeii 
efficacia per laquale Chrifto esconftituito,ri* tentiefiaffolueperiluerbo,duiujficd,pcheê 
fufeitato da morti, alla deftra del padre princi qfto il fenfo,effendo morti ne delitti,8c pecca 
pe di tutti,Se capo de fanti,ÔC inftauratore,ac* t i , Iddio mifericordiofo ci uiuifico p Chrfftdv 
cio che fecondo la medefima efficacia renda Et per idelitti,ÔC peccati intefe i uitii,3c flagirM 
quegli membra fue, liberati da tutti i mali, 8ç di ogni génère. Alla dichiaratione di quefto 
beati nelle cofe celefti. Et quegli checrederan fanno quelle cofe, che feguono, Ne quali gi» 
no quefte cofe non potranno non fi sforzare caminafti fecondo il fecolo diquefto mondo, 
di peruenirc à queftaimmortale,ÔC beata uita cioèeri morti ne delitti,ôe peccati, percheca* 
conogniftudio,ÔCconla medefima efficacia minaui fecondo il fecolo di queftomondoj 
di lddio,cioè potente fpirito fuo, reuoeante cioè perche componeui tutta la uita uoftra fe 
fubito quegli dala corruttione del peccato,ôc condo la natura di quefto mondo. Et quefta 
fortificantequegli,chepatientemétefoppor* niente altro è che laconcupifeentia délia car 
tinola regeneratione délia croce, accio che ne,ôcfafto,délia uita, in modo che intefe péri 
col bene farea" tutti apportino,5c dimoftrino il uiuere fecondo il fecolo di quefto mondo», 
la confuetudine di Iddio, ilquale fia beneder* uiuere fecondo la cupidita délia uita del preî 
tonefeco l i . Amen. ~ fente fecolo,SCdel tempo, nelquale uiuiamo 

C A P . 'IL-• |n quefto mondo, per laquale cupidita cerro>, 

ET uoi eftendo mord ne delitti, ÔC pec* ciafcuno folamente cerca le cofe fue, Se è tra* 

cati,neqUali gia caminafti fecondo il fé portatoalle dignita,alle ricchezze,ôe alla uo* 
colo di quefto mondo.fecondo il principe iutta > facciafi quefto con cômodo, d incom* 
delà potefta dello fpirito aereo,ilquale ope m o d o d e l proffimo, d feruifi il modo, o non 
ra hora ne figliuoli in obedienti, fra qua* fi f e r u i > & n o n mai fenza qualche danno del 
li anchora noi tutti fiamo gia conuerfaci proffimo.Et à quefta fiaggiugne una altra ef* 
nelle concupifccnrie délia carne noftra, fa* P°<*tione, fecondo il principe delà potefta de 
cendo le uolonta délia carne,& délie cor i . °. ̂ » ^ « l e opéra hora nefigboo 

ïra.come anchora gh altri. ^ p e r c f a e fî p j g l j a ^ p e r h i n f i r a a 

Hauendo efpofto nel primo capo per breue regione,inmodo che il medefimo fia in que* 
compêdio quello deîloeuangelio che è aba* fto luogo,che alrroue ilmondo,che adunque 
ftanza à quegli che fono al quâto piu pruden (dice)alcuna uolta caminafti fecondoil feco* 
ti. Hora,accioche quella falutifera luce non lo,cioè fenfo di quefto mondo,quefto e cer* 
fuffi ofeura à alcuno huomo quanto fi uoglia tamente fatto per la colpa di quefto feco!o,ai 
fimplice con gran Ggnificato dice la medefi* quale defti le menti uoftre à effere accecawj 
ma cofa,ma per altro modo propone. Tuttq perche è quefto principe quello fpirito catn? 
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oochemandafuore leforze fuene figliuoli ranza hauere a^ffere,checôdannati alla mo* 
j n obedientijQ rebelli.Et la rebellione, o un, te,non mai uiueflino> Iddio che per natura 
pjctaèfonte,3corigme ditutti i mali perche da buono, 3c benigno, ôc ricco nella mifericor* 
aaefta èlaconcupifcctia délia carne,cioe quel dia da quella gratuita clementia,ÔC charita fua 
Jacorcorta natura dell'huornp,Jaquale nien, uerfo di noi,per il figliuolo fuo, noi morti ifj 
Kaltro defidera che contro a documéti dello ftitui alla uita, ÔC quefto nô fece pel merito no 
foirito-Etfegue,facédo lauolôtadellacarne^ flro,d buona opera,ma graris*Etqai fi repeto 
acdçllecogitationi,pche fonoalcuni peccati no tutte quelle cofe diqueûogenere, délia re 
piagrolficlie gli altri,pcne aîtri fono delà car: dêtione per Chrifto che fi fono dette nel cap. 
fle,côela ubidine,l'ebrieta,la go!a.Altri dell' i.ma fi dimoftra il modo,ôc la ragîonedella Ta 
animo,come la perfidia,l'Herefi,, la idolatria; lute,ôc délia uita, cioe' che per la non douura 
acjipremiodituttiqueftijèlamortejOndefe^ morte di Chrifto fiamo liberatidalla merifa 
gne,6cfa^mo peu-natura figliuoli dell'irajciq morte,anzi per la refurrettione diquello,refti 
cdalle quali tutte cofe fi puo raccorre,che pe* tuitialla uita, perche auuegna che il padre r i , 
la forza aoJftra,p la natura noftra nô potëma fufcitaffe Chrifto damorri,certamente,ôctut 
fataard,percheeffendocorruttiflima conuin tii fuoi membri rifufcito con eflb ,cioe' dette 
feaoi apreffo àlddio effere figliuoli di ira, cio> t noi tutti certa fperanza,ehe anchora noi,âc 
èfottopôfti alla dannatione,perche l'ira lîpq i corpi noftri fi habbino certo àreftitu<re à fuo 
iKpereffagiufta dannatione. Et da quefto nu luogo,ÔC tempo, ÔC che in ererno habbino av 

merodi peccati accenna non effere efclufo al uiuere ne cieli incorruttibili,ôc del tutto bea, 
cuno quando continuamenteafferma fe, ÔC ti.Etufo,come dice fan feronimo, i tempi pre 
gli altri effere tali,perche primieramenre dice, teriti péri futur i,ôc quefto perche effendo le 
fra quefti anchora noitutti fiamo, di poi dice cofe future fempre in certe, non uolfeche la 
come anchora gli altri. Adûque neffuno eccej fperanza uacillaffe,5c fluttuaffe, perche quel? 
tua.Refta adunque notilïïmo che tutto il genç le cofe che Iddio conobbehauere à effere in 
te degli huomini corrotf o non poffa per fua futuro ,appreffo del quale niente ev ambiguoj 
natura, ÔC per le fue forze peruenirealla pre,, fi memorano come fatre,oltre adi quefto , 3 « 
ftnita, ma piu tofto per quella metterfi in etep cioche alcuno nô opponeffi, che cofa impor 
na dannatione* Et quegli che leggono tuts* ta a xme,o che cofa giouà,cheauanti alcuni fè 
tequefte cofe, ÔC diligentementele fculpirans coli Chrifto faceflï certe cofe preclare,ôc habf 
no nello anirao,manco fantimonia fi arro^ bia patite cofe crudeltfaggiugne, come dica, 
geranno,perche fe noi fiamo péri peccati, ôc qftofu fatto accio che dimoftraffea'fopra ue 
delittl priuati di quella che fi dice,ÔC è ueramé nenti fecoli la eminente abondantia délia gra 
teuita, ÔC perquefto nô pofliamo hauere alcu tia fua,cioeN un trattO uolfe Iddio,mandandd 
nôfenfOjd moto di bene,ma folamente pof, Chrifto nel mondo, diebiarerequanto grani* 
fiamotrafportarci doue ci rapifee Taffetto de démente amaffi il génère de mortali,ÔC cô qua 
ladeprauata natura, ôc Satan perfuafore del le animo uoleffi che quello fuffe uerfo di effo, 
male.Adunque quanto ê fenza ogni fenfo,ÔC cioe x ottimo,ôc pieniffimo di fperenza,ilqua* 
moto quello che morto e' in utile cadauere, leuoglia con quella fua benignita, ÔC charita, 
tanto cxfenza fenfo , ÔC moto di pieta quel, con laquale abraccio Chrifto,tutti quegli che 
10 cheev morto per i peccati, ÔC delitti, iqua* confidano in effo per Chrifto abracciare. A l , 
11 fono tanti, quanti fono generati da Apam, triefpofitori efpongono quefto Iuogodella 
& nô fono anchora regenerati di fopra di fpi reuelatione deila gloria in quefto fenfo. Noi 
ritQUiuificante. i per Chrifto communemente habbiamo tuttô 
Ma Iddibche èr icco nela mifericordia, quello che ha effo caponof t ro^ hora per fpe 

«*- t i n v - w u^Uomn ranzapoffediamo tutto quello che noi fiamo nn ïrm°ita fua uhanta ? q ,rTr? poco di poi per poffederein fatti • Et quefto e 
noj^eflendô anchora noi morti ne peccan P ^ S * ^ ^ 
« uiuifico conC hnïlocper la graoa fulhlal J r t t i o n e d o è ne la fine del fecolo,quando a p 

> infiemè con quello fufcito pçmfie- p a r a n n o l e promeffe di quello, dichiarerala 
J e cô quello fece fédère fra i celeuvnChrï abondantiffima beneficentia fua, laquale per 
"o Giefu^ccioche dirn,oft,raîTe ne fopraue- j a f u a g r atuita benignita uolfe fpargiere inrnoi 
«^enti fecoli leabôdanti ricchezze délia gra 

per i meriti di Chrifto Giefu. 
îa facile la benignita uerfo dinoi,per Chri 
«o Giefij, Perche dalla graria fiete faluan per fede, SC 
Gioe a u U e g n a che gia fuffe fpacciata la com, quefto non è da uoi,dono è di Dio,non da 
JQiae falatç degli huomini,ne fufli alcuna lpe le opère à fi» che alcuno non fi glorii,ochc 
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noi fiamo fatturadi quello, creati in ChrL rebbepiu gratia, acfe dalle opère none" «• 
fto Gielu,aquelle opère buone, che prepa* gratia.Et cofi qui,accioche alcuno non attria 
rd Iddio,acctoche noi caminaffimo inqlle. buifca la giuftificatione axalcuno génère dio 

pere,efcludendo l'opère di ogni génère ma* 
Et qui è defcrïtto i'ordine délia giuftificatio* nifeftamente di nuouo aggiugne. Non dalle 
ne,ôc falute noftra, ôc certo breuillimamente, opère, affine che alcuno non fi glorii douefj 
8e bene.Niente e" noftro in quefta, 6c niente fi ode non uolere Iddio,che noi ci gloriarno in 
fa perle noftre opere.Et qualunque crediamâ alcuna cofa come di noftra, perche, che cofa 
àChriftOjgia fiamo faluati.Perche fiamo mem hai(dice altroue Paulo) che tu non habbia riz 
bra di Chrifto,av quali comincio a' effere corn ceuutarilche fe riceuefti, perche ti glorii co» 
mune la gîoria,3c la uita di Chrifto.Ma donde- me fe non la habbia riceuuta .J Et fimili cofe a 
c quefta félicita a' noir* dalla gratuita beneuo quefte fi leggano nel terzo,ÔCquartocap.à R 0 

lentia dirddio,con laquale eflb primo,eflen# mani.Ieremia anchora nel cap. nono, ilquale 
do fuoi nimicijCÏ abbraccio-Ma dirai doue o*" cita Paulo nella prima a" Corinthii cap.i.doue 
pera quella combattédo noi anchora copec* dice,non fi glorii il fapiente nella fapiêtiafua 
canYNon al tutto e" quella manifeftata in noi, ne fi glorii il forte nella forteza fua,ne fi glorii 
come fi e detto,perche per fede, che noi hab il riceho nelle riccheze fue,ma in qfto fi glorii 
biamo allo euangeliodaquale e fondamen* quello che fi gloria, fe intéde, SCconofce me; 
to dele cofe,che fi debbono fperare,SC di quel pche io fono il Signore, che fo la beneficëtia, 
le che non appaiono,e' argumento, fiamo fal il giudicio,5C la giuftitia interra.Et queftefono 
uati,per ilche afpettiamo,che come ne l'euan quelle cofe cheio defidero dice il Signore: Et 
gelio promifle il Signore, del tutto ci fantifi* Paulo a* Galati dice,non fia cheio mi glorirfe 
chi,8c ndl'uîtimo di rifufciti alla beata immor nô nella croce del Signore noftro Giefu Chri 
talita, délia quale cofa dette l'arrailfuo fpiri* fto,per il quale il mondo è ame crocififlb, Je 
to , p ilquale coficrediamo hauere aN effere, 5C io al mondo : Et il medefimo a Romani 9icer 

p eflbjinuochiamo iddio padre con certa fidu doue eN adunque la tua gîoriatione r" dicetv' 
cia,cô quieto animo afpettando, infino à che efclufa,per quale Ieggerdelle opérer'non,an 
trâsfiguri l'humile corpo noftro,8crenda con 2i per la legge de la fede,onde certamente rac 
forme al corpo fuo gloriofo,come e a'phili* cogliamo l'huomo giuftificarfi fenza l'opère 
penfî.vAdunquedicendo,dailagratia,niente délia legge, ôcla ragione che feguira medefi* 
altro intefe, che quella riccha mifericordia di mamente dimoftra la caufa, perche la falute fi 
Iddio, ÔC charita copiofa, délia quale haueua attribuifca alla gratia per la fede folamente,Se 
poco fu trattatOjôC délia quale tratta fâto Am non a" noi, perche noi fiamo fattura di quel* 
hrogio,elegentemente,ÔC piamente dicédo. lo,creati in Chrifto Giefu,à quelle opère buo? 
Quefte fono uere ricchezze di mifericordia, ne ôcc. cioè qllo che noi uiuiamo, quello che 
che uolonrariamente fi faceffi mifericordia ax noi fpiriamo, quello che noi intendiamo, 8C 
quegli, chefnon la cercono,come dice Efaia. poffiamo uedere è di eflb,perche eflb è condi 
Io fono fatto manifefto à quegli che non mi tore.Et quello che dice noi eflere creatiï Chri 
cercano, perche quefto é abondare di miferi ftoGiefu,alle opère buone,efpone eflb Signo 
cordia, che la fi diaav quegli, che non la do* re nello euangelio dicendo.Io fono uite uera 
mandono. Nondimeno quefta charita di Id* ôcil padre mio è il lauoratôre,ogni tralciô che 
dio e uerfo di noi, perche hauendo fatti noi, in me non porta frutto leua uia, ôc purga dai 
non uuole che noi periamo, perche ama l'o* feuno che porta frutto,acciocheproducaphi 
pera fua,ÔC per quefto fece, accio che amaflê copiofo frutto, ôc come iltralcio nô puqpro 
quello che fece, perche neffuno ha in odio le durre da fe fteflb, fe non ftette nella uite ,cofi 
fatiche fue.Et quefta gratia dilddio fi piglia da uoi fenô ftarete in me.Io fono uite, uoi tralci, 
noi per fede,perche di qui fi aggiugne per fe* chi fta in me,ôC io in eflb,c}ftd produce molto 
de non che la falute fi attribuifca alla fede,co* f rutto,perche fenza me niéte potete fare, fe al 
me a opère noftre,ma perche la fedeattribui cunonôftainmeègittatofuorejcomeiltraj 
fee il tutto alla diuina mifericordia, ÔC quefto c i o , ôc feccofli, ôcraccolgongli, ÔCgittongl? 
non è da noï,ma dono diuino, perche ancho nel fuoco,ôe ardono. Et cofi fi ha q quello che 
ra nella féconda a' Corinthi cap. j . il medefi* dice noi eflere creati in Chrifto Giefu allé ope 
mo Paulo dice .Non fiamb fufficienti per noi re buone.Haffi medefimamente quali fi*noU? 
fteffi di penfare alcuna cofa,come danoi fteffi, ramente le buone opere,cioè quelle,cneaii 
ma la fufficientia noftra è da lddio.Et nel cap. efemplo di Chrifto fi fannô, non quelle- en 
n.à Romani dice,ôe fe pergratia fiamo faluati n o i ci fingiamo per noi fleffi,8C quello che i 
non piu per le opère, perche la gratia non fa gue,che preparo Iddio accioche caminauim 
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i a cfc, chîararnente anchora (i efponc nello p e r i meriri noftri,ma per la gratia,ôf nde fânto 
euangelio dicendo il Signore. Chi d. uoi,che Auguftino nel libro de gratia, ôc Iibero arbi* 
habbia.Vno feruo eranre,o pafcente, ilquale trio cap.*, muoue taie quiftione. Se la uita e* 
ritornato del campo dica fubito paffa,ôc pofa rerna fi da aile buone opère, come apcrtifli* 
li « non pin tofto gh dica apparecchi a,che 10 mamente dice la fcrittura perche Iddio ren* 
^n i ) 8 Caccingiti,8Cammininrami infino à che dera as ciafeuno fecondo leoperefue,come 
fcaro mangiato, ÔC beuro, ÔC di poi mangierai, e

x la uita eterna per gratia, auuegna che la gra 
obérai tu-'oh fara obligato aquel feruo che fe tia non fi renda aile opère, ma fi dia gratis i Et 
«quelle cofe,chegh furno comandate.-'Non doppo ilquale parlarefoggiugnendola rifpo 
penfo, cofi anchora uoi, quando haretefatte fta,dice. Adunque quefta quiftione per neffu* 
lutteleccfecheuifonoftatecomandatejdite, no modo mi pare,che fi poffa feiorre ,fe non 
noiiîaroo ferui inutili, noifacemmo, quello intendiamo, & efle buone opère noftre, aile 
che douauamo fare.Per laquale cofa effendo quali fi rende eterna uita,appartenere alla grà 
manifefio,che noi fiamo creati,ôc obligati al* n' a di Iddio,per quello che dice il Signore Gie 
fcoperebuone,niëtehabbiamo,cheper quel fu.Senza me niente potetefare. Ethauendo 
(e ci gloriamo.Leuafi adunque ogni gloriatio detto effo Apoftolo,dalia gratia fiete fatti fai* 
ne eioèognifperanzadefleopere, ôc demeri uiperfede. 
ti noftri,proprii,SC allo incontro fi inalzalafo p e r l a q u a i e CORA ricordateui che uoi gia gé 
IagratiadilddLO,laquaIefieuacuaperlafidu* ti,nella carne, eri chiamati in circuncifio* 
daderiti noftri come anchora habbiamo ue n c > d a que l l a che fi chiama circuncifione ne 
dato nel fecondo ÔC quinto capitolo a Gala , a ^ fe d a fc { h e ^ . d 

î^^£ka^™n?iï£iï™e t e m P ° f e n z a C h r i f t o > auenaridalla ciuilita lègue che tutte le opère buone faenohauute T î , t 0 , * . » . . » . , , 
coraeln utili,perche i fedeli fi giuftificano per d l ^ & e < ™ « d a 1 «flamea de la pro 

lafola fede,perche la fede debbe effere effica* ™E,FFION<7 n o n h a u e n d o fperanaa, & fenza 
ce per la charita, ne fara uera fede fenon ap* iddio nel mondo. 
portera anchora buoni frutti, ôc cofi le opère Perfeuera T Apoftolo in quello che comincid 
nellafede fono utiliflime fante, ôc buone,per ilche,ôc Mofe, tutti i propheti,3c effo Chrifto, 
la fede che cofi le rende.Ne anchora tutte T o ôcgli Apoftoli ftudiorno precipuemente di 
pere che fi chiamono buone fono buone o* imprimere nelle menti degli huomini.Segui* 
pere,ma quelle che prepard Iddio, accio che ta adunque di dimoftrare agli EpheG da quan 
caminaffimo in efle. Ma alfhora caminiamo, ti mali, à quâti beni gli habbia trasferiti Iddio, 
in efle opère buone,allequali preparo Iddio, Perche conofciute beniffimo quelle cofe,co* 
quando inferti in Chrifto per fede feruiamo me fi genera,ôc nutrifee la fiducia,ôc lo amore 
per charita fcambieuolméte, ôc per patientia, uerfo Iddio, cofi gli uniuerfi ufi cii della pieta 
&imitando le ueftigie di effo ,portiamo con prôccedono, non tanto facilmente, quanro 
forteanimo la croce impoftaci, quandocon felicemente,ôCcumuIatamente.Etcofi haaen 
la innocentia della uita ci rendiamo approua do memorato difopra,che effendo morti per 
ti a Iddio, per laquale cofa fi confuta qui dop i delitti, per la benignita di I ddio, ôc meriti di 
pioerrore,tantodiquegli,iqualiattribuifca* Chrifto,efferereftituitiin uita, ôcbeata,în quel 
no la giuftitia aile opère noftre,quanto di que lo , che fegae ammunifee effere ftati alieni dal 
gli,che feparano le opère dalla fede, 8C uiuo* popolo di Iddio, ÔC regno di Chrifto, ôc per 
noimpiamente, uantando certe loro opinia Chrifto effere donata loro la citta di Iddio, ÔC 
nifalfe. Noi dobbiamo tenere la uia di mezo, effere aggiunri z fanti,lequali cofe certamen* 
Beinclinareà' deftra, d a finiftra, per laquale tea s quefto fine commemord,accio che co# 
cofaeN femplicemente da confeffare che dalla nofeendo, la incomparabile bonta di Iddio 
fola gloria di Iddio fiamo faluati per fede, ôc uerfo di fe, tutti fegli deflino, ôc ftudiaffino dî 
îmitando lo efemplo di Chrifto Signore,ev da uiuere fecondo la uolonta fua,perche ne per 
dareopéra alla charita, ÔC alla innocentia, ÔC altra uia fipuopromuouere con le parole la 
fono da offerirfi'a Iddio perpétue laude, non fantimonia della uita. Grande fu certo la di* 
«ccio che per quefte cofe fiamo falui, ma a c i gnita del popolo Ebreo,perche Iddio haueua 

che per lafalute apparecchiataci per Chri eletti quegli da tutte le genti fotto il foie in p© 
fto,fiamo grati av Iddio,ilquale cèrtamente co polo peculiare, al quale fi manifeftafli Iddio 
nofeeremo propitio a" fanti, ôC agli impii, del maggiormente che tutto f altro génère degli 
[«to effere irato.Per laquale cofa,quando ne huomini,ôc per la circuncifione, lo haueua J e 
JC ucre lettere appare appropriarfi la falute al gragato, ôc i quegli precipueméte promeflb 
k buone opère noftre non auuiene quefto il fuo Meffîa,in modo che effo Chrifto diffe al 
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la SyrOpheniffa di non eflere mandato fenon leremia ca.j.ïmpropera il Signore a»ij pur • 
aile pecore perle degli Ifraeliti,hauieno prefa per quefto nominatamente aggiunfe b ArT* 
la legge della uita, congiunti in ottima repu* ftolo,nelIa carne fatta dalle mani,ikheanch 
blica, ÔC finalmente haueua Iddio tante uolte ra fa a abaffare quella conditione nella quai** 
pattouito con quegli, ôc promeflb di hauere erano ftati gli Ephefi, cio è che fuffino tenu* 
a'effere loro Iddio,ôc hauere à curare quegli, tiprophani,ôcimpuri da ludei, buona par* 
«cornare come peculiare fua heredita, onde te de quali folamente erano, circuncifi con la 
glieletti da quefte cofe falui, per la fperanza mano,hauendo folamente il fegno della fana 
uiueuano feliciffimamenre fotto labenigna tita-Et benche fimili ludei,col nome della cir* 
protettione di quello. Ma gli Ephefi come, 8C cuncifione niente fuffino di piu approuanV 
lealtre genti, erano prophanî,ôcimpuri,nien Iddio, che le genti, non dfmeno ragioneuoh 
te hauienp uditodi Chrifto Saîuatore,che pq mente, in comparatione loro, le genti erano 
teffino fperare la loro reparatione. Adunque tenute impure, ôc abominabili, iquali ne has 
ïn quefto fecolo abandonatî dalla giufta leg* ueffino anchoraquefto,che fuffino connume 
gc,3C uera republica, laquale fola era inftituta rati fra i fanti,ÔC di qui haueffino, tanto piufa? 
appreffbagli IfraelitidaIddio^ Nonhauïeno cile adito allafmtita. Ma daqueûo,chela A3 
mai pattouito patto alcuno conIddio,ne pçy poftolo fcriuedegenti effere ftate fenza Ctm*, 
alcunepromeffepotieno fperare alcuna cofa l ïo , fignifica gli Ebrei hauere hauuto Chrifto^ 
di bene, ÔC uera félicita. Viueuano fenza Id* pche fempre quel popolo, hauédo fedeà uati 
dio,SC del tutto impii. Et che cofa fi puo finge cinii de propheri, afpettaua quello che lalibe 
re piu mifera, che effere fenza Iddio, fonte, ÔC raffi da tutti imali, ÔC rendeffigli beati dicontj 
autore di mtti i beni, non hauere alcuna fince nua felicita,cioè il meffia,cioè Punto di Iddio, 
ra communione di uita,non afpettare alcuno ôc Re,ilquale fbmmariamenre inflauraffituttè 
Saluatore,che gli liberaifi daquefti mali.Rerta le cofe, ôc per quella fede, con laqualeafpet? 
méte adunque eforta Paulo gli Ephefi, che fie torno quefte cofe,uiffono giufti fra quegli, fe 
no ricordeuoli di âjlla loro miferia, accio che condo la prophetia di Abacuc,hauendo tutta 
conuenientemente ftimino, ôc coniîderino a) lasconfolatione, dalla afpettatione di Chrifta4 

quanto bene gli habbia degnati Iddio, ôc que per laquai erano eccitau agli uficii dejapietaj 
ftofenzaalcuno merito loro,hauendoglilibe Et quello chefeguita. Aliénât, dalla ciuilitadl 
ratida quella miferia,ôc renduri partecipi di fq lfrael,'ÔC eftranej da teftamenti della promiffio 
ma feliciracoh tutti ifanti.Et cofiamplificalo ne, fi diuide in due membri che magnificat 
Apoftolo quella preclara gratia di Iddio,del* no la medefima cofa,fenon che quel di prima 
la quale ha trattato infino av qui,ÔC à quefta op efpone quel dipoi,ôCcofi quegli fteffi chéchia 
pone quella priftina conditione délie genti, maalienati,chiama eftranei da teftamenti del* 
cioè degli Ëphefi.Et ev quefto in fomma il pie* fa promiffione, perche fono equipollenti alie 
niffimo fenfo délie parole di Paulo, çomçdi* nati,ôc eftranei. Medefimamentelârepublica 
ca.Et, accio che intendiate chiaramente, qu%n diuVael,ÔCiIîeftamento délia promiffione»! 
ta fia quella gratia di Iddio, laquale Iddio pa? Hanno le citta le loro leggi, ÔC i loro priuilei 
dreuolfe chefifaceffî nota à tutto il mondo gnjâc quefti folamente fruifconoiretticittadi 
per Iô unigenito figîiuoïo.Et qui uoio Ephefi ni,ÔC quegli che fono fatti cittadini,i forefiie* 
fi confideratg quali uoi gia ftsfti,ÔC quali fiete rinoncofi. Cofi anchora il popolo DILDDT0| 

hora doppo la data fede,perche Uedete effere cio è gli Ifraeliti,hanno i teftamenti,le confti* 
ineffabiîeilbeneficio di Iddio, perche giaerj tutioni,glioraculi,ôc finalmente le promiffio 
Xenza Iddio, ôc fperanza di uira eterna, come ni di Iddio,ôcJegéti nâcofi. Et dalla cognitio 
impli,ScgentJprophane,ôchorahaaeteotte* nedi Chrifto, 6c délie promiffioni confiftela 
nuto Iddio per padre,ÔC effoChrifto figliuolo fperanza della futura uita, ÔC della tdahettio 
di Iddio in patto di uita eterna, perche p que* ne, ma auuegna, che le genti fi dichino feu* 
fto fieté riceuuti nel numéro de fanti. Et dice za Chrifto,SC alieni dalla republica dilfraeLnf 
le genti effere chiamate incircuncifione, per* ente è marauigliafe fi dichino effere ftati fen* 
che effendo col fegno deUa circuncifione fe* za fperanza in quefto mohdo. Etdicefenzâ 
parati i ludei da le genti,in luogo di obrobrio ïddio nel mondo,perchéquegli fi dicanoeffe 
opponeuano aile altre genti ta incircuncifio re fenza Iddio,che non credono effere alcuno 
ne,comeimpure,ôc indegne di effere connu* iddio, ôc fe l a credono, non dimeno n o n » 
merate al popolo dilddio.Ma perche apreflb adorano taie quale e s. u ' r . n

? 

& Iddio pocoimportauaeffereincircûcifinel ÏAJIK iAv" 
la carne,ôc notatî col fegno de fanti, fe il cuo .Et hora irt Chrifto Giefu ». uoi W^^jL 
4-efuffiinçii'cuncifo,cioèprophano,ilchein 4ircofto,fietei3tù.pfopinqui )peraiang 
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A}ChriIto.Perche eflb èla pace noftra.ilqua euacuare, ôc leuare uia. Et quel medio muro 

i e fece di ambe due uno, ôc rouinâdo il me ôc quefta inimicitia, non e altro che effa legge 
diomurodelcancello, fciolfe le inimicitie de comandamenti, non dimeno non qualefi 
nella fua carnc.cuacuandoja legge de pre* uoglj a,ma fituata ne decreti,pche ciafcuno fa 
Jetri ne decreti fituata3accioche creaffe due l'amore di iddio,ôc del pro(fimo,la fanta fede 
. fefteflb i u u " nuouo huomo facendo * ag'uftaobedientia,laueragiuftitia,la pieta 
S oace & accioche riconciliaffe ambe due FIXERA,ôc lo ardéte ftudio délia integrita,non 
?Oio in uno corpo per la c roc« , ucciden c f f e r ' l e u a t o u , a > m a folamêre le cofe legali.Et 
5oleinimicirieinfefteflb,&uenendo5e- ^ c e " a m

A

e n r e e r a t r ô u e r i f i ! m e c a « f e * I 
«ane dfao la pace À uoi ,che eri difcofto ÔC ^ J ' F U N W E R ? " D°§™A'& D C 

nangwu- r > cretyntefe quelle conftitutioni, ôc offematio 
J quegH che erano preiio. n i d e l I e e f t e f n e c Q f e E f > u . a ^ ^ 

Hora efpone copiofiffimamente, come gli E» carnefua,d per il fangue fuo, cioè pel facrifi* 
pheli fienoriceuuti, in numéro di popolo di ciodelcorpofuo,ilqualeofferto,ceffornotut 
lddio,cioè quali hora fieno doppo la conferi t e le ombre,ÔCceffo tutro il uerfare del fangue 
ligrafia, medefïmamente, come il beneficio perche Tunica hoftia di Ghrifto,affoluei fanti 
dato À tutto il mondo, anchora à effi fia com ^ c a n m fempiterno, in modo che non fia bifo 
municato, che cofa conferiffi Chrifto, ÔC co* g n o di altra cofa.Et doppo qfto finalmente fe 
meinferiffe quegli alla communione di tutti g u i t a i n °. ual fine leuaffi uia quelle, ôc quello 
ifanti. Et priraieramente,proponendo in ge* che affolue il fenfo dicendo. Accio che creaffî 
nere la fomma di tutte le cofe,con poche pa* due in fefteffoi nuouo huomo,cioèp lahoftia 
role.Et hora per Chrifto Giefu dice. Voiche del corpo fuo di due popoli faceffi uno, ilqle 
giaeri difcofto fiete fatti falui per il fangue di caminaffi in nouita di uita. Cofi fi uede una, ÔC 
Iefu,ôc allude con quefte parole alla prophe* * a medefima cofa del côtinuo piu chiaramen 
tiade prophetï,ÔC in prima di Zacharia cap.a. t e efporfi,ma con altre uarie fententie.Et rac* 
E'adunque il fenfo, uoi che infino àqui non cogliamo da quefto luogo,effere una,9c la me 
fiete ffarPpopolo del Signore, gia fiete po* defïma chiefa de Iudei,ÔC déliegenti,perche ni 
polo del Signore. Etil modo anchora fi mo* ente è mutato in quelle,fe non i decreti,è leua 
flra per ilquale fi è fatta quefta cofa.per il fan* t o i 1 medio muro,ÔC le genti fono intromeffe, 
gue,cioè morte.Sc facrificio diChrifto,nô per & n o n facciati i ludei, fe non quegliiquali op 
iraeriti noftri, dipoi ampîiffimamente efpone ponenti quefto medio muro non uolfono ef 
quefta fteffa fomma in quello che fegue, per* fere nuoui huomini nel confortio délia inno 
che dice eflb è pace noftra, cioè quel Chrifto u a ï a chiefa.Er le cofe uecchie, fono la circun 
è quello, ilquale come medio fra i ludei, ôc le cifione,3cle cérémonie Iudaice,Ia idoiairia,ôC 
genti fece la pace,perche fegue per interpetr a l e antique fuperftitioni de gentili.Et quefte co 
tione,ilquaie fece di ambedue uno,cioè popo f e a I i a nuda croce di Chrifto fi debbono leua 
lo,3c per quefta caufa fi dice Ghr»fto,pietra an *e uia,airuno,ôc all'altro popolo, ôc debbefi 
gulare, per che come la pietra angulare côgiu reftituire Chnfto:Cioc per fede fi debbe inno 
gne due muri,cofi Chrifto de ludei, SE genti fa u a r e i'animo,in modo che conofca,non nel* 
onopopolo.oltre adi quefto dimoftrailmo* * a circuncifione,non nele ceremonie,non ne 
do,per ilquale faceffi quefto,quando dice. Et merffi,non nel culto degli idoli, non nella fu 
ïouinando il medio muro del cancello,ÔCc.. perftitione de padri,ma nella croce delSigno 
Et per il medio murodelcancellointeferA* re noftro Giefu Chrifto effere la uita, ac la falu 
poftolo la circuncifione,cioè le cofe legali,ÔC «e di tuttii credenti,perche quefto folo e quel 
le cérémonie. Come adûquealcuno rouinan l o , per gratia del quale e placato il padre ira* 
do nelle cafe qualche medio muro di diuerfe, to con noi.Seguedipoi,come per Chnfto ac* 
* due parti, fa una cafa, cofi Chrifto leuando cadeffe la pace appreflb a Iddio,alio unruerfo 
*alegge,che fu fra i IudeLôC le gentLdi due po génère de mortali, cioe comeXddio fuffe re* 
Poli fa uno,p laquale cofa, accio che intédeffi conciliato al mondo per la croce di Chrifto, 
no,che cofa propriaméteadôbraffip il medio ôcdice,ambe dueinunocorpo,cioel una,ôc 
Wuro del cancello.cioè le cofe legali, foggiu faltra gente ridotta in uno popolo reconci* 
gnefciolfeleinimicitieneIafuacarne.Perche lioà Iddio, cio e tutti icre demi, tanto lude* 
<he altra cofa chiamo inimicitie, che effe eau quanto genti,ôc quefto p la croce, cio e per la 
fc<iellainimicitia,dallequalinafceuafcambie hoftia del corpo fuo,fatta nella croce plaqua 
«oleodiodeiruna.ôcraltragentej'perchefe lecofannimicitia,cheerafraIddio,5Cghhuo 
guita, euacuando la leege de precetti ne de* mni p qlla croce fu leuata del tutto,ôc cofi le* 
«eafitu«ajperilcherouinar€,çannuUare,ô; uata Uinimicitia,Chrifto con la morte fua pn 
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que piu fore(rieri3& ftrani.ma cittadini in. le fipofe la fperanza di tutti.nelqualeconfida 
fierrie co fanri,& domeftici di Dio,edificati cuorl di tutti, folidi confiftano, cô f o r W 

canione Giefu Chri fto,neîquale ogni edifi redita.Et il medefimoe anchora quella pietra 
caaoneadattatacrefcieintempiofrntoncl angnlareftquale col fuo fpirito contiene tut 

1 1 u — r r talaftretturadaldio,ÔCiduemun,popolo la 
S l g nore,neîquaîeancho^uounfiemefie . ^ ^ ^ k ^ ^ ^ ^ , , 
te edifican in habitacolo di Dio,per fpirito. d Q c h e

s

c o f î fia c o n o f c i u t o q u efio,pefilquale 
Hora come dalle cofe dette auanri, inferifce, lo edificio delSignore,difopra,ÔC di fotto fti* 
come dica.Per laquale cofa auuegna che cer* ÔC conferuifi,nefolamente fi conferui, ma pi* 
tamente tutti noi confeguiamo la entrata à Id gli accrefcimento,onde dice, nel quale ogni 
dio per Chrifto,dineceffita fegue uoi géti,che edificatione adattata crefce in tempio fanto 
infino à qui fiete ftati alieni délia republica di del Signore, qUello nel quale eflb è prefente, 
lfrael,ÔC teftamenti délia promiffione, fiate ri* ôc degnafi di muouere la gloria fua. Et quefto 
ceuute non folamente nel confortio di citta* fa nella chiefa de fanti tâto accumulatamente, 
dini, ma anchora nel confortio di eflb Iddio, che Paulo chiamo quella di fopra plenitudi* 
certamente accio che del continuo crefcen* ne riempiente tutte le cofe in tutti.Et di qui pe 
do nelle fante operationi, diuegnate popolo culiarmente dice agli Ephefi, nel quale ancho 
fantô, ôc piacéte à Iddio,ÔC quefta è la fomma, ra uoi fiete infieme edificati,ÔC habitacoîo di Id 
ÔCintentodi tuttele cole che l'Apofiolouol dio per fpirito, perche effendo in fertiin Chri 
fe dimoftrare aile gêti,anchora efle eflere par* fto,ôc fopra Chrifto con gli Apoftoli, prophe 
tecipi délia euâgelica felicita.Etla entrata chia ri,ôc tutti i fanti infieme, erano edificati con fe 
mdla fiducia, per laquale habbiamo ardiredi de,appoggiantifi à quello in tutte le cofe, ma 
accoftarci à quella ftefla deita,gia irata, ma ho perche nô aachora otteneua in quegli la glo 
RA mitigata per il figliuolo, come à padre be* ria di Iddio, tutte le cofe, dice fiete hedificati, 
nigniffimo.Queilo che fegue.Non fiete adun tempo prefente, fignificando del côtihuo piu 
que piu foreftieri,ÔC eftranei,ma cittadini infie di mano in mano adattarfi al fondamento, K 
mecofanti,opponeàqllecofe,chepocoauâ allafomma pietraangulare Chrifto,purgati 
ti haueua dette. Rjcordateui che gia eri fenza da peccati, ôc infiammati di pieta allo amplo 
Chrifto, alienati dalla republica di Ifrael,per* ftudio di Iddio : Et quefto operare lo fymto, 
che fta nella medefima metaphora,nondime* perche quefto combatte tutto il giorno con 
no niente altro fignifica che le genti mondate la carne,che tende al male,ÔC quella m o r ^ a 

per Chrifto effere riceuute nel confortio dild con gli affetti fuoi, accioche piu 1 u n 0 d I c ^ a 

dio,nella promiffione, Se ï ogni celefte heredi l'altro accrefea in noi Io ftudio noftro, ter» 
TA.pche fono domeftici di Iddio qgli che apar allo ftudio di Iddio.Cofi adunque SlueM 

mîeramenre recocilid i popoli fra Ioro,dï poi tég 0 no alla famiglia di Iddio,che fono fer A 

gli fece pacifici al padre,accioche gli huomi* li di famiglia,ôc heredi. Er qui piglia la occafi 
ni di una natura,perche erano fatri diuerfi per ne délia cafa,8e cô certa allegoria d ip i n e i e â l° 
loerrore,fifaceffihomembradiuno nuouo fia la faccia délia chiefa adunata dell'uno ScP 
corpô,del quale è capo Chrifto.Et à quefte co altro popolo. Appogafi qfta cafa di Iddio cio 
fe aggiugne quello che il Signore nella euan* èqftachiefa fpirituale al fondamêto degli A D O 
gelica predicatione uolfe.che fi facefli noto à ftoli.ôc de propheti,cïoè,d à qllo che gli Apo 
rutti per la euangelica predicatione quefto ne ftoli,8Ci propheti predicorno,d àqllo alquale 
gotio di falute perche dice.Et uenendo euan* anchora effi fi appoggiorno, pche nô intéde 
gelizd la pace àuoï,che eri difcofto, ÔC à que*r bgli Apoftoli,d i propheti effere il fondamen* 
gli che erano preffo,cioè fignificd con aper* io di quefta chiefa,ma Chrifto Giefu, alquale 
te parole anchora le genti hauere à fruire que apportorno gli Apoftoli, ôc i propheti tefii* 
fta pace,ôc quefta apartenete à quella félicita. monio,cioè che quefta fia quella pietra,Iaqua 
Perche con chiare parole comandd à difcepo le fondd il Signore in Syon, che fia pietra alla 
li fuoi, infegnare à tutte le genti. Medefima* quale, quello che fi appoggia non fara corn* 
mente,predicate Teuangelio àogni creatura. moffo in eterno,pche altro fondamento non 
Et quello che fecondo il fuo coftume chiama fipuoporre fenon quello che èpofto, cioè 
.î Iudei propinqul,ôc le géti Ionginque, quefto Chrifto: Adunque il fondamento degli Apo* 
prefe dal capi.57.di Efcia. ITOII, ôc de propheti, cioè alquale fi appogia* 
Perche per effo ambe due habbiamo I en* no gli ApoftoIi,ôC i propheti, ôc tutti quefti di 
trata al padre in uno fpirito. N ô fiete adun qualunque ordine fi fuffino,è Chrifto, nelqua 

http://capi.57.di
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' r a t i in Chrîfto.anchota dallo fpiri* aile genti, lequali parimente che i ludet 
a u Cr c,Zbnno cioè tutto il giorno 'fifot fi hauieno a condurre a Chriilo.Et tutte que 

f0fuofifo«mcano,tiU & fie cofe fono dette da Pauio, accio che faceffi 
jificano alla p i c ^ ^ ^ chara agli Ephefi la cômunione dello euange? 

Vrrmù di quefta cofa [io Paulofono l io , laquale le genti, col fanto popolo di id>-
P riSonedi Giefu Chrifto per uoi gen, dio, per la fingularegrana délia d.u«nabene* 
1 prigioncu» V J j.r̂f.rlnnpHo uolentia,hauieno confeguita.comefedicefle. 
*/oicertamente udifti l^difpenfanonede c o n f i d e r > a t e E p h e f i ^gnuàtemmxwi 
iagratiadiDiô,laqualemie data iuoi,per t o b e n i n a m e n K o p C T n d d i o c o n n o i ^ a 8 l i j 

c D e feeondo la reuelatione rm lece norem g e n t i l i > i m p u r i ? i n f e r i a l chrifto fuo, per il qua 

i con tutti i fanti, in fanto domî 
«,dalle quali coieporete leggenaomren. c i i i o d i I d d j o . A 

me certamente fu di tanto pre 
dere la mia intelligente nel mylteno di z o q u e f t a b e n i g n i t a d i iddio,côcedutami,che 

Chrifto 
Accio che diligenteméte,ammuniflegli Ephë 
g délia ampliflima bonta di Iddio uerfo di effi,-
tratto affai,cheeffenfto prophani, ôcetnici,a*> 
lieni da Chrifto,da Dio,ôc da fanti,f éza le pro 
ineffedi Iddio,ôc fenza fperanza,fuffino infer» 
tiin Chrifto, ôc parimente afflatti dal medefis* 
010 fpirito haueffimo confeguita la medefima 
entrataalpadre,che tutti gli altri congiunti in 
uno huomo,ÔC In uno corpo con gli efetti I » 
dei, edificati nel medefimo domicilio di Idio.i 
Hora accio che maggiormenre rendeffe cha*t 
ra quefta loro fatta gratia,fcriue p quefta eau* 
fa eflere prigionedi Giefu Chrifto,perche m i 
3ato à conuertirele genti con tanta diligentia 
daua opéra allo uficio fuo, che non folâmen 
te fopra tutti gli altri Apoftoli era piu odiaros 
dalla gente Iudaica, ma appreffo à quegli an* 
chora,che di quella gente credeuano in Chri 
fto.Et cofi accio che efprimeffi effere prigione 
per caufa délie genti aggiugne,per uoi genti, 
ficuolêdo dimoftrare la cofa foggiunfe la mé 
tione dello uficio impoftogIi,ac délia cçmef* 

niente mi fu piu charo,quanîo commendar* 
ui quella, per laquale cofa, non folaméte por 
to i Iegami per uoi genti per lo ftudio délia uo 
ftra falute,ma fono prigione di Iefu Chrifto, 
cioè per Chr ifto,nel negotio del quale, chi di 
Iigentemente fî adopra,fpeffo fi abatte a' lega 
mi iquali anchora al fuo modo fanno à propa 
gare la gloria di quello. Et quefto facilmente 
conofeerete effere uero, poi cheharete udita 
la difpenfarione,cioè la predicatione délia be -
neuolentia frauoigenti efplicarfî,commeffa 
aN me per la reuelatione di Chrifto.Quello a* 
dunque,che fu di tanta ftima av Iddio,che ma* 
nifeûato av me,con peculiare reuelatione, ml 
commeffe,cheioui doueffipredicare,ôCioco 
fi ftimaijche pofpofte tutte le cofe, fuffi inten* 
to à predicarlo,in modo che per qfta caufa fia 
ilegamijilmedefimo mifterio,d arcano ancho 
ra uoi,che fiete délie perfe gêti,fatti hora figli 
uoli di Iddio,ôc beati,douete haueî in grâ pre 
gio,accioche fiate grati à padre tâto benigno 
uerfo di uoi, ôc accrefciuto Io amore di quel 
lo in uoi pigli infieme accrefeimento tutto ql 

gratia 
uoi. Etaccio che affermai» quefta, foggiugne 
perche feeondo lareuelatione mi fece noto 
ilmyflerio.Et di quefta reuelatione feriffe piu amplamentea' Galati dicendo.Etfouuinoto 
frategli l'euangeliOjChc è predicato da me nô 

fadifpenfatione dello euangelio uerfo legen lo,chefiagrato,ôCaccettoa effo-Etcertamen 
ti,percheperladifpenfationedelIa beneSo* tecobuone parole ui ho prefentte quelleco 
lentia di Iddio intêde la predicatione dello e* fe f d myfterio d. Chrifto, che mi fono reuela 

Oangelio,ondedice. Voi udifti la difpenfatio te,lequah Ieggendo potrete conofcere, quel 
nedella gratia di Iddio, laquale mièda ta i , « ^ ^ ' 

quale fiete arricchiri, conofeerete quelle non 
eflereuulgarijôc molto mancoincerte, quel* 
le cofe,che mi fono reuelate per uoftra caufa, * 
ôc cheio a' uoi predicai con tanto ftudio. 

effere fecôndoThuômo, perche non riceuef,; Uquale nelle altre generarioni non è fatto 
neimparai quello da huomo, ma per la reue* n o t o £ figliuoli degli huomini,come è ho, 
latione di Giefu Chrifto-Et il myfterio, ôc arca w r j u e l a r o à fanri Apoftoli di quello, & à 
no di Chrifto,che memoraPaulo effergli fta* p r 0 p h e t i in fpirito, le genti effere co here* 
«o reuelato,il che anchora efpofe di fopra,e ^ & d e l m e d e f i m û C orpo ,& infieme parte 
Chrifto effere capo, ôc principe defanttper il . » . ^ p r o m i f f i o n e d i q u e l I o in Chrifto, 8 

fengue del quale,habbiarao laredennone, * fc^^oddqpaiefoiio fattomini 

*^*t^Q^FT££n%l foofecondSildonodella gratia di Iddio, 
Perche per effo fi hanno a fare tutte le cofe, il J V . « , , , !• ° „ „ M - N F , J J U 

q«ale myfterio auanti afcofo, dalla morte di che m i e dato feeondo loperaaone della^ îûojbifognoreuelarfijôc anchora annuri potefta eu queuo. 
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Et quefto fa à inalzare il pregio, 8c la diuinira biamo l'ardi.re,& la entratà con fidutf 1 
dello euangelio predicato agli Ephefi,ilqua* la Fede di quello. a 

le mifterio della diuina beneuolêtia, che fi do ! 

uena dare anchora aile géti,ôc incognito ne fe Dimora nella commendatione dello euan» 
col i , fu hora reuelato àfanti Apoftoli di Chri lio,per ilquale fu dato Chrifto agli Ephefi a 

fto per lo fpirito.Et p i figliuoli degli huominr cioche accendefli maggiormente in effî lo* a f* 
non intefe tutti i figliuoli degli huomini, per* fetto di grato animo. Et fecondo la fua ufan* 
chec manifefto,da quelle cofe, che di fopra (i za,accioche piu inalzi il beneficio di Iddio fe 
fono notate,che tutti i pii della gente Iudaica fteflb grandemente abaffa, accioche alcuna 
feppono il mifterio di Chrifto,per laquale co non ftimi Peuangelio dalla fuahumilta, Et di 
fa,$>arla délie genti Iequali di fopra diffe efle* poi efpone Peuangelio,Ie inueftigabili ricchç 
re ûate fenza Chrifto,fenza fperanza,ÔC here* ze di Chrifto, non quelle certo Iequali neffusi 
dira del teftamento della promiffione.Benche no di noi puo comprendere,perche cofi in u» 
anchora quegli non tanto pienamête,ôc chia* no fi predicherebbe a noi reuâgelio,ma quel 
ramente conobbono,come di poi fu reuela* le che ciafcuno,fecôdo il modo, 8c dono fu6 
to agli Apoftoli,8C àpropheti interpetri della tanto comprende délie opère celefti, quantoi 
fcrittura. Et poi altra cofa è conofecre in fpiri è abaftanza av confeguire la falute. Et neffuno 
eoIacofa,8Calîrauederequella,compitaPo* deglihuomini efpricherebbeil prezzo 8cU 
pera. Et certamente dubitando gli Apoftoli,- cccellentia di quel celefte Theforo dato ànot 
ne principii della religione chriftiana,fe, 8C le da Iddio per Chrifto: Stette occulto quella 
genti uèniffimo nel numéro delpopolo di Id Theforo àtempo, ma,3c fu in Dio afcofo da 
dio, fenza la circuncifione, SC la Iegge,fi da lo fecoli,perche ftatui faluare noi per Chrifto 8c 
fpirito fanto accioche erudifea. Daffi à Pietro quefto per eterno decreto ftatuito apreflb di 
lauiiionenegliattidegli Apoftolicap.io.che fe primache fuflino gittati ifondarnenti del 
bifogna piur'Et per molti teftiroonii della ferir mondo,maindeftinato tempo uolfe quefto fe 
tura,ôc argumenti,8c ragioni, Se quefti euiden creto produrfi in luce,8c manifeftaméte efpor 
tiffimi, ôc molto chiariiumi, gia fi aprirra quel C per Paulo,ÔC altri Apoftoli, come per Peter 
myfterio,cioè che le genti per la fede cofi fie* no fuo côfiglio ftatuiffi noi afe fteflb per Chri 
nocongiunre'àludeijCheueniffïnonel con* fto, ôedi poi p il medefimo reconciliaffi gia in 
fortio della medefima heredita, ôc nel medefi uno corpo,alquale eflb finalmére uoglia con 
mo corpo crefceffino^llegrantifi del commq tutti i fuoi mettere fe fteflb, ÔC communicarfi 
ne capo Chrifto,ôc per quefto infieme confor f utto à noi. Et qui incidentemente efpone la 
ti di tutte le promefle, Iequali fi erano fatte à gloria di Chrifto,per ilquale è fatta quefta rea 
Ifrael di Chrifto,8C della futura félicita, fe fola conçiliarione. Tutte le cofe creo il padre per 
mente credino allo euangelio, annuntiante queito,per laquale cofa è uirtu, 8C potentia di 
quefta félicita à fedelî, perche quefte cofe fi Iddio,ÔC per quefto eflb Iddio,ôc bifogno che 
foggiungono per efpofitione. Et accio che quefto fuffi maggiore di tutte le créature, pet 
alcu no non credeflï eflb uantare il fuo minifte ilquale Q douette efporre à tutto il modo quel 
rio aggiugne,del quale fono fatto miniftro fe ïa celefte fapientia, laquale anchora efla con* 
condo il dono della gratia di Iddio, cioè alla uince eflere Iddio uero, ilquale per la chiefa 
gratia di Iddio,non al merito mio, d alla indu amplio quella molti forme fapientia alla qua* 
ftria, 3c fapientia mîa tutto quefto approprio • le anchora gli angeli ftupifeano. Pofeua an* 
ôc oltre adi quefto, alla potentia di Iddio ,ché chora eflere quefto fenfo nelle parole di Pau* 
fu efficace in me,perchediperfequtorè mi fe*5 l o . Il padre creo tutte le cofe péril figliuolo 
ce predicatore della gratia di Iddio. ' ma,3c nel fine de tépi, quefto fteflb deftino,ac 

A m e minimo di tutti i fant i .è ftata data e } o c h e * ° ™ C € n ? * h c ^ 
auefta eratia che io euanpeliVi fra le oenti d o > P e r I a difpenfattone della chiefa,quelle co 
queita gratia che io euangeiizi tra le g ê n a £ è , , f f n t u di 
ie inueft .gabrl incehezzediChnft^&il la ÏSSÎoacS> c te fai s»adc mente molti font* 
«uni tutti quai fia la difpenfatione del my* f i e m i a d l I d d i o | f a c c i a n o t a à principal 
fteno afcofto da fecoli in D i o ilquale creo k

v

û [ e ftï n e U e c o f c c d c u i p e r la chie* 
tutte le cofe per Giefu. Chrifto, accio che f a b e n d î c q u e f t o f e n f o p a I a piu riftretto.Qu* 
hora diuegni nota,à p r i n c i p e aile pote* fla fapientia abeterno fu predefinita pel con» 
fia nelle cofe celefti per la chiefa, la moîtj g i i o d i U ino .Et gia per Chrifto Giefu S-g 0 0 '* 
forme fapientia di Iddio, fecondo la prefi- noftro manifeftamente in opéra data, perçnç 
«itione de fecoli , laquale fece in Chrifto, per quefto uenne à noi la gran lîbjtta de» 
Giefu Signore noftro,per ilquale noi hab^ perare, la gran fiçurta, ôc il liberifErno a b 
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gloria noftra,noi effere chari à Iddio, 5C que* na cofa gli fara graue a dare,d à fare, laquale 
fto non mai fi dichiara piu manifeftamente, uegga la eterna fapieatia effere falutifera a î 
quanto quando péril nome dieffo, uenuti in fuoi cuItori-Etodefi anchora che cofa oraffe, 
Pericolo,operiamofortemente. Et auuegna imparafi che cofa fpecialmente fi debba da*. 
f Be per noi fteffi niente potiarao pure penfare œandare da Iddio, onde dice oro al padre e* 

alpa&eyrome anchora di fopra è cfpoftonel dibene, tanto è certamente piu chiarain noi 
cap.*- Et quefta liberta,ÔC quefto adito non fi la uirtu di Iddio, quanto piu acremente pû* 
prépara fe non per la fede m Chrifto. Et cofi gna in noi col mondo. Adun que come a»li E 
dicendo.per ilquale noi habbiamo lo ardire, phefï era cofa gloriofa hauere Apoftolo di 
slaentrata con fiducia per la fede in quello, grande fpirito ,5c di precipua uirtu perche 
irapaffaàdichiarareilfruttodiqllochepredi quefto era argumento del fingulare'fauore 
co acinalzd la diuina benîgnita,ÔC molti for* di Iddio uerfo di effi, cofi era cofa gloriofa 
uie'fapientia uerfo la chiefa adunata tanto del quello fopra gli altri effere honorato,3C dimo 
legenti quanto degli Hebrei-Et la prima di tut ftrarein fe non uulgare fpirito di Iddi'o. 
| eiecofe,che dallo intefoarcanodi Chrifto, Per caufa di quefto piego le genocchia mie 
& n 0tafapietiadilddiofaluantenoi bifogna a] p a d r e del Signore no^ftro Giefu Chrifto 
cbenafcalagran fiduciarn Dio,per laquale dalquale fi nomina ogni paternita ne c eh 
mnfidentemente.&ficuramenteoperiamo. c , 11 • s \ F j V ^ ; , . c i e i l * 
«labonta di quello efalriamo animofamen* * nella te ra,acc,oche p, dia fecodo le rie* 
te epugniquantofiuogîiailmôdo,ôciprin chezze délia gloria fua ,1 fornficarui cô po 
cipi fuofôc di qui dicendo, nelquale habbia* t e ( l a P e r ! ° f P , m o '"f.nc Io interiore huo
mo lo ardire, uolfe lo Apoftolo dimoftrare rno, accioche Chrifto habin per la fede ne 
dondehabbia,chedifprezzati tutti i pericoli cuon uoftri,fôdari,&radicati nela,charita. 
tanto confidentementetrattaffi il negociodel Accioche alcuno perfeueriï cofa buona èbi 

10 euangelio,per ilquale perfuade agli Epheli f o g n o délie ardenti orationi à Iddio, p laqua 
lapronteza dello animo accioche non fi fean I e cofa Paulo teftifica,che eflb continuamen* 
dalezzi pe fuoi Iegami, onde fqggiugne. te oraua à Iddio, che concéda fortezza agli E 
Per laquai cofa, io demando che uoi non P h e ( i alla perfeuerantia,in quefto mentre pre 
manchiate P e r le mie afflittioni per uoi, f c r , u e c o 1 f u o

 cJemP}° propofto,sc alcuni ca 
r W d o r i a uoftra. r pimemoratyrhe cofa anchora conuenga à ef, 
cheegloria uoîtra. ^ fi Ephefi,che cofa precipuemente debbono 
Et qui è come dica.Tante cofe ci fono dona* orare, ÔCin che cofe debbono perfeuerare,8C 
ceper Chrifto,che noi nonpoffiamo tacerela per il gufto délia oratione,fignificaPoratio* 
gloria di quello, 6c anchora pel fuo beneficio ne,perche gli oranti piegono la ginocchia fu 
c quefto,che liberamente,ôt forteméte ho ar * plicheuoli à Iddic,& inalzano le mani, 5c gli 
dire non folamente predicare lo euangelio occhi,percheè cofainconueniente, che alcu 
délia grati^ma,Se marauigliofaméte rallegrq no appaia con habito arrogante nel cofpetto 
mi nelle afflittioni, fapendo la ignominia che del principe terreno, dalquale pende la falu* 
qui bifogna fopportare auanti al modo, par* te se la fortuna tua. Adunque è piu conueni* 
torire folida gloria,8c la morte,che di q uiene te cofa uenire nel cofpetto dello omnipoten 
partorire eterna uita.Et di qui d Ephefi ancho te Iddio, con maggiore reuerentia. Et ord al 
racô Gaudio fopporto i miei legami, ne qua padre del Signore Giefu Chrifto, cioè allo ld 

11 non à cafo, d per alcuna mia fcelleratezza dio uero,dalquaIe è ogni paternita,cioè ogni 
cafcai,ma mètre che, fpignente lo fpirito, for famiglia di tutte le cofe, che fono in cielo, ÔC 
temente aiïermo la gloria del Signore mio.Io in terra,cioè ilquale è padre, ôc conditore ,8C 
adunque uiprego,che uoiper quegli nô man gouernatore di tutte le cofe,uifibili,ôc inuifibî 
chiate,ne lafeiare la uera dottrina,perche io fo li,celefti,sc tetreftti,ÔC allude,alpadre di fami* 
ftengo quegli per uoî,perche per quello, che glia, ôc effa famiglia che rifguarda à effo folo 
>o cercai la falute uoftra,ÔC délie altre genti ftu in tutte le cofe,dalquaIe folo pende,ôc dalqua 
diofamente,quefti mi fono ftati mefïi,dequali le medefimamente è tutta propagara, Niente 
uoi non folamente non ui douete uergogna, altro adunque diffe con quefto nuouo gene* 
re,matenergli come per gloria uoftra,perche redi parlare, che fehaueffi chiamato effo ld* 
l'oro,che fi proua col fuoco,nientepatifce di dio conditore,ôe moderatore di tutte le cofeï t 

detrimento, ma uiene migliore, cofi mentre Et cofi infegna che fi debba adorare, d inuoea 
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terno, che uï dia fecôdo le riccheze della glo fo da piccioïi confinLcon la alreza d e f W 
rià fua, che uoi fiate fortificati dalla fortezza- dofi fopra gli angeli, ôc con la profondit 
Impariamo adunque quella effere la fortezza netrando "infino agli inferi,dilatandofï C o ' PfC 

dell'animo,fpecialmente nelle cofe della relî lôgitudine,ÔC Iaritndinetinfino alîe ulmneB 
gione,che fi debbe'cercare da tutti.Et eccita la ti dello uniuerfo.Et qdo dice Iatitudine 'ôc ?" 
fede noftra quando fa mentione della riccha girudine,ÔCaltitudine,ÔCprofondita qffo'cen 
gîoria,perche effendo padre,ôc grandement méte fignifica, che come nella fpera',e ranta I * 
te riccho,puo,ôcuuole abondantemente fare longitudine,qta la Iatitudine, ôc tâta'l'altitud! 
noi partecipidi quelle cofe che fonofalutari ne,qta la profondita,cofi ôc î Dio tutte le cofe 
« n o i , ma quella fortezza di animo fi da à* noi fono equali,p la îméfita de Iainfinita.Etdi piu 
per lo fpirito di Iddio, ilquale in modo forrifi che non folamente empie Iddio tutte le cofe 
cë icuor i degli Apoftoli, che nontemerno maleeccede,perchenonèrinchiufo,rnarut? 
di fottentrare ax tutto quello, che poteua pro te le cofeha in fra fe, in modo che effo folo fi 
muouere îa gloria di Chrifto,ôC dello euange habbia ineffabile,ôc infinito. Et aggiugne Pau 
lio.Et alla efpofitione délie cofe fuperiori fan lo.Et conofcere ia charita di Chrifto fopra e* 
no quelle cofe che feguono, perche dice, io minente alla cognitione,cioè laquale e' mag* 
prego che uoi fiate fortificati, nello interiore giore di ogni cognitione, ÔC laquale èpiu ec* 
huomo, perche con quefta, come certiflima cellente di quello, che Phuomo puo confe* 
nota, comprëdiamo di quale forritudine hab guire,perche neffuno per effa dignita della co 
bia parlato, non del corpo ma dello animo, fa,facilmeutente eftimera quella dilertione di 
accioche rettamëte poffa, ôc fia forte, quel no Iddio uerfo di noi,ilquale dette nella morte il 
ftro huomo interiore, del quale fi tratta nella fuo figliuolo per noi . Et accio che in fomma 
féconda as Corinthi cap.î.ôc rettamente puo, abracciaffi tutte le cofe dice, io prego che uoi 
6C è Phuorno interiore forte,quando Chrifto fiate ripieni di tutta la plenitudine di Iddio,cio 
habita ïn noî,ôC habita in noi per fede. Et la fe ev accio che uoi fiate perfetti in ogni perfetrio 
de per Iacharîta è efficace,per quefto dice fon ne, fecondo lddio,conofciute le cofe diuine, 
dati,Scredicati nella charita,cioèficcareIera* fecôdo che fono.Efpongono alcuni, p la lati 
dici nella charita, perche non è abaftanza che tudine,longitudine,altitudine,ÔCprofondita, 
noi diciamo di credere fe anchora da animo, che defidera l'Apoftolo,che côprêdino gli E* 
ÔC ueramente non crediamo, ÔC appogianci al phefi,Ia bôta di Iddio,che fi diftbnde i tutte le 
folido fondamento Chrifto Signore,ôc appro cofe,in modo che dounque uoltaffinol'ani* 
uïamo l'arbore effere buona, cioè la fede effe mo,ôC gli occh.,conofceffino tutte le cofe co 
re in noi uîua con le opère della charita, co* me create per caufa loro,in modo che potefîi 
me cô buoni fs*utti,ôc fenza le opère della cha no dire col pfalmographo, la terra è pienade 
rita,Ia fede è morta,ciô è non è uera fede,co* labenignita del Signore. 
me l'huomo mort o.non è uero huomo. T - , < « u c T r 

» E t a quello che puo fare tutte le cofe, piu 
A fin che poiîîate comprendere con tutti i foprabondeuolmente di quelle che noi do 
fanti,quale fia la Iatitudine,& la Iongitudi* mandiamo,d che noi incendiamo/econdo 
ne ,& la profondita,& fubîimira, & c o n o - la uirtu che opéra in no i , fia gloria nella 
fcer la charita di C hrifto fopraeminente aL chielà per Chrifto Giefu, in tutte le gênera, 
la cognitione, accio che uoi fiate ripieni di tionî del fècolo de fecoli. Amen, 
tutta la plenitudine di Dio. Hora accio che eccitaffi la fede de credentï, Se 
Congiugnehora alla fortezza,laaffoïuta co* commendaffe la gratitudine, finendo quefta 
gnitionedi Iddio, ôcdi Chrifto, percheha gli primaparte della epiftola, infegna Iddio fare 
augumenrilafantafede. Ettirola allegoria accomulatamente piu di tutte quelle cofe che 
dalle cofe matematice, ma in quefto mentre noidomandiamo,dpenfiamo,qui aggiugne, 
niente altro diffe,che qllo che poco di fopra, fecondo la uirtu che opéra in noi, cio è quel* 
quando pregaua loro lo fpirito dellareuela* lo che effa fede, ôcfperanza teftifica ne petti 
tione, ôc della fcientia, per ilquale inrendeflï* noftri,che Iddio fia tanto benigno,che nô fo* 
no quanto fuffe grande la fperanza della uo lamente pareggiidefideriinoftri,ma anchora 
catione loro. Et hora repetendô quefto ftef* ampliffimamenre gli fuperi. Medefimamente 
fo,ôcproponendo con altra figura dioratio* infegna con quefta claufulalo Apoftolo, crie 
ne,îagrandezza,prezzo,ÔCeccellenria della all'unico Iddio fi debbe la gloria, la Iaude,e* 
çofa,comefediceffe, accioche poftîate com* il rendere le gratie, ôc quefto nella chierape 
prendere quanto fi diftenda in menfo la bon Chrifto,perche quelle cofe che fi fanno neu 
fa del padre Iddio, ôc come non fia contenu* unita della chiefa per lo fpirito di Chnito, 
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LjejaQiiuuJvaiii*»-'M'"-w, ̂  A|jj)i>j^iia uiiu? r - — j t — p r o p r i e 
«do tutta la gloria,ÔC la laude à uno Iddio per t t !» fua,fono pacifiée tutte le cofe,& facilmen * 
rhrïflo. Et cofi tutte le cofe ardono qui di af* -te il medefimo fpirito,ôc la medefima mente fi 
foti in modo era Paulo ftudiofo della gloria ferua fra molti, taie e' adunque la natura della 
di Iddio ÔC della falute de fanti.Et cofi fono in chriftiana charita,per laquale la fede fi rnanife 
ûueftao'rationetre argumenri,per iquali po* ila,ÔC dichiara.A quefta eforta loApofiolo,ni 
teuono muouerfi gli Ephefi afperare, che Pau «nte impera, ammonendo de legami, iquali 
lodouefleimpetrare quello chedomâdaua.II ; fopportauap caufa dellafaluteloro. Et à per 
crimo iddio è potente, che faccia,ôc doni piu fuadere,ôc à promuouere gli auditori fa que* 
cofe che nô folamente poffiamo domâdare, fto fpecialmente, che prega gli Ephefi in effi 
ciaconofcere,gia èpadre,adunque, ÔC uorra fuoi kgami, quafi dica, che io porri ï legami, 
beneficareifigliuoli.L'altro,gia opéra in noi .non per fcelleratezzegli porto, maperlafa* 
la efficaeia della faluatrice fua uirtu, effendo lute.ÔC gloria uoflra.Se adunque io fteffotut* 
dotati dello fpirito fuo, per ilquale effo,auan to mi fpendo per uoi, ÔCpereaufauofira mer 
ci a'tutte le cofe,ÔC defideriamo,ôc rifguardia* to me,ÔC lauitamia,uoi anchorain modo in* 
mo. Quefte opère adunque che comtncio in ftituite lauita uoftra,che uoi ueggiate,che per 
noi recheraàperfettione,ÔCreftituiralaima* tuttelecofe nfponda alla uoftra Uocatione., 

,einé fua tirando à fe quanti uoi fiete manife* Et qui tira uno altro argumento dalla uoca* 
itandoamplamente fefteffo,ôcdimoftreraIa tione.Etchiamo noi Iddioin pace, SCalla fan 
fuabonta. Tertio, Iddio ftatul diilluftrarela timonia,rifpondera adunque alla uoftra uo* 
gloria magnificamente nella chiefa, come di catïone la uita uoftra, auuegna, che noi ni* 
fopra anchora alquante uolte predico lo A* tùamdin pace,ôc infantimonia. Et la pace, 
poflolo,auuegna,che da altronde non fi pof* SC la concordia, nutrifcono le confeqnéri nir 
fa quella reftituire, ôc prepararfi alla gloria di tu,la manfuetudine,ôc la fofferëtïa, per îequa 
Iddiofenon donatagli piu ampla cognitione Ii non ci perturbiamo, per alcuna paffione, 
della diuinabonta,debbe effere certa fperâza portando in pace i legami, & le auuerfita,ha* 
aoliEphefi,che hauendo cominciatoa dimo uendo quefte la panentia che fa,che noi fcam 
«rare loro quella,hauere a" effere, che piena* bieuolmente ci foppornamô per charita. Et* 
mente la manifeftaffeloro, ÔC cofi empiefii di douefono quefte uirtu,quiui p il uinculo del 
fantita SC diuinità. C A P - I U I . l a pace fi ferua la unwa dello fpirito,ma doue 
T 0 adunque prieione nelSignore,ui prie fono i contrariiuitn,Iaarroganria, la întratta' 
1 g 0 > che uoi caminiate nel modo che è de bilita,ta proteruia 1 ira,la ferocia,ôc précipita 
gnodel chiamare, pel quale uoi fiete chia- «ionedi ammo ofafto,per.lqualecafcuno d. 
guum.iiumi. u ) t ; v ^ D Vezzailproffimo,quiuie anchoralacon* 
rnati^con ogni lommeff ione^ nanfueni- * P difcordie,efitiale pernicie ' 
dine5con fofterenna, tollerandoui 1 un 1 al ^ ^ £ f ^ p m h i b i f c > e q u } l a | j f f e n l l o 

tro fcambieuolmente per chanta, ltudian- ^ & a m m u n i f c e che fi dia opéra alla chanta, 
dodiferuarerunitadelofpinto,peril uni a c £ i o c h e n o n perdinolo fpirito della unita,, 
culo della pace. & della pace,ôc p qfto accio che fcambïeuoi* ' 
la chanta uerfo il proffimo, certamête adem rnéte fifopportino,rUno faltro cô patienria. 
pieIalegge,Scfaperfettofhuomo dilddio. y n o c o r p 0 ) & U n o fpirîto,come anchora 
A quefta adunque per tutto quefto capitolo, ^ K c n j a m a t i i n u n a fperanza del uoftro 

«ccellente di molta dote, non cura fee con* Con marauighofa accomulatione di argu* 
firetta feruire agli indegni/manfueta, ÔC non menti sforza a conferuare la unita de gli ani* 
fi adira,benche fia ingiuriata.fofferéte, patien mi.Noi fiamo utio corpo, ÔC ciafcunifcambie 
«efegliesIeuato delfuo ,d non dato-quello, uolmente membra,per laquale cofa appare, 
«hefidebbe,perfeuerandofemprebenefica, che Paulo no ricchiegga certa fimplieechari* 
q«5do adunque c quefta negli huomini, que ta,ma quella, che per fcambieuole conginni * 
glifcambieuolmentefitolleranoconpacifi* tione riducetumi uno corpo. Ma appare gia 
f animi, poi che neffuno mâcadi peccato,of fottoporre uarie caufe, per lequali m animi, 
fcruando con gli uficii,antiuenédo,runo l'ai & per tanto ftrmgaalla concordia quafi dica. 
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Nô côulene q"gli fra ïoro effere tirati da difcor 
die dî animi à iquali fono tante cofe commua 
ni , primiera mente è una focieta di tutti i c re , 
denti,uno corpo, cioè una chiefa,della quale 
è unico capo Chrifto,come è àCorinthii.n.ÔC 
agli Eph.i.SC.j.Sc un corpo è fecôdo Io fpirito 
ropeheperuno fpirito di Iddio fiinanima,8c 
regge tutta la chiefa da fedeli-Ne è altro lo fpî 
riro del uecchio teftamento,ÔCaltro del nuo , 
uo,pche uno e' lo fpirito di tutti i fanti, dipoî 
uno èil fine di tutti alquale tutti tendiamo, la 
uita eterna, perche tutti figliuoli del medefi, 
mo padre fiamo partecipi deila medefima he , 
redita.Quello che Paulo/econdo ilfuocoftu 
meparlando diffe, come anchora fiete chià, 
mati in una fperanza del uoftro chiamare. Et 
di qui è folamente uno Signore di tutti, cioè 
Giefu Chrifto, per ilche conuicne che i ferui 
fuoi fieno di uno animo. Oltre adi quefto dif 
fe,è un^ fede, cioè la medefima profeftïone di 
fede di tuttï,tanto di quegli,che de Iudei uen, 
nono nella chiefa, quanto di quegli che délie 
genti chiamati uennono.Et doue è la medefi, 
ma fede, quiui non ha luogo la difcordia, ÔC 
quefta uera,& unica fede fi appoggia à uno Id 
dio per Chrifto,ôC attribuifce à effo uno tutte 
le cofe deila falute,ôc délia giuftitia, ÔC in que, 
fto uno crede di hauere tutte le cofe.Er quefta 
ècerro quella unica,âcîdubitata,8c uera fede. 
Confeffo certo effere moite profeflîoni di fe, 
de, ma una folamente puo effere uera, quella 
certo laquale co patriarci, ôc propheti hanno 
côfeffata i difcepoli di Chrifto Signore, ôc pre 
dicorno aile nationî.Et auuegna che folamen 
te fia una uera fede,non puo effere fenon uno 
battefimOjSc auuegna che tutti fiamo,battez, 
zati in quefto uno,è turpe cofa, che difcordia 
mo fra noi.Per il battefimo fiamo inferti al pa 
polo diIddio,fiamo lauati da peccati,ÔC fiamo 
infieme fepolti con Chrifto. Vna uirtu,ôc figni 
ficatione di battefimo,è appreffo di tutti, ôc in 
uno nome di padre, di figliuolo, ôc di fpirito 
fanto,fiamo battezzati, oltre adi quefto in u , 
no corpo. Adunque quefto uinculo,ÔC patto 
fciolgono quegli,che eccitano difcordie nel , 
la chiefa. Et aggiugne,uno Iddio, ôc padre di 
tutti,ilquale è fopra tutti,ôc per tuttï,ôc in tutti 
noi. Ma che bifogna piu, turpe cofa è che cul 
tori di uno Iddio;figliuoli di uno padre, in fra 
fedifcordino-Diamo adunque tutti opéra al* 
la concordia nella chiefa di Iddio, perche la 
charita è certiffima nota de figliuoli di Iddio, 
la côtentione, Ôc la arrogantia, la feparatione, 
l'a more dife fteffo,ôc lainuidiafono noceuo 
liffimo ueleno délia chiefa\ ne da altro fono, 
che d?.l diauolo padre deila fuperbia, inuidia, 
ôc con.tentione.Et breuementepeccano con* 

tro à Iddio,ôc côtro aile cofe facre ane^V, ,u 
turbano la pace délia chiefa. S h * 

Ma à ciafcuno di noi è data la gratia fecon 
do lamifuradel donodiChrifto plaquai 
cofa dice,eflendo falito in alto conduire fe 
co prigione la prigionia,& dette doni a s l { 
huomini, Et quello effere lui faIito,che co. 
fa è fe non che anchora prima era* difcefô 
ne le parti inferiori deila terra f quello che 
difcefe, è quel medefimo, ilquale anchora 
faIi,fopra tutti i cieli, accioche empieffe tut 
te le cofe. 
Dalla ragione de doni dello fpirito fanto iqua 
li à ciafcuno in quefto fono côferiti,accio che 
aportino qualche milita al commune corpo 
gli eforta alla unita degli animi, ôc allo ftudio 
délia charita.Et chiama la gratia,d beneuolen 
tia i doni,ÔC le faculté fpirituali,dellequali fias 
mo inftrutti,accioche conferiamo qualche co 
fa alla commune inftauratione délia chiefa 
perche dalla gratuita beneuolentia di Iddio 
accaggiono à ciafcuno,fecondo il modo che 
ftatui Chrifto,refpondente certo alla uocatio 
ne di ciafcuno. Perche fecondo il luogo che 
tiene ciafcuno nel corpo di Chrifto, feglide, 
ftribuifce la fpirituale faculta, per laquale ri, 
fponda alla fua uocatione, perche altra e'I'o 
pera délie mani, che quella da piedi, deglio, 
recchi,che degli occhi. Adunque bifogna che 
ciafcuno membro habbia la fua faculta, 5c uir 
tu,di fare l'opère fue .Cofi nel corpo di Chri, 
flo,auuegna che chi fia uno membro,ÔCchi u, 
no altro, ÔC fia, chi deputato à una opéra, ÔC 
chi'à una altra, è neceffario che chi fia inflitu, 
to di uno dono fpirituale, ÔC chi di uno altro. 
Et in fomma e come dica, certo à ciafcuno ç 
conferito il fuo dono ,ma quefta fteffa uarieta 
dedoni,maggiorméte debbe inuirareallacô 
cordia,perche come neffuno de membripuo 
perfe adêpiere tutte le cofe neceffarie,auuiene 
che ciafcuno ha bifogno dell'altro, ne fia che 
l'uno poffa difprezzare Paltro.Ma quefta par 
titione di doni non pende da noi, ma dallo ar 
bitrio di Iddio,ilqnale difpenfa i fuoi beneficii 
à ciafcuno piu largamente,ôc piu parcanaen* 
te come uede,che fia uti!e,onde non è perche 
adirare fi debba quello che ha manco,neeper 
che debba inalzar la crefta quello che ha piu, 
quello è del difpéfatore Iddio, ÔC quefto e del 
donante,benche tutte le cofe in Chrifto,iIqna 
le infieme dona quefte cofe coi padre-Et per/ 
che fece mentione de doni ,in luogodi coiv 
fermatione foggiugne il teftimonio diuaui , 
& deila uittoria, Ô£ .triompho fuo, prei° a 
pfalmo. 68 . lequali parole trattono qum> ffl 
foReDauid,KdeIauittoria,ôcmompholuo. 

http://con.tentione.Et
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auuegna che Dauid porraffi la figura di to de fann>e la opéra de la amminiftratio 

^^'tSÏÏi^^**? ^̂ ^̂ «̂onïdelcorpodrcĥ ot 
paroledelpropheta a Chrifto, ilquale ancho fino a* tanto che noi concorriamo tutti nel 
faelTo,uintfinimic, cioeil peccato,la morte, J a u n i t a d e h f e d e & d hc^dmSkl* 
Kildiauolo, da queih Ieuo le op.me fpoglie, g U u o I o di D i o jXomo DSO ne la Li 
l è tuttala adunatione de credenti,pche libe f u r a d p i , nuomo pertetto^ne la mi 
fô l̂ladallatirânide di quegU/upemi^con ' * ̂  m d e I a P I e n i t u < ^ e di Chrifto. 
culcati effi nimici. Et cofi parafa la uittoria, 8c Cioè nô Iafcid il corpo i*uo,ma in modo fpar 
ritornatii prigioniin liberta,eflb triomphant ti ledotefue à membrifuoi,che quefte poflb* 
doafcefealcielOj&diladette i doni alla fua no con la fua uirtu fare perfetto tutto il cor* 
plebe,dando Io fpirito fanto,cio è à ciafcuno P ° ecclefiaftico, perche di qui inftitui il mifte* 
fpartédo lo fpirito fanto,cio è à ciafcuno fpar " b del uerbo,8c i miniftri,iquali orno di uarie 
lendo i doni dello fpirito fanto, fecondo che doti,cioè accioche reflaurino quello che mâ* 
bifogna àciafcuno.Et le genti mofle dal mira ca nella chiefa-Et e una, 8c la meftefima ragio 
colo della morte, refurrettione, afcenfione, ne della uerita,uno,ôc il medefimo euangelio 
«mandare dello fpirito fanto, anchora efle apreflb di tutti, perilchenafcono querariuo 
cominciornoàcredere,lequalipel paflato fuir cabuli dello unico uficio,ddelmodo del da* 
no rebelli,3c in quefte comincio àhabitare Id *e, d della circunftantia di quegli che infegna 
dio con lo fpirito fuo. Et quello che dice, 8C no,8cdi quegli à quali èinfegnato.Et cofi que 
dette dcni,difegna la uittoria fua,perche que gli che non erano ftabili in alcuni propri luo 
uincitori che pigliano le fpoglie degli huomi ghi,ma andauono per le regioni predicando 
ni uinti, le pigliono accioche le fpartifchino Chrifto, ôc come imbafciadori à uarie genti,(i 
ne loro huomini, Et difle doni,ÔC non dono, dice uano Apoftoli,comefu Paulo,Barnaba, 
accioche notaffi la diuerfita de doni,dellaqua Syla,Pietro,ôc gli altri. Et quegli che erano ui 
letratta alprefente; Et alla efpofitionedi que* gdanti negli ftudii de Ile facreiettere, nello e<» 
fiacofafa quello che fegue. Perche raccoglie fporre, ôc ne myfterii dello erudirc, hauendo 
dalfalire lo fcendere. Et per lo fcendere inten l a c a t i n o n folaméte della indotta plèbe, ma 
de tutto il myfterio della incarnatione, 8C paf anchora degli eruditi, quali peculiarmente fi 
fione,cioèhumilio fefteflb, ÔC abaflb infino al chiamono propheti, benche anchora fi delfi 
leinfime parti della terra,cjoè à efla morte tur ilprophetico fpirito à alcuni come à Agabo, 
piffîma della croce,cioè accioche con la inno E t g 1 ' euangelifti fi dicieno quegli, iquaU fpe* 
cente fua morte uïncefli quello, che haueua ciauffimaméte dauonooperaàerudirelaple 
loimperio della morte cioè il diauolo,8c ren be , ôc à quefta annuntiauono !lo euangelio 
deffi Iiberi quegli, che per la paura della mot fempliciffimamente. Et gia erano ueramente . 
teerano fottopofti alla feruitu per tutta la ui* uigiianti,paftori,ôc epifcopi, quegli che fcac* 
ta. Adunque rapite quefte opime fpoglie al ni ciauono i lupidallo ouile del Signore,iquali, 
mico,erTogiatriomphando di tutti i nimici, medefimamente accufauonolefcellerateze, 
peccato,morte,inferno, ÔC diauolo, afcefe al & t a l i f l rendeuano,a dirlo in una parola,qua 
cielo,anzi fopra tutte le altezze de cieli è inal l j comando il Signore ne propheti cheji ren* 
zato, accioche empieffi tutte le cofe co doni deffino.l dotton erano i maeflri che leggen* 
faoi,percheefpone,checofafentiffiilprophe do,pubiicamente,ô priuatamenteinftituiua* 
ta,quâdo difle.Condufle feco prigionela pri n o e f l o p o p o l o . Etinfomma recapitulando 
gionia,dette doni aglihuomini. Adunque per d i c o > c h e Apoftoli erano quegli, che erano 
qflo fteflb,che da doni agli huomini^dempie c o m e imbafciadori, portando a moite genti 
cioè refume tutte le cofe,che ci mancono, ÔC 1° euangeIio,altri propheti,iquali interpetra 
tefumeperidonifuor. Et cofi Chrifto con la uonoimiflerii della fcrittura, ôciquah dallo 
foahumilta meritd,che di nuouo fuflêinalza a f f l a t o d d I ° f P i r i t o «nimaeftrati,per reuelatio 
todiladaIIeaItezzedituttiicieli,8Cinmodo ne, ammuniuano la chiefadi quelle cofe, che 
k«o da noi la prefentia del corpo fuo, che da bifognanono loro,alrri euangelifti, iquali ha 
«ho empieffi tutte le cofe di celefti doni,ôc per ™ ™ 1 u f i c i ° d i Pfcdicare, SC annunnare 1 e* 
certaaltra ragione fuffi à noi prefente piu effi uangelio altri paftori,iquali intende per gh 
cacemente,chenonfuquandoconnoicon* epifcopi dowu della faculta digouernareret 
Owfaua in terra. tamentelachiefa.Et dotton fono quegli, che 
ft , * hanno la faculta dello infegnare,ÔCinftituire. 

il medefimo dette ueramente,altrï Apo, Et cofi lo Apoftolo Paulo per quefti uarii uo* 
Joli, & altri propheti, & altri euangelifti, caboli fignifico que doni, iquali il Signore 
& altri paftori, & dotcori à lo adempimen comparu alla chiefa fua,alla faiute.Et g quel*. 
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a 
tra* 

uno dono,acchi di uno altro dallo fpirito,nô cofe migliori.&c fempre eforti, che noi ci i i ; 

accio che ne faceffino guadagno, d fi antepo sformiamo allo ottimo efemplo di Chrifto. 
neffino agli altri, ma conferiflinoi doni loro . , _ , . 
in commune. Soggiugne dipoiin quale fine Accio che no fiamo piu piccioli , agitati d ? 

lnftituiffe il Signore il minifterio del uerbo, I e onde, ôc portât, attorno da ogni uento 
ôci miniftri,dicendo, allo adempiméto de fan <h dottrina, ne l'imquita degli huomini,ne 
ti,alfaedificatione delcorpo diChrifto. Et laafhitiapèrlaqualefaccinoinfidieperbia 
quefto dice, perche fiamo huomini, Sein mol fimare,ma feguitando la uerita,incharita ac 
te cofe tutti offendiamo,aItri infermano,moi crefciamo,per tutte le cofe in quello,ilqu a 

ti caggiono, molti dubitanti fi ftanno dubbii, ] e è capo,cioè Chriflo,dalquale tutso'il cor 
ôc quafi perifeono, ma quello che e' miniftro p 0 rifrretro,, & congîunto per ogni comi 
del uerbo,conforta gli infermi con la dottri* ^effara di fummïni ftratiWdecondol'aiJ 
na délia uerita, i caduti rizza, foftenta quegli t a n e u a m i f u r a d j c i a f c u n a p a r t e < ft a c t t e <> 
che ea ?giono,i dubitanti con ferma, K rida* ç c i m e m o d i c o r p o n e l l a edificâtione di fi 
ce nella uerita, quegli che perifeano fi sforza ftefroper c h a r i ^ . ^ 
difaluare, 8c cofi per i fuoi doni empie Chri* r . C t t 

. fto tutte le cofe in noi * Aggiugne dipoi nelle .Allhora dice farete huomini, quâdo côftanii 
opère délia aminiftratione, d minifterio, cio nella data uerita nô patirete di eflere ingââaS 
e accio che Topera delminifterio procceda, da certi fedutori,iquali non fanno quefto che 
d accio che quel corpo di Chrifto, chiefa fia «ogliono parere,ma qfto piu tofto,che ui pi* 
inftrutto a ogni opéra di uficio.Et feguita,al* glino,ÔC tenghino,con certe arri.Et beniffimo 
iaedificatione,quandoinfede,8cinfantimo* ufa Tarte dello .lltudere, perche niente è piu 
•nia fi inftituifce.SC crefce:perche per efpofitio ftoîto^ie piu mutabile che il fancmllo,in md 
ne fi foggiugne,infino a' che peruengono tut do che ciafcuno da loroad ïntendere,queîla 
ti in uerita di fede, cio e in una uera, 8C fincera che gli piace-Di qui TApoftolo altroue clice, 
fede,che è la cognitione diGiefu Chrifto,figli frategli non fiate fanciugli, ne fentimenti, ma 
uolo di IddiOjCOgnitionedico'foIida, SC giu* fiate fanciugli nella malitia, ma ne fentimenti 
fta, perche dalla fede è tutta la perfettione. Et fiate perfetti ,,8cgJ« per prouerbiale figura ff 
di qui rirando la metaphora dallo accrefeimë dicono uoltarfi a quale uêto fi uoglia quegli, 
ro,8C augumento dello buomo, 8c gradi del* che fono poco conftanti. Et efpiica la figura 
la eta : Se efponendo fe fteflb uuole noi eflere aggiunta la dittione,di dottrina,perche que* 
huomini perfetti, iquali crefehino alîagiufta fia efpone quello, che intendeffe per ciafeu* 
mifura di Chrifto: nella quale niente ex di im* no uento,alquale non uoglia, che noi fiamo 
becillita,ov di fcelleratezza, cioè il minifterio efpofti,cioè che nô uoglia, che noi fiamo mu 
del uerbo, in quefto dice eflere inftituto, ac* tari a" quale fi uoglia nuoua dottrina, perebe 
cio che noi fiamo inferti, per la fede ï Chrifto, fogliono fare quefto gli huomini maggior* 
SC profittiamo per eflb in ogni génère di uir* mentecuriofi, che piamente folleciti, a' qua* 
tu:SCcofimoftriamoinnoilaetadiuerohuo lj continuamentepiu tofto piaccino le cofe 
motôc di giufta eta:ÔC fermezza : hauendo cô nuoue che leuere,8c quale fia la dottrinaloro 
feguita la mifura délia piena : Se adulta eta di riftrigne con poche parole dicendo,nelieini 
Chrifto : cio e' accio che Chrifto uiuain noi, quita degli huomini, nella aftutia, per laquale 
non bambino,non fancîullo ,mahuomo del faccino infidie,accioche ci ingannino,ô£ fedtt 
tutto adaltOjilche auuerra mentre che noi: p chino per la mala uia, Se tali fono i falfi dotto 
la cognitione: SC amore di Iddio j per quanto ti feducenti,ôcingannanti i piu fimplici,come 
è poffibile:gliuerrenofimililfimi:cioèinfom uogliono. Significa adunque lo Apoftolo ef 
ma dice;il minifterio del uerbo à quefto efle* fere ftato lo ingegno di quefti feduttori attif* 
re inftituito,accioche per fede fiamo inferti in fimo a ingannare. Et quello che dice nella a* 
Chrifto, 8c profittiamo per effo in ogni gene* fturia,dichiara foggiugnendo,per laquale fac 
re di uirtu,per laquale eofa in quefta nuoua fi cinoinfidie. Effendo quefti falfi Apoftoli:* 
gura di oratione,niente altro diffe, che quel* propheti,lupi:rapitori de le animedquali ci al 
l o che altroue comâdo ueftire ilSignore Gie faltono come da infidie. Adunque mefli que 
fu,edificarfifopra Chtifto,comeuiuapietra, ftiincômodi,queftearti,8eaftutiedieffiauann 
renouarfi per lo fpirito délia mente noftra.Et agli occhi,eforta che perfeueriamo nella ci 
ha gli augumenti fuoi la fede, ha la fua infan* trina délia uerita,8C guardiamoci, da i uani, 
tia,halaetauirile, 8chalafenettu,breuemen diuerfi dogmatijquali con grade aftuna,er 

h parrîcuta,aïtrî,8c altri, dénota non à uno c f te il minifterio del uerbo einftituito in que, 
fere date tutte le cofe, ma chi eflere ornato di fto, che la chiefa continuamenteprocceda 



A G L I E P H E S I C A P I T O L O u n . „ , 

n 0 allhora datïda Nazarei aile chiefe, mefeo te per quale ragicme noi fiamo detti effer cor 
inti con lo euangelio le cofe délia Iegge,per podi quello. 

Sdi'amo il configlio di Paulo, contro a* 6 Vu l°
 A U U 5 M R E . N O N C A M , N I A T E . S diatori,che dice.Mafeguitando la ue* ^Z^ll^c gT camin,ano ne la uanl 

Sn charita accrefeiamo per tutte le cofe J o t a d d l ? ™n}e/™> ^ " « d o la mente ofeu* 
ïïlo.che è capo,cioè Chrifto,ilche è come r a t V l i e n a t i da la uita di D i o , per la igrio -
fediceffe,lafciate adunque quefte arti,quando r a n t I a c ? e e 1 1 1 < l u e g l ï , P « la cecita del cuo 
on tratto habbiamo à abracciare la uerita e* J*e l° r<Vquali poi che peruennono a' queL 
pjngelica ,perfeueriamo in quefta, cong u * i o c n e lafçiorno di dolerfi, dettono fe fteffi 
cnédo quefta fincera charita uerfo tutti i mor allalafciuia nella operatione d 'ogni immô 
tali à quefto sforzandofi con tutto lo ftudio, dicia,in auidita. 
«ccio che accrefeiamo con fede, ôc charita in il principio di quefto Iuogo fi referifee al prin 
quellOjCheèChrifto capo noftro,ÔC accioche cipio di quefto capitolo,pche diffe.Io uiprie* 
quefto tutto uïua in noi con Io fpirito fuo, ôc go che uoi camminiate come e degno délia 
noi rifpondiamo à quello per tutte le cofe.In uoeatione per laquale fiate uocati.Repete ho 
quelloche feguefîdimoftra comeChriftoSi ra.Queftoadunquedico,perIoauuenirenon 
gnorefia capo délia chiefa, ôc faccia gli uficii câminiate come le altre genti,'perche appare 
delcorpo fuo. Et hanno qui le parole dello hora piu copiofamente, a che noi fiamo chîa 
Apoftoïo tacita fimilitudine, ôc per la breuita matidaIddio,cioe> alla pace,ôcfantimonia,ÔC 
alquanto ofeura, perche Chrifto fi affimiglia integrita di uita. Et perche infino à quihaue* 
al capo hamano,la chiefa al corpo, ôc il cor* ua rrarrato délia pace,ôc charita,feguita di af* 
po è uegerato, ÔC uiuificafo dal capo, perche foluere Taltra parte délia fantimonia délia ui 
daeffo feorre iluitalefpirito in tutto il corpo ta.Et accio cheformaffi quefto meglio, 8C me 
che da diuerfi membri è uariamenre compo * glio dipigneffi,ôcpiu euidentemente,diligen* 
fto,8c congiunto.Et ha le congiunture fue, ôc temente reuoea auanti agli occhi il contrario 
ineruijper iquali fifalaamminiftratione,cioè ,cioex lauitagentile,cio e prophana, ôcimpia 
periquali feorre,Scpenetra quella uiuifica for în parte accioche amuniffeabaftanzaefferfi la 
za,ne à cafo è deriuata ne membri,ma fecon* feiata feorrere la impieta, in parte accio che p 
do la quâtita,ÔC portione di ciafcuno perche la rurpiffima faccia délia cofa indignïfîi ma gli 
fono membri piu infermi,Funo cheraltro,ôc tiraffi alla munditia,integrita,ôc fantimonia,ôc 
fiu groffi, ÔC piu teneri, adunque f uno ricer* di prudentia,ôc ciuilita,e'che diceffe,ôc teftifi* 
caloaiuto deiraltro, ÔCjn quefto mentre tut co nel Signore, che uoi per lo auuenire non 
to il corpo piglia lo accrefcimento,ôC reftau* câminiate con le altre genti,ÔCnon diceffi,co* 
rafîcontinuamente.Et quefta è Tuna parte de me gia caminafti, fpauentando con Io alieno 
la fimilitudine, 8C à quefta piglia I'alrra, Chri* efemplo délia immunditia,benche non eccet 
fto e capo,Ia chiefa è corpo di effo,uiue adun tuaffe quegli quando diffe,come le altre gen* 
que la chiefa dallo fpirito di Chrifto. Et que* ti, non dimeno quefto ev piu ciuile, che fe ha* 
fa,fe guardi gli ufici i / difiribuita ï uarii raera ueffe meffe quefte fcellerarezze a' effi foli. Et 
bri, ma in quefto mentre ha la fua congiuntu di gran uehementia eN quello che dice, non fo 
ta,8cifuoi nerui.Et quefto neruo,ilquale con lamente nô ammunifco,ma teftifico nelSigno 
gingne il corpo miftico, ôc per ilquale feorro re, alquale fiete debitori délia falute uoftra, 6C 
no uarie gratie,e la charita,8c ftudio diunita, e'in fomma come dica.Io adûque ui dico que 
perche ne la mano, ne il pie tagîiato puo effe fto d Ephefi, ôc ax uoi teftifico, che hauendo av 

«"epartecipe déliauirtu,che uienedal fommo incorrere nella mifura délia eta délia pleniru 
eapo.Neà cafo, d temerariaméte transfonde dine di Chrifto,non câminiate come cammi* 
quella forza nemembri, ma fecondo la mifu nano le genti,lequali feruendo agli idoli ufa* 
ra di ciafcuno membrOjCioe" fecondo che cia no male,6c il fenfo,Ôc la mente nelle cofe pra* 
feuno puo pigliare ÔC fecondo che àciafeu* uc,lequali auuegna, che riceuefti no l'anima, 
no ex utile,ôc abaftanza,tutte le cofe, non di* ôc lo intelletto, accio che confeffino Iddio,fi 
«neno uengono in accrefeimento délia chie* fono alienati, dalla uita di quello, Se camina* 

8C accio che ciafcuno côferifcail dono fuo no nella cecita del loro cuore, ôc Dio uoleffi, 
wi mezzo, col quale per la commune charita che baftaffi hauere peccato, d tardi al manco 
^fichiamo noi fcambieuolmente. Et cofi fi fi rauuedeffino, ÔC dannaffino i uitii, ne quali 

qui per quale ragione diciamo Chrifto ef* continuamente ftettono mtenti, che farebbe 
?erc unico cap o deUa chiefa fua,medefimamê remedio rauuederfi doppo rerrore, ma hora 
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abondant! di tutti i uitii,iï dettono alla impu* glia,ôc quello che non piace danno'no.Vo V 
dentia,3c luffuria,operando tutto quello che uete udito, che la uerita è nella re l ia j 0 n

 1 }• 
uuole il corpo,ÔC defidera il fenfo. Et concio Chrifto Giefu.Et oppone la uerita alla uanr 
fia cofa che niente pretermetteffind che fia im accecatione, ôc immunditia, in modo che l* 
mondo,feciono tutto queflo in auaritia,non uerita in quefto Iuogo,fia quello fteffo che I* 
fi fatiando inluffuriare,ne lauolutta di quegli fede,Ia giuftitia, ôc la integrita. Er effo'paur 
ha termine,operando turpitudine.Etda que* anchora efpone fe fteffo, che cofa intendefT 
ftecofeinrendiamolauitaimpiahaueregradi perlauerita quando dice. Deporre fecondo 
per iquali fi difcende,aIlo abiffo, ÔC baratro di la prima couerfan'one il uecchio huomo ôcc 
perditione. Il primo gradoè, la uanita délia per laquale cofa la uerita è Iadepofitione del 
mente,cioè la mentç uacua di deita,ôc di relis» uecchio huomo, ôc il uecchio huomo non l 
gione,laquale,difprezzate quelle note nfcul altro çhe quella prima conuerfatione,pFinj, 
te in effa da Iddio,fegue le fue côgitationi,per <dico,che noi ueniffimo nella religione'ôc qu a 

che di qui uiene la accecatione,che non ueg* * e g'** defcriffe lo Apoftolo.Da principe creo 
ga quello che è uero,fimplice,ÔC puro, ÔC que ï a " d ' ° 1° huomo fanto,effo perfua colpacad* 
fto per quelle nugole fparte in noi dalla car* de délia innocenria, ôc fu corrotto per la pro 
ne,ÔC uanamente.Et quegli che fono tali, fo* pria concupifcentia di errore, perche induce 
no alienati dalla uita,che ë effo lddio,cioè fo* in errori,ÔC peccati,per laquale cofa, quando 
no fenza Iddio, ôc quefto per la ignorantiadi comanda chefi depongail uecchio huomo 
Iddio che è in quegli. Et come la fcientia,ôc i l _ niente altro comanda, che deporre la uanita 
timoré di f ddio è fonte di ogni bene, cofi il dl délia mente,le tenebre,Ia ignorantîa di Iddio' 
fpregio di Idiio,ÔCla ignorâtia,è caufa di ogni & laimmundicia,ôc foftituire la contraria ne{ 
male.Seguita adunque la accecatione del cuo luogo loro perche feguita.Et fiate ammaefira 
re, cheèpiugraue, che ogni ténèbre, perche n renouarfiper lo fpirito délia niente uoftra 
gliaccecati tali non ueggono congliaperti percheIamenteèfonte,SCragionedelleattio 
occhîjôc con deftinata malitia abraccionoil ni. Queftaadûque bifogna che firinuoui feij 
faîfo per il uero. Seguitapoi il nô fi dolere del debbono confeguire le fanre opere.Et renuo 
peccato, come quegli, che per la duritia affor uafi per lo fpirito di Iddio, quello che fa, che 
dano àognf fenfo di natura, perche accecati, la prima conuerfatione hora dirpiaccia,3cl| 
come ftuoidi fcorrono in ogni uitio, fcellera fantita,ÔC la giuftitia, che fono frutti difpirito 
rezza,ôc flagitio,ondedi nuouo feguita.Det* piaccino,perche renouarfi,non èaltro cheue 
tono fe fteffi alla Iafciuia ôcc. cio è àfeguire la ftire il nuouo huomo.Et portiamo il uecchio 
îmmunditla, in auidifa. Et intende per la auidi mentre che uiuiamo alPefemplo diAdâ.Veflia 
taogniincontinentia,libidine,ocimpudicitia, mo il nuouo huomo, mètre che fiamo refor* 
ôc in fomma uita ferdanapalefca, ôc per inter* mati alla fimilitudine di Chrifto.Quefto refti* 
petrationefegue,neliaoperatione di ogniim tui in noi,Pimagine, ôC fimilitudine diIddio,al 
munditia, ôc quefto per certa libidine nuoua laquale erauamo creati, ôc c]fta è la uerafanti*, 
immoderata,ôcineftimabile. ia,integrita,ôcgiuflitia,perlaqua!ecofaquegl| 

, . che uiuonogiuftamente,ôcfantamëte fono re 
M a uoi non împaraftiper quefto modo nouati per lo fpirito.ôc ueftirno il nuouo huo 
Chrifto, fe nel uero udifti quel!o,& in qllo mo,d Chrifto Signore,medefimamenterefe* 
fufti ammaeftrati,come è la uerita in Giefu, rifcano la imagine di Iddio, alla quale eraua* 
deporre fecondo la prima conuerfatione, mo creati,perche in quefto fiamo creati.accio 
i l uecchio huomo, ilquale fi corrompe fe* che fanti, ôc integri camminiamo auanti a ef* 
condo le concupilcentie de Io errore, & ri fo.Marauigliofo è certaméte qfto luogo, 8C p 
nouarfî per Io fpirito délia mente uoftra,& moite caufe diligentiffimaméte da offeruarfi, 
ueftireun nuouo huomo, ilqualee' creato maffimamête che cô tre parole difcute quellâ  
fecondo Iddio per la giuftitia,& fantita de intricara difputatione,ôc da moin anfiamente 
la uerita. . , trattatadelàfimilitudine,ÔCimaginedilddio, 

Oppone hora la fanta uita chriftiana, alla pr<> P e

T

r l a c l u a l cofa deponendo la 
phana uita de gentili,ôc quefta ci côméda con t e I a uenta.aaTcuno al proffimo iuo,percn 
uarii nomi,come dica uoi,non fiate cofi infti* f i 3 m o membra 1 uno de 1 a l t r o . I c a m D " ; 
tuti nella religione chriftiana, fe Chrifto in ue m e n t e . Adirateui, & non uogliate P*Jp*: 
rita ui ha parlato ne pettï, ôc fe in uerita pîglia 11 foie non tramonti fopra la jraconaia 
fii la religione di quello,perche riceuono cet Ara,ne date luogho al * a u o l a C v e l p 0

r v h i 
li quello, che piace in quale religione li u<}* rubaqa,nô rubi piu,ma piu rofto fi attaticn 
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ODCnnâocon le fue mani,quello che è buo nanô cerchi torrel'altrui,tnaaffaricarfi,ôc deï 
T a c c i o che far ne polTa parcecipe quella ia fua fatica foftétare fe,8cla famiglia fua.Er be 
che ne hara di bifogno. rjiffimodice,lauoricôlemani qllocheèbuo 

no,acciocheefcludalecuriofearri,leuane • 
perlafalfîta fi piglia qui tutto Io inganno, la fie in utili operationi délia lafciuia, fie le illici,< 
fraude, lecalumnie, ÔC le infidie, con lequali te ufure. Nondimeno non uoglio che qui nel 
di aftudingannonoiproffimi loro nelle ne, Io efplicare le parole diPaulo,fia alcuno trop 
Sirioni • Et per la uerita fi piglia la fincerita, il po fuperftitiofo,come fe ogni fatica fia illeci, 
candore,la fimplicita,ôc la integrita. Adun, ta,che nonfi faccia con le mani,perche fono 
que la uera fantimonia nô conofee gli ingan- certi huomini,che credono, che neffuno fi af 
n j U aftutia,6C lefalfita,ÔC aggiugnela caufa di fattchi,ô lauoriBche non ara,^ zappa. Ma fe 
cendo, perche fiamo membra Puno delPal, buono,ôc utile c alla republica quello,che tu 

. Et in unô corpo l'uno membro non in, operi,fe neffuno fraudi, è fanta fatica quella, 
commodaFaltrOjperche neffuno puo nuoee alla quale ti defti,d fe con le mani, d fe co pie 
fealfaltrojche prima non nuoea à fe fteffo. * di,d fe col corpo,o fe con lo animo finalmen 
Et foggiugne.AdirateuijôC non uogliate pec,' te ti affatichi. Ma fe alcuno à quefto fi affatica 
care, non che lo Apoftolo laudi Pira,ma piu folamente, accioche effo non patifca,nehab 
tofto perche effendo quefta malattia deila de bia bifogno,ÔC accioche non fia conflretto di 
prauata natura, che fubito ci commouiamo aggrauare alcuno,in quefto mentre ritragga 
contro H#roffimo,fe tutte le cofe nonfucce, la mano da miferi,ôcbifognofi, non anchora 
dono fecondola noftra fententia', uuole che adempieilprecerodelPApoftolo, perche an 
noi fludiamo di mortificare quefta, accioche chora bifogna fouuenire al bifognofo,ôc im, 
feoffefi ci adiriamo, impotêri à refranare que* potente,perche e' feritto, rompi il pane allo 
moridellaira,nondimeno diamo opéra,che affamato,côduci il perigrinoincafa tua,uefti 
laindegnatione delPanimo nonfi diftenda in1 lo ignudo,da à quello che ti domâda, ôc non 
linoalla ingiuria de frategli,ôc pecchiamo, fie' negare al pouero cofa alcuna. 

terqueftouuolechefubitoreprimiamolana O g n i p a r o l a n o n e f c a d e labocca uofîra, 

S^F^Sîn?^^ " r f ™ fealcuna n e è buonaalla edificationé 
no al tramontare del foie, accioche non fia al , „ •,. . , . «, ,. ,. 
diauolo luogo appreffo di noi fpignente nof

 d.dia
 «nlicyicaoche dia gratia a gh audien 

i perturbarei frategli. Et cofi è quefta la eau, »^n uogliate contnflare Io fpirito fan 
fa,perchenonuogliaeheiIfoletramontinel «?di Iddio, nel quale uoi fiete fegnati nel 
lairanoftra,perche il diauolo,come uede che' ài deila redentione.. 
turifieniPira, ÔC nutrifeilaentro al tuo petto, Cioe ogniparola turpe,ÔC in honefta fiadifeo 
oiferuando la occafione, non ceffera infino à " ° da uoi, ÔC cofi fi uede qui, che non e' aba, 
che col pericolo deila propria uita, non man flanza hauere le manrcontinenti,dice lo Apo 
di fuore quello odio côceputo dalPira, d per lo,fe la lingua e' noceuole.Se adunque depo 
eôtentioni,dper'riffe,d per ingiurie,d per uc nemmo il uecchio huomo, è da leuare uia 
cilione,ôc con maffimo pericolo,ôc detrimen' quefto morbo, nô poco peftilente, accioche 
to dell'anima, p laquai cofa è prefto da leuar parliamo folamente quelle cofe che inftaura^ 
Uial'occafionealdiauolOjôCdafcacciarfil'ira noibuonicoftumidegliaudienti,altrlmentr 
delpetto,accioche tanto maie nô crefeain no contriftereno il fanto fpirito diIddio,habitan 
•ta pernicie. Alla falfita apartiene anchora il te,ôc in noi, 8c negli audienti,perche quello ftil 
fotto, del quale feguitahora,pche quegli chef dia grandemente nella gloria dilddio, ÔCedf 
fono ne negocii diqueftauita,per gli alimen, ficatione de proffimi, per ilche non puo non 
ti,8cuiï neceffarii.fono come ftrettLo uende, fi partire,doue fi confuma il tempqm fauole, 
te ,d comperare alcune cofe, ôc guadagnare non folamente in utili,ma,ôc noceuoli,ÔC pr& 
** negociLonde è difficile che in qualche par phanandofi gli animi degli audienti.Et certa* 
te non fi p a «ino dal retto, che quegli ancho, méte fentono no picciola moleftia i fann, qua 
ta che fono liberidelle altre paffionLcioè for do,da quefti uani parlari,ritornano a fe mede 
fi'catione, idolatria adulterio, ÔC horoicidio, fimi. Et poi niente gioua hauere la uita mon* 
«on fieno tenuti al quanto da quefto uitio, ÔC da, ÔC la bocca fordida,auuegna che il Signo 
P« quefto ammunifee gli Ephefi, chefotto la re dica,che ciafcuno,o e giuftificato, o e con 
°ecafione di guadagnonon incorrino in pec dannato per le fue parole. Ne puo parère cre 
5«o difurto,nominando rarto tuttoquel* dibile che quello uiuabene, che parla maie. 
, 0 che fi cerca col danno di uno altro, onde fi Et non e abananza,che il parlare del chriftia, 
c o«tanda che ilchriftiano per mala uia alçu* nqhuomo non fia noceoole,fe anchora non 
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ra noi placidi,benigni, ôc benefici, accio che & di Iddio. 
per tutte le cofe conrifpondiamo al benigno Appartengono quefte cofe allo adempnnen' 
padre, ricordeuoli fempre, come ci habbia to délie fuperiori, nelle quali fece mention* 
gratificati Iddio, ilquale dette p noi nella mor della libidine,del turpe parlare,della feduttio 
teUfuodUettOjôc unigenito figliuolo.Et quel ne,ôc inganno,ô£ di fimili fcdlera.iezze.fci B ^ . 

e uriîe,perche feguïta. Ma fe alcuna ne è buo Io che rettamente confiderera q u e f t a e r a t r 
na alla edificatione. Et chiamo edificatione il beneficentia di Iddio uerfo di noi tanto b 
profitto,cioè donde fiamo réduti miglfori,ÔC dante, defiderera anchora eflb farfj tutte3} ° n ' 
quefto fi fa, quando noi diciamo alcuna cofa fe à tutti,8ccomporraffi tutto alla gratia def °* 
à tempo, ôc luogo in gloria diIddio,Sc utilita» fegIi,ÔC dedicheraffi àcommodiloro. * 
del proffimo.Et foggiugne, accioche dia gra C A P . V. , 
tia agli audienti ,!cioè accioche habbia gratis ç Iate adunque imitatori di Iddio corne* 
appreffo agli 'audienti, ôc fia utile, ôc neffuna O figliuoli diletti,&caminate in amore co 
gratia ha il parlareputrido,uano,ôc inutile, meanchora Chriftoamonoi &offerfefp» 
ôc dannofo.Aggiugne oltre adi quefto la eau fteftoper noi offerta, & hoftia a* Dio in ô > 
fa , laquale fpauenti dal turpe parlare dicen* dore di buona fuauita. t 
do.Et non uogliate.Contriftarelo fpirito fan . 
to di Iddio, per ilquale uoi fiete fegnati nel di P o n f i f ° jneontro dell'ira,ôc della indegna*! 
della redentione, non che la diuinita fenta'al tione,la diIettione,ÔC con quefta nettadal cuo 
cuna perturbatione,ma accioche dalleparo* r e °8mamaritudme.perche la dilettione épie 
le noftre intendiamo ia dignita della cofa, di n a dirrutti fuau!ffimi,quelIo adunque,che dif 
poi,accioche quegli, che fono fegnati per lo f e n £ 1 I a précédente fententia,quelIo fteffo ho, 
fpirito fanto non fi contrifîino pel turpe ragio * a a J ° l u e P I U Pienamere, perche cô Pefemplo 
namento.Et à fe penfa Iddio che fia fatta la in * Iddio,ôcdiChrifto eforra noi alla diîettiôe., 
giuria che fi fa à fuoi.Et diffe nel di della reden N o ] P I o f P i r J t o f a n t o fiamo f a t t î figliuoli di Id. 
tione,per quello che è fiete fegnati per lo fpi* cio,* la coditione de figliuolf,e referire i co 
rito fanto,accioche con grande fperanza pof # u m l d c 1 P a d r e - E l 1 1 padre e effa charita, ôedi 
fiate afpettare in ïntegrita quel di, nel quale c n ! a r ° a n o 1 l a n o t a d a charita fua uerfo di noi 
habbiate à effer liberati da tutti i mali,ôcdotati 3 * ° dette il figliuolo fuo per noi nela morte., 
di eterno premio, ôc quel di è à ciafeuno élire E t 1 1 figliuolo, no co minore charita abraccio 
mo nelquale cade dalla fede.Di poi, ôc dal giu noi,obedendo alla uolonta del padre,quâdo 
dicio eftremo al quale faranno fufeit ati i cor* uolontariamenre fi dette al fuplicio della cro 
pi noftri,acciocbe anchora effi uiuino in eter ce. Se adunque à quefto modo amo noi il fia 
no con le anime. gliuolo colpadre,e ragioneuolcofa,chenoi 
Ognî amaritudiue,& furore,& ira & cla- fcambieuoîmente ci amiamo,l'uno PaItro.Et 
rnore,& befternia fia tolra da uoi,con ogni i n ^ e f t o ™ n t r c «ncidentemente inferifee il 
malitia. Et fiate fcambieuoîmente amicabi J V * ? 1 0 d e " a ^dennonedi Chrifto fecon* li l'uno uerfo de l'altro, mifericordiofi,do- tJ^SHt^ ï f f r ° / 

• I* I» u r u« I fiieonertealddiodagliantiquidice.offerfefe 
rondoui 1 un 1 altro fcambieuoîmente, co. fleffo noi âlddio^n odo\c di buonafua, 
me anchora Iddio in Chrifto dono a uoi. u i t a ) j i c h e n i e n t e a l f r o e ^ fe n o n c o m e k d k d 

Leuo di fopra in parte Pira,ôc hora la medefi* fe,offerfe fe fteffo à Iddio padre,accîo chefulfi 
ma del tutto leua uia, perche la amaritudine, grata hoftia, ôc rendefiî quello placato a noi, 
evradicedella iracundia,ôcdel furore.Et quan & noi faceffegrati a"effo,per ilchepofeodore 
do la tempefta dell'ira uiene piu acre,per tut* di buona fuauita,per laquale cofa,ÔC perla hQ 
to il corpo fi dlftbnde,ôcfa effo huomo effera flia di Chrifto gratiffima al padre, e placato à 
to.Seguitano adunque le grida,le calumnie,il noi, ôc leuo da noi la maladitione, ÔC conferi 
maie parlare, ôc la maladicentiainfieme con la beneditione in Chrifto. 
ogni malitia ma ànoi che fiamo chiamati nel E c I a fornicatione,& ogni immôdiria, da, 
la nouita della uita,conuengono altrf coftu* m r i t i a fi n o n \ i n i f r a n o i c o r n C 
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rtôrtio ïe g«nti l'ufo di aenere fuori del ma* no,come inreruenne à Dauid. Adunque l'ar* 
irinionio, ôc firoilmente Io ftudio del guada* gumento di Paulo è, fappiate che quedi che 
e n o,St délia pecunia non effere fcelleratezze fono dediti allafornicatione, alla immundi* 
Jeflagirio,à iquali fono fimili anchora quegli tia,ac auaritia,non hanno heredita, cioè par* 
che hoggi dicano la fimplice fornicatione, te,ôc luogo nel regno di Chrifto, ôc di Iddio 
cioè il concubito dello fciolto con la feiolta, nel quale fono quegli folamente meffi iquali 
cbecolîparlono,nonefferepeccato.Ma Pau dallo fpiritodi Iddio mortificano i fatti délia 
lo dîce,tanto debbono effere alieni i noftri c o carne, ôc quegli che fpinri dal medefimo fpirî 
ftumi dalla fornicatione,imraunditia, ôc auari to crucifiggono la carne loro co uitii, & con 
lia che non folaméte fia peccato fare quegli, cupifcentie.Non uogliate adunque participa 
p a anchora fia turpiffima cofa hauerglinomi re con quegli. 
nati. Eté fpecie di amplification fignificante Neffuno uiingannicon parlariuani ner-
jcoflumi de chriftianl per tutti i modi douete c h e per quelle cofe uieneTira di Dio ne fi 
cfferealienidaquegh. Etaggmgnelo argu* gliuoli délia diffidétia.Non uogliate adun/ 
ffientodaldecoropelconrrar^comeapar* * u e u e n i r e t e c i ; J 
tiene à fanti. Quelle cofe prophane fono piu r . r M 

immonde, che effa immôdicia, adunque non Erano appreffo degli Ephefi, come anchora 
fono conuenienti à fanti.Et noi fiamo fanti,i* hoggi appreffo di noi,huomini corrotti,iqua 
quali fantified la fede per il fangue di Chrifto. li beffauono quefti falutiferi precetti di Iddio, 
Etritorna àdire le fpeci,che accompagnono, dicendo effere cofe humane, quefte cofe ama 
tffono affine alla fornicatione,8c allaimmun torie,utiIeiI preftare à ufura,ôc faceto parlare 
dicia,la ofcenita,per laquale la fiamma dellali quefti detti licentiofi, ÔC per quefto Iddio non 
bidine,dfieccita,d fi fomenta,delqualeteno* molto punire fimili errori,ôc cofi fannobenif 
re fono i uerfi amatorii, ÔC le fauole comporte fimo eftenuare,ôc deprauare il uerbo dilddio, 
dagli amanti,ÔC le deferittioni délie cofeuene Adunqj p que peftilétiofi huomini aggiugne. 
ree,degliimpurihuomini,iquali feguono gli Neffuno uiinganni con parlariuani perchée 
ftolti parlari lafciui, ÔCcianciedi diffoluti. Et cofa certa, che quefti diminuifeano con que* 
cofi eforta alla temperanzia, ÔC purita di uita ft> loro detti Io efirio,ôc la pena délia fcellera* 
perche il uecchio huomo in neffuna cofa puo tezza,che minacciail uerbo di Iddio.Mafap* 
feruare il modo,ma auuegna che lo huomo à piate che per quefte cofe, cioè fornicatione, 
quefto fia creato, che folamente uiua in gra* immundiria, ofcenita,uano parlare, auaritia, 
tia,ôcufo deproffimi,ôCcomeun certo Iddio detti mordaci, fuole uenire Tira di Iddio ne fi 
fi dia loro, mentre che fi ftudia di condurre gliuoli délia in obedientia, ôc pofe Tira per la 
quegli aile cofe honeftiffime, ÔC falutifere, fe* uendetta. Et chiamo figliuoli délia diffidenria 
guita,certamente che la fornicatione, ôc ogni quegli huomini contumaci,iqùaIi non cura* 
immundicia, per laquale intendo fignificarfi no Iddio,neIIa legge fua. Et gli efempli délia 
tutta la intemperantia délia uita,ÔC la auaritia, ira di Iddio ne fornicatori, immon di, ÔC auar» 
laquale èpeftilentiffima incontinentia, ôcfem per tutto fono nelafcrittura,percheci occor 
prefuole effereeompagnaalluffo,nonhab* reildiluuio, occorreloeccidiodi Sodoma, 
bino alcuno luogo appreffo de chriftiani, ÔC 8C Gomorra,Ôc délie altre citta, ôc la morte,ôc 
accioche gli reuochi da quefte cofe, oppone fuga de figliuoli di Ifrael nel deferto,accioche 
non conuenire quefte cofe àfanti, cioè figli* îo taccia infinité altre cofe. Etdi qui inferifee. 
uolidilddio,iquali debbono uiuere conueni Non uogliate adunque uenire partecipi cor» 
entiffimamente,ôc temperatiffimamente, ac* quegli. Non comanda gia, che noi lafdamo 
cioche raffimiglino il padre loro . Et cofi efor del tutto quegli, 8C fuggiamo nelle felue, ma 
ta che fugghino la turpitudine ne coftumi, ÔC che non fiamo confortidiquegli,cioecuria* 
Io ftolto parlare nelle parole, non fi conue* mo,che la uita noftra nô côuéga co uitii loro. 
«endo queftecofe à chriftiani, perche fe noi P e r c h e gia eritenebre,& hora luce nel S i -
conofceffimo da quanti mali ,in quanti beni g n o r e . c a m i n a t e come fi gliuoli délia luce, 
Bamo trasferiti per la benïgnitadi Iddio nien gerche il f r u t c o dello fpirico,è ïn ogni bon 
fi.no Uboi^dTofpSfo^lnoI, ôc ^chc fia accetto al Signore Et non uogha 
commenderemolaagliaitri. Chiama di loi * hauere commercio con le opère infrut-
fornicatori immondLôc auari, quegli che fo* tuofe délie tenebre,ma piu tofto le nprede 
nodeditiàqueftiuitii'nùnqueglichealcuna te. Perche quelle cole che fi fannoin fecre 
ûolta feorfono in effi, « di nuouo fi rauiddo w da quefii e uergogna anchora a dire. tx 
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tutte le cofe che fono fcoperte dalla luce fo jiergogna,8c per quefto comfaciono à c f f 
no tnanifeftate,perche ogni cofa che fî ma, »ume, per la penitentia, Se frutto di m i d W 
nifefîa e luce.Per laquai cofadice.Suegliati «ita.Et hora in génère rïuoltato à tutti, tutti P 
eu che dormi,6> rizati da morri, & illumi - f o » a a I confortio délia luce, quafî d i c a . E t 1 
neratti Chrifto- ? U e l t ° c e ™chiamogiaiIpropheta dicêdo! 

Sueglian tu che dormi, 8c rizati da morti 8c ri 
Efortaallafantimonia con fîimulï uementiflî lucerattiChrifto. Et dormono qgli che nell 
mi.Gia dice,eri côforti di quegli,8c per quefto notte dellacecita dormono neleuo'lutta.Et * 
non folamente ofcuri,8c fuîiginofi,8C macula mortifero quel fonno,onde, 8c perfuade che 
ti nelle fcelieratezze,ma eri effe tenebre,per* C fuegli da morti, cio è comanda leuarfi dalla 
che ftaui nella nota délia incredulita, ma poï notte,8c ténèbre délia fcelleratezza. Etleuon 
che uoi ui côf acrafti aîSignore,ui douete sfor fî quegli che conofeano i loro peccati, 8c con 
zare di effere non folamente lucidf ,ma effa lu feffono quegli auâti à Iddio dolendofi di effi 
ce,doè accioche caminiate, 8c inftituiate la ui Et à taliChrifto Signore,comepropitia ftella* 
tauoftra,comeèconuenienteàfigIinolidel* riluce alla falute. ' 
laîuceEtifigliuolideiialucefon^ Vedete adunque come acuratamente ca 
mangionodelfrutto dello fpirito. Etpofela •„.•.„, n r m A , m . u c m e c a ~ 
bonita allô incontro délia amaruîentia,8c del W' r n ^ ^ l S r 5 C O t n e 

laira.lagiuftitiaalloincontrodelîaauarïtia, ^ P i e n t . K Comperatelaoccafione perche 
8£ la ûeti?a,alio incontro délia faifita. Et que* f o ? ° g 1 0 ™ c ? t n u V P i q u a i cofa non fia 
gli che producano quefti frutd, non rifguar* t e unpradçnt^ma in telhgenti quai fia la uo 
dono queîIo,che piacciaagli huomini, ma qi * o n t a d e I Signore. 
fo chepiace àIddio,alqualepiace la bonta,!a Auuegna che propriamente fî 

appartenga à 
. giuftitia, 8C la uerita.Oltre adi quefto i figliuo noi niente accôfentire alla carne, ma ripren* 

li délia lucenonhanno alcunocommercio dereIeoperefue,comefeciuergogniamo,8c 
con le opère infmtiferedelle ténèbre, 8c cofï pentiamo di quelle, 8c in oltre per tutto fare 
nô fi feparono da gli infedeli,ï modo che fug le opère délia luce, ôc dello fpirito coromoda 
ghinodelle citta doue nô ne fono, ma fi gaar mente, aggiugne Pauio, ammunendo che 
dono dalle opère degliimpiï,che non hanno confideratamente camminino, quello che il 
frutto alcuno/enon difhonore,8cmorte,per Signore nell'euangelio,8c altroue Pauio chia 
che hora piu chiaramente efpone qfto,che di ma uigilare.I giorni di quefto fecolo fono cat 
fopra con breui parole haueua pronuntiato, tiui, mettendo fempre per tuttoauantila oc* 
non uogliate hauere commmercio con le o* cafione del peccare.Et è la occafione del bene 
f>ere infruttuofe délie ténèbre. Et non è aba* fare,come cofa preciofa,cotne dacomperar* 
flanza,fenonhabbiamo commercio cô quel fi, cioè con ogni ftudio dacercarlî,pofpofte 
Ie,fe anchora non riprendiamo le opère, cio tutte le altre cofe,per ilche è di bifogno, non 
c tiriamo in luce quelle cofe 3 che quegli fan* di uulgare auuertentia,fapientia, ôc pruden -
no'nelle ténèbre,ôc in occulto.Et impariamo tia,accioche poffiamo auuerrire in tutte le co 
dalle parole di Pauio douerfi riprendere le fe quale fia la uolonta di Iddio, aîquale noi ci 
fcelleratezze di qqegli,co quali uiuiamo, ma confacriamo^ôc laquale è fola buona. Et noti 
in tempo,ôC luogo, accioche in quefto men* fi quefta effere la uera noftra fapientia,8cpru* 
trenonci fcordiamodel uerbo del Signore, dentia,intêdere quale fia in tutte le cofe la uo 
che comanda guardarci da porc!, 8C che non lonta di lddio,8c che cofa fia approuata da ef* 

4 fi pongailfanto auanti àcani.Impariamo me fo. Offeruifi anchora effere giorni cattiui, fie 
defimamenje conuenirfi à fanti il pudore,ac* hauere tanti incitamenti à uitii, che non fi pôf 
cioche troppo liberamente non parlino dele fa hauere la opportunita del bene operare,fe 
cofe immonde,8C turpi.Et à quelle cofe aggiu ftudiofiffimamente non fi cerca, 8C pet quella 
gne il frutto,8C milita délia reprenfione,accio fi pofponghino tutte le altre cofe. Etpenfo 
che non credeffino ogni reprenfione effere che quando Pauio fcriue,douerfi comperare 
in utile, perche dice.Et tutte le cofe che fono la occafione,d il tempo oportuno, uoleffi n* 
f coperte,fono manifeftate dalla luce, ilche è gnificare per la corrotta noftra natura, efferh 
uero,perche aîlhora appaiono i peccati, quâ un tratto quella perfa, ÔC non fipotere reçu* 
do fi riprêdono,perche quello che pecca,per perare fe non fi renuntia à tutte le cofe,che ac 
quâto nô è riprefo,non gli pare peccare.Et fe fidera quefta natura, cio è fe del tutto no lalçe 
guita f altra fententia,perche ogni cofa,che li rai i tuoi affetti, 8C fe tutto non ti dedicnerai a 
manifefta è luce, cioè que peccati, iquali per uiuere feeondo la uolonta di lddio,nonip 
la reprenfionc ;fitirano nella luce, inducano irai uiaerc bene in quefli giorni tanto cam « 
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^unqueèdacercare dipîace remtutto àld Suggctd fcambieuolmente l'un l'altro nef 
dio « l e u a r e l a o c e a f î o n e a S h a f fetn,ne frmre timoré di Dio. : 

ucgli,nc fi piacere nel male,Scdinuouo non , v 

Srcrerotto da troppa feuerita, oue èbifogno Tocca hora il capo, ÔC il fondamento di tutti 
i\ prudentia,ÔC di auuertetia. Et cofi auuegna gli uficii,la humilta,ôc il timoré di Iddio per* 
(hefiacongiuntoconmoltopericolouiue* che fenza quefti fono languidi tutti gli uficii 
re fra quegli,iquali non folamente confacra* perche quello che non terne Iddio,ne ffuuo* 
rialluffo, ôc alla nequitia, ma piu tofto fi rin* lefottoporre agli huomini,ma eflere fopra ta 
uolgono in ogni immûdicia,ôc iniquita, efor tj, ôcimperare co n la fuperbia, ôc impiera fua { 

lahorache fiamo prudenti,ôc con ogni di* «;omefidice,mefcolailcieio,ôclaterra,pché 
fpédio di cofe recuperiamo la ueraoportuni non fu mai cofa piu peftilente, che l'huorno • 
ta del preparare la falute, accioche in alcuno impiamente arrogante,ôc fuperbo,ma quegli 
juogo non fiamo leuati dalla apparecchiata che temono Iddio fono humili, ôc attiffimi a \ 
falute,pel quel corruttiflîmofecolo,nel qua*. ogni opéra, 
le uiuiamo, ma cerchiamo piu tofto quale fia » . r• r . .. 
auolontadelSignore. , M o Q . fiatc fuggetrea proprn m a r m c o . ' 

t me a Signore, perche il marito e capo del 
Et non ui uogliate in ebrïare di mno, nel* moglie, come anchora Chrifto e f capo 
quale è la fiiperfluira, ma nempeteui nel.. ^ella chiefa, 8c eflb e fàluatore del corpo. 
lo fpirito, parlando a uoi fteffi per pfalmi, C o m e a d u n q u e \a c h j e f a i f u g g e c c a j C h r î ' 
& by mm,& canzom fpirituali, cantando, fto t c o f î a n c h o r a îe mogli àproprii mariti 
&giubilando nel cuore uoftro alSignore, i n tutte le cofè. 1 

rendendo fempre grade di tutte le cofè,nel -
nome del Signore noftro Giefu Chrifto à Seguita hora à trattare dello uficio delle mo* • 
Dio,& padre. , gli, perche fl matrimonio ex il prime ordine, 
Almedefimofa anchora quefta ammunitio*. SCgenerediuita,dondeuengOno lealtreco** 
ne^perchefe noi dobbiamo uiuereallauolo fe,ilqualerettamente inftituito,facilmen»eft\ 
tadilddio,nepofliamofarequeflafenonui* prouede aile altre. EtdilTemogli fiarefugget 
uiamo con molta auuertentia,3c confideratio te a proprii mariti,8c aggiunfe,eomea" Signo . 
ne,effendo fempre intentialla occafione del re,cioex da animo, in modo ehe fi ftudino di o 
benefare,certamente i cuori non fi debbono bedire alla uolôta del marito per quâro poflb, 
aggrauare,per la crapula, ôc ebrieta come an no, niente dubitando di fottoporfi al Signo* 
chora ammuni Chrifto. Et il Iungo ufo del ui re,SC eflere a" quello obedienti,mentre che c o 
no, che del tutto rende la uita intempera, fa, fi fi fottopongono, ôc fono obedienri allo im, 
fuggirela occafione del bene operare,onde perio de manti.Et in qftafuggettione non la* 
allhora fia di bifogno,che ui fia la frequentiffi feiera in dietro alcuno uficio di aprouata mo 
ma ammunitione del Signore. Eforta adun*{ glie,educhera con diligentia i figliuoli, ammî 
que lo Apoftolo che non ci inebriamo pel u\ niftrera prudentemente lecofefue,benigna 
no,ma maggiormente ci riempiamo di fpiri* in tutti,ôc opérera prontamente,perçhe negâ 
to, cioè con certo feruore di animo ftudiofi do feftefla,ôc fecondo la uolonta del Signo* 
nellauolonta fua,accioche come,effendo e* re,fottoponédofi al marito,da animo,lo fpiri 
hrei di uino ci dilettiamo di fabule,ôc canzo* to buono di Iddio la ammaeftrera, ÔC infegne 
«iuane,tegnamo ragionamenti della pieta,, ra gli quello chee vpio,ôc honefto,ôcintut*> 
">onta, ôc mifericordia di Iddio, cantando al te le cofe faciliflimamente la indirizzera.Et co 
S ignore, non tanto con la uoee, quanto col fi ammunendo le mogli chriftiane, non ufa al, 
cuore pfalmi,ÔC altri hymni,contenenti laude tro argumento,che lo efemplo della chiefa,^; 
dilddio, ôc fante canzoni fpirituali di altre cq che come qfta conofee Chrifto capo fuo,5c a, 
fc,che faccino alla pieta rendendo gratie à Id quello tutta fi fottapone,ôc quefto da animo, 
dio di tutte le cofe,per il Signore noftro Gîe* fapendo quello effere fuofaluatore. Cofili 
fu Chrifto, per ilquale mediatore pigliamo debbe portare la moglie uerfo il maritOjilchej 
tutti gli uniuerfi benida Iddio padre noftro, «uuegna che iddio babbia inflituito nonpoa, 
«utore di tutti i benî, perche e folito ne pfal* tra certo la moglie confeguirefa faIure,fenort. 
n^ôc altre fante canzoni quefto effere preci* fi rende fuggetta al marito : perche non fop*: 

Puo,che fi narrino, ibeneficii di Iddio, ÔC p ef porta Iddio che fi uioli l'ordine che effo infti*, 
fi celebrando la fua bonta,renderfile gratie, tui nelle cofe createda e f f o r t quefto ordine 
8cdi qui e

N

 c he dice .rendendo fempre le gra*. e che l'huorno fia capo della donna, come 
«e,Ôcc. Chrifto deirhuomo;ne quefto luogo oppu^ 

- c j j 
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gnaa queïïotchealtroue dice IoApoftoïo: aggïugnefiillauacro délieacque perch * 
non eflere in Chrifto differemia,ne di mafchio quello efteriormenre fi confacro noi creden P 

ne di femina, perche quanto appartiene alla n,8c raccolgonfi à eflb, ôc dediconfi à q U e l lo 
pieta,8callafaluteapparecchiata per Chrifto, Eté certo fenzadubbio alcuno ilbattefimï 
tutte le cofe pendono dalla eletrione, ÔC uo* di Chrifto confiftere per Io fpirito,cioè per i* 
lôta di Iddio,» Iddio elefle alla uita beata pari nuoua mente formata fecondo Iddio laqua* 
mételedonne,ÔCgIihuomini,maquâtoapar le tutto il giorno crocifigge la carne eouitj} 

tienealla efterna uita, la donna non è pari al & concupifcentiefue,3cinftituifcetutteleco' 
marito, ma gli debbe eflere fuggetta come la fe alla uolonta di Iddio, per quella adunque 
chiefa àChrifto,5Cta!e cofa fe è pia,Ia debbeïa iî fa perfetta la fantificatione, ôc non per il l a * 
recon pronto animo, certa che quefta fug* uacro délie acque,percheè efterna cofa, ôc art 
gettione niente gli diminuifee delà fua falute, chora commune agli impii,fe bene per quel* 
ma accrefeera quellahauendo colî ftatuito il lai fanti nella efteriore chiefa fi adunino 3c 
Signore. Et quefto ordine fu inftïruito nel* benchefia neceflario, come fegno di hauere 
la creatione,ÔC doppo il peccato confermato dato il nome à Chrifto. Quello adunque che 
dallo oraculo del Signore. fcriue Paulo,accioche la fantificafle purïfkari 

dola con il lauacro délie acque,è nô alrrimen 
Manci amate le moglî uoftre,come ancho ti,chefedicefle,accioche la fantificafle publia 
ra Chrifto arao la chiefa, & offerfe fe ftelTo camente,gïa per il lauacro della acqua dedic* 
per quella, accio che la fenrificafle purifi - t a a l nomefuo poi che credetteal uerbo fuo. 
candola con il lauacro dellacqua per la pa J t n o n d ™ e l " 0 ? 0 * ^ 6 ! 0 è n e I c a P i t 0 ' 
roîa , a* fin che conftituifTe quella i fe fteflb, 1° f 2 0 . * ! 1 " c P / t o l a

f

a T l J ° t

 d^ndo,fecon* 
gîorlofa chiefa, che non bibbia macula, o d o . l*™ { ™ C O f* c ' f e c e f a I u i . ? e r « ^ « t o 
6 . •» i r r M • V della regeneratione.ôcrenouatione de Io fois 
f Tr ' ° t " " 3 C ° ? m l l e ' m a 3 C C I ° C ' i t o ftn?o,done chi non è, che uegga eflere 1 
fufle fanta,& immaculata. f enfo,fare noi faîui per la regeneratione, & re 
Aggiugne hora lo amore de marîti uerfo le nouatione, laquale in noi opéra côtinuamen 
mogli, ÔC propone Io efemplo di Chrifto à e* - te lo fpirito fanto.' certo per il folo îauare nef 
mu!a?e,6c perfuafaladilettione, cofi fara ca* funo è rcgeneraro,cioè piglia la nuoua men* 
po ciafcuno alla fua moglie, come Chrifto e te ftudiofadi Iddio, ma è quel fegno efterio* 
capo nella chiefa,cioè accio che curi côn fom re, per ilquale fiamo riceuuti nella chiefa efle* 
raoftudio quelle cofe,che fono falutiferealla riore , ôc quefto fefi riceue fenza hypocre* 
moglie. Et non fi puo penfate amore maggio fia, ueramenre fi dice lauacro di regeneratio* 
re,che quello pel quale Chrifto amd la chiefa ne, perche per quello ueràmente fiamo riceu 
per laquale,accio che ia fantificafle,uolfe mo uti nella chiefa di quegli,che fi regenerano.Et 
rire, non fi potette adunqueproporre efem* uolendo Paulo dimoftrare lo amore, 8c dilet 
plo di piu aflbluto amore, d piu efficace ap* tione di Chrifto uerfo la chiefa,memoro quel 
preflb à credenti,ÔC di quello che dice, purifi* lo hauere dato fefteflb per efla,accioche la fan 
candola con il lauacro della acqua per lapa tificafle, 8e purgare dal lauacro della acqua 
roîa , è quefto il uero fenfo, accio che fantifi* per il uerbo, cio èdal lauacro della acqua, 8c 
caffi la chiefa, ÔC parla della chiefa adunata per per il uerbo adunarç a' fe fteflb, accio che col 
lo euangelio, 8C accio che col fuo fpirito la fuo fpirito tutto il giorno la purghi, infino a 
fpignèffi aile cofe diuine,Ia libero dallafiran* che la renda a'fe, ôc poi al padre gloriofa, 
nide del peccato, ÔC rendella purgata col laua cioè pura da ogni peccato, ÔC ornata di ogni 
cro della acqua per il uerbo,cio è comîneiata génère di uirtu,8c quefto chiama Paulo, fen* 
fi à purgare, mentre che col lauacro della ac* za macula,ôc grinza, perche là noftra purga* 
qua p il uerbo fu corne confacrata àeflbChri tione fara per tutta quefta uita,perehefempre 
fto. Perche quâdo gli eletti hanno fede al uer perquanto uiuiamointerraèlapugnadello 
b o di Iddio,8Cper il battefimo fono confecra fpirito contro alla carne, ôc la crocififltonede 
«i a Chrifto, pîgliano lapurgatione, perche fi la carneco uïtij,8C concupifcentïa» Adunque 
comincia di quia mortificareilpeccato, ôcae debbonoimariti imitarequefta dilettioned! 
cenderelo ftudiodiIddio,habitandoin effilo Chrifto uerfo la chiefa fua,operando che le 
fpirito diChrifto.Etè qui da confiderare, che mogli loro diuenghino migliori, ôcnonpen 
cofa attribuifea Paulo allauacro della acqua, fchino per carnale ardore. 
perche aggiûïe,per la paroIa,oue fi uede Chri . . . r-mncrlifa-
flo eflere mondatore,ôc non quello che batte c ofi debbono i maria amare e mu* ^ 
sa,8c monda nella parola fua,cioè credete.Et l i c o r n e fuoi corpi. Quello cne an" 
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flojjlîcama ftf!clTo.Perche neffuno hebbé lacoftaèla piu dura parte del corpo' se f huo 

mai in odio la carne fua,an zt la nutrifee, & mo è fortezza délia donna,& Chriflo SiVno i 
trattien^come anchora ilSignore la chiefa. re prefe la carnedalla noftrafuftâtîa/nato dei 

natura nenun r , aeUac^rriefuajSraecIiolfifuoi.Etcofifîsinwv 

nnamaggiormentelanntrifca &fornenn,era taembri d d ' $ Chrifto n o n f e o n Z 
gioneuo cofa anchora i marin cofi tratr.no k . n a t u r a deliadiuinita eterna' ma fecondo 
femogh lojo,lequa1i, quando ameranno, Se U o t h e fi ^ A 

benignametetratteranno ameranno fe fteffi. G, h e r , P F Chrifto S h 
Et cofi fa quel uinculo del comugio ,n diflbo CHFEFA HE UO F H

 ]ÎO£ £ 
lubile acciochecrefehinodue corpi in uno, u n j f f i | f l f^ P CERF ™^ 
inmodo chegu no fieno due,ma un huomo b i a m o p e d / a m e m f l l m a i a 4 ™ 
enacarne uno corpo-Et diqui prefe 1 Apofto £ f c f ^ ^ k cJ c i ^ ™ 0 da 
lolaoccafione Scdifie cofi debbonoamare ? u e f t o noftro fpofo,perchedobbiam^co • 
i marin le mogh Ioro,come i fuoiçorpi.Et po ftafd ; fto ^ ^ a f a b i I 

codipoitirando l argumento dall utile.dice fiamo^CQ ^ m e C Q n c h ^ E t 

Quello che ama la fua moglie ama fèfteflc, Al fto è ^ e r i o a f c a n o , « 
laquale cofa aggiugne un o altro cotranoSC DA FECO$CHE JUFTAME'NTE CONIIderato rapi, 
come cofa affurda perche neffuno mai heb* f c e Utû£o NOFTRQ ,N MAFFIMI- . P 
beî odio la carne fua,quafi dica.Neffuno mai dariamente fono da intéderfi quelle cofe def 
fu cofifuori dej fenfo délia natura,che haueffi c o n n u b J o c h r ifti ano,pche feguita.Nondime 
inodioilpropriocorpo^lofprezzaffeco* n o c i a f c o n o d i u o i particularmentecofîamf 
manque fi fuffe turpe, déforme sforzandofi , a f ( j a fe c ô m e fe fcff fi d j c a E 

d abellire tutti i fooi uitiyieanchora Chrifto, U Q r r d q u e f t e c o f e i n t e n d e r l i folamente deî'o 
per quefto répudie la chiefa fua, perche fuffe f p i r i t u a i e connubio di Chrifto,8cdelIactvefa 
feda,&contaminara maprefa,cotinuamente & g i a f î c ô g i u n g o n o c o n I é c o feprecedemP 
col fuo fpirito,cnra i laguori fuoi,raolte cofe E h d j f f e q u e l I o c h e a m a f u a m £ „ e a m a f 

perdonando,Sc purgando J uitl! fuoi,qfto ftef ftelTo. Medefimamente neffuno mai hebbeirt* 
fo faccia anchora il marito, uerfo la moglie. o d i o h c a r n e f u a ? h o r a a d u n q u e dimoftra la 
Perche fiamo tnébra del medefimo corpo, caufa,perche chiamaflila moglie carne dello 
de!!a carne di qllo,& degli offi di qllo. Per huorao,8c perche ami fefteflo quello che ama 
quefto lafeiera l 'huomo il padre,& la ma- la moglie perche la moglie eportionedet ma 
dre,& accoftéraffi alla donna fua,& farran, «"» * ? c ° r P °

 df^oma in modo 1 

no due in una came, quefto è gran m y f e -
 ch*^f* f

 GÏR°?r 1 t " 0 Tt 
rio.EtiodicoinChrifto ? &nelachiefa,m 3 ? e Î£ 

. ? j ' . • i beamarelamosliecomeieiteuo,5cIamo&lie 
nondimeno, ciafchuno di uo, particular, r e u e r i r e i i m 3 r i t o . - s , 
mente,cofiamiIaluamoglie,comeleltei^ C A P . Vï . i 

fojn modp che anchora la moglie reueri* ^ jg\iuo\i obedire a genitori uoftri fieP 
ica il marito. R Signore,perche quefto è giufto.Hono. 

Teftificaeflb Apoftolo Paulo effere in quefta ra iîpadre tuo,et la madre,cheè il primo co 
parola duplice fenfo, perche primieramente mandamento ne la promiffione, accioche 1 

fono da intenderli dellachiefa, & di Chrifto, t j çi3 bene,& uiua lungamente fopra la ter*, 
perche feguita-Quefto è gran myfterîo.Et io r a t E c u o j padri,non uogliate prouoeare a 
*coiChriftQ,8c nella chiefa,quafidica, poco ^ j figiiuoii u o f t r i ,ma alleuategli nela d i - ' 
dinufterioha felohuomoficongiungaalla f d u * & correttionede^lSignore. 
Qona,auuegna che noi ueggiamo quefto farfï v ° ^ 
«Pppreûbdegentili ma parlo di quellafigu* Ai giouanetti,come aquegli,chefanno man 
*a,chehebbelaprimacôgiuntione di Adam, coper Iaeta,nientepiufalutifero fipuo co* . 
* di Eua,figura dico delle cofe futurein Chri mandare,quanto che obedifchino à piu uec*i 
^°,perchec prefa la donna dellato dall'hno chi piu prudenti. Et di qui non folamente la 
^odormentejôccofi daldormente Chrifto leggediuina,maquelladellanarara,detraifwl 
«iene fuori la chiefa che fi purifica per la ac* gliuoli effere nella paterna potefta, onde dit 
^a,&fàngue.Et dellato del morto Chriflo qui Paulo comanda àfigliuoli chriftiani obes 
fcorre Pacqua,3c il fangne. Medefimamente dire àpadri nel Signore,cioe da animo accO* e m 
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tnodandofi in tutte le cofe alla uolonta de pa 
dri come à effo Signore,pure che comandino 
cofe honefte,ÔC diuine. Et foggiugne perche 
queflo è giufto, cioè diuihamente è inftituito l'honefto,ÔC fanto,8c quefto da pun'ôVlimoT 
cofi che ciafcuno inftituifca quegli che gene* di fonti délia fcrittura, o libri prefi dalla fcrit* 
rd,à buona uita.Quefti adûque bifogna, che tura, aile quali cofe fe aggiugnera fanto efem. 
fieno obedienti, SC in gran pregio habbinoï plo,fe niêre udirâno dirfi che fia dannabile in 
padri,ôcgîi honorino.Et adduce il precetto di breue fentirai ampliffimo frutto nel fâciulfo. 
Iddio,ilquale ha la promiflione aggiunta,cio . , 
è quefta,accioche ti fia bene,cioè accioche fia S c r m obecute a bignon carnali con timo-
felice,ôe fortunato, Se medefimamente accio r e > & tremore,con fimplicita del cuore uo. 
chefiadilunga uita,foprala terra. Dimoftran ftro,comea* Chrifto , non feruendoa' oc-
do la fcrittura,cioè Iddio agli huomini, quali chio,come ftudiando di piacere av gîi huo. 
uoleffi che fuffino nela eta giouinile, ôc à quel mini,ma come ferui di Chrifto, facendo la 
Io inftituto gli alletto con le promeffe,dimo* uolonta di D i o , da cuore con beneuolen. 
ftrando che con la fua prouidentia fis ordina tia feruendo al Signore, 8C non av gîi huo, 
to,cheqgli,cheoferuono tali precetti, 8c l 'or mini, fapendo quefto qualunque bene fara 
dine,che quello infiitui nelle cofe,uiuino uita ciafcuno,auefto riportera dal Signore à fe 
commoda,ÔCtranquilîa perla beneuolentia fia feruo ox fe libero. ' 
di quello, Se la longhezza délia uita accade 

quafi à tutti i precipui ferui, anchora à Paulo, Vïtimamente peruiene a' ferui,ÔC cofi ne! pri* 
del quale neffuno fu in maggiori pericoli di mo,Scfommo luogo fi ha-fra noi il fanto cô* 
uita,gîifuconceduto uenire àbuonafenettu, iugo,nel fecondo i figliuoli creati del fanto 
perche quegli, che fono utili,è conueniente connubio, nel terzo îuogo le fufiantie, 5C le 
cofa,che fieno lungamente. Nondimeno al* promiffioni.Et gia la moltitudine de ferui, ôc 
cuni de precipui fanti,quali Iacopo,ÔC Stepha férue non era minima portione di fuftantia,8c 
n o , in effo fiore délia eta furno rapiti dalla di pofTeffioni, d faculta, perche il feruo di A* 
morte,acciocheimparaffimo douerfi ancho* braham,narrando le ricchezze del fuo padro 
ra afpettare uita migliore.Ma nondimeno co ne difïe.Iddio benediffe il Signore mio gran* 
me effa uita, cofi ôc lalunghezza di quella, d démente,ÔC magnificol!o,dettegli pecore, 6C 
la trâquillita in effa è dono di lddio,come an* buoi,argento,8C oro,ferui, ÔC férue, per laqua 
chora il iucceffb délie cofe efterne perche ld* le cofa, parla qui !.o Apoftolo di quegli, che 
dio promeffe'quefte cofe àfuoi. Adunque,e erano propriamente ferui obligati al padro* 
da pregare di hauerle,pure che fi aggiûga, ma ne, ôc non come i miniftri apreffo di noi*, che 
fiafatta,non la mia,ma la tua uolonta. Et fe al poffono ftare,ôc non ftare comepare loro.Et 
cunohebbe figliuoli obedienti per tutte le co erano giapiprincipii délia religione chriftia 
fe,ÔC effo pad re non façon certa ragione infti na alcuni che credeuano per Chrifto effere li* 
tuire quegli fecôdo ilmodo del fuo ingegno, berati dalgiogo délia feruitu,ÔC non effere cô 
ma feguito di effer,d tropo lene,d tropo feue ueniére, che il fedele feruifîï allo infedele gêti 
ro,niéte gioud il trattabile, ôc deftro ingegno le, ne il fedele riteneffi il fedele fotto il giogo, 
de figliuoli, pche fara deprauato dalla impor auuegna che in Chrifto Giefu non fia libero, 
tuna lenita,d feuerifa de padrî,per laquale co d feruo,mafchio,d femina.Et di qui',î fuggiti* 
U Io Apoftolo uoltato à padri dice,nô uoglia ui,d f ferui di cattiua fede beftemiauono ilno 
teprouocareàiraf figliuoli uoftri, cioè non medi Chrifto-Paulo adunque tirato dalla per 
ufate troppo afpraméte autorita uerfo di que fidia loro in quefto luogo,come in molti altri 
fil perchée da hauere cura di non inafprire forma lo uficio de ferui.Ma noi da tuttalain* 
gli animi loro con troppo feruile aufterita, d ftitutione intendiamo che fia lecito all'huo* 
con cfudeli imperiijd immoderataferuitu.Di mo chriftiano ufare,la faculta,il feruitio,SC al 
poi preferiue il modo che debbono tenere di tre pofTeffioni feruili.Et quello che appartiene 
cendo.Ma alleuategli nella difciplina,ÔC cor* allo uficio de ferui,cofi fta il negocio.Serui,di 
rettione del Signore. Comâda adunque, che ce,obedite a' Signori carnali,cioe" temporali, 
i figliuoli dalla infantia fieno formati con fan i quali è la potefta nel corpo uoftro, P Ç r c ^ 
ta inftitutione,non fpauentati da crudeli detti l'animo e fempre Iibero,fe fia fanto,ôe pio.t 
fuori del merito, accioche continuamente fie dice obedite cô timoré,ÔC tremore. Et percn 
no corretti i loro coftumi con foaui ammuni quehYcofe,che fi fanno per timoré il piu de 
tioni, ôenon fieno perturbati da troppa aufte leuolte fi fanno côtro as noftra uoglia,^« 
rita.Legghino adunque,ôe odino il uerbo del, \o non uolfe, che faceffino alcuna coiai 



MU fententia delTanimo,perche feguita,fa, 
ccnâo la uolonta di Iddio da cuore con bene 
oolentia, per laquale cofa (ïgnirWpiu rofto 
douerfi queg" sforzare con ogni ftudio di o , 
bedireefatiflimafnente,percbe quegli che fan 
„o alcuna cofa con gran diligentia,ôc cura,re 
uionocontinuamente dinon fare abaftanza 
bene quello che prefono à fare.Et à quefta co 
fa feneaggïugne una altra da cuore,con bene 
nolentia,ilche efclude ogni inganno, ôc ogni 
fraude.Et fuole oltre adi quefto la turba de fer 
ui,8cdel.e férue effere dedita al dire lafalfita,av 

furti,8£ alla perfidia,oltre adi quefto è coman 
dato loro che obedifchino à padroni loro,co 
me a' Chrifto,cioe* con fomma fede, ôc reue , 
rentia,ôc in cofe fante,giufte, ôc utili, non fer, 
uentiavocchio, cioè non folamente mentre 
effiuifono prefenti ax guardare,ma quando 
anchora non fono prefenri,ôc non fanno che 
cofa ui facciate, ÔC niente dubitano deila fede 
noftra. Etallaefpofitione di quefto fa quello 
che fegue,come ftudiando di piacere agli huo 
mini,ma come ferui di Chrifto alquale niente 
piaceche fia fucato,d finto,ôc sforzato,facen 
do quelle cofe che uuole Iddio da animo,cio 
e fînceramente con ogni uficio, ôc prontitu, 
dine,con beneuolentia,cio è fpontaneamen, 
te,non mormorando con lo animo,d mala, 
dicendo,ne per forza,ma che uolontariamen 
te, Se perfettamente faccino quelle cofe, che 
comanda il Signore. Et dice fe farete quefto 
feruirere al Signore,ôc non agli huomini,3c ri 
ceuerete ampliflimo premio. Et quefto certa, 
mente ui potete perfuadere,il premio,ôc la pe 
na efTere apparecchiata aN figliuoli, ÔC eferui, 
che fanno cofa buona d çattiua. 

Et uoi Signori/ate le medefi me cofè uerfo 
di quegli, rimettete le minaccie, fâpendo 
ehe,& il Signore di effi,& uoftro, e ne de-
li, & non eNrifpetto di perfona appreffo di 
quello. 

Eortnahora i coftumi de Signori,8cbreuemê 
tefcriuendo Puficio loro comanda,che que, 
gli faccino le medefime cofe,cioè fieno giufli, 
"Uoni,fedeli,ueraci, teméti Iddio, ÔC che nien 
te faccino contro al retto,per hauere la gratia 
"cghhuomini,eflendo beneuoli, benefici, ÔC 
non feroci, iquali maggiormente fieno amati 
daferm, che temuti. A quefti con pari ragio, 
"Mggiugne gli ftimoli come as primi. Sapen 
«o,che,ôc il Signore di effi,ôc uoftro ène cieli. 
Et cofi ammunifcequegli, che fi ricordino di 
jjauerein cielo Iddio,ÔCgiudice,ilquale fi uen 
*chera depoueri,ÔC pupilli, ÔC degli afflitti. 
Huefto dice,non rifguarda la perfona,per i l , 
<*e non fara feufato alcuno pel titolo di do , 
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Delrimanente frategli miei, confortateui 
nel Signore nella potentia deila forritudi. 
nefua,ue(rire tutta l'armadura diDio, accio 
che uoi pofliate ftare controa le in fidie del 
diauolo. 

Infino a' qui ha trattato de gli uficii chriftiàni, 
deila concordia,ôc uera fantimonia,contro & 
uarie fcelleratezze,ÔC peccati.E quegli che fia 
tuifeano uiuere in quefta inftitutione fono cô 
ftretti fperimentare uarii nimici, in modo chç 
a'ogni hora fono in pericolo i pii,p ilche Pau 
lOjCommodamente fotto il fine deila infîiru, 
tione eforta alla conffanria,ôc alla uigilia dimo 
ftrando fopra ftare grauiflîma pugna, 8c infe, 
gnando con quali armi debbe uenire a\"quel, 
leilchriftiano. Primieramente e xcome dica, 
poicheuoihaueteimparatoinchecofa fia fi, 
tuata la uera reiigione,niente altro refta,fe nô 
che fortemente,ôc conftantemente fiate nel Si 
gnore, cioè accio chexoraggiofamente cor* 
rendo in quefta uia del Signore, non ne fiate 
leuati per alcunemînaccie,dlufinghe. Et que 
fta fortezza,ôc conftantia non è da noi,ma da 
Iddio che e" potente di forza, & tanto di forza 
quâto e abaftanza deriua in noi fue membra, 
di poi foggiugne. Veftite tutta Parmatura di Id 
dio,ÔC allude alia;mi!itia,ÔC dalle cofe efteriori 
pénétra alleinteriori,dalle terrene,ôc carnali, 
aile celefti,ÔC fpirituali. Et il fine alquale coma 
da che noi fiamo armati, è quefto, accio che 
noi poffiamo ftare contro agli infulti del dia* 
uolo perche il diauolo aflalta noi come uifibi 
Ienimico. Et certo piu animofamente affalta 
noi,che alcuno nimico, che eorre contro al 
fuo nimico. 

Perche non habbiamo la pugna contro al 
fangue,& la carne, ma contro a' principa. 
ti /contro alla potefta, contro à fignori del 
mondo, rettori délie ténèbre di quefto fe. 
colo,contro av le fpirituali aftutie, ne le c o , 
fe ceiefti. 

Defcriuehorail nimico, ôcinfegna con quan 
taprudentia,ÔC uigilantia fi debbe afpettare,ôc 
riceuere,perche foglianoiualenti capitani de 
fcriuere a" militi,Paftutia del nimico,la forza, 
5C le arti piu diligentemente, accio chei eccitï 
gli animi di quegli,iquali fe fono fani,tanro fo 
no piu uigilanri, ôc piu prudenrî, quanto piu 
potente, ÔC piu perito nimico délia republic a 
afpettano.Validiflimo nimico dice ch carne 4 

minio fe fara ingiuria al feruo.Et odino,8c in, 
tendino quefte cofe, quegli, che fi arrogano 
la potefta délia uita, ÔC deila morte negli huo 
mini trattandogli come beftie. 
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ftri nella uerita,&ueftit.denacora Zzadel, f erenOgrauémente.Etieferitechefifanno 1 
la giuftitia, & calzati i piedi nella prépara* Capo,anchora effe fono mortifère, ma fela » 
«onede lo euangelio délia pace, Pigliando lutedi Iddio,8c Chrifto Signoreconfetuanoi 
»n tutte le cofe lo fcudo delà fede,per ilqua cônia gratia,ôc fpirito fuo, ilquale e fatto c» 

8cilfangue,Iaprauacupidira,latyrannidede lefpegnerepéffiatetutrelefaetteaecèfe*d> 
magnati.la perfecutione délia uerita,le aftutie q U e l maligno. Et riceuere l'elmo délia fcS 
ôc malitie degli huomini3ma quelle cofe fieno t e & il coltello dello fpirito che e% uarnfi 
di poco momentOjôcnimicida non effere te rfiDio. * v > 
muti,fegli conferiamo con Satan,ÔC quel dia* ^ 
bolico efercito fcorrente in noi, perche cofi Hora defcriue quella armatura fpîrîruale 8c T 
crefce l'oratione, per la comparatione ampli Iude alla militia mondana. Et le armi fono dî 
ficando femprelafua fententia, perche parla dueragioni,perche con altre ci copriamo &j 
di una cofa,cbme fe fuffino piu,perche niente fortifichiamo i corpi, accio che non pofTa efj? 
dipiudice,chefanPietro Apoftoîo,fauuerfa fereferito il corpo, con altre prefeinmano3 

rio noftt-o diauolocomeleoneruggenteua à* fcacciamo,8c ammaziamoilnimico: Conîa* 
torno cercâdo di chi diuori, per laquale cofa, cintura,con la coraza,con Io elmo co calza^ 
que uariijôc graui uocabuli conuégono al me ri,con lo fcudo fi fortifica il corpo, con la fpa' 
defimo Satan, ilquale fi dice hora principe, ÔC da fi fcaccia il nimico.Hora auuegna che ci bf 
hora Signore del mondo.Medefimaméteprin fogni combattere contro ànimicj fpîrituaîï 
cipe,ÔC rettore délie tenebre,fimilmente,ÔC Id C i fortifica anchora Io Apoftolo con armi Û 
dio di quefto fecolo. In modo che in fomma rituaIi,ÔCperIacintura,dondepotrapendere 
cofifipoffanoefporrequefteparok.Anoicî la fpada, ci cingedi uerita. Perlacorazza cf 
conuiene combattere congliirnpiifpirïriinï fortifica di giuftitia. Per icalzari induce lo'es 
mici di Chrifto, de quali fono fatelliti, ftru* nangelio, per Ioelmo, ci impone la falute df 
menti, 5C miniftri quegli, che ci infeftano per Iddio,ôc per lo fcudo,la fede,ôc per la fpada,if 
qaeftijSC da alto ci oppugnano i principi, ôc le uerbo di Iddio.Auanti a' tutte le cofe richïede? 
potefta demonîace, facendo infidie à quegli, nel milite chriftiano animo robufto, intrepi* 
che amono la luce euangeîica.Contro di que do,ôc conftante,onde dice.State,cioex fiate ini 
fti dico ci conuiene combatteré,nô foiamen* mobili,non pauro!î,perche fono certi poltrd 
te potentiper forze,ma anchora per fpiritua* ni,che fubito al primo affronto non pure ferf 
le aftutia inftrutti,6C quefto anchora nella cele t!,caggiono per la paura, d fi mertono in fu?1 

fie regione,accio che,ôc piu facilmente ci fac* g^lafciando turpemente il luogo loro, ma à 
cino danno, ÔC piu difficilmente poffino elfe* n o i bifogna ftareforti, uigilare, 8C ouuiare cô 
recomprefidanoi.Et tutte quelle cofe, non a forte animo à tuttfimali. Etnelombrè gran 
quefto fine,tanto grandemente fi propongo* forza à ftare forte,ÔC quefli ftando maie fi corf 
no, accio che noi defperiamo, d timorofi per traheilcorpo,o uaciîlandoin piciola percof 
diamo di animo, ma accio che piu diligente* f a Cade,8c cofi nella uerita} cioev integrita con* 
mente uïgiliamo,accio che co cupri noftri le* fiftc î a forteza noftra, perche leuata dal chria* 
uati al cielo domandiamo continuamente a* fiiano lauerita/ubito rouinera.Entro gli afcôf 
iuto dal Sfgnore. diti del petto fuo occulta quelle uitali mern*" 
Per laquai cofa pigliate tutta l'armadura di bra,lequali per picciola percofla ucddano la 
Iddio accio che poffiace refiftere nel di cat.

 h < l o m o , m a J a
 uera giuftitia che rende a Iddio 

t iuo 3 & finite tutte le cofe,ftare. quello che edi Iddio ôc agli huomini quello, 
che e degli huomini,ha cura che 1 anima non 

Et qui è come dica, auuegna che uoi ueggiate perifcha per mortifera piagâ.Etfe i piedî,Se lé 
che uoi hauete & fare con nimico pericolofif* gâbe nô fono bene muniti di fchinieri,è péri*" 
lirao, fate quello che fogliono fare i militi uâ colo che forati qgîi,nÔ fi caggia,PauIo aduns» 
lenti.Veftono Tarmijftanno preparatialla bat que cô laeuangelica dottrina uuol'eforrifrca* 
taglia, con ogni induftria fi sforzano in que* re Tanimo noftro, ilquale indirizzi i paffinb? 
ftOjChe ôc fcaccino il nimrco, ôc effi fatte tutte ftri nella Uia délia pace, perche dîce ilprophe 
le cofe che fi conuengono à militi ualenti ua* t a , la lucerna a piedi miei, il uerbo tuO ,-fle la 
ïentemente tenghino, ôc defendino il loro luo legge tua ftrada mia. Et la fomma delfa dottrf 
go. Adunque a uoi bifogna immitare quefti, na euangelica è la pace,doè che ficura, ôc pla 
cioè che fcacciati i nimici conftantemente per cata la confcientia ci ripofiamo in Diop Cnrf 
feueriate in fede,ôc fantimonia di uita. fto,8C per quanto è in noi, habbiamo pace co 
c ™ . , * » ™ . A • --i u- tutti gli huomini.Et quelle cofe, fe fi feruonc» 
S !

 3,i U"q^e ' 5fUCî??? ,C I, n t l 1 l o m b l u ° ' nello animo.Ia uia noftra fara plana,ne perco 



A GLI EPHESI C A P I T O L O VI. 
t 6 r 

D o della chiefa fua,L anima non périra per aïs» raflîno con tutti i defïderii,tutti I Chriftiani, & 
Sina mortifera ferita. Sopra tutte queue cofe quefto non folamente perche la amplificatio 
jVceffario AL milite chnftiano, che non fia ne della gloria di Chrifto fia falute del mon* 
jbandonato dalla fede, & uerbo delSignore, do,ma anchora perche tutti in quefto fono 
E t la fede è in luogo dello fcudo,ôciI uerbo di creati, accio che fi ftudino unicamente di illu 
Iddio in luogo della fpada.Satana lâcia in noi ftrare la gloria di Chrifto. Et cofi impariamo 
focofi dardi di diffidentia,3cdi cupidita.Sentia non eflere ftata diffidentia,che I fanti habbino 
00 loardore di quegli nella carne, ôcconfci* efortati gli altri a pregare per loro, ma gran * 
entia noftra,ma la fede, che è indubitata fidu* de ardore di ampliare la gloria di Iddio, per* 
cia nelle parole di Iddio, ôc fanta euftodia di che defiderano i boti,ôc defiderii di tutti, efle* 
uita, facilmente eftinguera le ardenti cure del re à qfto intenti,onde pendeua la falute di tut 
la cônfcientia, ÔC della carne.Et dal uerbo del ti.Et cofi rifguardono maggiormente al bene 
Signore non folamente è feacciato Satan,MA diqgli,iquali richiedeuano che pregaffino per 
e anchora feannatto. loro, iquali accêndeuano cofi alla gloria di ID 

In ogni oratione,& prece,orando in ogni d i o > & n o n a l i a P r 0 P r i a > P e r c h e fapeuano cer 
tempo in fpirito, ÔC à quefto fteffo uigilan. tamente che a loro non haueuaa manchare 
doin ogni feruitio, # prece per tutti1 fan. » c o f a * k m

 d l

 b e n e > P c h e andauono A Chrifto. 

ri, & per me,accio che data mi fia la parola E t a* fine che uoi anchora fappiate quefte 
nello aprire della bocca mia con liberta, ac cofé che fi appartengono à me, quello che 
cioche io faccia noto il mifterio dello eua io faccia, tutte le cofe ui fara manifefte T y . 
gelio, per ilquale fono imbafeiadore in ca. chio diletto frarelIo,& fedele miniftro nel 
tena, accio che in quello parli liberamente Signore, IL quale io ui mandai per quefto 
come mi bifogna parlare. fteflb,av fin che uoi fapeffi le cofe noftre, ôc 
Lauera oratione è non folamente quale fi uo confolaffi I cuori uoftn. 
gliaboto dipieta.mauno feuero colloquio , r . - ~ -. c - e c <r 
di animo co ï ldd io , Se uno gran defiderio di YED?JW

 C

F ° ^ ° N F I C L 0 F° " T FU«?,NER. 
quelle cofe, che per'la gloria di Iddio manco f ? ^ P ^ , * in quai?to pregio haueffi la ul 
«oinnoi con ardente prece di fpirito A effo citatione de fanti ôc infieme auu.fargli, che co 

«t - - ^ a r fa accaggia a ciafeuno opérante nel Signore, 
cneinltauri quellei noi, ÔC a quefte cofe efem , 0 J? „ , * v „ , ° , » 

,- . t r j J u ~ c - ' j» perqueftacaufa.ôceffomentrecheerahbero 
preaggmntalaconfiderationedebeneficndi * ?. _ „„ \ A. , V , . 
XaaiJ? r J- • C , r-i J i continuamenteftudiauadiandareauederele 
Iddio uerfo d. NOI, & cofi il rendere le gratie. {{. d o R Ô a C o f i ft m a n 

Eforta adunque Paulo che noi oriamo m o * d *. J fle [ f e d e / m i n i m , - d i c

4

h r m Q Ô C c o i 

gni oratione,ôc prece. Et quefto in ogni ora* f * f , f & ftQ n o n ; 
ZRE„F °2 V C Î C

 G A D A K P , S H A R E P ? ° w ° ! randoquanto momentohabbia Iamutuae* 
ardente, ôc affidua perche comanda che fi o* f o m t l * n e d e r a n t i f fortificare !A fede,ÔC A ac 
J. in ogni tempo, ôc in fpirito, perche uuo* c e n d e r e J C F A ^ M A D O N Q N > A 

le ehe faccino oratione ÔC prece con lequali ft f fi b e n c h e % r a r o 

fi prepanno l armatura,ôCquefta del Signore. ^ a n d a ' u / l e t t e r e f e n z a q u a l c h e e k r t 0 f r a t e l , 
«:«ggiogne,a queito ltelio,uigiianao in ogni J U LE A N C H O R A C F L O FUFFI 

come una uiuae* 
FEORNO, perche uuole per tutto che noi dia* , ôc quefto ftudio effergli ftato A cuore 
rnooperaallaprece ôc che anchora p quefta * l o , 0 h * u e r c m a n d a t o 

C ufa nigilwmo, ôc il giorno, ÔC lamotte,per * . ^ R o m ^ ' faefi , n t a m o r e m o t a ' 
quanto cipoffa effere lecito,dando noi con * ^ M O N D O FANTSGIJ fucharoammu* 
leprecu Iddio,ÔC quefto non foamente per P h e f i ^ c o f e

&

I o r o & c o n f o I a r c 

^.fteffi,maperifann,cioe tutti i chnfii.ni, ë

n e [ i o

F

i f r a t e g I i . 
«cotidomanda che per effo onnogli Ephefi, t i o 
N»A non gia per quelle cofe,che appartenghi * Pace a frategli,et charira con fede da Iddio 
no propriamente a EFFO,ma per quelle cheap p a dre,& dal Signore Giefu Chrifto,la gra* 
partengono alla gloria di Iddio, ne quelle co tj[ a g a c o n tutti quegli che amano IL S i g n e 
•e perche diffidaffi poterie impetrare folo, MA r e n o f t r o Giefu Chrifto,con fincerita.Amé. 
Perche fi apparteneua anchora à LORO orarep n n ^ f i m a r A a T . 

lemEDEFI4.Certamentamentetuttiifuoide Perche tutte KCOFEFI ^BBONJRFG^e 
JderUdiunope 2 2O^queftotendeuano,che DALLA beneuolentia d. Iddio, rettamente fin* 
l'gloria di Chrifto pe?effo felicemente fuffe " ^ " T F ^ S S A K Ï F I 
a*Puata,poi CHE À qfto ERA diuinamente ordi* PACE da Iddio cioe la ^ ^ ^ ^ ^ 
û«o,il MEDEFIMO ERARAGIONEAOIECHC DEFIDE i m » GUIIN chanta, ôc FEDE accioche come 

http://chnfii.ni


COMMENTO NELLA ÉPISTOLA 

non dubitiamo per la fede del uerbo di Iddio ' Anchora quello che arna eflb*, feruailuerbo* 
noi effer amati daeffo come figliuoli,cofi noi fuo: ôc qfto ricercala negatione di noifteffi c ô> 
abracciamo i proffimi come frategli.Et prega ogni fantimonia.Et cofi prega a" frategli pace* 
la pace,ÔC la beneuolentia di Iddio uerfo tuttf charita : ôc fede.-nelle quali treconfifte l a fom s 
ifrareglijCheamono Ghriftocôintegrita,fen madella uérareligione:Sepregailfauore:ôcia' 
za corruttione, cio è di hypocrefia, ÔC di uita beneficentia del Signore a tutti : che con fin*C 
impura',quaîifonoqglifoIicheamonoChri ceramente amono il Signore Giefu Chrifto:! 
fto,certamente effo t giuftitia: Se fantita di Id* ilquale:col padre:Sc fpirito fantosfia beneder> 
dio,per il che da animo detefierala comme*- to in tutti ifecoli. Amen. ^ > 
la délia carne: quello che in uerita lo amera. * , 

E P I S . T O L A D I S A N ^ i 
•- . • t 

P A V L O A P O S T O L O A P H I L I P E N S I . . r 

] 

C A P I T O L O P R I M O . , 
Auîo & Tirnotheo }fèrui dî riti délie opère .Nella inferittione non ècofa . 
Giefu Chrifto à tutti i fanti alcuna che non fi fia efpofta nelle altre/enon. 
in Chrifto Giefu, che fono che qui tace di chiamarfi Apoftoïo, & que? 
àPhilippi infieme cô gli epi «o perche fcriueua àquegli,che fentiuano be •• 
feopi, & Diaconi , gratia av n e d i effo, di poi perche fcriue agli Ephefi^ ' 
uoi,&paceda Iddio padre ôcDiaconi,ôe non folamente alla plebe.Et gli 

S T o t & â S f T i g i i o r e Giefu Chrifto. ' epifeopi fono i uigilanti, Se predicatori del 
uerbo del Signore.I Diaconi fono iminiftrr 

La medefima caufa,ÔC occafîone fece,che Pau délia chiefa, iquali diligentemente feruiffino 
lo mandaffe quefta epiftola à Philippenfi, che c o n u i o r o u f i c i o à quella,Se agli infermi, ôc a 
quella, che mando agli Ephefi. Era prigione p O U e r i fpartiffino le elemofine.Et dipoi appro 
Io Apoftoïo, SCandaua atorno uno uulgo dî uati,eranoammeffiallouficiodelpredicarer 
falfi Apoftoli, ÔC dânauono la dotmna di Pau « u a ngelio,come è manifefto di Stefano, ÔC di 
l o , SC tirauonoi legami fuoiin cattiua parte, -philippo negli atti degli Apoftoli cap.z.SCzu 
mainfinoalfhora niente hauienoprofittaro T , r . „ T , , . . . 
appreffo àPhilippenfi,confcmtiffimi nella ue 2 ° r e n d o f e m P r e g r a t i e a l l ° I d d l ° m »» 
ra fede, ôc dottrina Apoftolica. Ma in quefto ° S n l m e m o r « diuoyn ogni oratione mia 
mentre potette penfarePaulo,cheï Phillipen P e r u ° i tutti/acendo prece con gaudio, fo 
fi fuffinohuomini, che poteffino effere offefi pralacommunicatione uoftra nello euam 
da quefuoi graui legami, ôc effere fouuertit) gelio^dal primo di infino a'hora^hauendd 
délie arti de falfi Apoftôli.Defiderando adun m i perfuafo che quefto che com incio in 
que, come buono padre,fouuenire allafua uoi l'opéra buona,Ia rechera a perfettione 
f amiglia, con qualche tempeftiuo remedio., infino al di di Giefu Chrifto, come è giuftd 
fcriueloro quefta epiftola,nel!aquale marauî J m e c n e io fenta quefto di tutti uoi,per ha 
gliofamente conferma quegli nella riceuuta u e r e r u o j n e i c u o r e & n e i e g a m i m i e î a & fié 
fede.Et tutte quelle cofe confuta, che gli po* h difenfione, & confirmât! one dello euaii 
tieno leuare dal uero o impedirei comt i nel g e l i 0 ,ef lendomi tutti côpagnî alla gratia. * 
lauudelSignore,chenonandaffinoauanti, * ^ _ m i é t e ( l j m o n e j & g , i n c h f m o d o 
K E Ç t u t t i u o i n e l l e u i f c e r e d i G i e f u 

non fi fcandalezzino per la croce, ôc legami c " r l I t 0 t f 

fuoi, come quegli,da quali fia natepiu com* Habbiamo qui l'efemplo délia perfona diPati 
modo,che difpendio, dipoi gli eforta che ftie " l o , che tutti i predicatori fieno grati a Iddio $ 
no alla prefa uerita,ÔC caminino fecôdo, che Taccrefcimeto délie loroxhiefe,Iequah amae 
conuiene alla loro uocatione,& quefto pen* Ûrano nella uia del Signore, rendendoglj gra 
fa chehabbia àeffere, fe fieno concordi ,alla ' tia, che cominciaflino àproittare nelloeuan 

~ quale cofa di poi infiamma con ardentiffimi gelio, nellafede, « nelle altre cofefpiruuali, 
argumenti,dipoi,che fi guardino da falfiApo • ne folamente fieno di quefto grati, ma aneho 

- ftoîi,mefcolanti con Chrifto,la legge, ôci me - ra orino fedelmente che Iddio uogllaprolpe 
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Hte ï ào nïdatiaïîa chiefa, ôcpîudi giorno m ftantemente fopportonoi fanti per il nome 
giorno accrefccrgli. Et cofi di qui, fecondo il di Chrifto conftantementeilluftrono.ôc con 
foftumefuo,rallegrandoficofedeli,congau fermono loeuangelio perche fi fa la uirtu di 
<jio lauda l a f a n a f c d e lofOj 0 2 coftantia firmiflï Iddio nella infirmita noftra manifefta, perche 
Uja,accioche gli facefij piu conftanfi,ôc dichia quanro piu è premuta la canne, tâto maggior 
r ando l'animo fuo uerfo di loro prontiffimo mente apparifce la gloria di Iddio.Quanti piu 
accioche gli riteneffi in uficio, SC piu ftretta* muoiono perla uerita,tanto piu ficonfermo 
pientefeglicongiugnefte, Kprecipuemente no Ietenere,ôcinfermememi de fedeli. Tanta * 
commandaquefto,che ueniffinonellacômu forzahanno gliefempli. Colfangue fi èpara 
pionejCioèfocietadifedejO^nelIaadunatiôe, to Io euangelio,col fangue adûquebifognan 
çcchiefa de fedeli.Vennono certo, ÔC délie al do,G debbe mantenere,ôc conferuare .Et cofi 
fregenti nella côgregatione de fanti,ma iPhi in fomma habbiamo da quefto luogo tre co* 
Iippenficonftantemente,ôcfinceramente,daI fe,cheipredicatorifienogratiperloaccrefci 
primo di infino à quel tempb,nelquale fcrîue méto della chiefa loro nella cognitione de le 
lia quefte cofe PApoftôlo ,fopra gli altri refta cofe fpirituali, di poi preghino che fia amplia 
uono nella fede,laquale certo era notabile lau ta la cognitione di qlle. Tertio che noi fappia 
de,6C ampliflimo beneficio di Iddio, onde gia mo non eflere nella forza noftra di confiftere 
raccoglie da principii,ôc progreflb felice,an* nella cognitione délie cofe fpirîtuali, fe il Si* 
chora fine ortimo, ôc perfeuerantia aflblutiflî gnore che ci doto di cofe fpirituali,non ami* 
oia,perchefeguita, hauendomi perfuafo che niftra quella,ôc conferua. 
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bn-°?' E t oro quefto, che la charita uoftra abondi 8Cc Etildi del Signore alcuna uolta fipiglia J - i „„„7. _ V • • • o* 

per la fatale faorï della morte, akuua uolta d l b f " e 1 1 1 m e S h ? > l? ^gnmone & ogni 
il tempo della uendetta, laquale piglia di jn*n>genna,ac a ? c h

r

e u o ; le co 
ooltuttoîlgiornolddio,«alcunauoltaper £ f i n c J . e f i
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il di dello uniuerfaîegiudicio, in modo che fi f ' b^ne l giorno di Chrifto. ripiemdel fruc • 
gnifica tutto il tempo del diuino auuento,d à t o d e l ' a giuftitia, per Giefu Chnfto,alIa glo 
giudicar ipeculiarihuomini,ôcpopoli,d àgiu Th,àC lande di Dio . 
dicarel'uniuerfomondOjCheuenga.Etàque Appartengono quefte cofe allo efordio. Et 
flecofeaggiugne quanto finceramente, ôc un" prega in quefta àPhilippenfi, accreferimento 
cioramente,ami,ôc abraci i PhiIippenfi,Ôf que di uerapietainfieme adombrandoï cepi del* 
Co non fa con animo adulatorio,d inganne* la uera pieta.Et che preghi per lo accrefeimen 
uole,ma uero,ÔC fimplïce,perche penfa p que to fignifica continuamente eflere da sforzarfï 
fiomodo legarfigli animi Ioro,ôcrenderfi del à cofe migIiori,ôc che non fi refti côtento à co 
tutto obligati,accio che efeluda i falfi Apofto fe humili,anzi che ciafcuno feguiti di uincere 
li.che cercauono di fottêtrare ne gli animi lo fe fteflb nella pieta.Et i capi della uera pieta fo 
ro,8cingâneuolmétepigliarglî,ondedice,co noquefti,lacognitione,cioèintelligentia,cio 
meègiufto àmejCh'io fenta quefto diuoi,per è retta cognitione del uero,ÔCgiufto giudicio 
bauere uoi nel cuore,ôcne legami miei,ÔCc.Et ne le cofe diuine,ilquale fi prépara p la fana'fe 
fecementione de legami,della defenfione, ôc de.Et di q è chenoi poifiamo aprouare le cofe 
confermatione,acciochemoueffi loaftetto, migIiori,ôCcheinquaIefi uoglia fatto fono 
# dichiaraffî il grande amore fuo uerfo clique piu prefenti,ôc piu grate à lddio,cîoè la Gnce* 
gli, ÔC accioche quegli fcambieuolmente in* rita della fede, la innocentia della uita, ÔC ché 
fammafli nelfuo amore. Et nel trafeorfo di* noi mai offendiamo alcuno, ôc piu tofto allet 
tnoftra i legami fuoi eflere tali, che piu tofto tiamo tutti alla pura religione di Iddio, pieni 
nieriti di eflere amato quello, che gli porti cô de frutti della giuftitia,iquali non nafeono de 
«nimo confiante,» con frutto dello euange* la carne noftra,ma da Chrifto Signore,alqua* -
«o,ultimaméte aggiugne.Perche mi è teftimo le quegli che fono inûreti per fede,come tral 

Iddio in che modo io defidero tutti uoi ne cio nela uite producono molto frutto,ôcque 
«uifeere di Giefu,cioè Iddio alquale niente è fto à laude,ôc gloria di Iddio,eflendo Chrifto 
occuko fa quanto io ami ciafcuno di uoi , ôc la redentione de fanti.Et cofi fi ode dapiccio* 
fton con certo affetto humano,dperche io pi Io,ôc mirabile compendio, eflere riftretta tut 
& qualche cofa da uoî,ma con affett o pura* fa la fomma dalla pieta,dalla quale fi poffono 
^ntechriftianojcofiamo uoi non p altro fe raccorre molti luoghi,cioèla ueraintelligen 
n ? n che io ueggo GiefuChriffo da uoi conue fia eflere la fede,8c quefta prudentemente gm 
UlcMemente,8c finceramente eflere amato.Et dicare di tutte le cofe. Le cofe efteriori non ef 

« uede in Paulo che le prefluxe che con* fere approuate da Iddio, ma la fincenta della 
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fédé.Sela uîf a innocente, « effere ueramente Diffe i legami fuoi hauere inanîmatï certi *hc 
ttitalnnocente, fe non offendareno alcuno, piu Iiberamente cominciaffino a' predkare 
giouando à quanti hanno bifogno del noftro Chrifto,qui per correttione foggiugne que* 
aiuto. Et cofi fi ricercono da chriftiani i frutti fto certo non fi fare da tutti con pari fincerita 
della giuftificatione, cioè la giuftitia co fuoi «effere alcuni che per inuidia, & contention 
fruttî,uerita,equita,benenccntia, «queftafi* ne predichino, effere medefimaméte altri che 
militudine,8c non cérémonie ludaice.Et que! c ô buona uolonta anuntiano Chrifto. Et'que 
la giuftitia effere da Iddio, & appartenez alla fti due generi piu amplamente efplicando di*F 

laude di Iddio.Et il giorno di Chrifto di nuo* ce,che quegli che dalla contentione predica*» 
uo chiamo la hora della morte, nella quale no, nô per amore anuntiano Chrifto, perche* 
Chrifto côferifceà fuoicultorieternigaudii. non rifguardono la gloria di Iddio,d commo 
_ , . . . , r . , « do della chiefa,ma perche hanno in odio me 
E t uoglio frategli che uoi fapiate, che quel m u o a û n o riffe,8c odiofamente difendono la 
le cofe che fono circa m e , maggiormente predicatione dello euangelio, cèrtamente ac 
fucceffono al profitto'delloeuangelio,in ciocheaggiunghinoaflittioneàmieïlegami ' 
modo che i miei legami fono ftati manife- perche mentre che Nerone credela predica* 
fti in Chrifto,in tutto il pretorio,& in tuttï tione dello euangelio al tutto effere pernîcïo» 
gli alrri,& affai de frategli nel Signore con fa al regno,3c imperio Romano, non puo nô 
fidando per i miei legami, piu abondante- fi fdegnare, quando uede quella ampliarlï, ôc 
mente,hanno hauto ardire fenza paura par quando uede quefti per tutte le cofe conten* 
lare la parola. ^ e r e odiofamente, anzi non puo non infuria' 

ie,ÔC effere di crudeleanimo côtro di me, che 
Vienehoraal fatto, ÔC accio che non fuflino a p r e f f o d i q u e U o f o n o a Ccufato autore dique 
offefi i Philippenli per i legami, ÔC calamita dl fta f e r ta,per laquale cofa, accio che mi rendi* 
Paulo,manifeftamenteteftifica qunlegami, n o odiofo a Cefare,predicono Chrifto. Ma 
non hauere nociuto alla caufa dello euange* H c h e c o n b u o n a uolontaannuntiano 
lio, in modo che piu tofto cadeffino m gran* c h r j î { o q u e f t i d a c h a r i t a f î n c e r a defîderano 
diffimo profitto, ÔC quefto per duplice caufa. c h e fia a m p i i a t o negotio euangelico.Et co* 
Primieramedte dice i legami miei dettono oc m e q t ] e g I j COntendono,ÔC odiofamente, pro 
cafione, che la predicatione dello euangelio p o n g o n o il negotio dello euâgelio, cofi que 
non folamente peruenifli a pochi, ôc quegli ftj d o t a t i d i c h a r i t a c h r i f t { a n a . commodamen» 
plebei, ma anchora perla uniuerfacorte di f e trattono la caufa di Chrifto. Quegli nô gli 
Nerone,Scfumanifefto per tutte lecitta.Secô x r e d o n o 5 ™ q u e f t o aggrauonoilegamf 
dariamente confefforno la euangelica uerita m i e i * q u e f t i c o n o f c a n o , che io fono predi* 
certi frategli, infino a qui al quanto timida* c a t 0 r e della uerita,8Cconftituto in defenfione 
mente,mahora quando uiddono la mia con d e l [ 0 e a a nge l io ,c io è che permetrendolo ld> 
ftanria,& che il Signore conferuo me,che ero d i o fia „ e n u t o m q u e f t i iegami,acciocheio de 
in pericolo nel minifterio fuo,inanimati da le f e t î d e f l e ! a c a u f a d e i i 0 euâgeIio,ÔC di qui fi retf 
garni miei, comindorno gia pofpofta ogni d o n o c o n t i n u a m e n t e piu coftanti.Et quefti di 
paura,hberamente a confeffare Io euangelio, u e r ( j ftudH d j p a r t i n e f i - u n o debbono muoue* 
perche quefto fuoleauuenire nelle cofe hone J e 3 t u r b a r c p e rchebenche l'uno, ÔC l'altro-
lle,ôc preclare,che quanto maggiormente fo c 0 ' n d i a e r f o fine p r e d i c h i n o Chriflo,non di*1 

no premute,ôc fono aflitte,tanto maggiormê m c n o a u u i e n e i n q u e f t o , n e nrre, che Chrifto 
le crefcono,ÔC pigliano forza, riufcédo in ma ^ annuntïato,ÔC per quefta caufa mi rallegre** 
le Io sforzo degli impii. ro.perche amo unïcamente uno Chrifto, 8C if 

E t certi anchora per inuidia,* contenrio*
 nonae di <ïueft° dcfidero

 ̂  " ^ i S f i 
n e , & c e r t i p e r buonauolonta predicano Perh^"!erofi»noncr/îÎ2nSÏSo5 
Chrifto.Etqueglichedallaconterionean. c o n m / ° *nno,pi i rcdic c f f o u c n 8 a n û t ° , 
tiunriano Chrifto,non puramente, ftiman- raon °* , . 1 
do efli aggiugnere afflitrione av miei lega* Perche io fo che quefto mi uerra m la.ute* 
m i , & altri dalla charita,fapendo che io fo* per la uoftra oratione,& fummimltanonft 
n o conftituito nella defenfione dello euan dello fpirito di Giefu Chrifto, fecondo ia. 
gel io,& che cofaf Nondimeno in ogni mo efpettatione,& fperanza mia, çhe in neiun 
do,o x per occafione,d per la uerita, chrifto na cofa fia confufo, ma m ogni fidanza, 
fi annuntia,& in quefto mi rallegro, & an* me fempre, cofi, & hora fia magni 
chora rallegrero. . Chrifto nel corpo mio, o perla u i c a ^ p -
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Ja morte.Percheav me ev uita Chrifto, & la 
porte guadagno. 
njrooftra hora, che ne la afflittione degli au* 
Uerfarii,ne le infidie di quegli,che non annun 
liano puraraente lo euangelio, poflbno nuo 
cere d tirarein pernicie,ma per contrario cô 
gda nauergli à uenire quefta cofa in falute, SC 
quefto per iconfequenti argumenti comedï 
ca-Primieramentecon lo aiuto délie preci uô 
flre nientemiindurra,danno,o rouina,pers* 
che'checofa,8t quanto poffa la fedele orario, 
nefaognifedele-Dipoilo fpirito diGiefu Chri 
fto alquale niente èdiffkile,dimpoffibile feli 
citare ogni negocio.T,ertio non mi inganne, 
ra la fperanza, ÔC la mia afpettatione, perche 
ciafcuno,che confidain Dio,dice la fcrittura,1 

non fiaconfufo.Quarto,non mai mi abando 
no il Signore col fuo aiuto, adûqueneancho 
rahora,mi abandonera,per laquale cofa,co«* 
me per auanti le afflittioni uennono in guada 
gno, cofi hora anchora, d feio faro Iiberato 
da legami,dfe io faro morto,quefto ha ancho 
ra a'cedere in gloria di Iddio, perche av me e v 

nitaChriftOjSc la morte guadagno,cioè fe ui , 
ua ChriftOjÔC la uerita fua rifplenda,ÔC conti, 
nuamente diuenga piu illuftre nel mondo, io 
mipéfero di uiuere, ôcfeper quefta caufa mor 
ro non la reputero perdita, ma piu toflo gua 
dagno,percheIiberato da molti pericoli, af, 
fetti, ôcfatiche, ôcrendutoallaeterna requie 
gaudero eterno gaudio. Et cofi bifogna che 
fia animato il pio,ôc fedele paftore, Se qualun 
quefi uoglia huomo buono. 

Ilche fè mi fia uita nella carne, quefta mi e v 

frutto dell'opera, & che cofa elegga nô fo, 
&fono riftretto da due cofe,hauendo défi, 
derio di diffoluermi, & effere con Chrifto, 
cofa adilungo molto migliore,& di refta, 
re nella carne,la quale cofa e' piu neceflaria 
per uoi.Et fo certo,quefto, che io dimore-
ro\& refterd con tutti uoi, a uoftro profit, 
tp,& gaudio délia fede, accio che la gloria-
tione uoftra abondi in Chrifto Giefu in me 
perla mia ritornata di nuouo a" uoi. 

cioèfemi fiaconceduto uiuere,lddio ricer, 
cherafatica,8C frutto da me,perche à quefto cl 
elefle,che noi aportafîimo frutto- Sono alcu, 
n> j che defiderano di morire al manco, accio 
che nô patifchjno alcuna cofa auuerfa,ôc que 
«o affetto,è prauo, 8C da dannare per laquale 
eofane Paulo folamente per quefta cofa cre, 
dfttejôc affermo la morte effer guadagno, per 
che efponendofi con le parole confequentï 
**pHca in quanto defideri quella,cofi ancho, 
« mfegnai noi,in che modo ci bifogni effere 
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animati nelle cupldita, & ftudio délia uita, èc 
délia morte, onde e" come dica, fe il Signore 
uorra,cheiofiain quefta uira,ôcin quefto cor 
po,quefto mi fara cofa fruttuofa,ôC utile, fe al 
cunorifguarda ai minifterio, ôc beneficij', qua 
fi dica,nô per quefto defidero la morte, a ccio y 

iô fugga la fatica, anzi mi fara cofa giocon, 
da uiuere,fe bifognera ufarfi il minifterio mio, 
allaedificatione déliechiefe, ôedi qui inferi, 
Ice. Et per quefto non fo quello cheio elegga 
dall>una,ôc Taltra parte;fono cofe chemi tira 
po : perchee\percheio defideri morire : ôc ê  
percheio nôrecufi uiueré.ôccofi fonoTiftret^ 
to da ambe due le parti.Cio è io confidero ap 
preffo di me la félicita délia eterna uita,SC fe av 

quella côferifco la miferia,ôc calamita di que, 
fia uita, ueggo che mi farebbe meglio effere lî 
berato dallefatiche di quefta uita, ÔC felicemé 
te rallegrarmijôc efultare con Chrifto.Di nuo 
uo quando io côfidero meco medefimo, che 
cofa fia utile à uoftri commodi,credo non fo 
lamente effere utile, ma quafi neceffario, che 
îo uiua,ôc apreffo di uoi ftia Iungaméte, ôc fac 
cia Puficio mio.VoIeua adunque piu tofto Io 
Apoftolo,che fufli maie a effo,accio che fuffe 
bene aile pecore. Doppo quefte cofe moftra 
hauere fperanza di hauere à effere Iiberato da 
que legamijin parte,acc:o che i Philipenfi per 
il minifterio fuo piuarnplarnenteprofitfafiî, 
n o , in parte accio che rédeflîno gratie à Iddio 
péril beneficio delîa Iiberatione.Et è coniettu 
ra da non difprezare, Paulo effere ftato Iibe, 
rato daque legami, Se hauere uicitate moite 
chiefe di Afia, ôc di Europa, ilche ancho rafen 
tirno gli antiqui,che dicano effere ftato mor , 
to dalla fpada di Nerone nelPultimo fuo an, 
no.Etlagloriatione chiamo la fiducia,ôc con 
fidentia. 
Solamente che fecondo la degnita de Io e -
uangelio di Chri fto conuerfiate, accioche, 
6 fe io uerro\ & uedro uoi,oN fe io fia affea 
te oda de le cofè uoftre che uoi ftiate in u , 
no fpirito,in unoanimo, affaricandoui per 
la fede de lo euangeIio,ne in alcuna,cofà fia 
te fpauenrari da gli auuerfàrii,quelIo che e v 

loro caufâ di perdirione, a uoi e* certamen 
te di falute,& quefto da Dio. 

Viene hora alPaltro luogo di quefta epiftola, 
perche gli eforta che cofi inftituifchino laui , 
ta lo ro , come è conueniente alla profeffione 
euangelica,d fe effo uenga,d affente predichi 
Chrifto aile altre genti, ÔC riftrigne in quefto 
fteffo luogo quali fieno quegli, che degnamê 
te'caminino fecondo la loro uocatione, cioe 
quegli che fono di un'animo, medefimamen 
le pugnino per la fede delIo4euangelio, ôc nô 
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fono fpauenratl dalla forza,8Cuio!entia degli fperare,chereftiinuoidichatfra. Se alcun 
auuerfarii.Etcombattono per lafede delo e* forza ha in uoi qllo fpirito che c ô g i u s n e t » , 
nangelio,daiutano lafede dello euangelio fa la adunatione de fedeli in uuo corpo fc*r 
tutti queglijCheperfeuerando nel bene rom* animi uoftri fono tôccati da alcuni affètn a 
ponolecupidita,ôcaffetu"Ioro.Medefimamé* dempiete il gaudio mioche io prefideluo* 
fe, quegli che non fono fpauentatida alcuna ftro profittare.Etlo intento nel q U a l e fi j n di* 
pauradi perfequtioni.Ma direbbe alcuno,ma rizzano tutte le cofeè quefto,acciochefîmiI* 
gli auuerfarii noftri fono crudeli, ôc egregia* mente fiate affetionati, cioè hauenti la medelî 
mente fuccedono loro tutte le cofe,ôc in que ma charita di uno animo fempre fentendo il 
flo mentre i fanti fono afflitti,rifpondelo Apo medefimo.Eti uitii,ôci defetti délia unanimita 
ftolo, la ïmprobîta, ÔC félicita di quefti ,e v cer* fono la contentione,ôc la uanagloria.Et uub 
tiffima caufa délia loro pernicie,ôc argumento garmente fi dice, non folamente per la con* 
certiIfimo,delIa uoftra falute.Perchelafortu tentione perderfi Iauerita,magenerarfi,îra in 
na de gli impii è di uetro, laquale mentre che uidia,ôc fufpitioni. Délia uanagloria diffe il Si 
anchora rifplende,fifpezza. Et nello ultima gnore. Inchemodopoteteuoicredere che 
Ibggîugne.Et queflo da Iddio, quafi dica, féal cercare gloria Puno dalPaltro^ Et quegli che 
cune cofe furno rettamente, non è che noi cï pet uanagloria gonfiano continuamente a* 
dobbiamo appropriare cofa alcuna, perche fpirano aile difcordie,auuegna che nô fi poflï 
ogni fufficientia noftra è da Iddio. no fare illuftri in fimplice,ôc pura uita. Et cofi 
„ . . A , ~ , r , poi che gli hebbe efortati alla conftantia ôc 
Perche uie donato per Chrifto, non fo a- ;crfeuerantia,gliefortaallaunita,ôcconcor* 
mente che uoi crediate inquello.ma ancho d i a > p e r c h e l a concordia é grandeméte necef 
ra patiate per eflb, hauendo la medefima f a r i a a* q u e g l i ) C h e uogliono uincere. Ne dubi 
fcattaglia quale uedefh in me ,& hora udite ta lo Apoftolo effere confolationein Chrifto 
*n me. ma è come dica. Se uoi ueraméte hauete con 
Et con quefta fententia fi efpone,perche dicef J ° l a t i o n e ™ Chrifto doc come ecteto chri* 
fi da Iddio,perche dice da Iddio ci èdato il do Ç ? n a confol_atione,jl medefimo e da dire de 
no délia fede,ÔC délia fperanza,d délia perfe* d^ t to , chanta, ÔC comumone di fpirito. Et il 
uerantia, ôc patientia, ôc qui fubito propône B a u

f

d l ° d e l I ° Apoftolo era allhora folido ôc 
il fuo efemplo,accioche gli rendefli piu prepa P . e r f e t t o > < ï u a n d o e f f i e " L n o £ a I o r o c o n ( ™ > 
rati àfoffenereogni maie per Chrifto,ôcà que J » " c û n «nimiconçordi. Et perniciofiffimi 
Ho appartengono tutti gli efempli de fanti! Et f o n a c m o f c d u e umi,contentrone,ôc uana 
èdanotarequeffoluogo,ilqualeattribuifce |loria,iqualiu.tianoilfeme del dmino uerbo, 
affolutaméte tuttii noftri beni alla diuina gra * n ° n l a f c , o n o l l . ^ f ^ F T 
t I - a C A P I I . fu,dipoifonopeftiIetiofiifimiueIenideIlacha 

D _ r . - r \ . . , rita.ôcdéliaconcordia.Fortificaadûquecon* 
unque fe alcuna cofolatione in chri t Y Q \ ffl u a n i m i d e P h i I i p p c n ( i , 4

q n i B a r a 

J\ fto, fe alcuno diletto di chanta/e alcu m m m a I I a

&

u n i t a & concordia. Et dicendo 
na commumone di fpirito, fe alcune uifce c i a f c u n o fljm j i > a i t ' r o p i u fufficiente dife,dimo 
r e ,& compafïïom, empiète il gaudio mio, ^ c o m e U O g i i a cforc i a m o deft ia chriftiana, 
accio che uoi fentiate il medefimo hauédo compagna delta charita, per laquale cofa ufia 
la medefima charita d'uno animo ,fenten - mo i doni di Iddio, in modo che non ci arro* 
do una medefima cofà,niente per côtentio, ghiamo cofa alcuna infoIenteméte,fpregian*, 
ne,ne per uanagIoria,ma in humilta d'ani* do,d hauédo infaftidio gli altri,tu fei eccelleti 
m o , ciafcuno fcambieuolmente ftimi l'ai* tepel dono délia philofophia,uno altro edo 
tro piu fufficiente di fe, & non confiderate tato di ardente fede,quel!o ti piaccia nô man* 
ciafcuno, quellecofe che fono uoftre. ma cho che te,ÔCcoficondudePuficio délia mo* 
ciafcuno quelle che fono dî altri. deftia,quale e fempre douer fi «%«ardareaiic 

^ cofe degli altri ,cioè ailedoti degli altri cheal 
Piu pianamente hora eforta allo fiudio délia le fue,anteponendo fempre le uirtu degli al* 
çoncordia,deI quale comincio à dire nel fine tri aile fue, ÔC non manco anchora fecondo 
del cap. 1, ÔC fra le altre uirtu, mette auanti la quefto detto fi debbe rifguardare alîeneceHi^ 
charita,che fenza quefte fieno languide quel* ta de poueri,ôC aile commodita de promit», 
le,o altutto appaionofierili* Notaanchorai non folamente effere intentiall'arnccbiren 
uitii,ôc defetti délia uita,8e come fi poffino me ïe fue proprieta. Et cofi mentre ctaicun 
dicare.Et è come dica, fe la chriftiana eforta* troppo fipiace, mentre chefprezzai con g ^ 
tione uale niente in uoi , fe alcuna cofa. fi puo di tutti ôc sfacciatamente uuole antep 
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ftoidonïagïialtri firompelacôncordia, ma mo.comeqïlochefapeualanaturadiuînaoer 
centre che noi antepowamoi configli degli neffuna cofa poterfi ofcurare, d effergli tolra 
altri à noftri,non rroppo attribuiamo alla no Et allude alla natuta di certi tiranni iquali ue** 
flraprudentia,ma con fomma fede gmdichia nendo allo imperio con cattiue arti nô effen 
mo délie cofefante, «: mentre che ciafeuno do ueri Re,temono affai di fe,8c del regno.Et 
antepone i commodi degli altri afuoi la con la rapina, come dice fanto Auguftino è cofa 
cordia fempre durera fra noi. aliéna, che fi poffiede per forza, auueg'na adû 

J I medefimo affetto fia certamente in uoi, que che il figliuolo di Iddio fuffi naturalmen 
che&in Chrifto Giefu, il quale eiTendo in *e figliuolo, equale per tuttele cofea' Iddio 
forma di D io , non penfd rapina, che fuffe n o n per rapina,cioèper alieno modo, ma na 
equale à Dio, ma fe fleffo diminui piglian- wralmente era equale a Iddio.Tertio fi aggiu 
do forma del feruo, confh'tuito in fimilitu, S"E C H C J U F F E C ( 3 u a I e » Iddio.Per laquale cofa 
dine di huomini, & per figura trouato c o . * f f e r e l ™ o t m * di Iddio, è effere equale a Id* 
me huomo humilie? fe fteffo,fatto obedien D ' ° . » M A F R A ^ ° J E diuerfe non eequalita,feguita 

teinfinoallamortc&mortedicroce. ^ if^u^n^TT iorf\mold<ii°' 
Et couengono a qfto le cofe, che feguono,le 

Propone horalo efempïodi Chrifto Signo* quali foggiugneall'humana natura,qfi a'qfto 
rc,quafi dica.Non ui grauate imitare lo efem*5 modo. A uuegna che p natura,ôcin uerita fuffi 
plo di Chrifto.Come adunque quello fu affer Iddio, non fece quello che fogliono qgli che 
lionato uerfo di uoi,cofi uoi fcambieuolmen ûeramente non poffeggono alcuna cofa, ma 
te fiate affetionanTuno uerfo delPaltro, effo per rapina, perche miferamentetemono che 
non cerco la gloria fua, niente impropero à non uenga loro tolto quello che poffegono 
noi,non contefe,ma con fomma humilta di a con cattiua confcientia,perche Chrifto dimi* 
nimo abbaffo,8C humilio fe fleffo, accioche e nui fe fteffo,defcendëdo del throno délia glo 
faltaffi noi.Et detteci efemplo, che come fece ria fua,ÔC prefe la forma di feruo, hora fe non 
effo cofi noi facciamo.Dipoi incidentemente eralddio, fenon era auantial parto délia uer* 
riftrigne tutto il mifterio di Chrifto trattando gine,in che modo diminui fe, d in che cofa è 
DEIRuna,8c f altra fua natura,della fanta incar fatta la diminitione i Se non era equale a' Id* 
natione, délia hum ilta,ôc morte dicroce,ÔC* dio,in chemodo humiliofe prefalaforma 
poco di poi,della gloria,8c regno fuo.Et que del feruor'per laquale cofa quello che abater 
fioluogo fempre fu frequêtiffimo nelle difpu no era Iddio, nel fine affoluto de tempi prefe 
te contro aile herefie, perche è copiofo, eui* l'huomo délia intemerata uergine. Non cer* 
dête,8Cgraue.Et dice informa di Iddio era Gie to perche gia per la affunta natura humana,la 
fu ChriflOjilche nienre altro è,fenon come fe feiaffi di effere,ôjllo che era da principio,auue 
haueffi detto,in uerita era di unafuflantia con gna che Iddio fia inconuertibik,maperche co 
Iddio perche effere informa di Iddio, niente me fpogliato délia uefte regia, prefe la forma 
altro è che effere per tutte le cofe equale à id* del feruo,perche qllo che piglia uno altro,nô 
dio,8c cofi effo lddio.Et quefta fententia fi ap* gia perfe fe fteffo, prefa la cofa, ma amette ql* 
proua effere uera con quello che fegue, pri* la nel fuo côfortio,8c effo fi refta il medefimo. 
»ieramentedicendo,pigliando forma difer* Efponfi adunque il uerbo-diminui,perche pre 
«o,ilche per quello che fegue fi efpone confti fe una altra cofa,come, 8c la forma delferuo, 
tuito infimilitudine di huomini,cioè uero huo per quello che fegue confh'tuito in fimilitudi* 
mo, fatto fimiie agli altri huomini per tutte le ne di huomini, cio è fatto per tutte le cofe fi* 
cofe,perche fi aggiugne,8c per figura trouato mile agli huomini,ïfermo,mifero,feruo,mor 
comehuomOjper laquale cofa effere informa tale-Etfeguita una altra cofa, chefpiana que* 
di Iddio, niente altro è che effere effo uero Id Ile. Et per figura trouato come huomo, cio ev 

dio,p ogni cofa fimile àlddio,dipoi dice,non dichiarato p tutti i modi uero huomo, di nuo 
Pêfd rapina che fuffe equale àlddio,cioè quel uo foggiugne,per interpetratione. Humilio 
lo fleffo che era equale a' lddio,non cofi repu fe fteffo, adunque quella diminultione del fi* 
C o , d poffede come fogliono quegli iquali gliuolodiIddio,noneeuacuatione,mahumî 
poffeggono alcuna cofa per rapina,8C nô per liatione, ma la humiliatione, non e altro che^ 
giufto titoIo,perche quegli che fe lo rapifeo* la incarnatione,8c morte in preffa nella carne, 
n o,fempre fiffi in queIlo,temono che per for ôc a'maggiore forza apparriene quello che di 
2 * non fia tolto loro quello che uiolétemer» ce , 8C morte di croce , perche quefta morte c 
^apimo^aChrif to nô cofi poffede la fua di turpiffima, ôc grauiffima. Et cofi ueggiamo il 
^'ta.perche auuegna che per natura fuffe Id medefimo Chrifto infieme effere, SC Iddio ue* 
FFOJDISUUMO ficuronô terne dipigliarerhud ro,ôc huomo uero, ilquale per lapurgationc 
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noftra fi debbe nella morte, accio cbe noi per obedifti,non come fo^mête nefla prefènz 
ïa morte innocentiffima di effo, uiueffimo in mia, ma hora molto piu nella aflentia m** 
éterno.Etreprobanfi con queftepatole di Pau con timore,& tremore, operate la uoftra r 
Io tutte le herefie di tutte le eta, lequali in par \ u t c , p e r c h e Iddio ê quello che onero î 
febeftemianola diuinitadiChrifto,âcinpar* uoi, & il uo lere ,&lo operare fecondn? 
felahumanira. buono propofito. ' 

Perîaqualcora&IddioIoefaltoAdettc- E t q U i e W d i c a , p e r laquale cofa auuegna 
gh nomecheeTopraogni nome,acc,oche c h e u o i u e g g i a t c q u a n t a j j , U C U Ï K J ^ 
ne lnomedi Giefu ogni ginocchio fi p ie- ftQ uerfo diuoi,quanta la fua humilia medefi 
ghi de celefti,& de terreftn, & de gh infer, mamente, quanti fieno grandi i premii che Jî 
mU,6c ogni Iingua confeffî che Giefu Chri conferifcano in quegli che hanno charita ne 
fto fia Signore, alla gloria di Dio padre. , benefici,negli humili.&comeinfino àqui (etn 

Hora fatta métione délia humiliatione, ôc cro P r e

r

h a " e t e ? b e d ! , t o F. N

NF
R° «"ngelio,ôc fe* 

cediChrifto,incidentementeaggiugnealcu* g ™ * l o t f e i n p l o di Chrifto, cam.nafli de* 
necofedella gloria, ôcregno diChriflo per g^entefecodûlauof t ra uocanone,cbed. 

due caufe, prima accio che col premio gli al* » ^ ? 0 , * - , î ° r ? ? C Ô C ° * 
lettaffealloftudio délia concordia, 8c humi* difrauoi,&hum«li. Dnooi aggiugne a quefte 
Iiatione,perche fecondo la parola di Chrifto, ^ofe quello che grandemente gh eccu, che 
ciafcunochefiefaltafarahumil»ato,8Cciafcû ? 0 A ^ T J ° L ^ , ^ ^ À ^ ^ I 
no che fiumiliafara efaltato. Di poi accioche

 f e f u/ f

r a oc?i0>™ di Iddio Iddio è 
aîcunonon fuffeoftefo dallo" fcandolo délia Çtuttoprefente SCptuttocofuoicuItori a* 
croce aggiunfe cette cofe délia gloria di Chri *M* HECHVZ d o " ° S î ? ' T Ë ? F " P - * 0 

« o regnante.Et auuegna,che ogni ginocchio *» ^ n o d i m e n o Iddio alquale feruiamo 
fi pieghi nel nome diGiefâ Chriffojrguita che * P L e f e n t * ' A d u n < * u f . op««« h iàtote d, uoi 
Chrifto fia Iddio fopra tutte le cofe benedetto £ e f f i > c . , o e c " r A r e <5 u e l e c o f e > c h c f o n o d e l a u < î 

ne fecoIi,alquaîe fono fottopofte tutte le co* flra M™>*fl° " o n leggierm€nte,ma ualer» 
fe,ôc aïqûale dobbiamo tutte le noftre cofe,Ia Kmente,prontamente,& dihgentemente, co 
falute, ôc la giuftitia, ÔC dicefi efaltato perla na m e f o 8 l , o n o I ( * u a 5 1 ° * c t ™ 0 a k

f

u n e c 0 

tura humana. Et il nome in quefto luogo fi pi [e Çon t,more,& tremore,perche con fomma 
glia,comefpeffo,ÔCinmoItialtri, ôCperlapo folec.tudme ôcauuertentiadianimo fanno 
ïentkôc maiefta ôc piegarfi iginocchV gefto qlk-Ettccioche alcuno qui non d<ceffi,adur. 
diadoranti,8CponfipeSradorare,reueriTe,ôC f e J P ^ T ^ ^ O T F " r ° P m r * H|fa * c n 0 v 
uenerare,d! poi per la partitione délie cofe ce ftra d l n « « « f rifponde I o

}
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lefti^terreftri/infernali^bracciailnume* queIïo,ilqualeoperainnoi,ôciIuoIere,ôclQ 
rodellauniuerfita,ôcditutieIecreatureintel* operare,cioe ,ôc la uolonta, ôc la faculta de 
ligibili, OItre a di quefto,con altra fpecie di b^ne operare e dono di Iddio.E quella parti 

orationepronuntiaiemedefimecofe,perche
 C

F

N H ^ J ° Ï L H U ^ 
quellôche diffe prima, accio che fi p eghio* f«irealddiopercheeilfenfo.lddioope air» 
gni ginocchio,hora dke,ôc ogni lin|ua côfef n ° ! l l u o 1 ^ 1 ° f e r a r c ; ^ F ^ T ^ 
IC&È che tuttê le lingue degli angeli,ôc degli « dunimo beneuolo uerfo di noi,p*che ama 
huomini côfeffino cô laudefôccôgratûlatione J 0 * » * m o l t û togh«n«ie 
cheGiefuChriftofiaSignoVioèlddio.ôcprï a d u n < ï u 5

 C

T ^ . , l u o I c r

f

e ^ l 3 / / t L d 
cipe,ôc cominciaméto di tut e le cofe, perche fi<no d o n a t l d a I d d l ° » P "

 H ^ ° N \ F ^ L 
qfîoViInome,chegIie^atodatodalpadre. I d d , 0 ' & n o n P e r a k u n 0 n ° S r S 
EtinEfaia.4*.dice.Io4Ifignore,8CqueftoiIno cheneipnminonamamoq « ^ « « ^ 
me mio, ôc la gloria mia nô daro â uno altro. P«™ a m o n o i > & d e t t e

 LLJ*o figlmolo propi 
Et dette àl figliuoîo quefto nome, adunque t i a t i o n c P e r ! P e c c a t l n o f t n ' 
non e altro dal padre, ma di una fuftantia col Fate tuttele cofe^fenzamormorarioni,oC 
padre. Et diffe dettegli non che non haueffî contentioni,à fin che uoi fiate in reprenfibi 
quella gloria auanti al creato mondo,ma per jj femplici fièliuoli di Iddio,immaculan ui 
che prefe l'huorno nel tempo. Et quefta glo* riîezo délia maligna generatione,& peruer 
ria,Iaqualefi attribuifce àChrifto Signore,nô \Z n e A U A I [ UOI i U C e t e comeluminari net 
intendeinignominia,maingloriadelpadre, m o n d o r i t e n e n d o la parola délia uita, alla 
pche di qui fegue,alla gloria di Iddio padre. j j j o r i a m U n e l d i d i c^ifto, c he non in ua 

fçr Jacjual C0I3 dileçti miçi, corne fempre go çorfyne in uano roi afaricai. 
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C omandahora,che aggjangbino la innocen perche i corpf noftri fono facrificafl per fede 
tia, ôcparita deila uita,alia conftantia,concor ôc fannofi al Signore come holocauffielorio' 

' dia,8c humiira,oc pnmïeramente, che faccino fiffimi, efTendo come diccflè Paulo. Io per Iô 
t nttelecofefenzamormorio,&conrefa. Er euangeIio,ôc predicatione deila fede fonop** 
deilainnocentiadiffecofi, a fine che uoi fiare *ato àpatireperfequtione,anzila morte ôc* 
inreprenfibili,Ô£ fîmplici figliuoli di Iddio.cio quefto per uoftra caufa,ôcper mia.per m'a cer 
èhancnti fede pura, ÔC coftumi inreprenfibilf, to.perche Chrifto Signore mi ha fatto degno 
in modo che neffuno fi poffa dolere di uoi ra che io patifea per ilfuo nome,ôc diuenire par 
gioneuolmenre,anzi piu tofto uegghino che tecipe deila uittima, ÔC morte fua. Et per u o , 
uoi ueramente fietefigliuoli di Iddio,iquali cô ftra,perche rettamenteinftituti nella fede per 
uita celefte,8cfant3,referiare il padre lddio,ma me fiete gratiffima uittima àlddio.Er auuegna 
potrebbe opporre alcuno,in che modo uiue che per giufta caufa mi fia la morte gioconda' 
reno puramente,ôcin reprenfibilmente fra certo nôpotra effere à uoi acerba,iqualihab^ 
buominiimpuriffimijôCcalumniatoriî'Rifpon biaconfortidelgaudiomio,Etinfommae'il 
de,SC per quefta caufa maggiormente e'daui, fenfo di Paulo in quefto luogo. Seaccadra 
gilare,acciochfenon poffino ragioneuolmerç cheio fiaimmolato, d fia uccifo, èpercio ché 
teaceufat e,d uoi, 6 la religione uoftra, ôc ac , io predicai l'unica hoftia di Chrifto Signore 
cio che non fiate contaminati da eflî. Et pone effere abaftanza efficace per purgare i peccati 
allo incontro délia fincerita,Ia malignita,ôcla ôcuoi anchora parai pel minifterio mio,hoftia 
peruerfita. Et accio che piu uehementemente uiuéte,acettaàlddio,ôcrationale, onde mirai 
piegaffi gli animi de philipenfi-,ufa non piccio legro,ôCcongratulo con tutti. Et di qui efor, 
ialaude dicendo,ne quali uoi Iucete,cio e' fie ta i Philippenfi anchora à rallegrarfi, ôc ralle, 
te in quefto fra gli infedeli come luminarii,cô grarfi feco,ÔC congratularfi di tante gratie fat, 
lequali paroIe,fenza dubbio, aîlude av quelle tegli da Iddio. Per laquale cofa i ueri facrificii 
parole di Chrifto, che fileggono inMatteo de chriftianifono fpirito conrribuIato,ôc con. 
cap.j.cofi riluca la luce uoftra auanti agli huo trito,fede, & charita pura, giufta obedienria, 
mini, accio che uegghino Popere uoftre buo 5c uoîôtaria offerta di tutte le cofe noftre p la 
ne,8C glorifichino il padre uo ftro che e' ne cie qua!e in uno momêto fiamo parati p il nome 
li.Et foggiugne Paulo. Ritenendo la parola diChrifto,metter le faculra,icorpi,ôa'anima. 
délia uita quafi dica. Et accio che poffiate rilu £ t f n e I S ]- Q e f u c h e <m ^ u { 

cere con Io fplendore dellainnocentia,conti ^ T i m § t h a c c i o c h c a n c h o r a i o 

nuamente co le njan, uoftre come lampade, ^ lieto animo, fatto certo di quelle c o , 
cortate il uerbo uiuifico di Iddio, cio e fem, r , r C ' _ . ^ X 
prereuoeherete auanti agli occhi noftri la fa, J c ch* fî û n n o appreffo di uo i , perche nef, 
lutifera dottrina dello euangelio dalla quale f u " ° h ° d l mighore animo,ilquale fîneera 
impariate, che cofa fia da fuggire, ôc che cofa petite fia per curare le cofe uoftre perche 
fiada defiderare,come allo indicio dallalucer tutti cercano quelle cofe che fono Ioro,nô 
na muouono tutti i paffi quegli che camina, quelle che fono di Chrifto Giefu.Et la efpe 
no nelle ténèbre. Aggiugne alla gloria mia, rientia diquelîo conofcere,perche come aL 
perfuadendo dalla perfona fua,quafi dica,ac, padre il figliuolo ferui meco ne l'euange-
cio ch'io mi poffa gloriare nel giorno diChri Jio. Quefto adunque fpero di hauere a ma 

, che non in uano fia corfo, ne in uano mi date fubito ch'io haro uedute quelle cofè 
fia affaticatOjôC quefto richiedeua da Philipen c^ç fono circa me.Et confido nel Signore, 
fi,lagratitudine che fi debbe àprecettori, ôCa" c h e anchora lo in brieue uerro\ 
maeftri dalla fede, perche pareua hauere per, 
dutafopera,fe ô fuffino mancati, d fuffino ri Era utile quefta promeffa del familiare Timo 
tornati al uomito,effendo infettati dalla con theo,a confermare gli animi de fedeli,ôc tirar 
tagione,ÔCimpurita de gentili- g" • c o f c P i u perfette,perche da quefte potie 

. no conietturare quanto fuffino chari allo A , 
ma auuegna che io fia immolato nel facri- p 0 f t 0 I o , ôc quanto fia giufta cofa fcambieuol 
«cio, & feruitio deHa fede uoftra , mi ralle- mente gratificarfi ax quello,accio che uenédo 
gto,&congratulo con tutri uoi.Et per que Timotheo non trouaffe quelle cofe, che non 
flo fteffo anchora uoi rallegrateui, ôC con- penfaffe.Aftuto è certamente quefto configlio 
g^tulateui meco. diPauIo,mafanto,ôcfaIutifero,in quefto mea 
^quiallude allamorte di Chrifto,' ilquale c tre fi commenda la integrita di Timotheo. Et 
«îort o p noi,fatto hoftia per i peccati. Et chia da quefta communicarione fiimpara che cofa 
*ala fede,ôc lo euangelio hofliajôC facrificio4 conuenga aifedeie minjftro di Chrifto, *, da 
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x^aali cofe debbe eïfere in pregio. Et imparafï 
«on fidouere hauere fede agli huomini, per 
^uali li uogliono negocii,ma per gli aproba* 
"ffimi, SC ardai. Et certamente fono degni di 
«flerc laudati, ÔC hauuti in pregio quegli, che 
fono fedeli,© commodi,perche non a tutti fî 
debbe hauere fede, ôc pochi fono quegli ïqua 
li, non uizino il negotio di Chrifto con gli af* 
fettiproprii. 

Etjpenfaiche fuffe neceflario,mandarea 
uoi Epaphodrito fratello, & cooperatore, 
ôc commilitone mio, & uoftro Apoftolo, 
& miniftro del mio bifogno. Perche tutti 
uoi certamente defîderaua, ôc ftaua maie 
contento, perche uoi haueui udito ch'egli 
era infermaro. 

Con pari ragione mandahoraEpafrodito, p 
ilquale prometteua in breuehauere a manda 
reTimorheo. Et orna anchora quefto con le 
fue laude, perche neffuno ii debbe fraudare 
della débita laude, ÔC ma(îimamente| quando 
quella è utile al negotio dello euangelio. Ma 
quegli,iquali ufano maie, SC aï guadagno,!a 
laude,3c meriti Ioro,niente fono degni di effa 
laude. Haueua portato quefto Epafrodito al* 
l'Apoftolo i doni dePhilippenlî, co quali fou 
ueniuanoalla neceftïta diPaulo,oltre av di que 
fto era epifcopo de Philippenlî.Et che la infer 
mita fua apportais dolore alla chiefa è aperto 
fegno quanto le pecore certo fante, amaffino 
il paftore.Et c indicio di cattiua mente,ôc cor 
ruttiffime pecore, fe il buono paftore, è maie 
uolutto daefle. 

E t certamente fu infermo, uicino alla mor 
te, ma Iddio hebbe mifericordia di lui, ÔC 
non folamente di lui, ma anchora di me,ac 
cio che io non haueffi dolore fopra dolore 
con piu prefteza adunque lo mandai, a fin 
che uenendo quello, di nuouo uirallegria 
te ,& io habbia manco dolore. 

' Diquifamanifefto anchora i fantiflîmi infer* 
mare. Et in quefto luogo fi ha chi fcacci tutte 
le malattie, ÔC chi perla morte ci trasferifce a" 
i'altro fecoIo,eflb Iddio conditore, ôc gouer 
natore della uniuerfita,adunque nella malat* 
tia, ôc in efla hora della morte, e% da inuocarfi 
eflb folo, perche fe quefto ha mifericordia di 
noi, bene paflala cofa cô noi, d fe rifaniamo, 
d fe moiamo.Oltre à di quefto ueggiamo effi 
Apoftoli di Chrifto eflere ftati huomini,fotto 
pofli al gaudio, ôc al dolore. Perche fono al* 
cuni che reuôcando lafetta ftoica,di huomini 
fanno, d piètre, d tronchi,che non fi dolghi* 
no,ne rallegrino a quale fi uoglia cofa. Vlti* 

mamentefi uedequt,chei fedeli er.no t>ron» 
ti per uane afflittioni,accioche appaia quan * 
fieno ftabili. Vedefi anchora quiperlStI? 
che haueua Paulo di fanare,che i fegni Se do* 
ni délie fanationi non erano nellapoteftade 
gli Apoftoli aflblutamente,inmodo che fufi, 
le lecito loro fanare quale uoleffino,Sc quan* 
do uoIeffino,ma quante uo!te,SCchi uoieffi f a 

nare il Signore. Et quando oranoi fanti o' h 
chiefa, il Signore in uera fede per gli infèrmf 
d altre auuerfita di huomini,ôc non fono efaâ 
diti,ma d gli infermi fi muoiono, d le altre au 
uerfita non fi leuano,non per quefto èda créa 
dere le orationi de fanti eflere uane, Se înutilj 
ma piu tofto è da penfare quefto, che meglio* 
gli fia prouifto as quello,alquale nô impetror 
no quello di che pregauono, pero che Iddio 
peraltrauia gli prouede, perche uede che la 
noftra non gli era falutifera. Efaudifce adun* 
que l'oratione del peccante : benche paia al* 
cuna uolta altro lo auuento della cofa. Non 
dimeno niente è* da dubitare della uolonta ôc 
uerita di Iddio. ' 

Riceuetelo adûque nel Signore con ogni 
gaudio, & quegli che fbn tali, habbiategfi 
in prezo, perche per la opéra di Chrifio fi 
appropinquo' infino alla morte non fi eu* 
rando delà uita,accioche fuppliffe uerfo di 
me, qllo che mancaua dello ufficio uoftro. 

Raccomanda hora Epaphrodito,perche bea 
che fuffe amato daPhilippenfi, nondimeno è 
commendato da Paulo, accioche diuentipiu 
charo,perche fi aggiunfono nuoui meriti,'ne 
quefto raccomanda àfoîi philippenfi,ma ïc à 
tutte le chiefe,tutti quegli iquali fanno cofe li 
miliallo Epaphrodito.Iphilippenfilohauie* 
no mandato non fenzapecunia laquale offe 
rifle à Paulo nella neceffita della uita, SC accio 
che feruifle à eflb per tutte le cofe. Seruiua a* 
dunque ranto fedelmente allo Apoftolo, che 
ÔC pertroppa diligentia uenne in infermita, 
SC per i liberali, ÔC fanti uficii, fi era con tratto 
grâdiffimo odio dagli impii.Et cofi diffe.Non 
fi curando della uita, accioche empieffi uerfo 
di me,queilo che mâcaua dello uficio uoftro, 
SC quefto per uoftra caufa. Et cofi uolfe piu to 
fto feruire à Iddio fedelmente,ÔC à me,che cer 
care,Ia fua fanita,d gli honori, d le uolutta. • 
Adunque,dice,mi fiete fattiprefenti pergliu* 
fkii di quefto, iquali col corpo eri affenti, per 
laquale cofa è degno,chegrandemente lo a* 
miate. C A P . Hf. 

V J grateui nel Signore. Scriuerui que 
ftemedefimecofe,non mi ènoia alcuna,^ 

http://er.no
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jaoi e cofa ficura. A uuertire i cani,auuertl uenenara dottrina, per laquale cofa perfuade 

i eicattiuioperari) 3aunertiteIacircuncifîo che fi habbia cura loro. Metteuono auanti le 
n e , Perehe noi fiamo circuncifione, iquali buone Opère, col quale pretefto hauieno lo 
con l'fpiriro adoriamo Iddio,& gloriamo applaufo del uulgo, ma auuegna che in ueri* 
ci in Chrifto Giefu,& non confidiamone tapredicaffino efle buone opère in ignomi* 
j a c a r n e . n i a > & negatione del merito di Chrifto Signo 

re meritamentechiamo quefti cattiui opéra* 
Con pochiffîme paroIe,în quefto terzo capï* rii-Oltre adi quefto à buoni operarii fi apartie 
tolo,aflblue qaelIo,che altroue con copiofif ne inalzare,ôc conferuare efle opère, mai falfi 
fimadifpuraapenadichiaro, ficlointêro ditut diftruggono quelle,percheinfegnando la cir 
taèquefto,aIlagiuftificationeeffere abaftanza cuncifione,faceuano diuifione, fi perche diuî 
il merito di Chrifto,ne fi ricercare le cofe lega dieno la chiefa cô falfo,ÔC prauo dogma ,fi per 
li,perchei Nazarei,dequali fi è detto di fopra, che Ieuauono,SC feparauono da Chrifio i piur 
predicauono cèrtamente Chrifto, ma affer* femplicKEt dimoftra la carnale circuncifione, 
inauono effere in utile,ôc per tanto in efficace laqua!e,quefti tanto anfiamente predicauono 
alIagiuftificatione,fe non fi aggiugneua la cir infieme con ogni offeruatione che fegli aggiu 
cuncifione,ôcferuaffifilalegge.Paulo adûque gne,nô efler neceffariaaîlagiuftificatione,per 
predicaua folo Chrifto, ôc quefto antepone* che dice. Noi fiamo circuncifione, iquali con 
uaàtuttele cofe Iegalijônde infino àqui dice, lo fpirito adoriamo Iddio, ôc gloriamoci in 
abaftanza ui habbiamo dati precetti di certe Chrifto Giefu,ôcnonconfidiamo nella carne, 
cofe neceffarie, hora quello che refta, & che Et la circuncifione fi pone qui perla adunario 
primieramente è da curare,uedete che in nef* ne del popolo fanto per la chiefa di Iddio.A* 
funaaltracofauiraIlegmte,che nel Signore, dunque ilfenfo delleparole diPauloè que* 
perche,come fuori che il foie non èaltra chia fto,penfono gli auuerfarii nofiri ne la efterna 
ra luce, cofi ne fuori di Chrifto, alcuno uero circuncifione bifognarciinferire alla chiefa 
ftudio, alcunapace, alcuna giuftitia, Se que* di !ddio,ôc fenza circuncifione niente purgar 
fta propofitione è della Apoftolica dottrina. fi da peccati,d riceuerlî in popolo di lddio,ac 
Quello chefegueha fpeciedipircioloefor* di qui tanto grandementeinculcano quella. 
dio.Scriuerui quefte medefirne cofenon mi è Maio,dice, non mifuro il popolo di Iddio da 
noia alcuna,8c à uoi è cofa ficura,quafi dica. le cofe efterne, & manifeftamente pronunt'o 
Mentre cheio predicauo Chrifto appreflb di uoi effere popolo di Iddio, pure che feruiate 
uoi,continuamenteui teneuo detto,da Chri* à Iddio in fpirito,cioè con cofe fpiriruali,con 
fto effere tutte le cofe, che apartengono alla fidiate in Chrifto,ôediffidiate nelle cofe carna 
uita,3C uera pieta,8C quefto fteflb di nuouo ho li,d efterne,per laquale cofa la circuncifione, 
radico,infegnâdo che egli èda rallegrarfi nel 8C quelle cofelegali,che fegli aggiûgono,non 
Signore. Et fuole effere odiofo,8C non grato fono neceffarie alla falute J a fede in Chrifto 
il ridire piu uolte una medefima cofa, ma à giuftifica, quefta infegna adorare il padre in 
me non pare fatica dire la medefima cofa, SC fpirito,Scuerita.Et effa circûcifione era fegno, 
imprimerlacon la uoce,5C con gli fcritti,per* per ilquale fi infegnaua,ôc raccoglieua in una 
che è taie che rettamente conofciuta, fia aba* congtegatione il popolo di lddio,ôc fignifica 
ftanza,ôc non ha bifogno di alcuni altri infti* ua douerfi refecare gli affetti della carne,5c do 
tuti,6 medii alla pïeta,ôc alla uita, ma ÔC à uoi uerfi confidare in Dio per Chrifto, ôc adorarfi 
è piu ficura cofa,dare uoi fteffi à fimile dortri* con animo purgaro, ôc coftumi circuncifi, ÔC 
na,laquale fia per tutte le cofe retta,ôc fempre in quefti confiftere la uera pieta. 
di uno effere,che à quella,che continuamen* Benche io anchora habbia fidan za nela car 
te,proferendo certe cofe nuoue,uaria,ôcnon ne.Se alcuno altro pare che pofla confida* 
cmaidiunotenore.Dipoicon aperte parole r e nçjia carne,ioniaggiormente,circonci* 
lnfegna,che fi debba hauere cura à quegli,che ç0 \ Q ottauo giorno,deI génère di Ifrae^de, 
jonpuramentepredicano quel dono diChri | a t r j b u rfj Benjamin.Hebreodagli Hebrei t 

Ko effere abaftanza efficace alla giuftificatio* pharifeo fecondo la legge,fecondo il zelo, 
ne.Auuertite dice i cani,notando i falfi Apo * p e r r e gui tan te la chiefa,fecondo lagiuftitia, 

lin m * f c ? I a a o n o l a

 le%Ze
 c o n 1° e ! \ a n g e * che è nella legge fatto inreprenfibile. Ma 

Jopercheaguifadicanilatrano,inuidiano, „ f g ; £ r a n o g u a d a g n i ^ q u e f t e 

S t ^ T * y™.™™!* ï n *, I * ' ho penfato effere danno per Chrifto. nagelica, hauieno inuidia a Paulo,ôC alla liber l , u r c ' * c 

^ chrifliana, mordeuano la aliéna uita, ÔC di Che cofa intendeffi 1 Apoftolo per la carne fi 
Piu, che ficcauono ne femplici il morfû deUa dichiara per quello,che fegue, doue fa men* 
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tione della clrcundfione,del genere,de mag* 
giori fantijdel pharifaico inftituto di uita. Et 
neffuno intenda quefte parole di Paulo,come 
fe confidi in quefte cofe efterne,ma la oratio* 
ne haconditione,come dica,feera da gloriar 
lî nela carne,io certo non cedero àalcuno,ÔC 
qui numera certi capi di gloriatione, quali di 
ca.Se uantono la circuncifione,Sci padri ama 
ti da Iddio,dequalifono nati,io anchora po* 
trei nominare la circuncifione, effendo ftato 
circuncifoil di ottauo, fecondo la inftitutio* 
ne del Signore, Se potrei anchora nomina* 
rela tribu diBeniamin, dalla quale piglio la 
Origine. Adunque fono Ifraelita per gene* 
re,ludeo da ludei • Se quefti uantono il fanto. 
ÔCfeuero inftituto di uita , io con buona fede 
poffo addurre la fetta pharifaica delaquale nô 
fu nella gente Iudaica la piu approuata» Scia 
piu fanta,nella quale diuenni clariflimo. Etfe 
queftijdal zelo, ô offeruatione della legge uo 
gliono effere tenuti clari,8e illuftri,ne ancho* 
ra in quefto fono da conferirfi meco, perche 
effa ardente perfequtione, per laquale perfe* 
guitauo la chiefa di Chrifto, è abaftanza gran 
de argumento, che io ardeuo nel zelo della 
legge. Et dipoi auuegna che io fuffi in modo 
tenece di quelle cofe, che preferiue la legge, 
accioche niente fuffe in tutta la uita, che meri 
tamente pofelfi dannare alcuno, è manifefto 
quanto io mi preparaffi la giuftitia delà legge. 
Ma à che appartengono tutte quefte cofer'cer 
to accio che col fuo efemplo, come ui.ua di* 
moftratione, da cofe certiffimeconfutaffe la 
dottrina de falfi Apoftoli.Non poteuano que 
(îi negare quelle cofe, che fi adduceuano in 
quefto argumêto da Paulo,perche tutta la cit 
ta di Hierofolimateftificaua Paulo,auanti che 
ueniffi agli inftituti di Chrifto,effere ftato taie, 
quale hora fi predicaua.Segue di poi. Ma qlle 
cofe che mi erano guadagni, ôcc.Etopôgon* 
fi fcambieuoîmente il danno, 8C il guadagno. 
Adunque dice, io ftimauo quefto effermi gua 
dagno,cioè perfeguitare la chiefa, Se per que 
fto certo preclariflimo Theforo di meriti,ma 
allhora quando eroftolto perla ignorantia, 
ma hora,poi che ho cominciato à conofeere 
Chrifto,io fento quegli effermi certi danni, ÔC 
împedimenti alla falute,perche mentre che io 
egregiamente mi piaccio„in quefte cofe,ftrac 
euro la uera pieta.Perche a Rom. cap.jo.Ieg 
giamo.Gïi Ifraeliti certo hanno Io ftudio,ôc il 
zelo di Iddio,ma non fecondo la fcientia,per 
che ignorano la giuftiria,di lddio,ôc uolendo 
côftitùirela propria giuftitia nô fono fugget* 
ti alla giuftitia di Iddio, perche la perfettione 
della legge è Chrifto à ogni credente. 
M a in uerita certamente, io penfp tutte le 

cofe eflere danno per la eccellenria delà cô 
gmcione dichrifto Giefu Signore mio per 
ilquale reputi danno tutte le cofe, & ftimo 

le eflere fterco,accioche io guadagni Chri 
fto,& accioche io fia trouato inquello.non 
hauendo la mia giufhtia,laqua!e è dalla leg 
ge, ma quella laquale è per la fede di Chn-
ilo,giuftiria da Iddio per la fede. 

Con piu copiofe parole efpone,corne tutte le 
eofepreciofe,cioè ogni altra giuftitia: Se per* 
fettione:per Chrifto fono efpugnate, dal qua 
le folo e" la uera cognitione, nella quale giu* 
ftificala fede:ôc affolue. Et con marauighofa 
emphafi : reintegrando inculca tutte le cofe, 
quafi dica. Non mi pento certo di quello che 
io diifi,reputare danno per Chrifto la circun* 
cifione; la nobilta del génère, il zelo, Se tutta 
la giuftitia,che fi prépara dala legge.Non uen 
ne certo da imprudentia quel detto,anzi repe 
to il medefimo, ôc con chiariffime parole pro 
nuntio, tutte le cofe effermi danno, av côpara 
tione della eccellente cognitione di Chrifto! 
Giefu Signore mio, per quefto dica, ôc gialat 
terza uolta repeto quefto medefimo,cjhsin 
comparatione di effo, ho hauutein odio tut* 
te le cofe,ôc ftimatole in dâno, anzi accio ché 
piu liberamentepronuntii quello cheiofen*^ 
to.Io ho tutte quefte cofe, come fterco, pure 
che io guadagni Chrifto.Et abaftanza grande 
ôc fpeciofo guadagno penfauo,fe per tutte le 
faculta del modo, fep ogni giuftitia, acquiftia 
moChrifto Signore,io uoglio piu rofto,per** 
fe, ôc Iafciate tute le cofe, poffedere quefto u* 
n o , cheacquiftare tutte le preciofilfime cofe 
nel mondo,mancharedi uno Chrifto,perche 
effo uno ha tutte le cofe,ÔC folo è abaftanza a 
parare la uita, SC la giuftitia. Etguadagnare 
Chrifto, e congiugnerfi a'quello per fede, 
ôeper la giuftitia di quello effere giuftificatô 
ôc affolto. Et quefta duplice giuftitia della leg 
ge,ôc di Iddio,per tutto infegna Paulo, la giu 
ftitia di Iddio,SC di Chrifto è, che Chrifto giu* 
fto è morto per noi ingiufti, ôcfatisfece,Sc af* 
folue, ôc reconcilio al padrenoi nocenti con 
la fuainnocentia,ôc quefta giuftitia di Chrifto 
èfattainnocentia noftra per la fede, laquale 
fede è dalfolo fpirito di Iddio,da neffuna cofa 
creata,per laquale giuftitia, Se noi anchora fia 
mo reputati giufti auanri a Iddio. La giuftitia 
adunque de chriftiani e confidarein Chrifto, 
ôc congiugnerfi a' quello. Et cofieuira Paulo 
la arrogantia,quafi diceffe, che io habbia peu 
fate tutte le cofe come fterco,fubito che io ué 
ni in -cognitione di Chrifto, non mi *cc*jd* 
dalla mia giuftitia,ma per la mifericordia dild 
dio,ôf giuftitia di Chrifto, laquale e farta mia 
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per fede,perche niente mi attribuifco in que* re comprefb me fteffo,ma fo una cofa. Sdû 

Hapaf£c- menticando quelle cofe che fono adietro, 
accioche io Io conofca, & la potefta délia & a' quelle cofe che fono auanti,diftenden 
jefurretrionedi qucllo, & la communica* domi fecondo il prefiflb fègno, feguito af 
tione delle fue affiittioni, conformato alla P 3 h o del fuperno chiamare di Dio, p Chri. 
piorte di quello/e p alcuno modo peruen ft° Giefu. 

gcaUa refurrettione de morri. Haueua trattato dellauera, ôcaûbïuta giufti* 

pichiara conquefte paroîe,quale fia quella ec ficatione delà fede,ôc che per il merito di Chri 
celéte cognitione di Chrifto Signore.Et com ft° fi giuftifichino i credenti, ôc hora per cor* 
prcnde quefta Chrifto effere infieme, ôc uero retioneinfegna à neffuno huomo de mortali, 
buomojôc IddioJIquaîe hauédo hauuto mife mentreche uiue in qfta carne, accadere aflblu 
ricordia di noi,difcefe dicieIo,ôc incarnato fu 'a giuftitia,in modo che nô fi defideri qualche 
crocififlb p i noftri peccati.Non era in quefto c ofa per la imbecillita délia carne noftra,daIIa 
alcuno difetto, ne alcuno ueftigiodi pecca* quale continuaméte anchora ifantiflimi fi ma 
to, per laquai cofafolo potette purgare î pec culano,ôc fono impediti, correndo in quefto 
catinoftri,quello cheappartieneà noi,ôC alla corfo di uita, ôc fara abaftanza, fe non fiamo 
giuftitia noftra,noi tutti fiamo,come dice Efa anWal maie, ma oppugnandogli continua* 
îa,immondi,ôC come panno deturpato, tutta méte,têdendo àcofe migIiori,Iauiamo le mac 
la noftra giufti tia. Adunque l'hoftiadi quello chiedella carnenoftra colfangue di Chrifto 
agnello immaculato fu falutifera àtutto il mô & c ô la fanta penitentiauigiIando,feguitiamo 
do, la refurrettione di quello fu inftitutione conftanremente nella uia del Signore, calcan 
délia noftra uita, ôc délia immortalita, accio d o le noceuoli cupidita del mondo, ôc délia 
che fia maflima forza, ôc myfterio di refurret* carne noftra,ôc cofi afpiriamo alla beata fiede. 
tione nella noftra religione. Noi fiamo fepeli E t è da offeruare quefto luogo con fanta reue 
tiinfieme con Chrifto per il battefimo nella fentia, perche da quefto luogo fono eruditi 
morte di eflb, accio che fiamo côformati alla quegli huomini aufterii, à non dirgli arrogan 
morte di queilo,cioè accio che morti alla prî d,iquali affermano i fedeli non hauere mai cre 
llina uita, uiuiamo per Io fpirito di quello in d u t o i n uerita,infino che furno afperfi di quai 
nouita di uita,ôc cofi peruegnamo per la gra* c h e macchia.Lafcino adûque quefli,d di trop 
liadi quello alla refurrettione de morti, cio e* P ° piacerfi, d di effere troppo rigidi, perche 
alpregio délia immortalita,per ilche auuiene Chrifto Signore diffe, quello che è lauato, nô 
che le anime noftre feparate da corpi fempre habifognofenonchelauiipiedi. Et medefi* 
uiuino con Dio,in Chrifto,ôC i corpi anchora mamente ogni tralcio, che apporta fruttc in 
fepolti in quel di rifufcitino,ne!quale ha à giu me,purga il padre mio,accio che apporti piu 
dicareper il figliuolo tutto runiuerfo.Ouefta copiofo frutto. >Et il propheta dice. Il giufto 
c adunque la fomma di quella eccellendrîima cadefette uolte il di. Etfonoeruditeleconfci 
cognitione di Giefu Chrifto Signore noftro, e n t i c "«rette dal merore,alle quali fono tutte 
che per la diuina bonta fiamo ammeffi nelcô le cofe fofpette,inmpdo che tante uolte quali 
fortio di Iddio, 5C uita eterna, ôc che côfeguia defperîno,quante, o inciamponoper alcuna 
mo quefto, non per i meritî noftrfma p Chri fragilita di carne,o fono tentate.Perche han* 
Ûo Giefu uero figliuolo Iddio,ôcdi huomoda n o i n q « î e a ° l u o 8 ° d l c h e c o n ' o l a r f i , perche 
giuSitia, innocentia, fantimonia, ôc potentia I a c o f a e anchora in ficuro pure che a quelle 
dd quale,queUo che conobbe, lafciate tutte < o f c « s f o , r z i d i Peruenire che fono prefiffe, 
lecofe,allequaUcomepreciofiffimeftupifceiI ÔCcomandate,ôcnonn refti attaccato nel me 
niondo,correalfuauiffiraoodoredelfigliuo defimofango,mapiu tofto efca fuore,& fcor 
iodilddio, delquale la uiuaciffima fcrittura d i t i d i < ï u e l I e cofe,chefono a tergo, ôc di fot* 
P'onuntia, che in eterno uiuino quegli, che w,cîoè d i nuouo non ritorni al peccato per 
«onfidono in effo, ÔC che non piu habbino fe <*e e come dica Paulo.Quelle cofe che io dif 
«e,d fame,perche allafola cognitione di Chri * d e U a g i u f t l t l a ff™* > n o n m 1 u c f t o d f » 
«o GfatoUeranno i pii, accio che niente altro P^cbe io toccafli il porto cio e perche 10 fia 
defiderino. del tutto perfetto,ma perche per certa fperan 

" z a , con tutte le mie forze mi sforzerodi con 
•Non che gia io habbia comprefb, o* gia fia feguire queIIo,che io feguito, cio c che qual*> 
P c «e t to , ma feguito, fe , & comprenda in che uolta diuegua perfetto, cio e' fpogliato 
S u a n t o , & c o prefo fono da Chrifto Gie- quefto corpo,fia affunto al celefte regno. El 
lu. Frategli io non penfo anchora di haue, quefto confido hauere i confeguire, nonco 
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le mîe forze,ma col parrocinio délia gratia di 
quello, ilquale eleffe me dal mezo del corfo, 
ilquale haueuo gia maie inflituito contro al* 
la chiefa fua, ritirandomi nel minifterio fuo. 
Et accio che piu chiaramente credeffino quel 
Io,che diffe, répète il medefimo, Se adombra 
cô bella allegoria. Frategli,dice,io uoglioche 
piu rettamente mi intendiate,non anchora 
penfo di hauere confeguito quello,cheio cer 
c o , ma hora ho abaftanza, cheio continua* 
mente feguito. Et qui gia tira la allegoria da 
quegli, che corrono al palio, pche come que 
g!i,che corrono nel corfo del palio, nô atten 
dono quâto di fpatio fuperaffino, ma quanto 
ne refti. Medefimaméte, come non rifguardo 
no che cofa fi faccia di dietro, ma con gli oc* 
chi,ôc con Io animo al termine, rifguardando 
alla palma.cofi i pii,iquali per la fede di Chri* 
fto fono affoluti da peccati, unicamente ten* 
dono^Ila eterna uita,non rifguardando a' me 
jriti l o ro , o quantecofe faceffino, d patiffino 
peinome di Chrifto, 8c feordonfi délie cofe 
terrene, ne infiffi in effe fi attacono ax quelle, 
ma continuamente mouendofi negli uficii de 
la pieta,perfeuerano nella fantafede, per la* 
quale cofa il corfo,nelquaîe corrano i morta 
Ii,è qflo mondo, la meta,8C doue fta il palio fo 
no i termini délia uira,8c il pofto fegno,d effo 
pa l io^ il premio déliaimmortalita.Perche fi 
foggiugne da Paulo,quello che efplica la aile 
goria,deIfuperno chiamaredi Iddio, mâche 
ne quella certo tocca a" alcuno de mortali dal 
merito, d perche ftrenuamente correffe,ma 
per Giefu Chrifto Signore noftro, ma di die* 
tro fi lafeia il merito noftro ilqual è certamen 
te tenue, 8C uano^Iafciafi la carne con gli affet 
ti,8C effo mondo, ôc lo intéto alquale tutti ten 
diamo a* Chrifto Signore, 8cla eterna patria 

Adunque tanti quanti fiamo perfetri,fen-
tiamo quefto, & fe alcuna cola fentite al
tri menti,quefta anchora ui reuelera Iddio, 
ma non dimeno i quello che noi perue* 
nimmoprocediamo nella medefima rego 
la,nel fentireil medefimo. Siateimmitato-
ri di me frategli, ÔC confiderate quegli ch e 
caminano cofï,corne uoi hauete noi per e-
femplo. 

Conclude quefto negotio, inculcando à Phi 
Iippenfi,8c per tanto à tutti i fedeli,che perfe* 
uerino in quefta uerita,che folo Chrifto fia effi 
cace alla giuftificatïone fenza lo aiuto délia 
legge, 8C che in quefta difeiplina, Jafcîate die* 
tro à fe tutte le cofe mondane,debba tendere 
alla eterna patria ciafeuno pio,8c gli altri che 
per la infirmita non peruennono à quefta per 
fxtnone ^ douerfi fopportare infino à che an* 

chora effi profittino.Et che hora dîca,quâri fia 

mo perfetti, hauédo poco fa negato di effere 
perferto,non altriméti fi oppone, di qllo che 
dice Chrifto.Quello che è lauato non ha bifq 
gno,fenon che laui i piedi,ma èmondo tutto 
perche fe è mondo,fe è lauato,che è neceffa* 
rio lauare i piediVEt fe è neceflario lauare i p j e 

di,come èmondo tuttoj'comeadunqueilme 
defimo puo effere,mondo,Sc inmondo, cofî 
anchora il medefimo,perfetto,8c imperfetto 
perfetto certo fe alcuno rifguarda la gratia,Sc 
fede,imperfetto fe rifguardi la infermita délia 
carne noftra,perfetti adunque in quefto luo*-
go fi dicono quegli,iquali perfettamente co*» 
nobbono , ÔC crederno, che il folo merito di 
Chrifto fia abaftanza alla giuftificatione^ per 
quefto dice qui lo Apoftolo,tanti quanti im** 
parâmo il merito di Chrifto aflbluere da pec* 
cati non ritorniamo prego alla Iegge,feguitiaf 
mo conftantemente di tenere quefto infino al 
lafine, che un tratto conofcemmo effere ue* 
ro.Et fe alcuni fono fra uoj,che non habbino 
anchora côfeguita qfta perfettione,anzi fi ac* 
coftano anchora alqto alla legge patria,fieno 
fopportati infino à che anchora effi profitti* 
no, perche anchora à loro reuelera quefto Id 
dio,che anchora à uoi reuelo, cioè che Chri* 
fto è uita de fedeli, alquale fe fi conferifeano 
tutte le cofe,che fi ftimano nelmondo precio 
fe,non fieno dialcuno bene minimo prezzo. 
Nondimeno, dice, neffuno ,troppo appro* 
priando aile cofe piu deboli, fi pieghi aile piu 
imperfette,percheàquello,chenoihabbiamo 
confeguito noi che appaiamo piu pfetti proc 
cediamo con la medefima regola, fentendoil 
medefimo,8c con boti concordi,calculi,8c fia 
dii proccediamo ,ôc inalziamo la conofciuta 
uerita. Et aggiugne Pauio il fuo efemplo dicé 
do .Siate imitatori di me frategli,ilquale lafeia 
ta là legge ho abracciato Chrifto^SC del quale 
con libero cuore liberamente pronuntio.Sia 
difeofto da me il gloriarmi fe non nella cro*. 
ce del Signore noftro Chrifto, per ilquale ml 
è crocififfo il mondo,8c io al modo. Et di nuo 
uo accioche alcuno non penfafli douerfi fola 
mente à effo folo Pauio accoftarfi,pofpofti,8C. 
abietti tutti gli altri fanti,ÔC dotti ferui di f ddio 
foggiugne. Et confiderate quegli che camina 
no cofi,SC come uoi hauete noi per efemplo, 
habbiate anchora quegli. 1 

Perche molti caminano,iquaIi fpeffo ui d> 
ceua,& hora anchora piangendo dico, m-
mici délia croce di Chrifto, il fine de quali 
la perditione, lo Iddio de quali è il uentre> 
& la gloria nella côfufîone di quegn 3iqu a* 
licuranolecofeterrerte, 
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onfolamëte racoglie hora qlle cofe che nel forme al corpo de la gloria fua, fecondo la 
principio di quefto capitolo haueua dette cô operarione della potentia, per Jaquale puo 
„o «faW Apoftoli, mapiucopiofamentedi* anchora fottopporlî tutte le cofe. 
piagequefti con i loro colori,ÔC congiugnefï r r 

fôlecofefuperloriin quefto modo. Io ui ho "accogjie hora qui la fomma dello euanges» 
jtninaniti,cheuoiIiateimitatoridime.Etque H O ) c i ° è c h e n o i p e r Chrifto habbiamo confe 
go non feci fenza gran caufa, perche fono di 8 u i t a larefurrettione,cioè la uita,ôe la immor 
molti huomini uagabôdi,iquali gia, ôcprefen , a I i t a > & d i c e I a n o f t r a conuerfatione, cioè il 
te St aflente ammuni che douefll euitare,3c ho n o f t t o ftudio, cioeragione di amminifirare, 
ra'anchora con grandiffime lacrime repeto il & d i u i u e r e e ceIefte,confiftendo di cofe fpiri* 
medelîtno,ÔC aftermo douerfi fuggire,perche tendendo a cofe celefti, doue è il no* 
fono nimici della croce di Chrifto, ôc per la firocapoChrifto,perchenômertiamoIafpe 
croce intefe effa morte del Signore, ôc il meri f 3 0 2 3 n 0 K r a n e l l e c o f e terrene,pche qui non 
to della fua redentione,perchein contumelia «abbiamo luogo Habile ma cerchiamo il futu 
della croce di Chrifto predicano le hoftie le* r o,c ioè qllo che ci aparecchid Chrifto, accio 
galijla circuncifione, ôc opéra della Iegge,il fi c h c i n 3 n e f t o conuerfiamo cô effo in eterno. 
5eadunque,alquale tendeuano quegli,era la E t 3 u i e f P o n e i ! fempo,ôc il modo,per ilqua* 
pcrditione, perche il folo euangelio di Giefu I c dobbiamo effere trasferiti ne cieli, il tempo 
Chrifto ha parola di uita, ôc difalute,ôc la eau c e r t o e 1 1 d l d e l g'*udicio,perche in quefto uer 
faper laquale predicauono la lettera occiden r a I o a f P e t r a t o g I u d i c e de uiui,Sc de morti,fal 
teerailuentre, ÔC quefto uenerauono in luo* U a t o r e d l t u t t l 1 f e d e I > n o c b e I c a n i m e i n < l u c 

godilddio,pche,acciochehaueffinobene,ôc fto mètre dormino,o perifchino,perchePani 
accioche fteffino in ficuro,ÔCaccioche godeffi m a e m m ° r t a l « , & certa ppetua en relechia,la 
no nelle uolutta,ÔC honori mondani, diceuo § k c o m e , n S r a n a d l r d d , ° e f c e d a l «>rp o ,ne 
no,ôcoperauono quelunquecofafiuoglia. u a a l l u °g°dellafaluatione,qualunquefia pa 
Quello adunquecheglialtrimettonoinferui *atogIi,da Chrifto,raIIegrandofi con Chrifto 
lio di Iddio,qftiin feruitio del uentre,ôc come Sjgnore infino a che eflb proccedendo al giu 
glialtrinienteantepongonoàlddio,cofique dicio fufcttîicorpidallano nere della terra, 
ftipofpongonotuttelecofealuentre.Etno* Pewheallhora ntornandole anime a corpi, 
taîqueftiPambitione.comedica.Etqueftoè, fienondotteaperfenionempfetto huomo, 
métré che in quefte cofe cercono la gloria, lé

 f r u f d ? , n etemô con Idd.o gli eterni gaudn, 
quali non poffono effere loro fenon a disho* E a r l a a d u n q u ^ ° Apoftolo d. quella affo ma 
nore, ôcignominia, poi che tutto lo inftituto ^ n t u d m ^ c h e accadeua al huomo nell e* 
della uita^ôc tutta la dottrina di effi niente rin* t e r n , ° S a u d , I 0

1 £ , I m o d ° ' * I a r

f

a S ' o n e P « l a 

fuona,chê cofe terreftri,circuncifione,le car* , f a I c n o 1 dobJ>iamo effere trasferin equefto. 
naliopere deUalegge,lafcelta de cibUa diffe

 1 1 f 1 * 1 0 * ? i e f u t r a f g u e r a 1 humile.ôc mor 
rennadegiorni,ÔCmtiniteIudaiceinftiutioni, talecorpofottopoftoallacorruttione,ôcua 
. „ . . . P al „r„a~ r • r«r ' rii aftetthçioe rendera conforme alcorpofuo r V™m™™n* g oriofo'.Et accioche anchora rifpondal que 
defendono,acciocheperla crocedi Chriflo | i d i c u l a I a p r e d i c a t i o n e ^ 
nopanfchinoperfequtione, ma uiuino inuo S " ? " ^ " * * Aatl.nmi ~JLm j ; „ r t „ r t 

tutta, ÔC honon mondani. Et cofi quegli che
 r e f " r j T T t S ï l S £ Z 

qui figura,fono del numéro di quegli,chefou Ç ^ Î T L ? S S l ™ S&ïïf S 
ïertimo Galati predicando fotto il nome di

 c h < a r ^ c h e n e t ï S f l Q Z Ï Î nu»-,a M J -r * , R « M . J pefci.odauermim.rifufciti quando uno trat* 
ChriftoilIudaifmo,opponentifi.^[alme de \ Q , m u r a r o j n ^ f p c c i e . S

4 o g g i u g n e adun* 
c dent,,mouenu queftiom de c,bi,che fi do* fto j a i n e r e d i b i l e

ë ! a l c u n o , con 

S f T g i a , r \ ° n ° n . m a n g T p « r c q ° a " t a fia I a f o r z a d i < î u e U o > P e r i l 

^ ^ " l ^ 0 j ° * « n » . f a / d d l < * ™ nuale rifufciteranno i corpi,niente tchèque! &«^^^J*^*^*a' i qononpoffa,purecheuoglia,dinienrecreo^ 
bi mondi,glonantifi della circucifione ôc que { ^ o f c ^ u o f f i f o t t o J o n ? e t u t t e se tutte 
fio c fennre cofe terrene ma quello che fen* „ c h e u ' / o l c fi f a a n o . E t u u o l e c h e r i f u f d 

«ele fpiritual^fi gloria nella fede, neliafperan J J n 0 . c o r p i n o f t r i j a d u n q u e per lapotentia di 
za,neUa chanta. I < J d i 0 rifufciteranno, quefta e la fperanza, ôc 
ferche la noftra côuerfarione è ne cieli, on refolutionenoftra. C A P . 11II. 
Jafpetriamo anchora il faluatoreSignore r j E r laquai cofa frategh miei dileto & de 
piefu Chrift o,iIquale trasfigurera il corpo 1 fiderari,gaudio, Se corona mia,cofi ita-
oella noftra humilta 4accioche la renda con te nel Signore cariffimi. 
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Eforr a hora alla conftantia,ôc è il fenfo,per la 
quale cofa auuegnache quefta fperanza ci fia 
aperta per Chrifto,ôc auuegna che quefto fo* 
10 fia uita,ÔC refurrettione, io cordialiffimamé 
te ui priegOjChe come uoi cominciafti,cofip* 
feueriate,ne ui lafciate alienare da Chrifto al* 
le cofe legali. Et ragroneuolmente domando 
da uoi quefte cofe pche fiete diletti,defiderati, 
gaudio,ôc corona mia, cioè la uirroriade qua 
11 giudico effere corona mia. 

ï o priego Euodia, & Sinthychem priego, 
che fieno concordi nel Signore. Anchora 
priego te fincera compagna ,aiuta quelle 
che meco fi affaticorno nello euangelio,& 
infieme con Clemente,& gli altri miei me 
co operatori,i nomidequali fono nellibro 
della uita» 

Appare quefte due donne, Euodia, ôc Sinty* 
chem, hauere hauuta qualche difcordia fra lo 
ro, Iequali, con quefta efortatione di nuouo 
ïi ftudiaPApoftolo di côporre,ôcrapacificare; 
anzi comâda alla fincera côpagna fua, laqua^ 
le fecondo cheappare,5c che efpongono piu 
fanti efpofitorijfu fua moglie,che aiuti quelle 
SC componga la difcordia di quelie,che furno 
partecipi della faticha,ôc pericoli nello euan* 
gelio,ÔC fia pr opitia a Clemête,alquale per la 
notabiîe pieta merito di eflere nominato fo* 
pragli altrijperche degli altri,dice,non e bifo 

'* gno che G recitino i nomi eflendo fcritti nel li 
bro della uita,cioè' auuegna che apreflb à Id* 
dio fieno cogniti,ÔC preciofi.Etin uerita neflu 
no libroe'appreflb à Iddio,alqualefono tut* 
te le cofe in!ieme,8c fempre prefenti,ma gli ap 
propria quefto fecondo il coftume humano, 
eflendo eflb libro la arcana,ôcimmutabile fua 
ordinatione. 

Rallegrateui fempre nel Signore,&di nuo 
« o dico rallegrateui. Sia noto la modeftia 
uoftra à tutti gli huomini.i l Signore è pref 
fo.Non fîate îolleciti di alcuna cofa, ma in 
ogni oratione,& fuppIicatione,con la ope 
ratione délie gratie fi faccino note le uoftre 
domande apreffo à Dio, & la pace di Dio, 
che lupera ogni méte,cuftodiïca i cuori uo 
frri,& le uoftre menti,in Chrifto Giefu, 

Répète hora quello che nelprincipiodeiter 
zo cap. haueua infegnato douerfi rallegrare 
nel Signore,ilchehora acrefce,dîpoi di nuo* 
HO inftituifee coftumi,perche cômenda la mo 
deftia àfedelijSCcaua la auaritia, ÔC diffidentia 
de gli animi loro. Et dice la modeftia uoftra, 
ôc manfuetudine a' tutti, ôc non folamente a 
fraregli,ma,ôc a nimicijgerche la lenita de co 

ftumi plaça gli impii,ma fe pure non fono D f* 
cat i , ricordateui il Signore eflere prefib a* 
quegli,che lo inuocano,ricordateui anchora-
fopra ftare il di del giudicio a quegli, neIq U 3 i 

leperlalibidine,uolutfa,acferocia,riporterâ' 
no eterni tormenti. Voi allo incontro p e r il 
difpregio, ÔC afflirtioni, immortalita T & altri 
gaudii. Et feaccia Pauariria înfegnandoeî efle 
re contenu della forte noftra,nô eflendo foL* 

lecitidi alcuna cofa, non che la poltronia il -
torpore,Sc l'ocio fieno aprouati da Iddio ma* 
pche la follecitudine diffidente, ôc fcorrêt'ein« 
ftolte,ôcrr,aleuoIe concupifeentîe è da caîcar» 
fi,ôc romperfi come uelenofo ferpente. Ilche 
fe niente mâchera al uitto uoftro,ôe aile cofe* 
domeftiche,domandate dal padre conditore* 
di tutte le cofe, che pafee ogni carne, ôc do* 
mandate con affidue preci, ôc ardenti.Hche fe" 
quello ui contribuira alcuna cofa,rendetegli* 
gratie,ô£ fe niente conferira,rendetegli ancho 
ra gratie,ÔC breuemente fempre con humilia! 
me preci piegate i ginochi à fantiflimi piedi di 
quefto ottimo,maiîimo,ôc clementiffimo pa* 
dre,domandando che nelle cofe dure, ôc au* 
uerfe nonmormoriate contro alla uolonta 
di quello,ôc che nelle profpere non ui inalzia 
te troppo,perche cofi ui auerra che continua 
mente ui ralîegrerete con fincero animo, 8ci 
cuorijôc fenfi uoftri in quefta pace di confeien 
tia,acquieteranno.Et4iefluno facilmëte, d dif 
fe,d intefe, quanto Theforo fia la confeientia 
buona, cioe s fe alcuno nelle cofe auuerfe, d» 
profpere fi rallegri côficuro animo, ôc quefto--

non ci acadde per i meriti noflri,ÔCopere no* 
ftrebuone, ma per Chrifto Giefu,eome èin 
Matteo capitoîofefto, ôCinPaulo a'Thimo. 
theo capitolo fefto. 

Quello che refta frategli.Qiialunque cofe 
fono uere,qualunque honefte, qualunque £ 

giufte,qualunque pure,quaîunque amabi* 
li,qualuque Iaudabili,& le alcuna uirtu, 8C 
fe alcuna Iode riandate quefte cofe, Iequali^ 
anchora imparafti,& riceuefti,& udifti, & 
uedefti in me. Fate quefte cole,& Io Iddio 
della pace fara con uoi . ' 

Rinchiude con quefte parole, ôc i precetti del 
uiuere,ÔC tufta la epiftola.Et cofi nella conclu 
fione efpone quelle cofe, che reftauanoalla 
imitatione, accio che hauendo feguite quelle 
cofe,che non folamente noncaggiono nella-
uituperatione,ma anchora fono degne di lau 
de,habbino feco Io Iddio della pace. Le paro 
le di Paulo fono auree, da riporfi in effi pene* 
trali del petto noftro fculte in perpétue tauo 
le. Primieramente dice, cogitate, ÔC riandate 
quelle cofe che fono uere, doue fi uede che-

http://huomini.il
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175 daffhobmo chriftiano prirmeraméte fi richic fàcefti rertamenre,aNcommunicarealla mia 
de che non habbia in feruco,ohypocrefia,o afflittione. 
falfafîroulatione, perche come Chrifto èueri 

cofi ha in odio ogni fuco,adunque la inte, A 1 I u d e <lm a l I a reuolutione dello anno,& no 
l a ': t a D rjmieramente,fra le uirtu ottieneil luo ™}* d e «™erdent i arbori,fendendogratie a 

nDiDoidice.qualunque cofe fono honefte, P h l '>penfi pergliuficifattia effo, Se de doni 
* ouelle cofe chiamo honefte,che fono deco

 mar»datJ Per Epaphrodito.Et il fenfo,Sc conte 

* aerecunde,Sc degne di quegli,che detefta, p 3 r ° l e i n b r e U e fia C o f i ' L a P r o n t e z a 

„ô le cofe iieui,ÔC inette. Comprêdono adun ? e l l ° a n , m o u o f t r o m m e alquanto intermef 
«ne auefte cofe il gefto del corpo,l 5habito, il f a «nuerdi, per caufa deila quale cofa non po 
Lfcto ildetto,3cilfatto.EtuituperafiIaingiu c ° m l f ° n ° rallegrato. Noncheio credauoi 
Aida râftutia,la fraude, 8C fe alcuna altra cofa f1 1*1"0 1 Jordan di noi, oche io ui improperi, 
f o rponeaUagiuftitia,comeallahoneftaop, I o » n t ermeffo affetto.perchefoefferuimanca 
ruena la turpitudine,Ia lafciuia,la immûditia, t a l a °Pporrunita di mandate quelle cofe che 
la ofcenita,ôc quefte non conuengouo a fan, u ° l ^eftinafti. Ne quefto diffi a quefto fine,, 
ri cerche Tanimo del chriftiano debbe effere ^ e p e r uoftra colpa, o in ertia fuffi bifogno, 
firaplice,aperto,i dentôc i fatti del quaIe,non 2chî n ° f ° n o n u o u , ° q t e cofe, anzi p mol 
ricerchino ombra,ofcurira,coprimenti,« nu 1 0 u f o h ° f a t t o 1 1 c a I I ° a < 3 u e f t e c o f e - *° h o ^ , 
eole di paro!e,ôc hypocrefia. Scguita,qualun P a r a r _° a ft«f contento alla prefente fortuna 
que amabili, qualunque laudabili, SC amabile <P^™fi fia, perche fe mi accadde ueni 
? quello, che pel candore de ceftumi, per la " i n ampla fortuna compartifeo quella nello 
innoccntia.pcr la commodita fi infinua negli u f o degli altri effendone amplo lar g ltore,fe il 

animideglihuomini,Kmeritadieffereamato uittoe piutenue,mintraggo,Schoimparato 
daglihuomînijOndefi dice, ôc amabile 8C di, a «Çomodarmi. ogmlnogo,. ognioccafio 
!e«o. Et neffuno intenda Paulo come feco , n e ; & a ogni tempo Ne m, corrompe la faturi 
mâdi,che noi piacciamo agli huo mini, ÔC per t a f e fia abondant,? di cofe ne mi fa macare di 
la commodita de coftumi metterci nella ami, a n i m o I a f a r a e > f c « " " J d. tnangure, ne ,m 
ciria di qualunque fi uoglia. Ma approua Pau «nde gonfiato la abondant», fe mené alcu, 
lo lafanta commodita, ilquale diffe à Roma, J?a c o f a

f

f o P r a , a n e c e f 3 » " c m I f P a U f n * " b l 

ni.Non accomodiatelemébra uoftre, arme Jogno feho manco di quello chenchiede 1 u 
diingiuftitia, al peccato, maaccomodàteuoi f ° f

d e l l a ^ * qndfecofe non attnbmfco aï 

fteffi Iddio come uiuemi da morti,ôc i mem
 U fo™>™*a*™ ̂  » T a l 3 l°T\ , 

briuoftriarmedigiuftitiaalddio.auelloche uirtud, Chrifto Signore, Per ilquale poffo tut wiuuuiidruicwgiu m.** telecofe, ÔCfare.ôcdimettere.patiretutte,ÔC 
feguee piano perche quelle cofe, chefono ^ auuerfeinghiottire, ôc trap.ff.re. 
laudabil, acqmftano a no» buona fama Non, 8 perche habbia in di, 
dimeno con tutte quefte cofe neffuno ebbe * liberalita,anzi grandemente 
cercare a gloria fua, ma_con la ™ocen*X P § q n a l l n fe3 uoi fteflî nef 
buona fama ho n or are »1 nome del Signore, f . f d „ m i e ^ i t t ioni^nchora parte, 
ilqualeper e noftre fcelleratezze mené fpre, , e f l o a* I d d i o . A bbracdo a , 
gmofragliinfedeli-Etaccochetut elecofe «Pi* P PP czza 
fuffino pm umaci fi propone a quegli n efem u * , ÔC quefta e la fententia di quefto 
pli da imitare,non fenza accrefcimento di pa ; "

I U " > i ^ 
role,prefcriuendo quelle cofe che, ôc impara l u o g ° * 
fti,Scpigliafti,ôcudiftiôcc. ! ' n £tfapeteanchora uoi Philipdenfi, che nel 
Etio mi fono rallegrato nel Signore gran principio dello euangelio, partendomi da 
démente, perche gia finalmente rinuerdifti . Macedonia,che neffuna chiefa mi commu 
a' effere folleciti per m e , in quello the an- 4iico nella ragione del dare,& del nceuere, 
,chora eri folleciti, ma non haueui anchora ie non uoi foli.Perche, & m Theiîalonica; 
lacommrriodita, non perche io haueffi bù una uolta, & due mi mandalh quello che 
fogno,parlo.Perche io ho imparato,a effe, mi faceua di bifogno, non che io ncercbi 
re contento in quelle cofe che io fono, So ' il dono,ma ricerco frutto copiofo nella uo 
& effere humile fo anchora abbondarc, in ftra ragione,nondimeno riceuei tutte le c o 
ogni cofa,&in tutte le cofe fono inftrutto, re,& abondo.Sono ripieno, riceuendo per 
& a fariarmi,& a hauere fete,& abondare, Epaphrodito, qlie cofe che mi furno man 
& parire il bifogno. Tutte le cofe poffo in date da uoi,odore di fuauua,ho(lia accetta. 

vChrifto,ilquale mifortifica,nddimeno uoi bile,&grataà Dio. 

http://trap.ff.re
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Phi copïofamenreringratiandogIi,memorai 
beneficii de Philippenii uerfo di effo. Er que* 
fto accio che udendo effere in memoria, ôc in 
laude l'opère l o ro , non dubitino quelle ha* 
uete i effere accette appreffo % Iddio,ÔC met* 
tino maggiore ftudio nella fede. Etfoggiu* 
gne,ne feriuo quefte cofe,non cheio ricerchi 
il dono,d pche con la laude uoftra,ôc mia gra 
titudine prouochi gli altri, che imitino il uo* 
ftro efemplo,mami congratulo délia uoftra 
felicita,perche non ricerco il dono,mail frue 
to ilquale ui accrefee da quefta beneuolentia 
pronta, ôc uolontaria. Alquanto feema délie 
uoftre pecunie : ÔCfaculta domeftica : ma piu 
accrefee alla ragione de celefti premii.Et per* 
che diffe,non che io ricerchi il dono,fubito p 
correttione aggiugne. Non dimenorïceuei 
tutte le cofe.ôc abondo.Sono rïpieno ôcc Et 
cofi teftifica Epaphrodito anchora con buo* 
na fede hauere fatto l'uficio fuo.Et qui ador* 
na qUel dono,con egregiepiteti,pchelo chia 
maodoredifoauita.hoftiaaccettajôc grata av 

Iddio.alludendo a'facrificii degli antiqui:ôc fi 
gnificando la beneficentia effere quel grato 
beneficio àiddio. 

E t Iddio mio fûpplira, tutto quello che ui 
fa di bifogno,fècondo le ricchezze lue con 
gloria in Chrifto Giefu.Et a Dio, & padre 
noftro gloria ne fècofi de fecoli. Amen. 

Scambîeuolmêreprega loro cofe buone qua 
fi dica, come uoi mi cômunicafti le uoftre fa* 
cuira,ôc con la uoftra fpefa fuplifti alla mia ne 
ceffita,cofi ho buona fidanzain Dio, che que 
fto fuplira à uoi quelle cofe che mancono,an 
zi prego quefto padre,ôclddio mio,cheui fou 
uenga ne uoftri bifogni. Ne fenza fignifica* 

«oneprega àeffi, non abondant/a, d t r o p p o 

luffo, ma quelle cofe che fono neceffarie & 
appartengono all'ufo délia uita. Et accio che 
non diffidaffino, aggiugne Iddio effer riccho 
che deltheforofuo inefaufto poffa fpartire 
quelle,ôc medefimamente benigno, ôc fedele 
ilquale délia bonta fua,tanto uoglia dare qui 
to fia utile,ôc con gloria piglino,ôc poffegghi 
no.II luflbjôc la abondâtia fi tirano dietro qu a 

fi la ignominia5la offefa di Iddio,ôc del proffis 
mo, ma le faculta moderate hanno manco pe 
r icolo, ÔC piu di gloria. Et tutte le cofe no* 
ftre in modo fi debbono inftituire da noi che 
in tutte effe fi glorifichi il padre noftro che è 
ne cieli. 

Salutate ogni lanto in Chrifto Giefu. Salu-
tanui i frategli che fono meco . Salutanui 
tutti i fanti, ôc malîimamente quegli che 
fbno délia famiglia di Cefâre, La gratia del 
Signore noftro Giefu Chrifto,con tutd 
uoi. Amen. 

Del coftume,ôcnatura délia charita aggiugne 
le falutationi, ôc chiamo fanto in Chrifto il fe 
dele fantificato péril fangue di Chrifto, Se fan 
tamente feruente à Iddio per fede, ôc innocen 
tia.Etla famiglia di Cefare chiama i famigliari 
di Nerone, ôcfuoi cortigiani. Et fono alcuni 
che efpongono quefte parole di Senecha, ôc 
di Lucano, ôc di altri huomini primarii, délia 
quai cofa non ho che piu di certo poffa affer 
mare. Ma dalle parole di Paulo è manifefto af 
fai délia corte di Cefare hauere abbracciato 
Ghrifto,d per la predicatione diPauIo,d pche 
prima che fuffe Paulo à Roma,fuffino chriftia 
ni. Vltimamëte prega la gratia di Chrifto à tut 
tii credentijper laquale recuperati fi faluono. 

^ E P I S T O L A DI S A N * 
P A V L O A P O S T O L O A C O L O S S E N S I . 

C A P I T O L O P R I M O . • 

| A V L o Apoftolo di Giefu 
Chrifto per uolonta diDio, 

| ÔC Timotheo fratello à fan 
t ri che fono à Coloffi,& a fe 
deli frategli in Chrlfto,gra„ 

I tia àuoi,& pace da Iddio pa 
dre noftro,& dal Signore Giefu Chrifto. 
Noi rendiarno gratie a Iddio, & padre del 
Signore noftro Giefu Chrifto peruoifèm 
preLquando oriamo, hauendo udita Iafe-
3e uoftra in Chrifto Giefu , & la charita 

uerfo tutd i fanri, per la fperanza ripofta-
ui ne cieli. 

Traita lo Apoftolo in quefta epiftola, quello 
che quafi in tutte fuole trarttare,ÔC diligente* 
mente,maffimameute nel principio dellefue 
epiftole, in modo che compito l'efordio del 
l'epiftola, eforti fubito dipoi i fuoi à quali ferf 
ue,al progreffo nel uerbo,8C cofe fpirituali.ac 
cioche piu di giorno in giorno abondino, ÔC 
chrefchino,neIIa cognitione del uerbo,ôcnel 
fare le altre opère. Perche affai quando ap* 
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penaantratto,ddueud:rnouna,àduepredi dio accrefca tatto il giorno in effi Iefuédorf 
che del uerbo/ubito iognano effere perfetri, & accrefciute côferui. Etp diftributione aggiu 
« compit' chnfiiani, iquali non hanno piu bi gne,à ciafeuno capo le me forze,Sc uficii la fe 
fogno,perloauuenirediudireiluerbo,6piu de in Chrifto Giefu, ôcappoggiâfià meriti dr 
profondamente imparare. Et e folito fempre quello. La charita ftudia di eflere bene meri* 
Pauio nella ihfcnttionepredicareruficio fuo ta di tutti i fanti. Etla fperanza perfeuera per 
accioche fappiamo eflere uerbo di Iddio qllo gli eterni premii à noi à pofti in cielo.Et è que 
che effo infegna,no altnmenti che Mofe,ôCgli fta la fomma délia fenrentiado mi rallegro cô 
altriprophetiparIono.DiffeilSignore,ha par uoi,che ui fia accadura lacognitionedeireuâ 
lato ilSignore,q"fte cofe diffeil Signor.La boc gelio,ÔC prego che Iddio ui accrefca la cogni 
ca del Signorha parIato,o cofe fimili,cofi Pau tione délia fua uolonta, ôc confermi uoi, che 
lo.fignifica nô eflere flato fatto p humana elet poflîate uiuere rettamente, ôc patire le perfe* 
tione Apoftolo,ma p diuinauoce eflere flato qutioni,fortificati dallo fpirito fanto.Et dicen 
chiamato àquefto uflcio,p laquale cofa,come do per la fperâza ripoffaui ne cieli, è da inten 
uolfe Iddio, che gli Ifraeiiti credeffino à Mo* dere la fperanza per quello che fî fpera. 
fe,cofiuuolechenoicrediamoàPauIo,fpar* r . . J < A . f , 
gente nel mondo certamente nuoua dottri* « q , l a I c a u a n t t u c « f t l parlare délia uen j 
na,8£ diffimile alla legge Mofaica,per laquale 1 3 d e l ' ? euangeho,che peruenne à uoi,co* 
cofa, come Mofe con miracoli teftifico eflere m e > ° ^ m ï u t t o ? m o n d o , * fruttifica come 
flato mandato diuinamente,cofi,ôci miracoli anchora in uoi,dal di nelquale udifti,& « v 
fatri,teflificauono Pauio effere mandato da nofcefti la gratia di Dio,neIIa uerita.Come. 
Iddio. Et la gratia fignifica femplicemente la anchora imparafli daEpaphra dilettocon 
remiffione de peccati, d fauore di Iddio. Et feruo noftro,iIquale è per uoi fedele mini-
la pace,fignifica non folamente la tranquillita frro di Chrifto, ilquale anchora ci moftro 
délie confcientie,d il gaudio,ma fignifica an* la charita uoftra nello fpirito. * > 
chora generalmête le cofe profpere, defidera 

adûquePaulo gratia,5c doni di fpirito fanto,i EN quefta ferie del dire al quanto ofcura,mata 
quali accôpagnono la remiffione de peccati la le è queIlo,che dice. Voi hauete gia imparato. 
fede,il gaudio délia méte, 6c fimili beni, doue da quella predicatione delfeuâgelio di Chri 
dobbiamo Imparare, che auuegna, che Pauio fto, gia fattaui, perche come hora in tutto il. 
defideri da Iddio a quegli qftecofe,chenon fi mondo ,-cofî appreffo di uoi anchora manda 
poffono confeguire per noftro humano fape fuori i fuoi frutti,predicandoui quefto il dilet 
re,d noftre forze, la pace délia côfcientia uer to Epaphra noftro,ilquale come con uficii ,ÔCJ 
fo Iddio,la fiducia in Dio,Ia patienria nelle co minifterio fupplifce per uoi, Se per tutte le co 
fe auuerfe,la uera humilta,la caftita, Scc.Et cô fe è fedele miniftro di Chrifto,cofi non mi po 
giugne il padre,8C il figliuoIo,d acio che figni terte abaftanza commendare la chatita uoftra 
fichi anchora il figliuolo effere Iddio,che do* cioè la uera relïgione, laquale nô confifte per 
ni gratia,8C pace,d perche per Chrifto fi dono cofe carnali,8c efteriori, ma ueramente fpiri* 
no à noi quelle cofe, perche Iddio promeffe tuali,quali fono la fede,la fperanza,8c la chari 
dihauerci à dare quefle cofe per il figliuolo ta. Et ornd la predicatione dell'euâgelio con 
come,ScChrifto dice.Se domandarete alcuna triplicelaude, perche primieramente lo chia 
cofa al padre nel nome mio la dara à uoi,do* ma parlare di uerita,quafi diceffe, effere uerira 
«nâdate,8c riceuerete, per laquale cofa,in que prima,ôc indubitata,onde feguita quella final 
fle poche parole, da Iddio padre, SC Signore mente effere uera,Sc indubitata fede,che è pre 
Giefu Chrifto,non folamente infegna noi do fa dalla ueriflïma predicatione dello euange*. 
uere domandare tutte le cofe buone da Iddio lio.Dipoi dice,èpotentiffimo Io euâgelio,per 
•na anchorainalzala fede, SC eforta à doman che predicato per lo uniuerfo circuito délia 
date,quando fa mentione di Chrifto, perche terra marauigliofamente fruttifica, 8c pone u 
fignifica per quello effere promefli i beni di o na altra faccia al mondo, quello che neffuno, 
gnigenere,ne effere ingannata la fperanza lo mai de potëtiflïmi,8c maflïmi Re ha fatto. VI ti 
*°,pure che rifguardino à quefto, ÔC per que* mamente fî conofee da quefto la gratia del Si* 
ûodomandino al padre tutte le cofe,delle* gnore,cioèlafede,Iafperanza,lachanta,cioç 
q«ali fa di bifogno. Viene di poi. allo ftu* da quefto fî attigne effere uera dilettione,Sc re 
dio, nel quale lauda la fede, la fperanza, ÔC la ligione. Et dicendo,Sc conofcefti la gratiai dl 
«harita de Coloffenfi , nerui, ôc fommi ca* Iddio nella uerita,e come dïca, hauere confe* 
P'delUchriftianareligione,8Cinfiemecôigra* guitaIapura,8Cueracognitionedenauerita., 
mlandofi prega à effi cofe faufte,acciocheId* Et la cognitione dilddio,8c di fefteffo,elafom 
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ma della falute,perche fe fî conofce f huomo, gnitione, accioche da uero fenta il cuore îd* 
fi conofce quanto fia cattiuo, quâto impuro, ro,ôc Fira di Iddio, 5c la gratia,ôc tema 8c ralfe 
SC quanto jmbecille,ÔC conofcendôfi Iddio,fi grifi,come feil naufrago fapeffi di certo pore 
conofce quanto fia buono,quanto benefico, re nuotarefano,8c faluo alla altra riua ne dus 
quanto mifericordiofo, 8c quâto amarore no bitafli della uita, farebbe di allegro animo. Et 
ftro,8cdi qui fi abraccia quefto, 8C fi cammina cofi defidera lo Apoftolo a noijChe tegnamo 
fecondo la fua uolonta, laquale uolôta fi deb quefta ferma fententia, che Iddio fia prefente 
be conofcere,8c quefta è la precipua cofa nel ôc uoglia hauere mifericordia di noi ôc faluar 
chriftianifimo, che noiconofeiamo Iddio, ôc ci.Et aggiugne,in ogni fapientia,ôc intelligeft 
feruiamo av quello fecondo la uolonta fua. tia fpirituale, perche la carne, come e" derto 
Per laquai cofa, & noi da quel di che noi l a u o l o n t a d i I d d i °> b ™ h e per ampli 
udimmo non reftammo di orare per uoi, î""n°n^^ n ° n f o " m e n t e c o f i d o « e r 
&domandareche uoi fiate emniur idico- » c o n o /« r e I d d ! 0 i c °meedet fo ,ma anchora CC aomanaare cne uoi hate empiun ai co . d Q u e r f i h a u e r e c c h e n o n fi { f 

gnmone , della uolonta di quello, in ogni fta c o n i r i o n e ^ f a l f a d o m i t t £ ^ 

fapientia,& mtelligentia fpirituale, accio- q u e f t a c o g ni t ione,ôc fede femplicemête que* 
che camimate degnamente al Signore, a c - g I i , che non fanno noi eflere giuftificati per 
cioche per tutte le cofe piacciate,in ogni lafola fede, quegli iquali uoglio no placare Pi 
opéra buona fruttificando, & crefeendo, r a di Iddio con le loro fatisfattioni.Etla foms 
nella cognitione di D i o , con ogni fortes* ma del contefto delle parole è quefta,da quel 
zafortificati fecondo la potentia della glo di cheio udi della gran pieta uoftra,non ceffai 
ria fua,à ogni tollerantia, & patientia con di pregare Iddio per uoi, accioche ni empiate 
gaudio. della cognitione della uolonta di quello, cio 
Dimoftra qui T Apoftolo l'accrefciméto della e accioche beniffimo intendiate, che cofa uo 
cognitione de la uolôta diuina,ôc il progreflb glia Iddio. In uoi fi fono pofti i princîpii, ôc 
nelle cofe fpirituali impetrarfi per le preci. Et fondamenti della pieta, ôc quegli con la efca 
primieramente priega qui Paulo à Coloffenfi della uirtu fono da tirarfi in giufto edificio di 
che accaggia loro falutifera cognitione della perfettione,5C quefto fi fara, fe pienamente ui 
uolonta di Iddio,cioè checerta,ôcfermafiala empieretediuera,fapientia,ôcprudentia,uera 
cognitione della diuina uolonta. Et perche li dico,ôC celefte,non philofophica,ôc terrefire*, 
diftende la uolôta di Iddio à fare bene, ÔC à pu fpirituale,non carnaîe.Etiî fine di quefta fapié 
nire, adunque conofeere la uolonta diuina e! tia fpirituale, d celefte fede, è che noi caminia 
cèrtamente conofcere,8Cftatuire Iddio irarlî mo degnamente al Signore,ôccaminiamode 
co peccatori,ôC di nuouo faluare i pii.Secon* gnaméte al Signore,quâdo ftudiamo di piace 
dariaméte,chepartorifchino buoni frutti.Ter re à eflb per tutte le cofe,cô le cogitationi,det 
tio che fopportino la croce,ÔC nella croceim ti,ÔC fatti noftri,quando produciamo frutti di 
parino la prudentia, ôc beneuolentia di Iddio giuftitia, pe quali reftifichiamo eflere arbore, 
uerfo diloro. Et conofeere la uolôta di Iddio trapiantato,Sc non quel primo faluatico, mâ 
è in uerita fentire, che Iddio fi adira co pecca* poco fa inferto, ôc referire celefte natura, qua 
tori,ôc temere f ira di Iddio.Di nuouo ancho do accrefeiamo nella cognitione di Iddio,cio 
ra in uerita fentire, ôc credere che Iddio per è quando accrefeiamo nella pieta, ôc non fee 
Chrifto condonii peccati, ôC difenda quegli, miamo, ÔC finalmente quando conftantemen 
che eflb ha riceuuri in gratia, gouerni col fuo te perfeueriamo, ne fiamo rotti per le auuerfi 
fpiritOjfalui, uoglia che fieno aflitti,ÔC mortifî ta, oue ev da fapere, che le opère buone non 
carfi la carne, nondimeno fi confoli nella cro fono noftri frutti, ma di Iddio per lafede'in 
ce.Et quello che dice,che uoi fiete empiuti de Chrifto,pçrche,ÔC noi fiamo di Iddio per Chri 
la cognitione della uolonta di quello, è da pi fto. Lo efemplo e nello arbore che. tu pianta 
gliarfi,accio fia ferma,ÔC certa cognitione per fti,ilquale apporta a te i fmtti,ôc non a' fe,per 
che la carne non ha ferma cognitione,che Id che tu piantafti quella,ÔC es tua, cofi a n c n ° r * 
dio rifguardi noi,dpunifca,d perdoni,ne per noi fiamo di Iddio, adunque i frutti fono di Id 
alcuno modo puo côcepere quella immenfa dio,pche,ÔCeflb pianta,ôc da lo accrefeimen* 
forza, ôc gran dezza ,d delfira, d della bonta, to,ôc opéra tutte le cofe intutti-Et la cognitio 
K p quefto nô ha timore,ÔC feorre ne peceati. ne di Iddio,accrefce la fede, ÔC la fede la chari 
Etperche manca di.fede,ne crede Iddio perde tain Dio,ôé nel proffimo. ' 
re,daiutare,rouinadipoi nelladefperatione. j M 1 ri fece 
Con quefta impieta fem pre è da combattere, -R efidendo gratie al padre, ilquale ex r 
per quefto pregache à qfti accaggia ferma c o idonei alla participatione della lorte ae 
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ril^Iumc^qu^dKtoodaIIapotttode di Iddio, ï q u a I i e f f 0 uero figïiuoïo di Iddio 

| e t e n e b r e 5 & t r a s f e r i c c ! I

n e l f § n ? d d f i g 1 i - >mperaperfede,fapientia,innocentia ôcfanti 
ooloa'lui diletto, per ilquale noi habbia* monia,pchenon cimeffein Iiberta,accioche 
,„0 la redentione , per il Tangue di quello, uiuiamo ne peccati,ma accio che feruiamo a1 

remiffione de peccati. effo, in giuftitia, 6c uerita, oltre adi quefto di* 
l t . , . x . f ^oftra anchora il modo p ilquale fiamo meffi 

Qaiordifcenarratione,nelIaqualediffinifce m liberta, cioèla incarnatione,ôc mortedï 
!oeuangelio,3C auuegna che auanti pregaffe, chrifto Signore, perche dice, per ilquale noi 
che douefle accadere loro abbondeuole co* habbiamo la redérione, cio è la remiffione de 
gnitione dello euangelio foggiugne,che co* peccati péril fangue fuo. Purgdadûque i pec 
fa fia euangelio. Eté Peuangelio parlare, per cari noftri, col fangue proprio, ôc cofi m effe 
ilquale fi recitano i beneficii che fono donati noi in liberta,accio che come è detto feruia* 
per Chrifto. Et comincia la narratione dallo mo a' Iddio in fantimonia. ' 
flffetto,rendendo gratie al padre.ilquale ci fe T I f 

^da l lapardr ipa t ioneddl i fo r iedefa i i ^mag ined , Dio muifibilc,primo 
« cioèàconfeguirei beneficii delloeuange* g e r m o d °g™ çreatura.perchein quello fo 
liô.Et fono quefti iquali dipoi recita, effere ne «ocreate tutte le cofclequali ne cieli, & le 
(a luce, effere leuato dalla potefta délie tene* <\m]l [onoin terra, uifibili,&inuifibili,o x 

bre,effere trasferîto nel regno del figliuolo di throni, o dominationi,o v pn*ncipari,o' po-
letto,effere recuperato peifangue di Chrifto, tefta, tutte le cofe per effo, & in efTo fono 
hauere la remiffione de peccati, hauere pace create, & eflb ex auanti à tutte le cofè,& tut 
con Iddio,efTere fantificato. Et è incidétemen te confiftono in effo. 
teinferta la defcrittione délia perfona di Chri Inferifcefi quiladefcritrione délia perfona dr 
fto.Et effere nelle ténèbre ex non conofeere ld Chrifto,laqualeinfegnaChrifto ueramente,ôc 
diOjCioè non fentire, d ftatuire, che ueramen naturalméte effere Iddioôc è chiamato imagi 
te fi adiri co peccatori,ÔC che condoni i pecca ne del padre, ôc nella epiftola agli Ebrei, cha* 
ti.Dipoi non fapere che ce fa fia peccato,per* rattere délia fuftantia del padre,perche fe è le 
chel'humana ragionenôdifeerne queftipeç ciroufare alcuna fimilitudine, cofi nafee dal 
cati, la concupifeentia del cuore, laignoran* padre, come dal foie il lume, ôc fecondo che 
tia di Iddio, il nô hauere timoré di lddio,man feriffono gli antiqui, comelume da lume.Me 
chare di fede, ma folamente uede quefti pec* defimamente è imagine,perche è uerbo,per* 
cati efteriori,la uccifione, il furto,l'adulterio, che come le parole appreffo di noi fono di* 
6c cofe fimilijper quefto dice Chrifto appreffo moftratrici délia men te,cofi il figliuolo è una 
di Giouanni.Lo fpirito fanto riprendera il mô effigie del padre, n ota délia mente del padre. 
do deIpeccato,cio è riprendera, il modo che Et perche in terra il figliuolo e* fatto carne,e* 
non fa che cofa fia peccaf o , ôc dimoftrerra il fpofe as noi la uolonta del padre, ôc dimoftro' 
peccato.Tertio, nô fa la ragione humana che come certa imagine del padre,ôc quefto e' no 
cofa fia giuftitia auanti à Iddio, perche fogna tabile luogo, per il figliuolo effere create tut 
placarfi Iddio per le noftre opère, come ap* telecofe,ôctutteconlîftereper quello .Impa 
preflb diGiouanni.Riprenderail modo délia riamo adunque di qui che cofafialacreatio* 
giufiiria, perche Io euangelio dimoftra una al ne,perche non fono cofi create le cofe che ho 
tra giuftitia,per laquale fiamo giuftificati auan ra confiftino fenza Io aiuto diIddio,ma Iddio 
tiàlddio,altra che la giuftitia délie opère, per gouerna quelle, ôc agita affiduamenre, come 
che infegna la giuftitia délia fede,cioè credk* dice Paulo ne fatti degli Apoftoli. In effo fia* 
te che per Chrifto ci fono rimeffi i peccati. mo,uiuiamo,ôC ci mouiamo,queIlo che dura 
Quarto, oltre à quefte cofe dice Paulo nô fim no le cofe, quello che noi fpiriamo, quello 
plicemente effere ftati cauati dalla tenebre,ma che noi uiuiamo, quello che noi mangiamo, 
dalla potefta deletenebre.PercheSatâfpigne quello che noiparliamo.ôc che noi facciamo 
gli impii àfare i flagitii di ogni génère, nela ra gli altri uficii naturali fono opère di Iddio Ne 
gioneèabaftâzafermaa'guardarfidapeccati, dobbiamo fognare Iddio efferfi partito dalle 
ma è rapita,ÔC precipitata dal diauolo,pche la create cofe,come ueggiamo partirfi lo archi* 
potefta de le ténèbre è potefta di Satâ,alquale tettore dalla fatta cafa, dando quella ad altri 
noi gia ne peccati feruauamo,cioèindéfiffime in gouerno.Et cofi dobbiamo tenere,che ld* 
lenebre di ignorâtia,nella idoIatria,nel difpre dio conferua effa natura, ÔC falla efficace, co* 
gio délia deita,nella impieta,nelle fcelleratez me ÔC anchora dice qui, d throni, d domina* 
2e,8c nefandi flagitii da qfte cofe d libero il pa tioni,d potefta.tutte le cofe confiftono m ef* 
<ke celefte, ôc conduffeci in liberta di figliuoli fo, cioè tutto quello che epotéte,efficace: ha 
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la potenria,8c la efficacia da Iddio.'Iddîo Iargi le è principio, primogenito da morti aeeïo 
fce la uita, la forza, la fapientia, 5c la uirtu .Et che eflb fia in tutri, tenen do il principato 
in quanto che iochiamaimagine dilddio in* perche in quello compiacque habicareo 
uifibilefeguita,cheChrifto Signore, fecondo g n { p l e n i tud ine ,&: per effo riconciliarfi tuï 
lauifibile fpecie humana non poffa effereima t e l e c o f e i n f e p a c j f i c a n d o péril fanpnerJ 
ginedi Iddio, imic neceflario unaaltracofa I a c r o c e f , medefimo,quelle che fono 
effere: InChr1fto,fecondolaqualefia.magme ^ i n / n e c i e l L * n e t o n o 

di Iddio,cioe efla diuinita,perche fecodo que 
fta è coequale alpadre,lume di Iume,Iddio ue Appartengono anchora quefte cofe ? confer 
ro di Iddio uero,ÔC à quefto appartiene quel* mare la diuinita di Chrifto,perche eflere cap 0 

lo , che nel fecondo luogo Io chiama primo* délia chiefa, e" eflere R e , 8c Saluatoredi tutta 
genito délia uniuerfa creatura. Et dice il figli* la congregatione de fanti per tutto il mondo 
uolo generato auanti a' ogni creatura, ôc nô ôc neffuna creatura mérita il nome di Saluato 
teftifica creato, accio che feparaffi la eternita re.Ne alcuno puro huomo per tutte le cofe fi 
di quello dalla fattura délia creatura.Et accio diffonde,conofce i cuori di tutti,ode i defîde* 
che quefto faceffi meglio adentro penetrare rii di tutti,ôc puo fatisfare a' tutti nelle loro ne 
foggiunfe,che per quello furno createtutte le ceffita, 8c domande, perche quefto taie bifo? 
cofe, perche fe tutte le cofe, che fono create, gna che fia omnipotenre,confapeuole di tut* 
per quellofono create,adunque effo non era te le "cofe, eterno, 8C diffundentefi per tutte le 
creatura.Et gia partifce la uniuerfita delle co* cofe, accio che dia falute à tutto il corpo, per 
fe,incelefti,ôcterreftri,inuifibili,ôcininuifibi* laquale cofa èneceffario,Chrifto eflere Iddio 
li.Et quefte dinuouô,in throni, dominationï, uero,di una fuftantia col padre.Dipoi è prin* 
principatï,8C potefta,accio che intendiamo ni cipio,ÔC primo geniro da morti,quafi dica prî 
ente tanto in cielo, quanto in terra eflere tan mo principio, ôc fonte di refurrettione, 8c di 
to eccelIente,potente,fublime, 8Celîmio,che uita,non pîgliando quella da aîtronde,maha 
non fia creato per la uirtu del fig!iuolo,onde uenre uita in fe fteflb, ÔC communicandolaax 

feguita,il figliuolo di lddio eflere prepofto a gli altri. Et per tutto fi produce la refurrettio* 
tutte le créature, 8c tutte le créature, anchora nedi Chrifto per la confermatione délia fua 
angelice,eflere fotto quefto, uenerare quefto diuinita. Adunque e fommo Signore Giefu, 
ÔC fuplicheuolmente adorare.Et breuemente ueramente ottimo maffimo, imperantea o* 
lo Apoftolo Paulo,con quefta accomulatio* gni creaturatuifibile, d inuifibile, nienteeccet 
ne . Volfefottoporre tutte le cofe a1 Chrifto, tuandodi tutte le cofe create,percheèdiequa 
accio che intendeffimo quello per tutte le co le potefta col padre : ôc con lo fpirito fanto. 
fe eflere unito al padre, 8C equale. Et anchora Hauendo quefte cofe ax quefto modo efficacif 
a' quefto e' da referirfi quello che dice,tutte le fimamëte prouate,apre per quello che fegue, 
cofe per eflb,8cin eflb fono create, lequali pa come il celefte padre uoleffi infondere in noi 
rôle , che cofa fignifichino fiefporra per quel per il figliuolo ogni plenitudine,8c da quefto 
Io che fegue,8c effo è auanti aN tutte le cofe, ÔC uno douerfi chiedere,onde dice,pche in quel 
tutte confiftono in effo, cio è cofi fono create lo piacque habitare ogni pîenitudine,cio è in 
tutte le cofe per quello, che eflb fi a uero Id* eflb Chrifto Signore.Non che gia riceueffi'al* 
dio,ôC conditore di tutte, ôc tuttele cofe conli cuna cofa che prima non haueflî,perche dice 
ûono per quello.Cofî dico tutte le cofe fono appreffo di Giouanni, come il padre ha uita 
create in quello, perche manda fuora la uirtu in fe fteflb,cofi dette anchora al figliuolo ha* 
fua per tutte le cofe create, lequali gouerna, uere uita in fe fleffo. Et altroue glorifica me 
uegeta, modéra, ÔC agita, ÔC conferua, ilche ex tu padre appreffo a* te fteflb, con quella glo* 
proprio uficio dilddio, onde feguita Giefu ria laquale hebbi appreffo a te prima chèque 
Chrifto effere uero Iddio, Hora auuegna che fto mondo fuffi, per laquale cofa il figliuolo 
tanto grande fia il Signore noftro, conditore di Iddio abeterno, non folamente era equale 
di tutte le cofe, Signore degli angeli, ôc di tut al padre, d perfetto, ma effa perfettione, alla 
ti i buoni fpiriti,ôc finalmente auuegna che ni quale nô fi poteua aggiugnere, ne diminuire, 
ente fia,d in cieIo,d in terra, che da quefto nô onde quefto detto di Paulo rifguarda al gene 
lia, ôc fia fortô a* quefto, non è marauiglia, d* re humano, alquale è ripofta in Chrifto ogni 
cofa nuoua fefi dica in quefto uno effere tut* pïenitudine,accio che fapeffi da quefto douer 
f e le cofe,quefto folo côdonare i peccati,que fi domandare tutto quello,che conofceflî efr 
fto efferci dato da Iddio,fapientia,giuftitia,fan ferci utile.Perche quefta e la uolonta del pa* 
tificatione,Ôcredentione. dremio,diceeffo Chrifto Signore,checiafcu 
E t effo e* çapo,del corpo délia çhicfa,ilqua. po che crede in me,non perifca,ma habbia ui 
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«eterna, perche per quefta caufa uolfe che gîunfeanchora,&nïmici,&quefto con lamé 
quefto incarnafle, nafcieffi, habitaffi con noi, t e , fignificando cheeflendo corrotto il fonte 
patilîî,moriffi, rifufcitaffi il terzo di,faliflï a cie di tutti i derti,ôc fatti,8c cogitationi,8ccome in 
li,5CfinalmentemandareIofpinto fanto,per fetto di ueneno,nientepotere mandarefuori 
cheipeccati noftri leuauano la concordia,fra di fe,che cofe mortifere.Ma Iddio chee x ricco 
Iddio,« gli huomîni.onde bifogno che quel di mifericordia, ne fa a noi fecondo i peccati 
Io incarnaffe,accio che con la mirabile, 8c flu noftrî,fi ricôcilio noi per Chrifto, perche que 
penda congiuntione di lddïo,ÔC delf huomo fto uefti la carne,in quefta fotrentro alla mor* 
dichiaraflî Iddio nel figliuolo per lo ineffabile te,8c fatisfecep i peccati noftri,accio'che fanti 
facraméto della incarnatione ftrettiflimamen ficaflî noi,8c mondaffi da ogni delitto. Et non 
teeflerreconciliatoalgenerehumanOjilme* per quefto purgdi peccati noftri, accio che 
defïmo anchora bifogno patire, eflere croci* fommergeffimo nel baratro da uïtii,8cnoi ftef 
fiffo,ôcfpargereilfangue,acciocheperque* firiuoltaflimo nel fango délie fcelleratezze, 
fta facrariflima hoftia fi purgaffinô ïpeccati, ma accio chefuffimom reprêfibili nel cofpet 
the hauieno turbata la pace fra Iddio, 8C noi, to fuo,8c incolpati.Hafli adunque qui,che co 
bifogno anchora il medefimo rifufeitare da fa conuenga ax recuperati, cio è ftudio, 8c in* 
inorri,8c falire al cielo, accio che con apertiffi nocentia di uita. 
mi argumenti prouafli la uita eflerci reparata, S e nondimeno refterete nella fede fondati, 
&efferne aperte le porte del cielo, a' fedeli, ax & ft abili,& immobili, dalla fperenza dello 
quali anchora fi dalo fpirito fanto,per pegno euangelio, che uoi udifti,iîqualee predica 
diqueftaacquiftatafalute, certiffimamenteap t o i n Q R n [ c r e a t u r a i a q u a i e e f o t t o il cielo 
parecchiata per Chriffo.Eflb adunque e uita d d % Î Q p a u ] o fon « f a Œ 0 m i n i f t r o > 

faIute,gmftificatione,ôcredennone noftra nel n 

quale habbiamo tutte quelle cofe,che appar* Infino a qui ha diffi nito lo euangeîio,hora ag 
tengono alla perfetra faîute.Et cofi uolfe il pa g i u g n e ' a circunftantia,come ci accaggiono i 
dre, che fi domandaflîda quello ogni plenitu beneficii dimofttati nell'euangelio, quafi di* 
dinenel qualefolo fono tutte le cofe della ue c e f l e aknno, tu prometti cofe grandiflime de 
ra falute,della quale falute, il clémente padre peccati,fpirito fanto, uita eterna ,8c quefto ev 

nô efelufe alcuno, perche è falute a tutti i cre g r a n rheforo, ma in che modoconfeguireno 
denti,perche diqui fi dice hauere réconciliée t a n t 0 theforo.' qui nfponde breuemenre co* 
tuttejecofe per il fangue fparro nella croce medica,uoifieterecuperatifeftateferminel* 
tutte dico che fono in cie!o,8C che fono in ter l a f e d e > c i o è h a u e t e c ° n f e g u i t a la remiffione 
ra,delquale parlare fi èdetto nel.i.agli Ephefi. d c P e c c a t i > f e c r e d c r r e r e P e r Chrifto eflere ri* 
T V • • »• • • r • o, • • : „ . meffii peccati, ôc cofi fiamo eruditi per quale 
Et uoi,iqua en g.a ahenati, & nimic, con P n > o e f f e r c fa mf ^ncol 
la mente nelle opère catt»ue,& hora ricon » n d * q { d i m Q % r e f t i n o ' n e l I a f w 

ciho nel corpo della fua carne per la m o r . g fi partino dal fondaméto Chrifto,quel* 
te a fin che ui conftituifte ianti,& inrepren h f p e r a n z a e di Ujra ererna,parata per Chrifto 
fibih,& immaculati nel cofpetto fuo. j q u e g j j j c h e p e r f e d e lo riceuono,ôc che per 
Infino à qui in génère hadeferittalaperfona ttmpieta,ôcfcelIeratezanonfirendonoinde 
di Chrifto, ÔC precipuemente, che fia uero fi * gni della uita eterna, iquali fe bene peccono 
gliuolo di Iddio,conuince con uarii argumen non dimeno non poflbno cadere della uita 
ti,infegnando in quefto mentre, chepiacque perche la fede continuamente gli eleua, 8c re 
alla eterna.deita per la plenitudine diquefto para la penitentia.Et diffe in ogni creatura per 
fuo figliuolo aflbluere noi tutti,ôc per quefto tutti gli huomini che fono nell unmerfo, del 
nno giuftificare tutti, hora fpecialmente uoi* quale era,allhora mimftro Paulo. 
tato àColoflenfi dimoftra che quefta falute pjora mi rallegro nelle mie afflittioni, per 
anchora appartenga à eflî,ôc accio che quefte u o j } & fuplifco quelle cofe che reftano del 
«effecofericeueflino con maggiore prontez j e a ffl i t t ioni di Ghrifto.nella carnemia,per 
2a di animo, ôc gaudio,ammunifce quegli del j . Q d i e f l - 0 ) C h e e^ chiefa, della quale 
jauita prima, reuocâdo loro'in memoria qua . f o n Q f a C t o m i n i f t r o fecondo la difpenfa IflnfT aIcUna Uolta »'* qUa.li fictl° f a ! t î tione di Dio, laquale mi e ftata data in uoi, 
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 per adempiere la parola di Iddio,myfterio ca,i?0,i
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 feC,?ndH° che fu afcofo da fecoli, & dalle generatio-

*>glifuabaftanzadire,erigiaalienati,cheag ^ a q u a h uolfe Iddio fate noco. 
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Rifponde qui à due obïeftioni, che potieno medefimo Paulo altroue non repura le afflît 
fra gli infermi,perche primieramenre oppo* lioni del prefente tempo di alcuno mométo 
nieno, fe la predicatione euangelica è qlla u* alla futura gloria, che fi debbe reuelare uerfo 
na,ôc celefte fapientia, dalla quale fi caua la ui di noi. Et cofi Chrifto fu aflitto per noi come 
ta,8C la eterna felicita,perche auuiene che i mi dice Paulo,lafciando à noi lo efemplo', accio 
niftri„ôc cultori di quefta fapientia fieno mife* che feguiffimo le fue ueftigie. Quefte ueftigic 
riffimi dr tutti i mortali,comequegli che fono adunque, che reftauono dice hauere efpreffe 
efpofti à tutti gli fcerni ,ftratii,ôc ingiurie,SC tu Io Apoftolo.Hora affolue quefte cofe,di nuo 
Paulo fra primi.Rifponde adunque. Patifco uo inalza il minifterio fuo,chequefto pigliaffi 
certo cofe auuerfe, ma per uoi, non per mie quantunque parefiî in fefto al mondo, accio9 
fcelleratezze, anzi effo Signore prediffe haue che fi rendeffi fedele difpenfatore, nelle cofe 
re"àeffere,chequalunqueammazzarebbenoi del Signore,ôc accioche adêpiaii parlare,cio 
cultori di uno Iddio, paia hauere fatto quai* è manifeftamente, ôc chiaramente efponga i 
che egregio beneficio à Iddio. Oltre adi que* celefti negotii délia falute,iquali infino allho* 
fio,col fuo efemplo dette ànoi,che fi ha da en ra alquauto erano copertià fanri,ôc aile gen* 
trare nel regno di Iddio per moite afflittioni. ti del tuto afcofi.Et qui fi apre Taltra obiettio* 
Quello efêplo adunque che lafcio dietro à fe ne.Perche dicano,fe lapredicarione del'euan 
io cô tutti i ferui feguitando adêpio patédo p gelio è annuntiatione délia uerita, ôc délia fa* 
ogni modojcome anchora effo ha patito,per lute eterna,perche è ftato tanto occulto.' Ri* 
che eflb ha patito per noi,acciocheci purgaf fponde, ôchora è piaciuro à quello produrre 
fedadelitti col fangue fuo. Iomedefimamen inmezzo quefta lucerna, ôc à quegli à quali 
te patifco per la chiefa,non'che quella non fia uo!le,che riluceffe. Et delibero abaterno an* 
abaflanza purgata pel fangue di Chrifto, ma chora le genti riceuere nella communione di 
accioche conlo efemplo délia tollerantia la tutte le opère celefti, infieme con la credula a 
confermi.Et cofi la dittione greca, yfterima,fi dunatione deludei,ma quefto nondimeno in 
gnifica quello che manca,ôc quello che refta, fino à qui è ftato celato al mondo, ôc hora per 
ÔC perquefto fi debbe. intendere, per quello il minifterio mio èreuelato,ne à noi fi appar* 
che refta,ÔCnô per quello che manca, perche tienecercare, perche cofi fia parfo al padre, 
alla paffione di Chrifto,che è fola fufficientif* effendo certa cofa effere ottimo tutto quello, 
fima niente manca,ma nel corpo fuo refta an che delibero. J 
chora alcuna cofa di paffione, accioche le mé Quali fono le ricchezzc délia gloria di que 
bradmenghinbfimiliffimeaîcorpoAichri* ^ m y f t e i . i o f r a l e g e n t i , il qu'aie ë Chri 

ÎZrT^Zr^ fto in uoi,f Peran Za délia gloria, ilquale noi 
come aduque Chrifto ha patito, ôc fi affatico, „• * r

 a -S 5 . \ 
cofi,ôC la fpofa fua debbe patire,ôc effere aflit* annnntiamo,atnmaeftrado ogni huomo, 
ta.Et come quando uno membro patifce, tut & i n f e g n a n d o a ° g n l h«omo in ogni fapi. 
ti infieme patifcono, ôc quefto uno patifce fo entia,accioche noi conmtuiamoogm huo 
pra tutti,cofi è la uolonta di Iddio,che ancho m o P e r f e t t o m c h " f t o Giefu, alla quai co 
ra noi patiamo.à quefto ci lafcio in quefto fe* f a anchora rm affatico combattendo fecon 
colo, accioche uegnamo conformi alla ima* do la operatione diquello,laquale opéra in' 
gine del fuo figliuolo,per laquale cofa èda in méinpotefta. 1 

lendere non che la afflittionediPaulo,ôc paf* Per epilogo ffrettamente precorre quale fia la 
lîone fia fattaper i coloffenfi,coraeIa paffione fomma di quefto myfterio,d arcano, ôc racco 
di Chrifto per noi,ma che Paulo per le afflit* glie, repetendo tutta la perfettione, in modo 
tioni teftificaua fe effere membro chriftiano, effere conferita in Chrifto dal padre, chenon 
ôc che patiffi per effi, cioè accioche effi fi con * fia di bifogno mai domandare dialtronde al* 
fortaffino nela fede,ÔC neluerbo,perche quel cuna cofa. Hora dice. Voile quel padre omnf 
lo,che nel tempo délia paffione,cade grande potente predicarfi à tutte le genti per il mio 
mente offende quegli, à quali è predicato il minifterio, quel myfterio abeterno afcôdito, 
uerbo. Adunque Chrifto folo è quel!o,îapaf* cioè piacqueà Iddio, cheio proponeffi àuoî 
lïone del quale fatisfece pe noftri peccati. Ne genti quefte gloriofe riccheze, ôc ampliffime, 
alcuna creatura potette quefto, perche tutti cioè effo Giefu Chrifto,nelquaIe trasferi tutti 
fono peccatori,tutti declinorno,8channo bi i celefti Thefori,accioche eflb folo fuffi quel* 
fogno délia gloria di Iddio. Et dipoi tutte le lagloripfafperâzadefrategli,cioèpegnocer 
fcritture,ôc tutti i fanti, dal principio del mo n tiffimo di gloria, che per effo peruengono al 
dOjfignificano col preciofo fangue di Chrifto reternafelicita.C^eftoadûquepredichiarno 
lauarfi il peccato di tutto il mondo. Et quefto noi non circuncifionejfacrificiijangeli, philo-
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jbpbîa,» 8 Chrifto foIamentc.Njente qui pre mente fi congiunghîno fra loro in charira.co 
fermettiamo,ammonendo,ôc efortando,Sc in me membri,ôe con indubitata fede conofchr* 
fegnando à tutti in ogm fapientia,cioe fedel* no tutti i Thefori délia fapientia di Iddio effe* 
mente, 8C con fomma diligentia. Et di quefta re ripo fti in Chrifto,itquale chi poflïede in uc 
unica dottrina e 1 unico mtento che tutti gli ra fede,ha tutto quello che appartiene alla ue 
buominiintendino la perfetta falute non effe rafalute.Etcon Apoftolico efemplo fiamoe 
r e da conftituirfi altroue, che in Chrifto Gie* ruditi,anchora per quefti eflere anfii 8c folle* 
fu, non nella circuncifione, non nella opéra citi, che ci fono incogniti di faccia perche la 
délia Iegge,non nella forza noftra,ma nel fan charita che fa noi membradi uno corpo fti* 
guediGiefu Chrifto, Perche per quefto folo mal5amicitia,8C la affinita dellaunita dello fpi 
fiamo affoluti da peccati noftri, per quefto fia rito,8c non délia fimilitudine,d notitia de cor 
pjoliberati dalla ira. Per quefto acquiftiamo pi.OItreadi quefto fiamo ammaefttatiin que 
lo fpirito délia liberta,accioche amiamo quel fto luogo ,1a uera confolatione, 8c ficurta del 
le cofe che fono uere,honefte,ÔC giufte,8c ac* Io animo,non fi parare con cofeefteriori,ma 
cioche alcuno non penfaffe Pauio arrogare à interiorijcioe' fe fiamo côgiunti a'tutto i! cor 
fe fteffo tanto gran cofe, cioè che, d pel pro* po ecclefiaftico per charit?,di poi,Sc femiamo 
prio configlio dello animo fuo, d per la fua per certa perfuafione effere aperti in Chrifto 
forza,faceflï tanto gran cofe foggiugne. Alla tutti i thefori celefti. Et alla dichiaratione di 
quale cofa anchora mi aftatko, cioè per tutti quello che dice,fanno le cofe che feguono. • 
imodi misforzoàquefto,che ioperfuadaà Nellacognitïone del myfteriodilddio,8cpa* 
tutti gli huomini,per la fola gratia di Chrifto, dre,ôc di Chrifto,perche tutta la fede, 8c oele* 
noi eflere fatti perfetri,8c affoluti, sforzomidi ftefapiétiaconfiftecircala cognitionediquel 
coper uarii combattimenti,nequali nonuin* lo eterno arcano,per ilquale ci e' dato,effen* 
co con le mie forze,ma per la efticacia diquel do autore lo fpirito fanto, che lo eterno Id* 
Io,che opéra in me,per la uirtu,pel configlio,' dio per quello dichiard in noi il potiffimo a* 
ficcomandamento di quello,ho prefo quefto more paterno,8c che per noi dette il fuo figli* 
uficio di predicare Chrifto, 8C fo profitto per uolo Signore noftro Giefu Chrifto,nel quai e 
gli aiuti, ÔC forza di quello. Moite cofe ho da ci propofe ogni perfettione,ogni fapientia,ôc 
fopportare per caufa délia uerita, ma molto fcientia,accioche accoftandoci a quefto The 
piuforte è quel!o,che habita in noi, che quel foro in efauffo,8c fonte conn'nuo,di acqna ui 
loche è nel mondo. Quefto fuole anchora, uadomandiamo,ôcattignamo quanto e'aba 
quando lo richiedeil bifogno, approuare il ftanza allauerafapientia,ôc falute,8c cofi repe 
parlarenoftro co miracoli. Impariamo noi a te quelle cofe,che diffe nel ca.i. Se infieme roc 
dunque,da quelle parole, la predicatione A* ca ifeueri profeffori di alcuna arrogâte profef 
pofiolicanon eflere humana,ma diuina ^ben fione,8C diPhiIofophia,aquali tutto il giorno 
che gli Apoftoli fuffino huomini. Impariamo era nella bocca,eruditione,difcipIina,fapiétia 
anchora,tutte quelle cofe che da noi fi opéra fcientia,ôcfe alcune cofe erano fimili à quelle, 
no f ettamente, non aile noftre forze douerfi che rinfonaffino fapientia,8c parole grandi-
attribuire, ma alla diuina potentia opérante Pauio adunque fa Chrifto uero principio, ôc 
pernoî, . fine di ogni fcientia,ôCfapienria,leuando gli 

C A P . II . animidecoloflenfidalafeueraprofeffionedi 

P Erche io uoglio che uoi (àppiate,quan certi,ax quali era av uile la fimplice, ôc uera dot 
ta follectudine io ho di uoi, & di que* trina dello euangelio. Adunque ogni myfte* 

gli che fono in Laodicea. Et di tutti quegli rio di facramento di Iddio c in Chrifto, per* 
che non uiddono la faccia mia nella carne, che quefto e uno nel quale ogni creatura, fe 
accioche piglino confolatione i cuori di non fperera,perira, accioche la potetia di tut 
queglynftrutti nella charita, & in tutte le « ^ c f f o > i n ™ d o c h e 4 u d l ° c h c ™ n ° f £ 
ricchezze delà plenaria certitûdinedélia in 1 » e f t o a P P a , a ^ h

w T ^ Î ? ^ 
.-u- . ,K . . j , n • cofe.aualunque fono, née , come dice tanto 
t Ihgenna,nella^ogninonedel myfterio l û o \ £ d a r i c e r c a r e al* 
diDio,& padre,& di ChnfJo,nelquale fo. »q ^ a

ë

d o r

3

a r e Ycolerealtro,perchelauir* 
no alcofti tutti i Thefori délia fapien na, ÔC m m n a I a p o t e n n a e* i n effb, perche da effo 
délia feientia. hanno tutti,perche auuegna chefia uno,puo 
Côpicicoloefordio repara la beneuolêtia,af tutte le cofe per laquale cofa anchora fi dice 
fermando che effo feriue qfte cofe con ftudio capo di tutti, accio che per effo appaino tutti 
* giouare,ÔC eflere in gran follecitudine, che confiftere. Degnamente adunque fi dice tutti 
«li animi loro la faccino bene, ÔC medefima* : i thefori délia fapientia,8c délia feientia afco* 
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Nonmando Iddio il figliuolo fuo nel mon* eà f i a t i m quello &ferman nella fede, ab 
do,accioche giudichi il mondo,ma accioche hondando m quella come ui e ftato mfe*. 
il mondo fi falui per eflb.Et cofi uenne, accio gnato,con la operatione delle gratie. , 

che rimettefli i peccati, accioche leuaffi le ini* E quefla la illatione, ÔCintêto del capo di que 
quita noftre,come dice il propheta, ÔC accio* fta difputa,della quale è il fenfo.Voi imparafli 
che deffi lo fpirito fanto. perla predicatione euangelica : ogni fapiêtia, 
Et dico quefto accioche nefluno ui ingan. & perfetrione eflere in Chrifto,perfeueratein 
ni nella perfuafione delle parole.Perche au quefta conofciuta uerita,ôc amplificateui cort 
uegna che îo per carne fia aifente, nondi- tinuamente ne fanti accrefeimenti : comêin1 

meno fono con uoi cô Io ipirito,rallegran fomma dica.Refta che uoi perfeueriare,ôcprd 
domi,& guardâdo l'ordine uoftro,& la fo fi"»atc in quefto che rettamente fi è comincia 
Iidita della fede uoftra,laquale ë in Chrifto. to,ôc come uno tratto riceuefti.ôccredefti Gie 

fu Chrifto Signore noftro a noi eflere fomma 
Piuchiaramenteefponein quale fine habbia di tutti i beni,fonte,ÔC capo'della noftra felicî 
infegnato infino a qui tutti i Thefori della fa* t a , cofi tutta la uitarifponda alla profeffione, 
pientia, « della fcientiaeflereripofti in Chri* & a l la fede,accio che come un tratto fiare in* 
ftOjCertamente accioche non patifehino di la ferti in quello per il battefimo, cofi ficcatele 
feiarfi ingannare cô parlare in fpecie buono, radici in eflb,raccogIiate la fortezza. Et come 
ÔC probabile,da quegli che uantando la fapi* u n tratto in uoi fi ègittato ilfolido fondamen 
enria di quefto mondo fi sforzano di turbare to della euangelica dottrina, cofi edifichiate 
la fimplicita, ôc purita euangelica, fonte cer* fopra taie fondamento cofe degne non uacil 
to limpidiffimo,coI fango della humana phi* lando a quale fi uoglia uento, hora qua,hora 
lofophia. Et cofi fiamo eruditi anchora B O Î Ia^ando fempre per eadere,ma ftate fermi,ôî 
hauere cura ala in fincera argutia della fede, in mobili in quelle cofe, che un tratto impara 
& dogmi uitianti la fincerita della noftra reli* fti^on folamente perfeueriate, ma maggior* 
gione, ôc ricordiamoci fempre di quella egre mente, ogni giorno ui andiate in bene auan* 
gia fentétia di Tertuliano. Le medefirne mate zando' accrefeendo il profitto della fede, « 
tiefiriuoltono appreflb de gli heretici, ôc de della reiigione uoftra, fempre rendete gratie 

fti in eflb, perche ogni ragione di feientia, di philifophi, ôcimedefimïrîtratti fiimpîïcanov 
tutte le créature fuperne, ôc terrene, bifogna Et i philofophi furno fempre i patriarci deolj 
che fia in efl"o,ilquak ex capo di tutti quegli,d heretici. Habbiamoci adunque cura daeli in* 
angeli,d fole,d luna, d ftelle,d altre cofe che trichi de fophifti, da fillocifmi de philofophi 
fieno, ogniperitia di feientia, è nello autore dalla probabilita, ôc delettatione de rethori* 
di qgli,accio che chi conofche qfto,;niente al ÔC da m'Iuppi de dialetici. Non che noi difprè 
tro piu ricerchi, ne altroue fapientia, d uirtu, ziamo nel uero, la ragione del dire probabil 
pcheconobbe quello, nelquale è perfetta uir mente,ÔC ueramente,pche crediamo che que 
tu,perfetta fapientia.Et tutto quello che altro fta fia neceflaria, ma piu tofto danniamo quel 
ue penfera di trouare,a' pieno, ÔC abondeuol la argutia, per laquale fi corrompe il uero Se 
mête trouera in quefto.Etdipiu che tutte quel con inganneuole,ôcartificiofa contefturadi 
le cofe,che della uera fapientia,8C giuftitia,del certe ragioni, ôc finalmente con la fuauita del 
la uerita,dello eterno premio, della immorta roratione,fi inftilla il falfo negli animi de fim 
lita,del fine de beni,ÔC de mali,dello ftudio de plici,perche fimili orationi, doppo la proba* 
la uirtu rettamente fi comprende, tutto que* bilita,5c temporaria delettatione,niente altrd 
fto fi puo pigliare dal myfterio di Chrifto, per hanno di uero,ôc di folido, ÔC in quefto men* 
ilche non fuori di propofito fi chiama f apien tre in retifeano gli animi de uulgari, leuangli 
tia di lddio,ilche anchora approua la diuini* dal uero,ÔC prouocono.Seguita lo Apoftolo. 
ta di quello. Ne qui narrono bene quefto Iuo Auuegna che io per carne fia aflente ôccqualî 
go quegli,che penfano per quefto dire Paulo dica,fe io bene fono afTente,nondimeno con 
in Chrifto eflere repofti tuttii Thefori della fa lo fpirito fono prefente, ne ignoro alcuni cô* 
pientia,perche Chri fto defli migliori prece tri le loro argutie fare îfidie alla fede uoftra, oltré 
che Mofe, d che i philofophi, perche quegli, adi quefto fo,ôc cô gaudio rifguardo,che opë 
che cofi interpetrano quefte parole, non ueg rate tutte le cofe con fondatiffimo ordine, ae 
gono la dirTerentia della legge,ôc dello euan* che uoi perfeuerate fermi,ÔC folidi nella riceu 
gelio,ne intendono perche Chrifto fuffi man ta fede,che cofa adunque perfuaderor 
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MdJib alquale fi debbe referireper riceuu* 
to tatto quello,cherettamente fi fa. 
l-labbiate cura che alcuno nô ui predi ,per 
Japhilofophia,& uana fallacia, fecondo la 

c o n {îitutione degli huomini,fecôdo gli ele 
pxenti del mondo, & non lecôdo Chrifto. 

Et dice,quefta philofophia, délia quale parlo 
qui, è quella che fa che piegando dalla uera 
fede non ci appoggiamo unicamëre al Signo 
re per laquale cofa èda guardarcida quella, 
perche produce altre cofe di quelle che apar 
tengono alla perfettione, 8c uera fapientia, 
cioedifputando délia forza dello huomo, 
degli effetti, délia uirtu, de fini de beni, SC de 
mali, lequali difputationi certo hanno la fua 
probalita, SC tali mefcolauono certi fophifti 
deColoffenfijgonfiati di prophana érudition 
ne, col predicato euangelio di Chrifto, come 
i Nazareî,la circuncifione,i facrificii, Se la leg 
ge,predicauono infieme con Chrifto. Oltre 
adi quefto infegnauono altri figméti proprii, 
co quali reuocauono gli auditori da Chrifto, 
per laquale cofa,quello che auâri chiamo per 
fuafione di parole, quefto fteflb hora chiama 
philofophia.Ne èda intendere che danni tut* 
te le parti délia philofophia,ne effa uera phifo 
phia,laquale è neceffaria à parare la giufta eru 
ditione,ïfegna che fi debba euitare, ma quella 
che con probabile fpecie pone il falfo. Tutto 
quello adunque che Ieua da Chrifto, Se dalla 
fede fua,accioche nonattribuiamo à eflb uno 
tuttele cofe, chiama philofophia, cioè difeor 
fo di humanafapientia,onde di qui con fignifi 
catione fi è detto. Habbiate cura che alcuno 
non ui predi, per la philofophia, cioè non ui 
leui dalla retta uia délia fede, 8c da Chrifto, 8C 
conducauiinerrore, Sepernicie. Etalludeà 
quegli j che dalle infidie affultono gli incauti, 
8epredongIi, 8c menongli uia. Etaggiugnefi 
quello,che efpone la mente di Paulo dicédo, 
& per uana fallacia. Tutto quello adunque, 
cheinganna,dleua del uero,tutto quello che 
ha fpecie di probabi!ita,ac di uero,8C in uerita 
« uano,ôc inganneuole,8c médace, piglia per 
philofophia,8C di qui foggiugne. Secondo la 
conflitutione degli huomini,fecondogliele 
menti del mondo, Se non fecondo Chrifto, 
quafi dica.Et la philofophia dellaqualeio par 
jo,fiappoggiaalleconftitutioni, 8c preferitti 
numanijche fono fituati in cofe uifibili, in efte 
''ori,in démenti di quefto môdo,in qnelle co 
je anchora,alle quali ftupifceil mondo,lequa 
w tutte cofe leuano da Chrifto.Et quefto gene 
r c di philofophia feguiuanoi falfi Apoftoli,irt 
Patte rifuggendo agli aiuti deltahumâna fapi 
c n tia,in parte inculcando la circuncifione, 

Perche in queîlo habita ognï pîenitudine 
dideita, corporalmente, & fiateripieni in 
quello,ilquaiee'eapo dbgn i principato, 
8c porefla. 

Rendehora la caufa, conbreuiparole,per* 
che uno,Se folo Chrifto predichi Ioro,Sc infe 
gni douerfi accoftare à quefto uno ,8c oltre 
adi quefto, leui da tutte le altre cofe, perche 
quello,che ha Chrifto,ha tutte le cofe,ÔC quel 
lo che à quefto fi i nferifee per fede, per il me* 
delïmo anchora è fatto perfetto,8c è giuftifica 
to,in modo che non gli fia di bifognoda al* 
tronde domandare, d fapientia,c) giuftitia, d 
perferta aflblutione. Et à quefte cofe piane,8C 
cerriffime,i nferifee alcune ragioni,perche di* 
ce,ogniplenitudine di deitahabita in quefto 
corporalmente,8c medefimamente,eflb è ca* 
po,di ogni principato,8cpotefta,Se diffe cor*' 
poralmente,per uera mente,propriamente, d 
naturalmente.Non è adûque,perche noi cre* 
diamo Iddio,d corporale,d conuertito in cor 
po,ma è il parIare,come fe alcuno dinoi dica-
Nonèbifogno alla perfettione di altra cofa, 
ilche dicano i noftri auuerfarii, perche in ueri 
ta ogni pîenitudine di cofe diuine,Sc perfettio 
ne è in Chrifto ueramente,Sc naturalmente,SC 
non per ufurpatione,d peralieno coftume, 
ma al tutto proprio,auuegna che infieme col 
padre, fia principio di tuttele cofe create Si* 
gnore de potentiffimi angeli, 8c tutto quello, 
che quefto mondo ha,potente,magnifico, SC 
eccellente. 

Nelquale anchora fiate circuncifi,per îa cir 
cuncifione,non fatta da mano, per lo fpo-
gliare del corpo da peccati délia carne, nel 
la circuncifione di Chrifto, infieme fèpoltt 
con quello nel battefimo,nelquale infieme 
anchora rifufeitafti con quello, per la fede 
délia operatione di D i o , ilquale lo fufcito 
da morti. 

Quelle cofe, che infino aN qui ha prodotte in 
mezzo, benche propriamente poffino pare* 
re efferfi dette contro àfophifti chriftiani,non 
dimeno conuengono anchora contro à falfi 
Apoftoli ludaizanti,àiquali peculiarmente ap 
partengono,perche unicaraente fi Iamentaua 
no effere ftata loro leuata la circucifione,fen* 
za laquale, in quefto mentre dicieno,nô fi po 
tere uenire faluo, ÔC cofi indegnamente turba 
uono i gentili,conuertiri à Chrifto.Ma Paulo 
dice,non è che uoi Iudei conuertiti à Chrifto 
ui dogliate per la leuata circuncifione, 8c uoi 
chriftiani dalpaganefimo conuertiti à Chri* 
fto,u! turbiate per la fprezzata circuncifione, 
perche come il padre dette à noi tuttele cofe 
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ïn ChrifiOjifi modo che niente manchi à quel côtra di noi, ilquale per i decreti ci era c 0 n 
Io,che in uera fede poffiede Chrifto,cofi per il trario,& Ieuo" eflb di mezo, ficcandolo aW 
medefimo è ueramente circuncifo quel!o,che la croce,& fpogliando i principati & le no 
credein eflb, ôc dupîice è la circûcinone, una tefta,tirrî fuori con manifefto ardire triom-
cerro efteriore,che fi fa con le mani,cioè qdo phando di quegli per effo fîeflb, ' -> 
fi tagîia la pellicina del preputio, ÔC l'altra in* 
teriore,laquale fi fa per fpirito, fenza le mani, La fomma di quelle cofe che hora dice confi 
cioè quando fi fpogliail corpo da peccati del fte fra quefti termini,eflendo noi morti Chri 
la carne,ilche è come fe dicefle.Quando fi le* fto uiuifico noi . Et qui habbiamo due mêbri 
ua eflb peccato della carne, d quando fi mor* la morte,ôC la uira.Et aggiugnefi à quefta cofa 
tifica eflb peccato nella carne noftra. Adun* breueefplicatione.Noimoriamo péri peeca* 
que per la uera circunci lïone, che fi fa fenza le tî,che fono incircuncifione delà carne noftra 
manijfi refecano le praue,5c terrene cupidira, cioè impurita, ÔC corruttione, de dettï, 5c dé 
ôc la contumacia di animi, ÔCaprefieflbcuo* fatti noftri. Et Chrifto uiuifico noi condor 
re dello huomo,à obedire, àcomandamenti nandoci,ranto à Tudei quanto aile genti,tuttî 
diuini.Quefto adunque è quello che dice Pau que delitti,ôc purificando quel preputio della' 
Io, per Chrifto fiete circuncifi, certaméte non carne noftra.Et perche fece mentione della re 
per quella circuncifione,che fi fa con le mani, miflîone, fîando nella medefima métaphore 
maquellacheèmigliore,ôcfaffifenzaIema* apre anchorala ragione della remiffione/ô3 
ni,cioè benche manchiate di eflere circunci* del debito noftro, deferiuendo quefta con ac 
fione,nondimeno fiete purgati con la interio comodata allegorîa, tirata da côtratti.Perché 
re.Se certamente per la fede,ÔC fpirito diChrî cjgli che fon debitori fi obligano cô lo ferittd 
fto fpogliaftî quella macuîata uefte della car* al credirore.Ne è liberato dal debito qiîo ché 
ne,ôc allo incontro ueftifti Chrifto,uerita, fan fottoferifle lo fcritto,fe qfto nô è fcancelîatôî 
timonia,ÔC ogni innocentia, per laquale cofa Et è fcâcellato,qdo, d fi numerala credutapé* 
non è che ui dogliate per la ïeuata, d negîetta <unia,d fi ftraccia la feritta p qualche ait! a caà 
circuncifione.Oltreadi quefto,accioche non fa.Et qllo feritto è la legge,ôc nô qle fi uoglw, 
poteffino alcuna cofa inquanto appartiene al ma qlla che è fituafa ne decreti,8c cô fignifica* 
rito efteriore, ôc à eflb facramento aggiugne. tione fi pone,fcancelîâdo lo feritto fuo, qualî 
nella circuncifione di Chrifto,ïnfieme fepolti dica,chelefcrittee" ano i dogmi côtrari à noi, 
cô qllo ôcc.doue èda repetere,fiete circuncifi pche conuinceuano la genteludaica efler reâ 
p circûcifîone chriftiana.Ma quale è la circun di peccato,p laquale cofa in çjto celebrano fsÊ 
cifione chriftianartl battefimo,pchep il batefi crificii, in tanto teftificano cô g'i feritri di errer* 
mo fiamo fepolti infieme cô Chrifto nela mor debitori di Iddio. Hafli infino à qui la ragione 
tefua,aciocherifufcitiamocol medefimo nel del debiro,mainquefto mentre non hauendo 

' la nouita della uita,per laquale cofa dice, poi noi da pagare,mando Iddio lo unigenito fud 
che uoi fiete batezati, fiete anchora circuncifi figliuoîo,che fofpefo nella croce pago idebf 
perche è pari ragione della circuncifione, ôç ti noftri,5c ftraccio Io fcritto-Et certamentela^ 
delbattefimo fra quali è grandiflîma conueni euangelica uerita, manifefto il uelo deltemê 
entia,SC parilita.Per la circuncifione era gia ri pio dalla morte del Signore, efferfi diuifo dal 
ceuuto il popolo di Iddio nella côgregatione la fommitainfino à baflb,per laquale cofa le* 
de fanti, ôc hoggi fono riceuuti nella chiefa uo la legge del mezzo, ôc crocififlb leuo cort 
perilfimbolo del battefimo, quegli che appa tutti î peccati noftri, pelfangue fuo un trattd 
iono appartenere alla adunatione del popo* fparfo,accioche ragioneuolméteci poffiamo 
10 di Iddio.Gia fignificaua la circucifione,per rallegrare efler quella feritta ficcata alla crocé 
11 merito del fangue def promeffb feme,eflere perche folo eflb,eflb dico GiefuChrifto cro* 
riceuuti i fedeli in gratia, eflere giuftificati per cififlb condono à noi ï debitï noftrï,ôc per que 
quello, per quello i circuncifi medefimamert flo folo è rutte le cofe àfedeli. Et infino à qui 
te eflere aftretti alla penirentia, ac innouatio* fi ha la ragione della remiffione,ôC dellaleua* 
ne di uita. Adunque manifeftamente conuin talegge,in quello chefegue, alludendoalco 
ce quefto 1 uogo,il battefimo eflere uenuto in ftume del triomphare,infegna noi ueramen* 
Iuogo della circuncifione. te , ÔC piamente liberarci dal giogo della leg* 

. , ge,ÔCaflblutaméte eflere purgati per Chrifto^ 
t t uoi eflendo morti per i peccati,& per la accioche à noi per Io auuenire niente fia da te 
incircuncifione della carne uoftra uiuifico mere da nimici,non folamente uinti, ma an* 
parimentecon quelIo,rimettendoui tutti i choratriomph'ati,perchefingiein quefto tri* 

. peccari, cancellando Io feritto fuo che era ompho.condurfi uinti, ôc legati Satan, Ugio* 
c ' godella 
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eo dellalcgge,il peccato,8C la morte, ne fola 
pente effere menati prefi,ÔC legati,efferemo* 
ftrati fpogliari di tutti i prelîdii, 3c armi loro. 
Etcertamente Paulo con quefto magnifico 
«enere di parlare uolfe fignificare, Chrifto Si 
gnore ueramente hauere à noi uinto Satan,il 
peccato,ÔC la morre.Et per quefto hauere del 
rutto rottoil giogo délia legge, Se quefto nô 
con gli alieni aiuti, ma con la fua fteffa uirtu, 
perche quefto èquello,che aggiugne nel fine 
per fe fteffo, bêche anchora fi potrebbe efpor 
re cofi,i uincitori che uincono negli a!tri,uin 
cono mentre che ammazono quegli,maChri 
flo uinfe in fe fteffo morendo. Et perche altri 
iriomphanti rizzauûno ftatue, altri faceuano 
archi,Sc in quefti dipigneuano,Scfcriueuano 
lecofefatte, deerte armi de nimici, 8c ricordi 
délia uittoria appiccauono, Se faceuano ftare 
fofpefî,ôcriIeuati. A quefto adunque alluden* 
do lo Apoftolo diffe. Et leuo effo di mezzo, 
ficcandolo alla croce,cio è ftatuendo effa cro 
ce tropheo, ôc reftimonio délia uittoria, alla 
quale fia gia ficcata effa legge feritta, d forza, 
dteftimonio del peccato, ÔC per quefto effo 
peccato.SC morte. Et in oltre prima fi ftatuiua 
iltropheo,ôc di poi fi difeerneua iltriompho 
allo imperatore per laquale cofa, ôc lo Apo* 
lïolo mando auanti il tropheo al triompho, 
ôcinfomma nord con tutte quefte cofe, Chri 
fto hauerci ueramente meffi in liberta di figli* 
gliuolidi Iddio. 

Non ui aceufi adunque alcuno nel mangia 
re, o nel bere, o" in parte di di felhuo, o v di 
nouiluniOjd di fabbati,lequali cofe fon om 
bra de le cofe future,& corpo di Chrifto. 

Inftituifce qui Io epilogo perche hauédo auâ 
ti infegnato,che cofa fia la chriftiana giuftitia, 
&qlla conferi con la carnale,ôcciuilegiuftitia, 
aggiugne lo Apoftolo délie cérémonie,ôc de 
la politia mofaica,ôcdelle conftitutioni huma 
*ie,quafi dica cofi. Auuegna che la chriftiana 
giuftitia fia mortificatione, ÔC uiuificatione,a* 
dunque nonèda richiedere la offeruatione 
délie cérémonie délia legge Mofaica, d délie 
conftitutioni humane,del ueftito,della diffe* 
tentia de cibi, ÔC di fimili cofe corporali, co* 
nie dice anchora Chrifto,il regno di Iddio nô 
uiene con offeruatione. Di fopra non aperta 
mente haueua detto non fi douere pigliare la 
offeruatione délia legge,o délie conftitutio* 
*ù > folamente haueua infegnato quefto, che 
differentia fia fra la chriftiana giuftitia, ÔC quel 
»a che èraccolta dalle humane conftitutioni. 
Ma hora copertamente dice non effere da ri* 
«hiederfi la offeruatione délia legge, ôc délie 
conftitutioni,onon peccarfi quando non fi 

fanno le conftitutioni, d cérémonie délia leg 
ge,pche cofi è da pigliare il uerbo,accufi,per* 
che aceufare èriprendere,ôc obligarelecon* 
feientie. Et numera certefpeciedélia legge, ôc 
fotto quefte comprende Paître fimili, perche 
fempre fi eccettua la dilettione di Iddio,ÔC del 
proffimo.Ma tutte quelle cofe chefi côpren* 
dono dale cofeefteriori,af5ffe aile circunftan 
tie di luoghi,ÔC di tempi,fono cancellate, 8c la 
caufa è,perche fono ombre délie future, Se il 
corpo e di Chrifto.Cio e furno figure quelle 
cofe, che dimoftrorno quelle che dipoi in ue 
rita fihauieno à dare daChrifto.Chiamd adun 
que il corpo di Chrifto effa fuftantia délie co 
fe,come fe alcuno dica, l'ombra fu délia leg* 
ge,ôc il corpo di Chrifto, ôc opponfiil corpo 
alla ombra, come ôc la cofa figurata rifponde 
alla figura.Er gia di fopra prefe corporalmen 
te per ueramente, per laquale cofa, il corpo 
è effa uerita, l 'ombra, e figura la quale e ri* 
tenuta nela apparentia.Fu adunqueil fenfo di 
Paulo,poi che noi tegnamo effo corpo,cioè> 

poi che effo Chrifto ci riluce,effa uerita: ÔC c ô 
pimento di legge, non è neceffario che piu ci 
accoûiamo alla ombra,cio è alla figura,pche 
neffuno è piu inetto,che quello che ftraccura 
to ilcorpOjfeguita l'ombra del corpo;ÔCquel 
lo che ha Chrifto, ha effo corpo: fuftantia, ÔC 
theforo di tutti i beni. Et cofi è lafôma di que 
fto luogo,che la giuftificatione uiene perChri 
fto,nelquale chiunque crederra quefto,ha gia 
confeguita la giuftificarione,adunque non ha 
bifogno délie cérémonie délia legge, accio 
che per quella fia giuftificato. 11 fabbato in 
quanto è ceremonia è fcancellato, ôc niente 
appartiene a noi,percheci libero Chrifto dal 
fabbato Matteo.n.perche non fiamo obliga* 
tiaN alcuno corpo.Ma quanto appartiene allo 
fpirito délia legge,grandemente appartiene, 
à chriftiani. Lo fpirito délia legge, d midolla 
délia legge èamare Iddio fopra tutte le cofe, 
ÔC il proffimo come fe fteffo. Et udire il uerbo 
di Iddio,meditare i beneficii di quello, rende* 
re le gratie, per quegli, adunarfi aile publiée 
preci, ôc quefto appartiene allo fpirito délia 
legge.Dipoi rifguarda la dilettione del proflî 
m o , accio che la famiglia noftra, ôc le opère 
quiefchinOjperche fe bene non fiamo obliga 
ti a' certo tempo, non dimeno fiamo obliga* 
ti alla gloria di Iddio,al uerbo fuo, alla laude 
fua,alla charita de proffimi.La charita adunq? 
infegna,quando fia dalauorare,quando data 
re fefta, ôc fempre in tutte le cofe à non fean* 
dalezzare il proffimo, ôc beneficario. Se pio 
èil padrone, non neghera al feruo la quiete, 
quando la cofa lo domanda,alIo incontro,fe 
pio è il feruo non neghera, quando la cofa lo 
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3omanda Iafatica alpadrone fuo,neuorra oraculi,uanefonolemcmidïcflî,&fabrico* 
c on perdiradel fuo padrone ftare inquiète: no cofe uane,cioè effi appreffo diVe in cafa fin 
SC in ocio. gono quefte uifioni mendaci, pel nome délie 
Neffuno ui peruerta la palma uolendo per quali fi gonfiano. Et,ftoItamente,foggiUgne 

humilea ,& fuperftitione di angeli,cammL a c c i o c »e intendiamoje gran uanita loro, p e r 
nando in quelle cofe che non uidde, ftolta , l c h e t u t t e q u e f t e cofe dice non ui muouino 
mete gonfiato dalla mente délia carne fua, c o m e < l u e l l e ^ d a I 1 : » «anita, 8c non uerita 
& non ottenendo il capo del quale tutto il u e n g ° n o , 8c da autorii che cercano la gloria 
corpo per le giunture,& commiflure fum l ™ > *»on quell«idi Iddio.Oltre adi quefto, 

mînifli-ato,Icongiunto crefeenello au- ^ ^ ^ ^ ^ , 0 T / " * 
. J ' t j ^ i - 6 tengonoeflocapo.cioeerranodifcoftodala 

gumento di Iddio. f o m

a

m a d e l I a r e l i g i ( ^ n e ? n o n r e f e r i f c a n o 

E" qui il fenfo délie parole di Paulo.Habbiate le cofe à Chrifto, ÔC non deriuano da quefto 
cura che alcuno nô ui peruerta la palma,che tutte le cofe.Et quefto è ilcorpo,ôc fondameot 
uoi cominciafti àfeguitare,ponendoui auan* to délia noftra falute,per quefto auuiene, che 
ti per il corpo Pombra, per le cofe eterne, ÔC rettamente ftia, ôc crefea tutto il corpo eccle 
fpirituali le rerrene,ôe carnali,ilche fogliono fiaftico. Et auuegna che quefti non ortenghi* 
fare queglLche dedita opera,ôccon ftultiffime no quefto, anzi fi feparino da quello, nô puo 
infidie afeondono lacci alla uoftra félicita. Et fe non languire effo corpo,ÔC perire. Et p que 
qui comincîa à dipingiere le arri di quefti. Et fto i falfi Apoftoli rouinauono la chiefa di ld* 
dice, quefti ftudianodileuarui da quella ap* dio con la loro dottrina. Et di quefta allego* 
parecchiata felicita,ÔC euangelica uerita, ôc ti* ria del corpo,come dependa per le commef* 
rarui alla ombra,ÔC certe cofe friuoIi,in prin* fure,ôc crefea, fe ne è detto piu copiofamen* 
cipîo per humilta, perche uogliano parère di te agli Ephefi cap.4. Et di qui certo prefono il 
fprezzatori del mondo,ôc per queftoandaUo principio tutte leherefie degli heretici, cioe* 
no macinoîenti, confordideuefte, con lun* maeftri dipraui dogmi,nô ottenédo Chrifto. 
ghe, ôc inculte barbe cinti con le funi, co pie 
dinudi,facendoprofeffionedicaftita,pnon Se adunque uoi fiete morti con Chnfto.da 
hauere moglie, feueri in uifta, 5c in tutto Pha* gli elementi del mondo, per quai cagione, 
biro del corpo,8c quefto perche da taie fpecie come uiuenti nel mondo, andate dieiro a' 
c prefo facilmenteil uulgo, ôeda quefte arti e' conftitutioni.'' Non toccherai, ne gufterai 
cauato delfentiméto ,in modo chetutto pen ne palperai, tutte lequali cofe perifeono p 
de da fimili hypocriti, perfuafo che quefti fan efTo ufo fecôdo i precetti,& dottrin e degli 
terelli non poffino parlare fe non diuini ora* huomini, lequali hanno certamente paro, 
culi, di poi fi sforzano di peruertere à noi la \ z fapientia in fuperftitione,& in humil* 
palma per la fuperftitione de gli angeli, per la t a # a n i m o } & offenfione del corpo,non in 
quale cofa 1 falfi Apoftoli adducendo la leg* a l c u n o honore,alIa fatieta délia carne. 
ge,o dauono troppa autonta agli angeli,per 
ilminifterio de quali era data la legge, accio Répète hora quelle cofe, che auanti haueua 
chefacilmenteperfuadefiîno, agli impruden dette con grande autorita, uoi fiate infieme 
ti douerfi offeruare effa legge, d uantauono fepolti con Chrifto pel battefimo, hora adun 
certe uifioni di angeli,8C di fpiiïri lequali pro* que inferifee. Se adunque uoi fiete morti cofl 
poneuano^come cofe celefti.Et con quefte ar Chrifto da gli démenti delmondo,per quale 
ti è marauigliofa cofa quanto fieno ftati fem* cagione,come uiuenti nel tnôdo,andate die* 
pre ingannati i popoli. Et cofi fegue PauIo,co tro av conftitutioni t Cio c non côuiene àuoî 
la che efpone le fuperiori,come dica. Quefti effere intêti,8c fiflî nelle cofe efterne,ôc in quel 
ui uogliono fareingâno, per quelle cofe che le cercare la uita, ôc la falute, iquali imparafti1 

mai non uiddono,delle quali nôdimeno uan ogni falute, ôc giuftitia noftra douerfi referire 
tano cofe marauigliofe,celefti,ÔC ineffabili,nô prefa da Chrifto,per gratia del quale ui parti* 
gia camminanti come huomini, ma come fe* fti del tutto da quefte cofe inutili alla pieta, p* 
midei, iquali fieno fatti degni del colloquio che farebbe turpe cofa, SC fenza côfiglio,ritor 
degli angeli, anzi che fieno afflati dalla fom* nare a quelle cofe,ôc qlle repetere come necel 
ma deita. Quello che foggiugne, dichiard il fatie allafalute, ôc non manco ftolta cofa e, 
membro preccedente,perche dice,ftoltamen abbracciare,ôc tenerealquanto quelle,cheu 
tegonfiato dalla mente délia carne fua, pche tratto imparafti effere inutili,ÔC per cofi la at>> 
non fono uere quelle cofe che fimili huomini bandonafti,come fe non fiate morti a ta 11, m 
ptopongono come in dubitabili, ôcangelici anchora qiuiate nel mondo, ôC le legg g 
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fcaticellate per Chrifto, habbino anchora Io 
imperio in uoi. Di qui adunque foggiugne. 
Mon roccherai,ne gufterai tutte le cofe,che fo 
no alla côrrutrione, perche cofi parlauono 
q-gh/hereuocauono i chriftiani aliudaifmo, 
gcaggrauauono con certi ftolti decreti dicen 
do.Non toccherai quefto corpo, egli èimpu 
ro,ilche felo roccherai,ti bifogna la purgatio 

• ne. Non gufterai quefto cibo,è impure Non 
palperai quefta coîa,perche è facra,non c le* 
cito che fia toccata da huomo prophano. Ma 
odali hora in che modo fieno confutate dallo 
Apoftolo.Primieramentedice,tutte quelle co 
ïeperifeono per eflb ufo, ôc tratta del mangia 
,re,Ô£ del bere,che per 10 ufo fi confumano.Et 
tappare,chealludefie àquelle parole del Signo 
re,non quello che entra nella bocca contami 
na l'huorno, ma quello che efee dalla bocca 
rende impuro l'huorno ôcc. Etdi poifoggîu* 
gne, quelle cofe non fono altro che precettï, 
ôcdortrine di huomini, di poi,lequali hanno 
cèrtamente parole di fapientia in fuperflitio* 
ne, cio ev lequali hanno apparentia di fapien* 
tia,ma in uerita non fono. Et cofi i precetti de 
gli huomini hanno certo fpecie di uero , ôc 
di bene,ma nô fono ueri, ne buoni.Et quefto 
medefimo Paulo feriue à Tito,dicendo. Ri* 
prendi quegli feueramente,accio che fieno fa 
ni neila fede, non attendendo aile fauole lu* 
daice,5c precetti di huomini oppugnanti al* 
la uerita. Et qui opportunamenre intende per 
fabule,le inuentioni humane,ÔCconftitutioni 
dihuomini,ôC dottrina ioro,accio chefappia 
mo quefto epilogo appartenere nô folamen * 
te alla legge di Mofe, ma anchora aile fabule 
humane,inuentionî, ôc conftitutioni di huo* 
mini, lequali hauieno àpigliare la origine da 
effi hypocriti,ôC phariféi. Ev adunque fempre 
da tenere quefta principale propofitione, che 
di fopra inftitui. Nefluno ui giudichi nel man 
giare,ô nelbere,cio è che effi non potieno o* 
bligare la altrui confcientia,6 legarla à ofler* 
Uare le loro conftitutioni humane, in modo 
«he alcuno, fentiflî di effere giuftificato per la 
offeruatione di quelle, ôc peccare fe non le o f 
feruaffë,perche giudicare ë condannare, d ap 
prouare la confcientia. Della humilta che di* 
ce qui è da pigliarla per la fpecie di humilta,d 
firnulatione di humilta, come fogliono tutti 
glihypocriti, perche la uera humilta in parte 
« ueramortificatione,d timoré di Iddio, ôc in 
Parte uera charita. Et quefte cofe fa lo fpirito 
fanto.Etquello che dice.Et offènfione del cor 
P°) è luogo da confiderare, perche comanda 
r aulo non effere troppo auftero al corpo, ôc 
hauergli honore, ôc attribuirgli quanto è aba 
*anza,come anchora fi ex cantato ne prouer* 

fcii cap.12. Conofce il giufto Fanîmo del giu* 
mentofuo,ôclecommiferationi degliimpii 
fono crudeli,perche come noi dobbiamo ri* 
ceuere le gratie reuerenremente,ôc reuerente 
mente ufare tutti i doni di Iddio, cofi e' da ufa 
re la uita,ôc la buona ualetudine,accio che co 
Tnofciamo eflere doni di Iddio, ôc ftudiamo di 
feruargli quanto pare à Iddio. Et per quefto 
diffe Paulo àTimotheo.Icibi, iquali creo Id* 
dioàpigîiargli con rendere le gratie, Se che 
aïrrecofe è il pigliargli, che conferuare le for 
zedel corpo. Ma come la aftinentia, quando 
nuoee al corpo e prohibita,cofianchora fi co 
manda à rafrenareil corpo.Et cofi diffe Chri* 
fîo.Attendete, che i corpi uoftri non fieno ag 
granati dalla crapula. Et Paulo, gli ebrii non 
entrerranno nel regno di Iddio.Et dicendo al 
la fatieta della carne fi uede, the Paulo attri* 
buifee al corpo quâtoiè abaftanza, perche in 
modofi debbej-eggereil corpo, che fegli at*-
tribuifea il uitto neceffario,6c non piu,ma per 
che tutto quefto luogo di Paulo ev alquanto 
intricato,5cofcuro,comeanchorapare di eb 
fo à fan HieronimOjSC ax fanto Auguftino,di* 
ftendero anchora piu in lungo la efpofitione 
ÔC come con fuccinta, ôc breue paraphrafirac 
corro, ôc precorro tutto l'ordine,ilche e' co* 
me dica Paulo. Se uoi fiete morti con Chrifto 
dagli elementi del modo, per quale cagione, 
come uiuenti nel mondo andatedietro à con 
ftitun'oni:" Et intendo le conftitutioni di que* 
gli à iquali ex perfuafo uno Chrifto non eflere 
abaftanza alla giuftificatione, onde, ÔC conri* 
nuaméteinferifeono, ôc adducono fimili pre 
cetti. Et cofi,ne toccaraijè cofe impura, ne gu 
lierai, ex cibo immondo, ne palperai con ma* 
no prophana,cofa facra, perche ingannati da 
la lettera della legge,nelle perfone, ÔC cofe e* 
fteriori, penfano quefti confiftere la fantifica*. 
tione. Ma quelle cofe nô contaminanofhuo 
moche entrano perla bocca,ÔC perl'ufoff 
confumano, ôCuanno nepelfeceflb ,,ôc non 
fono addotte per la côflitutione di Iddio, ma 
da precetti,de gli huomini, ÔC praua interpe* 
tratione dellalcgge.Hanno certo i decreti hut 
roani fpecie di pieta,ÔC di fapientïa,ÔC le depra 
uate interpetrationi delle leggi, fe rifguardi le 
magnificheparole, perche l'animodi chi nô 
mouerieno quefte fantiffime uocirlddio fi di* 
letta della pieta deU'huomo qualunqueeffo 
fia,nonpuoadunquenon approuare quello, 
che quai fi uoglia ftatui appreflb di fe, ôc que* 
fto fa à placare la deita,benche per la legge di 
Iddio non fia del tutto efpreffo.Et chi c tanto 
groffo,alquale,non paia fomma reiigione, fe 
caminiamo in humilta di habito, fe nô perdo 
niamo alla carne noftra, cio exfe maceriamo 
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quefta col difpregîo, con la aflf nentia: co di, 
giuni,co fl agelli,anchora la battiamo,ÔC aflig 
giamola con uefte afpra: 8C cô ciIiccio,hauen 
do quefte cofe fpecie di alîoluta religione, ma 
fe effa cofa fi conlîdera piu adentro,confefi"e, 
reno quefte cofe non hauere alcuno honore, 
perche i cibi,ÔC le altre cofe uifibili,non à que 
fto fono date, accio che con detrimento del 
corpo fiamo conftretti aftenerci da effe, ma 
piu tofto,accioche cô lo aiuto di quefte fi fou 
uenga al corpo. Con tutto quefto non (î dan 
nono i moderari digiuni,3c le giufte caftigatio 
ni del corpo, pure che à quefte non fi attribui 
fcalagiuftificatione.&non fi conftituifcain 
quefte la uera religione.Et e abaftanza fe que 
fte referiamo fotto iltitolo délia efteriore di, 
fciplina.ôC diriziamo in quefto fine, accio che 
apportino aiuto allo fpirito, cio è accio che 
la carne fi fottopongaalla fede,ÔC allo fpirito 
obedifca,8c manco rebelli. Ma accio che alcu 
no non calumni qui quello che fi dice,mani, 
feftamente teftifichiamo in quefta difputa del 
le conftitutioni humane eccettuareleleggi ci 
uili,i decreti politici, 8c i côfulti de magiftrati, 
iquali fi ordinano del poffedere,ôc diuidere le 
cofe, délie pene denocenti : ÔC délia publica 
pace : Se tranquillita délia republica, perche 
parlando di quefti ! lo Apoftolo Pietro dice, 
fiate fuggetti a ogni humana creatura. 8C Pau 
Io dice : qualunque refifte alla potefta : refifte 
alla ordinatione di Iddio. 

C A P . I I I , 

SE adunque rifufeitafti con Chrifto ce r -
cate le colê fuperne doue è Chrifto, fe-

dendo alla deftra di Dio.Curate le cofe fu
perne non le terreftri.Perche uoi fufti mor 
t i , & la uita uoftra è afeofta con Chrifto in 
Dio.Et quando Chrifto fia manifeftato u i 
ta noftra,alîhora anchora uoi apparete con 
quello in gloria. 

Ne fuperiori capîtoli. InfegnoPaulo, côe noi 
fiamo giuftificati, ÔC fecondo la dottrina délia 
fede, per laquale crediamo à noi per Chrifto 
condonarfi i peccati gratis. Et quefta è ancho 
ra,ôc porto délia aflitta,Sc fpauentata confei, 
entia,uedere,ôc fentire che Iddio gratis ci per 
doni, ôc gratis ci giuftifichi, perche auuegna 
che i noftri meriti fempre ueggiamo eiTere cô 
taminati,come diceEfaia,Iagiuftitianoftra,co 
me panno délia méftruata, come potreno cô 
folare la fpauentata menter'ma quâdo noi uoi 
liamo gli occhi àChrifto,ÔC ueggiamo quefto 
hauere farisfarto per i noftri peccati, allhora 
pigliamo confolatione, ôc confeguiamo, ôc 
giuflitia,5c tutti i beni,come dice Paulo,giufti 
fiçati,per fede,habbiamo pace appreflb à Id, 

dio, pche quâdo fente la metejddio eflerepra 
cato p Chrifto, uede quello effere prefente ac 
cioche aiuti noi,accioche guardi,accioche g 0 

uerni in tutti i pericoli, ôc finalmête accio che 
falui noi.Et quefto ècerto hauere Iddio come 
dice Chrifto.Quefta è la uita eterna,accioche 
conofchino te folo uero Iddio,8c quello che 
tu mandafti Giefu Chrifto.Et quefta èla prima 
parte delà dottrina chriftiana,che infino à qui 
ha dettaPaulo in quefta epiftola. Ne capitoli 
che feguono,da i precettide coftumi, perche 
auuegna che quella fede deila quale fi è detto 

faccia nuouauita,5cfpirituale,partecipedina 
turadiuina,èneceiîario feguitarele attioni 
ôci coftumi,iquaIi richiede Iddio ,doue nonfo 
no fimili opère, quîui nôè uera fede, ma certa 
fimulatione di fede-Et primieraméte gli eforta 
che difprezate le cofe rereftri fi sforzino di ap 
pogiarfi à Chrifto,ÔC aile cofe celefti,ôc le cele 
fti fono gratia,fede,Sc purita chriftiana,le ter, 
reftri lbno,circuncifione, legge,la difFerentia 
de cibi,de giorni,ÔC délie uefte,Se le altre cofe 
fimili efteriori,alIe quali anchora fi aggîungo 
no le opère deila carne.Diffe nel cap.i.i fedeli 
efTere fepolri infieme con Chrifto, ôc medelï, 
mamente effere rifufeitati in Chtïfto,hora re, 
pete ambedue quefti membri,ôc in epilogo co 
piofamente,ritratta perche di fopra repeten, 
do quelle cofe che diffe, diffe fe fiete morti cô 
Chrifto agli elementi del mondo, non bifo, 
gna che anchora uiuiate àquefti.Ma al preferi 
te ripigliando Taltro membro deila refurret, 
tione dice.Se uoi rifufeitafti infieme con Chri 
fto ÔCc. perche argumenta dalla natura délia 
refurrettione, SC fegno del battefimo .Et fîgni 
fica il battefimo,noi infieme con Chrifto rifu, 
feitarein nouita di uita. Ma la uita nuouanon 
conofeele cofe uecchiecarnali,Scterrene .Ef 
fa fi inalza con la mente aile celefti cofe, cio e 
à effo Chrifto,ilquale per queftoleuo deila 
terra il uifibile corpo,ÔC collocollo ne cieli fo 
pra le ftelle, accioche infegnaffe lo ftato délia 
religione noftra, effere da indirizarfi in fpiri, 
to,ôc uerita,ÔC lo fpirito,8c la uerita,è effa fede 
charita,SC innocétia. La fede fi dirizza in Chrî 
fto,dalqualeun tratto,afpettano i fedeli tutte 
le cofe,dal quale finalmente riceuono quelle 
cofe,che fono deila uera falute, la charita fer 
ue à proflimi, non offende alcuno, benefica 
tutti.Et la innocentia è effa purita, ôc integrita 

di uita- A qfte cofe dâno opéra i fedeli, nô aile 
efterne ceremonie,d cofe legali,ne fono mot 
fi dalla fpecie efteriore, ne cercono la uita nel 
le cofe efteriori,perche morti aile cofeuifibili 
conofeano tuttala uita,ÔC gloriain Chrifto,aI 
qualefono infertï,eflere afeofa. Et pigba Pau 
lo afeondere/econdo ilcoftumeebraico,pec 
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fafaare,setuftodire."Efgdo Chrifto fia manife tia,che uuole fpuntarefuore,dfepureuenne 
ftato, itqual è uita,ÔC refurrettione de fedeli, al fuore, dobbiamo reffrenarla che non uadia a 
Ihorai fedeli anchora fieno glonficati col me uanti,Sc cofi tutto ilgiorno debilitiamo la for 
defimo,adûque ilfenfo delà parola qui èqfto. za di quefto corpo, pche come noi nô poflîa 
Voiimparafti p la pdicationeeuâgelica, Chri mo fprezzare la carne noftra, cofi non rafre* 
fto effere uita, 8C refurrettione de fedeli, fuori nereno le concupifcentie fue fenon per inter 
delqualenon fia alcuna falute, oltre adi que* ualli. Et e" la mortificatione nô folamenre cer 
fto,3£ fiate battezzati in quello.Et il battefimo ta humana diligentia di rsfrenare,d di efterno 
ammunifce, cheuoi non cerchiate la falntein cruciato,ma e' nel uero, quando il uero timo 
alcuno aItro,che nel folo Chrifto, dipoi noi re dilddio fpauentanoi dalpeccare,in modo 
effere fepolti infieme col medefimo, 8c rifufci che ueramente fpauenti il cuore per la paura 
tare nuoua creatura ,fe adunque non piace o del diuino giudicio, quando e folecitato al 
perare turpemëte contro alla conofciuta ue peccare. Et il cuore cofi percoflb conofce la 
rita, SC fenon piace perfidamenterompere il fuainfirmita,8cchiedeloaiutodaIddio.Etta 
nodo del patto, feguitate di accoftarui à uno le mortificatione e' opéra di fpirito fanto, co 
folo ChriftOjdifprezzando tutte le altre cofe,' me infegna Paulo àRom.cap .8 . Se per lo fpi • 
ilche fe altre cofe in quefto mentre perfuade* rito mortificherete i fatti delacarne,uiuerete 
ranno uarii cafi, Se altre apporteranno i detti, le altre cofe chefono inquefto catalogo,fono 
Se fatti degli altri, ricordereteui la uita noftra efpofte nella epiftola agiiephefidouerîmet* 
non eflere ripofta nel mondo, ma in Chriflo, tiamo chi legge. 
ÔC quella non in quale fi uoglia tempo.ma in r- . , „ , . , _ 
quefto perituro mondo, ma allhora hara k ef * h ? r a d ^ o n e ! € a n ? h c »5», ™« ]% c 0 f e > 
fere reuelata,quâdo il Signore Giefu, pel g ia l.™** »ndc« ianonc i malinaja beflemia 
riofo auuento fuo,cô tutti gli angeli fuoi,uer l ! b r " t t o P f , l a r e f]]a b o c c a uoftra.Nô me 
ra a giudicare iuiui,8ci morri.Et cofi infino à n t e l l , n o 1 alfro, hauendo fpogliatol'huo 
qhainfegnatorApoftolo tuttiitheforidela moanticho.coi fatti fuoi,& uefiito il nuo 
fapientia,giuftitia,perfettione, Se uita,effere ri uo,ilquale è rinouaro alla cognîtione,& 
pofti in Chrifto, 8c per quefto effere daacco* maginediquelkylquale creo' quello, do* 
ftarfi à quefto uno,fprezate tutte l'altre cofe, ue non è Gentile,& Iudeo, circuncifione, 
ilquale folo fia tutte le cofe à fuoi cultori, ôc 8c incircuncifione, Barbare, Scita, feruo, 
conferifea tutte le cofe alla falute,alquale gia libero, ma tutte le cote, Se in tutte le cofe 
ria,ôc laude,Sc rendere di gratie'ne fecoli de fe Chriflo. 
coli. Amen. Prohibifce hora quefti, che paiono minori 
Mortificate adunque i membri uofiri che peccati, accio che forfe, perche di fopra, co* 
fono fopra la terra,la fornicatione, la i m ** mâdo che fi doueflïno mortificare quegli,che 
munditia,la libidine.la cattiua côcupifcen, erano piu graui,a!cuno non penfaflî ammet* 
tia,& la auaritia,Iaquale è culto degli Ido- terfi quefti,d non fi penfaffino dafuggire,co* 
li,per lequali cofe uiene l'ira di Iddio,ne fi » c n o n pericolofi- Ernuouo huomo fi dice 

gliuoli délia incredulita,nequali,& uoi gia n o n f o l a , _ m ? e q l I ° ' c h e f i r a f f r c n ? C O n l a r a g l ( ? 
caminafti.quandouiueui in quegli. ' ne, perche la ragione anchora fiapartiene al 

I O uecchiohuomo,percheportai huomofeco 
frefalaoccafione dalle cofe fuperiori forma la ragione quâdo nafce,ma nuouo huomo fî 
î fanti coftumi délia uita,ilche fuole fare in tut dice qllo, che è renato per lo fpirito fanto, 8C 
te le epiftole, nelle quali nondimeno fempre nelquale lo fpirito' fanto fa al timoré di Iddio 
manda auâti la dottrina délia giuftificatione, la fede,Iacaftita,lacharita,SC fimili buonifrut 
8e di poi aggiugne g!i uficii délia uita.Et al pre ti,8c cofi il nuouo huomo èquello che crefc e 
fente numera I uitii, che precipuemente non in fimilecognitione di Iddio,cioev ilquale ue* 
eonuengono à chriftiani,8e infegna quegli ef ramente fente lddio rifguardarein noi, Se adi 
fere da tagl,iarfi,8Cmortificarfi,ôC dipoi nel Iuo rarfi co peccatori,8c per quefto terne Iddio,SC 
godeleuatiuitiiinferifcele oppofite uirtu. fente ueramente Iddio perdonareper Chri* 
Etquialludeal corpohumano,mentre che ftoa quegli,chefannopenitentia.Etfenteef* 
chiama efle fcelleratezze merobra, perche ha fere preffo Iddio,aiutare, 8c rallegrare i fanti, 
" corpo del peccaro i fuoi membri,cioè pec* 3C quello che cofi fente di Iddio,quefto uera* 
eati.Maqueftemembra,queftemani,queftipie méteconobbeIddio.Nee^conofeereIddio. 
di,fono da tagliarfi,8C quefti occhi da cauar fi. penfare moite cofe fottilmente délia natura 

£ t eauanfi quante uolte fi tagliono leoccafio fua,maconofcere la uolonta fua uerfo di noi 
R ' de peccati,8c fi opprime effa concupifeen* l'ira contro ajpeccato, SClamifericordia uer 
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fo queglï,chelo temono,ÔC quella e uera co ci guardiamo d allo aftetto dellà Uêdetta fo 
gniiionedilddio.Etper laquale imagine dild giugne,fopportando lo uno lo altro pe'rch? 
dio intefe Paulo, quella che è folamente nel neffuno è che nô habbia qualche uiti'ose ci 
nuouo huomo,perche le uere forme,8C ima* fcuno ne ha qualche uno peculiare.il chrifti» 
gini di Iddio fono,fapientia, giuftitia, uerita, no primieramenre efamina fe fteflb,8c uendi* 
fantita,ôc quâdo Iddio imprime quelle in noi, ca la propria colpa in fe,ôc poi che gli altri toi 
fiamo imagine di Iddio,ôc partecipi délia diui lerano le infirmira fue, debbe anchora effo 
ria natura-Et cofi parla agli Ephefî.4. Veftite il cô giufto animo,fopportare leinfirmita degli 
nuoùo huomo, ilquale è creato fecondo Id* altri,ôc ueftire Chrifto,ôc imitare effo. 
dio.eioèalla fimilitudine di Iddio ingiuftitia, _ 
ôc fantita,ac uerita.cioèè giufto,âc piacéte ald Ç f ° P r a m c t

t

e quefte cofe.ueftite la charita, 
dio,è fanto,cioè puro, 6 di cuore purificato, < * e e u»nculo di perfettione, & la pace dj 
di carne mortificata,èuerace, cioè férue à Id* D l ° ottengala palma ne cuori uoftri,n c 

diorettamente,ôc ueracemente ,perchefem* laquale fiete chiamati in uno corpo, & fia* 
pre penfa non effere tâta la crudelta di Iddio, te grati. 
chefeueramentepunifca i peccati,ne di nuo* Lunga cofa, ôc faticofa farebbe data numera* 
uo efrere"tantala mifericordia che gli confer* re tuttele fpecie de peccati,ôç délie uirtu.Adû 
ui,ÔCaiuti.Tutte Paître cofe,chequi fi defidera que foggiugne la fomma di tutte le uirtu, che 
no alla efpofitione fi ricerchino dalla epiftola èla charita,dalla quale nafce la pace,ôc quella 
agli Ephefi cap.4.ôc.y.ôc da Galatï.y. chiama uinculo di perfettione, d di integrita, 
Siate adunque ueftiti come eletti di D i o , «Hudendo alla compagine délie membra,per 
fanti &diletti,uifcere di mifericordie, be* c h e c . o m e con Iegame fi legano le cofe, che 

difparere contro alcuno come anchora c o r p o , s o g g ï u g n e adunque.Et lapace dild* 
Chrifto perdono a uoi,co(ï anchora uoi. dio,ottéga la palma ne cuori uoftri, cioè no» 

Infegna hora Paulo quello che il Signore per domini in uoi rira,d la inuidia,d la fuperbia, 
Ieremia, ilquale primieramenre comanda di* ma la pace ne porti la palma,in modo che ql* 
ftrugiere,ôc rouinare,dipoi edificare, pianta* lo penfî hauere uinto, che conferuo la pace 
re, ôc indirizare. Paulo adunque hauendo git col difpendio délie altre cofe. Et ORNO quefta 
late per terra certe cofe, cioè le membra terre con bello epiteto, quando la chiamo pace di 
ftri,ôcil uecchio huomo.Hora pianta il nuo* Iddio,perche neireuangelio Ieggiamo haue* 
UOT Et cofi debbono fare gli euâgelifti, primie re il Signorepronuntiati buoni i pacifici,per* 
ramente infegnare la cognitione de peccati, che faranno chiamati figliuoli di Iddio. Et ac 
& quegli gittare giu,ôC lafciare.Dîpoi pianta* cioche piu uehementemente commuoua, an 
re la fede in Chrifto, perche fe alcuno non fi chora allega la uocatione di Iddio,pche Iddio 
conofcepeccatore, ôc defperi di fe, non mai uichiamo in pace come e" à Corinthii cap.7. 

correra à Chrifto uero medico délie anime. Et aggiugne, ôc fiate grati, cioe v amabili per* 
Et uifcere di mifericordie, è modo di dire he* che per la benignita,ôc affabilita fi produce la 
braico, per ilquale fignifica gran commifera* opéra di Iddio,cioex del tutto diuina, laquale 
ratione,quafi dica Paulo,auanti à tutte le co* ci fa figliuoli di Iddio. 
fe conuiene, che fiate dotati di commiferario u h d i c h r i ( l o h a b i t i i n u o { Coniofa-
ne uerfo di tutti,accio chei cuori de chriftiani * r . • n ( m i AmVnrb 
conuenghinoincharita,ôCcommiferatione, mente^nognilapienoa. 
ôc fia difcofto ogni ira,ôç ogni uendetta,ôc per La parola di Chrifîo,es la dottrina di Chrifto, 
la modeftia dimoftra che il chriftiano nô deb * che in charita,ôc uera religione puo uerameti 
be effere fuperbo,ôcfaftidiofo,mamodefto.Et teinftituire,ôchainfeemphafi quello che dif* 
niente maggiormente gonfia, che la fcientia fe,habiti in uoi,ôc non fîa,perche uuole ched 
fenza charita, auuegna che per quella fempre facciamo quella affiduamente familiare,ôC do 
cerchiamo di fapere piu che non bifogna per meftica, perche fono certi iquali trattono »1 
uenire gonfijôc notabili.Et cofi Chrifto è fatto uerbo del Signore,ma di raro,ÔC per interual 
humile pernoi,ÔC uêne,accioche amminiftraf ïi,ÔC axquefto appartiene quello,che diue,co* 
fi à noi. Et dice fofferentia, uolédo che noi fia piofamente, di nuouo, accioche temerana* 
mo ripienidi quella, accio cheimitiamoilpa mente,d frigidamente, d inettamentenoni 
dre Iddio ne cieli che è patiente. Et accioche trattaffino^oggiunfejinognifapiennajiign 
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X 7 0 i Signori date àferui quello che c 
V giufto,& dipari conueniente, fapen* 

do,che anchora uoi hauete Signore ne cie 
Ii.Attédetealla orarione,uigiIando in quel 
la con operatione di gratie, orando infie-
me,anchora p no i , à fine che Iddio ci apra 
la porta délia parola, a parlare il myfterio 
di Chrifto,per ilquale, & io fono legato,ac 
cioche io manifefti quello,che mi bifogna 
parlare. 

E Poratione prece per laquale fi chiede quai* 
che cofa da Iddio, perche quegli che cofi recî 
tano le preci,che niente domâdino da Iddio, 
non orano. Et infegno' altroue lo Apoftolo 
orare fenza ira, ÔC fenza dubitatione, perche 
non è conueniente, che noi ci adiriamo cô Id 
dio quando fiamo afflitti,perchefi adirano in 
un certo modo con Iddio quegli chegiudica 
noeffo difprezzarenoi. Et eN da orare fenza 
dubitatione,cioè dobbiamo ueramente ftatui 
re, ôc credere che ci uoglia efaudire, ôc aiura* 
re,ma qui efperimétiamo la imbecillita noftra 
perche chi è queIIo,ilquale habbia ardire di af 
fermare di effere efaudito da Iddioj' Et cofi il 
cuorehumano fugge Iddio,neha ardire di a* 
fpettare altra cofa fenôpene, macôtro à qfta 
imbecillita releua noi il uerbo di Iddio in mol 
ti modi con precetti,ôc promiflïoni,accio che 
crediamo di effere efauditi. Sono adunque da 
confiderarfi quelle cofe nella oratione,primie 
ramente il precetto di Iddio,checonftrigne o 
rare,perche cofi c fcritto,domandate,ÔC rice* 
uerete. Medefimamente,bifogna fempre ora 
re. Non adunque cofi giudicherai per quefto 
niente hauere àorare perche tu fia indegno di 
impetrare cofa alcuna, ma per quefto orerai, 
perche Iddio comâdo.Per quefto crederrai ha 
uereav effere efaudito, perche effo comando 
orare. Et appartiene quefto comandamento 
dello orare al feeondo precetto del decalo* 
go. Secondariamente fono da confiderarfi le 
promeffe, tutto quello che uoi doraanderete 
dal'padre nel nome mio dara av uoi. Ciafeuno 
che inuoehera il nome del Signore fara faluo 
Et perche la promiffione ricerca fede, dobbia 
mo credere noi effere efauditi,benche non fu 
bito confeguïamo quello che noi uogliamo, 
per quefto non fifpauentila infirmita noftra 
onde non habbiamo ardire didomandareax 

Iddio tuttele cofe,checifono neceffarie. Et 
benche meritiamo ira,ôc pena,nôdimeno per 
che ci perdona per Chrifto,crediamo ancho* 
râper Chrifto effere riceuuteleprecinoftre, 
perche per quefto aggïugneChrifto nel no* 
me mio, accioche dimoftrafle a'noi il pegna 

' anào quella douerfi rrattare con fomma re* 
„erentia,ôcprudentia chriftiana.Etcerti pro* 
pbani,ôcin reucrenti huomini,con le mani,ôc 
piedi imbrattati, fcorrenri nelle facrc Iettere, 
< jnarauigUa quanto perturbinotuttelecofe, 
©entre che groffamente parlono di Iddio.A* 
dunquee' bifognodifapientia,8c fobriapru* 
dentia ax quello, che uuole trattare le facre Iet 
tere confrutto,percheil uerbo di Iddio,con* 
lieneffleri oraculi,8c prefcriue la fanta,8c eter 
na uolonta di Iddio. Adunque ricerca huomo 
fanto,» del tutto dedicato a' Iddiodlquale do 
mandi con ardenti fofpiri a' Iddio di eflere e * 
rudito nel fanto timoré di Iddio,pcheilprin* 
cipio délia fapientla, e' il timoré del Signore^ 

Infegnando,&amtnaeftrando uoi ftelïï,in 
pfalmi,& hymni, ÔC cantici fpirituali con 
gratia cantando nel cuore uoftro al Signo, 
re.Et tutto quello che uoi operate,dm det 
to,o'in fatto.fate tutte le cofe nel nome del 
Signore Giefu, rendendo gratie a Dio, SC 
padre per quello. 

Etquiammunifce,che (î debba femprepenfa* 
re a' quefle cofe,ÔC fempre hauere auanti quel 
lecherinfuoninô Chrifto-Etche quelle (î deb 
bono fempre hauere nel cuore, che fempre 
referifcono gratie a Iddio padre, accioche la 
canora uoce ferua a quello, il pfalmo laudi 
quello, lo Hymno lo inalzi, ÔC a' quello folo 
fia noto,ilquale,8C preuedele cofe occulte al 
la mente,ôc dalquale fi fpera il premîo. Et co* 
mandox,che fi cantaffi à quello ne cuori,accio 
che non fi faceflï pel fauore,degli huo min i,ÔC 
perdeffiilfrutto. 
Mogli fiate fûggetre à proprii marin, co
me è giufto nel Signore. Marïti amatele 
mogli} 8cnon uogliate eflere afpri à quel
le. Figliuoli obediteà uoftri genitori, in 
tutte le cole. Perche quefto piace bene 
appreffo al Signore. Padri non uogliate 
irritare i figliuoli uoftri, accio che non lî 
auuilifchino. Serui obediate per tutte le 
cofe à Signori carnali, non fèruendo à oc-
chio,corne pïacendo avgli huomini,ma 
con fimplicita di cuore, temendo Iddio. 
Et cio che uoi farete ,fate daanimo,co* 
me al Signore,& non aN gli huominî,(àpen 
do che uoi riceueretedal Signore la mer-
cède délia heredita, perche feruite al Signo 
K Chrifto.Ec quello che fa ingiuria, riceue 
w quello che iniquamente opero\& non è 
«fpettodiperfone. 

' Et tutte queltecofe fono efpofte nella epifto* 
*a agli Ephefi capitolo quinto, ÔC fefto doue 
• trouerra quello che qui li defiderafli. 
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flella diuina promiffione,percheChrifto"an, 
chora ci plaça il padre,perche e' pontefice no 
ftro,SC teftimone,ôccomeftatico e dato ànoi 
accio che fentiamo il padre uolerci aiutare, 
tertio, la fedeev necefïaria nella orarione,co, 
me gta fi e detto,per laquale crediamo le n o , 
ftre preci effere riceuute da Iddio,perche dice 
Chrifto,tutto quello che uoi domâderetecre 
dendo,riceuerete,per ilche quegli che dubita 
no fe piaccino à Iddio, fe fieno efauditi,ora^ 
no infelicemête.Et auuegna che qui precipue 
mente fentiamo la infirmita délia fede noftra, 
dobbiamo feguire Peféplo degli Apoftoli, ôc 
domandare che il Signore ci accrefca la fede. 
Et la fede fj efercita quando non fubito confe 
guiamo quelle cofe che noi domâdiamo,per. 
laquale cofa quefto anchora fi debbe feruare 
nella oratione,che Ieuata la fperanza, non la 
fciamo di orare,perche fe bene non dia Iddio 
quello che continuamente domandiamo go 
uerneraTefito de pericoli noftri. Et perche la 
oratione è propriamente quando ricchieggia 
mo qualche cofa, ÔC fpeffo non udiamo bene 
il nome, ôc chiamiamo oratione quella nella 
quale rendiamo le gratie péril riceuutobe, 
neficio, congiunfein quefto luogo Paulo la 
orarione,8C il rendere le gratie,perche,ÔC dob 
biamo domandare le cofe buone da Iddio, 
ÔC quando le habbiamo riceuute , predica, 
re il fuo beneficiO,perche è rendere le gratie, 
conofcere che que beni, iquali ufiamo,fieno 
beneficii ueramente deriuanti da Iddio,SC que 
fto predicare apreffo agli huomini, accio che 
gli altri, confermati pel noftro teftimonio,im 
parino àtemere Iddio, ôc credere à quello, ôc 
glorificarlo. Et aprefi la porta délia paroîa, 
quando fi apre il fenfo dello audiente, accio, 
che creda, Se cofi fatto il principio délia fede 
comprenda quelle cofe che fi predicano,d di 
fputano à edificare falutifera dottrina, accio, 
che per lainfedelita,hauendo chiufo ilcuore, 

r non reprobi,ôc reeufi quelle cofe che fi dica*. 
no. Adunque èaperta la porta in quegli a'i 
quali è dato, Se gli auuerfarii fond molti da 
quegli ax quali non è daro. 

Caminate fapienremente uerfo di quegli, 
che fono foreftieri,comperando l'occafio, 
ne. Il parlare uoftro in gratia fempre fia cô 
dito di fale,accioche uoi fàppiate inche mo 
do ui bifogna rifpondere à ciafcuno. 

Et quefto luogo è anchora efpofto nel cap.*, 
agli Ephefî, doue inftruifceil noftro parlare, 
fie infegnai noftri colloquii, quali debbino ef 
fere,cioex gratiofi,ôc pieni di fale, doi di gra, 
tiofa fapientia,metaphora prefa dallo ufo de\ 
lale,cbein tutti i cibj fia inluogo di cqditnen, 

to,ôcinuiti la auidira.Et per quefto aggiugneï 
acciochefappiate,in che modo ui bifogna ri, 
fponderea ciafcuno, ilche dice,acciocheam 
muniffi, che in oppertuno luogo, se tempo fj 
pronuntino le parole con la modeftia, mae, 
ftra deila religione,d fe perfona e' nel mezza 
chegridi e da tacere, Eté" altrimenri da por, 
tarfi co potenti del m ondo,altrimenti co me, 
diocri,ôc altrimenri con gli humili.Et di nuo, 
uo,altrimenti co manfueti, altrimenri cortgîi 
iracundi,aN quali bifogna cedere. Adunque bi 
fognache neirhuomo chriftiano fia affai falà 
di fapientia, ÔC diprudentia,acciochenon aîie 
ni dalla uerita, con gli intêpeftiuidetti, d fattit 
gli animi anchora teneri nella fede ,*d non ee 
citi turbamenti. 

Quelle cofe che appartengono a me,ui ft> 
ra manifefte Tychio diletto fratello, ÔC fe. 
dele miniftro, ÔC confèruo nel Signore -, iL 
quale ui mandai ax quello effetto, accioche 
conofceffe quelle cofè che fbnô apprefïo 
di uoi,& confbli i cuori uoftri,infieme cotiJ 

Onefimo fedele, & diletto fratello, ilquale4 

è di uoijiquaîi tutte le cofe,che fi fanno qui 
ui faranno note. 

Et quefte cofe fi efpofono nel fine nel cap.^.a: 
gli Ephefi.Et di qui evmanifefto, quefto mede» 
fimo hauere pprtata tanto quefta epiftola a\ 
Coloffenfi, quanto quella feritta agli Ephefi J 
perche furno feritte inuno medefimo tempo, 
ôc per quefto mâdate per uno. medefimo num 
tio.Etcôgiunfe aN qlIa,qîIaanchora,che fi feri 
ue â  phiIemone,alquale reconcilio quefto Q 
nefimo,giacattiuoferuo,ilqualehoraraccô* 
manda â  Coloffenfi /accioche non fuffî tenu 
to a1 uile per la priftina condirione.Et qui im 4 
pariamo, non fi douere negare perdono a*| 
quegli che erano. ^ ^ 

Salutaui Ariftarto,infieme prigione meco,, 
ÔC Marco confobrino di Barnaba,(dalqua: 
le riceuefti i precetti.Se uerra a uoi rîceuea 
telo)& Giefu cognominato Giufto,iq"ua* 
li fono délia circuncifione.Quefti foli iniîft 
me fono operarii meco al regnodi Iddio,i> 
quali mi furno a confolatione. : c r i 

Ne fatti degli Apoftoli, fi fa mentione di que/ 
fto ariftarco primario nella reIigione,SC effi fat" 
ti anchora referifeono effer nato per Giouarf 
ni cognominato Marco,grâdiffima difcordia 
fra Paulo,ôc Bernaba, ma effere quello riror* 
nato in gratia di Bernaba,SC di Giouanni Mar 
co, lo teftificano quefto luogo, SC piu altri. Et 
hauerecommendati,ôc quefto,8c quello a 
loffenlipriaia, çhefcriiieffi quefte letterc, p « 
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&t quefto è che dice, dal quale riceuefti i pre 
ccW benche fono alcuni chepenfano,î Co* 
loiTenii,hauere riceuuti i precetti da Barnaba, 
o da Marco.Hora commendai medefimi per 
ûuefte lettere familiariflimamente, accio che 
oenendo effi iieno riceuuti humanamente. Et 
aggiunfe,cognomînaro giufto, ôc quefto fo* 
no alcuni che dicano eflere ftato per génère 
Corinthio. Hora quefti tre memorari qui an* 
tepone agit altri del Iudaifmo uenuti à Chri* 
flo,pche quefti puramente predicauono Chri 
flo,SC gli altri predicauono anchora efli Chri* 
flo, ma mefcolauono la legge con lo euange 
lio,SC concitauono à Paulo inuidia, ÔC perfe* 
cutione, pchepareua auuerfario della legge. 

Salutaui Epaphra, ilquale di uoi è feruo di 
Chrifto, fempre iollecito per uoi nelle ora 
tioni,accio che ftiate perfetti, 8C compiti 
in ogni uolonta di Iddio, perche io ren
du teftimonianza per quello, che egli ha 
grande ftudio per uoi , & per quegli che 
fono in Laodicea, & per quegli che fond 
inHierapoJù 

Et quefto Epaphra fu Apoftolo de Coloffenfi, 
perle opère del quale credertono, ôc udirno 
lo euangelio.Et mette auanti à tutti noi efem * 
pio di uero paftore,gli uficii del quale fono in 
fegnare, ôc orare, ÔC qui cèrtamente fi adom* 
bra breue formula, checofa precipuemente 
ori il fedele pa flore, accio che i fuoi fieno per 
fettijôc compiti in ogni uolonta di Iddio.Lu* 
caper quâto appare fu fempre in compagnia 
di Paulo. Et quando fcriffe quefta epiftola ax 

Coloffenfi non fiera anchorapartitoDema 
daeffb, ilquale nella epiftola à Philemone lo 
chiamafuo aiutore,ma quando la falute,ôc ca 
po di Paulo fu pofto in pericolo, ôc ueniuafi 
in pericolo della uita,ïn modo che tutti lo la* 
fciorno,anchora Dema fi parti,pchecofi fcri* 
Uelo Apoftolo nella féconda a Timotheo ca 
pitolo quarto,Dema halafciato me,hauendo 
abbracciato il prefente fecolo, ÔC e andato in 
Theffalonica. 

Salutaui Luca medico diletto>& Dema.Sa-
•utate i frategli che fono in Laodicea, & 
%mpha,& la chiefa della cafa fua, & qua 
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do la epiftola fia Ietta da uoï , fate che effa 
filegga nella chiefàdeLaodicenfi,&che 
uoi leggiate quella che èda Laodicenfi. 

s -
Di qui grandemète fi fa chiaro quanto fia am* 
pio il nome della chiefa,perche benche fignifi 
chi'coadunatione di fedeli, non dimeno do* 
ue fono due, d tre adunâti nel nome di Chri*' 
fto,quiui nelmezo di loro èChrifto.Et la fami 
glia fantamenteinftituta fi chiama chiefa di ld 
dio. Et Theophilato in.qfto luogo dice,cerro 
era qfto egregio huomô,ilquale haueatuttii 
fedeli domeftici,inmodo che la cafa fua,fi chia 
maffi chiefa. Etchecomandi communicare 
quefta epiftola a'LaodicenG,dimoftra eflere 
fcritto à tutti quello che era m andato a certi. 
Et quellO che foggiugne.Quella che è da Lao 
dicea,intendendofîdi quella epiftola prima 
a' Timotheo, laquale dice Theophilato,çfle* 
refcritta da Laodicea. J - . 

E t dite ad Archippo Guarda îa amminiftra 
tione che tu riceuefti nefSignore,accioche 
tu fadempia. La falute mia,con la mano di 
Paulo. Siate ricordeuoîi de miei legami, la 
gratia con uoi. Amen. 

Archippo fu epifcopo de Coloffenfi,ôc à que 
fto comanda che fi dica da fua parte, guarda 
la amminiftratione che tu riceuefti dal Signo 
re ôcc. come dica,e" negocio del Signore quel 
lo che ti è ftato mandato,tu renderai la ragio* 
ne al Signore della tua difpenfatione ,farai a* 
dunque uigilante. Etnonuolfe con piu pa* 
rôle efercitare il uigilante epifcopo, non di* 
meno non penfd, che haueffi à effere inutile 
fe al corréte fi aggiugneflino gli fproni. Quel 
lo che foggiugne.La falute mia ôCc.e' che cofi 
fuole fegnare le fue epiftole Paulo,Ôcfa quefto 
a'commuouerelo affetto, che faccia mentio 
ne de legami. Cercd adunque lo Apoftolo 
con quefte parole appreflb deCoIoffenfi,ani 
mo commiferante,ôc preci ardentia' Iddio,ôC 
medefimamente fignifico portare per caufa 
loro quelle catene, ÔC effere per quefto degna 
cofa: che conftanremente feguino nella uia 
del Signore, ultimamente prega loro la gra* 
tia,dalla quale comincio quefta epiftola. 
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i dre noftro 4 ÔC dal Signo* P e r c h . e ammunifce che fi guardino dalla im* 
r e Giefu Chrifto. JSToi rendiamo grariea v ^ndit ia^adorinoldd.oinpuri tadiui ta^ 
Iddio fempre per1 tutti uo i , faccendo m e - < h e fî S u a r d i n ô d a l I a , n § m " a dcfrategli,acfe? 

moria di uoi nelle orarioni noftre, aflidua* n ^ f S ^ 
j j • j n> J ti c J noi morti conimmoderatoluttoinconueni 

mente ricordandoci de opéra deHa fede e m c a l c h r i f t i a d o u e t r a t t 0 a l t r i t j d c 

uoftra, & della fatica della chanta, & della , a f e d e ) d e l i a refurrettione, Se dello eftremo* 
fopportanone della fperanza del Signore d i > H o r a nella infcrittjone di quefta epiftola fi 
noftro Giefu Chrifto, auanti a' D i o , ÔC pa- congiungono tre nomi di epifcodi,d di Apo* 
drenoftro. r ftoli, pche p tutto haueua Paulo cura di nô 
Venendo Io Apoftolo à Tfl*efalonica,che era anteporre agli altri huomini euangelici- Etql 
metropoli di macedonia per molti giorni pre lo che qui fi chiama filuano,èil medefimo,che 
dico fra le infidie de Iudei,la religione di Chri quello che ne gli atti de gli Apoftoli (i chiama' 
fto,agli ftudiofi del uerbo di Iddio,perche na Silla, uoce alquano accrefciuta fecondo il co 
ta la turbatione, Se commoflb il popo lo , Se ftume de greci,ôc de latini-Et fotto ilnome deî 
magïftratodeTheffalonicêfijifrategliuolen la chiefa comprende tutti quegli,che fi erano 
do faluare PauIo,quefto infieme con Silla n e fatti chriftiani, Se iquali inuoeano il nome di 
mandorno inunanorteoportuna. Et quefti Chrifto,dbuoni,dcattiui che fieno. Le altre 
ne andornoin Berroe,ma,8edi quefta feaccia cofe della inferittione, Se dello efordio fi fo* 
to Paulo,ando in Athene,8c quiui chiamô Sil no narrate nella efpofitione délie altre epifto 
Ia,8c TimotheOjiquali fi erano rimâfti in Bero le. Et fubito da principio con laude fa mentio 
he.Inquefto mentre Satan facendo ogni sfor ne della perfeuerantia nella uera religione.Ef 
e o , accioche deprimefli Io euangelio nafeen la uera religione fi raccoglie,per trecapi, fe* 
te appreffo i Thefaloniffenfi,eccitograuifli* de,charita}8e fperanza, ma àciafcunaaggiu* 
ma perfequtione ne membri fuoi côtro à cul gne i fuoi epiteti, 8c quafi proprii, come della* 
tori della uerita.Et qui Paulo grandemente te fede,Popera,della charita,la fatica, della fpe* 
mendo,che eflî teneri nella fede non ritornaf ranza,la perfeueranzia,perche la fede fi fa effi 
fino alla antiquafuperftitione,ftatui piu uolte cace,8C propria per le opère della charita. Et 
apportare aiuto à quegli che erano in perico di qui diffe fan lacopo, la fede fenza l'opère é 
ïo,ma incrudelendo grandemente la procel* morta.Et la charita è la boriofa,perche foffri* 
ia della perfequtione, che non era ne ficuro, fee tuttele cofe,ferue à tutti,fa tutte lecofe, 8C 
ne utile metterfi aile furiofe onde de tumulti, gia efla fperâza niente altro è, che perfeueran 
mâdo • infino al mare Timotheo,ilquale non tia nella fede del Signore Giefu Chrifto, per* 
era cofi odiato come eflb,accioche péril no* che fa la fperanza délie cofe eterne, che facil* 
me di Chrifto confermafleipatiêti.Timotheo mente perfeueriamo nelle afflittioni.Et ha em 
adûque andato in Theffalonica ritrouo i The phafi quello che dice auanti à Iddio, 8C padre 
falonicenfi côfeflanti la uerita. Ritorno adun noftro,come dica,non périra à uoi la merce* 
que in Atene,8c referi à Paulo,che era quiui,la dételle cofe rettamente fatte,perche ricom* 
gran confidentia dj quefti,onde Paulo hauen penfera quello Iddio, Se padre noftro, che ue 
do udito in quefta acre pugna, hauere uinto de con quale animo faceflï. 
la uerita,SCi fanti eflere perfeuerati nella rice* „ , „ , . , . j n« i U n n e 

uuta fede feriffe quefte Iettere da Athene per Sapendo frategh diletci da D io la elettione 
lequali, Iauda la fede loro. Et quefta laude in uoftra, perche lo euaugelio noftro non m 
modo tempera, che infieme eforta i Theffato À uoi folamente nel parlare,ma anchora ne 
niçenfi, ehefeguirino di effere conftanti, ôc à î a potçfta,& nello fpirito fantp,# in m o i . 

^ E P I S T O L A P R I M A * 
D I S A N P A V L O A P O S T O L O A T H E S S A L O N f C E N S l . > 
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Aulo,& $iluano,& Timo, quefta appartiene anchora la narratione del 
theo, alla chiefa deTheffa - cap.î.delfaltra fua à TheffaIohicenfi,mede(ï* 
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w comp® certezza,come fapete quali noi in Macedonia,& Achaïa, Perche da uoi fi 
fummo fra uoi per uoftra cagione. riiuulgo la parola del Signore,nô foîamen-

cono alcuni che referifcauo qftecofe À Thef J.E i n Macedonia,& Achaia, ma anchora fi 
falonicenfi in quefto modo. Voi fapete frare* ' P a " e i n ° g n i I u o g ° la &de uoftra, laquale 

e l i che uoi fufti tirati à quefto negotio per la e u e r ^ ° Iddio, in modo che non ci èa lcu-
Jllêtrione difddio,ôC non per humana uolon 1 1 3 neceffica di parlare cofa alcuna. 
p e r c h e non erano cofe humane quelle che P r e d i c a l o Apoftolo ne Theffalonicenfi la o* 

H i pred«cauamo,ma diurne, ilche approuo ef t e d i e n t i *
 ?

CON(I3NTH n e , J ^ D 7 S Z Z 
fo aflètto ,ma ame pare,che quefte cofe fi pof r e p e r c h e ' d i c e . E t u o i faffl f a t t i n o ° f t , ^ m ^ 

fin0 cofenre a Paulo & a fuo. colleghr,m mo t o r i c o r r e t t i o n c f j K 

d 0 c h e fiaftfenfo per quefto facdamo men, d e I S ' i g n 0 r e ,pe rche in t an to dobbiamS efferé 
% P « f e

p

c « a m e t e f a P P Î a m o ° ° i imitatori de gli Apoftoli,in quanto quegli fo , 

n - « - - „ in che cofa fieno fatti fuoi immitatori dice. R î 
Mcertezza.Etperlau lrtumtefelaefficacia6c ceuédoia parola in moitaaffiittione,ôc lapa* 
forZaoperantenecuondefedel..Altrnntefo rola degli Apoftoli era parola di Chrifto. A* 
n 0 1 fegni, o i miracoli. Etfa Io fpmto fanto, dunque ueri immitatori degli Apoftoli, ôc del 
che .1 uerbo dilddio fia efficace negl. auditori S i f o n o q u e g l i , iqualfriceuono il uerbo 
ilmedefimo aflblueuoT, pche uoi hauete con d i l d d i o > E t r i c ? a o ° ^ q u e g l i , c h e credono, ôc 
fegu.to tutto quello che appartiene alla certa C O mpongono la uita loro à quelIo,8c non.te 
plemtudine dellafede,perfuafione, ac aflblu* m o n o i { n o m ç d e i S , g n o r e fottentrare à tut 
rione.PerIaqualcoIa,in parte perlaobedien t e q u e l l e cofe auuerfe aile quali fottentrorno 
lia,* conftantia uoftra,ôc in parte per il mini* n S i n o r c & e f f i A p o f î o l l - p e r î a q u a 1 e c o f a ^ 
fierio mio, ilquale fehciilimamenre uenneco a m p i j f f i m a d j r u t t e l e laude, obedire a Iddio, 
mepercertiffimi fegni, ÔC argument}, eappro ôcriceuere il uerbo della uerita. Et amplifie* 
uata a noi la uoftra eîettione. Et anchora uoi u I a u d e c h e r i c e rcatf ino iluerbo di Iddio con 
fteffifiete teftimoni,quanto fantameute noi ci m o l t a affl l tt,one,Sc con gaudio di fpirito, per 
portâmo appreflb di uoi per uoftra caufa,cio c h e i Theffalonicenfi, tanto piu fermamente 
ccercando la uoftra falute p tutte le cofe,non abbracciauono il uerbo di Iddio, quanto piu 
ilnoftro commodo. Et appaiono quefte cofe g r a u e m e n t e patiuano perfequrione,ne mor ? 
della eîettione eflere inferte in quefta laude, m o r a u o n o in efle afflittioni,ne fi dolieno,pi* 
non fenza ragione, cioè accioche i Theflalo a n g j e n d o la mifera forte loro, ma cô gaudio, 
nicenfi fuffinoammuniti, niente douereap* # c ôrendere le gratie fopportauono quelle 
propriare aile forze loro di quefta laude, ma c o f e g r a u i f f i m e , ilche lo Apoftolo tacitamen 
alla diuina benignita,ôc eletione tutte le cofe. r e a t t r i b u i a l l a diuina gratia, ÔC allo fpirito fan 
Etquièdaconfiderare,chebenchedatantiin t 0 a c c j 0 c h e alcuno rouinando dalla uia del 
ditiinon ignoraffi l'Apoftolo iTheffalonicen i a a ' e r j r a n o n attribuiffe troppo aile forze fuel 
fieffereeletti,nondimenoin quefto mentre £ t t u t t e quelle cofe erudifcano noi , che cofa 
non cefla con inftanti preci, pregare per la in f e g u j t j ) ( î imïrï ciafcuno di noi,cioèil uerbo de 
conftantia loro.Adunque neffuno per lo au* j a u e r j t a j 8 c che cofa fi promette il fedele mer* 
uenire dica io nô cadro fe il Signore mi elefle, t r e c n e r e n un t i a al mondo,ÔC abraccia il uer* 
onde non mi fia bifogno piu pregare al Signo j,o'di Chrifto,aflittione,ôc odio di tutto il mô 
te.Perche quegli che elefle il Signore,p Chri* d o n ellequalicofe nondimeno,quello che in 
fto gli elefle accio che per Chrifto fiamo falua u i t ' a ftudja pi a Cere aN Iddio, bifogna che fia cô 
ti,8c accio che ftando nelîeueftigie dicjftotra ftante,ne folamente conftante,ma pronto'j 
paffino alla eterna,ÔC beata fiede, ÔC rtô'gli elef & a i ] e gro , efuîtando con gli Apoftoli del Si* 
fe.acciochelufluriandojôcmalamentecollo g n 0 re , rendendo gratie che fiatenuto degno 
câdo lebuonehore,fieno rapiti dal nudo car d i e f l - c r e affljrto pel nome di Chrifto. Aggiu* 
ro de la eîettione in uno fubito dalla uolutta, g n e d j p o j a i t r e cofe,che accrefchino la laude 
& uedinne in cielo, àhabitare quiui fempre. | j q u e f t i d j c endo . In modo che uoi fufti efem 
Et uoifufti fattinoftri immitatori , & del piiàtuttiôcccomedica,tantafulafortezade 
Signore,riceuendo la parola con molta af* lafede,8cfperanza uoftra, che tuttaMacedo* 
5«tione,con gaudio di fpirito fanto,in m o niafuffi eccitata a I I ° e f c f f l P * ^ 
doche u o i f u W e m p l d à tutti icredenà, litanactta, anzi anchora tuttaAcaia erudita 
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peTUoi comînclaffi a'abracciare la uerita. Per 
che à uoi fi diuulgo la parola del Signor,cioe 
crebbe la dottrina del Signore, ÔC la fede uo* 
fira fi difTufein ogni luogo. Et noi, da quelle 
parole di Paalo impariamo, quanto importi 
le principali citta effere rettamente inftituite, 
« di nuouo, qu anto fia perniciofa cofa, fe le 
citta Metropolitane fono corrotte , perche 
tutte trasferifcono gli efempli loro nelle prof 
fime citta, ÔC regioni, ôc finalmente in tutto il 
campo,ôc tuttii luoghi confini.Etefpone Pau 
I o , in che cofa fieno fatti i Theffalonicenfi e* 
femplo agli altri, cioè percheftettono nella 
fperanza delSignore noftro Giefu Chrfto,fat 
ti immitatôri degli Apoftoli, ôc del Signore ri 
cercando il uerbo di Iddio. Adunque il uerbo 
di Iddio rinfono da qfti, ôc la fede/nô qle fi uo 
glia,ma quella che in Dio fcorfealf altre géti. 

Perche effi di uoi annuntiano,quale entra-
ta habbiamo hauuta à uoi, & in che modo 
ui côuertifti da gli idoli aDio,accioche uoi 
feruiffi à Iddio uiuente,& uerace,& afpet-
taffi il figliuolo fuo da cieli, ilquale fufcitd 
da morti Giefu, ilquale c i libéra dalla ira 
che haàuenire. 

Diffe tanta è celebrata la fede uoftra, che gia 
niente fia neceffario che noi molto inalziamo 
quella con la noftra predicatione,ôc célébra* 
tione. Hora aggiugne la caufa di queftecofe, 
come dica. Se noi tentiamo alcuna uolta nar 
rare di quelle cofe,effe genti da p loro ci efpô 
gono quale entrata noi habbiamo hauuta ap 
preffo di uoi,ôc per la entrata intefe tutto il ne 
gotio dello euangelio quali dica. Quelle uo* 
lontariamenteefpongono in che modo io ue 
niffi in Theffaïonica, ôc con quale fede, ôc dili 
gentia ui predicaffi Chrifto,con quanta pron 
titudine, ôC pieta di animo uoi riceueffi Chri* 
flOjôc la uerita euangelica,ôc quanto fuffi per* 
turbati da gli impii, ôc con quanta conftantia 
uoi fuffi nel uero, perche feguita, quello che 
apartiene alla efpofitionedi quefto. Et in che 
modo uiconuertifti da gli idoli à Iddio ôcc. 
Adunque quella entrata contiene tutto il ne* 
gotio dello euangelio.Et qui piglia la occafio 
ne di efporre tutto il negotio délia uera pie* 
ta. Et la uera religione délia quale tratta qui 
Pauio fi accofta à uno Iddio, à uno fi appog* 
gia,ôc à uno folo férue,ôc uno folo inuoca,« 
per tutte 8le cofe lo ha fiffo auanti agli occhi, 
perche folo lo conofce effere uiuo,ôC uero Id 
dio.Viuo certo, perche quefto di niente cred 
tutte le cofe, uiuifica tutte, ôc conferua, onde 
rettamente diffe lo Apoftolo agli Atteniefi,in 
effo uiuiamo,ci mouiamo, ôc fiamo, in modo 
che da quefto uno tutte le cofe hanno che le 

fieno. E' uero perche da'effo, «c abeterno è a* 
fe.fuffkiente à tutte le cofe, fpartendo tutte» 
tutti.Etper quelle cofe attribuitefi dinftinguc 

da morti, ôc falfi Iddii, anzi fi antepone a nmi 
quefti, perche la falfa religione, d a dire mea 
glio uana fuperftitione, non fi accofta àuno 
folo uiuo,ÔC uero Iddio,ma infieme adora piu 
Iddii, ôC quegli morti,ôC falfi. Ma tutta la uera 
religioneaffolue la cognitione diChrifto che 
t imagine di Iddio inuifibile, di una fufta'ntia 
col padre,uero,ac uiuo Iddio col padre, ôc fpi 
rito fanto, quefto per la mera mifericordia di 
Iddio padre, uefti la carne noftra, ôc uennein, 
queflo mondo,non accioche infegnaffi Iddio 
alieno, ma accio che commendaffe il medefi* 
mo av tutte le genti,ôc adempieffi le promiffio 
ni fatte à padri,perche effendo noi per natura 
tutti figliuoli di ira, ôc non potendo alcuno 
placarelairata deita, quefto riceuendo ipec* 
cati noftri in fe, nello altare délia croce, pur* 

' gd tutte le cofe à fedelî, perche celeftementç 
liberd noi credenti dalla ira che haueua à ue* 
nire, perendo gli increduli per morte eterna. 
Et il medefimo rifufcitdda morti, accio che 
approuaffi efferci reftituita la uita, ôc i peccati 
effere débilitât!. Afcefe à cieli accio cheregnaf 
fi,ÔC continuamente intercedeffi per noimife 
ricordiofOjôc fedele pontefice. Di la afpettia* 
mo quello remuneratore, ÔC giudice di tutta 
la carne. Et afpettiamo quello tanto uiui, quâ 
to morti, perche noi che uiuiamo, fciolti del 
corpo afpettiamo effere con Chrifto, ôc que* . 
gli che fono morti afpettanolarefurrettione 
délia carne. 

C A P . I I . 

PErche uoi fteffi làpete frategli la enttata 
noftra à uoi, laquale non fu uana, ma, 

& auanti hauendo patito affâi,& hauendo 
riceuute uiIIanie(come uoi fapete ) in Phw 
IippijConfidammo con ardire nello Iddio 
noftro,par!are à uoi lo euangelio di Iddio 
in molto combatrimento. 

Dîmoflra hora, che non per alcuno humanq 
configlio, ma al tutto diuino deffi à Theffalq 
nicenfî diuini oracuIi,a iquali meritamentein 
fi no nel fine G accoftino,SChabbiafi cura délie 
arti de falfiApoftbli,lo ftudio deqli fépre fu,o 
turbare,d puertire la chiefa bene inftituta. Et 
qfte cofe' certo nô manifeftaméte dice, ma C Q 
pertamente. Et dalle circunftantie chiaramen 
te fi puo raccorre quefto fine. Primieramentç 
tratta dalla fua entrata à Theffalonicéfi, dipoi 
délia giufta,ÔC perfeuerante pieta de Theflalo 
nicenfi uerfo Iddio. Horacerto proponew 
génère la fomma délia efpofitlone, la entrata 
fua non effere ftata uana, ma al tutto diuint, 
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cioè il fo° negocio che fece apreffô di efli,ef* 
fere uenuto non da huomo , mada Iddio au* 
iore. Et quefto proua con uarii argumenti,co 
me dica.Que noftri principii, cioè quella mia 
prima entrata àuoi,abaftanzamanifeftamen* 
te approuo la opéra di chi io tratti,perche fe* 
non fuffe,opera di Iddio, quella che io fo, no 
farebbe marauigliafeio haueffi abandonato 
fuficio del predicare,tanto malaméte fui trat 
tato à Phi'ippi, perche quegli che fono quai* 
che cofa,fecondo Thumano configlio,fubito 
mutano lo inftituto,quando non fuccedono 
tutte le cofe fecondo il penfiero.Ma io,che in 
Philippi ho patite moite cofe,ôc fono ftato in 
giuriato grandemente, Se ne altro poteuo an 
chora afpettare appreflb di uoi,in modo nien 
te ero fpauentato dalle cofe auuerfe,che mol 
to piu confidentemente,che per auanti predi 
caiappreffo di uoi il uerbo della uerita. Voi 
fleffifapeteeffereueriffime quelle cofe,cheio 
referifeo, intédete adunque il negocio di chi 
io tratto,ôc la dottrina di chi uoi riceuete,cio 
èdi Iddio, perche chi harebbe fatte tanto grâ 
cofe,in tâti pericolii' chi harebbe creduto che 
io haueiïi potuto uincere le cofe humanein 
tante perturbationi, in ranto combattimento 
di tante citta,8c gentir* Adunque io ui detti co 
fediuine.Diuine cofe riceuefti, non ui paiaa* 
dunoue fatica accoftarui infino al fine aile co 
îediuine. 
Perche la efortatione noftra non fu da er-
rore ne da immonditia,ne da inganno,'ma 
come noi fummo approuati da Dio ne lo 

. ciïerci commefforeuangelio. Cofi parlia-
mo,non come piacendo agli huomini, ma 
av Dio che approua i cuori noftri. > 

Piuchiaramente dimoftra, che haueua dato il 
uerbo di Iddio àTheffalonicenfi.Et aggiugne 
una altra cofa,che per auanti lo infegno loro 
comefu conucniente,ne aggiunfe difuo alcu 
na cofa,ne alcuna cofa adultero in effo. Et ap 
pare con qfte parole hauere toccati i falfi Apo 
ftoli,iquali certo predicauono Chrifto,ma nô 
puramente,non da cuore,perche cercauono 
le cofe proprie, ÔC ftudiauonfi di piacere agli 
huominijluogo certo egregio,falutifero,ôcfo 
pramodo utile, alquale poffiamo ridurre, ÔC 
n'eercare le prediche di tutri,ôc quanto fedel* 
•nente ciafeuno adempia il fuo minifterio. Et 
chiama la efortatione,predicatione Apoftoli 

x»,perche f euangelio folleua gli animi, ôc cô 
fola gli aflitti, cio è quegli che fono anguftiati 
dalla confcientia de peccati. Di poi pone tre 
Jpecie di corruttione,d in fincerita,per lequa* 
«fi macula il uero,cioèl'errore, ôc laimmon 
*tia,8c lp inganno. Etlo ardore del quale in* 

N S I C A P I T O L O . III. ' I 8 7 

, tende qui, è quello, che G fa con apparenrfe 
fuci, 3C aftutie come fanno quegli che danno' 

•a intendere che fia quello che non è, esc nô fia 
quellocheè, con artificii, ôc fimulatione. Et 
breuemente lo Apoftolo uolfe fignificare la 
fua dottrina effere ftata fana,ôc uera, aliéna da 
ogni fuco,âc fimulatione. Per la immund;tia 
fecôdo la uoee greca in quefto luogo, i grec! 
intendono la impurita magica,maio inrendo 
ogni infincerita, perche certi fotto pretefto 
del uerbo del Signore danno opéra agliaffet? 
ti loro, perche effendo impuri per tutte le co 
fe cercano la immunditia. Ma Paulo dice ha* 
uereinfegnatapuraintegrita,ôc innocentia. 
Et lo inganno apporta perdita del prolfimo 
onde di poi foggiugnera, ne in occafione di 
auaritia ôcc. cio è nô ci harebbe eletti Iddio fe 
non ci hauefli conofduti p degni,ôcfedeli. Aïs 
dunque tali fiamo in quella probatione per la 
quale, ôc fiamo da effo fegregati à tâto uficio, 
perche non ftudiamo di piacere agli huomi* 
nylchefanno quegli che mandati dagli huo* 
minijOperano per humana falfira,con ingan* 
no,ÔCimmunditia,ma a Iddio ,ilqualeappro 
ua ikuoredeirhuomo,ÔC non ilfuco. Et feil 
miniftro del uerbo nonhaprefiffo quefto in
tento di piacere al folo Iddio,ôc non agli huo 
minijperderafoperajôc la fpefa. 
Perche non fummo mai nella parola della 
aduuatione,come fâpete,ne inoccafione di 
auaritia J d d i o ex teftimone, ne cercâdo g l o 
ria dagli huomini,ne da uoi,ne da altri, po, 
tendo, grauarui come Apoftoli di Chrifto, 
ma fummo placidi nel mezo di uoi, come 
felanutrice nutricalîeifuoi proprii figlL 
ûoli,con taleaffettioneinclinati a vuoi,hab 
biamo hauuto in animo di farui partecipi, 
non folamente deflo euangeh'o di Dio, ma 
anchora delle noftre proprie anim e,perche 
fiete fatti noftri diletti. 
Aggiugne hora certe alrre cofe,dalIe quali ap 
pare tanto la fede di effo Apoftolo, ôc che cô 
buona fede, ôc puriflimamente predico loro, 
quanto la perfidia de falfi Apoftoli,la doppie 
za,ôc lo inganno.Et tre cofe fpecialmête con* 
giugnein quefto luogo, adulatione;auariria> 

ÔCambitione,d ftudio di gloria, gli adulatori 
fono peftifera cofa, taie che fia meglio effere 
cfpofto ax Coruijchea' quegli, perche i corui 
fogliono offendere folamente i morti, d gli 
huomini impii, ÔC homicidiali, ÔC quefti lace* 
rano, ÔC ammazono i uiui, ôc buoni con pefti 
fera uccifione. L'auariria ha in fe ftudio,8c an 
fieta di pecunia,ÔC di accomulare ricchezze. 
Et rettaméte fi dice altroue, fauaritia effere la 
radjee di tutti i mali,ôc lo Epifcopo non doue 
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Perche uoi ui ricordafti frateglidelano 
ftra fatica,&fudore.Perche la notte,& il dî 
operauarno,accio che noi non graua ffimo 
alcuno di uoi. Predicammo in uoi l'euan -
gelio di Dio. 

Et quefte cofe efpongono quello che intefe di 
fopra,quando diffe ,potendo grauarui come 
Apoftoli di Chrifto,nondimeno fummo pfe* 
cidi.Hora aggiugne,come dica, perche effen* 
do uoi teftimoni conuincero, cheperlemie 
fatiche,SC fudore mi prouidi il uitto,accioche 
10 non grauaffi alcuno di poi,perche la notte 
ÔC il di operauo, ÔC uiuendo délie mie fatiche 
gratis predicauo as uoi lo euangelio di Iddio. 
Et con quefte fue parole lecitamente incolpa 
11 cattiuo ocio de falfi Apoftoli,ôc di tutti que* 
glïjChe fotto pretefto di religione, niente ope 
rano, d fi affaticano, ma uiuono délie cofe pa 
rate dalla fatica, ôc fudore di altrï,ôc che doue 
rieno feruireallufo de poueri, ôc impotenti. 

E t uoi fiete teftimoni , Si Iddio, quanto 
tantamente, ôc gîuftamente, 8C irreprenfi-
bilmente conuerlàmmo con uoi che cre* 
deuî, come uoi fapete, in che modo uerfo 
ciafcuno di uoi,come il padre i fuoi figliuo 
Ii ui habbiamo pregati }6c confolati, &pro 
teftatoui, che uoi caminaffi fecondo la de-
gnita di Iddio,ilquale ui chiama nel regno 
fuo , & gloria. 

Appartengono anchora quefte cofe alla efpli 
catione, ÔC confermatione délie fuperiori, SC 
di nuouo ftaruifee teftimoni quegli fteffi,aqua 
li fcriue,oltre adi quefto Iddio fteffo.Dipoi,co 
me per epilogo raccogliendo, che effo infe* 
gno loro puraméte il uerbo di Iddio ( perche 
av quefto tende tutta quefta efpofitione) con 
gran grauita di parole pronuntia. Et uoi fiete 
teftimoni, Sc;iddio quanto.fantamente,ÔCgiu<» 
ftamente,ÔCincolpatamenteconuerfaffimoc6 
uoi.Et oppone il fanto alla impurita, la giufti 
fia allo inganno,ôc auaritia. Et quelloche ag* 
giugnein reprenfibilmenteefeludela offen* 
fione,ÔC dimoftra,che fece tutte le cofe conue 
nientemente, in modo che neffuno ragione* 
uolmente fi poffa dolere, perche altrimenrî 
Chrifto fi dice ne propheti effa pi erra di con* 
traditione,periîcheeffiApoftoli delSignore, 
come ÔCi propheti, fempre furno peffimame 
tetrattati : comefeditiofi : ÔC fcelleratiflimi,di 
neceffita adunque fi inferifee, con uoi che cre 
deui,quafi dica,benche gli auuerfarii,ÔC nimi* 
ci di ogni giuftitia , nonlafcino dnncolpare 
il noftro minifterio,uoi non dimeno,che cre* 
dete, ÔC fapete difeernere fra il uero, ÔC il talid, 
teftificate quanto inreprenfibilmente cipor^. 

re effere cupido del turpeguadagno.Et accio 
che non fi credeffi,che lo Apoftoïo fingieffi al 
cunadi quefte cofe, chiamaintefiimonexpar 
te effi adulatori.in parte effo Iddio,8cdi qui ag 
giugne la terza cofa, non cercando la gloria 
degli huomini, perche il Signore apprefTo di 
Giouanni dice, contro à pharifei, in che mo* 
dopotete credere,che pigliate la gloria da 
uoi fcambieuoImente,5c non cercate la glo* 
ria che nafee dal folo Iddio.'' imparino da que 
rte cofe gîi ambitiofi predicatori àimirarela 
humilta, ueramente apoftolica, ôc cercare la 
gloria del folo Chrifto per tutta la uita, in tut 
ti i detti,ôc fatti. Imparino cô Mofe à fprezare 
il Throno di Egitto, Se gli honorî degli impfi 
principi, quelle cofe che feguono fi referifea* 
no, d agli honori, 6 agli ftipendi^ Se alimenti 
che fi dauono agli Apoftoli in modo che fiail 
fenfo.Noi non cercammo il conceduto,d de 
bito honore perche fiamo Apoftoli diChri* 
I to , laquale è fomma dignita,dondepotaua* 
mocon giufto titolo appropriarci autorita, 
ÔC dignita appreffo di uoi,ma fumo miti,8c nô 
aufteri,5Ccomefanciugli.Perche comeapref* 
fo de fanciugli, non ha luogo alcuno la ambi 
tione, cofi io non ho ufata apreffo di uoi alcu 
na rigorofita,uantando arrogantemêtela mia 
dignita,ô potendo io grauarui come Apofto 
lo di Chrifio,non dimeno, ho piu tofto uolu 
to non effere aufiero in quefta cofa, ma come 
picciolo nô ui aggrauare.EtfoIeuafi perdiui* 
no iure amminiftrarfi agli Apoftoli del Signo 
re il uitto da quegli , ax quali effi ammminiftra 
uono Io euangelio perche cofi ordino il Si* 
gnore,che quegli che feruono allo euange* 
lio anchora uiuino dallo euangelio.Ma Pau* 
Io appreffo à Theffalonicenfi non uolfe ufa* 
Sre quefto iure,SC per quefto dice quî,potendo 
grauarui come Apoftoli di Chrifto non dime 
no non domandai,dprefi alcuna cofa da uoi, 
accio che chiaramente intendelïi che con pre 
tefto di pieta non cercauo le cofe uoftre per 
auaritia, ma piu tofto cercauo di amarui da a* 
nimo, se guadagnarui col mio minifterio. Et 
quefto fecondo fenfo piu approuo,perche aN 

qfto appartengono anchora quelle cofe, che 
feguono. Come fe la nutrice nutricaffi i fuoi 
proprii figliuolijCioè con taie affetto fummo 
uerfo di uoi, col quale le nutrici, d madri fo* 
gliono effere intente nelparto, ilquale nutri* 
feano con fomma diligentia,per laquale cofa 
defiderauo non folamente farui partecipi del 
Teuangelio di Iddio, ma anchora mettereper 
uoi la propria uita. Et quefte cofe eertamen* 
te non diciamo per quefto, accio che afpet* 
fiamo alcuno premio da uoi,ma perche da a * 
nimo ni habbiamo chari corne figliuoli. 
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tammo uerfo di uoi., per Iaqualecofa fcgjj j m qui fegui t a che quegli che perfeeuirlno il i 

ftoli Giefu Chrifto,ôc curi piu tofto di non ef* , 
fere aceufato da quegli, che conofcano, che f e r f V E L u ^ î . t e ê n fiete i a t t i immitatori de 
cofa fia uero, ÔC crederno À Chrifto, « accio* JF CJ"5E d l D i o c n e * ° n o i n fudea in Chri* 
che cômendalîï, & approuaflî la diligentia, ôc " ° Giefu, perche hauere patico le medefi. 
fede fua à Theffalonicenfi,repete la medefima m e c o & anchora uoi da quegli de la uoftra 
fimilitudine che poco auâri di fopra adduffe, generatione, come anchora noi fteffi da l u 
fenon che qui muta.Et d!ffe,come il padre ab* dei,iquali,& uccifono il Signore Giefu, & 
braccia ftrettiflimamente i fuoi figliuoli, ôc a* ï proprii propheri,& noi hanno perfegui-
maardentiffimamente, ne intermette alcuna b t i ,&nonpiacc ionoa"Dio , & a" tutti gît 
cofaloro,di quelle che appartengono alla fi huomini fono contrarii, ÔC prohibifeonct 
Inte de figliuoli, cofi io ui ho amati finçeriffi* il parlare aile genti,accio che fi faluino a fi. 
mamente,Ôccol paterno affetto non mancarh n e che fempre adempino i fuoi peccarf & 
mo mai del noftro uficio,perche fempre uigi* f o p r auenne I'ira in quegli nella fine. ' 
lammo nella/alute uoftra, diligentiffimamen , 
tepregando, confolando, ôc conftrignendo Et allhora maffimamente dice,mâdo" fuori:in 
ciafeuno di uoi, non che mi detfi cofa alcuna, uoi iluerbo di Iddio Iaforza fua qdo perfeue 
ma accioche uiueffi uitâ degna di Iddio,ÔCche rafti nella uerita p molta tolIeramia,ne le per 
ciafeuno confiderafli à quâta dignita fuflî chia fecutioni,ôC turbationide ludei. Et cofi hora 
mato,cioè al regno diIddio,ÔC in gloria fem* laudala côftantia de Theffalonicenfi, ôcla to i 
piterna, ÔC curaffe di non fi rendere ndegno lerantia infieme, ÔC conferma quegli, ôc taff* 
di tanto gran cofe, per la impur ita della uita. gli impii coftumi de perfequtori,denuntiando 
Et quefto e io intento, ôc fine deli'euangelio. à quegli grauiffimo giudicio del Signore. Et 
Per laquai cofa anchora noi rendiamo gra d i c e " o i fiete'mmiratori della chiefa de ludei, 
&akDioaffidiumente,chehauendorifeu eioedjquegl^chericeuernoChrifto perche 

«ta da rioi la parola dell'udire di Dio,rice - F a c c a d d ^ m e d f m o > c h e c h e £ ° 
ft- « . • • % faaccadeffiloroefpongonoinmoltiluoghii 

ueft, non parola di huomini, ma come e fenl d u A p o f t o l i CAPU .̂aw. Etperche 
ueramente parola di Dio,iIquale, & ancho , Q c f e m

&

p l o h a e u i d e n t e c o n f 0 i a t i o n e , p e r que 
ra opéra in uoi che credete. tto P a u I o a l i e g a j 0 efemplo di fe fteffo, ôc di 
Seguita nelfaltra parte di quefta narratione Chrifto Signore in prima,ôc finalmête de pro 
di aflbluere la laude de Theffalonicenfi,ôc in* pheti, ÔC di tutte le Iudaice chiefe nelle afflit* 
lïemc confermare quegli,nella riceuuta ueri* tioni. Pare certo che fia da fopportare la in* 
ta,contro À tuttele cofe auuerfe.Et lauda con giuria, che ci È fatta da nimici, ÔC foreflieri, 
gratulandolir1 ôc rendendo le gratie, clip con ma quella pare molto inrollerabile, che uno 
pronto animo riceueflino fubito la predica * cittadino fa al cittadino fuo proffimo,ôcfami 
tione dello euangelio,nefo!amente riceueflî co,aIlo amico,a!la quale cofa rifponde.Et ne 
no, ma ôc rettamente giudicaffino di quella, in quefta caufa uiaccade alcuna cofanuoua, 
credendo hauere riceuuto predicatione di Id perche,ÔC i fuoi ludei tradirnoChrifio,ôciqua 
dio,Sc non di huomini,ôc certaméte dice,men li ammazorno i proprii loro propheti, ÔC noi 
trecheuoicredefti alla noftra predicatione, Apoftoli del Signore, nati di ludei feacciono 
credefti aIuerbo,perche quello parla per noi. della paterna fîede, ôc piu che cr udelmete per 
Et la uirtu riiucente in uoi approua quel uer* feguitano.Doppo quefte cofe parla prauame 
bo noftro effere uerbo di Iddio,ÔC non di huo te contro a coftumi deludei lo Apoftolo, ôc 
mini, perche è in efficace il uerbo humano, denuntia loro if grauiffimo giudicio di Iddio. 
ma la predicatione noftra nôfu ociofa in noi, perche dice no piacciono àlddio, ma gh piac 
perche manda fuora la forza fua in uoi, ôc co ciono quegli,che confidano inChrifto,ôc que 
fidichiara cheuoihabbiateabbracciatoiluer gli perfeguitanoChrifto. EtGiouannidice, 
bo di Iddio.Et cofi proua quefto luogo la dot qualunque niega il figliuolo,quefto no ha art 
Wna de gli Apoftoli non effere conftitutioni chora il padre,ne alcuno puo piacere a Iddio 
di huomini, ma effo fteffo uerbo di Iddio, per fenza Chrifto,adunque tutto quello, che fi fa 
chePaulobeniffimodice. Voiriceueftiilpar da fimili huomini difpiace a Iddio.Et atutti gli 
Ï«e noftro non come parlare di huomini,ma huomini fono contrarii perche fempre que* 
£ûme era ueramente parlare di Iddio. Et di fto génère di huorami, dice maie di tutti per 
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ïaintrîdia, ôcperpetuo ftudiodéliafedîtione 
loro.Et ha emphafï quefta uoce,huomini,per 
che fignifica i foli credenti, onde foggiugne, 
che fi opponeuano loro, accioche non predt 
caffi ilfalutifero uerbo di Iddio aile géti, ilche 
leftificano i fatti degli Apoftoli.Er aggiugne, 
accioche fempre adempino i loro peccati,cio 
è accioche fieno fempre fimili à fepeffimi,per 
che nô hora primieraméte cominciorno àef 
feretali, ma dalla origine loro furno di duro 
collo, 6c popolo che prouoca Iddio à iracun 
dia. Et à quefti peccati foggiugne il giudicio, 
Se la pena, cioè difpergiera quegli la prontiffi 
ma uendetta di Iddio.Et quefta dannatione di 
eccidio è accioche i Theffalonicenfi, con piu 
conftante animo fopportaffino leperfequtio 
«idiqueftù 

E t noi frategli priuati di uoi à' tempo, con 
la prefenza,ÔC non col core maggiormen. 
te habbiatnodato opéra di uederela pre*. 
ïènza uoftra con mokodefiderio, perche 
uolauamo uenire a uoi, io certamente Pau 
lo.ee una uolta,etdue,ma ci impediSatana.1 

Perche quale c la noftra fperâza, d gaudio, 
o corona di gloriaj'oh non uoi nel cofpeL 
to del Signore noftro Giefu Chrifto, nel 
fuo auuentoj'perche uoi fiete gloria noftra, 
Se gaudio. 

Di nuouo commenda Pamore, Se ftudio fuo 
uerfo i Theffalonicenfi, certamente accioche 
ftretramente fi accoftaffino àeffo,anzi al uer* 
bo dello euangelio, predicato infino al fine, 
ma auuegna che poreffino opporre.Et non è 
cofa di uero amico,abandonare lo amico po 
fto in pericolOjd potendo.non andare à effo. 
Rifponde adunque,la uolonta certo di ueni* 
re à uoi non manco,ma non fula faculta,8c la 
occafione,perche benche per alquanto tem* 
po mancafli délia uoftra prefenza,ôc uoi del* 
lamia,nondimeno non mai fufti difeofto del 
cuore mio,anzfcon ardentiffimo defiderio di 
animo,8Ccô ogni sforzo mi fono sforzato di 
uenire à uoi,accioche feruiffi à qgli,che fono 
in pericolo,ma Satana incrudelédo ne fuoi lu 
dei, fi oppofe cheio non faceffi qllo che haue 
uo inftituto « Adunque cheio non fia uenuto 
infino à hora imputatelo allaimportunira ,SC 
crudelta di quefti, Se nô à me. Perche che frut 
to harei riportato da quefti,iquali di niente ha 
uieno piu fete che del fangue mioc' Et che ha* 
rebbe giouatoà uoi che mi amate, la morte 
mia f Adunque è alcuna uolta meglio cedere 
a nimici, che per temerita darfi nelle mani de 
gli impii fenza frutto,anzi conperdita delPe* 
uâgelica dottrina offerirlo àeffer fprezato. Et 
p le confequéti parole dimoftrain quâto prez 

zo fuffino i Theffalonicenfi appreffo dïelïb 
Perche dice.Quale è la noftra fperanza,d gâh 
dio,o corona di g lonVoh non uoi f M a ché 
cofa èpronuntiata dal Signore per Ieremia di * 
cente.'benedetto Phuomo,che confida nel Si 
gnore,8C maladetto quello, che confida nelP 
huomo,8cpone la carne braccio fuo. Et cofi 
in fomma aggiugne qui la caufa perche tanto 
grandemente defideri quegli,che è perche fie 
no materia délia fua gloriatione nel cofpetto 
di Iddio,anchora nello eftremo giudicio per 
che allhora gli fara lecito dire. Signore ecco 
tu mi defti cinque ralenti, 8e io tene ho guada 
gnati altri cinque,onde udira,feruo fedele en 
tra nel regno ôcc. 

C A P . I I I . 

PEr laquai cola non fbpporrando piu cf 
parfe di rimanere foli,in Athene, & ma* 

dammo Timotheo fratello noftro,& minf 
ftro di Iddio, & aiutjore délia opéra noftra 
nello euangelio diChrifto,accioche ui con 
fermafie,& confolafle per la fede noftra, %\ 
fin che neffuno fuîTe remoflb in quefte tri 
bulationu 

Di quanta follecitudine fuffi Paulo perle chie 
fe lo manifeftano quefte cofe,che feguono. 
Perche auuegna che impedendo Satan, non 
poteffi uenire,manda Timotheo nô folamen * 
te , accioche conofceffe le cofe di quegli, ma 
anchora, 8c molto piu, accioche confermati 
dalla parola di effo Timotheo, nô fuffirio per 
turbati per le afflittioni di Paulo, ÔC accioche 
feperuentura quiui fuffino alcuni fentati da 
falfi Apoftoli,nuntii di Satan, ritirati dalla uia 
délia gratia,non fuffino rjdotti alla confiden* 
lia délie opere,ôc co fi è come dica. Auuegna 
adunque che à noi non fi deffi Padito a uoi, ÔC 
foprafteffiil pericoIo,mièparfoprouedereaI 
la falute uoftra per uno altro. Noi adunque 
foli reftammo in Athene, ôc dila mandammo 
Timotheo, ÔC qui prefa la occafione predica 
le laude di quefto cô poche paroIe,cioè la fe* 
de,la diligentia,ÔC la pieta.Et dice fratello,cia 
è cultore délia medefima fede, figliuolo del 
medefimolddio padre. Evminiftro di Iddio, 
chiamato da Iddio, ôc prefo à qfto miniflerio. 
p ilquale opera,Popera di Iddio,ôCnô fua,SC e 
co aiutore diqllaegregia opera,Iaqua!e,auto 
te Iddio, io penfo di affoluere nel modo. Et d| 
moftrando ia caufa di quefta Iegarionediffej 
accioche ui confermafle, ÔC confolaffe, cioe 
mandammo Timotheo, non per noftra eau* 
fa,accioche pîgliaffi da uoi alcuna cofap noi, 
ma accioche conferroaffeuoi col uerbo délia 
uerita nella riceuuta dottrina délia fede,ôe co 
folaffi uoi accioche alcuno ingannato dauc 
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(ulinghe del mondo, non fuggifle la croce di 
Chritto, pche il diauolo in effe anguûielufin 
cagîi infermf,mettendo auanti la quiete,ôc Io 
ocio accioche fi partino dalle cofe cheappor 
lino tnftitla. Et da quefto che fi dice intendia* 
mOjCbecofaconuenghino allo epifcopo, ôc 
quale debba quello eflere,ôc chehanno bifo* 
'gno di molta conf olatione gli aflittipelnome 
diChrifto. 

perche uoi fteffi fapete che av quefto fteflb 
fiamo pofti, perche quando noi erauamo 
gpreffo di uoi,noi ui predicemmo che noi 
douauamo parire afflittioni,come, & auué 
ne,& fapete. 

Indue modi fi poflbno efpore quefte cofe,che 
qui fi dicano, primieramente che noi referia* 
mo al minifterio del uerbo, ôc Apoftoli del Si 
gnore,ôc fara cofi il fenfo,inquefto fiamo chia 
mati, ôc ordinati Apoftoli, accioche confer* 
miamo i uacillanti nella fede, ôc confoliarao 
gli afflitti. L'altro chenoi referiamo alla afflît 
tione,ôc cofi farail fenfo- Neffuno fia turbato 
da quefte afflittioni,perche niente ui accadra, 
di nuouo,perche quefta èla conditione délia 
humana miferia,ôC délia predicatione euange 
lica, che noi efperimentiamo molti mali, ôc à 
quefto fteflb fenfo fanno quelle cofe, che fes> 
guono,perche quando noi erauamo apreflb 
di uoi,noi ui predicémo hauerei eflere quel* 
Io,che uenne,perche predicemmo,che fiha* 
ueffi à fopportare la croce. 

Per laquai cofa, & io non fofferendo piu, 
mandai a' conofcere la fede uoftra, accio -
che per alcuno modo non ui tentaffe il ten 
tatore, & diuenifle uana la fatica noftra. 

Compifcelacomincîata narratîone,ôC dice,il 
medefimOjChe auanti ma con altre parole, ôc 
altra ragione, quel Timotheo, dice,raandai a 
quefto ,accioche io conofceflï fe ftaui nella f é 
deprefa,ôc uedeffi fe Satan, con inganneuole 
tentationefottraheflî alcuni, ôccalpeftaffele 
biede del uerbo dominico, perche quefto nô 
folamente tenta alla impurita délia carne per 
laquale fadebilitarelafede,ma anchora per i 
falfi predicatori,iquali nonfoftenendo che 
'on tutta la fiducia fiamo portati nel folo Id* 
dio,per ilfolo Chrifto,tirano noi nella fiducia 
delle opere.Et di qui èda auuertire quello che 
dice. Et diuenifle uana la fatica noftra, per il* 
c ne lïgnificatutto lo euangelio nientegioua* 
*e a" quegli che fono tirati da Satan in altra 
.Wa.Et è lo euangelio noi hauere a1 eflere falua 
«ipel folo Chrifto, nel quale fi hanno tutte le 
*9ie& fenza ilquale 6 ha nieme.Et cofi çiafcu 
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no epifcopo debbe attentiflîmamente uigifa* 
re,cheil diauolo, ché come Leone ruggente 
ua atorno cercando di chi diuori, nô corrom 
pala chiefa, d fpauentile piu imbecilli mem* 
bra délia chiefa. 

E t nuouamente effendo uenutoTimotheo 
da uoi a noi, & hauendoci referita la fede, 
& la charita uoftra, & che uoi haueui buol 
na ricordanzadinoi fempre, defiderando 
di uederci,come anchora noi uoi. Per que
lla cagione hauemmo confolatione frare> 
gli.per uoi in ogni afflittione, & neceflita 
noftra per la fede uoftra.Perche hora uiuia 
m o fe uoi fiate nel Signore. 

Con grande fpirito, ôc gran congrarulatio* 
he feguitalalaudede Theffalonicenfi , :ôcper 
tutto inferifce Io ftudio fuo uerfo di effi ar* 
dentiffimo,accio che gli dedichi tutti alla ue* 
rita, 5C leui da falfi Apoftoli, ÔCincitiglial* 
la perfeuerantia.Le parole diPaulo fono chia 
re ,ne hanno bifogno di molta efpofitione 
come dica , niente è di maie dalle mie ne* 
ceflïta, dallequali fono premuto, cheio non 
fOpporti con animo patiente, poi che io ho 
conofciuto la forrezza délia fede, ÔC religio* 
ne uoftra eflere ftatainuincibile, perche Ti* 
motheo ritornando à noi,nô (potette abafta* 
za magnificamentepredicare la fede uoftra, 
efficace per la charita, ÔC conftante in tutte le 
preflure,di poi lo ftudio, ôc amore uoftro uer 
fo di me,ÔC che la feparatione noftra non leuo 
la memoria di noi appreflbdiuoi.Adunque 
i fegni délia feliciffima, ôc beatiffima chiefa,fo 
no fe fia conftante nella fede,ôc uera dilettio* 
ne,fe ami il predicatore délia uerita, ôc efla fia 
amata da quello grandemére,percheèelegan 
te fententia quella che fegue. Perche hora ui 
uiamo fe uoi ftate nel Signore,perche il fanto 
epifcopo reputa eflere fua la falute délia chie 
fa fua perche ftando bene le cofe délia chiefa, 
anchora eflb fta bene. 

Perche quale operatîone di gratie poffiamo 
ricompenfare aN D i o di uoi in ogni gaudio 
per ilquale elultiamo peruoinelcofpetto 
di Iddio noftro,la notte,& il giorno,fopra 
modo orando, per uedere la prelenza uo* 
ftra, & fupplire quelle cofe che mancono 
alla fede uoftra:* u 

Sono manifefte, quefte parole di Paulo, pche 
dice eflere taie il beneficio di Idio,che effi fteflt 
no in tanti turbamenti ne la fede,cbe mai non 
fi potrebbe ringratiare àpieno, onde dice io 
non mirallegro per la cofa mia,ma per la uo* 
Ora, cioè che Iddio côtanta liberalita trasfon 

J - i i ï i 
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6effiidonîfuoiinuoi,onded!icelanotte,ôciI quaîe anchora fono manifefie Iecofeafeor 
di fopra modo,accioche gli fia lecito qualche decuori. ^ 
uolta goderglidiprefentia.Etdice,neuogIio ^ C A P . un. 
che la prefentia mia ui graui,ma fia utile, per, |-x E l rimanente adunque frategli uï tw 
chedeiîdero di fuplire quelle cofe che manco LJ ghiamo, & confortîarno nel Signore 
no alla fede uoftra. Ma dira aIcuno,che cofa Giefu, nel modo che uoi riceuefti da noi 
mâca à quegli,Ia fede de quali infino a qui tan c o m e u i bifogna caminare et niacere 3r>;« 
to fplendidamente ha IaudataCin prima adun & c o f î a a A * d o h ' m ^ l o r ^ ° 
que,lafedehaifuoiaugumenti,iquaîiconti, t e a b b o n d i a t e . totolurmen-
nuamente crefcono.Dipoi la chriftiana difci, 
plina,ha bifogno di cotidiana opera,come ql îSIella pofterïore parte di quefta epiftola infti, 
la laquale, tutto il giorno, p la imbçcillita del tuifce i Theffalonicenfi in uera pieta, anzi ri, ïa carne noftra,ÔC per gli errori de feduttori ê  duce in memoria quelle cofe, che prima dili, 
infirmata,per laquale cofa,non è abaftanza ax genreraente,SC copiofamente haueua dette di 
eiîa chiefa,hauerele leggi di Iddio, diligentifiî q U e fte cofe,qui eforta in genere,che non fola 
mamente feritte, fe anchora non ui fia la auto mente perfeuerino nella data religione, mafi 
rita del prudente, ÔC côftante epifcopo, laqua sforzino anchora di fuperare fe ftefii,8c 'eforta 
le moderi tutte le cofe fecondo leleggipari, p e r il Signore Giefu,delquale niente è nel mô 
mente^Sc giuftamente,Scponga modo alla ma do,chepiu ualidamenteferifca,commuoua il 
iitia degli huomini. petto del chriftiano.Eforta dico, che eflendo 
E t e^o Iddio, 8C padre noftro, & Signore gia abaftanza ammaeftrati, che cofa faccino, 
noftro Giefu Chrifto,dirizzi la uia noftra a & in che modo fi portino, ôc con quali ftqdii 
uoi.Et il Signore ui faccia copiofi,& fopra P i a c c i n ° a Iddio,,n taie cofa fegmtino, Se pro 
bondanti di fcambieuole charita /ra u o ( & ?«*«"> piu d, gtornô m g,orno,per laquale co 

in tut t i ,come&noi in uoi, aqcio che con. U ^ ™ ^ ^ ^ ! ? ! ? £ ? Z 
r ' f. . cominciata quella, 6C m quella hauere rattô 
fermu cuori uoftn inreprenfibili in-fanti, u a l c h e | ) r oJ reflro non è abaftanza fe tutto il 
ta,auann a Iddio ,& padre noftrone Io au. ^ Q m Q Jon fl accrefca H profitto K a* que{ja 
uenro del Signore noftro Giefu Chnfio,co d e b b o n o e l T e r e intenti tutti inoftri ftudii. 
tutti i fanti fuoi, 
Et con fanta prece finefee quefta parte délia Perche uoi fapete che precetti noi ui dem. 
epiftola, infegnando in quefto mentre Iddio m o per ilSignore noftro Giefu, perche quç 
aurore di tutti i beni, folo fare in noi tutti ibe ftaeMa uolonta di Idd io , la fanti ficatione 
ni, ÔC à lui folo douerfi indirizzare tutte le no uoftra, accio che uoi ui aftegniate da la for* 
ftre preci,accio che Iecofebene prefe,felicjflï nicatione,a* fine che ciafcuno di uoi fappia 
mamente compifea in noi,come dica-io pre, poflëdere il uafo fuo,con fantificatione, & 
go Iddio, che leuati gli impedimenti, mi apra honore, non nella perturbatione deila con 
la uia a uoi,ôC in quefto mentre accrefca à uoi c u p i f C e n t i a , c o m e anchora le genti,che nô 
i doni, accio che abbondiate nel dono délia c o ^ o b b o n o Iddio. 
cnarita,perlaquale uoi abbracciate,! uno 1 al 
trofcambieuolméte, ôc fiate uficiofiuerfo tut Somtnariamëre répète îprecipuiprecettidel 
ti gli huomini, come uoi uedete anchora me la uita, ÔC quegli in parte commendano la pu 
abbracciate uoi con fincera, ôc uficiofa chari, rita, ôc continentia délia uita, in parte la chari 

• ta.Oltre adi quefto prego,checonfermii cuo ta,requita, ÔC la giuftitia.Dannafi.ôe euitafi cô 
riuoftriin ueraintegrita,ôc fantimonia,laqua quefte parole illuflb deila uita,lalibidine, o* 
le non difpiaccia a Iddio,ôC padre noftro quâ gni Iafciuîa,ôc ogni impurità,oltre adi quefto 
do uerra Giefu Chrifto con tutti i fanti fuoi aN la frode,la oppreffione;rufura.ôc ogni imp6 
giudicarei uiui,ôci morti. Impariamo adun, ftura. Et manda auanti un pïcciolo efordio.g 
que da quefte cofe precipuemente donde uen ilquale ci commenda quefte leggi. d precettit 
ghino tutti i beni,ôc da chi fi debbino chiede, perche è come dica.Non da noi ftefli P r e f c ï ? * 
re , di poi quali cofe fi habbino à chiedere da uemo quefte leggi;ma come fummo inftituitï 
noi,cioè che dirizzi la uia noftra,3C accrefca il da Chrifto Signore noftro* comepigliamm© 
Signore ia charita in noi , Se confermi i cuori da quellotcofi dico demmo av uoi.pef laqua, 
noftri, Se accio che la integrita noftra in neflu le cofa noicirfcorderenoditrapafiare leleg 
na parte fi poffa incolpare, perche c falfa, SC gi non de gli huomini.ma di Iddio: quate uoi 
finta fantimonia,d integrita, quella che fi dan te noi pecchereno in quefte leggi.perche fie e 
Oera dal giudice, di tutte le cofe, Chrifto, al* fo Apoftolo Paulopoco di poi foggïugnera. 
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quello che dlfprezza.non difpreza l'huomo 
nia Iddio, 8C cô marauigliofa gratia dice. Que 
ga èla uolonta di Iddio,ôc non quelle è il pre 
cetto di Iddio, perche taie dire ha piu di pa* 
terna gratia, ÔC amore, ôc in uno certo modo 
eccita l'uficio de figliuoli,iquali non poffano 
non magnificare,ôccon amore reuerire la uo 
lonta del padre, ôc dice quefta è la uolonta di 
Iddio/antificatione uoftra,accioche con l'a* 
nimo,SCcoI corpo fiamo fanti,cioè diamo o* 
péra, come fiamo incontaminati, ov come ef* 
fo Paulo inrerpetra fe fteffo, accio che ci afte* 
gnamo dalla fornicatione. Et intende per la 
fornicatione ogni immundicia,libidine, adul 
teriOjlafciuia, ôc finalméte ogni cofa uenerea, 
& tutto quello che ha conuenientiacon que* 
fie cofe. Et fegujta una altra cofa,che efpone 
quefta piu efficacemente dicendo,ciafcuno di 
uoifappia pofledere il uafo fuo ôcc ôc quefto 
luogo cfpongono alcuni, per il uafo la ma* 
glie,8c che fi comâda dallo Apoftolo, che cia 
fcuno pudicamente, ôCmoderatamente ufila 
moglie fua, ÔC non per affetto di concupifcen 
tia.Et certamente che conuiene amare le chri 
ftiane mogli caftamenre, ôc fantamente, ôc nô 
immoderatamente ardere di quelle. Maçon 
tutto quefto a me pare, che Paulo parli del 
corpo di ciafcuno huomo chriftiano, che fe* 
condo la proprieta délia lingua hebrea fi chia 
mauafo ,ôc con effa uoceallude aile cofe del 
uafellaio, ôc prima conditione dell'huomo, 
perche accioche l'huomo fi conofceffe effere 
fragile, & non fi compiaceffe troppo di que* 
fto fuo uafo di terra, fi legge effere creatodi 
terra.Gomanda adunque loApoftolo che cia 
fcuno poffegga il fuo corpo proprio,che pre 
feda Iddio,ÔCilquale fi eleffe Iddio in tempio, 
confantificatione,&honcwe,cioe^puro,ôcin 
contaminatOjÔCnon maculato dal maie délia 
turpe cupidita. 

Et accio che alcuno non molefti, o' fraudi 
ïliùo fratellOjin qualche affare, perche il Si 
gnore e* uendicatore di "tutte quefte cofe, 
come anchora auanti ui d icemmo,& pro* 
teftamo, perche Iddio non ci chiamo v av la 
ïmmondiria,maallafântificationc Que l lo 
adunque che difpreza,non difpreza l 'huo-
jnq,ma Iddio.ilquale dette Io fpirito fanto 
fooinnoi, r 

H primo precctto è délia purita,ÔC fantimonia 
•ccioche non contaminiamo i corpi noftri,dt 
Çoi délia innocentia,acdoche non nociamo 
*ptoQîmi noftri. Auuegna adunque chela ne 
È°uatione ne le cofe de mortali fia neceffaria, 
* fotto i negocii referireno le uédite,le com* 
f r e>l«locationi,ôci contratti,ôc fe fono alcu* 

ne cofe fimili, cheappartenghino à commer* 
cii degli huomini, comâda PApoftolo, che in 
tutte qfte cofe nôfîa fraude alcuna, nô forza, 
nômendacio,auariria,8c ingâno,accio che giu 
ftamente,5cfecôdo giufte leggi contrattiamo, 
ÔCinftituiamo tuttii noftri negocii.Dânafi qui 
ogni iniqua ufura,dânafi ilfurto,lo inganno, 
ÔC tutte le altre fraudolenrie. Et aggiugne mi* 
nacci,comedica,fe nô per altro, almeno per 
quefto è da dare opéra alla fantimonia, ôc in * 
nocentia, perche il Signore è uendicatore dî 
tutte quefte cofe, perche ne i fornicatori, ne 
gli adulteri,ne i moIli,ne quegli che efercita* 
no la prohibita uenere,negli f beuazzatori,ne 
gli ofceni,negli impuri,ne i ladri,auari,d rapa 
cijpiglieranno la heredita del regno di Iddio. 
Aggiugnefi anchora una altra caufa, che ci le 
ua dalla impurita,ôcauaritia,perche nô ci chia 
mo Iddio per caufa di immûdicia,ma alla fan* 
tificatione, perche quefto è l'unico intêto del 

10 euangelio,che noi crediamo in Giefu Chri 
fto, ilquale dette ànoi il padre in redentione, 
ôcfantificatione, ôCmôdiamo noi fteffi dapec 
cati,ôcfcelleratezze, ôc accioche mormoran* 
do non opponeffe, che ho da fare de precetti 
Apoftolictfchiera Pietro, ôc chiera Paulo.-' oh 
non huomini,ôcmortalisJ Rifponde Paulo,ql 
ïecofe,chenoi proferiamo,contro alla fcelie 
ratezza,leproferiamo fecôdo il giudicio del 

, Signore,ôcoraculi diIddio,ôe non pèr noi ftef 
fi,perche Iddio ci dette lo fpirito fuo,acio che 
non noi ma lo fpirito delpadrepronuntiaffe 
quelle cofe,che uoi hauete udite per noi,co* 
me ftrumentijp laquale cofa quello che fprez 
za la dottrina noftra,dminifterio noftro,non 
difprezza noi,che certo fiamo huomini fuoi, 
ÔC mortaIi,ma effo Iddio,che opéra in noi per 
11 noftro minifterio. 

Et délia charita fraterna, non hauete bifb* 
gno che io uene fcriua,perche uoi fteffi fie
te ammaeftrati da Dio,accioche fcâbieuoP 
méte ui amiate,per ilche fate quefto â  tutti 
i frategli,chefono in tutta Macedonîa. 

Appare qui che parli délia opéra délia chari* 
ta,ÔC precipue delta mifericordia, ÔC comm u* 
nicatione,perche non èabaftanza,che non no 
ciamo à proffimi, fe anchora nôgiouiamo lo 
ro fecondo la portione délia noftrafaculta,ôC 
ia fonte,ÔC origine di quefte cofe è la uirtu del 
Io fpirito fanto,che opéra ne credenti.Etque 
fto è quello che diffe Paulo,perche uoi fteffi fie 
te ammaeftrati da Iddio,accioche fcambïeuol 
mente ui amiate,perche ogni dono è di fopra 
difcendente del padre de lumi. EranO ricchi i 
Theffalonicenfi,adunque affai folleuauano 
la neceffita de frategli per la uniuerfaMacedo 
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n1a,8C con quefto efemplo impariamo le citta 
piuricche,aiutare le piu pouere.Scbifogaofe. 

Ec preghîanui frategl^che maggiormente 
abondiate,& diate opéra dieffere quîeti ,& 
facciate le uoftre facende proprie, 6c ope-
riate con le proprie mani uoftre,come noi 
ui comandammo,accioche uoi ui portiate 
honeftamente uerfo de foreftieri,& non ui 
faccia di bifogno di alcuna cofa. 
Soggiugne queftecofe al fuflïdio délie fupe* 
riori, perche daU'ocio uégono Iecattiue arti, 
le faliîta,ôc gli inganni, 8C quefte corrompo * 
n o la mifericordia. Et di qui diffe agli Ephefi. 
Quello che rubaua nô rubi piu,mamaggior* 
mente fi affatichi operando con le mani, quel 
I o che è bene. Al prefente, prega che abon* 
dino, cio è che fuperino fe fteffi nella opéra, 
nella charita, accio che tutto il giorno,ne di* 
uenghino piu abbondeuoli. Ma accio che 
non manchi la faculta, darete opéra di effe* 
ï e quietijCioè facciate le cofe proprie, perche 
per la quiete non intende rApof|olo ilpigro 
ocio,ma che nô pïglino le cofe aliene,8c ftrac 
curino leproprie,ilchefogiiano fareiturba* 
tori délie cofe, per laquale cofa fare lefue fa* 
cende proprie,SC lauorare con le proprie ma 
ni,èeffere quieto,perche fa molto allatrâquil 
la uita,fe non graui alcuno, neimpacci alcu* 
n o . Erano anchora in que rempi certi huomi 
ni ociofijiquali cô pretefto dire!igione,d con 
negotii inutili, 5c curiofi fi cercauono il uitto. 
Et feguita TApoftolo la ragione,acio'che uoi 
ui portiate honeftamente uerfo de foreftieri, 
appreffo de quali è turpecofa ftarein ocio, d 
cercare il uitto con arti in giufte,perche bifo* 
gna,che quegli che fî danno à Chrifto, fieno 
piu in reprenfibili,che tutte le altre genti, per 
laquale cofa curi ciafeuno di uoi, che non gli 
fia bifogno di alcuna cofa, ma con le proprie 
mani,ôc fatica propria fi guadagni il uitto. Et 
quefto non uogliano udire quegli, che fotto 
pretefto dl religione non uogliono pure guar 
dare in uifo la fatica,ne cô uno folo dito toc* 
caria, ne gli ufuraî,8C finalmente tutti quegli, 
che fenza utile alcuno deIproffimo,ma efpref 
fo danno,fi preparano il uitto. 

E t uoglio che uoi iàppiate frateglî,di que * 
gl i che dormirno, che uoi non ui contri-
fiiare,come & gli altri che non hanno fpe
ranza. Perche le noi crediamo che Giefu 
moriffe, & rifufeitaffe, cofi,& Iddio que 
gli che dormirno per Giefu,condurra con 
quello. 
Infino à qui ha trattato degli uficii délia pieta, 
feguita hora trattare délia fede,della refurret* 

tione,ôc certa fperâza délia furura uita. Et alla 
modera,anziacrementecorreggelo immode 
rato lutto,8c dolore dicerti prefo pi morti 8c 

dimoftra qfto pugnare cô la noftra religione 
nô chePaulo dâni il moderato lutto,ôccordo 
glienza délia morte de frategli,onde cô piane 
parole fi dichiara l'Apoftolo di quale lutto 6c 
meftitia parli,nô di quale fi uoglia,ma di quel 
10 pel quale fi dolgono quegli che non han* 
no alcuna fperanza doppo la morte, cioè i 
gentjliiquali,come pongono indubbio la im 
mortalita délie anime,cofi niegono del tutto 
la refurrettione de corpi,perche non intendo 
no,ne credono la morte effere uno tranfito à 
liede piu béate ma credono del tutto perirei 
morti, 8c per quefto grandemente dolgono 
l o r o , ma la fperanza firmiffimamentetiene l 
morti fuoi non effere eftinti,ma dormire, per 
che come il fonno non eftingue l'huomo,ma 
ritiene effo corpo à tempo in quiete, cofi effa 
morte non del tutto disfa Thuorno, ma fpo* 
glia effo corpo dello huomo da moti,8c o* 
perationi fue. Et come le membra date al fon 
no di nuouo eccitate fi muouono, uiuond 
ôc operano, cofi i corpi noftri per la potentia 
di Iddio refufeitati uiuono in eterno.Et corne 
neffuno ua à dormire,accioche giacia fempre 
cofi neffuno èfepelito,accioche fempre (liain 
terra.Et medefimamête,come il fonno che ha 
loimperio nel corpo,8cnon nella anima^per 
che pofando il corpo uigiIa,cofi è immortale 
l'anima dell'huomo,8c effo corpo folamente 
è fottopofto alla morte,perche la morte noti 
è altro che feparatione di anima dal corpo Jfc 
dunque l'anima èuita,8c fpirito immortaIe,8ff 

11 corpo prefo di terra fi refolue in terra, nôcB 
meno nô accio che fempre ftia in terra, ma ad 
cioche qualche uolta rifufeiti di terra, adun* 
que conuiene al corpo il dormire,8c non alla 
anima. Adunque poi che neffuno fiduole,quJ 
do lo amico ua a" dormire partendofi daluij 
perche fappiamo che rkornera,quando hara 
dormito abaftanza, perche adunque ci dorrè 
no per la morte dello amico.^Et di qui diffe lo 
Apoftolo fechrediamo,che Giefuèmôrto, 
SC rifufcito,certo crediamo quefto,che Iddia 
condurra anchora côqueIlo,quegli chenio* 
rirno nella fede di Chrifto,condurra dico que 
gli coneffo,non come eftintiper la morte,mà 
feruati à tempo, 8C comeritenuti nelfonno,* 
accioche qdo finalmente fi manifeflera Chri* 
IlOjChe è capo noftro,anchora noi che fiamd 
membra'fue infieme feco fiamo manifeftatl.1 

• " . a 
Perche noi uîdicïamo quefto nella paroïa: 
del Signore,chenoi che uiuiamo,îquaIi fia 
m o reftari nellp auuento dçl Signore, fioi* 

\ 
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p rtcederemo,a quegli che dorm>rno,per* r i d uch ïno forro la fua infegna.Adunqac quel 
che elTa Signore con œ m a n a W o Ô C comandamento noti ê altro, che uoce dSS 
uoce di archan^helo 8C trompa di Tddio; cangelo,8C la uoce dello arcangelo, nienre al 
d i f c e n dera dal cielo, ÔC i morti in Chrifto t roe dietromba di Iddio', ôc quefta chealtra 
fufcireranno primieramente, di poi noi, i - cofa è, che la uoce del figliuolo di Iddio. Ma 
quali uiuiamo,iquali reftiamo,infîeme con u ° l f « lo Apoftolo pronunriare quefte cofe p 
c'ffi fareno rapiri ne le nugole ne l'aere in- quefta moltitudlne di parole,accio che fîgnïfi1 

contro al Signore, & cofi fempre fareno* c a f f e > & adombraflela potentia del uenente, 
col Signore. 

Dipingie hora la hiftoria della noftra refurret 
tione, 8C pone auanti agli occhi à contempla 
re, dalla quale intendereno corne il Signore 
noftro fia per ridurre nello auuento fuo que* 
gli che dormirno nelia fede chriftiana.Et pri* 
mieramente parando autorita â  tutto il nego 
tio, manifeftamente dice, che non uarralo* 
ro alcûa fabula humana,'ma quello fteflb che 
ha detto ilSignore,perche dice, noi ui dicia* 
mo quefto nel uerbo del Signore, ilquale par 
lare è non alrrimenti che fe noi dxiamo, quel 
le cofe che noi diciamo hora,non da noi fteffi 
le diciamo,ma dalla bocca del Signore, cio è" 
dalla dottrina di quello, di poi foggiugne, la 
fomma délie cofe,ÔC dice, che noi iquali refi* 
dui, ôc uiui trouerra lo auuento del Signore, 
non auanti andreno in contro à Chrifto Sal* 
uatore,che quegli anchora,iquali dal princi* 
pio del modo dormirno, rifufcirino,cio è tan -
toi uiui quanto i morti in uno momento, 3c 
fpatiobreuiflimo di tempo,auanti algiudice 
di tutte le cofe Chrifto ftareno integri,perche 
nella prima à Corinthi cap.iy. dice, cantera la 
tromba,SC i morti rifufciteranno incotruttibi 
li,ôc noi fareno mutati,cioè noi iquali,quel di 
trouerra, uiui. Alprefente efponendofipiu' 
chiaramente, 6C deferiuendo il modo dellare 
furrettione dice, perche eflb Signore, con co 

perche,8c apreflb diMatteo,eflbSignore,ufan * 
do quella ftefla amplificatione dice. Vedran* 
no il figliuolo delPhuomo uenente nelle né 
gole del cielo, con uirtu, Ôc gloria molra. Et 
mandera gli angeli fuoi con grâ uoce di trom 
ba, ÔC congregheranno gli eletti fuoi da quat 
tro uentîjdalla fommita de cieli, infino a' ter*, 
mini fuoi,onde qui anchora nel fecondo luo 
go feguita lo affetto di quefta rromba, ôc mo*' 
do di refurrettione, ôc dice.Eti morti in Chri* 
ftOjCio è quegli che dal principîo del mondo 
dormirno nella fede, ÔC fperanza del Signore 
Giefu,rifufcireranno primieramente dalla ter 
ra,cioèincorruttibili,ôc dipoi noi, che uiuia*1 

m o , cio è che fiamo rimafi, ci immurerenoin* 
uno batterediocchio, ôc infieme con quegli, 
iquali la prefentia di Iddio rifufcitô, fubito fa 
reno rapiti nelle nugole, accio che ci faccia*; 
mo incontro al Signore difeendente, à noi,5c 
dice, condurra noi feco in cielo à uiuere feca 
fempre,accio che non" la eterna félicita de fe* 
deli. Et cofi in fomma uolfe Paulo qui dimo* 
ftrarci, ôc farci una certa fede della refurrettio 
ne,laquale tanto facilmente habbia à operare^ 
la diuina potentia che quegli iquali uiueran*. 
no allhora non andranno auâti à quegli i cor . 
pi de quali fi erano gia conuertiti in poluere.. 

Per laquai cofa côfolateui l'nn l'alrro feam [ 
bieuolmente, in quefte parole. 

mandamento,ÔC uoce di arcangeIo,ôC trom* ' Finalmente nell'ultimo luogo dimoftra,daIa, 
ba di Iddio,difcendera di cielo, perche deferi fede,della refurrettione douerfi confolare i fe, 
ne quello primieramente, per ilqualei corpi, deli come dica.Per quefte parole della uera re : 

& rifufciterannOjôC fi immuteranno, ôc dipoi furrettione di Chrifto, ôc della refufeitatione 
con poche parole foggiugne la reftitutione, de membri di Chrifto,cioè corpi noftri,ÔC del • 
$i l modo di quella, perche non ci potra pa* la certa fperanza della falute eterna,confoIa* 
rereimpoflibile la refurrettione, fe prima in* teui fcambieuolmente, accio chêne efla mor -
«endereno, chi, ÔC quanto fia grande, quello te fpauenri quegli, che muoiono, d traggain 
per ilquale fi fa la refurrettione.Primieramen rnerore quegli,che fi dolgono de morti, per* % 

readuque deferiue Chrifto Signore,fotto per che quegli fi debbono contriftare della mor* 
fona digiudice uédicatore,uenéte nel cofpet* te de loro,che non hanno fperâza di altra'ui* » 
'odiognicreatura, in potétia,ôc maiefta di Id ta,ma noi cheuiuiamo con fperanza,fiCcre* 
dio,côme alcûo Re,ôC inftruttiflîmo certo,cô diamo in Dio , ÔC confidiamo Chrifto hauere -
Pôpa,8c fao efercito,auanti alquale uadino le patito per noi, SC eflere rifufeitato, ftando in. 
»rôbe,8c i bâditori annûtiâti la uenuta del Re, Chrifto,ôc in eflb, ôc per eflb rifufcitandOjper, 
K prouoeâti gli huomini allo fpettaculo, per che ci duole partire di quefto fecolofo pian* 
*he intende Paulo,eflb Signore Giefu, per la giamo i noftri, che fene partono,come fe fuffi 
ooee deirangelo,cioèp ladiuinatrôba,haue no perfcammonendo, ôedicendo eflb Chri* 
^àeccitareimoru'jSCefortare cheriftifcitati,fi ûo,Signore,& Iddio noftro.Io fono refurret. 
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tlone,quello che crede in me, benche muoia, 
uiùera,se ciafcuno che uiue,ôc crede inme,^ 
non morra in ererno. 'Adunque fe noi credia 
mo in Chrifto, habbiamo fede aile parole, SC 
promette fue,ÔCnômorreno in eterno,8C uer 
reno àChrifto,colquale,5cuiuereno,3Cregne 
reno fempre, fiamo di liera ficurta. Er che al 
prefenre moiamo, per la morte trapaffiamo 
alla imraortalita -, ne puo fuccedere la uita 
ererna, fe prima non ci partiamoda quefta 
temporarîa. 

C A P . V. 

ET de tempi, & de mo menti de tempi 
frategli non hauete bifogno cheio ue-

ne fcriua}perche uoi ftefïï fapete bene , che 
quel di del Signore,cofi ha da auuenire,co* 
me il ladro nella notte.Perche quando di-
ranno pace,& fîcurta,alIhora foprauerra Io 
rô una repentina uccifione,come il duolo 
del parto,à quella che partorifxe, & non la 
fuggiranno. > 

Viene hora a*" tr attare d e tempi, quafi dica. Io 
niente di quefto fcriuerro,ne poffo certamen 
t e , auuegna che il padre conferuaffein fe ftef 
fo,ma come il ladro fopragiugne quello,che 
non fe l̂o penfa,colî ôcquefto uerra di fubito, 
Se non afpertato, de afeofe Iddio quefto di a" 
noi, accioche fempre, ac fenza intermiffione 
u'giliamo,ne mai diuegnamo pigri, ne fiamo 
traportati dallo ocio, ÔC dal luffo, ma uuole, 
che noi fiamo fempre parati,ôc nella ordinan 
za fempre combattiamo. Et cofi utilméte uoi 
fe Iddio, che fuffe occulto quel di, accioche 
fempre fiaparato ilcuore à afpettare quello 
che fa hauere à uenire,ôc quando habbia à ue 
«i re , non fa-Etdegli impii fono da intenderfi 
quelle cofe,che feguono délia troppa confis? 
dentia,5c ficiirta, perche gli impii difprezza* 
no tutte le ammunitioni,ÔC feguono nella lo 
ro impieta,infino à che peruêghiho allo eftre 
mo.Et cofiPaulo defcriueilfuplicio che fopra 
fia loro,minaciando gli impii,che nô la poffa 
n o feampare, tirâdo la fimilitudine délia don 
nagrauida, laquale fubito occupa il dolore 
del parro auanti ailo afpettato di. Et benche 
Paulo non faceffi mentione nel cap.4.della re 
furrettione degli impii,nô dimeno nonfeguj 
ta diqui che non habbino àrifufcitare,perche 
! fanti rifufeitano in refurrettione di uita, cofi 
ï prophanirifufdteranna in refurrettione di 
giudicio, cioè accioche ardino fempre come 
è in Daniel càp.T2, ' » 

Ma uoi frategli non fiete nelle ténèbre , in 
modo che quel di, come ladro ui foprag-
giunga. Tutti uoi fiete figliuoli délia Iuce, 

& figliuoli del di,non fiamo délia notte ne 
délie ténèbre, ' 

Et qui benifiimo allude,perche Chrifto è Iuce 
fe caminereno in quella,cioè fe conferma fe* 
de ci accoftareno à quefto, non ci puo oppri 
mere il di del Signore perche fempre ftareno 
parati,ÔC pronti.Et cofi è come dica,degli i m * 
pii,io ui diffi quelle cofe,che io diffi délia repê 
tina rouina,loro, ma di uoi fperiamo cofe mi 
gliori perche uoi non fiete nelle ténèbre del* 
la defperatione,cioè de deliti,ÔC fcelleratezze 
in modo che ui fia pericolo chè quel di del S? 
gnore ui habbia à fopragiugnere, come il la*' 
dro,quello che non lo afpetta,perche tutti fie 
re figliuoli délia Iuce, ÔC di Iddio, cioè fedeli 
chefanno quelle cofe che fono délia Iuce. 

Non dormiamo adunque, corne & gli al^ 
tri, ma uigiliamo, & fiamo iobrii, perchç 
quegli che dormono, di notte dormono, 
àC quegli che fî inebriano,di notte fbno eb 
bri.Ma noi che fiamo del di, fiamo fobrir,, 
hauendo ueftita la corazza délia fede, & de 
la charita,& relmo,fperanza délia làlute. ^ 

I militi nel campo ftanno uigilanti, non bifo* 
gna che dormino,ne che fieno ebrii.Er la uita 
noftra è come una militia /ôc facciamo conti* 
nuamente guerracon nimici aftuttiffimi, non 
adunque bifogna che noi dormiamo, nr dia* 
mo opéra alla ebrieta. Et benche parli qui del 
la ebrieta del uino, nondimeno adombra an 
chora,ôc intende il furore, ôc ebrieta di tutrii 
uitii, ôCcupidita.Etèbelliffimacomparatione 
dalla ebrieta al furore degli affetti,perche il ui 
no immoderatamente prefo eccita molti ua* 
rii affetti, ôc ribollimenti nel corpo humano. 
Et auuegna che la carne per fe fteffa fia dedita 
agli affetti,ôCuitii,quelIo che pel uino miniftra ' 
ifomenti agli affetti, aggiugneolio alfuoeo. 
Et quegli fî intendono qui dormire,che fî curi 
fî ftâno nelle loro uolutta, ne ricercano la uo 
Ionta di Iddio,ne obedifeano aile ammunitio 
ni fue ma del tutto alienorno da Iddio lo ani^ 
mo lo ro , perche la fobr ieta fi debbe referire 
alla purita,ÔC fincerita dello animo,cofi ôc la e, 
briera à tutti gli affetti,ôc furore di uitii,ôc le al 
tre cofe che feguono fon chiare,ôC altroue e* 
fpofte,ÔC maffimamente agli Ephefi cap.6<Et c 
qui daofferuarelainftrutturadi quefta argu* 
mentatione.Q.uegli chedormono,dice,ôc fo ; 

no ebriidi notte dormono,ôC fono ebrii, cio^ 
è fono in continue ténèbre, ma appreffo de 
chriftiani non è notte alcuna,perche tutti fo* 
no figliuoli délia luce,ôC di Iddio, per fiche fo 
too fobriii chriftiani. 

Perche Iddio N O N C I pofeà R I R A , M A à C O N - ^ 
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feguire la falute per il Signore noftro Gic- de, che noi habbiamo quegli in pregio per * 
f u Chrifto ilquale èmorco per no i , accio- che fe noi habbiamo ch*ra°la falute, laînno* 
che o fe noi uigiliamo,6fe noi dormiamo, centia, ôc la uerita, non ci poflbno parère dia 
infieme uiuiamo con quello, per laquai co fprezzabili i miniftri, d dottori della falure,de 
fa confortateui l'un Paltro, 8C edificateui 1* I a innocêtia,5C della uerita,perche fe noi hab* 
uno i'akro,come anchora face, biamo in gran pregio quello,che mando,ha * 

- , J - T J J - - • - renoanchorain pregio il mandato da lui, on 
A n chora coiauocattoned. Iddio .nuira noi de appreffo d.Giouanni cap,,, dice il Sig'no, 
alla mgiha,ôc fobrieta perche dice Iddio non r c . I n u e r i t a i n u e r i t a u i d i c o ; u e l l o c h e n

B 

cichiamoconlapredicationedelloeuange, q u a l U nqueiomandero ,mériceue ,ôc qudlo 
| i 0,accioche denuaffi m noi alcuno male,per c h e m i r j c e r i c e u e ' e U c h e ^ Q 

che rira fipiglw per Iauendetta dl Iddio, ma & c o l l l a f o m m a d i ^ ' f t o t e f t o è ^ 
a Ccioche faluaffi noi,onde e ragioneuole,che E t p r e g h i a m o u i di quefto frateglhche uoi te* 
noi fiamo grati a tanto benigno padre,di nuo g n a t e c o n t o d i q i j e g l i c h e f l a f f a t î c a n p f r a u o î 

Uo,acciochealcunononattnbuiffe allafua gc che fono fopra di uoi nella euangelica dot 
uirtu,alla fua fobneta,ÔC aile fue uigilie, que* t r m a & i q a a l i u i a t n m u n i f c a n o p e r ° U a I i c o f c 

flafalute, commodamenteinferifceil merito b j f o g n i p i a c e r e a Chrifto, ôc fe bene bifogna 
dellapaffione del Signore,per la uirtu delqua a p p o r t a r e honore à tuttLnondimeno habbia 
le (iamo faluati.Ma uigilare.ôc dormire,qui pi t e q u e g l i i n p r e g i o f o p r a g U a l t r j i q u a I i f o t t e n 

glia in altra figmficatione che di fopra,perche t r o n o à p e r i c o l i & continue fatiche per uo * 
quiuigilaree uiuere, ÔCdorraireemorire. Et ftracaufa.Etfe alcuna uolta riprendono uoi 
in quefti fanti ftudn comanda che fiefercitmo, cheerriatenon dimeno habbiatepace cô que 
ÔC inaniminfi con fcâbieuoli efortationi,accio « p e r c h e non è degno di odio quello che ri 
chepiuprontamente feguitinoin ogni pieta. p r e n d e , a c c i o che giouî. Hora tutti penfo che 
Et preghiamoui frategli, che uoi rïcono^ inrendino quanto feliceméte ftarebbe la chie 
fciate,quegli che fi affaticano fra uoi,& fo- V e < l u e f t o P r e c e t t o P a u l ° b»effi qualche 
no fopra uoi nel Signore,&iquali ui auuer luogo, ma auuegna che hora il minifterio del 
tifcono, accioche uoi gli habbiate grande,

 ù e * c [ d ) L " 1 0 ! " " f * 0 ^ k < o k a b , e t r ^ ° 
• • i° • , 8 j - maladetre.ôceuitabili.nientee damarauighar 

mente in pregio in chanta per la opéra di fi fe k c h i e > r e ftieno m a ' i n a c h e i J N I , 
quegh, fiate pacifia uerfo d. quegli. ftri d e I u e r b o fîeno t e t l u t j c o m e f a n g 0 ) 5 £ f p a z 

Siguitano le inftitutioni, che marauigliofamë zatura,ôcuicini à effere mêdici.Con tutto que 
te fanno alla buona Inftitutione della chiefa, fto non dimeno è uera cofa che come neflu* 
8c primieramente commenda a" Theffaloni* no nel minifterio del uerbo debbe cercare la 
céfi, come altre uolte fpeflb, i miniftri del uer gloria fua propria,cofi neffuno debbe rifguar 
bo,a'quali,come è dato ii precipuo uficio ne dare allo emuluméto. Quefto dico io perche 
la chiefa, cofi deiure diuino fi debbe dare l'ho fono alcuni che per quefte parole del Signo* 
nore,8c iluirto.Et riconofcere alcuno è haue re, l'operario è degno della mercede fua,fipé 
re curadi quello, tenerlo in pregio, ÔC com* fano di acquiftarfi ricchezze, ôctheforî per lo 
penfare la mercede della opéra. Et dice che fi uficio del predicare, non cercando doue fia 
debbono riconofcere quegli, che fi affatica* maggiore la habilita di fare frutto nella predi 
no,cioè quegli, che giouano nel Signore,cio catione, ma donde poffinoTperare maggiorç 
è in uficii diuini,ÔC ecclefiaftici,ÔC maflimamen la mercede anchora piu che la loro neceffita, 
te in ammunire,infegnare, rîprendere, efona l'auaritia dequall neffuno puo fatiare,onde bi 
re,ôCconfolare.Et cofi uuole,che àquegli,che fognache come in ciafcuno,cofi inquefti an* 
fi affaticano fedelmente, non folamente fi die chora fia il modo. 
no le cofe neceffarie allauita,ma anchora fie* E t p r . e ? hiamoui frategîi, ammaeftrate i di-
no tenuti i medefimi in gran pregio,ÔC quefto f o rdinati,confolate i pufillanimi,fouuenite 
perlacharita,ôc per le opèreloro.Per la cha* i a n f e r r a i fiacepatienci U e rfo tutti. Guar-
ma d,co,accio che l 'honore, chefi da al facer © , ffunQ r £ n d a * f o n a m a î e 

dote non uenga dal timore,ma dalloamqre^ *a . ^ U o , c h c è bene, 

œ f f i i ^ n S S S ^ fiUouoi^ 
non peruiene allo effetto, oltre adi quefto h fo mtti.RalIegrateui fempre,orateaffi dua-
charita non frauda alcuno del giufto honora, mett,m ogni cofi rendete le g»ne,perche 
m * è grata,ôc grandemente ama gli ottimi. Et quefta e la uolonta di Iddio in Chnft o,Gic 
ffaeffaoperafanta^hefannoimimftrijrichie fu uerfo di uoi. 
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Accio che tutto il pefo nô fopra fteffi allefpal te difprezzare leprophetie. Intefe adunqU c 

le de miniftii,prega tutti quegli, cheinuoca* per lo fpiriro,i doni dello fpirito fanto l a \ , 
no il nome di Chrifto, che ammaeflrino i di* pientia, il dono delle lingue, la eloquentia ôc 
fordinati.Et quefto dice,perche fempre fi tro* effa prophetia, ôcinterpetratione di fcritture 
uono di quegli, che non fenzamalignita op* o dottrina,d efortatione,d confolatione pia! 
pongono,che cofa,ho io da fare con icorrot Et eftingueree'difprezzare, 8e non curare ôc 
ti coftami di certi, i miniftri del uerbo nehan* opprimere,ultimamente dice. Afteneteui'da 
no à tenere conto, à loro fono fouuenute le ogni fpecie di maie, quafi dica, da tutte quel* 
cofeneceffârie,eEfîinfegnino,riprêdino,ÔCam le cofe che uoi conofcete effere cattiue, in 
munifchinOjio non uoglio tirarmià doffo, modo uîafterrete,che anchora ui aftegnas 
quefto odio per la religione, délia quale non te da tutte quelle cofe, che haranno fpecie di 
guadagno cofa alcuna. Malaefperientiain* maie, SCe'breue fententia, ma dafculpirfes 
fegna quanto fia peftifera alla chiefa di Iddio la nel petto. 
quefta malignita,SC poco animo, SC quâto ne E t effo Iddio délia pace ui fanti fichi tutti 
habbiahauuto detrimento.Adunque dobbia perfettamente.Conferuifi lo inregro fpiri-
mo curare, fe fareno faui,che ciafcuno,fecon r i t o u o f t r o , & f anima, & il corpo fenza ri, 
dolafuaportione,proueggaconammunitio p r e n f i o n e nello auuento del Signore n o . 
ne fatta àtempi,alle cofe,dcorrotte,o che ten ftro G i e f u c h r i f t o , F e d d e e< U o c h e u J 

donoallacorruttione.Nelfineadducelafen C Ï A z m j - & ilqualefara, Frategliorateper 
tentia,laquale partor.fce autorita a tutte le co n o i > S a l u t a C e ^ ; f m X i c o l % n r o b a £ 
fe fuper.or, perche dice quefta ela uolonta . f . fl s f h e fa 

d lddio per Chrifto Giefu uerfo di noi , quafi r § *\ - § r . \ , 
dica. Et quefte cofehareteper commendate, e P l f t . û l j f £88» a t u t

( 5' 1 f a n " f " t t & l 1 *}* 
fecertamenteamatelddio,perchequeftoper granadei Signore noftro Giefu Chrifto fia, 
Chrifto ci apri la uolonta fua,cioèchep quel con effo uoi. 
lo ci fia placato, SC che uoglia che nbi cami* Chmde hora la epiftola con felice prece, per 
niamo in quefte cofe. t che prega a quegli la uera fantimonia.laquale 
N o n uopliate eftinguere lo fpirito.non uo « o n èjmcera, ÔC intégra, fe l'anima, Se il cor* 
gliate difprezarele prophétie. Efatninate po infiemenonfienopuri ,8cprimieramente 
tutte le cofeAquel lo che fia buono ritene e f f a

 f'dz
 fia

t

fin

r

cera' *}*?** fi / ? , 1 ° 
. . ' y r • j . , , mo.Et per lo fpirito intendo qui Iofpintuale 

te. Aftenetem da ogni fpecie di maie, i - ^ ? o ^ & p a q * ^ c £ , u c e d i 

Alla tranquiliita,SC pace délia chiefa fa ancho mente,cio èfede, per laquale èregeneratolo, 
ra, fe effi fopraftanti neltechiefe, 8c efla plèbe huomo, che confifte di anima, 8c di corpo. 
fanno bene ufare ledori dello fpirito fanto, Aggiugne hauere à effere fperanza, che uera* 
perche fogliono nafcere alcuna uolta difcor mente fieno fantificati,coms dica, fedele ld 
die dalla diuerfita de doni, mentre che a certi dio,che ci chiamo,certamenteilmedefimo a* 
non piaccionofe non quelle cofe, che effi fe* dunque fara, che lafede fia fanta in uoi, SC, 
ciono. Et quefti gli fcrftti; 8C det ti de gli altri, conferui l'anima, 8c il corpo , ôccuftodifca 
anchora pii, d manîfeftamente dannono, 6" da ogni contaminatione. Quello che fegue 
apreffb di loro difprezano. Adunque con* è per fe chiaro, ôc in altra epiftola efpofîo, 
tro alla infolentia di quefti, ôc arrogante di* fe non che qui côn accomodate parole pro* 
fpregio degli altri dice lo Apoftolo,nonuo* pone quefta epiftola da leggerfi a'tutti i cre* 
gliate eftinguere lo fpirito, ôc feguitando la ef denti, perche a' tutti appartiene quello che 
pofitione,alla fua fententia dice. Non uoglia fcriffe a" pochi* 

E P I S T Ô L A S E C O N D 
D A D I S A N P A V L O A P O S T O L O A T H E S S A L O N I C E N S I . 

C A P I T O L O P R I M O . 

Aulo,& Siluano, & Timo- dio padre noftro,&Signore Giefu Chrifto. 
theo,alla chiefa de Theflalo Noi dobbiamo frategli,fempre rédere gra 
nicenfijin D i o padre noftro ria àDio per uoi,come è giufto,perche la fe 
& Signore Giefu Chrifto, 'de uoftra accrefce grandemente, Se rnuln* 
gratia à uoi, $ c paçç da IcL pUcafi fcambieuolmente la charira di cia# 
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fcuno di uoi tutti per laquai cofa, noi flefîï 
ci gloriamo in uoi nelle chiefe di Dio, per 
la parientia,& fede uoftrajn cuttele uoftre 
perfèqutioni, ôC afflittioni, quali uoi forte 
nere,dimoftratione di giufto gmiicio di. 
Iddio, nello effere hauuci deg ni del regno 
di Dio, per ilquale anchora parité 1 

Appare quefta pofteriore epiftola di Paulo à 
Theflalonicenli effere ftata in luogo di fuffi* 
dio alla prima, ôc fubito doppo quella eflere 
ftata aggiunta , Et cofî nel principio predi* 
ca anchora la fede de TheflaIonicenfi,che per 
feueraffino in moltatentatione, Scafflittione 
tanto conftantemente, per laquale cofa pro* 
mette a quegli refriggerio,ôc uitafempiterna, 
ôCagliauuerfariiincendiOjScrouinaperpetua 
accioche côfermafli gli animi loro.Dipoi per 
che nella prima haueua fatto mentione dello 
auuento del Signore, ôc della refurrettione 
de morti, intefono certi che quella gia fopra* 
fteffijper laquale cofa dimoftra in quefta,il Si* 
gnore non prima hauere àuenire, che lire* 
ueli il figliuolo della perdirione,cioèAnti* 
chrifto,l'auuento,ôc regno del quale,ôc dipoi 
rouina,beniflïmo dipigne cèrtamente accio* 
che quel fecolo dipoi ammunito fi hauefle eu 
ra da quefta mortifera pefte. Vltimamente di, 
nuouo torna à dire douerfi ridurre in ordine*. 
quegli che con lo oc io , ôc curiofita turbano 
l5 ordine publico.Congratulafi adunquepri* 
mieramente co Theflalonicenfi ,ôc rende gra 
tie à Iddio per la conftantia lo ro , ôc accrefei ; 
mento della uirtu,dallequaîi parole primiera 
mente impariamo,che fe alcuna cofa fi fa be*̂  
ne per noi,che noi ne habbiamo à rêdere grâ 
tie à Iddio, ÔC nô appropriare quefto alla no* 
ftrauirru,ma à quello diamo la fomma di tut^ 
te le cofe ,accioche per alcuno modo non di 
Uegnamo in folenti, per le cofe bene fatre,ne 
penfiamo di eflere afloIuramenteperfetti,fe 
fiamo al quanto illuftriper lo fplendore.della 
nirtu,perche dobbiamo fempre penfare del* 
lo accrefcimento,ÔC come fuperiamo noi ftef 
frin ogni ftudio di uirtu.Repetonfi medefima 
mente i precipuï capi della noftra reiigione, 
fede,charita,3c tollerâtia.Et che chiami la chie 
fa di Iddio,ÔC non fua,è cofa di humilta, ôc di 
fede,perchè diuengono perfidi quegli, iquali 
«flendo ferai di Iddio, ôc miniflri della chiefa, 
nogliono eflere chiamati Signori, ôc ufurpan 
fi la dittatura ne ferui alieni.Infegna oltre adi 
quefto quefto luogo i fanti eflere oppofti aile 
pfequtioni perpétue. Et chiama qfte dimoftra 
tione di giufto giudicio di Iddio,cioe" che giu 
ftamente perifeono gli impii, ÔC i pii fono te* 
Duti degni dçlregno di Iddio,per ilquale han 
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no patiti molti mali.come dica,egli èdegna co 
fa,che ricompenfi a quegli, che ci tribuiono 
ôc quefto t il giufto giudicio di Iddio.ll giufto 
giudicio di Iddio e\ che manda à ferui moite 
ôc uarie tribulationi, cô lequali prépara i feru^ 
alla futura uita,ôc di nuouo quegli che affligo 
no ipii,paraal fuplicio. Et quefto aggiugne 
Paulo,accio che aggiunga fortezza ,con* 
foli, ÔC inalzi. Adunque niente ci dobbiamo 
muouere fe Iddio proîunga,feafpetta aflai, 
fe non uendicafubito,ôc punifeei cartiui,ilfer 
uo non fi debbe sdegnarefe il padrone fuori 
metta il debito àdebitori,d lungamente afpet 
ta.Noi fiamo ferui di Iddio nella cafa dilddio, 
adunque dobbiamo commetterelauendetta 
à Iddio-Et nondimeno dobbiamo fapere que 
fto,certamente Iddio hauere grauiflîmamen* 
te à puuire i difprezzatori,fe la fua fofferentia 
è difprezzata. Adunque con doppia ragione 
manda il Signore, leperfequtioni, ÔC quefto 
con giufto giudicio,primieramente accioche 
ibnonifîeno prouati per il fuoeo delle auer* 
fita,fecondariamete accioche i cattiui fieno pu 
niti,ôCcofi fi dichiarail giufto giudicio di Idio. 

Pofcia che nel uero è giufta cofa appreffo à 
Iddio /enderelafflittione à quegli che ui 
affliggono,& à uoi che fiate afftitti,il ripo-s 

fo con noi. 

Adduce hora la caufa p laquale fi efpone, co 
me la rribulatione de fanti fia à efemplo di giu 
fto giudicio,perche dice,e' giufta cofa appref 
fo a Iddio,che renda ax ciafeuno fecondo le o 
pere fue,ôc cofi rendera le afflittioni a' quegli, 
che ui affliggono dando av uoi il ripofo,oppo 
nendo ilripofo allo incendio della tribulatio 
ne nelquale iféruijin quefto mondo fenza in-
termiflione fono efercitari,perche quando ci 
partiamo di qui ceflera ogni fatica, ÔC dolore^ 
ôc fuccedera la quiete,ôc il gaudio,ôC agli im* 
pii auuerranno cofe diuerfe. 

Nella reuelatione del Signore Giefu daï 
cielo, con gli angeli della potefta fua, con 
incendio di fiamma, uendicandofi di que
gli che non conobbono Iddio,&che non 
obedifeono allo euangelio del Signore n o 
ftro Giefu Chrifto,iquali fieno cruciaci, cô 
fuplicio di fèmpiterna morte , dalla faccia 
del Signore, & dalla gloria della fortitudi 
ne di quello quando uerra â glorificarfi ne 
fanti fuoi, & ax diuenire ammirabile in tur 
ti quegli che credono,perche il teftimonio 
noftro è creduto uerfo di uoi in quel di. 

Pone hora auanti agli occhi, con magnlfiche 
paro!e,lo auuento del Signore Giefu, 3c i lmo 
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do del giudicio.Et fara quello auuentogratif formii corpi loro al corpo fuo gloriofo 
fimo a" tutti i fanti,ôc deiîderatiflimo,ÔCagli im laquale cofa,fara ammirando in tutti i crèden 
pii fpauentofbjôc terribile.Et tutte le parricu* ti,predicanti tanta bonta,8c potentia. Et que* 
îari parole hanno la fua forza,ôc lafua graui* fto dice auuerra,perche uoi credefti al reftinio 
ta.Hora dice con le parole lî tratta la cofa,ma nio,cioè, alla noftra predicatione,laquaIe ho 
aîlhora, quando uerra il fine di tuttele cofe, predicataapreflbdi uoi dicen do hauere è effe 
manifeftamente apparranno quelle cofe, del re que!lo,che Iddio in quel di haueua àfare. 
le quali,per molti fecoli difputorno tutti i fan Sono alcuni efpofitori, cheleggono quefto 
ti,pche eflb Signore Giefu,alqual è data ogni luogo(percbe il teftimonio noftro è creduto 
potefta,in cieIo,ôcin terra, del quale e tutto il uerfo di uoi in quel di ôcc. )con parentefî, per 
giudiciOjUerradalcielo cô fpecie corporale,ï che Paulo,marau'gHofa arte,ÔC pari eccel'len* 
giudicio di ogni carne.Er defcriue Thabito di tia ufa in quefta epiftola,primieramëre fi con* 
gîudice potentiffimo,horrédo àtutrii nimici, gratula, ôc rende gratie délia fede loro, 3c toi 
ôCagliamicidefideratiffimo.Etuerradicodal lerantia, chehauienoiTheffalonicenlï nelle 
cielo,non come gia humile,SC difpregiato,co perfequtioni,di poi fi allegra per digreffione 
me appari nel primo auuento,ma circundato infegnâdo che cofa giouino le afflittioni, cio 
di angelica compagnia- Adunque come quai ev accio che i giufti fieno prouati, ôc i cattiui 
Che potentiffîmoRe,circûdato da forte eferci puniti,8c che habbia â  ricompenfare il giufto 
to,fi muoue contro al nimico,cofi eflb Signo giudiceà perfecutori grauiflimi fuplicii,ôcque 
reGiefu,ufera il minifterio degli angeli,nelIo fto nello auuento fuo,dipoipiu amplamente 
opprimeregliimpii,ÔCconfermareipii)ÔCper fcorre defcriuendo il modo, ôc la gloria del* 
quefto dice,angeli délia potefta fua,come que lo auuento del Signore,ÔC come fia ammirabî 
giijper iquali Iddio efercita la potentia,ne al* le ne credenti. Et accio che dichiari quali fie* 
Ihora fi moftrerra mite, ôc placido, ne uerra à no i credenti interpole la parentefî, percheil 
fanaregli improbi, maarmatoconhorren* teftimonio noftro è creduto uerfo di uoi ôcc. 
dôincendio. Et teftifica Io Apoftolo Pietro il dichiarando quali fono i credenti, quafi dicef 
Signore hauereàgiudicareilfecoloperilfuo fe.Quefti fono ueramentei credenti checre* 
c o , per ilquale anchora qui con accomodate dano aile parole noftre, ÔC alla predicatione. 
parole efplicaPaulo,qualihabbia à difpergie -Vegga hora chilegge,quaIefenfo piu gli piac 
re il Signore nello auuento fuo,dicendo,uen cia in quefto luogo,ÔC av quello fi appigli. 
dicandofi di quegli che non conobbono Id* N d , & o r i a m o f e m u o i a w 

d^,cioericompenfareperlaixrafua,aquegIi d c
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che non conobbono Iddio, o non uolfono o, • J - • T

 & J if 
conofcere,iquaIifeguitandoilmondo,non chiamare & e m p i a d o g m uolonta del/a 
curorno i prïcetti fuoi, ôc non obedirnô allo b o n t a f u a > ? ° P e , r a d l f e d f \ n ? O K & a > a c ? ? 
euangelio del Signore noftro Giefu Chrifto, £!? e fi glonfîcht il nome del Signore noftro 
ilche beniffimo quadraua ai prefente negocio G i e f u G h n f t o P e r u o l » & U Q 1 P e r < ï u d l % e j 
perche obedirnoi Theffalonicenfialloeuan condo la gracia di Tddio noftro , & del Si* 
gelio,ôCper caufa di quello patirnoperfecutio gnore Giefu Chrifto. 
ne , per ilche era fuaue cofa udire la obedien* Nelle cofe ardue pertutto aggîugne preci,per 
tia di quello hauere a' eflere loro falutifera, ôc che infegna con lepreci douerfi defiderare gli 
di eftremo efitio agli auuerfarii perfecutori. ottimi doni di Iddio,cffa fede,ôc reuerentia de 
Et cofi di nuouo,repetendo quello chegia ha la deita.Et è da orarefenza intermiffione,per 
ueua detto con altre parole, dice,iquali fieno che Pauio dice,oriamop uoi fempre. Et quel 
cruciati,ôc cofi adducequi la uendetta,perche lo che fia da orare,d domandare,feguita.Ac* 
piglia il fuplicio di quefti difprezzatori,men* cio che Iddio noftro ui faccia degni del chia* 
treche dedica quegli allo incendio eterno.Et mare ôcc. Et di quale chiamare:' Di quello cet 
foggiugne,dallafacciadelSignore,ÔC dalla to,perilqualechiameraibeatinelregnofuo, 
gloria délia fortitudine di quello, cioè quan* dicédo- Venite benedetti del padre mio,poffe 
do gloriofo uera à dimoftrare la forrituditu* dete il regno che ui è dato dal principio del 
dine,ÔC ualore fuo à cattiui,ôc à buoni. Segue mondo-Et cofi quella dignita pende dal libe* 
dipoi,che lo auuento fuo non folamente fara raie benefîcio di Iddio. Dipoi è da orare,che 
formidebile agli impii,ma à pii anchora lieto, Jddro compifca tutta quella pronta uolonta 
ôc gloriofo, onde dice,uerra à glorificarfi ne délia bonta, cioè che per la fua buona uoloti 
fanti fuoi, quafi dica.'Et quando fara uenuto, ta, per laquale abbraceia noi, compifca relice 
ricompenfera ax gli impii la impieta, ÔC infie* mente quello che comincio in noi,pche quel 
me fî rendera coïànti gloriolo^rendédo con l o cheperfeuera infino al fine,qùeftoiara m* 
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n 0 . Et a'quefto non èdiffimiîe quello che fe, #'onogIiingannatori>cciocheîn2annino 
gue,S£ opéra di fede inpotefta^ioe accio che fotto nome di alcuno altro huomo fingete 
ciîb compifea il negotio délia fede per la con «epiftole, accio che la autorita del nome poffa 
flantia,ôc fortezza di animo,laquale meffa nel commendare quello che per fe fteffo non fi 
le menti da Iddio,fupera tutte le cofe auuerfe. potrebbe riceuere. ' 

Vltimamente acciocheperlanoftrafperan, Perche nonuerra il Signore fe prima non 
Za,il nome de Signore noftro fi glorifichi, ôc fia uenuta la diuifione, & fia reuelato l'huo 
.accio che quello glorifichi noi nello auuen, m o d d p e c c 3 t fi ,. d 

t o fuo,cio efaccia faluïdi animai ôc di corpo. i I Q U a i e ^ auuerfarfo & ?nSfo™£ da* 
Etagg ugne, fecodo la gratia di Iddio noftro, ç^nn . r . . , 0 P r

t

a a a ~ 
ôc del Signore Giefu Chrifto,ammonêdo chê ï * c h ^ m a Iddio 5o deita3 talmen -
tutte quefte cofependono dalla gratia di Id, n e I < e m P j ° * Jddic» fegga come I d 
dio,3C non dal noftro merito. - *°.*«noftrando che fia Iddio.Oh non m 

' C A P . II . ncordatecheeffëndo anchoraapprelTodi 

ET preghiamoui frategli, per lo auento u o i i a u i d i ( f i 1 u e f t e 

del Signore noftro Giefu Chrifto, & p Et qui è come dica, noi penfategia fopraftare 
la noftra congregatione in quello,che non u di dello auuento del Signore, ma errate fra 
fiate tofto rimoffi dalla mente, ne fiate tur. l e § u perche fe prima non fia uenuta la diuifio 
bati,ne per lo fp irito ne per la parola, ne p n e > n o n u e r r a H Signore. Adunque fe prima 
la epiftokeome mandata da noi, quafi che n o n ° a u e n u t a k d i u i f i o n e f r a chriftiani, ôcim 
fopraftia il di di Chrifto,nelîuno ui ingan. p e r i A n t ' c h " f t o , "on uerra Chrifto^in giudi, 
ni per alcuno modo. * c \ ° £ e \ , A 5 " A I E C O

C

F A L A ? f ™ * a n d / a ™*™ 
r al ai del giudicio. Et cofi il regno di Anrichri, 

Hauieno intefo certi dal cap. 4. deila prima fto fia piu tofto tirannide. Et cofi deferiue qui 
epi(lola,gia fopraftare Io auuento del Signo, lo Apoftolo copiofamente Antichrifto, ôc il 
re in giudicio,ôc erano certi ingannatori, che regno fuo. Hora di quefto Antichrifto, e' ue, 
chiaramente affermauono gia fopraftare il fi, nuta una opinione hauere à effere uno unico 
ne di tutte le cofe, ma Paulo al prefente di, huomo délia tribu di Dan, ilquale debbe na, 
moftra,che cofa bifogna che uadia auanti al, feere in Babilon,Sc per aîquantianni debbe re 
Io auuento del Signore, ôc con quali prece, gnare in detrimento de pii, laquale opinione 
denti fegni, ôc cofe fi debbino ammunire gli nel uero niente ha di fermo in fe,ne uiddonc* 
huomini : ôc beniffimo prega i Theffalonicéfi quegli che furno di taie opinione, che quefta 
P quella cofa,ne laquale effi errauono,cioèp è la medefima prophetia,che quella di Daniel 
lo auuento del Signore, oltre adi quefto efor ilquale fotto particulari beflie,Ieone,orfo, 
taper launita,ÔC concordia,laquale noi mem pardo,ôC beftia terribile co denti di ferro, ha, 
bra, habbiamo colcapo Chrifto, perche ap, ueua intefo iRe,ôc i Imperatori de Babiloniciy 

pare che noi fiamo fpiccati da quefto fanto de Perfi,de Macedoni,ôc de Romani,oue fi ue 
corpo, quante uolte non rettamente fentia, deîdi neceffita,per quel corno picciôlo, cio c 
mo del capo, d falute de membri. Pregagli per Antichrifto,che non fiintefe qualche uno 
adunque, che non fieno tofto remoffi dalla particulare huomo,ma tutto il regno,ôc co r , 
mente,cioe' dalla fanta intelligentia,ôc mente po di Antichrifto, che G ha à leuare in poten, 
diuina,come dica,nô Gâte di taie fentétia, che tia, à combattere contro à Chrifto, cô fue leg 
«loi penfiate hora fopraftare il di del Signore, gi,conftitutioni,coftumi, nuoui decreti, ftat» 
ne fiate turbati,ÔC effere turbato, è effere f bat, ti\ ôc forze, laquale prophetia nel luogo fuo 
tuto di animo,fpauentare,ÔC effere fenza con fu dichiarata,doue fidimoftro buona parte 
%lio,ôC aiuto,dipoi numera uarie fpecie, peç del regno diAntichrifto effere ftata Maumeth 
iequali fi turbano le chiefe. La prima èlo fpi, ne l'oriente con tutto il regno fuo,ôcfuoi fuc. 
fito,cioè reuelatione,uaticinio, d prophetia, ceffori, ôc l'altro hauere 9 effere piu peftifero, 
P « laquale tutti gli sfacciatiffimi feduttori fi quanto che fara piu occulto, 9C che nel g ior , 
arrogauano affai, ingannando, uantando lo no fuo fia manifeftato. Et cofi nel tempo del, 
fpirito di Iddio, quando predicauanofecon, la gran beftia,cioè dello imperioRomano,do 
do le cupidita. La féconda fpecie è la parola, ueua nafeere quefto corno,cioe quefto domi 
*ioè domina mandata fuori délia uiua uoee, nio di antichrifto come fi uidein Maumeth,il 
Squale feuiene inftrutta di eloquentia,ôc pro quale fpero,che prefto habbia a' effere reuela 
habilita^ peftilentiofiffima. I a terza fpecie e' to taie à que popoli,che fono fotto fue leggi, 
*a epiftola finta,ôc fupofitione,d quelche ferit precetti,decreti, ôc inftitutioni contrariant! al 
«onotato con falfa infçrittione^perchefo, uerbodiIddiQ,ôCuedraffiin quello che fi fta. 
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ra anchora eflb occulto infino al tempo della Io auuerfario,quafi dica,p diametro opofto £ 
fua reuelatione. Et fe alcuno dica, tu fai due Chrifto,comeqllo la natura del quale' icofiti 
corni,Maumeth,8c quello altro ta!e,auuegna mi,la uira,ladottnna,i fatti,ieleggi, s gH jnftj 
che Daniel faccia un folo corno,è da dire,che tuti repugnano a Ghrifto. Chrifto uenne a an 
pel corno fi fignifica l'imperio,3c regno,ô£ ti* nuntiare la pace à tutto i! mondo,come qllo 
rannide antichriftiana,nellaquale conuerran deMo auuento delquale prediflbno i propheti 
no , conuenendo anchora in quefto, che Tu* hauere à eflere, che tutte le crudeliffi me genti 
fto,ôc faltro fotto il pretefto della dortrina di romperieno le fpade,ôe le lancie,faccendone 
Chrifto, haueua da eflere auuerfario di Chri* uomeri,ôc raftti-Ma Maumet affermo di eflere ftOx. Et cofil'uno, ôc l'altro di pari repugnare mandato da Iddio in uirtu diarmi. Infe»nd 
agli inftituti, ÔCIegge,precetri,ôecomâdamen Chrifto non fi contaminare gli huominfper 
di Cbrifto,Puno,Scraltro perfeguitare i chri* quelle cofe,che entrano nella bocca,6c Mau* 
fiianicon fue leggi ,'flC con fuoi cultori, on* metinterdifle il uino,5c piu altri cibi, iquali id 
de di quefti due pari nimici diChriflo, Se pa* dio creo accioche fipiglia(ïïno,rendendole 
ri indegnita di imperio, ôc di tirannide,fece il gratie,il medefimo dette àeffi la circuncifione 
propheta uno corno,hauendo ambedue a ef fie ammefle il rorre piu mogli. Ilche haueua le 
fere potenti nelregno delmondo. Etdiquî uato Chrifto,Scbreuemente tutta la uita, ôc la 
fanPaulo deferiue antichrifto conuariino* dottrina, tutte le leggi, gli inftituti, ôc fatti di 
mi,ôC attributi,come con coIori,accio che de Maumet fi oppongono à Chrifto. Et del me* 
ftingueffi la natura,ôc regno fuo co fuoi cola defimo tenore hanno da eflere i detti, Se fatti, 
ri,ÔC poneflîla auanti agli occhi àrifguardare. ôc dogmi di eflb magno Antichrifto,Se tanto 
Et primieramente lo chiama huomo di pecca piu peftiferi, quanto fieno piu occulti, Se che 
to,3c dipoi come fe fi efponefli,figliuolo della col pretefto di Chrifto pfeguitera i fanti fuoi, 
perditione,laquale apellatione,fecôdo la pro ilquale,lafciando la fanta predicatione, Apo* 
priera del parlare hebraico,non altriroenti ua ftolica,ôc affoluta,ôC perfetta dottrina,fara pre 
le, che fe alcuno nel fuo parlare dica, alcuno dicare fe,ôc la poffanza f ua,ÔC fue leg^i}confti 
eflere fceleftiffimo,ÔC iniquiffimo,ôC per ta nto tutIoni,ordini,ôc uolonta.Et doue Chrifto in 
eflere fcelleratezza,ôc effa perditione.Ilche fe fegno douerfi adorare un folo Iddio,âc inuo* 
alcuno legge j a hyftoria turchica,ôc confide* carfi quello pel nome fuo,ôcinterceffione del 
rera cô diligente giudicio, giudichera quefto nome fuo, quefto introdurra nuoui culti di 
antichrifto eflere uno caosdi tutti iflagitii,ôC Iddio, ôcdiidolatria,ôcinfomma peruertira 
fcelleratezze, ôc chiariflîma pernicie di tutti i tutta efla dottrina di Chrifto, ôc intéto di quel 
fedottida quello, perche fcelleratiffimocal* la , onde del tutto fia la fua oppofta à quella, 
peftolaleggedilddiOjôcconftituilafuapro* SC meritamente contraggailnome diAnti* 
pria,cioè fuperftitiofa,come quella per laqua chrifto,minacciando morti horrende,ôc cru* 
le fi conftituifee egregiamente la hypocrefia, ciati grauiflîmi à quegli, che non feguiranno 
£C in quefto mentre para la uia ax ogni impie* jl fuo uolere in tutto, 8C per tutto contrario à* 
ta,il medefimo rouino,ÔC gitto per terra,citta Chrifto.Et di qui feguita Paulo. Et inalzeraffi 
potentiflime,chiefe di Iddio fantiffîme, l'An* fopra ciafeuno che fi chiama Iddio, la quale 
tiochena,l'Aleflandrina,la Hyerofolimitana, fentenria fignifica, che eflb fi inalzera contro 
la Coftantinopolitana, le Grece, le Egittiace, a eflb Iddio uero, ÔC contro a ogni culto, SC 
tutte disfece,accio che io non commemori le reiigione, d fi inalzera contro av tutte le co* 
altre. Et quafi p ottocento anni oppugno piu fe diuine, cio è contro abgni diuino cu!ro.J 
regni,che nefluno altro potentiffimo monar Et eflb Apoftolo foggiugne, quello che efpO 
ca , ÔC in quefto fono efempli inaudifidicru* ne tutta quefta fententia dicendo .Talmentè 
delta, in modo che meritamente intendino il che neltempio di Iddio fegga come Iddio di 
regno maumetico per l'huorno delpeccato. moftrando che fia Iddio,come dica, cofi dico 
Maa s quefto non cédera diperditione,ÔCdi che fi inalzera contro aN Iddio,6C tutta efla reli 
fcellerarezza quefto altro occulto antichri* gione.Et tempio di Iddio è quefto mondo, là 
fto,del quale fpecialmente pare che p arli Pau chiefa cattolica,ôc i cuori,ÔC le méti degli huo 
lo,dicendo hauerfi à reuelare,moftrando che mini.Et federe,è regnare, ôc ottenere Io impe 
à tutto il mondo debba ftare occulto qualche rio,dimoftrarfi eflere Iddio, ÔC uantare diuina 
tempo la fua iniquita, ôi che fia auuerfario di potentia,ÔC prometrere quelle cofe,comea fe 
Chrifto,perche non fara alcuna fcelleratezza peculiari,che fono del folo Iddio, lequali tut 
tâto nefanda,ne tanto abominanda nella qua te cofe fi ueggono eflere ftate in Maumet, per 
le non fi contamini, fe bene uorra eflere tenu che quefto difprezza non che la facrofanta tri 
10 4lto?ôç diuino,Et di qui lo chiama l'Apoftg nita,ma SC eflb Iefu Chrifto, niega eflere uerd 
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, iddio, dice efferfi data da effo la leggepiu per Ma dira alcuno donde hebbe quefîecofe P 5 U 

fetta.Che da Mofe,o da Giefu Chnfto.Gloria lo t porerreforfc 'conierrurare quelle da falfi 

fi medefimamente efferfi fcritto di effo nella frategli che erano allhora.iqualianteponeua 
|cgge,ÔC nello euangelio, anzi il nome fuo ef no la dottrina loro alla dottrina di Chrifto. 
fere fcritto abeterno nel 1 hrono di Iddio nei Ma Paulo era certo allhora non potere que* 
lafuperiore parte délia aeftra. Et quefte fimili gli Jeuarfi in capo,nondimenoin quefto men 
cofe, ôcpeggion fi trouerranno nel regno di tre uedeua il diuino Apoftolo quefto Se que* 
^tichriftOjChe occulto fidebbe reuelare,tut fto raccolfe dallo fpiriro,che ne pofteriori ha 
topieno defimih nomi dibeftemie,fopragiu* ucuaa' uenireeffoAntichrifto.se farficapo Se 
gnendo dihauerefuprema potefta in cielo,8C afcarela potentia, Se tirannidefua nellla chie 
in terra, facendofi giudice,6c cenfore di tutti, f a,comefece Maumet,8c molti che fi conffitu 
nôuolendo effere gmdicatoda alcuno, ne ue irno in capiin quella, & come fara il maano 
nire,come potentiffimo tirano, fotto alcuna Antichrifto.Et che allhora non poteffi ottene 
cenfura. Et di quefto fi e piu a lungo trattato re ilprincipato,fi fece per la gran fede, & um 
ia Daniel,ÔC nella Apocalips, nôdimeno non lantia degli Apoftoli, come dica,che infino a' 
uoglio lafeiare quello, che di quefto dice fan qui non habbia preualfo ,8c che fia ftato pro* 
ïeronimo nela fua paraphrafi,per laquai efpo hibito, che non habbino alcuno capo, fape* 
ne quefte parole di Paulo nella quiftione.», te quello che ne fuffe caufa, la gran cura, Se 
,ad Algafiam.In quefto modo.Senôuerrapri follecitudine degli Apoftoli. Etqueftoèma* 

roadiceladiui(ione,iIchefidiceingreco a po nifefto da tutte le epiftole di Paulo, quanto 
ftaiia, in modo che tutte le genti che fono fot combattimento haueflî Paulo, Se gli altri A* 
toilRomano imperio fi partinodaeffo,S£ fia poftoli co falfi Apoftoli, 8c falfi dottori, av i* 
reuelato,cioè dimoftrato quello, che tuttele quali con granpericolo diligentiffimamen* 
parôIedeprophetipronuntianOjPhuomodi terefifterno,inmodoche all'bora nonpo* 
peccato,nelquale è il fonte di tutti ipeccari,8c teffino preualere. Quefto dimoftra Paulo, 
è figliuolo di perditione,cioèdeI diauolo,per non dimeno, preuedeua hauere av effere, che 
cheeffoèlaperditionedituttijilqualefioppo qualche uolta nel futuro tempo , raffred * 
ne a" Chrifto, 8c per quefto fi chiama Antichri dando la fede, Se la charita, quel lupo di An* 
flo, ÔCinalzafi fopra tutto quello , che fi dice tichrifto haueflî a* fottentrare in forma dipe* 
lddio,acciochegli Iddii di tutte le genti,d tut c ora nella chiefa, SCpredareil mondo,8etut* 
ta la approuata,Scuera religione calchi col pie ta la chiefa di Chrifto, cioè alFhora quando 
defuo,ScfegganeltempiodiIddio,dinHye otteneffi il corpo, leuatofi in capo. Et que* 
rofolima,comepenfanoalcuni,d nella chie* fto preuedeua Paulo, quefta beftia hauere co 
fa,comepiu ueramente penfiamo, dimôftran fi a dominare,chela fi inalzaffi come Iddio,ac 
dofi come fe effo fia Chrifto,8c figliuolo di ld* cïoche fia reuelata nel tempo fuo,perche gia, 
dio. Se non fia,dice,auanti defolaro Io impe* dice,opera il minifterio de la iniquita,benche 
rio Romano,8c-Antichrifto fia andato auanti, non tanto manifeftemente,ne côtanta poten* 
non uerra Chrifto, ilquale per quefto ha cofi tia. Adunque folamente quello chetiene al 
a'uenire, accioche diftrugga Antichrifto. Et prefente,tenga infino à che fia leuato di mez* 
dice uoi uiricordate, che iouidiceuo quefte zo-Et quefte parole fono dàreferirfi al regno 
cofe fteffe,che io hora ui feriuo per la epiftola di Antichrifto,come dica,quando Antichrifto 
quando ero appreffo di uoi, SC diceuoui Chri otterra il regno fuo, fara tanto grande la ten* 
flo non hauere a' uenire fe non andaffi auanti tatione,che ôegli eletti faranno fedotti, per la 
Antichrifto. Et quefte fono parole di Ieroni* quale çofa fieno conftanti,8C fermi, accio che 
mo addotte,accio che fi uegga anchora la fen alcuno nô fia cauato dalla uerita infino à che 
tentia di quefto fanto nella dichiaratione di fia tolto il regno avAntichrifto,8c fia manifefta 
quefto Iuogo,conuenire con la noftra. to Io inganno fuo. Qualunque apprende la 

, . , . / - - i uerafede,ftiafermo, 8e tenacemenreattacca* 
Et hora qudlo che ntenga fapete,accioche ( q j n f i n o ' ^ c f a e fia k u a r o d i m c z z o j & p o n e 

quello fia reuelato nel tempo fuo. Perche u p e r f o n a p e r i a c o fa .Et che tutte quefte cofe 
gia opéra ilmifterio délia iniquita,fblamen n Q n fieno d a r e f e r , r ( i a j folo ultimo antichri* 
te quello che riene,al prefente tenga infino fto m a i n g e n e r e a" tutti,Chrifto lo teftifica in 
à tanto che fia tolto di mezzo,& allhora fia Matteo dicendo. Verranno antichrifti, ôc falfi 
Kuelato lo iniquo, ilquale uccidera il S i - p r 0 pheti dicentiio fono Chrifto, 8c quefto fe 
gnore Gie(u,con lo fpirito délia bocca fua c e Maumet,Sc tutti quegli che mentédo il col 
& diftruggera con la iliuminatione dello loquio diuino,conftituirno altre fette,8c here 
auueacQÏuo. ' fie deuianti dallauerachriftiana,ôc quefto me 
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defimo,8c piu di tutti fara il grande anrichri* 
fto, quanto piu fi andraoccultando,ÔC che 
piu rizzeralo imperio nella chiefa di Iddio, 
ÔC fédéra nel rempio fuo,menti degli huomi* 
ni, aggrauando quelle con fue conftitutioni, 
leggi, ôc precetti deuianti da Chrifto. Perche 
antichrifti fono quegli, che contro a' Chrifto 
infegnono, o uiuono,fotto pretefto di dottri 
na,o uitachriftiana. Et per lo ultirao tempo 
nô intefono gli Apoftoli il di ultimo, ma que 
Ho tempo che da Chrifto uiuiamo qui, infi nô 
all'ultimo tempo. Et dicelî quefto tempo ulti 
m o , perche non fi debbe afpettarepiu,come 
pel paffato,aIcuno altro, fuori che Chrifto al 
l'ultimo giudicio. Ammunifcano adunque 
Chrifto, ÔC gli Apoftoli, che in quefto ultimo 
tempo ci guardiamo dagli antichrifti. Adun* 
que Pultima hora, d l'ultimo tempo è tutto 
quel tempo da Chrifto,infino alla fine del mô 
do.Chrifto uenne accioche faceffi bene al mô 
do,accioche faluafli il mondo,ôc réconciliai!! 
il mondo al padre. Segue di poi la rouina, SC 
disfattione dieffo antichrifto come dica, non 
con le uoftreforze fupererete quello, ne iri 
uno moraéto, d per una percoffa refteramor 
t o , ma con interualli di tempo, 8c per moite 
faattaglie debilitato finalmente périra. Et non 
fara fuperaro da mano humana,non per mol 
titudine di efercito,d fortezadi militi, ma pef 
la mano, Se potentia di Iddio: perche Chrifto 
difpergiera quefto primieramenre, ÔC con Io 
fpirito délia bocca fua,dipoi del tutto annul* 
leracol chiariffimo auuento fuo nel giudicio. 
Et è lo fpirito délia hocca, d délia lebbra péri 
phrafi del uerbo del Signore. Perche il uer* 
b o di Iddio è quel ualido coltello,per ilquale 
li taglia il capo di quefto fuperbiflimo Goliat 
perche antichrifto pariera dalla parte dello al 
tilîimo, 8c tutte le fue cofe dira effere tirate, o v 

prefe dalle diuine'ordinationi, ôc col pretefto 
di quelle régnera ficuro, ma quando, doppo 
il fuo rêpOjper la bonta diuina cominciera piu 
à rifplendereja Iuce euâgelica,cioè la Iuce del 
uerbo del Signore : fubito fieno leuate uia le 
nugoledi quefto ingannatore, perche a" tutti 
li fara manifefto quefto per oppofito répugna 
re a" Chrifto co coftumi;conftitutioniJôcIeg* 
gi fue.Et diqui auuerra:che tutti i piu cordati: 
conofciuta la uerita;maladiranno quello an* 
tichrifto:ôf lolafcieranno :per laquale cofail 
coltello:per ilquale è confumato quefto: ev il 
uerbo di iddio:perche allhora euidentilîima* 
mente e confumatorquando la natura:ôc in* 
gegno fuo fi conofee : ôc fi fcuopre dalla dot* 
trina délia uerita : perche feanna : ÔC gitta per 
terra effo, la cognitione del uerbo : doue la 
Êgnorantia del uerbo lo inalza s ôc per queftQ 

fi sforzeraeffo antichrifto di opprimere ilnêr 
bo di iddio, ôc introdurre il fuo, come ôc an* 
chora fece Maumeth.ôc foggiugne.Et diftruo-
geraconlailluminatione dello auuento fuo° 
intendendo délia ultima disfattione,8c eternà 
dieffo antichrifto nello auuento del Signore 
in giudicio.Perche nello euangelio diffe il Sf* 
gnore.Come il fulgore efee da oriente,ôc ap* 
pare infino in occidente, cofi fara lo auuento 
del figliuolo dell'huomo,perche uerra nelle 
nugole del cielo,con uirtu,ÔC gloria molta-Et 
come dice fan Ieronimo, come le ténèbre fi le 
uono uia per la uenuta del fole,cofi per la illû 
ftratione dello auuento fuo diftruggera quel* 
Io il Signore, ôc leuera di terra. Et à Chrifto fo 
lo fi r iferba quefta uittoria,ÔC quefta gloria. Et 
errano qui quegli, che péfano antichrifto del 
tutto douerfî leuare di terra auanti allo auuen 
to del Signore,per forza di arrr.i,ma piu tofto 
durera quefta pugna di Chrifto, ÔC di antichri 
fto infino al fine,fe bene, nel giorno délia fu a 
manifeftatione fia debilitato ilregno fuo,& 
quafi annullaro, perche fempre di tempo in 
tempo fi eleuera côtro ax Chrifto,infino a' che 
nello auuento del Signore fia del tutto leuata 
quefta pefte délia terra, ilquale confidato nel* 
le fue armi.ôcpoffanza humana,femprefurgè 
ra contro à fanti dello altiffimo, sforzandofî 
digittare per terra le membra di Chrifto ,le* 
quali membra, cioè fanti del Signorefegli op 
porranno,SC affalteranno quefto col coltellô 
del uerbo di Iddio, leueranno il fuco, abbru* 
cieranno la impieta, ôc per quefti fia eftinto,SC 
leuato dal caore degli huomini, ÔC gittata per 
terra la fuaautorita. Et in quefto mentre, dop 
po effa manifeftatione,benchefiauinto,nôdi 
meno incrudelira infino à che tutto lo disfac* 
cia il giudice Chrifto, per laquale cofa nelfa 
fola uerita del uerbo del Signore,ôcnella con 
ftantia délia fede,fara la uittoria noftra. 

L o auuento del quale eNfecondo l'opera-
tionedi Sacana in ogni potefta,& fêgni, & 
prodigii falfi,& in ogni inganno di ingiu* 
îtitia, in quegli che perifeono, percio che, 
non riceuerno l'amore délia uerita ,acciô 
che effi diueniffîno falui.Etper quefto man 
dera Iddio as quegli loperacione dello er* 
rore,açcio che credino alla falfîta,accioche 
giudicati fieno tutti qnegli che non cre-
dettono alla uerita, ma approuorno la in 
giu ftitia. 

Infino à qui ha tratrato lo Apoftoïo délia re* 
uelationedi Antichrifto jdellaruina.ôcdisfat* 

tione fua,diffe anchora del regno,ÔC fuoi; attrl 
buti hora ritornando à queUo piu copiola*. 
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pienre defcriue la forza ôc la opéra del mede giuftitia,tutta la honefta, ôc'la fanta uerita', 6c 
jjnio.Et dice, uerra quello inganatore inftrut douerfifoftituirenoroluogo.la ingiuftitia ia 
to dallo fpirito di Satan,ÔC uirtu fua, laquale fi Hypocrefîa,Ia impudentia,!a libidine,ôc le ÛA 
dimoftrerra euidentiffimamentein eflb, per* niîfimeperfuafioni. Ma quefto inganno non 
che tanto uale quefto parlare, lo auuento del, fi farain tutti,ma a quegli che uanno in perdi' 
quale è fecondo l'operarione di Satan. Et le tione,cioè à quegli àquali non piacela uerita, 
forze,8C operationi di Satan, fono precipue* ac che feguono la falfita, cioè quegli iquali uo 
niente homicidio,3C falfita, dicendo il Salua* lontariamente perifcano Er perche fi potreb* 
tore,quello erahomicidadaprincipio,8Cnâ be muouereuna tacita quiftione. Et perche 
ftette nella uerita, perche non e'uerita inef* permette il Signore tanta potefta à Satan , ôc 
fo. EtPauloalprefente perpartitioneefpli* al fuo antichrifto .'con la confolatione anri* 
cando laoperationediSatan,numeraIapo* uienela quiftione, 8c dice, percio che non ri* 
tentia,ÔC i fegni, cio e' i prodigii falfi, maffima ceuerno famore della uerita,ôc accio che di * 
mente lo inganno della ingiuftitia , perche ueniffino falui,cioè la diuina giuftitia, ÔC uen * 
Maumeth dice di eflere mandato da Iddio im detta quefto fteflb richiede,perche mérita la lo 
potentia di armi,ÔC di qui col ferro,ÔC col fuo ro perrinace rebellione contro à Chriflo,che 
co guafto ogni cofa. Et cofi lo occulto, ôc quegli che non riceuerno Chrifto, accio che 
grande Antichriftoufera per fue armi, le ar*. diueniffinofalui,iîquale per la fua charita de* 
medi tutti i principi, SC Re della terra, ÔC con fidera di faluare tutti, Se per la fua uerita manî 
efleperfeguitera ôcammazzerai fanti, infino fefta quelle cofe, che appartengono alla fa* 
a che finalmente tutte fi uoltino contro di line, hora per la permiffione di iddio, uaglia 
quello, Se alla rouinafua.Et diffe fegni,ôc pro appreflb di loro la falfita per la uerita, uaglia 
digii falfi, perche i fegni fono duplci, ôc falfi, la tirannide per la charita, uaglia il diftruttoré 
ÔC ueri, 3c i ueri fegni fono quegli, che dimo* per il SaIuatore,3ccredino alla falfita dell'huô 
ftrano efle cofe come fono, ne fi fanno per al mo fceIlerato,ques;li che reeuforno di crede* 
cune cofe fantaftiche,ma da eflb Iddio, ÔC per re al figliuolo di Iddio predicante cofe uere. 
jtniniftri fuoi alla confermatione del uero,ôC Et à quefto anchora appartengono le fequen 
fimili fono tutti qgli de propheti,ÔC degli Apo ti parole di Paulo,per Iequali piu chiaramen * 
ftolijdi Mofe,ÔC di Chrifto. Et i falfi fono que* te dimoftra le fuperiori dfcendo.Et per quefto 
glijChe fi fanno p i miniftri, d opéra di Satan, mandera Iddio à quegli 2a operatione dello 
inderogatione del uero,ÔCconfermatione del errore, cio è perche non riceuerno, Tamore 
falfo.Etdi quefti fono uarie fpecie, perche fo* della uerita, Se non furno amatori, ôc ftudiofi . 
no alcuni che con falfeapparentieinganono della uera religione, mandera Iddio in effi la 
gli huomini, ÔC fono alcuni che dimoftrano efficacia della feduttione, in modo che diuenu 
le cofe ueramente come fono,ma accioche le ti ftoIti,perfi di fentimento,non poffino, non 
uino daluerojôcconduchino al falfo. Perche credere alla falfita, ôc p quefta caufa fieno gïù 
lo Apoftolo non folamentechiamo prodigii dicati,SC fieno puniti tutti quegli,che non cre 
falfi quegli,che mettono auanti le falfe appa* derno alla pura,ÔC fimplice uerita,ma tnaggi» 
rëtie,ma quegli anchora,iquali,ÔC fe ueramen ormente approuorno la ingiuftitia, la hy po* 
tefi faccino,non dimeno tirano alla falfita, ÔC crefia,la fuperftirione,Se lo errore.Et cofi fi ha 
ingannono gli fpettatori.Et certamente uen* di qui la ragione, perche fi crederra agli anti* 
ne molta autorita alla religione maumetana chriftiani miracoli,dogmi,côftitutioni, Se pre 
per i fegni,CC prodigii falfi. Ne per alcuna al* cetti,Sc che fara giudicio di Iddio, ilquale per 
tra cofa uerra laeftimatione della falfa religio il fuo figliuolo, per i propheti, ÔC Apoftoli a* 
nedelmagno Antichrifto,cheperlaapparen baftâzaci dettefegni,dogmi,ôcfufficiétemen 
tia de miracoli,ÔC falfi culti, con uarie fintioni te ci preferiffe precetti,ma difprezati tutti que 
di potefta nel cielo,ÔC negli abifli,3Cin tutto lo fti uorranno piu tofto eflere ingannati dalla 
uniuerfo,per il terroredellaquale potefta mu falfita di Antichrifto. 
terai regni,gli imperii,i dominii,Ieuâdogli da E t n o i dobbiamo fempre rendere grade a 
chi gli placera, ôc dandogli à chi uorra. Et di D i o u o j frat l t d i J e r c î delSignore.che 
qui foggiugne Paulo, ôc in ogni inganno di d a i n c i p i o u i e I e f f e n e i J a f a l u t e,per 
ingmftitia,intendi uerraAntichrifto,cioe men fa FANRIFI JTIONE d s i î o f p i r i t o > & fede di ue-^QUF 0LNRÏ™5?°GA,BENFrn«ïï rica,anaqual cofa ui chiamo perloeuange 

i q e h o n ? ^ f**^^^**" 
fia,ôcnegliérrori.Etcofifiintendecheropere Signore noftro G l e f u Chrifto. 
di Antichrifto faranno dileuare,dalla publica Hauendo finira Paulo la difputa délie cofe ar* 
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partenenti cîrca Antichrifto, auanti allaue* 
nutadel Signore,fiuolta à Theffalonicenfî,. 
àqualihauendo detto certe cofehorribili, ÔC 
che potieno fpauentare l'animo dello audi* 
tore,hora adolcifceicuori lo ro , cofi ama 
munendoglijcome dicaSieno certatnête que 
lie cofe in horrore agli altri, cioè à quegli che 
perifcano, ôc ne quali poffino affai i dernoni, 
ma noi dobbiamo rendere gratia à Iddio per 
uoi,poi che effo ui ha eletti, ÔC con la charita 
fua abracciati, ôc è luogo élégante délia elet* 
tione di Iddio.Eleffe noi Iddio alla falute,non 
accioche diciamo, fe il Signore mi eleffe, non 
ho da temere la rouina.benche sfaciatamente 
pecchï.Ma dice eleffe alla falute,laquale falute 
fi fa perfetta in noi per la fantificatione dello 
fpiritOjôC fede délia uerita,cioè per effo fpiri* 
to,che purificaicuori uoftri, ôcconferifce la 
uera fede, perche la fede, che è dono di Id* 
dio è efficace.Oppofe adunque Paulo la fede 
uera, alla falfa perfuafione délia quale ancho 
ra diffe Iacopo,la fede fenza le opère èmorta. 
Et à quefto negotio délia elettione,appartie* 
ne anchora lapredicatione dello euangelio, 
perche la predicatione dello euangelio,chia* 
ma noi alla fede uera nello acquiftare,dpoffe 
dere la gloria del Signore noftro Giefu Chri* 
ItOjCioè accioche diuegnamo gIoriofo,ôCbeI 
liffimo peculio del Signore noftro Giefu,gen 
te fanta,ôc immaculara,laquale honori,ôc ue* 
neri Iddio,ÔCeffo Iddio habiti ne cuori de fuoi 
cuîtori,perche Iddio non ci chiamo per eau* 
fa di immundicia,o,di Iibidine, ma à fantimo 
nia, ôc fincerita, ôc accioche fiamo fuo fanto 

. tempio.Ér quefte cofe fono da darfi aile chie* 
fe,ÔCcofiliberariï dalueneno delmalignoAn 
tichrifto.Et tutti quegli che non peruerranno 
nella cattiuitafua, rendino continuegratie à 
IddiOjôc continuamente orino il Signore che 
non induca intentione, ma liberi da quel cat 
tiuOjfantifichi per lo fpirito fanto,ÔC con fede 
uera ritenga in falutifera elettione. 

Per laquai cofa frategli,ftate, 8c tenete le in 
ftituti oni che uoi imparafti, 6 per il parla -
re,d per la noftra epiftola. 

Inferifce quello che era il fuo intento nel prin 
cipio delfecôdo capitolo, perche haueua det 
to.Io urpriego per Io auuento delSignore no 
ftro Giefu Chrifto che tofto non fiate remoffi 
di mente ôcc. ôc à quefto intento difputo mol 
te cofe,hora finalmenteinferifce,ôc dice. Au* 
uegna adûque che quefte cofe ftieno cofi per* 
feuerate negli inftituti noftri,iquali ui demmo 
anchora con la uiua uoee, quando erauamo 
appreffo di uoi, o con le feritte epiftole, le* 
quali affente mandai, perche ui detti uero.c* 

uangelio, Se non è che uoi ne habbiate da r« 
cercare altro. 

E t effo Signore noftro Giefu Chrifto,& Idj 
dio,& padre noftro,i Iqual chiarao,& dette 
eterna conioIatione,&:buona fperanza nel 
la gratia,confoli i cuori uoftri,& ftabilifca^ 
ui in ogni p arlare,& opéra buona. 

Soggiugne hora fecondo il fuo cofiume,alIà 
ammunitione felice,ôcprofpera prece,ôc con 
marauigliofa arte teffe qui la fomma di tutto 
lo euangeIio,cioè Iddio amo il generehuma 
no,Sc dette à quello la eterna côfolatione Gié 
fu ChriftOjChe è fperanza noftra, ôc detteper 
la gratia fua,ôc non per il merito noftro, cioè 
accioche uiueffimo in eterno.Prega adunque 
à effi,che quello Iddio tanto mite, Se benigno 
confoli i cuori loro, Se ftabilifca in ogni parla 
re,8c opéra buona,cioèin ogni giuftitia, per* 
che tutti gli ufici delfhuomo chriftiano cont 
prendein quefti due membri.Perche quefti fo 
no quebuoni frutti,che nafeono del petto 
fantificato per lo fpirito fanto,8c fede uera.Et 
cofi in modo ordino Paulo q*fta prece, che in 
fieme preferiueffe, che cofa côueniffi in loro, 
cio è che fuffino uigilanti ne buoni parlari, 5e 
opère,ÔC perfeueraffino nel bene,Se primiera* 
mëte conofchino Chrifto,effere unica fperan 
za de fedeli,8c confolatione fempiterna. 

C A P . I I I . 

DEl rimanente frategli,orate per noi,ac 
cioche la parola del Signore corra, ÔC 

glorifichifi,come,& appreffo di uoi,& ac
cioche noi fiamo liberati da maligni,& cat 
tiui huomini, perche non di tutti è la fede. 
E t fedele è il Signorejlquale ui fiabilira, &C 
euftodira dal male.Et côfidiamo nel Signo 
re di uoi,che quelle cofè che noi ui coman 
dammo,fate,6t farete.Et il Signore dirizzi 
i cuori uoftri nella charita di Iddio,& nel
la afpettatione di Chrifto. 

Niente apreffo di Iddio nel uero è piu ualido 
che la fedele oratione,8c di qui mette auanti a 
pii quefta ftudiofiffimamente in tutti i luoghi. 
Et qui anchora in marauigliofiturbamentidi 
cofe,in corruttiffimo fecolo,ac maffimo péri* 
colo de pii, gli rimette aile preci. Predicauafî 
certo la uerita,ma nafeeuano in quefto men* 
tre uarifchifmati fra quegli anchora,iquali uo 
leuano parère cultori délia uera religione. Et 
i publidnimici délia religione perfeguitauo 
no la uerita, ÔC qgli che feguitauono la uerita 
crudeliffimamente,ne mâcauono,certi nyp° 
criti, ôc falfi frategli, ôc piu peftilenti di que* 
gli alla uera pieta, perche con ueritafi dice 
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e 
nôdimenoil Signoreè uerace, etfedele,ilqua ta di parolepronuntiadicendo. Etcomandia 
le ci atterra lepromefle fue, et augumenterac moui frategli ôcc. Et di poi accio che alcuno 
ci fempre.Quegli auuerfari oppugnano lo e* non penfaffe douerfi difprezzare il comanda 
Uangelio, manonlo efpugnerâno.Tardanlo mento,aggiugne,per il nome del Signore no 
che non corra ma non lo faranno tornare av ftro Giefu Chrifto, quafi dica. Et qlle cofe che 
dietro. Infeftanogliftudiofi délia uerita, ma noi comâdiamo,nô tanto pel noftro coman* 
«ion opprimerranno effa uerita, perche è fem mento,quâto pel comandameto diChnfto co 
pre prefente à fuoi il fedele defenfore Chrifto mandiamo, et di poi recita il precetto dmmo 
Giefu, quefto confermera i fuoi contro alla dicêdo,che uoi ui difeoftiate da ogni fratello, 
jmprobita di quefti.et euftodira dal maie, per che fi porta inorcunatamete,cioe non fecodo 
<he effendo uerace queila cofa,che comincf o la inftitutione,che prefe,chiamando qui in or 
>n Uoi,felicemente finira. Et quefte parole pie dinati quegli, che uiuono fuori dello ordine 

di confolatione, contlnuamente fono da degli altri,cioe quegli iquaIi,uiuendo gli altri 

lo amico Hypocrite E F L E R E piu noceuole del dirfi £ qgli che fono ne pericoli, et che temo* 
publico nimico,perche da queflo ci guardia* no de maligni,et peruerfi huomini.Et à quefle 
mo,»: à quello niente ceIiamo,per laquale co cofe foggiugne la correttione dicëdo. Et côfi 
( h quella notabile maugnita di que tempi, la diamo neiSignore di uoi etc.quafï dica Ft que 
impieta,ÔC la perfidia,rendeua la uita de chri* fte cofe diciamo,non che dubitiamo délia uo 
ftiani,amaraperfe,moltopiuamara.MaPau* ftraconftantia,anziconfidiamo diuoiaiuran 
foinuitandogli aile preci, e come dica. Hora do il Signore Giefu, che quelle cofe che io ui 
relia chein tanto pericolo di cofe, in quanto comando délie preci,uigilie, et conftantia fac 
hora lîtruoua il mondo, uiconuertiate aile ciare,et per lo auuenire fiate per fare-Et ha af* 
preci.Et preferiue i fommi capi délie cofe,che fai di gratia fe nella ammunitione di quelle co 
domandino da Iddio cô affidue preci. Primie fe che noi defideriamo di pigliare, o impara* 
mieramente che il uerbo di Iddio corra, Se fia re,ci côgratuIiamo,come imparato,et prefo. 
gîorificato appreffo tutte le altre genti, come Et di nuouo,accio che alcuno non attribujffè 
apreflb deTheffalonicenlî fi era diuulgato, 8C troppo aile fue forze, anzi piu toflo intédefiT 
riceuuto da piïcon fanta congratulatione. Er mo tutti, ogni dono efferci referiro da Iddio * 
quefto eflere flato il defiderio ardétiflïmo, per foggiugne. EtilSignoredjrizzii cuori U O F T R A 

petuo ditutti i fanti lo teftifica tutta la ferittura nella charira di Iddio, et nella afpettatione di 
ÔC nefatti degli Apoftoli cap-4-Quefta una co Chrifto,doue fi uede,come, et anchora in tut 
fapertanto richiedela Apoftolica chiefa da telefcritture,chedalSignoreèilprôfitto,et 
Iddio,che dia agli Apoftoli gratia,8efortezza, lo augumento délia noftra falute, et la per'fe* 
dallaquale foftentati parlino il uerbo di Iddio uerantia nelle afflittioni non manco fue ope* 
confiducia.Et diffe,corra,con prouerbiale fi* reche tutte le altre doti dello fpirito fanto al* 
gura, per quello che, amplifichi,SC diuulghifi quale fia fempre gloria, et honore ne fecoli 
con profperofucceffo.Etglorificafi il uerbo, defecoli. 

quando è riceuuto daglihuomini,ôCattribui* E t comandiamoui frategli nel nome del Si 
fcefi tuttala gloria a Iddio foIo.La féconda co g n o r e n o f t r o Giefu Chrifto, che uoi ui d i -
fa che egli infegrta, che fi debba domandare f c o f t i a c e d a • f f a t d l o c h e fî i n Q r _ 
conde prec, étale che noi fiamo liberarida d i n a t a m e n t n o n f e c o n d o , j i n f t i t l l r i o _ 
cattiui,ôcmalignihuomini,perîqualifignifi* , • } s, 
cof Apoftolo! nimicideluerbo,daqualiniê » e q u a l e r I c e ^ & noi. 
tefi fa rettamente,ôc iquali calumniano,ôCper Dette la occafione diquefto precetto,che f u* 
uertono tuttele cofe,ÔC i fatti,ôc i detti fanti,ôc bito da tempi degli Apoftoli li cominciorno à 
giufti deprauano,ÔC aggrauono, ÔC contami* mefcolare nella chiefa di Iddio certi curiofiA 

nano. Et è in fomma come dica, che io tanto che con pretefto di religione,ocattiue arti,cio 
grandementerichiegga le uoftrepreci, accio e'pigro ocio fiprocacciauono fuaue uita. Et 
chefiamo liberati dà maligni,ôc peruerfi huo* nella prima epiftola certo contro à quegli fo* 
mini,èdiqui,cheioho conofciuto efferefra lamente combatte alquanto,in queftafaccen 
Uoi piu falfi frategli, perche non tutti, che fi* do uera battaglia,rompe,et fuga i nimici.Pri* 
mulano la fede, ÔC confeffono con la bocca, mieramente propone in génère la fomma del 
hanno uera fede, et foggiugne di poi lo Apo negotio,et dice.Io non uoglio, che uoi hab* 
ftolo.Et fedele èilSignore,ilquaIe ci flabilira, biate alcuno commercio con huomini in or* 
etcuftodiradalmale.Perche accioche la per* dinati,etaîtrimenti inftituentilecofe lorodi 
fidia di molti non sbattefle gli animi de fanti, quello,che noi ordinammo.Et queflo nô fim 
- come dica,béche fieno fra uoi molti perfidi, plicemente,ma con maffimaautorita,et graui 
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delle fatiche loTo, effi uogliono uiuere delle 
fatiche degli altri con qualche trouato prête 
fto, per ilquale dichino quefto douerfi loro 
de iure-Etquefti comanda che fi euitino,fapen 
do da quefto génère di huomini ociofi haue* 
re àuenire gran detrimento nella chriftiana 
republica,onde foggiugne. 

Perche uoi fteffi fapece come bifogni im-
mitare no i , perche non inordinatamenre 
conuerfammo fra uoi, ne in dono pigliam 
mo il pane da alcuno, ma con fatica, & fu , 
dore la notte, & il giorno operando, accio 
che noi nô grauaffimo aîcuno di uoi, N o n 
che noi non haueffimo la potefta,ma accio 
che ui deffimo noi medefimi efemplo,ax im 
mitare noi. 

Et cofi con Tefemplo fuo dichiara quale con* 
ftitutione deffi lo ro , ôc con quefto fteflb per* 
fuade la fatica,ôc danna Pocio,le parole di ef* 
fo fono chiare.Et dice,benche io haueffi potu 
to uiuere à uoftre fpefe,perche per il pane inte 
feiIuitto,anzi tutte lecofe,cheappartengo* 
no alla fuftentatione,d neceflita délia uita,nô 
dimeno,dice, ho uoluto affaticarmi il di, ôc la 
notte,accio che deffimo noi fteffi,forma,ôe e* 
femplare tale,che tutti imitaffino-Et di quiuie 
ne manifefto, che cofa fia uiuere inordinata* 
mente,ôccheinordinatamcnte,comeè detto, 
uiuono quegli,che fi ftanno in ocio,ôc piglia* 
no il pane fenza loro fatica, cio è fimili a" fuci 
mahgiono le fatiche degli altri. Et ordinata* 
mente uiuono quegli,iquali con fatica, ôc fu* 
dore il giorno, ôc la notre, cio c affiduamente 
operano,ne grauono alcuno. 

Perche eflendo appreffo di uoi , quefto uï 
comandammo, che le aîcuno non uoleua 
operare,che anchora non mangiaffe. 

Répète quella medefima inftitutione, laquale 
diffe eflere dal Signore. Et quefta è legge, che 
chi non uuole lauorare non uuole che man* 
gi, ÔC côuiene quefta fentétia con quelprouer 
bio de greci,chi fugge la macina, fugge la fa* 
rina,cioè quello che fugge la fatica,ôc la indu 
ftria, non f ruira gli emulumenti del uitto. Et 
cofi in fomma danna Tocio, uitio noceuoliffi 
mo, perche infino allhora cominciauono fi* 
mili huomini à fcorrere nel chriftiano gregge 
che folamente pel uentre fi afumeuano l'un* 
cio del predicare,fenzaeflere chiamati,eleg* 
gendofi per fe fteffi, intromettendofi alla pie* 
be,anchora contro àfua uoglia, d fingeuano 
loro reuelationi, ÔC uita fpirituale, ÔC cofi fot* 
topretefto di religione fi ftauono inocio,U* 
che danna Paulo comaqdando che fi guada* 

gnino il uitto,con la fatica delle mani loro iti 
tendendo per lafatica delle mani loro ogni 
honeftainduftria,d fatica per laquale fi guad* 
gna il uitto, ôc le alttre cofe neceffarie. 

Perche noi udiamo,che certi fra uoi fi por 
tano inordinataméte, niente operando,ma 
curiolâmente uiuendo, & à quefti tali co J 
mandiamo,& preghiamogli péril Signore 
noftro Giefu Chrifto, che con quiete ope 
randomangino il loro pane. j 

Dice hora il medefimo piu chiaramête, 5c piu! 
perfettamente • Et è come dica, cheio tanto 
grandemente répéta quefte cofe,è per quefto, 
cheioodo certi apreffo diuoiportarfiinordi, 
natamente,cioè che niente fanno,ma curiof* 
mente uiuono, » quefti adunque comandia* 
moperil Signore noftro Giefu Chrifto, che 
operando con quiete,con le loro mani fi gua 
dagnino il uitto,cioè con le fatiche loro,pers 
che quefto comandd il Signore dal principio, 
del mondo Genefi.j. ôc dannô l'ocio fempre, 
ôCquello chedice,ma curiofamente,uiuendo, 
dimoftra,che fe bene fono alcuni,che nô (lie*, 
no in ocio,hanno opère inutili, ôc curiofe, 5Ç 
quegli che curiofamente operano,non man*, 
giono il loro pane,ma lo alieno, ÔC oltre a' di, 
quefto, non operano con quiete, perche le fa 
tichelorOjfempreapporrano turbamenti,ef*, 
fendo inutili,ôCgraui alla mifera plebe.Ma per 
contrario,Ia neceffaria fatica ha quiete,5cmol 
ta utilita, perche quello che tratta le cofe pro, 
prie,ÔC la uora con le proprie mani,non ha bi 
fbgno di cofa alcuna,adunque non è graue à 
alcuno,mafa participi ibifognofi. Hora uoi, 
tutti, che fiete uno pefo alla plèbe, péfate che 
anchora àuoi fia detto quefto,Sc tutti uoi che, 
niente operate,ma feguite cofe inutili} Chri*, 
fto punira uoi,ie Iafciato il uoftro ocio in h04 
neftiffimo,non ui affaticate per uiuere. 

Et uoi frategli, non ui uogliate ftancare di 
fare bene. 

Suoleiluulgo fpeffo improperare lapigritia 
de ricchi, ôc alcuna uolta improperare Pocio 
à poueri,piu tofto miferi che cattiui,ôc cô que 
fto pretefto negare la mifericordia anchora a» 
quegli, che ne fono degnî, Paulo adunque di 
ce.lo non uoglio con quefta legge Ieuare al* 
cuno dalla beneficentia, ne dare occafione a 
alcuno di troppo feueramente, ôc in humana 
mente operare co miferi, perche fempre e da 
fare bene à qualunque fi uoglia,precipuemert 
tenon dimeno àpii. Noi non uogliamoche 
I ddio G flracchi per la noftra neceflita, ôc deh* 
deriamo, che quefto riceuaidefiderii noftri 
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cor» fe«no uolto,per laquale cofa non bifo* 
ena ehe noi anchora ci ftanchiamo, quando 
|e membra di quello ricchieggono danoiil 
noftro aiuto, ôc è cofa mifera, ôc dannabiliffi* 
palafciare morire alcuno per la famé, o mife 
ratnente ftentare,ÔC peccano anchora nella di 
fcjplina di Iddio quegli, che fono troppo pi* 
gramenre propitii à poueri. Ma i pii hauendo 
faequitaper maeftra^leuano queftalite. 

Et fe alcuno nô obedtfce al parlare noftro, 
per la epiftola,menifeftate quefto, 8c nô uo 
gliate conuerfare con quello, accio che lî 
uergogni ,&nonlotenete come nimico, 
ma ammonitelo com e frate!Io4 

Statuifce hora la pena agli inobedienti, quale 
c

sche fia manifeftato,ôcnon fi habbia piu com 
percio con quel taie, ôc quefto a'quefto fi* 
ne certamente , accio che uergognandofi fi 
rauuegga, perche quefta difciplina è inftituita 
non allaperditione,ma alla fanita. Non adun 
que del tutto fcacciate ilpeccatore, mafem* 
pre lo amerete come fratello, non dimeno in 
quefto mentre ammunirete quello dello erro 
re,ôc correggetelo.Et da quefto luogo inten* 
diamo quale,ôc in quale fine debba effereinftî 
mita la ecclelïaftica difciplina, medefimamen 
te perche io Apoftolo comandi ,che noi ci 
partiamodal confortîo degli inobedienti, nô 
accio che abominiamo quegli come nimici, 
ôcimpii,ne accioche ci antepognamo agli al* 
tri in fantita,d accioche piacciamo a' noi ftef* 
fi,etefercitiamo tirannidene miferi, ma accio 
che il colpeuole ammaeftrato per il noftro a* 
lienarci,ôc come ammunitô di fe fteffo,confi* 
derila fua tarpitudine,et uergognatofi fi rau* 
uegga-Mafe fuperando la malitia,non uoglia 
rauuederfi, etpentirfi, allhora delibereranno 
appreffo di loro i fanti,per quale ragione pof 
fino prouedere ax quello, in prima accio che 
effo tutto non patifca, d attacchi agli altri la 

fua fcabbia.Et errano queglijche doppo lo a* 
ftenerfi, leuono tutti i configli, parendo loro 
doppo quello aftenerfi niente reftare agli huo 
mini ecclefiaftici,p ilquale riduchino gli huo* 
mini nellauia.Ma Paulo dice, dimoftrate que 
fto per la epiftola. Et av quale fine.'' Perche uoi 
fefi manifeftailïno quefti per la epiftola, accio 
chepigliailî qualche côfiglio co pii fopra di ef 
fi, perche ci bifogna fare ognisforzo dinon 
perdere con la imporrunita,d feuerita,os ne* 
gligentîa quegli,per iquali e'morto Chrifto. 

Et effo Signore délia pace ui dia fempre la 
pace per tutti i modi, il Signore fia con tut
ti uoi,la falutatione délia mia mano di Pau, 
lo,che e' legno in ogni epiftola,cofi fcriuo, 
la gratia del Signore noftro Giefu Chrifto 
fia con tutd uoi. Amen. 

Conclude la epiftola, et prega loro il uincu* 
lo di tuttalafantagiuftitia,cio èla pace,accio 
che tenghino fempre quella in tutti i negoe ii, 
perche Satan eN autore délia difcordia, délie 
rifle, délie emulationi: déliainuidia, et de gli 
odh, et Iddio délia concordia, délia lenita: et 
charita:et quefta habita con tutti i fanti,infi no 
av che uiuono fopra la terra in uerira:et giufti 
tia : la prefentia di quefto e" fonte di ogni be* 
ne: la affentia di tenebre:di errore: et horrore 
eterno- Etpergliadulteratori délia fcrittura 
in ogni fua epiftola teftifica la fua falutatione 
fcriuereeffo cô,la fua mano.Et infegnano que 
fte cofe quâta fia la certeza:et uerita délie apo 
ftolice lertere.Et perche Paulo conftantemen 
te apreffo a tutte le genri infegno faluarfi ilge 
nerehumano per gratia: di qui: ponendo al* 
la fine di tutte le epiftole le note délia fede,fe* 
gnd dicendo:Ia gratia del Signore noftro Gie 
fu Chrifto fia con tutti uoi,effendo fola quella 
che ci fa beatiin Chrifto:etper Chrifto ilqua* 
le fia benedetto in tutti i fecoli. 

^ E P I S T O L A P R I M A I 
Dl SAN P A Y L O A P O S T O L O A T H I M O T H E O . 

C A P I T O L O P R I M O . 

dre noftro, ôc Signore Giefu Chrifto, S i 
gnore noftro. 

Quafi da tutte le epiftole di Paulo è manifefto 
quefto Timotheo affolutiffimamére effere fta 
to efemplare di pieta, ôc di eruditione, onde 
gia raccogliamo qnefla epiftola non folamen 
te effere ftatafcritta per caufafua, ilquale an* 

A V Lo Apoftolo di Giefu 
Chrifto, fecondo l'imperio 
di Dio Saluatore noftto, 6C 
Signore Giefu Chrîfto,fpe-

^ r a n z a noftra,à Timotheo 
^ ^ Ê s S s l J p r o p r i o figliuolo nella fe-

•k, gratia, mifericordia,& pace di Dio, pa : 
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chora,che non fuffe ammunito fapeua,Sctut quello chefomigliauailpadrèmcoffumf & 
te le cofe faceua rettamente, ma anchorain u natura. Et accioche alcuno nô credeffi Timo 
tilita ditutti gli altri epifcopi,iquali per fuccef theo effere figliuolo carnale di Paulo ag?iu n 

fioni di rempi fi hauieno àfare fopra le chiefe, fe nella fede, perche ÔC a" Corinthii fcriueî'A, 
perche propone in quefta epiftola uno affolu poftoIo,io ui ho generati inChrifto Giefu per 
tiffimo efemplaredi buono paftore,ÔC diligen reuangelio.Etcofi dice proprio figliuolo co 
te epifcopo.Et côcio fia cofa, che il precïpua me quello che haueua imparato Ghrifto dalla 
uficio dello epifcopo fîainfegnare,primiera, dottrina di Paulo, ilquale per quefto fi fcriue 
mente ammunifce,che lafciatetutte le fauole, fuo padre,perche hiueua apprefa la dottrina 
ôc quiftioni curiofe, ôc humane conftitutioni, da effo,ôc pregagli gratia, Se mifericordia, per 
dia qlle cofe che fono deila charita,SC fede ue che per quefta ci fono condonati i peccati 3ç 
ra,ôc in quefti duecapi contenerfi la fomma diuegnamoheredi del regno fenza alcuno me 
deila dottrina,dipoi auuegna che alla cura de rito, ôç di qui di neceflita fegue la pace délia 
loepifcopo apartenga effere fopra la aduna, mente, Se délia confcientia, che fupera ogni 
tione eccle(ïaftica,con preci facre,ôc ecclefia, mente. Perche nô mai hareno pace nella con 
ftici riti,nel fecondo luogo trattaeomefi deb feientia infino à tanto, che nôcredeireno ha 
bino fare le preci, 5c le domande per tutti gli uere confeguita gratia,ôc mifericordia, Se que 
huomini, SC checofeapartenghino agli huo ftada Iddio, ilquale tanto ci ama nel diletto 
minijSC quali aile donne.Et perche ha affai mo fuo figliuolo,che non folamente fi chiami no 
mento al beue il fanto efemplo dello epifeo, ftro padre,main uerita fia,in modo che nien, 
po,ÔC il prophano,5c impuro,aI male,per que tefpauentiamo à tanta maiefta, effendo fuoi fi 
fto dipingie lo epifcopo cô tutta la famiglia, gliuoli pla mifericordia di effo.Et del Signore 
cioè quale debba effere,ôc çhe cofa apartenga noftro Giefu Chrifto,forto il dominio,Sc im, 
àquellOjCheèfopralacafadilddco.Etperche periodelquale,tuttoIoefercito degli inferj 
Iafalfadottina,ilpiu délie uolte feguita la ue non puofuperare i figliuoli di Iddio ferui di 
ra,come l'ombra il corpo, perche non fa il ni Chrifto.Et cofi qui fi uede Chrifto, non fola* 
mica huomo pofare, SC fempre defiderafemî mente dirfi Signore, accioche alcuno non di 
nare cattiuo feme nel campo del Signore, ef, fprezzi quello, ueggendolo fatto huomo, 
fendoûfeminato il buono feme,lo Apoftolo ma anchora Signore noftro,accioche ancho 
gdduce lo efemplare di quefto in parte, accio ra, fi conofca quello protettore, ÔC Saluato, 
che ci guardiamo dagli errori,3c in parte, a c , re noftro. *> 
cioche piu tenacemente ci accoftiamo alla fa Refta in Ephefo come io ti pregai andan-
na dortrina,ÔC qua precïpuemente chiama Ti d o i n Macedonia,accio che tu facci à fape, 
motheo, preferiuendo in che modo fi debba r e à c e r t i c h e n o n i n f e g n i n o diuerfamen-
portare ciafcuno epifcopo nel pericolo del^ n e a t C e n d i n o i fauolf .&geneologiein-
le cofe, ÔC tutte le: cofe fegoit. con grande fpi ' r m i n a b i I i j H c o f e * i Ç c 0 * 0 ^ 
nto.Etnelafuainfcnttioneaccennadue cofe, * n -n-' . \ A - C

 V - A-TAA- u 
primieramente, che effo è Apoftolo di Iddio,' t o ( l ? <^™yedificatione di I d d i o ^ 
nonperlafuapropriauo!onta,cioèchefiap quale e per la iede. 
propriafii quefto uficio per gloria, ma per la II primo,ôe fpeciale uficio del dottore eeclefia 
uocatione,se ordinatione di Iddio. Et cô que ftico,d epifcopo, è infegnare, ne la chiefa ha 
fta fteffa cofa fiprepara autorita,accioche qllo cofa maggiore,ne piu utile.Et Satan fopra tut 
che poco dipoi ha da preporre, habbiaumag, te le cofe fa infidia à quefto, accioche adulte , 
gîore,Scpiu grauepefo, quafi diceffe. I o f o , rî,uitii,ôcfouuerta. Adunque la prima cura 
no Apoftolo, per laquale cofa, quelle cofe dello epifcopo fia, conferuare la dottrina fua 
che io ho à dire non procedono dallo fpirito incontaminata.Paulo certo di quefta primiez 
mio,madaquello,chemimando,in modo ramentecomandaj ôcconbreue efpofitione 
cheildifpregiodi quefti miei precçti redunda propone in quale fine, ôc ufolafciaffi Timo, 
ïn quello.Dipoiriftrigne la fomma di tutto lo theoin Ephefo, cioè accioche conferuafli la 
euangelio, perchepredica Iddio effere falua, dottrinaeuangelica,con confiante conferma 
tore,benefico,ôcmifericordiofo,ilquale dette tione,contro alleincurfioni,8cfouuerfioni di 
a noi il fuo figliuolo in argumento di concor tutti,perche è manifefto tutti iminiftri del uer 
dia,laqualefece con noi, ôc délia uitafempi, bo effere à quefto inftituti dal Signore,accio«» 
terna,laquale Uuole côferire à tutti noi.Adun che dieno la dottrina délia uerita, ôc diftrug, 
que effo Signore Giefu è fperanza,afpettatio, ghino gli errori,ôc lefuperftitioni, perche co 
ne, falute, ôc fommo bene di tutti i fedeli. Et fi dice Paulo à quefto lafcîarlo in Ephefo, ac, 
chiama, Timotheo proprio figliuolo, come ciqche denuntii.ôc con autorita, ôcgraqita di 
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c a,5C comâdi à certi curiofi, ôc huomini di cat délia legge,non intendendo ne quelle co -
tiua fede, che non infegnmo cofe diuerfe, d fe che parIano,ne di che cofe affermano. 
chenonufinodiuerfidotton.Eteunauera,ôC 
fanta dottrinadi uerita, laquale è data nelle Diffinifcehora quale fia lo intento' délia cha* 
fcritturecanonice,&idottoridi quefta fono rita,ôequale la fomma delîapura dottrina dal 
ipropheti,SCgh Apoftoli m fpirati dallo fpiri -laqualeprohibifcechenoicipartiamo cioè" 
io fanto,da quefti non fî partira il paftorebuo la charita. Etdicetdttalafcrirtura ôc tutti ^ 1 
rio,neparira alcuno,che defideriindurrenel* «inftituti dilddio tédono in quefto che CI corn 
la chiefa fua dottori diuerfi da quefti, perche mendono la charita, ma fe alcuno contende 
quegli che lafciono la dottrina délia uerita,d non ogni fcrittura douerfi intendere per pre* 
non lahanno ingranpregio, 6 unicamente certo,ma folamente la legge,gia fara quefto il 
non oiTeruono quefta,caggionoinuariierro fenfo diPaulo.Quegli cheinfegnano lefauo* 
ri.Et diqui feguita Paulo, che non attendino le ludaice, ôc efercitano la induftria loro nella 
àfauole,ôc geneologie interminabili. Et non ombra,continuameute certo uantono la le» 
chiamo' le fauole ludaice, le facre Iettere,d le ge DI Mofe,adducono,ôc pigliono quella NEL 
fcrittureprophetice,contenenti fotto figure Ielorodimoftrationi,ma nonhanno maiim 
grandiffimi myfterii, ma le côftitutioni huma parato, in quale fine la legge ci fia data da Id^ 
ne délie quali fî puo leggere in Matteo cap.sy. dio,per Mofe,non certamente, accioche pur 
ÔC.ij.ôC Marco .7 . Et à quefto credo che appar gaiîimo noi fteffi con efteriori giuftificationi 
lenga quella cofa,che con gran feuerita dice* accioche feruiflîmo àlddio con le conftirutio 
uano délia giuftifîcatione délia carne, de laua m pharifaice,ôcaccioche fuffimo occupati nel 
MENTIJCIOÈ uariigeneridi battezarnenri,della narrare le geneologie, ôc fimili altre fauole, 
ïcelta de cibi,della circuncifione, délia offer* ma accioche amaffimo Iddio, ôc il proffimo 
ïutione de di,ÔC altre ciancie FIRAILI,perche DI* noftro,ueraméte,8cdacuore.Et qfto è nô fo!a 
ce,riprendj quegli feueramente, che fîeno fa* méte l'intento délia legge mofaica,ma ancho 
ni nella fede,non attendendo À fauole ludai* radi tutti ipropherî.Et per quefto nello euan 
ce, ôcprecettidi huomini contrarîanti allaue geliojTecondo Marco,leggiamo hauere rifpo 
rita.Êt gloriauonfi ïlùddei nella carne, uanta fto il Signore al dottore DI legge, domâdante 
«ONFÎ ferheldi Abraham, Ôc Ciafcuno memora quale fuffejl primo, St precipuo precetto df 
uaifuoi antiquijôc cofi erano occupati in co* tuttî.ll primo preceto DI tutti è yodi Ifrael il Si 
fe daniente.Et cofi CI dfmoftra l'Apoftoio,che gnore Iddio hoftrô è uno Signore. Et amerai 
tutte l^ltte dpttrine,ôc conftitutioni, fuori de il Signore Iddio tuo,con tutto il cuore tuo,ôt 
la dottrina chriftiana, SC precetrfdel Signore, con tutta l'anima tua, 8c cô tutte le forzetue^ 
niente conferifcano alla uerapieta,ma piu to Quefto è i! prima precetto,8c il fecondo fimi 
fto la deprauqno>,Gon fede fi pianta la pieta, le À quefto è.Amerai IL proffimo tuocome te 
con lafede fipreparono icuori, ÔCnoncoq iïeffo, altro precetto maggioredi quefti non 
difputationi intricate,ôc quiftioni jn etpljcabj Ç.Et aggiugnefi appreffo di Matteo, in quefti 
II , come uno laberinto di in efplicabili argu* due comandamenti pendono tutte le leggi, 
ment^chearichora hoggltutto ilgiorno (î & i propheti. Et feguita in Marco. Et diffe 
ftnno. Etbreuemènteci edata uera, pura,ÔC dottore di Iegge,benehai dettoin uerita pre* 
fonplice dottrina da Iddio, per i propheti, ÔC cettore che fia uno Iddio, ÔC non fia altro fuo 
Apoftolijperfeueriamoin quefteconftanri, SI- ri di quello, ôc che amare quello con tutto i l 
'in neffunaparte decliaanri aile humanefaud cuore^co^turtalaintelligentiajôc con tutta 
Ie,ôc figmentijôc detti fpinofi,ÔCgonfiati di qui l'anima,ÔC con tutte LE forze, ôc amare il prof 
ftioni,perche quegli,iquali attaccono nodi fo Émo come fe fteffo, lia piu che tutti gli holo* 
praaltrfnodi diquiftioni,ôCargumenti,cheat caufti,ôcIeUittime.Diquiadûqnedirenoche 
«racofainfegnano,chedubitare."Iauerapuri erano ftoltiffimi, Se del tutto ignoranti délia 
»a,&fêplicita,dalafe1deinDio.puriffimaméfe^ leggei dottori délie humaneconftitutioni,ÔC 
* fempliciffimamente, ÔC quelle cofe che fo* maeftri délie cérémonie, I'unico ftudio de* 
«o di edificatione.ôc charita, cioè quelle côfô quali era,Cômeâggrauaffino la mifèra plèbe, 
lequali tirano l'huomo allapieta.ornano, ÔC ôc efercitaffino intricatefuperftitioni, uam rm 
fanno petfetto. > * ôcefternadifciplina.Maunacofaeraneceffa* 
Y ' Q I v ria, ôc fenza quefte cofe per feaffoluta,ôc la* 
£ t il fine del precetto è la charita dal puro q U a l e fprezzata,inuano fi confuma ogni fari 
cuore ,&conic ient iabuoi?a J & fede non ca,ôcfpefa,cioècharitafincera,ôcnonfinta.Et 
Crita,4 lequali cofe,deuiando cerri,fi nuoj cofi ricerca da noi l'opéra délia charita, qllo 
torno aluano PARLARE uolédo effere dottori che ha à giudicare I uiui, ôc i morti. Adunque 
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lafciare forte le altre ftolte conftitutîonLcon* 
uertiamoci alla charita, ÔC amiamo eflb Iddio 
in Chrifto,ôc il proflïmo noftro,non folamet» 
te non offendiamo,ma per tutti i modi bene* 
fichiamo,ôc à quefte cofe ci dobbiamo sforza 
re tutti, ôc quefte cofe fono da inculcarfi à tut 
ti,8C continuamente,perchein quefte, cioè ne 
la fede,8C charita,confifte la uera pieta.Et ia fe 
de bifogna, che fia uera, ÔC la charita fincera, 
ficdi qui il Signore nello euangelio non con 
tento di hauere detto. Amerai il Signore Id* 
dio tuo,ôc il proflïmo tuo,che in oltre prefcri 
uendo il modo, ôc la ragione, aggiugne con 
tutto il cuore tuo ôcc. Al medefimo modo an 
chora Paulo al prefente non folamente difle^ . 
il âne, ôc intento del precetto è la charita, ma 
foggiugne le conditioni della uera charira,g!i 
attributi,ÔC la natura. Dal cuore puro, cioè in 
tegro, ÔC fincero, ÔC per quefto con tutto eflb 
cuore.Perche tanto uale quefto parlare,quan 
to quello nello euangelio, amerai ilSignore 
con tutto il cuore, Se con tutte le forze.Per* 
che oppone la fcrittura il cuore puro,d mon 
do,al cuore doppio, d imperfetto, perche co 
fi fpeflb leggiamo nelle facrelettere,certi con 
tutto il cuore,ôc perfetto,hauer caminato col 
Signore, cioè ueramenre, SC rettamente,ôc fin 
ceraméte hauere inflituita la uita loro alla uo 
lonta di Iddio,ôC gli altri di cuoré duro, dop* 
f>io,SC imperfetto.Et cofi la charita, che nafee 
dal puro cuore, è quella che del tutto fi accO 
lia à uno Iddio, ôc abbraccia quello ardentiflï 
mamente,ne nain quefto modo cofapiu cha* 
ra .Et feguita in Paulo quello che piu chiara^ 
mente efpone quefta purita,la côfcientia buo 
tia,quafi dica,fara intégra la charita,fe l'animo 
di quello che ama, fi fara côfapeuolein bene. 
Et quefto non fi fa pel beneficio delmerito,Sc 
opère noftre,ma dalla fede, perche dice,il Si* 
gnore, quello che uiene à me non hara famé, 
ôc quello che crede in me,non hara fete mai. 
Et Paulo à Romani. Adunque nefluna côdert 
nationeèàqueglfjiqualifonoinfertiin Giefu? 
Chrifto, ôcinfertifonoin Chrifto Giefu que* 
gli,che credono ueramente. Adunquela cha 
rita compifee la fede, laquale purificai cuori,' 
ôcfa tranquille leconfeientie,ôcfcacciaogni 
fimulatione, per laquale cofa è uera charita 
quella,che è nata dalla fede,ranima, ÔC forza 
della quale,è la fede,laqualeftrettifîïmamen* 
te abraccia folo Iddio, magnifica gli inftitutf 
fuo i,ôc penfa cofe fuaui, tutto quello che pel 
nome di Iddio gli è comandato fuggire, d fe** 
guitare con fatica.Et fe reuochi à quefto tutta 
la fcrittura canonica,uedrai quadrare tutte le 
cofe,ne altro darfi per tanti libri da facri ferit* 
tori.Hora pofli quefti fondamenti, di nuouo 

parla contro a falfi dortorf, înfegnando con 
quanto pericolo fia congiunto,fe ftraccurato 
10 intento della charita, nel quale continua* 
mente includiamo la fede uera, fi trattino le • 
curiofe quiftioni, le humane conftitutionï ôc 
altre fauole fimili à quefte t Ôc dice, dalle quali 
deuiorno certi,cio è da quefto intëro, perche 
errorno.Et di qui feguita, uolendo eflere ddt 
tori della legge, nô intefono quelle cofe, che 
parlono, ne di che cofe affermono, facendo 
tutto per oftentatione. Ne quefta è maraur* 
glia, perche fpeflb auuiene, che il mondanô 
dottore,d oratore.-penfono come dichino:et 
non quello'che dichino, ma quegli che fono 
fapiêti: tutte le cofe moderano alla regola dd 
la,charita.Et non bifogna,che nelle cofe facre 
fi uoglia uâtare la eruditione: et cercare la glo 
ria propria.dpredicarfi aurore di cofe nuoue 
Iequali neffuno uedeffi auanti a' te, ma debbe 
11 prudente interpetre della fcrittura,côdurre 
il popolo à ChriftOjôC qfto non otterra fenon 
non amera,Chrifto,ôC quefto non amera:fenô 
Io conobbe.Dipingefi adunque co fuoi colô 
r i , accio che con tutto il petto fi arda in effo1, 
qfto uno folo fi defideri, â  qfto folo fi accoftr. 

Etfappiamo che buona e U legge, fealcur 
no l'ufï debitamente, fàpendo che kleggf 
none ' pofta al giufto,ma agli ingiufti, & 
bellî,impii,& peccatori,fcelerati, & profa* 
nijpercufibri del padre,& della imdre,ho! 
micidi,fornicatori,a* quegli che ufànocort 
i mafchi, feduttori, me.ndaci, fpergiuri, Si 
fe è aleuna aîtra cola , che contrarii a' la fâ£ 
na dottrina, laquale è fecondo l'euangelid 
della gloria del beato Iddio f ilquale mi é* 
ftato commeffo. . ' j 

Haueua fatto mentione della legge,haueua 
memorariifalfi,ÔCjueri dottori della legge?, 
hora foggiugnendo è cOme dica,ne diciamd 
quefte cofe perche rioidanniamo la mofaica 
legge,perche buona è la legge,perche nô puo 
eflere cattiua la uolonta di iddio,ôc la legge ê 
uolonta di Iddio, per laquale cofa Paulo daft 
nol xabufo della legge, nô efla legge di Iddio| 
L'abufo della legge quale lia ciafcuno puo fa. 
pere dalle cofe fuperiori, perche quando pec 
noftro uitiOjCOmei ludei corrompiamo le cô 
fe benedette della legge, d lecitiamo in diuec 
fa fentêtia,ÔC leïnrerpeiriamo contro allaferr 
tentia deldatore dilegge,ufiamo maie la legi 
ge:ÔC l'ufo della legge è uero t fe fappiamo al 
giufto non eflere pofta lalegge.ma agli ingiu 
ftidaquale fententia per la breuita è alquantd 
ofcuraiSC e la ragione di quella:la legge non 
e' data da Iddio a quefto:accio che giuftifichw 
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.adunque dalla legge non è lagîufiîtia . ma fu 
data, accio che conduceffi noi a Chrifto.Ga* 
Jat. ?. Et di gia quegli, che uennono ax Chris» 
ilo fono liberati dapeccati,fono mondatipel 
gangue di Chrifto , ôcfono giuftificariperla 
pura gratia di Iddio< Et quegli che fono giu? 
ftificati dalla legge in tanto fono giuftifica» 
li ôcfono liberi,perche tengono eflb propo* 
fito,8Cintento della legge,Chrifto. Di poi fo* 
no liberati dalla maladitione della legge, ôcpe 
fo di quella per Chrifto,dallo fpirito del qua* 
4eripieni,ôc regenerati,dallo impulfo della c i 
rita molto pîu fanno che non prefcriue la leg 
ge. Amono adunque quefti la legge, laquale 
iêntirno ne cuori loro eflere buona,anzi otti 
ma,S£ quefto è il uero ufo delà legge.Se adun 
que ia legge è buona,fe non è pofta al giufto?, 
«dunque la legge ànefluno giufto è graue,ma 
piu tofto piu gratiofa di quale fi uoglia pietra 
preciofa,& piu dolcie,che il mêle. Ma quegli 
che non fono fotto quefta euâgelica gratia ch* 
€hrifto,ma fono anchora fotto la legge,niête 
apartégono àquegli i parlari della liberta chri 
ftiana, ÔC leuare della legge, pef che al giufto 
folamente,noq è pofta alcuna leggcEt com? 
modamente in quefto luogo, doue tratta del 
la fana dottrina,difputa del proprio ufo della 
legge. Perche gli auuerfarii ealumniaUono k 
predicatione euangelica,dileuita, SE ùanita, 
come fe per quefta fineftrali appriffi laftrada 
a'tutti i peccati, ôc rompeffinfii fanti legami 
della legge, ammunifee adunque in quanto, 
ôc à chi è leuata la legge, cioè à neffuno eflere 
leuata,fenon à queUo,ilquale uolontarimen* 
te fa quelIo,che prefcriue la legge.Et fa le co* 
felegali quello, ilquale fecondo la dottrina 
euâgelica ama Iddio,ôc il proffimo da animo» 
ilche infegna lo euangelio. Per ilche fono ri* 
tenuti dalla legge anchora quegli iquali,man 
cono del fenfo, ôc ijuoco della charita, ôc cofi 
conclude quefta fententia dicendo, ÔC fe ê al* 
cuna'altra cofa,che contrarii alla fana dottri* 
na fecondo Io euangelio della gloria delbea 
to Iddio,ilquale mi è ftato commeflb. Et efpli 
ea,quale fia ladottrina fana,certo quella,che è 
fecondo lo euangelio gloriofo del beato Id* 
dio,ilquale mi è ftato cômeflb.Et chiama quel 
lo gloriofo,perchepredica la gloria di Iddio^ 
la luce pura.Et oltre adi quefto aggiugne av Id 
dioloepiteto di buono, accio che fignifichl 
la perfettione di Iddio, ilquale fia abaftanza 9 
fe fteflb,Sc nô habbia bifogno di noi,anzi piu 
tofto defideri communicare a'noj la falute,ôc 
félicita fua,il catalogo de peccatori che fi leg* 
gequi aggiûto da Paulo, è efpofto in altri luo 
ghijintendendo in fomma di quegli,che ope* 
*ano contro aile leggi diuine, ôc humane* B 
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Ec rendo gratie a\meIlo che mi fëce pofeh 
te in Chrifto Giefu Signote noftro^ penche 
mr giudicdfedele, eolpormî nel minHrë. 

'rio,ilquale ero prima beftemîarore^o? per-
fecutore,& uïolento,ma h o confequito ml 
fericordia, perche non fàpendo fecî jjér la 
incredulita.Et fopra modo abondd tagi-a-
tia del Signore noftro' con,fede, & charita. 
laquale ev in Chrifto Giefn. ' 

< Difledi fopra,che av lui era ftato commeflb lo 
euangelio, ma accio che non parelfi ûantare 
quefto gloriofamente, appropria turta U gl4 
ria àlddio,1'lquale folo fi debbe ogni Honore* 
Et dice rendo gratie à quelîo,che amminiftfd 

1 àme debole,ôc molto impotente à tanro ufi* 
xiOjforze p lequali affermafli la glôrja di Chri 
,fto Signore. Et il medefimo giudico che io ha 
ueffi à eflere fedele,per la fuagratiayôc per que 
<fto mîchiamo nelminifterio del uerbo, aocio 
«heufaffii'opera mia nella difpenfationedeï 
uerbo, perche io niente raie haueuo merjta* 
t o co miei beneficii, ilquale ero beftemiatoref 
ÔCc.Per laquale cofa à lungo tratta hora delta 
ifalurifera gratia di Iddio, ne fuori di propôfï* 
tOjperchecoftiinuaméteèdareuocarfi auad 
t i agU occhi Io inftituto, ôc ferie della difputa* 
tione di Paulo,cioè che conforta Timotheo,* 
,ôc.inquefto ogni epifeopo fedele,che lafeiaté 
LE fauole,dieno fana dqrtrrina alla chiefa, df| 
poi che con certe note adombra i precipui ca 
pi della fena dottrinajHequalitiene il primatd 
ia charita,ÔC in quefto mentre difputa delPufo 
della legge, ôc infegna, che anchora per lo e* 
uâgelio fi dânono quepeccati,ôcfcellerateze, 
chefi dannono per la legge. Seguita hora bre 
ue difputa,della gratia di Iddio,perche quefta 
non ottiene le ultime parti fra i precipui capi 
della fua dottrina • Et.quï auuegna, che nello 
înfegnare,ôc dimoftrare, niente fia piu euiden 
te,che gli efempli, eflb non cô alieno, ma col 
fuo efemplo, infegna quanto fia quella beni* 
gna uolonta di Iddio,in noi, cioè gratia, ôc be 
neficentia, ôC accio che tutte le cofe fuffino e* 
uidentiffime,amplifica il proprio fuo peccato 
accio che fi conofceffi la forza,ôc abbondante 
gratia del maffimo affetto.Et dice,chiamo mè 
il Signore,al minifterio del uerbo, ilquale ero 
beftemiatore,perfecutore,oppreflatorejUio* 
lento,ÔC confidentementeimpio, accrefeen* 
do fempre il peccato fuo, il primo grado è ca 
lumniare,ôc taflareil uerbo del Signore,ÔCper 
tanto maladire,ôe beftemiaret. Il fecondo EÂD 
ifeendere dal maie dire,al maie fare, ôc cofi dal 
le cattiue parole à trifti fatri,cioè à praui conli 
gli,alie infidièjScaîla perfecutione.il terzo gra 
doV opprimere manifeftamejute/ôc ingiuria* 
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reconfidèntemente infino alla morte i fanti, 
& in tutte quefte cofe hauere ftudiato Paulo, 
tSceflerfi contaminato con beftemie,perfecu* 
tione,ôc fangue innocente, e' teftimone quel 
iibro,che fi intitula fatti degli Apoftoli,ÔC di q 
dice.lo fi gran perfecutore,ôc nimico de fanti, 
Se parricida,confegui perdono,ÔC mifericor* 
dia non uulgarmente, perche non folamente 
mi perdono il Signore la colpa,nê folamente 
miriceuefragli amici, ma mi chiamo à fom* 
«io uficio,SC honoratiffimo di tutti,cioè accio 
«he ioportaflî il nome fuo auâti av Re,ôc tutti i 
principi,ôe popoli delà terra.Et aggiugne,per 
jche nô fapédo feci p la incredulita,p la qle fen 
tentia nô diminuifeeil malefuo,ne attribuifee 
alla fua innocentia,la fua uocatione,ma pdica 
Iabonta,ôc mifericordia di Iddio,ilqualehauê 
|3o mifericordia delà incredulita,ÔC ignorâtia, 
reuocail peccante,ma peccante piu tofto per 
errore,che per maliuolentia. Onde fubito ap 
propriâdo tutte quefte cofe alla gratia, ÔCque* 
fia predicando dice. Et fopra modo abondo 

{ la gratia del Signore noftro condonandomi 
t que peccati molto grauiffimi, 8c abondo infîe 
{ me anchora la fede, cio è fedelita, cio è uerita 

fua,8C la dilettione,d ftudio, 8c amore di quel 
loin noi. Lequali cofe, hauendo mandato il 
Signore noftro Chrifto Giefu in carné, aper* 
tiflimamente pofe auanti agli occhi di tutti, 
perche in quefto è ogni plenitudine di gratia, 
di fede,8c di ueritavôe di amore grâdiflïmo uer 
f o di noi. Promette mifericordia, ôc gratia SL 
padri noftri, il medefimo in Chrifto fedeliffi* 
«namente dette tutte le cofe,ÔC a' quefto appât 
fiene quello che fegue. 

Fedele la parola,& degna d'ogni riceuimé 
to,che Chrifto Giefu uenne nel mondo, ac 
cioche faceiîe falui i peccatori,il primo de 
quali io fbno.Ma per quefto ho confeguL 
to mifericordia, che primieramente dima 
ftrd in me Giefu Chrifto ogni clementia al 
la informatione di quegîi,che alla uita eter 
na,hanno à credere in quello. 
Con piu piene,ôc piu copiofe parole predica 
la gratia euangelica, ôc dimoftra il frutto del 
fuo efemplo, infegnando con tutte quefte co 
fe la fede in Chrifto, come dica.Quefte paro* 
Ie,d quefta fententia cheio ho à proporre èfe 
dele,uera,ôc certiffima,ôc degna per piu caufe 
di eflereabracciata,ôc che ftrertiflimamente 
mettiamo nel petto noftro * Et dipoi foggiu* 
gne quella fententia certa, ôc digniffima della 
falute noftra,che Chrifto Giefu uéne nel mon 
do,accioche facefli falui i peccatori,del!a qua 
le fententia niête fi puo dire piu brenc, ma del 
la medefima niente maggiore,piu nobile, ne 

piu falutifero.Et ciafeuna parola côtiehe ém 
mifteriijperchetutti fiamo peccatori,^ neflïï* 
no fi puo giuflificare per le fue opéré perche 
erauamo tutti figliuoli di ira,ÔCper quefto fet 
ui di eterna dannatione, Qnde, ôc il propheta 
Efaia dice.TuttieraUamocomepecore cîafcu 
no declino nella uia fua,ma Iddio pofe'in â% 
lo,leiniquita di tutti noi , uenendo adunque 
nel mondo,fatto partecipe della carne,ôc del 
fangue noftro,offeri fe fteflb àlddio in purg* 
tione di tutti i peccati noftri. Perche quefto è 
10 agnello di iddio, che toglie i peccati del 
mondo,accioche folo Chrifto fia fperanza fa 
lute,redentione,ôc uita di tutti i peccati &'dè 
peccatori dico,ÔC non de giufti, perchei fani 
non hanno bifogno della opéra del medicô 
ma gli infermijôc che cofa è tanta grata, Se tari 
togioconda, quanto predicarfi la indulgcn* 
tia de peccatirperchechi è fenza peccato,che 
non riceua quefto uficio con ognireuerent» 
lia, ôc cpn rendere le gratie, producendo Id* 
idio autore di quefta cofa,laudandolo inChrï 
Aux1 ilquale accioche leuaffi l'huorno dal peè 
cato,difcendendo dalle cofe celefti aile terre!» 
ne,prefe la carne del peccato,ôc mefcoloffi al 
le cofe terrene,acio che facefli quello celefte, 
pati di morire,accio che liberato quello dalla 
morte,lo rendeflî in mortalein paradifo. Chi 
è quello che non inalzi quefti beneficiî in infi 
nitOjiquali Iddio côcede all'huomo, il Signa 
re al feruo,il>creatore alla cteatura ? peccand 
adunque nella gratia euangelica quegli, iqu* 
11 fi riuoltono da Chriftp aile créature per efle 
re peccatorijperche Chrifto,iIquale t nato pe 
peccatori dice. Venite à me tutti che ui affaticâ 
te, ôc fiete aggrauati, ôc io recreero uoi, né è 
che alcuno opponga la grandezza delle fua 
fcelleratezze,ôc il numéro di efle ,ma ciafca* 
no piu tofto confideri le parole di Paulo pie* 
ne di côfoIatione,perche/ubito, ehepronun 
tio Chrifto eflere uenuto nel môdo,accio che 
facefli falui i peccato ri,fubitO fi aggiunfe in e* 
femplo dicendo,dequali io fono il primo.Ma 
le uoee primo,al prefente non èdi ordine,ma 
di eccellentia,ne altrimétiuale,cheprecipuo> 
ÔC maflimOjpche fu beftemiatore perfecutore 
ôc'uioléto parricida. Et che cofe fi potienopé 
fare piu atroci di qfte i Et tutte quefte cofe gli 
condono Chrifto Signore.Nefluno adunque 
nella fuafcellerateza defperi-Et accioche alcU 
no non dicabenche à Paulo toccafli tanta gra 
tia, nondimeno la medefima non tocchera a 
futfl,anticipa quello,ôcdice.Maper quefto ho 
confeguita mifericordia, accioche in me pri? 
mo dimoftrafli Giefu Chrifto ogni clementia 
à efprimere uno efemplo àquegli.Che hanno 
à credere in eflb alla uita eterna. Quafi dica, 
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con quefto notabile efemplo uolfe prouoca* quale non è nuouo,d di pôcô nato,ma fécôn 

retuitià fimilefperanzadiperdono,benche ^doleprophetie.cioèfcrittureprophetice le* 
fuffino macchiati délie macchie délia prima quali fai effere ftate auanti, 8C are dare, come 
uiia,pure che lafciata la impia uita, 8c diffidati -per mano, Iequali infegnano la propria chari 
délie loroforze conftituifchinoognifiducia ta diIddio,8c del proffimo,al giufto non effer 
nella bonta di Chrifto, ilquale nô abondono pofta la legge,ma agli ingiufti,& per la gratia 
mai noi infino alla uita eterna. Adûque in Pau, del Signore noftro Giefu Chrifto, effere giu* 
|o fi è pofto fefemplo uiuo agli occhi di tutti ftificati i peccatori, Adunque quefto precetto 
glihuomini,che cofa debbino fperare quegli, antiquo diuino,& prophetico,ti raccomâdo 
che lafciatii coftumiprimi crederno in Chri* accioche lo coftudifca in côtaminatOjôcdialo' 
flOjCioè la gratuita remiffione de peccati,8c la alla chiefa puro,&inçonraminato. Accio che 
fperanza indubitale délia uerita fempiterna. 

£tal R e de {ecoli,immortale,ïnuifibile5fo. 
lo fapiente Iddio,hpnore,& gloria ne feco 
lidefecoli. A m en. 

Seguita la predicatione délia gratia euangeli 
ca,orando con laude,8c rendere di gratie, in 
quefto mentre predicando la potentia dello 
eterno fddio, accioche alcuno nondiffidaffi 
di taie promeffa, anzi piu tofto penfaffi quale 
fia quello che promeffe,ôC che egli èautore di 
lutta f euangelica dottrina,5C del negocio del 
la falute,accenna,oltre adi quefto, à il folo Id 
dio douerfi ogni honore,Sc gloria, 8c di que* 
fto dono niente poterfi appropriare agli huo 
mini.Il Re de fecoli fi dice Iddio, cioè Re eter 
no,di tuttala eta, 8c conditore di tutte le créa 
tare,prefidente,rettore,8C Signore,il medefi* 
MO fi dice,immorrale, cioè incorruttibile, il* 
quale come non fi puo corrompere,8c è fem* 

militi in effe buona militia. Et quefto diffe aile 
goricamente,ammunendo lo epifcopo di ui* 
gilia,ôc diligentia,perçhe effere fopra le chie* 
fe,ôc infegnare al popolo, è uno certo pecu* 
ïiare génère di militia, nel quale Satan, Se h el 
leratezze,i falfi frategî^gli heretici con nimi* 
co efercito fi muouono contro al popolo di 
Iddio.Contro aliearti di quefti,alle infidie, ôc 
incurfioni,debbe f/epifcopo uigilare,infegna 
re al popolo di Iddio armato ditutte quelle 
armi,che defcriue rApofîolô agli Ephefi cap. 
e.Et Pauio al prefente aggiugne, nella medefi 
ma fententia,hauendo fede, 8c buona confciV 
entia, percheprimieramente ammuniii fine 
del precetto effere ia charita da confcientia 
buona,8C fede nô fimulata. Et quello che deb 
ba dare a'gli altri quefta,non bifogna che ne 
fia fenza. 

Laquale difprezando certi, feciono naufra 
gio nella fede.Dequali è Himeneo, & Alef 

piterno,cofi non è fottopofto àalcuniaffetti, fàndro,iquaîi derri à Satana,accioche impa 
«Cinfirmita. Chiamafi inuifibiIe,non perche îino à non beftemiare. 
non fia,ma perche è immenfo,8c maggiore di 

' quello che fi poffa comprendere co fenfi. Et 
quefto è certamente à noi inuifibile,p laimbe 
cillita délia carne, ma quiui lo uedreno come 
è.Solo è fapiente, come, 3c folo Iddio,5c buo 

Agginnto contrario efemplo alla fine di que 
fia caufa lo inanimifce alla fede, 8c diligentia, 
conftantia paftorale,8c conuiene il fine di qfto 
cap.col prïcipio.N el principio diffe il fine del 
pcetto effere la charita da'a côfcientia buona, 

no,perche ogni bene è dal folo Iddio,8c tutto & f e d e n ô finU ^ d a l I e q u a l i p e r c h e c e r t j e r r o r 

quello che dîbene fi truoua nella creatura,tut 
to quefto è da Iddio.Etdiffe folo fapiente Id* 
dio, perche anchora gli angeli fi dicano fapi* 
«nti,8c gli huomini,map partecipatione, ma 
quefto folo dimoftra effere precipuemente fa 
piente,come quello che fia fonte, 8C caufa di 

no,declinorno al uaniïoquio,in modo turpe 
che piu.non intendino fefteffi,ne fappino che 
cofe affermino. Et nella fine dice.Hymeneo, 
ÔCAleffandrOjCÔ alcuni altri hauere lafciata la 
fede,8c la charita,8C p quefto circa la fede, cio 
èueri capi délia religione,hauere fatto naufra 

fapientia.Etlealtrecofe,chefiappropriàno j o ^bâuerepercoffo néglifcogli délia per* 
ïafapientia effendo create,per certapartecipa fj d j a .Et èueri fimile Aleffandro hauere fentito 
tione fîappropriano quella. ' q U e f to medefimo che Hymeneo,delIa fenten 

Quefto precetto tiraccomando figliuolo tia del quale fcriuedo nella pofterioreepifto* 
fimotheo che feeondo le prophefie pre* ; la dice Hymeneo, 8c Phileto errorno cu-c.lt 

' M- • • ex uY,^ t r , \ \ \ ^ ha uerita, d kendo la refurrettione effere gia fat* 
n e n ï " i " / e £ Y l l t U n e [ î e b«ona mihtia,ha. « f ^ u u c r t o n o l a f e d e d i c e r t i ^ e l l a c T u a l e c o 
uendofede,o>buona confcientia. f a ' di renonelfuoluogo.Ettirolaallegoriada 
Ritornahora allo inftituto,8C repetendo infe quegli,che fanno il naufragio. Perche Gcuvif 
nfee la fomma délia cofa. Quefto precetto fima naue in quefto gran pelago del moncio 
«dunque dice ti raccomando,d Timotheo, il di errori,8C fcelleratezza,e la uerita canonica 
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la fede pura,là charita fincera, in quegli che predàcertotempo,percheèliber*6àchriiria 
perfeuerano.& con pura fimplicitatendono ni affegnareilIuogo,8c il tempo aile preci pr c 

al porto délia falute,Se falui côfeguono il por cipuementeidoneo. Ma certamente il tempo 
to délia eterna félicita, Ma quegli che danno da mattina, neffuno puo dannare, accioche 
le uele àuenti délia arrogantia,8cdella conten digiuni fobrii,8cinfîeme con la luce offeriamo 
tione,Sc tirari dalle onde délia cattiua cupidi* le preci noftre a Iddio,8c eruditi dal uerbo fuo 
ta fipartono dalla retta uia, SCfprezzono la • ne andiamo fubito aile opère, ôcnegotii no» 
lucidaftella de la fede,percuotono agli fcogli ftri.Dipoi numera Paulo certi fpeci di oratios 
délia perfidia,8Cperifcano.Et che cofa fia dare ne,per lequali fi puo dire,che primieramente 
à Saran fi è efpofto nella prima à Gorinthii fi preghi Iddio, che leui uia tutte quelle cofe 
cap.y.il fine di quefto dare è,che corretti dal* che turbano,Sc inquietono lo ftato délia relis 
Iauergna,Scdalmale,imparino àtemperarfi gione,Scdellachriftianarepublica.Dipoifido 
dalle impie opinioni poco chriftiane. mandino da quello quelle cofe, che fanno al 

Ç A P . I I . negocio délia pieta, Se alla tranquillita délia 

IO adunquepriego, auanti à tutte le c o - republica.Sotto quefte cofe nientealtro fi ris» 

fe,che fi faccino preci,orationi, fuplica- cerchi che il prefidio di quefto contro à que* 
tioni,operationi di gratie,per tutti gli huo gîi,che perfeguitano il gregge di Chrifto. VIti 
mini,per i R e , & tutti quegli che fono i n . mamente fi réde le gratie per quelle cofe, che 
deenita, à fin che tranquilla, & quieta uita c i «^adono pel beneficio dilddio.Et cofi fi h§ 
Uiuiamo,con ogni pieta ,* honefta. n o i n < î u e f t e fpeciidioratione,come 

} o r ? iopenfo,tutte le altre. Hafu medefimamente, 
Conuîene adunque alla fana dottrina, che la che cofe,8c per quali fia da orare, cio è per tut 
chiefa habbia le facre preci,fotto lequali refe ti gli huomini,perche à chriftiani fi appartiene 
rifeo la cena congratulatoria,cioèilfacrificio imitare lo efemplo di Iddio padre, Se di Giefu 
déliaIaude,8cToperatione/de le gratie.Et ne Chrifto fuo figliuoIo.Et quello permette,che 
fatti degli Apoftoli cap.i.leggiamo della'pri* il folefuo nafca fopra i buoni, SC i cattiui. Et 
mitiua chiefa, 8cerano perfeueranti nella dot Chrifto anchora ord p iperfecutori.GliEbreij 
trina degli Apoftoli, 8C communicatione, Se 8f i genrili,nelle loro cofe facre, maladifcano 
rompere di pane,8C preci.Erdel battefimo,po i dedicati a' Chrifto, Se i Chriftiani, debbono 
co auanti à quefte parole haueua fatto mêtio • orare per tutti gli huomini,anchora che nim| 
ne Luca,perlaquale cofa fia abaftanza alla fan ci, 8c peccatori, medefimamente uarie fono le 
rachiefa,fe habbia dottrinafana, cioèeuange neceffica degli huomini,fono moite tentatio* 
lica,predicata nel nome diChrifto,lapeniten ni, anchorainfirmita fpeffe, Se di animo : 8c di 
tia,ôc là remiffione depeccati,medefimamen * corpo, dalle quali fono afflitti: Se î buoni': Se i 
te laprophetia,cioè lettione, SC efpofitione rei,per tutte quefte è da orare il Signore. Ag* 
piadelIafcrittura,finalmentelepreci,SClace* giunfe,periRe: 8c tutti quegli che fono in po 
na myftica, aile quali cofe aggiugnamo la ele tefta, cioV conftituiti in fublimita, 8c dignita, 
mofina,8C il battefimo,delle quali cofe fi ètrat cio ev quegli che fono i primi nella republica, 
tato ne fatti degli Apoftoli, 8C nella epiftola à ôc fono eminenti per alcuna dignita, 8C uficio 
Corinthii.Primieramente adunque, 8c auanti ciuile.Et parla de Re gentili,8c del magiftrata 
àfuttelecofe,comandachefi faccino lèpre* alieno dalla religione chriftiana, perche cofi 
ci,con queftaftefla cofa, dimoftrando niente. anchora comando leremia a' quegli,iquali e* 
eflere piu neceflario, ne piu utile, che le preci5 rano tenuti prigioni appreffo agli idolatriin 
facre, oltre adi quefto difegnail tempo corn* Babilon dicendo il Signore:8c cercatela pace 
modo, cioè accioche fubito al fare del gior* dellacitra, nella quale ui fece andare la: Se ora 
no fi faccino le orationi, ÔCfparghinfi àlddio te per quella,al Signore, perche taie pace fara 
communipreci.EtPlinio, in una certa epifto la pace uoftra. Et che cofa dobbiamo orare, 
la che feriue àTraiano imperadore,fa mentio effo Paulo aggiungnêdo,dice,axfine:che tran 
ne delcoftumecheera àchriftianijôein ftatuto quilla:et quieta uita uiuiamomon certamente 
di,auanti alla luce fi adunauano,ôccontauano jn uoIutta:et impuritajma in ogni pieta: et ue 
uno Hvmmo à Chrifto Iddio fra fe feambie* ro culto diIddio:et uera religione,in giuftitia 
uolmente,8C,fi obligauono con alcuno facra ethonefta.Et quefte cofe fi oppongono alleffc 
mento,nô ad alcuna fcelleratezza,ma di non ditioni,alIe turbationi,alIe guerre,per lequali 
cômettere furti,latrocinii,8c adulterji.Et Ter* fi debilitano tutti glihonefti ftudîi,corrompo 
tuliano , le adunationj de chriftiani chiama fiicoftumi,perifcelahonefta,fciolgonfilafe* 
fpeflb anteïucane adorationi, bêche qui non de,et la pudiciria,fpecialmente adunque ore* 
ftatuiamo alcuna neceflita, ne affegoamo ie ra la chiefa per la publjca tranquillita. 
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ffetfae qne to i b e n ^ & accetto auâti al Sal trouerfie,IequaIi gênera la audacia Selle imeV 
uatorc noftro Iddio^ quale uuole che tue- perate difputationi,affermando effere tre c o * 
ri ghhuomini fieno lalui, & che uenghind feprecipue,perlequali fi debba infiftereinâW 
alla cognitione de la uerita. quiftione.Vna che egli èdacôfeffare Iddio uo 

. . . . . . 1ère tutti gli huomini diuenire falui, & nella" 
Percheleprecifartepergliincreduli,etgenti cognitione délia uerita, Paîtra chenôèdadu 
lipoteuano parère inutili,etfarfi contro al de bitare,che alcuno peruenga àeffa cognitione 
coro,et uolota dilddio, per quefto aggiugne, délia uerita ,ôc comprendimento délia falute 
come che renda la caufa délie cofe fupenori, péri fuoi meriti,ma perla uirtu & opéra délia 
perche quefto e bene, et accetto auanti al Sal diuinagratia.Tertio,cheèdaconfeffarePaItf 
oatore noftro Sic. perche di qui fegue, che a' tudine de giudicii di Iddio, non potere effere' 
noifi appartenga orare per tutti: et av neffuno pehetrbile alla humana intelligenria ne bifo* 
negare la dottrina délia uerita,perche quali fia gnare ricercarfi perche non falui tutti quello* 
po noi che refiftiamo alla uolonta di Iddio^ che uuole che tutti diuenghino falui perche* 
Perche quello non efelude alcuno dalla falu fe quello che non fi puo conofeere non fi ri* 
te,etuuolechetuniuenghino allacognitio* cerchi,fralaprima, ôc fecôda definhionenon' 
ne délia uerita.Et di qui e fcritto ne propheti, rimarra caufa di combattimento, ma con fictf 
in tutta la terra ufciilfuono di quegli Î Se alla* ra,ôc tranquiila fede fi predichera Puno,ôc Pal 
qaalecofarifpondequelprecettodelSigno* tro,ôe Puna, ôc Paîtra cofa fi crederra. Iddio 
re. Andate nello uniuerfo mondo; etpredica certamente,appreffo delquale non èiniquita " 
tel'euangelioa' ogni creatura. Diuetfi tempi Sedelquale le uniuerfe uie fono mifericordia' 
fono difegnati a cultori diIddio,perchenon & uerita,buono,creatore di tutti glihuomini1 

tutti uengono fubito nella prima hora, certi è giufto ordinatore,neffuno dannando inde* 
uerfo la fera entrano finalmente nella uigna bitamente, neffuno indebitamenteliberâdo,* 
del Signorîetriceuono il medefimo dono c o caftigando i noftri errori quando punifee î 
primi. Non adunque defperiamo,d giudichia colpeuoli,donando le cofefue,quando fa gli 
mo temerariaméte degli infedeli.Et inqfto luo huomini giufti, acio che fituri la bocca di que 
go fi fuole attaccare quiftione certo piu fpino gli che parlono cofe inique, ÔC fia giuftificato1 

fa;cheutile,côciofia cofa che Iddio uogliatut iddio ne parlari fuoi, ôc uinca quando è giudi 
ti gli huomini farfi falui, pche auuiene che nô cato .Ne del dannato c giufta la querimonia,1 

tutti fono faluir'Ne ignoro che cofa fi fiarifpo ne del giufto èuerala arrogantia, fe d quello1 

fto qui da piu,SC quanto odiofaméte fi fiacom dice non hauere meritamente la pena,et que* 
battuto anchora con grande feandolo délie fto affermi hauere meritata la gratia. 1 Et a1' 
pie menri,perche alcuni intâto difefono quel quefte cofe diAmbrogio conuengono quel 

' lagratia dilddio, per laquale diuegnamobea le di Auguftino che fi hanno in Giouanni,trat 
ti, che quafi infino alla beftemiauolrorno in» tato.jj-douedice. Se alcuno piuchiaramen* 
Dio la colpa di tutti ipeccati.Et altri uolendo te,ÔC meglio conofee, ôc confida di potere e* 
euitare quefto offendiculo,fono cafeati an* fporre quefta quiftione,fia difeofto da me,che 
chora effi qua, in modo che non fenza belle* io non fia piu parato à imparare, che a4 infe*' 
mia di Iddio attribuirno aiThuomo quelle co gnare, folamente nô habbia ardire aïeund in 
fe che fono dif ddio,perche come quegli nien modo difendere il libero arbitrio,che fi sfor* 
te lafeiond alPhuomo, ne pure i peccati, cofi zi di leuare da noi Poratione, perUaquale noi 
quefti attribuifeano ogni cofa alla forza delP> diciamo.Et nô indurre noi in tentatione.Et di 
huomo. Et cofi di qua,ÔC di la fi pecca,ôc cofi nuouo,che neffuno nieghi Parbitrio délia uo 1 

auuiene à ambe due quefti quello che fi fuole lonta,ôchabbia ardire difeufare il peccato.Ma' 
dire per prouerbio,cadde inScilla,queIlo che» udiamo il Signore che da i precetti,ôc appor* 
defiderauaeuitare Carybdi.Ma molto piu pru ta aiuto, Se comanda quello che noi dobbia* 
dentemeute, ÔC piu reliaiofaméte mi pare che mo fare, ôc amra accio che poffiamo adem* 
difaminaffino eli antiqui quefta quiftione, i*î piere.Perche,.3c certi,la troppa fiduda délia lo 
quali difputorno di effa contro àpelagiani,ÔC ro uolonta inalza in fuperbia, ôc certi la trop 
«nmodochelafcialIinoalPhuomo,tuttequel padiffidentiaddlaloro uolonta fpinfe alla ne 
»e cofe che fono delPhuomo, ôc à Idio quelle- gligenria,quegli dicano,a che fine domandia 
cofe che fono di Iddio.Sâto Ambrogio di que mo Iddio chenon fiamo uinti dalla tentatio* 
fiamateriamâdo fuori duelibri intitolatidel ne,ilche enella nofttapotefta/ Et quefti dica*> 
uoca t ione di tutte le genti. Et in quefti final no,a che fine ci sf orziamo di uiuere benev*• 
«»ente tutto il nesotiocommeffe in quefto che è nella potefta d i lddio^ Signore, opa* 
«onipendio^emoTei ôc leuate uiatuttele con- dre che fei ne cielyion mdurre noi m quale ft 
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bogtia di quelle tentatîoni, ma libéra noi dal 
cattiuo.Vdiamo il Signore dicente.Io ho pa* 
gato per te Pietro, che la fede tua nô manchi. 
Ne cofî flimiamo la fede noftra effere nel libe 
ro arbitrio,in modo che non habbia bifogna 
del diuino aiutorio.Vdiamo anchora lo euan 
geîiîla dicente,derte a* quegli potefta farfi figli 
uoli di Iddio,accioche al tutto non flimiamo 
non effere nella noftra potefta, che noi credia 
mo.ma nell'una.Sc l'altra cofa riconofcîamo 
i beneficii di quello,perche,ôcfono da render 
fi grarie,perche è data la potefta, 8c è da orare 
che la infirmita non umca.Effa fede è quella 
che opéra per dilettione,come ha fpartito il Si 
gnore a'ciafcuno la mifura di quella,accioche 
quello che fi gforia,non in le fteffo,ma nel Si* 
gnore fi glorii. Et infino a' qui fono parole di 
Augnftino dalle quali tutte è chiaro', che qlla 
buona uolonta di Iddio appartiene,effo certa 
mente uolere tutti gli huomini diuenire falui, 
ÔC uenire alla cognitione dellauerita,ÔCper 
quefto,che altri uenghino,non effere dell'hu 
mano merito,ma della diuina uolont a,5Cgra 
tia machealtri non uenghino, dalla humana 
maîirïa,8c cotruttione. Adunque la faîute,8c la 
giuftificatione non fara ne del uolente, ne del 
corrente,ma del mifericordiofo Iddio. Et cre 
deranno quanti fono ordinatialla uitaeter*\ 
na , SC fonobrdinati alla uita eterna tutti que* 
gli,che credond in Chrifto. Per laquale cofa 
quegli checonfidano in Chrifto, ôcftudiano 
nella fantimonia, fono eletti, 8C ordinati alla 
uïta.Et la elettione di Iddio non è da fepararfi 
dalla uolonta, 8C non ex da uantare la fola uo 
lonta fuori dello ordine,et contro ai mezzi. 
Er fan Pietro feriue agli eletti di Iddio fecon* 
do la prefinitione di Iddio padre per la fantifi 
catione dello fpirito in obedienria, et fpargie 
re del fangue di Giefu Çhrifto.EtPaulo,qua* 
li antifeppe Iddio quefti, et prédéfini hauere av 

uenire conformi alla imagine del fuo figliuo* 
lo.Et auuegna che fia manifefto non tutti farfi 
côforrrri alla imagine del fuofigliuolo,raccol 
gonp alcuni efpofitori nô tutti effere antifapu 
ti alla uita,p ilche efpôgôno c|fto luogo di Pau 
lo,Iddio uolere tutti i credenti fare falui,ilche 
fi trouerra anchora apreflb di Auguftino con 
tro à pelagiani,et certamête,ë uero che gli im 
pii non fifaluono, ma tutti i pii. Et in quefto 
fenfo anchora fi potra efporre,uuoIe tutti gli 
huomini farfi falui, cioex gli huomini di tutre 
le conditioni credenti ,il che richiede il tefto 
di fopra, doue comanda orarfi per tutti, an* 
chora per i R e , perche quefto piace a' Iddio, 
che non reeufa alcuno ftato dimondo.Adun 
que tutti gli huomini fi intendera di tutti gli 
huominijdi qualunque ftato,d conditione fie 

no ,che credinonel Signore,er per quefto 
non folamête i Iudei: come fipenfano i Iudei-
maanchorale genti prefe per tutto ilmôdoj 
Perche uno Iddio, & uno mediatore di Id 
dio,& degli huomini huomo Chrifto Gîe-
fu,ilquale dette fê fteffo redenrione per tatn 

ti , teftimonio a fuoi tempi, & nel quale fo 
fono pofto,bandicore& Apoftolo. io,dico 
la uerita in Chrifto,non mento,dorrore de* 
le genti con fede,& uerita. * 

Alla confermatione delle cofefuperîorïan*, 
chora appartengono quelle: perche fe e una 
Iddio, ilquale non e folamente Iddio de lu* 
dei, ne di quefta, d di quella genre peculiarei 
ma commune parimente di tutti, et feex une» 
mediatore di tutte le créature fra Iddio, et Ica 
huomo,fe quefto dette fe fteffo prezzo di re* 

, dentione per rutti,cerramente ci conuiene oa 
rare per rurti.Et perche fu notabile controuer 
fia fra i difeepoli di quefta cofa,fe Chrifto fuffl 
uenuto dallegenti,dlddio fuffi anchora Iddiô 
delle geuti,per quefto predica quilo Apofto** 
10 la uocatione,et il minifterio fuo: accio che 
alcuno pel fuo teftimonio : per ilquale teilifi* 
ca Chrifto effere uenuto a recuperare tuttket 
non folamente eflere Iddio de ludehmaerde 
legenthnon diffidaffi. Queftecofein fomma; 
tratta il prefente luogo di Paulo: et accioche 
noireperiamo tutte le cofeparticularmenteé 
et piu diligentemente efplichiamo', dice uno* 
Iddio,per ilche non efelude, d lo fpirito fan* 
to,dilfigIiuoîo,chenone x feparatodelfafu* 
ftantia del padre. Adunque quella unira, non. 
folamente fi referifee alla fuftantia di Iddio. 
quanto aglihuomïni,iquali hanno uno, cio 
e commune Iddio, cofi anchora uno, cioe r 

commune mediatore di tutti çv Chrifto Gie* 
fu,in modo che neffuno fi poffa peculiarmen* 
te appropriare quefto, perche non per quais* 

•che una partïculare gente,ma per tutti fi offer 
fe Chrifto alla croce, ma paiono quefte cofe 
douerfi repetere piu da alto,perche effa forza 
dello euangelio fi occulta in effe. Et média** 
tore non e frai confentienti, ma fra î difeor * 
danti perche quegli che concordano nô han 
no bifogno di côciliatore, etmediatore,etcô 
ciliatorefono equipollenti, per laquale cofa 
doue ev il mediatore, quiui ex la difeordia ,(et 
fono le parti.Et al prefente fono le parti, Id * 
dio, et l'huorno, qfte fono difeordanti frafe,' 
et la caufa della difeordia c il peccato, et q"fto 
non fr purga fenza morte, et fangue,bifogna 
adunque il mediatore di quefta difeordia par 
ticipare con gli huomini la humana carne,et 
11 fangne,et per tanto, et effere uero huomo, 
ilquale poffa morirc,et fpargiere il fangqc, et. 
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ftnientealwfi«chchaomo,«iIfangaefuo mo quale debbeeffere l'oratïone.Voglio diJ 
d i n allafiadifferentedall altro fangue de coi* ceglihuomini orare, alzando le pur* mant 
rotribuomim non purghera il peccato,cau, fenzaira, ôc contentione. Et per lo efteriore 
f a délia difcordia. Anzi fe anchora Iddio non habito dello orante adombra quale debba eG 
fia qui mediatore, non II potra uenirea Id> fere lo animodelprecâtepiamente.Alzinfi lej 
dio.Bifogno adunque il mediatore ah°una,ôc mani al cielo,eleuifi anchora la mente. S c o r , 
alValtra parte effere commune,per laquale co diamoci délie cofe terrene,penfiamo aile foie 
fa,per diuino conlîglio il uetbo è fatto carne, celefti. Orando adunque fcotiamo dal petto' 
Et Paulo al prefente, non fenza emphafi diffe, ogni ingiuftiria,crudelta,ôc impurita, ôc oria, 
huomo Chrifto Gîefu, quafi dica, à quefto ue mo con lamente pura: Se fincera, perche ap, 
fti Chrifto Giefu Fhuomo, accio che poteffe preffo di Efaia cap.i.clama ilSignore a lfrael.* 
fare il mediatore. Adunque uero Iddio, ôc wti Quando diftenderete le palme uoftre,afcon^ 
rohuomoèChrifto.Quefto dette fe fteffo,pre dero gli occhi miei da uoi. Anchora quando-
zo di redentione per tutti, fe fteffo dico, per* multiplicherete Poratione, non udiro effen, 
che non per altro potette effere offerto, ma do lemani uoftre piene di fangue,Iauateui,pti 
per Io fpirito eterno offerfe fe fteffo immacu rificateui,rimouete il maie délie opère uoftre 
lato à Iddio. Adunque cofi dette il Signore fe dal cofpetto degli occhi miei, reftate di maie 
per noi, accio che con la fua morte uiuificafîi fare ôcc. Se adunque conftituiamo apprend» 
noijColfuo fangue purgafli, ôc di maladetti fa di noi pregare,leuiamo prima dall'animo tut 
ceffi benedetti figliuoli di Iddio.Neffuno efelu to quello che noi concepemo diinuidia: Sç di 
fequi fe non quello cheefelude feperla fua malinacontroalfrateUo,acciochecônpura, 
ingrafitudine,8Cperfidia.Et di qui dice Paulo, ôc buona confcientia pofliamo dire, rimettiav 

dette fe per tutti. Et che alcuni di qui raccola noi i peccati noftri,come anchora noi rimet? 
ghino, tutti anchora che perfidiflimi douerfi tiamo à debitori noftri. 
faluare.arrogantemente beftemiano,perche n„c~.'\ . \ A • u u-. u a 
quello'checrede^auitaeterna^uello che Etfimilmente ledonnein habito honefta, 
non crede fara dânato. Et quefto « r t o abeter c

r

o n «erecundi f )et modefria,ornado fe fteCt 
no antiuide Iddio, ÔC uolfe predicarfi ne fuoi f e > J n o " i n t o £ a capegli o oro, o gioie, & 
têpi.Et eleflePaulo accio che predicafii à tutti «elle funtuofa ma quello che fi richiede a 
la falute. Et quefto confermâdo con certa fpe donne, confeilando la pieta per le opère 
cie di giuramento aggiugne.Io dico la uerita buone. i 
In Chrifto, non mento, cioè che Iddio eleffe Cio è allo efemplo de gli huomini preghim> 
me accio che io fia dottore di tutte le genti,ac anchora le donne, ma quello che è nelfani* 
cio che annuntiiatutti la gratia enangeliça, modemuliebri affetti prima mandino fuore,* 
8C quefto fa fedelmente,ÔC aeramente. apportantiper le ludaice purgarioni,la inno 

,. j . . . . . • • centiadecoftumi. Habbino à quefta uittim» 
Vogho adunque che gli huomini ôrino in m ] x o d e l l > a n i & n ô d d c o

M

r p o n o n çQy 
ogni luogo,leuado le pure mani, fenza ira, U c i t A Q t i c o n u n u d i t a d e l c o r p o g l i o c c h i d e » 
& contentions gli huomini la libidine,ma coperte, ôc cô quel 
Pjtorna hora aile preci, donde poco auanti coprimento,che per fe apport.,modeftia, p » 
fece la digreflîone, ÔC ieua la fuperftitione del dore,SC pudicitia.Et fia difeofto dalle chriftias* 
luogo, ôc dimoftra quale debba effere la ora, ne donne, che con quel culto uenghino neU 
tione,quafi dica Quello che io comâdo adu, le facre adunationi, col quale il uulgo délie? 
narfi nella chiefa, ÔC in queftafpargere publi, prophane donne fuole andare al teatro,d als* 
ce preci,non è,che di qui alcuno raccolga, le le nozze, lequali prima fi ornano con molto-
preci in neffuno altro luogo effer efficaci, che ftudio allo fpecchio con arte, con attorti ca* 
nella chiefa,d adunatione,anzi uoglio che gli pegli,d oro inferto,d con gioie,d perle,o ca» 
huomihi orino in ogni luogo douurtquelo tened'oro, accio che commendino la forma 
tichiede la cofa, perche ogni luogo, è puro fe loro con gli ornamenti à rifguardatori. M* 
l'animo non fia impuro. Et la oratione dalla piu tofto fia quefto lo habito délia chriftiana/ 
*nente,ôc non dal luogo fi ftima. Leggefi Chri ilquale corrifpondealla uita, ilquale poffa p a-
fto fpeffo hauere fatte nella notte le preci, ÔC rere degno di quelle donne,che confeftmo 1* 
«on nel tempio, ÔC piu fpeffo ord nel monte, uera pieta, SC il culto di Iddio non con often* 
Leuifi adunque per quefte parole di Paulo la tarione di ricchezze,ma con ibuoni fatti del , 
fuperftitione del luogo, douendo effere libe, le quali ricchezzcunicamente fi diletta Iddio, 
*a la oratione,ôc douunque la cofa,ÔCil deco, agli occhi del quale, eLcofa feda, quello che 
r o , 8 c effa neceflita richïede,orare.Horaudia# pare fplendido al mondo. 
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t > donna in filentio impari con ogni fug-. tia. Meper tanto fi dicano quelle cofeJn con* 
gettipne.Ec alla donna non côcedo che in.» tumelia di tutte le.donne, neper quefto fon» 
fegni, ne hauere autorita ne gli huomini, efclufe dal confortio de fanti, anzi auuegnai 
ma ftare in fileiiâo,perche Adam fu primo che il génère délie donne, altrimenti fia ùmUt 
formato,dipoi Etia,& Adam non fu fedot- d o > accio che precipitofo del tutto non mal 
to ma la donna fedotca,fu nela preuaricatio n a f f i m defperatione,aggiugne hora la cônfo» 
ne! Et fiîuwaffl per la generatione de fighV l a r i ? n 5 d , c e n d

0 ° ' Etfataeralfi per la generatfc* 
ùoli fe ftarano ne la fede,6> charica,& fanti n e d e nglmohôccMj e certa cofa h falute nôl 
"U J ai fiparareperaltrtnoftnma-iti.percheperlafa 
ficatione con modeftia. t , d d i o p e r chrifto fiamo 
Accio chç piu farilmçnreirapetrafli dalle don; ufa il uerbo faluare^perreparare, quafi dica, 
ne, qiïeUo che haueua prefcritto, produce la Voi hauete Udito quantamacehia fi feceil Mi 
legge di i*ldio, ammonendo quelle del loro fo muliebre, maqueUa^fi leuera, fe non mant 
uficio^-ôc délia humilta» Et per la legge di Id*- chera del fuo uficio, Où lo uficiof deliaj dons 
dio,ficoçaanda aile donne obedientia, filen* na è generare figliuoli,8C patientementejtaijta 
tio>,SChumilta, Et di qui dice Paulo,la donna rare le fatice, ôc i dolori che tira fëco il ptfrtoç 
itl filçptio impari con Ogni fUggettione.Çioè ôc la educatione de figliuoH, mettere ogntosl 
lcdqnne debbono tacere, ôc per tutte le cofe. pera, ôc diligentia ne figliuoli, feruareiafedç 
efferjfettôpofte alla autorita demariti,perche uerfolddio,Sc uerfo il mfamo,runo,ôcTaItr« 
fèggita J a efpôiîtione di quefta legge. Et alla amare da animo,ÔC cofi auuerra,che leuala 
donna nonconeedo che infegni, ne hauere gni fuperftitione,al!a quale nondimenoedeâ 
autoritan« gli huomini, ne riftrignere quegli dito quefto genere,ueramente,ÔCcon uera fe 
a i ioro aJEètti, d prefcriuere leggi autentice,, défi accofteranno à Iddio,ÔCalChrifto fuo,35 
ma del tutto ftare in filentio • Et auuegna, che non uioleranno iafede coniugale,ôc ameranj 
nelle cofe priuate, reuerentemente debbino no Iddio auanti à tutte lecofe, di poi imaritî} 
obedire le donne,molto manco debbono ef* come la chiefaama folamente Chrifto fpofo, 
fere fopra i pubîici uficii, perche peruertond fuo per fuoSaluatore.Aquefto ci puo tirarefa 
fordine della natura, ÔC di Iddio, quegli che fantimonia,ÔC Iacaftita,d pudicitia, ôcfobrie*. 
nello efercitare i giudicii, ôc nello addurre le ta, perche debbono le donne conlo animo, 
leggjjôdîrtalmente ne minifterii, ôc ufici eccle ôc col corpo effere fante,dipoi cafte,SCfobrie| 
fiaftici, permettono alcunoluogo alledon* indetti,infani,incoftumi,ôcfinalmenteintm 
ne.Et lacaufa della diuina legge foggiugne lo to il gefto,ÔC habito del corpo. Et con quefte» 
Apoftolo,accjo ehe alcuno, trattando la eau Se fimili uirtu dice Paulo fupliranno av quello-
fa délie donne, non diceflî quefta legge efferfi che nel primo cadere e' diminuito,cioè quel* 
fattaper audacia, ÔÇ libidine de gli huomini. lo che appartiene aile parti,ôc uficio dell'huo) 
La prima caufa è. Adam fu prima formato, di m o , altrimenti neffuno puo negare tutto il 
poi Eua. Et per tanto dall'huomo fu prefa la prezzo della reparatione,ÔCmerito douerfi al 
donna,ôcformata,aggiagne che cofifucreata lapaflîone delSignore. 
dalddioamtorio deli 'huomo,inmodoche C A P . I I I . 
piu tofto fia portione del uero huomo,che ca |->Edele parola.Se alcun defidera I'epifco-* 
pO,non prefe dal capo,ma dal lato dell'huo* J" pato,buona opéra defidera-Bif ogna adû 
mo-L'altra caufa è. Adam non fu ingannato, que che l'epifcopo fia inreprenfibiie,mari J 
ma Eua fu fedotta, perche Phuomo non fi fa* t o d'una moglie^ïgilance/obrio^odefto 1 

tebbe potuto ingannare per lepromeffedel r a ccettatoredi foreftieri,attoà infegnare,.. 
ferpente ne per Io allettare del pomo, la fola n o n u i n o l e n t o non pereuffore non turpe/ 
chanta della moglie lo tiro al perniciofo obe i d o d d g U a d a g n o , m a modefto, 
d.re.Adunqueuenneftfontedellapreuarica, a l i e n o d a f e d i f c o J e ,nonauaro. , 
tione dalla donna. Adunque poi che il magis* " u t " U U i " l ' u u w " » 
fterio di Eua non folamente uenne in maie a" Nella chiefa di Iddio, cioè nella adunatione 
uno folo Adam, ma à tutto il génère de mor* de fanti,il miniftro del uerbo,ècome l'anima 
tali, per loauuenireragioneuolmente debbe come quello ilquale, Paulo alrroue chiama 
effere fottopofta al marito,ôc à quello rifguar cooperario di Iddio, ôc per il minifterio del 
dare ciafeuna donna, riconofciuta la fua im* quale,Iddiogouerna il popolo fuo.E adun 
becillira,ôc Ioantiquo fallo, ôc fiagli abaftan* que quefto conftituito da Iddio, accioche cm 
za,che quella che fu gia duce alla impieta,ÔCro la bocca fua afpettino tutti, ÔC odino» i l u e r D 

uina, hora ricordeuole dello errore feguiti di Iddio.Et il medefimo è pofto dal Signor f 
Japieta del marito, ôCtifurga in piaobedien* come certa lucernaa'ttluminare tutta la ca 
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' dqua.e,eflen3o intentiquegli, checonueïfo adulrerîo,éc la imputita della carne.delle quâ 
' n 0 nella cafa, conofchino che cofa faecino, li cofe,fegli epifcopi fieno macchiati.ôe con*» 

perche Chrifto nello euangelio dice a mini* taminati, faranno di neffuno pregio alla pie*? 
itri del uerbo. Voi fiete del mondo,cofi riluca be,rutte le inftitutioni loro, Se apriraffi la^por 
la luce uoftra auanti agli huomini, accioche ta allo adulterio,Ôc alla fornicationc perche 
uegghino le uoftre opère buone,6c glorifichf con quale fronte,con quale autorita «final* 
no il padre, che e ne cieli, per laquale cofa mente con quale affetto dânera,la fornication 
Paulo forma la uira,ÔCi coftumi dello epifeo* ne,6 gli adulterii aceufera quello che èforni* 
po. Et quefto nô tanto per moftrare quale d x catore,SCadulteromaggioredituttiVMafe al 
ueffi effereii fuo uficio,quanto anchora per* cuno pudicamente uiue, ôc uiua la fua uita ce 
che certi cercauono quefto uficio per la di* libe,non è conftretto da alcuna legge dilddio 
gnita,8Cpelguadagno, ôc non chiamati fi in* irretirlj nelconnubio,ma fe quella graria non 
geriuano, dicendoeflere honefto quello che è data,che poflaCommodamenre uiuere fen* 
defiderauono.Er qui lo Apoftolo è come di* za moglie,è meglio contrarre il marrimonio 
ca,ciafcuno fa eflere honefto Tuficio dello e*' che eflere accefo.Er non contaminareilfacro 
pifcopo,8C cômegioui quello cheio defide* fanto mifterio del coniugio,perche lo Apofto 
ra,ma qui è da aggiugnere, quello che faccia Io dice,honorabile èit cônubbio apreflb à tut 
perfettala fententia in aflbluta. Ma à quefto u ti,et il lettoin contaminato. Et diffe Paulo ma 
ficio,non quale fi uoglia,ma ciafcuno cerni*. rito di una moglïe,accioche ieuaffi uia il greg 
to, ne tutti defiderano quello,accïochegioui ge délie mogli,3c délie concubine,che fi per* 
no, pche alcuni rifguardono il guadagno, gli raettieno nella uecchia legge, ôc ftabiliffi fan* 
honorijâc la rirânide. Ma l'epifcopo,nô fola*> to, Se giufto matrimonio, ilquale non fi fa tra 
méte è nome di degnita, ma anchora di uficio piu,ma folamente fra due-Quello che ancho » 
fle di minifterio. Sguita dipoi la côditione del rail Signoreinfegno appreflb di Matteo cap '. 
uero epifcopo,laqualeIoApoftoîoco fuoiaf ij.foggiugne uigilaftre, cioè che ftia intento, 
tributi,cioèegregiamentedipinfe- Primiera*- che la chiefa fua non patifea alcuno detrimen " 
mente comanda lo epifeopo eflere in repren to,3c di qui foggiugne,fobrio,tioev prefpica* 
fibile,, cioèilquale tanto fia di uita incolpata, c*,ÔC meditabundo,percfce fpeculatore,ôcui*}. 
che non fi pofla per ragione alcuna incolpa*' gilanree' io epifcopo,che per tutte le partigi r 
te,Se eccettuiamo qui la ingiuria,SC le calurri*, rando i uigilanti Occhi^debbe ofleruare,& ha~» 
nie, per Iequali gli impii fempre aggrauanôt uereoira adomeftici,ôcefterni nimici,accio* 
bene meriti della pieta,se di tutti i benisto fta cfaenon uenga in pericolo la falute, se pieta 
dio deli'Apoftolo Paulo era riprefo dagli ira' del gregge del Signore. Et cofi il fobrio fi refe 
pii, nondimeno in quefto mentre, eflb era in rifee alfanimo de k> epifcopo,delquale è prb 
reprenfibileappreflb di tutti i fanti, iquali piu! prio eflerefapienre,SC cô matura prudêtiapro 
f ettamente giudicauono della uirtu, Se de ui*< uedere à tutte le cofe,et il Signore nelPeuan* 
tir. Et cofi ïi debbe intendere quefto luogo di geiiûricerca,prûdértria,5cfedeltadeldifpen* 
Paulo, délie fcelleratezze, ôc conuerfatlone fatore de mifterii di Iddio^ma la mentepraua, 
uergognofe,cioè accioche richiegga ne Io e* ôcripiena dipraueopinioni rettamentefi dice 
pifcopofommoftudiodiinnocentia, accio* eflere ebra,alla quale fi opponela fobrieta^ 
che quello che fanfamente,# rettamente in*, che dice modefto,cioe- compofto,ôc bene cô 
*egna,nott diftrugga con la praua, ôcimpura ftumato,fi referifee à tutto lo habito, ôc cultoi 
«Jita,perchechi con patienri orecchi udira al*' del corpo, perche quefte cofe hanno aflai di 
«uno impuro fcellerato difputare della fanti- momento nella uita dell'huomo.1 a hofpitali 
«ioniainteriore,Scefteriore,bêchefantameiï ta nella religione noftra fi numerafraleprb > 
«tfper laquale cofa l'Apoftolo primieramem me uirtu,ha ia fua promiffione t h a uarn efem 
»e,ôc in génère richiede, che quegli che fono pli,precipuemente in Abraham ,in Loth,nelIa 
deftinaticéforidecoftumi,ôcmaeftrïdiinno* Sunamita,îMarta,inPhilippofa«i.»^ttmag 
centia,aecufatori di fcelleratezze, ôc Sirpato giori noftri lafeiornoaghepifcopi ampliffime; 
«*di ogni iniquita.fi habbino cura diligentiffi faculta p qfto, accio che efercitaffino la horpi 
mamente. che in éffi non fi accoftî piu tenace, talita liberalmente, ma p la ingiuria de tepi «C 
">êtéi queno che uogliono leuare da gli altri^ p la auaritia degli impn epifcopi fi e fatto, che> 
Et gia p p M . s c come fubietefpecii efpone co nô fia piu efercitata da queghla bofpit.li» u* 
tne(ifaccinoinreprenfibiligliApoftoli,cioè: U a à o i V ^ f V ^ ^ ^ ^ } 0 ^ . 

fefieno mariti di una mogli^-per laquai paro modi,ôc luffi,fecondoi o m defiden,, ôc d e » 
»'fîcommendaIapudiana,ô/lacaftitaconl«ï rnenro della chief» ôc quefto ^ / « " ^ 
K^dânafilaimpidicina^afornicatione,!» gli che cofi fanno ,fe alcuni talife ne trouano 
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tn quedifecoîi,foggiugne. Altoâinfegnare, manfueto?Scutile huomo,perchequeftbop* 
cioè (ïa tale,che pofla infegnàre.Et quello è il pone àuitii fuperiori. Alieno dalla difcordhk* 
mede!îrao,&precipUo uficio dello epifeopo. cioè nô Iitigofcyperche rettamente G dice pet 
Et quale debbaeffere la dottrina, altroue, SC derfi la uerita per troppa contentione.Et in ui 
nel primo cap .di quefta epiftola fi c dimoftra timo foggigne,non auar o, cio è che no n met 
to,qui parla délia faculta, ôc modo di infegna. te il fuo ftudio in adunare pecunie, ôc fare thé 
re.Et qfto dice pche fi trouerra chi fa che cofa fori, perche Pauaritia è radice di tutti i malt 
fia da infegnare, ma nô fapere infegnare, bifa ne alcuno puo feruire à Idio, ÔC allericcheze! 
gna adûqj Pepifcopo non folamête effere dot Debbe adunque Pepifcopo effere alieniffimq 
to,ma fapere infegnare,cioèeffere atto à infe dala auaritia,daprefenti,dalturpe guadagno 
gnare,cio e fappia che cofa, â ehi.ôc quanto, & dalla auidita, Se diligêtia dello accumulare! 
ocinchemodofideljbtinfeanarecwfcunaco , . . . . n . 
fa.So7giugne,non oJnokM», doue non dam £ h e bene prouega alla fua cafa.ilquale h*b-
nd Pufo del uino, ma loabufo, il bete trop* b l a \ n ruggemone.con ogni reue, 
po ôcloalîiduo ftudio del uino, perche an* renna.Etfe alcuno non fa bene prouedere 
chorai beneefercirati.dcditMuino.niente aL alla propria cafa come amminiftrera la cura 
tro poffono che effereftoIti.Et à leuiti coman. de la chiefa di Dio.' 
daua il Signore che fi aftençffino da ogni be* Et come fi imputa à uitio agli epifeopi la^aua* 
uanda ïnebriatiua quando erano per entra* ritia,cofi ôc la prodigalira, ac immoderato fpê 
re nella fantita, Se uolfe quegli effere di fana* dere:SC difpregio délia cofa familiare.AUo a* 
mente,ôc di interi fenfî,perche iluino caua del uaro non tanto manca quello che ha,quanto 
la mente,5Cperuerte i fenfi in modo,che ne ans quello che non ha.Ma al prodigo, non tanto 
chora le membra del corpo facctnoil loro u non gioua quello che ha, quanto quello ch<s 
ficio.NondimenO ç s da hauerfi pfimieramen* non ha,come quello alquale niente è abaftarc 
te curadella fpirituale-ebrieta, accecatione, za, Se come quello ilquale diuora la faculta di 
înuïdia,fafto,ôetroppo cupidita délie cofe pefi tutti,pure che alcuno gli deffi quelle. Ciafcu*" 
fîme.Et foggiugnendo ? non percuffore,non, no pecca ne gli eftremi : ôcPuno : ôc l'altroe' 
folamente apparriene taie dire alla uiolentiaj coIpabile,ma quello che tiene il mezzo,camî 
délie mani, ma alla acèrbita délia lingua ,ac* | nagiuftamente:per laquale cofa : Paulo dife*» 
ciochenon fia crudele ,ÔC trjoppofeuero mi gna là epifeopo che nô fia auaroiôc nondime 
prenditore,perche.ev anchora moà&Mgljâ? noaccuratamente fiafopralecofefue:cioev 

prendere, ilquale fi ôfferua fe la reprêfionejrjb ilquak difpenfi le faculta fue tutte rettaméte, 
modo fia temperata, cheilreo intéda lagrarrj ôccon giudicioj perche neffunafamiglia: nefs* 
dezza del fuo peccato che. la paterna re* funacafa,fenzaPufo délie faculta:8e difpenfa. 
prenfîone fia inftituta àfaluare, ÔC non £oIa;»j tione;fi puo foftentare:ox amminiftrare. Etin 
mente aN dire uiilania, perche certi piu cheib quefta ricerca : lo Apoftoïo huomo accoïtoi* 
douere feroci,troppo Ùcentiofamente tratta ÔC fanto:non prodigo : ÔC che non habbia al** 
notuttelecofe,allentandotroppoifreniaUi cunô*penfiero ddjecofefue familiarûonde-
lamaledica lingua, onde del tutto ahenanoi, feguita,che la fincera,fanra,8cgrafta cura,or* 
gli anitni de rei, tanto da fe,quanio dal uero,j nalo£pifcopo,ac la ftraccuraggine, o" auari** 
Ma paulo comando\che lo epifeopo-non fia tia,locontamina. Di poi ricercaPaulo chelo 
cofi percuffore,perche uùokch$ quello abor> epifeopo habbia figliuoli obedienti, Se reue*. 
rifea dalla côtétione,ôC cradelta,aectoche,nô: renti, iquali cô in genue pudore, ÔC compôfti 
paiaçerodio^ôcnonper amore fare quello coftumi,ôcfinguIarepietaapprouinolafanta» 
che fa.JMondimeno nô fi dice per queftq j.chej educatione del padre agli altri,ôc a' quefti mer 
effo,acconfenta alla fcellerateza de gli impji** tjnoauanti efemplo di uita migliore. Etifigli** 
ne che diminuifea i peccati, maintrepidamen uoli certo fono uiui fimulacri depadri,nequl 
te, ÔCconftante moderatione rjprenda. SogsL li il piu délie uolte riluce la natura de padri,la 
giugne-, nô turpeméte cupido del guadagno, difeiplina, laprobita, la diligentia. Et quefte» 
perchebencherieerehi dallo epifeopo laho* cofe fono di tanto momento appreffo dello* 
fpitaljta,non dimeno con quefto pretefto,nô ApoftoIo,cheda quefte cofe, comepronofhV 
debbefeguire alcuno guadagno inhoneftô, chJ,ÔCindicii,uogIiachefiftimi,ôcfacciafîgiu 
ilehefanno queglichecondetrimentodélia diciodelloepifcopojfoggiugnendocertaco* 
pieta,ÔC délia religione,pigliano i doni,di poi paratione,che fe alcuno non fa effere bene fo« 
con cofe turpi, inhonefte, in liberalîrôc non pra la cafa fua, molto manco'fapra effere fo** 
degne di epifeopo cercono il uitto,Et foggin pra la chiefa,ov cararequella,perche oppone» 
gne.Ma raodçrato?cioi approuato^iumano lapriuatacala, se la difpenfatione dello epifc<i 
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poajmmlfledo deUachiefa^gpyernatfofte .facreletreredi duplicegenete, &uficicrpcf,e 
pablica,come dica. Quellochè nel curare la alcuni erano fopra lo erario ecdeiïaftico, Se 
c0fafamiljare,5enellaadanationedefigliuo? hauieno curadepoueri comefipuo «edeje 
lijfiportoegregiamente,qiieao dimoftrache nefàtti degli Ap'oftoUcap.e.çiequali Se quefto 
poffa pîgliare lapublica cura di tutti,ÔC che be luogo fi puoefporreper tu tre le cofe r Et altri 
niffimo iaamminiftrera. Ma quçllo che è da .erano queg!i>che uigilauono, Se daûono ope 
poco,ôc négligente nelia ammioiftrationede «raalie facrelettere,Se honeftedifciplmç,$per 
ïe cofe picçiOle,quefto çon neffuna laude/ara tanto fi efercitauono nelle cofefacre affidua, 
gli uficii maggiori. ^ _ - mente^ccio che qualche uolta fatti fopra gli 
jNônouitio, accio che leuato in fuperbia, u n c J ecclefiaftiri5giouino affaialla chiefa dild 
non ca'ggia nel giudicio del diauolo. Et h t dia,-perche di quefti fi ejeggeuano di poigû 
fogna che anchora quello habbia buonè ^pikopj j? facerdûtiminiftn délie chiefe,Etfu 
teflimonioda foreftîeri, accioche non c a £ t*<*hora à tempi de propheti che fi alleiwuo? 

- £ ia ne Io ©brobrio,& laccio del diauolb. î̂ igiou;T '* h c v J n » ' * ™ > c o m ç
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6 , ^utonadiSerauel.DJconoanchoraeffereil^ 
Et quefto fi ïntende non folamente dj quegli, te fcuole î Hierico fopra lequali eraHelifeo,Sf 
iquali poco fa chiamati nel contubernio del, in Ramothghilad".Et cernsmête nô bene fi pro 
lafede,çominciorno àconfeffare il nome di uede alla religione,^ ftudio deila pieta, fenza 
Chrifto, quanto di quegli, iquali fono certa, difcipljna,- fcuole fimnV Cominciorno ada 
mentedotti^SCperitidélia diujua legge, ma que da eiïîjprincipii deîîachriftiana fede,eflln 
nonfolidamente. Etfuolelaimatura erudftio domaeftri,ôeautorigIiApoftoli,ànutnrfi egre 
negonfiare,Scfareglihuomini confident!, .giitgegni^aeducarfihuomini.deqiiefafri 
Aggiugne adunquePaulo la caufa,perche hP >âza hauere à effere qualche uolta,che cô la fo 
noglianopkio.AcciochegonfiatOjôcpiuchf ro dottrina, ôefanrauitaàmpliaflmo la cfrePa 
ildouerepiacendoàfefteflo,noncaggiaincô piâtata da maggîorf.A tali adunque préferiue 
dennationedimaledicî,cfoe accioche quegli horaleîeggiS cTo-eVhe^timîeramente fieno 
ïquali unicamente offeruano la noftra relîgrô compofti, ilche appawféne al candore de cô> 
ïie,accio chela danniao, non piglino la Occa .ftunv^al liberalgj&ljn g^fiue pudore,alla gra:, 
lionedal nouitio di dirne maie, Se meritamen tuita,oWeuer"er}t!^a<5-eVaccro che con tutto lo 
te'aecufino il fafto,8cla inconftantiadj quello hab>tq dejl3Wta,dimQftriao certa difciplma 
perche fogliono i noueliini nella fede,tirati.aï -chriftiana* Di pokomanda, che non fieno di 
lo uâcio epifcopale,akuna uoj^a troppoau* duaiingue,cioèiqçonftanti,uani,lieni, meq, 
dacemente parlafe,ôcpr'oporre cofe pocpçô daci,ôc aduIatori.Èt e certo quefto uïtk> uitu, 
iiderate,lequali fpeffo foqocoftrettiàritratta perabiIeintutri,mapiuneminiftrideluerbo, 
ïe , ilche diminuifee la loro autoritanon p o , ycr in quegli cbefono deftinati al minifterio dçl 
co, ôc lion poco rende înfameilloro miniftef -uerbo,pche la boecha, se lingua di quefti deb 
Itio", perlaquale cofa Io Apofiolo non uuole„ t o n o effere organidellp fpirito fanto ,cio è 
chefienp affunri à taie minifterio quefti nuouî «flrumenti deila conftantia,uerita, giuflitiaj ôc 
&cpmand%<hefielegghino fopra la chiefa; -por-ira- Et di nuouo uieta loabufodel uino, 
liotabjili per giufta eruditione, d quegli che Ç ^pn prohibendo lo honefto,ôcmoderato ufo 
fooç éfercitati con Iungp ufo.Etaggiugneu? di quello,dicendo non dediti àmolto uino. 
naaltracofaperIaqualefiaeletto,qualeèché Adunque à tutti i uefeoui fiaparterra diligen 
effo habbia buono teftfmonio da foreftieri. Et temente curare, come lagiouentu chriftiana: 
per ifpreftieri întefe gli aîjeni dalla chriftianar ôc dedicata al facre minifterio ,fantam§pteff 
teligjône'jÇÎQè gentili, di tanta mnocentia di, jnftituifca nelle lettere pure, ôc ne coftumi in, 
co che uuole effere notabile lo epifcopo,ehe tegri, ÔC finceri, a^ccio che fi affuefaccia da effa 
» e le gentj certamente habbino, che cofara, infantra amare il bene,ôcfuggite il male.Segue 
gioneuolmente oppongbino, [ ' dipoi quello che approua appartenez à que, 
Similmenteminiftri compofti, non di due -ftodicendo. Hauendo il myfteriodejla fede 
l i n R u ^ o n L î t i à m o l t o u i n o V n a m a t o Lnella confcientia pura perche non e abaftan 

" l i ? U C U i t y m o i r ' . , ». , m : n . „ i n .za,fe fieno compofti,fe in ogni eruditione: & 
« del brutto guadagno.hapedo 1m fterio ^ ^ t e n g h j n o ^ 
de la fede ne la cofcientia pura.ttquelti p a ^ h Q r a . { m y & e d Q M h f e d c ^ c i o è fieno p H ^ 
«na fieno prouati^dipoi miniftnno, i moao b e n i l f i m o r e n g h i n o tutta la ragione detla re, 
che neffundi gli polfa caîumniafe. iigione,3cper tanto credino da animo, alienî 
t^ • r . c A m k ^ i f n n m i n i da ogni fuco, ÔC hypocrefia , perche a* que^ 
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~tfa.Perche fitrouerranno certamente h Adunque due cofe fono quelle, che promet* 
ni ftudiofi delle lerrere, ma poco pii,troueran telo Apoftolo tà quegli cheualenteraente fan 
nofi,8e pïamente eruditi nelle cofe facre, iqua no il loro uficio,la prima c quafi terreftre^fo 
li foauemente philofophino délia religione, è hauere à eflere che fia fatto fopra piu eccel 
ma non da pura confcientia,ma da hypocre* lente uficio,la féconda es fpirituale,et celefte 
fia.Aggïugne adunque. Et quefti fieno prima hauere àeflerechefiaccrefcaildono délia fé 
approuari.ôc dipoi miniftrino,8cin modo che de,et délia cognitione, perche come e"nello 
neffuno poffa accufargli,qualî dica. Auuegna euangelio,à ciafcuno che ha fi dara, et abort 
che lahypocrefia, certamente gran maie: ma dera, ma quello che non ha, anchora quello 
occulto/peflb riri al facro minifterio i corrut che ha fia tolto da effo,. Et non t cofa nuoua 
tiflïmi, per quefto nôuorrei che fubito fi com chefitirinogliegregii ingegni cô lafperâza, 
metteffi la amminiftratîone delle facre lettere et con le promeffe,perche alla uirtu fi debbe 
agli ftudiofi,anchora di grande fperanza,fenô il fuo premio, et giufto honore,p laquale co* 
fono per molto tempo confiderati,percbe co fa fuori deilaragione^et del debito fono alcu 
fi auaerra, che neffuno poffa temerariamente ne uolte priUati gli huomini, et gioua ni ftu* 
caîumniare gli efimiif Se approuati. ' diofi, et ualentï,della loro fperâza,iquali con 

diligentia fingulate, etegregîaeruditione det 
Per Gmile modo le mogli pudiche,non ca- t 0 n o di fe grade fperâza dipiu amplii premiï, 
lumniatrici/obrie/edeli in tutte le cofè. d dignita, et à maggiori cofe erano da effere 
Ritorna hora allainftitutione 3ele mogli,per « r ^ e t fono difprezzati, et alcuna uolta fo* 
che come la uita dello epifcopo, Se Thabito «<> tirati agit honori quegh, iquali non fola* 
dituttala uita, debbe effere una inftltutione mente fono mdotn,ma et mdegm, onde au* 
degli altri,cofi Io efemplare di tutte le donne, " l e n e quegli fi perdmo dt animo,et que* 
debbe effere una formï di pudica:Sebuona ui R i come «fini fieno chanchi di degmta. a 
ta approuata, Se piu pura la conuerfatione de j 0 Çctiao q U e f t e cofe.fperando di haue-î 
la moglie dello epifcopo. % re auuenire tofto à te.Mafeiotardero,ac-* 
I diaconi fieno marîtï d'una moglieJquali « o c h e tu fappia,come faifogni conuerfare 
rettaméte fieno fopra a figliuoli, et proprie « e l î a c a f a d l I d d i o > laquale è chiefa deild 
famigîie.Perche quegli che amminiftreran J d d l o uiuente,coîonna,& fîrmamento dei 
n o bene fi acquifteranno buono grado, & ^ a u^rifja. r - ' 
molta liberta nella fede laquale è in Chr i - Dimoftra lo inftituto^Se ufo delle cofe precce 
fto Giefu. denti, con le prefenti, dalle quali facilmentê 

• 1 " x ïntendereno Paulo in quefti tre capi hauere a 
Accioche non ueniflî in pericolo la pudicitia dombrata la fomma di tutta la ecclefiaftîca e* 
dediaconi,5£ d per adulterio, d per farnica* cpnomica, in modo che uani, 8cingra~tifiend 
tione fi côtaminaffino, ôc cc.fi fi tiraflîno adof -quegli allo fpirito fanto,iquali cercono altra 
fo macchia,8c obrobrio perpetuo rpermette forma di economica. Et hora accio che ec* 
loro il cônnubio, perche è meglio maritarfi dtâiïî la diligentia,8C ftudio di Timotheo, ma 
che effere accefo.Et queîlo-che in quefta cofa gnificamente, ÔC fplendidamente parla délia 
preferiffè agli epifeopi che fieno mariti di una adunatione de fantï,come,8c ne fatti degli A * 
moglie,8C che beneamminiftrino,8c gouerni poftoïïcap.îoidicendo* Attendette àuoi fteffi, 
no i figliuoli, SCla famiglia, il medefimo an* ôc à tutto il gregge, nel quale Io fpirito fanto 
chora à diaconi. Aggiugne in quefto luogo ui pofeepifcopi a reggere la chiefa di Iddio, 
la fperanza,8c egregia promeffa, per laquale laquale acquifto col fuo fangue, perche cofi 
fpronaffi anchora i corrëtî,cioeN eccïtaflï la uo anchora al prefente chiama quella adunatio* 
lontaria diligentia,percheex il fenfo, benche ne de fedeli, cafà dilddio uiuente alludendo 
Tuficio deldiacono fia poco înferiore dello al tempio Hierofolimitano, 8C in quefto mer» 
uficio dello epifcôpo,quefto nondimeno nef tre predkando la uerita,8c con figura poneri 
l'uno réda pigro.Et fono da rifguardarfî j pro doîa auanti,perche Iddiohabita,ôc uiue, nom 
pofti premiijperche qualurfque in quefto or* in rempli difaffb,ma ne cuori de fedeli,nequa 
dine fi portera ualentemente,ôc integramen* li anchora efercita le forze fue, SC régna tutto 
t e , non folamente fi acquitta grado à uficio in effi,perche quegli che fi confacronoaXhrî 
piu eccelente, ma anchora piglieraloaccre* fto per fede, non gia effi uiuono, ma uiue in 
feimento dellô fpirito fanto,da lddio, 8c mol effi Chrifto. Et fimiie chiefa è colonna, 8C fir* 
ta liberta nella fede,cioe aperta,8cliberale co mamentO,d bafa délia uerita, perche nella a* 
gnirione di fede,religioneaôc celefte fapientia dunatione de fanti li predica quel magno m? 

http://cc.fi
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IferiodelUi pieta,Quefto medefimamente G tnedefimofpimoconfidanoinelTofolo tafda 
appogg'a.la chiefa,m quefto fi falua, nel me* *e tutte le altre medie fperanze ôc démenti ui 
defimo fta ,ÔC perfeuera, come: muro dirame fibili,ôc efterhi.Et medefimamente quefto luo 
contro atutte Iemfultatjoni del mondo,ÔC "godi Paulo accennarl uero culto dilddio &' 
daldiauoIo.,Et chiama Paulo la chiefa colon . lauéragiu8îti3,confiIre*enon nelle cofeefter 
ua diuerita,quellachefi appoggia àChrifto, ne,ôc carnali,mainfpirito,"ôc fede. Adunque 
ode la uoee del folo paftqre, ne effa uiue a fiy in quefti due membri,che Iddio è manifeftato 
nia aChrifto,ilqleregna tutto ï effa.Perche la in carne,che ègiuflificato in fpirito fi confie* 
chiefa, che 6 appoggia a Chrifto pietra di can ne tutto il myfteri© délia chriftiana pieta ôcne 
ione,ènutrita dallo fpirito di Chrifta,medelî medefimi non mancho chehefequentifiefpll 
mamente è retta dal capo Chrifto, eondotta ca quanto fia grande,cioè célèbre ôc augufto 
dal uerbo di Chriflo,4aquale uiueinquefto,Ôc & finalmente quanto certo, ôcindubitato fia 
effo in quella,effa è Certo colonna,ÔC bafa de| quefto myfterio, ilquale fi tratta da effo padrë 
la uerita, perchefi appoggia à Chrifto uerita? eterno, per Io unigenito figliuolo, ôc ilquale; 
& uincein effa la uirtu,«e gratiadiChrifto^per. ficomproba pel teftimonio dellofpirito fan* 
che quefto da la falute à tutto H corpo,ÔC à ci* tO,alla quale cofa è anchora da referirfi, che i 
feuno'membro. 'Ma quegli checaddono da> ueduto dagli angeli il Signore noftrd,perche 
quefta gratia, che «on feno tirati dal u*rb©i ôc effarnearnatione di Chrifto Signore,natiui 
di Chrifto, ôc non fono retti dallo fpirito ^ ta,tentatîone,paflione,t*efurrettion^ afcenfks 
fede di Chrifto,cioè néquali, pe uiueChrifto^ ne à çieli non fi è fatta fenza îlminifterio degli 
ne effi in quello, non eehe-ne Joro negoci* angeIi,cibèprefentia,ôcteftimonio,pcheper 
«rchino il patroçiniodella chiefa* ( i -g tutto feruono al creatore,p tutto ci apronot 

Etfenzacontrouerf iagranW^erîo^que 5 ^^^1^ 
fto di pietajddio è manifeftato in came, t ^ ^ ^ J ^ ^ S ^ Z ^ ^ 

• M I n. ' « v j - i nio degli Apoftolijôc che m quefto conuenne 
giufti ficato nello ftnritp.e.uedutodagU an m t Q u mondo,perchefignifico quefto Paulo 
geh e predîcatô a le genti egli creduto neï d i r c o d o j < p r e c1icarQ è aile genti, egtt creduto 
mondo^e riceuuto nella gloria.. L nel mondo, è riceuuto nella glana, perche 
Efponehora quale fiaquell*uetita,alja quale uinti;ôctriomphati,il demone,loinferno,ôCil 
fi appoggia la chiefa^ôCquâto certa,ÔC di qùarï peccato, fiede hora alla dèftra del padre: ocre, 
ta autorita fia. Et certamente cmagna,queî gna in tutto il mondo,lequa!i tutte cofe cerra 
myfterio délia pieta chrifiiana/fommario cer mente, cio è reternoconftglio, la pôtçntia dj 
to délia noftra religione. Seguita dipoi breue Idd;o,il teftimonio dello fpirito: ôc medefima 
efpofitione di quefto myfterio.Iddio èmantfe mente la predicatione de gli angeli, ôc preci*. 
ftato in carne, iiche è quello che feriffe San puemente di tutti i fanti Apoftoli, ôc finalmen 
Giouanni.Etil'uerbo fièfatïocarne. Appar* tseilpublico confentimento dellouniuerfo^ 
tengôno a' quefto tutte queltecofe che dalle ' < t > forza potentiffima di Chrifto regnâte def 

• • facre lettere fi dicono délia diuinita di Chri* cielo,dichiarono quanto fia grande il myfte* 
fto,ÔC incarnatione fua.SC dellacaufa,ôc effica riodella pieta,quanro certo,etindubitato, ef 
ciafua. A queftouefti il figliuolo la.noftracae finalmente a'quanto ferma colonna, ét foli*-

ne di peccato, acciochepel peccato dannaffi do fondamentodella uerita fi appoggî la fan 
il peccato,ôc faceffi i credenti heredidi eterna ta chiefa di Iddio,accîo cheueggahora quefte 
Uita. Quefta è certamente la bafa délia fanta «ofe effere aggfunte alia efpofitione delle fu* 
chiefa,ôcè quefta la prima,ôc certa uerita,«che periori. - •* 
Iddio in Chrifto manifefto (é agli huominijCio C A P * I i n * 1 

è perla incarnatione euidenteraénte apri a! * C T I ° r P i r r r o mamfeftamente dice, che 
tutto il mondo di quale animo fia uerfo il gea J j ne gli ultimi tempi certi fi partiranno* 
nerehumano,cioèottimo ,5C clementiffimo, dalla fede, attendendo agli fpiriri inganna-
*cfalutifero,p laquale cofa riluce effa p.ropria ' tor i , &dottr ine de demoni, di quegli chè 
Imagine di Iddio, in modo che uede effo pa* jn hipocrelia parlano la falfita, hauédo mac 
dre, quello che uede il figliuolo, corne è in chiara la propria confeientia. 
Giouanni.H.Sesuita d ipo i / giuftificato nel* _ , %. . f _ 
ïofpirito ilquale generedi parlareha dello Ingeneredice hora hauere auenire falfi pro# 
hebraico,perchefiinifica,perlo fpirito è di* pheri,ôcacc.o che pin di fede haueffilapro* 
chiarato Iddio, ÔC effere qGelloche ci.è dato phetiadice,ionorefenromiofogno,maqîlo 
* I padre,giuft tia,fantificatione,redentione,. c h i £> f P i r i r ? d l I*o agi. occhi delqle fon ma 
«faluteufra,giuftficantetuttiquegli,cheçel nifeftetutteIecofe,beniffimofouuiene c o e 
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che ne templ fequentî, cioé" dal tempo de gti 
Apolloît ,infino al di del giudicio hauere a ue 
nire falfi propheti, 5c iquali defcïiue con r Iôro 
eolori,doe xchefi pattiranno dalla fede, cloef 
dalla uera reiigione, 8c dortrina degli Apoflb . 
ïi, non feruantilapurita ,8c la lîmplicita dçlla 
uera pieta, ma attendenti àfpîritiingannatd;* 
rï>ciôev dottrine didemoni. Quefti dottori df 
poit-ipieni di cattiuo fpirito,parleranno,8C in 
Jegnetanno cofe faIfe,SCaliene dalla fcrittura, 
cioe" quelle che infpïro if feduttore Satart tra*. 
sformato in angelo diluce.Et finalmente que 
fti fteîfiappreffodefimpliei fi uenderanno per 
perfone dj fanttmonia,auuegna che apprefro* 
a'Iddio haob'no confcientia in fincerajSCmac1 

chiata-Et hauere macchrata la propria eonfçi* 
<nda,e hauerlacorrotta per fimulationejper» 
che come la raacchia cûrrompe,Se lafcia la né 
ta v cofi ôj larfallacia dénota alla perdîtiorîe H 
côfcientia^aqualeconîngâno di maleuolé£ia< 
altrecofe fente, 8c altre parla. Significd adun? 
que lo Apoftolo que falfi dottori hauere àhà? 
uere Fanimd fegnato dalla cOrifcientia,'ôc ar** 
dore delle fcelleratçzze, ilquale non fappia, 
ne pofla pofare,8C G tormenti,cô perpetui cru 
ciatijcomunque di fuore fantamente, 8c aile i 
gramente componghino,ÔC la'faccia,ÔC tutto 
Thabito del corpo.-

Prohibendo maritarfi, comandando l'art*, 
nerfida cjbi iquali cred Iddio aN effere pre-
fi côbperationi di gratie; a" fedeli,& i qgli 
che conobbono la uerita, che ogni creatu* 
ra di Lddio e1 buona, & niente ex da euîta. 
re che fi piigli con operationi di grade, per 
che fi fantificaper la paroîadi Iddio, & p e r 
îaoratione. * > f 

y 

Per fpecie foggiugne hora certi dogmi,dcon 
ftitutioni, dalle quali fifaccinomanifefte quel 
le cofe,che gia propofe, Scié altre dottrine di 
efli da quefte fi ftimino v Erpropone due efem 
pli, I'uno che fieno per interdire, 8c uietare il 
coniugiOjSCil maritarfi,8c l'altro che fieno per 
!nterdire,d uietare i cibi.Et dell'una, 8C Paîtra 
cofa ciafeuno fa, che cofa fenta la uerita'. Dél 
coniugio pronuntia la fcrittura. Honorabife 
eflere il connubio appreflb av tutti, ôc il Ietto 
IncontaminatOjdel cibo la medefioia ftatuifee 
tuttelecofe eflere pure à puri,, ne quello che 
entra nella bocca contaminere l'huorno, ma 
quello che efee del cuore, nella quale fimpli* 
cita % corne fta la uera fede, côfi la hypocrefia 
cercale fefluré per lequali feorre. Aggiugnefi 
quilo fpirito ingannatore, ÔC perche quefto 
con fpecie di bene ingâno iprimi parenti, per 
quefto hora anchora mette auanti eflere cofa 

•fgregia: X che falui, fe alcuno lî afîeng* dalfir 
moglie,dalIecarni t ôc alcuni cibi.fondand©?, 
fi in conftitutioni, affermanda in efle eflere 
falure 18c quefto perche di qui nafee lôV^'a^ 
preflb del mondo gloria, et laudegrandfffft 
ma.Et quegli che rifguardôno a quefta,mari 
canri di fede, attendond à fpiriti ingannator? 
et dottrine di demoni,et feorrono nella hyp© 
crefîa,et falfîta, perche bene che fi aftenghind 
dal côngiugnimento delle donnent dal matf 
giare delle carnî,nofacîîmeno Panîmo e" m fifi 
cero i pefrcheeffendafi cbnfapeuoli dl-molr*» 
brutture,hanno ta'confcientia maccfrïatadt 
nota piu impura/Difudre certo non mangid ** 
ho carne'ma didentrp ardono di ira, di inuf* 
dia, dîemulationê" ,'etcoritentione i Aftërï* 
gonfi queftf dalla moglie/ma ranimô-m qui 
fto mentre ribolle di fedè cupidita • Et Id* 
dîo non evpIacato eonëftèriore fpecie, cio 
çon la hypocrefia, ma defiderà- che gli fia offei* 
toFgnfmopargato da'tfîtli. -Satan adunque* 
accio che gli leui dal uèto,etintrichi neglî er* 
rorijùjfpira fimili dottrine nùoue,accioche ia 
elfemettalafiducia della falute,et leui dallât 
ùeradôrtrinà.Efpofono quefto luogo alcuni 
de Manichei, et Tatiani, perche di quefti feri* 
ue1\uguftino,che dannauono le nozze, et fe 
ciono quelle pari alla fornicatione, et che nô* 
mangiauono- alcune carni, anzi dannauond 
l'uftfdi quelle." Ma à me pare che le parole di 
Paûlo fi'poflinO efporre,non di alcuna folà 
gente,d famiglia particulare heretica,ne di u* 
na fola eta,ma di tutte leeta,ethuomini manï 
cantt" della fede, attendenti a\fpiriti inganna* 
tori, etprohibenti le nozze, et i cibi. Intendb 
adunque lo Apoftolo anchora quefte cofe hà 
uere parlato dé gli apoftolici iquali per attrô 
nome chiamo'laantiquita Apotattî•corr^efê•• 
alcuno dica éftrafordinarii,perche quefli,co* 
mediceAuguftino, nella lorocommuniône*, 
rionriceueuonO quegli che ufauono con le 
mogli, et che pofledeuono cofe proprie. Pof 
fonfi'anchora înterpetrare quefte cofe delle 
fette Maumetfce, et de turchi, et in fomma di 
tutri quegli che hanno rifufeitato fra chriftia* 
ni le conftitutioni de gli Effent, et che hanno 
aftrerti gli huomini aile loro nuoue leggi Et fi 
milidanna qui Paulo,perche Iafede,etreli* 
gione fincera dice,efler libero all'huomo qua 
le fi uoglia, torre moglie, eunangiare di que* 
fto,d di quello cibo,et quegli che mancorno 
da quella fede,ingannati dalla fpecie della fan 
timonia,magnifiçorno le loro fette,et non la 
dottrina della fede. Et pche nefluna cofa puo 
eflere pura fenza la dottrina della fede, dice 
Paulo,mancorno della fede,benche con tut* 
•to quefto non fi dannalauirginita,lafantaca 
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rtf mon»a î modérât! dîgiuni, la gi ufta cafiiga* - laquale rjtengain uficio Timotheô.ac eedri i 
rione délia carne, la fincera aftmentia. Ma ta cofe maggioïi. Da elTa adolofcenria dice fei 
Hypoçrefia SC .mpura temperanua, che cer. - nutrito nella fede euangelica,8c buona dortr 
c a la gloria del mondo, 8C renderfi ammirabi na, ôc infino à qui hai conftantemente fouira 
le, agli huomini, ÔC place rfi nelle fue proprie to fana dottrina,ôc fede uera,ôc per quefto fe* 
conftitutioni,ponendoin effe la falute. Ma ri guiteraicon fomma laude quello che tu co* 
lorniamo hora a Pauio che piu copiofamen minciafti, ôc à auanzati piu di giorno in gior* 
te,ma intrafeorfo dimoftra effere libero a fe* no,in quefto belliffimo ftudio? Et à quefte co* 
delimangiare quale fi uoghacibo, in quale fi feaggiugnebreuiffimoprecerto.nel quale ab 
uoglia tempo, perche dice. Iddio creo i cibi, braccia tutte le cofe. Efercita te fteffo alla pie* 
(arguendo dalla prima inftitutione, ôc uolon ta,ÔC fuggi le prôphane,ôc antique fabule Et 
tadi lddio)nello ufo degli huom:ni,accioche la pieta niente altro è che uero cultodi Iddio 
quefti fieno prefi dafedeliconrenderelegra d uera religione,come dice San feronimo.Et 
ïie,alla interpetrarione délia quale cofa apar* Auguftino dice, la pieta e uerace culto del ue 
tiene quello che fubito feguita. Aquegli dico ro Iddio,dôdc bifogna tirarfi tutti gli uficii del 
che conobbono la uerita,perche qiti fono i fe uiuere rettaméte.Et altroue dice,la pieta niêîe 
deli.Eteffa uerita,cheè conofciuta da fedeli,c altro e

v,che giufto culto di Iddio. Se adunœ la 
in quefto negocio,che tutto quello che creo." pieta è giufta cognitiôe délia uolôta diuina fe 
Iddio è buono ne è cofa alcuna abomfnabile è uero culto di Idio,Sc la uolôta di Iddio è che 
necibijd da recufarfi,ma lo abufo rende i ci* noi crediamo in quello,chemâdoeffo ôc che 
bi impuri,dcattiui,per laquale cofa Pauio feri fcambieuolmente ci amiamo fra noi, medefi* 
cendodel fanto ufo di quegli, comandache mamente ilcultodi Iddio confifte nella fede 
fi piglino con operatione di gratie, Se foggiu ôc charita, e neceffario che lo Apoftolo uo* 
gnendo fententia élégante dice. Perche fi lan leiîî,che noi ci efercitaffimo nela fede,ôc charf 
tifica per la parola di lddio,Sc per la oratione, ta,quando comando efercitarci nella pieta,ôç 
ÔC qui effere fantificato,è effere feparato dalfu cofi confequentemenre anchora effere pro*, 
fo prophano.Dipoi iluerbo di iddio,è lainfh phane,Ôt antique fabule tutte quelle cofe che 
tutione di Iddio,ÔC quella fententia,per laqua fono aliène délia fede,8c charita,perche pro* 
ïepronûtiaàipuriefferetuttecofépure,ôeme phano e"tutto quello chee^alieno dalla fa* 
defimamente tutte le cofe che fpno create df crofanta fede. 
effo,efferebuone,ÔCinftituiteinufodibuomi .' ^ x 

ni. Et per la oratione intende il repdere le gra Perche la corporale efercitatione,a poco 
tie,8c ufo fedele.Et cofi fara la fententia, pchç e" unie, ma la pieta av tuttele cofe e utile, 
effo uerbo del Signore, cioèeffa conceilione bauendo promifïïoni diuita prefente ?&: 
di Iddio, ôc fententia, per laquale pronuntia futura. 
tutte le cofe effere pure à puri,Ia fede medefi* Aggiugne la caufa, d la ragione al precetto, 
mamente diquello,chepigli'a,8c il rendere le per quefto dice comando primieramente, ôc 
gratie delfedele,fa che niente diimpmitahab. affiduamente che fi predichi la pieta, perche 
biailcibodechriftiani. q; quefta e" utile £ tutte le cofe, ma la efercitatio, 
_ . . _ , ' v- •« -ne corporale ha poco diurilita.Ma per la efer 
Infegnado quefte cofea frategli, faraibuo d t a t i o n e c o r p o r a l e , S a n t o Ambrogiointen* 
no mmiftro di Giefu Chrifto, nutnto nel* d e j digîanî,eX tutti i freni délia carne, cio e Iç 
le parole délia fede, &t buona dottnna ̂ la - difcipline efteriori per lequali domiamo laiq 
quale tu hai confeguita.Etfuggi. le propha furiante carne. Et certamente uolfe Pauio un 
ne,&antiche faûoIe.ït efercita te fteffo aL tratto norare tutto quelculto efteriore, ôc di* 
Japiçta. 4 * •> fciplina,pe,r la corporale efercitatione,inmo 
Cioè fe infeenerai quefte cofe dello incarna* 4 o che qui non folamente intenda î digiunf; 
to uerbo se giuftificato in fpiriro,del prezzo, le uigilie,ia fcielta de cibi,ôc délie uefterla ca* 
K certitudine délia pieta, ÔC dello hauerfi eu* ftigatione del corpo, ma tutto quello che fi fa 
tadailadottrinadedemoni,Scdelfantocon nel corpo con efterna offeruatione.Et quefte ^ 
lugio ôc fanto ufo de cibi, ferai buono mini* cofe certo fe fi fanno moderatamente, & in fe 
ftro d! Chrifto, perchecon lo honefto, ÔC col de,non fono inutili, perche preparano i cor* 
buono eccitaalla uffii^a, 8C fedele diligentia pi noftri agli uficii dellapieta,mainquefti non 
diinfegnare.EragiorTeuoicofadicechetufer ^nfifte la fohda pieta, anzi fe prima non fia 
ua feddméte al Signore che ti chiamd.Et que quefta,piu no giouano cofa alcuna. Ma 8c tut 
aofaraife quefte cofe,ch'io prefcriffi propor te le promiffioni dildd.o nelle fentture fono 
taiàfedeli.DipoifiaggiugneunaaltracofaP fatteafedel.;efpnment.delacharitaPleope* 
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re deila piera,perchein neffuno luogo fi leg, 
ge alcuno effere giuftifieato appreflb à Iddio, 
per la corporale efercitatione,per la fede piac 
quono a1 Iddio ranti quanti piacquono dal 
principio del mondo.Et richiedera Iddio T o , 
pere délia charita,non gli efercitii del corpo, 
quando uerra àgiudicareiuiui, ôci morti. 

Fedele parola, ÔC degna d'ogni riceuimen* 
to,perchein quella cofa,&ciaffatichiamo, 
ÔC pariamo improperi, perche fperammo 
in Dio uiuente, ilquale e* Saluatoredi tutri 
gli huomini,maflimamente fedeli. 

Conferma hora quello che diffe,ta pieta effe, 
re utile a' tutte le cofe,come quella che ha pro 
miflioni di prefente,SC futura uita.Quello,di, 
ceiadunque,che io propofi délia pieta èuero, 
& indubitatOjôc del tutto degno di efTere rice 
uuto da tutti.Et quello che con le parole tan 
to grandementepredichiamo, ôediamo per 
ïndubitata uerita appreffo di tutti,queflo fief, 
foin fatti col corpo, ôccon leafflittionino, 
ftre approuiamo effere indubitabile,perche fe 
nonmifulîi perfuafo effere la falute nel folo 
Iddio uiuente, laquale ci contribui ilmeriro 
di Chrifto, certamente non cô tanto collante 
animo patirei le fatiche di quefta uita, le carce 
ri,le percoffe degli impii,8c le uarie morti,ma 
hora, pofpoftala efercitatione corporale, lai 
fciate le ceremonieiudaice, anzi del tutto re, 
cufate quelle cofe che amira il mondo,predi, 
c o la fola pieta dello euangelio, infegnandq 
Chrifto Signore effere uenuto,non ax una par 
ticulare gente, ma à faluare tutti quegli iquali 
non fi feciono indegni,per la perfidia,di que, 
(ta falute,perche per la fola fede fi piglia que, 
fia, Se efprimefi per la charita. Et per caufa di 
quefta dottrina patifeo moite cofe, ma uolen 
do", Se uoleritieri, Se cofi infieme teftificando 
effere uero quello che io infegno • Et tanto e* 
certa la dottrina deila pieta, che à quefta merï 
lamente cediflo tutte quelle cofe che fi fono 
dette délia efercitatione corporale da fuperfii 
tiofi huomini.Et cjfte cofe fono certe,8C indu, 
t>itate,8c per qfto degnaWnte gia foggiugne. 

Çomanda quefte cofe,& infegna.Neifuno 
difpreggi la tua giouentu, ma fia efemplo 
de fedeli nel parlare, nella conuerfatione, 
nella charita, nello fpirito, nella fede, nella 
purita,infino a tanto che io uenga „ attendi 
alla lettione,alla efortarione,alla dottrina., 

Inferifcehora quello cheprecipuementeini» 
tenda in quefta difputatione, quefte cofe dice 
tanto certe,se indubitate, ôc per tanto procce 
dere da effo Chrifto fedelmente, ôc confiante 

mente comanda, cioe' da loro con molta nu 
tura autorita, Se in modo da, che tutto fia i n 

quefto, che tutti intendino la fola pieta effere 
utile ax côfeguire la falute.Et quefte cofe pen, 
fereno, che fieno anchora dette a" tutti che fie 
no per diuina ordinatione fopra la chiefa di 
Chrifto, ma auuegna che fia certa commune 
et co ncetta opinione, la giouétu effere difpre 
zabile,et Timotheo effere giouane,per antici 
patione foggiugne. Neffuno difpregi la tuà 
giouentu,quafi dica. Non e che benche tu fia 
giouane,in tanta cofa habbia paura,ô céda al 
laimprobita di quegli, che infegnano cofe di 
uerfe.Sia altroue luogo alla humanita,qui do 
ue fi uolta il pericolo délia falute,e" da moftra 
re la maturita. Ne c da guardare quanti anni 
fia uiffuto,ma che uficio faccia.Qui è uecchio 
qualunque ha la integrita délia uita,etqualun 
que ha la grauita de coftumi, cofi adunque ti 
bifogna côuerfare,et uiuere, che neffuno pof 
fa difprezzare la tua giouentu.Et quefto per, 
che ragione fi faccia efpone in quello che fe, 
gue,cioe* fe componga fe in modo,che i fede. 
li habbino in effo lo efemplare,nel parlare, d 
pella dottrina,cioeN fe niente altro infegni che 
la uera pieta. Dipoi fela conuerfatione fua fia 
fanta,pudica,fobria,et inreprenfibile, laquale 
rifponda alla dottrina per tutte le cofe, et dî 
qui fefia dôtatodicharita,nonuulgare,ma 
grande,fecondo laquale faccia tutti gli uficii. 
Medefimamente fe non manchi lo fpirito del 
la prudentia,della fortitudine,et deila côftan 1 

t ia, aile quali fe fia agiuntala purita de coftui» 
mi,et maturita di animo,niente hauendo mi, 
fto di cofe giouinili, di inettie, d di cupidita', 
fanno che manco uenga f altra eta in difpre, 
gio.Comanda adûque Paulo,che tutto fi con 
facri a" fanti ftudii,ne alcnna altra cofa babbia 
piu a' cura che la Ierrione,et cogitatione délie 
cofe facre,et non uolfe rApoftolo,quefto ftu 
dio dello epifcopo,effere priuato, di qui ag, 
giunfe,la efortatione,etIa dottrina,con lequa 
li fpeciiabraccidogni génère di inftituire.Que 
fto fine adunque hanno gli ftudii noftri, che â' 
molri giouiamo, et accioche fecondo che ri, 
chiede il negocio deila cofa,pofliamo, d infe 
gnare, defortare,d aceufare, d confolare,et 
quefti fono i proprii uficii de gli epifeopi. s 

Non uolere difpregiare il dono che èin te, 
ilquale ti e" ftato dato per la prophetia,con 
la impolitione délie mani del presbiteratd. 

Ammunifce dalFuficioYuo Timotheo,et fpro 
na il corrente, moite cofe fono dice che am, 
munifcanoache ualentemente aminiftri la pro 
*ùncia che tu hai. Tuhai a quefto negocio u, 
no efimio,et accomodatiflimô dono dato da 
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Iddio , ilquale fenza dubbio ecciterai, fenon tare uerfo de gli huomini dî quale fî o o d i V 
Ouoi piu tofto effere accufaro di pigritia, 8c di eta, ôc ôrdrne, medefimamente come fi porti 
ftràccuraggine.Aggmgnefilagiuftauocario* uerfo le uedoue,prefbiteri,Signori 8c ferui 
ne allo epifeopato, perche nôtemerariamen primieramente uuole la domina Iaefortatid 
reingeriftite,ilchefogIionomolti,maIapro ne,Iareprenfionedelloepifeopo',con certa * 
phetia,et certo arcano aflato ti dette quefto u giufta lenita laquale nondimeno non fi pie* 
ficio,etdifégnottia queftofacrominifierio, ghiallamollicie,8cimpuritadéliefcelleratez* * 
aggiug n e li O U T e * di queflo la impofitione ze, perche la natura dello huomo ètalmentej 
délie mani da uecchi,checonfermd quefte co fatta, che piu tofto uoglia effere allertata che 
fe,et publicamentetifece fopra il publicoufi sforzata-Et di qui dice, non dirai uillanniaal 
cio.TuttequeftecofédicoammunifcanOjChe piuuecchio,ilcheècomefehaueffidetto nô -
turifpondapertutelecofealprefouficio.Et rifponderai al piu uecchio troppo afpramen 
noi raccogliamo da quefto luogo di Paulo, te,d troppo crudelmente, le altre cofe fono 
ire cofe effere neceffarie nella ordinariorte di pfechiare,quello che dice in ogni caftita cer 
ciafcuno epifeopo. Primieramente che hab* tf referifeanoal précédente uerbo, in modo * 
biail dono di Iddio, c W che fia inreprenfibi che fia il fenfo. Le piu giouini caftigherai co* 
li,non ranto ftudiofo,quâto perito délie buo me forelle,8c quefto contanta purira,che non 
ne lettere,et difcipline,dipoi, chegiuftamen* appaia alcunafofpitione diimpudicitia.Ma al • 
re,etfantamente,cioè fecondo il uerbo dild* : tri,fecondocheiofento,moltomegliorefe* i 
dio,fi elegga,et fi chiami, et dipoi che allo e* rirno à tutti i membri preccedenti-, in modo i 
letto,et come dicano prefentato alla chiefa,fi che il parlare dello epifeopo, d fia co uecchi, "> 
ponghino le mani di fopra. o fia con giouani,fiapuro,a!ienoda ogni fpe 

Penfa quefte cofe, fta h quefle, 1 fin che j l , ^ d f o d t o ^ * c o n t l i m " d ' ' d d i a u a r i " a ' ! 
tuo procedere fia manifefto intutte le cofe. 
Attendi ax te fteffo,&alla dottrinâ,perfèue . 
ra in quefte cofè,perche (e farai quefto,fàl-$ 

Honora leuedouejequali fono ueramente j 
uedoue. Et fèalcuna uedoua ha figliuoli, d j 

uerai te ftelfo,& dgli che ri haranno udito. ! n , P o r M m p a n n o primieramente a regge-
' ^ & re le proprie cafe,& rendere il pari cambio 

Et piglia qui penfare per attendere tanto con 
lo animo quanto col corpo,et per tanto con 
tutte le forzea' fare quelle cefecomedica,fia 

[paru 
a' parenti perche quefta cofa e' buona, ôC 
accettabile auanti ax D io . 

intento a quefte cofe,efercitatî continuamen 
te in modo che in tutta la plèbe appaiala tua 
diligentia, et fedelta,cioè che dalla piadotti* 
na,et uita fanta,fi rendino tutri migliori,pche 
il fine diquefto negoeîo è,che noi giouiamo, 
non che noi cerchiamo la gloria noftra. Anzi 
non ftraccura fe fteffo quello che ualétemen 
te fa il fuo uficio,ma ftraccura quello che pi* 
gramente amminiftra la fua prouincia, onde 
fubitofeguita in Paulo. Attendi a* te fteffo, et' 
alla dottrina, erc.cioe* fa che la uita non ripu 
gnialla dottrina,aggiugne dipoi la utilita, et 
il premio.Perche dice.di quipiglierai doppio 

Viene hora à trattare délie uedoue,8c primie* 
ramente in generç comanda honorarfi la ue* > 
ra uedoua,dipoi p certe fpecii efpone quali fie 
no ueire uedoue,quali fieno da riceuerfi,qualï1 

fieno da lafeiarfi. Dipoi anchora fi potra for* 
mate certo giudicio delnutrireipoueri,8c qli 
fieno degni,8c medefimamete quali i fegni del 
foftentaméto, 8C ftipendio ecclefiaftico. Quel 
lo anchora di qui fi puo euidêtiffîmaméte pro 
uare,cheallo epifeopo appartenga la cura de 
poueri, non che fi comandi loro che Iafcino 
la predicatione del uerbo Dominico, ôc am* 
rriiniftrare aile menfe,mache allo uficio loro 
fi appartiene anchora diligentemente uigila* 

quegli che tiudiranno, et quefte cofe fono 
certo di tanto momento che niente refti nel 
mondo che poffa nuoeere à quello,che non 
touono quefte cofe. ' ° 

C A P . V. 

NO n dirai uillania al piu uecchio, ma 
pregalo come padre, i piu giouani, co 

nie frategli, le uecchie come madri,le gio, 
uanî come forelle in ôgni caftita. 1 

Hora prefcriueallo epifeopo certe formule 
6 enerali,côme fi porti allo infegnare,8C efor * 

fprezzino i poueri,® offendino,ma con buo* 
na fede curino. Et dicendo honora le uedo* • 
ue,întende,che le aiuti colcôfiglio,fuffidio,8C 
aiuto ecclefiafticOjôC cô fignificarione aggiurv 
fe Paulo,quellecheueramentefono uedoue, 
cioè priuate,defolate, ôc abandonate del con. 
forto,del marjto,de paréti,ÔC de figliuoîi,pec « 
che fi mefcolauono fraie uedoue turbadiue* 
doue,che non erano uere uedoue, ne mérita , 
uono di effere folleuate dallo ecclefiaftico fuf 
fidip,perche alcune hauieno,8c forza,ôc facul 
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t a , ^ altre haueuono parenti,8c figliuoli. Ma 
le faculta ecclefiaftice, non debbono feruire 
à nutrire le delitie, à fauorire rocio,rna à re* 
crearelecalamita -Oltre adi quefto àpoueri,. 
SCbifognofi,non à rîcchi, 3c potenti per lato 
ba propria, per laquale cofa foggiugne fubi* 
ro, Etfealcunauedouahafigliuolijd nepoti, 
quella col pretefto della uedouita non fuggi 
ra il debito dellanarura,3C uficio di pieta, ma 
piu tofto imparino tutte le uedoue primiera* 
mente à gouerUare la cafa loro propria, cioè 
figliuolijSc nipoti,cioè à nutrirgli,Scpiamente 
inftituire,Sc cofi ricompenfare l'uficio à p alfa 
ti,cioè fare quegli ufici,ne figliuoli, Se nipori, 
che anchora fono ftati fatti à efla da maggio* 
ri,SC à quefto aggiugne quella caufale fenten 
tia,perche quefta è cofa buona,âC accettabile 
auanti à Iddio,perche fe fi leggono le facre hi 
ftorie, fi trouerranno i fantiffimi huomini ha* 
uereattefo ftudiofamente à" educare figliuoli, " 
ôc nipoti Se con molto uficio hauere rendu* 
ta mutua pieta a' maggiori. 
E t quella che c ueraméte uedo ua,& laqua 
le fi fta ibla,fpera inDio,et pieuera nele ora * 
t toni,& preci là notte, & il di. Ma quella 
che fi fta nelle delitie,uiu!endo c morta. Ec 
quefte cofecomanda, accioche fieno inre-
prenfibili.Ec fè alcuna av le fue cofe , & maf 
îîm.arnëntefamiIiari,non prouede,negoN la 
fed?,&e l peggioreche la infedele. 

Et quefte cofe appartengono alla efpofition^ 
di quelle che fono propofte,diffe quelle uedo 
ue eflere dahonorarfi,che ueramente fieno ue 
doue, hora adunque comincia a dimoftrare 
quali fieno le uere uedoue,perche dfce,quella 
c ueramente uera uedoua, laquale è abando* 
fiata dal conforto del marito, de figliuoli, de 
nipoti, Se finalmente del côforto di tutto que 
Ito mondo, SC pende dal folo Iddio, Se in que 
fto mette ogni ftudio,SC ogni fua fperâza,8c p 
qfto nô ociofa,Sc delicata,nô è intéta aile cofe 
uane,ma graui,pie,Sc fante,cioë laquale à gui 
fa di Anna,dellaquale fa'métione Luca nel c . 2 , 
la notte,8cil giorno attenda aile preci facre,Se 
fia diligéte,ÔC alîidua,in tutti gli uficii della pie 
la.Et qui rompendo al quanto il filo della o* 
ratione, alla uera uedoua cOngiugne lo efem 
p lo , d nota della falfa, SC fucata, quella dice 
che fta nelle delitie, è uiuendo morta, perche 
fono uedoue che fotto ilpretefto delà pieta ni 
ente altro cercono che delitie,otio,8c licentia 

• dicarne.cioè come per taie ragione fugghind 
le moIeflje,lequali ampliffimamentefi tira die 

. tro la educatione de figliuoli, SC nutrire de 
becchi,acciochefiIeuino dalla curadomefti* 
ca;Sc imperio detmarito, Se accioche libéra* 

mente,Sc fenza magifterio di alcuna cofa f â c / 
cino quello che parra loro.Et tali dice Io Apo 
HolOjUiuendo fono morte,perche non fi deb 
bono ftimare gli huomini uiuere, iquali uiuo-
no alla carne,3cnô à Iddio,auuegna che fuort 
della pieta non fia la uita, ôc di qui Paulo gia* 
dico eflere morta la dilicata uedoua,cioè che 
niente è manco che uedoua,come quella net 
laquale niente réfti fuori che u n uano nome. 
S ° g g ' u g n e à quefte cofe fubito uno générale 
precetto.Et quefte cofe comâda, accio che fie 
noinreprenfibili. Cio è poi che nô mâcherai* 
no uedoue,che al tutto uorrâno eflere,ôtpare 
re uedoue, tu comanderai loro che in modo 
fi portino nella uedouita, che non dieno ap *, 
picco alcuno di fofpicare male.Et finalmente 
inquelle uedoue,che Iafciono ioftato uedoui. 
le,cofi pronuntia, accioche le fpauenti dallo-
inffituto in honeftiflimo,che fe alcuna comin-
cio,difprezzari queftiprecetti, à leuarfi dalla 
cura de figliuoli,d nipoti ,d di quegli che ap* 
partengono alla famiglia fua, quelia di ragio 
ne non folamente fi penfera morta, ma perfi* 
da anchora,SC piu cattiua che la infedele, per*" 
che niega quefto uficio a fuoi congiun ti, pel 
uinculo delà natura,ilquale i gentili per neffu 
na neceffitadi legge, ma per inftinto di natu^ 
ra,danno av fuoi. 

E t eleggafi uedoua, non mancho che di féf 
fanta anni, che fia ftata moglie d'uno mari, 
to in buone opère,'hauendo teftimonio Te. 
alieuox figliuoli,fê raccecro" in cafa, fe lauo 1 

i piedi de fanti,fe fouuenne agli afflitti,fe fit 
aflidua in ogni opéra buona. 

Vn tratto comincio a deferiuere le uere uedo 
ue,Sc interroppe il filo dellapratione, ma hq 
ra ritorna, ôc efattiffimamente^defcriue quale. 
uedoua uoglia che fipigli.Perche è neceflario 

"che nelriceuere quefte fi habbiala fcelta,di 
quali fieno da riceuere,in parte accioche non 
fi aggraui la chiefa fppra le forze,in parte ac* 
cioche nô fi conferifea fuficio ne la indegna. 
Et due cofe ricerca Paulo nella uera,ôcchriftrç 
na uedoua,cioè la eta,ÔC la uita andata auanti. 
L'eta dico prouetta,non piu atta alla gênera*, 
tione de figliuoIi,ôcpçr quefto uuole che non, 
fi pigH uedoua di manco che feflanta anni • Ej 
quefta éta mancail piu délie uolte di ogni fo^ 
fpetione,dipoi ricerca in efla, uita approuata, 
ne quella folamente, per laquale uiue hora,^ 
ma quella, per laquale gia uifle, perche ne av 

quefta, eta certo penfa che fia da fidarfi,fe la ul 
ta andata auanti non la commenda. Etdi qui 
numera certe fpecii di uita pura, dicen do che 
fia ftata mûglie di uno marito, cio e che non 
fi fottometteflêax molti ,uinta dalla cupidita^ 
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fccon le buone opere fipreparo faude,8c ho*> crofanra fede de chriftiani, quefta è final men* 
nefta ftimatione appreffo a gli huomini) ôc le te quella chiefa, che amminiftra i nutriment 
gjirtufuafipredichmo con tutti, fe alleuofi* alla libidine.Et qftoècertaméteunoalrroui* 
gliuoli fantamenne in ogni pieta.fe fu aber* tio p ilqualeinfamano Chrifto, 8C tuttala chic^ 
gatrice, d fe per la pouerra non porerte efer* fa,ôc la religione.Aggiugneii a quefto, uno al 
citarela hofpitaIita,non dimeno lauoipies* trouirio, c ioè che leuedoue inducanoa'fe 
di de fanti, cio efi fottomefe a'iedeli uficii, ÔC fteffe perpétua macula di ignominia, quando 
ferui per tuttë le cofe alla charira, perche con feiolgono la pattouita fede. Et per il'gfudiciô 
illauaredepiedi.abiettiffimo di tutti gli uficii) non intefe qui lapefditione deila anima, ma 
comprende tutti gli altri maggiori.Di nuouo macula diinfamia. Et quefte macchie di infas* 
dice.fe fouenne agli afflitti,cioèfeamminiftro mia fîcontraggono^ perche fecionô uana la 
laro délie f«efaculta,.ôcbreuemente,fenô pré fede,chepatrouirnpconChrifto,ô£perchete 
termeffe alcuna opéra buona, ma piu tofto fu merariamente prefono la profeflîone délia ca 1 

affidua infare ogni giuftitia-Etcofi dico,chefe ftita, nonaltrimenriabaftanza confiderarele 
M trouerraUale uedQua, non dubiterai di fol forze loro , partendofi dalla prefaprofeffio? 
leuare la pçuerta fùacon le faculta ecclefiafti ne.Et fbggîugne,come dica,benche non lafef 
ce.Et cofi çoa'quefta'biIancia,ôc con quefta re uifchiriocontro,net.roiinola pattouita fede, 
golamuumtôêconfideral'huomoecclefiaftià . non dimeno in modo inftituifeano la conuer 
cOjquali riceua dalla turba de poueri,nel nu*, fatione délia uita,che del tutto fono a disho* 
mero di quegli che fi nutrifeono dallo ftipen flore alla chiefa, perche foc io e' fufeitamen* 
èioecclefiaftjco, < - • ' v todijtuttiiuitii,ôcalimento dieffi.Etdimoftra 
Etlepîugiouaniuedoue fug&pchequan; ^ ^ r e a tornd per le eafe:aliene, ôc in 
j . & . . M r • ? X quefte fono cicale,Iequah cofe no fono con* 
^ t o n o w m i n c w a f a r c i u ^ c ^ a . L i e n t i a uedoué,neahoneftedonne.Etag-
Chnfto uoghono mari arfi^auendo gmch - ft > f e fa h * 

cio che lafciata hanno h prima fede, & fi t o r i f c e q u e f l i S c ^ d i s h o n o r L E ' t i ? c m i Q ç l U 

milmente anchora ociofeimparano a cir - é c o f a f edaintutti glihuomini, ôc tanto pfu 
cundare le cale , & non folamente ocioie y nelle femine. f ' 
ma & cicale,& curiofe,parlando quelle co V o g l i o a d u n q u e c h e I e p î u ^î 0uanï fi mari' 

fechenonbilogna. j ' > t ino,creino figliuoli, amminiftrino le cofe 
Anchora efprime con piu, ÔC piu piane parq* familiari, non dieno occafione allo auuerfa 
Ie,quello che fi farebbe potuto raccorre dalle r i 0 fa poter dire maie. Perche di gia alcune 
cofe dette,ma con minore autorita.Adunque firjuolt0rno, eguirando Satana. 
dice.Etlepiugiouaniuedouefuggi, ôcremo >-
Uerale dallo ftipendio ,ÔCecckfiaftico colle* Auuegna adunque dice, che quefte cofe ftie* 
gio délie uedoue.Et qui dice le caufe,ÔC uarie, no cofi,e' molto piu ficura cofa,che le uedo* 
SCgrauiffime, quelle uedoue che fi riceuono, uepiu giouani fi maritino, accio che per la au 
fono quafi gia morte alla carne, ôc al mondo, torita de mariti fi raffreni la licentia loro , ac* 
& fi maritano come à Chrifto, ôc dâho fperan cioche faccino figliuoli, ôc amminiftrino la fa 
za di fe, che non habbino mai à defiderare i miglia,ôcleuate dalPocio,refteranno di effe» 
coniugii del mondo.Ma quando fono ancho re cicale, ÔC curiofe, ma piu tofto cureranno 
ïa le forze intere ÔC gli anni conuenienti aile . quelle cofe che fono délia famiglia, ÔC quefta 
«iozze,alle quali anchora fi aggiunfe ocio effi t chiaro la ottima difeiplina di tutte le donne 
caciffimo à eccitare, ÔC nuttire la libidine, au* laquale ci è ftata pOrtata dal cielo, fie propo? 
fiiene che uinte dalle cupidita,non ricordeuo ftaci con la bocca de propheti, ôc degli Apo * 
li dello uficio, ÔC inftiruto lo ro , cominciono fioli, ôc approuara con gli efempli de fantiffi* 
a lafciuîrc, ôc uogliono ritornare à maritarfi, mi huomini. Aggiugne anchora a quefte cofe 
nô che qftô fia p fe maie, ma pche dettono an Io Apoftoïo uno altro precetto, cioecofi in* 
tratto la fede àChrifto,ÔC alla chiefa, ÔC per lo ftituifchino le donne la uita,che non dieno al 
*ouolontafileuornodalconnubio,diquila cunoappiccodimaledireacalumniaton,ncl 
lafciuia, ÔC nozze loro fi uoltorno in ignomt ^ua!e breue,ôc fuccmto precetto,fi contengo 
nia di Chrifto Jlche diffe Paulo,lafciuire côtro no molti arnmunimenn, cio e che culte.trop . 
a Chrifto.Et gli huomini prophani non impu po efquifito non le infami, ôc co cenmdi oc* 
*no à effe quefta co lpa /e r il aitio dellequall chi,ôeallegrezza di uolto non fi nt.no d.etro, ; 
fi fa,ma oppongono mtto alla religione, ÔC £ ' greggi deglihuomin. ÔC breuemente che ne 
Chrifto clamatVdo, ecco quella egtegia cafti* in detti ne m fatti, ne finalmente con tutto Id 
^niadellauedouachriftiana,queâaèfafa. habito del corpo, difegn.nocofa che poffa m 
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durlemfimftra,8cin non honefta fufpîtîone 
di poca uergogna.Et auuegna che il precetto 
del recufare le uedoue piu giouani, Se métrer, 
le al giogo del matrimonio poteua parère a" 
alcuno troppo feuero, fotto i! fine aggiugne 
la ragione del fuo precetto,o defenfione,cô« 
prefa con quefte puriffime parole, perche al* 
cune iî uoltornofeguïtando Satan, perche ar 
gumenta dallo efempIo,<3C dice.Non remeras* 
riamente comando non accettarfi lepiu gio* 
uani, perche Japerfi dia di certe gia infegno 
quanto cj poftîamo fidare di quellejcheé* ni* 
ente. Perche un tratto prefe nella cura della 
chiefa,fubito chefentirnogliallettamentidel 
Io ocio,cominciornoa'lafciuire, Scrottiile* 
garni delà pudicïtia,comineiornojàfornicarey 
a xire a' torno,à uiuere curiofamenreja1 ire ci* 
calandoj SC caîutnniando quefta, ôcquella,ô5 
bre^emente àimitare Satan. Et quefte cofe fi 
farannoconmaflimo detrimento della chiefa 
ôc della reiigione,fe non fieno ritenute in ofi* 
cio,ôcconiugio fanto-, ôc per quefto modo fie 
no îeuate dail'ocio, dalla hypocrefia, ôc fin» 
fantimonia,ôCcaftita. J 

Se alcuno fedele, b" alcuna fedele ha uedo^ 
ue fbuuenga loro ,& non fi graui la chiefa, 
accioche porta fouuenire a quelle che fono 
ueramente uedoue. * 

Ma qui opporrebb.e alcuno, ma nô fono tan 
te faculta, quanto baftaîfino alla uedûua fflia^ 
d a' foftentarla,oY conciliargli qualche mari 
to,per ilche fono conftretttô rifuggire al fuftt 
dio della chiefa.Rifponde lo Apoftolo, non 
è certo neceffario,che per caufa de la pouerra 
alcunauedoua pigli la profelfione della caftt 
ta, perche lî debbe la pouerta.di quefta follet 
uarli dalla beneficentia de parenti, perche nô 
è ragioneùole,che i!chrïftiano,dla chriftianâ, 
la pieta della quale debbe anchorafouuenire 
gli alieni,abandoni la parente fua uedoua po 
uera,6c mettala nella chiefa à effer nutrita,per 
che di qui fegue doppio incommodo,primie 
ramente fi aggraua la chiefa, di poi côfumata 
la faculta ecclefiaftica nonrimarra dapotere 
nutrire le uere uedoue. 

Q u e preti che rettamente fopra ftanno, fie 
n o hauuti degni di doppio honore, maflï-
mamente quegli che fi affaticano nella pa-> 
rola,& nella dottrina.Perche dice la ferittu 
ra.Non Iegherai la bocca del bue che Iauo 
ra,&degno ev l'operario della fua mercede. 

Alla difputan'one del uitto delà uedoua, nel* 
quale comprêdiamo tutta la cura de poueri, 
appartiene anchora U trattare dello flipendio 

degli Apoftoli,pchecome ipôuerî,cblî ancho 
ra i pref biteri, çheferuono allachiefa,fi dëba 
bono nutrire deliofecelefiaftico erario. Ma ôa 
effo Chrifto yôc gli ApoftoIt,uiffono della be* 
neficentia diqnegli^che fpontanearocate oftq 
rieno.* Et di qui dice Paulo, che que preti che» 
rettamente fopraftanno fono degni di dupli 
cehonore^ôeintendeiutti i uecchi nella chre*l 
fa,àquàli fonocommcflele bwgîie .della arn*t 
miniftratiô.ne, Se doppio honorée duplica» 
f o fuffidiOjd abondanteprezzo, ÔC ftîpendiô} 
Et quefto precipueroêtecômanda, che fi com? 
partifea à quegli precipuemente) che fi affati» • 
cano nel uerbo, perche non tutti Épreti riefla 
chiefa fi affaticano nel uf rbo^ôc nelIadôflViJ 
na,perche auuegna che> fieno uarfi uficii né\\i 
chiefa, nonfono anchora ^resbife^ôrrnfnf*^ 

. ftrî di uno gehere. Ma quâti feruono alla chië 
façon il loro rçirùfterio debbono«nchbrau? 
uere con Ioftipendiô4ïcclefiafticô,ncbe'dtfri<î 
flra,ôccohfermaper certi Iuôghl prefi dalli 
legge,ôc dallo euangelio, ilprimo^prpfo'da| 
Deutoronomio cap.2j. il fecondo da Mattgq 

•capirolodeelmo. / ; r . , r ; ,. }„ 

Npn ammettere la accula contro al-preteg, 
ïuori che fotto due,o v tre teftimoni » Que^ 
gli che peccono riprendi in prefènza i ru& 
ti,accioche gli altri habbino timoré. - ^ 

Come al diligente,ôc buono miniftro di Chri 
fto fi debbe dare rl uitto, cofi Se la defenfioner 

ÔC taie non dimeno, che nô ne poffa fperareii 
patrocinio alla fcellerareza, ma anchora hab 
bia quefto da temere, ôc per quefto lo Apoftb 
lo dice non anîmertetai la aceufa de preti, fd 
non fotto due,d tre teftimoni,ôc la ragione di 
quefta legge è quefta,il prête è miniftro della 
uerita, ôc la uerita partorifee odio,per la qualé 
cofa èda temere condnuamête,che fbrfe non 
fi pecchi per l 'odio, ÔC per la inuidia di quegli 
che aceufano il prete,accioche piu licenfiof* 
mente pecchinodi poi,fe non fiaintegra,ôc fa: 
crofanta I'autorita del facerdote,certo fara in 
utiliffima I'autorita di'cjllo. Adunq? accioche,-
SC I'autorita del facerdote fufli incôtaminata,» 
ôc la dortrina di quelio non fuffi notata da al*. 
cuna infamia,comanda lo Apoftolo che non-
fi riceueffi alcuna aceufa contro al prete,fe la 
medefima non fialegitrimamenteapprouata 
dal teftimonio d:due,dditre.Aggiugnedipoî 
à quefta legge una alrra,chefela aceufa fia cô* 
uenienfemente fatta di quefto,ôc fiacompro* 
bata,"certo non folamente non oftare la auto 
rita di quello,d la dignita della dottrina, cha 
di manco fia grauilfimamente riprefo, ôc que 
fto auantiàrutti.Etla caufa di quefta legge e , 
accioche alcuno per lo uficio del facerdorio 
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non G piaccia troppo, SC fubito fi penfi effer* impuro huomo contaminano queïl'o.ehe o r 
gli lecito quello che gli piace, ma penfi mag* dina rindegno,3c impuro al fanto uficio,per 
giormente chefaccia publico uficio, Se che i laquale cofa appare,chefauorifca à uitii, qua 
peccati fuoi gia non fieno priuati,ma publia', Iunqtle tira agli honori,quello che emacola* 
« che la contagione contamini anchora gif to di uitii.Et di qui dice Paulo. Non commu* 
altri. Adunque, accioche la impunita degli e* nicherai co peccati di altrï,ma uoglio, che tu 
pifcopl, nô amminiftrialla raoltitudine pernî ti conferui pxiro, ôc incontaminato. Perche 
ciofo efemplo, anzi piu tofto la uniuerfachie gh alieni peccati fono quegli, iquali benche 
fa,ueggendoche neanchora loepifcpofuo noiftelîinonfacciamoconfopere,nondime 
epunito quando pecca, creda,ÔC certaméte fi no fenza noi , cioè fenza il noftro configlio, 
perfuada i peccatifuoi nô hauere àeffere puni impuIfo,aiuto,ôc fufragio,non fi fanno, iqua 
ri,S£ per quefto tâto ftretramente comâda Pau Ii cèrtamente fono chiari,dallequali cofe chia " 
lo,che il fincero epifcopo riprenda il prête, ramente fi puo raccorre inquâri peccati fi pre 
Io ri protefto nel cofpetto di D i o , & del Si cipitino 8c aggrauono quegli, che ordinano 
gnore Giefu Chrif to,* degli angeli eletti, J f»«i ufic,,,huomim mdegni, infuficienti, 8c 
che tu offerui quefte cofe fenza pregiudi-

àojihcK facédo,inclinando in altra parte N o n uolere piu bere acqua,ma ufa un po* 
x * co di uino per lo ftomacho tuo , ôc per le 

Soglionfi aflrignere con facramento a fare fe f p e f le infermita tue.. 
delmente,8c prudentemente gli u ficii quegli. z r a , 
ïqualihâno qualche uficio nella republica, FÉ C o n g l u S n c f i quefto precetto co fuperiorï, 
côdo ilquale coftume P Apoftolo hora prôte P . " 1 * 6 h a " € U a f a t t o , n ^ ^ t i o n e deha pu 
flaàTimoteo,8cdice.lotiproteftoneîcofpet «t^dipoi haueua comandato che fi guardaf* 
to di Iddio, come dica,io ti aftringo per Iddio ? J PE

F

CEATL,aIienI • Hora adunque comanda 
padre,iiquaïe teft,mone,ôeautore fi tratta que d e I i o u f ° d e l ™°fc™^ "™ « g^uaffi U 
fta cofa,ôc per Chrifto Giefu, delquale fiamo. ^ompreffione PER'A "°P|A eftinenna,c,oeac 
Miniftri, 8C p gli eletti angeli miniftri di Iddio,

 C1° CH* NON PEN£AFFI FTUDIA'E «ELIA PA"RA > * 
& rifguardatori di quefte cofe,che quelle co , \ , n

t 1
u e f t o

 MENTRE FI AMMAZA!?.0 J»** » n» 
re,che io tino preferirte infino i qui, che tu le ^ , P « f ~P™,C° PA> P « * e n 6 fugge ,1 pec 
o U i fenza pregiudicio. Et è pregiudicio cato,ôClainfamia d. homic.dio,qualuque per 

j j 6 . . * ° . • troppo patirenelmtto.ôc peltroppodifpre* 
quando dalla conceputa o p p o n e temeraria ^ & r p o fi c o n f u m a > r e r i

P | e f î i n £ n k 

t^Rirtmm^^acnoiÛg&gf^ L ' u l i c i i délia pieta auantialtempo.Et à que 
chiamo appreffo di noi,auanti che c, fia manî S ̂ f * i n w n o d m t i ftudif k t r o ^ 
reftoquellochefigiudicaauuegnachemag* 1 û ^ e S J ^ p ^ e ç î a ^ ] g ^ m ^ 0 

prmetedaeffacofafidebbaraccorrelefen^ ÊALLRECOFCFIM

P

AI p e V c h e i d d . o , come dice 
tenna nientefacendo inaltra parte,perche no faro . & { u f n o n a c d 0 3 ? 

e qui dachiamarfi alcuno affetto irrconfiglio c h e ^ f u Q i * Q u o l c r ^ f a r e d i u e n , 
maqudIocherichiedeeffacofa,8Cquellofi*i h i n o d e b o l i ^dipoiricerchinogliaiutide 
nalmente,che giufto,ôc ragioneuole comada % t d i c l E t d i ' u i c o m a n d a P a u l o c he modéra 
che fi facaa.Et qfte cofe fono da nporfi in me FAMENTE UFI JUINQ KCIOCHE NÇ/N ,Q UFANDO 
monancordeuolcin modo checotinuamen n Q n f i d c h \ M I o f t o m a c o , c h e n o n 
Iecifienoauannagiiocchi,accioche quefte p O U a d i p o i f a r e p u f i c i 0 «Iqualeeraeletto. 
cofe primieramente cogitiamo m tutti i no* r r * . 
fin uficii, è precipuemente in quegli, ne quali I peccari di certi huomini fono auanti ma, • 
ovagitiamo il giudicio, d ordiniamo i minrflri nifefti,iquali precedono al giudicio, & cer 
della chiefa. ri anchora feguono. Medefimamentean* 
A neffuno porrai tofto le n*mi fopra, ne chora le opère buone, auanti fono manife, 
c o m m u n i e r a i co peccati di altri? Serua fte & quelle che ftanno altnment i, non fi 
teflefTopuro* poffono nafeondere. 
Et mettere le manî fopra.nfente altro è che fa Ritorna hora àquello che comandô che no« 
fe alcuno, 8C ordinarc fôpra la chiefa,ma qui communicafti co peccati alieni, ôc dice. Et no 
« di bifogno di grande, K accorto giudicio, uorrei che tu ffimaffi ché tutti ipeccati detuoi 
& è da hauere cura che non fi faccia cofa alcu ti haueffino a effereimputati.ma folamete_que 
««con pregiudicio in quefta,d in quella par* gli,che fono manifefti efempli gratia. Viffe al 
«f^erchefefiordinaindegno^èindotto, cuno fra uoim modo fcelleratame«echenef 
^ImparOjlefceUeratezzeanchoradiqueftô funo infiaoaqmfipotettepromettere alca* 
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« Î cofa difeeiie di quefto haomo, fe tu corn* 
munichïà qaefto,8C tiri quefto agli honori,SC 
ufîci publlci, nello amminiftrare de qualifiraî 
le à fe fteffo per tutte le cofe niente fa degno 
di laude,matuttelecal'e corruttiffimamente,, 
la corruttione di quefta certamente,Se i pecca 
ti meriramente fi imputano anchora àte,iiqua 
le fapeui con chi communicaui,SC à chi pone 
ui le mani fopra.Dî nuouo fi inrromette nellar 
tua amicitia alcuno altro, 3ceflb è corrotro, 
ôc nefando,ma fa benifli n ? diffiaaaiare la fua, 
improbira,inmodo che non p® ffa effere prei 
fo da hu mano giu dicio, fetucommuniche* 
rai con taIe,ogli commetterai publico uficio, 
nella amminiftratione del quale non faccia tr 
ficio di buono huemo, Se manifeftamente fat 
cia quello, che infino aîlhora haueua fatto d{ 
nafcofo,nôfarai partecipe delîaitnprobita df 
qllo, nonfapendo che fuffe taie. Fa adunque 
io Apoftolo due generi"di peccati.Nel primo 
generefono que manifefti preccedentî al g'USR 
dicio, nel feeondo gli ôcculti 3 che feguono 
ilgiudiciOjSCperllgmdicio inrendonoalcus» 
ni lo eftremq giu dicio,. m a io intendo il giudf 
cio dello haomo, 8c la cognitione,in modo 
che i peccati chepreccedano al giadiqo fie*> 
no que peccati, che andorno auanti, 8C non 
fuggirno la cognitione noftra, come queglf 
cheprimafurno fatti che noi faeeffimo il giu*. 
.dicio dell'huomo. 1 fuffequenti adunque fâ*> 
ranno quegU,iquali dipoi fono fattî, o fi fan*? 
nd,8c dequali non fi potette prima giudicare,. 
come non anchora fatti. Et diqui ciafeuno* 
pua inrêdereeflere fimile la ragionedellebuo 
ne opère. Erquefte cofe fe le offeruereno fe* 
delmente, cf apporteranno aflai commodo-
in tutta la uita noftra. 
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17 Vtti que ferui che fono fotto il gio * 
go, tenghino i loro Signori degni di 

ogni honore,accio che non fi beftemi il no 4 

me ÉIDÎO}8C la dottrina.Er quegli che han 
n o i Signori fedeIi,non diiprezino, perche 
fono frategli, ma maggiormente feruino^ 
perche Ion fedeli, & diletti,iquali fono par. 
recipi del bénéficie * 

Pjrefcriue la forma,Iaquale ufano gli epifeopi 
rïello inflituire i ferui, 8c nel formare gli uficii 
loro,8c parla de chriftiarri ferui, 8c non mini*^ 
ftri.Et dice, che qualunquefono ferui fotto il 
giogo, cioè qualunque perfono la liberta, 8C 
îbtto meffono i colli loro alf imperio alieno, 
ïn modo che non uiuino per il loro arbitrio, 
ma perlo alieno, obedifchinô à Signori lo* 
ro.Et è prefa la metaphora da buoi,la liberta 
de qualifi opprime, pofto U g iogo , 8c legato/ 

aile corna.Et cofi la feruitu fottopone I*HTJQEF 
molibero alloaltrui imperio, in modo CHÇ; 
non gia à fe,maal Signore fuo uiua, 3e penda 
dalcennOjôC imperio di quello.Et.di queftipo 
ne due generi, perche .aLtri obedifeano a" Si* 
gnorigentili^c altri as fedeli, cio è chriftlani. 
Et gia erano nella tm ba de ferui no pqchi che 
credeuano di eflere anchora îiberatip la chrfe 
ftiana liberta, dallo imperio de Signori loro* 
perche a' quefto-modo argumentauono-Se ij 
Signore, d padrone è impio, E' cofa indegnaj 
cheferua à quello, chi èîreçuperato pd l'an*} 
guedi Chriflo,ma fe pio è ilSignore,d padrgt 
ne,gia è cofa inrqua CHE RICHIEGGA i'ufiqo de£ * 
feruo,ilquale conofee nella fede EFFERE fratel* 
Io. Ma Pauio adi lurfgo fentendo alrrimenti" 
comanda allo egifcopp,che infegni i ferui o? 
bedire à padroni loro, 8C primieramente cer*" 
to parla di QGLI iquali bauieno Signori infed© 
lijît quefti dice tenghino i loro Signori degmj 
di ogni honore,ne per quefto glidifprezzioa 
pche fono infedeli,magîi amino,3ereuerifchi 
no,âcfaccino-^erfo DIEFFÎ fedeiiffimamente 
tutti gli uficii de quali fono debitori.Et aggiu, 
gne Io FTIMULOJCIOÈ, accio ehe non fi beftemi, 
il nome di Iddio,8C la domina perche non pq 
tra il nome di Chrifto,ôcla dottrina,noafi fa*» 
reappreflb délie geriti infâme, 8C ôdiofa feu§ 
drannd*uoi, che daueufejçji tutto effere "mutai 
tijhora piu rebelîi,8C piu incommodi^FIERG 
uenuti manco fedeli diquelio che uojeri pri$ 
ma,che confeflafli il nome di Chrifto. £ t niër^ 
del tutto fia di nuouo fe affiduamentefidol^ 
ghino la dottrina, laquale chiamono nuouaj 
effere uno feminario di feditione. Bifognaa*, 
dunque per tutte le cofe,che in modo CI por*j 
tiamo uerfo i gétili, che fentino noi per la rel| 
gione effere fattj pin commédabili, piu giufti^ 
ÔCpiu uficiofi.Etper,queftaragione, o alcun% 
altra, tiriamo quefti nella religione noftra, 8C> 
nonglialieniamo perlaafperita deçoftumi^ 
tanto da noi,quanto dala religione,dipoi pr$ 
feriue quefto FTEFLB anchora a' que ferui, che> 
hanno Signort-chriftiani « Et quegli dicechfi 
hannofedelijCi'oèchriftiani Signori *non pes 
quefto gli difprezzino perche fono fatti frarç 
gli,cioè perche riceuerno la fede,8C uennono 
neleonfortio DK fedeli,perchebeftche la fede? 
chriftiana,inquanto appartiene allo interféré* 
huomo tutti pareggi,perche in Chrifto Giefii 
non è mafchiOjd femina,Signore,d feruo,oci 
bile,d plebeio,ma.tutti fiamo uno in Chrifto? 
ma non dimeno,in quanto appartieneall'huo 
moefteriore, ôrpplitiadelle cofehumane,il 
Signoreè fopra,8C il feruo èinferiore,onde al 
troue anchora comanda Paulô.Rendete,il ti* 
more^ôc l'honore a quegli^quaji lo douete^ 

ÔCCIA 
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ciafcuno reftf nella fua uocatione, ôcalpre 
/ente con chiariffime parole comandandoil 
mcdefimo.Tâto è difcofto,diceehei Signori, 
per caufa délia riceuuta fede chriftiana li deb* 
bino difprezzare, d lafciare,che anchora per 
quefto nome fi debbono maggiormête offer* 
uare.Et la caufa di quefto precetto foggiugne 
|a medefima per laquale i Signori chriftiani pa 
reuano difprezzarfi da ferui, cio è perche fo* 
no fedeli,& dilertij ôc ricompenfatori di bene 
ficentia,perche dice,gia non fdlaméteSigno* 
ri,ma anchora frategli,cioè fono fedeli,per l'a 
quale cofa maggiormente hora,che pel paffa 
to douete obedire,ôc feruire loro. Di poi, per 
che gia non fono faftidiofi, 8c difficili piu, ma 
fatti per fede diletti,perche fanno beneufare i 
uoftri uficii, 8C côtentarfi di moderati feruitii. 
Éta" quefte cofe ne aggiugne unaterza, per* 
che fiete partecipi délia beneficentia di effi, ÔC 
hora certo piu liberalmente che pel paffato, 
perche auuegna, che i Signori uoftri riceudfi 
no la fede diChrifto,hora certo maggiormen 
tebenefici,piuIiberalmente,ricompenferan* 
no gli uficii uoftri fatti uerfo di loro. ' -

Inlègna quefte cofe, & eforta, fe alcuno in 
Tegna altrimenti, & non acconfente a' buo 
ni parlari, iquali fono del Signore noftro 
Giefu Chrifto, ÔC di qnella dottrina che ev 

fecondo la pieta,quefto e fuperbo, nonîa , 
pendo cofa alcuna, m'a c infermo intorno 
aile queftioni,& pugne de le parole. , 
r 
Raccoglie hora la fomma délia cofa, ôc inferi 
fee quale c fpecialmente lo intento in que* 
flaepiftola,cheIo Apoftolo dia fana dottrina 
alla chiefa. Quefte cofe dice che iopreferiffi 
qui, ôcho infegnate altroue, infegnerai tu fe* 
delmente,ÔC à quelle eforta, ôc efercita gli ani 
mi degli huomini. In quello che fegue tocca 
€Uauuerfariidellauerita,ÔCfimplicitachriftia 
lia infegnando quegli douerfi del tutto fuggi 
*e,ôc due cofe precipueméte aceufa in quefti. 
Lo ftudio délia contentione, d délia émula* 
tione,d auidita di acquiftare faculta, lequali,p 
fefogliano effere precipue pefte de gli Epifco 
pi,per laquale cofa da Paulo al prefente fono 
dipinte con i loro colori dicédo, fe alcuno in 
fegna altrimenti, d fegue diuerfa dottrina, ôc 
nôfiaccoftaàfani parlari del Signore noftro 
Giefu Chrifto,cioè av quello che e fecondo la 
pieta délia dottrina, ÔC che da la fede, ÔC la cha 
i"ita,quefto ex gonfiato,niente fapendo, ÔC per 
quefto da difprezzarfi,per laquale cofa la ue* 
*a, ôc giufta fcientia, ûando fra i cardini délia 
ïede.ôc délia charita.e humile,ôc fobria.Et do 
ne e'fuper.biajôc arrogantia,dQue fi ftraccura 
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no le regole délia fede, ôc délia charita, qurui 
niente c di folida fapientia comunque rifplen 
dino le parole, lo apparato, ÔC finalmente tut 
toPhabiro délia uita. Rettamente adunque 
diffe Paulo, quello che non fi accofta à buoni 
parlari di Chrifto,quefto e gonfiato,niente fa 
pendOjôC foggiugne. Ma e" infermo intorno 
alIequiftioni,ôc pugne délie parole,ilche qua 
drabeniffimo in quefti di tutti ifecoli, iquali 
lafeiata la pura, ôc fimplice uerita di cofe da ni 
entecominciorno à difputare. Et cofi infegna 
lo Apoftolo che lafeiati gli intrighi délie qui* 
ftioni, fempïicilfimamente feguiamo, la fede, 
la innocentia,ôc la charitaAdunquein quefta 
eN gran cura délia uera piera,ôc neffuno com* 
battimento diparole, d di quiftioni,perche la 
uera religione fi difprezzera quando cicon* 
uertireno aile quiftioni,ÔC al combattere. 

D a lequali n.^fce inuidia,difprezamento,be 
ftemie.cattiue fufpitioni,combattimenti di 
huomini corrotti da la mente,cVabandona 
ti da la uerita „ ftimando il guadagno effere 
pieta. Separatï da tali. 
Quefto e" Paltro maie de due de quali fi c det 
to,gli epjfcopi come da pefte effere inferri, ÔC 
perire,cioeNlo ftudio del quiftionare,ddifpu 
tare,ôc quello gia,Ia forza,ÔC frutti fuoi nume 
rati dipinge.Et dice, da fimili cbntentiofe que 
ftioni nafeere la inuidia primieramente,men* 
tre dalla autorita leuata dagli altri ci pariamo 
autorita, ne cerchiamo la gloria di Iddio, d la 
uerita,*ma la propria laude,ôc applaufo popu 
lare,dipoi nafeono contentioni, mentre che 
conofcédo il clamore délie rifle nefltmouuo 
le cedere alPaltro. Et di qui, quâdo la cofa uie 
ne in rabbia, il furore de difputanti mâda fuo 
ri acutiffime uillanie, Se mali detti, ôc fpeffo fi 
uiene dalle parole aile mani, oltre adi quefto 
nafeono impie fufpitioni,uerfo lddio,ôc tutta 
la pieta, mentre che non facciamo alcuno fi* 
ne di cercare,dubitare,ÔC difputare,ôc mentre 
che quelle cofe,che fono fimpliciffimetiriamo 
in quiftione.Ma che ev altro da dire qui,fe non 
che nelfunocerca,fenon quello che,dnon ha 
mai hauuto, d perfe quello che hebbe.Et dice 
tutti quefti effere combattimenti di huomini 
corrotti,perche fe teneffino la uerita,ÔC quel* 
la incontaminaramente amaffinomon cerche 
rieno piu di effa. ma perche non la conofca* 
no,la calumniano oppugnandola,d fe mai la 
conobbono,Ia oppugnano corrotti da la ma 
lignita del fecolo,effendo di quegli, che dica* 
no il maie bene,ôc il bene male,per le como* 
dita proprie,dallequali è contaminata la men 
te. Et cofi quegli, la ragione de quali ev ottene 
brata da turpi affetti,non uede piu quello che 

n 
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i uero, ma* cerca la grolia pro pria, ôc il guada 
gno.Et di qui feguita. Abâdonati dalla uerita 
ftimando il guadagno effere pietà,cioè iquali 
mifurano la religione, con la utilita, perche 
nonrifguardono quanto uenga alla gloria di 
Chrifto,3C alla publica utilita,ma quâto fi nu* 
meri loro per la religione. Hora inferifce aN 

quefte cofe, quello che intende. Separati da 
quefttjperche con l'huomo contentiofo non 
fi debbeftareàcontendere. Et àconfefiarela 
uerita, à che appartiene con nuouo génère di 
infegnare, uolere ampliare la uerita euaageh* 
caî'Se tiene noi la gloria,ôc religione di Chri* 
fto, fe defïderiamo fpargere quefta per tutto 
Tuniuerfo della terra,perche non ufiamo piu 
tofto quefti configli nel trattare efla cofa, che 
hanno ufati gli Apoftoli del Signore, iquali 
non mefcolorno con alcune contentioni, di 
fputationi, ocontentiofe quiftionii myfterii 
euangelïci,ma piu tofto con la pura, 5c fimpli 
ce uerita gli ampliorno, infegnâdo quelle co 
fe, Iequali fono puramente, Scfiroplicemente 
della pieta, ilche fe à alcuno al tutto piace, CQ 
tendere,difputare,3C appiccare queftioni,ap* 
picchiIe,contenda,difputi,ma fia in qfto men 
tre euitato da fedeli, perche è huomo corrot 
t o di mente,ÔC alieno dalla uerita,ilqualemi* 
fura la re!igione,non col uero,giufto, ragio* 
neuole,ôc buono,ma con la utilita. 

E t e'certamente gran guadagno la pieta,, 
con animo contento de la fua forte.Perche 
niente portammo in quefto mondo , & e? 
manifefto che niente ne poffiamo riporta-
re, ma hauendo gli alimenti, 6ç da coprirç 
fàremo contenu di quelle cofe. 
Defcendehora all'altra pefle de gli epifcopi, 
cioè ftudio della pecunia, d auidita di guada* 
gnare,ilquale poco dipoi accufera grauemé* 
te. Al prefente lauda la pieta,accio che meglio 
gli leui dallo ftudio del gUadagno.Gli altri,di 
ce,à quali la uerita,ôc la religione è uenale fti* 
mano fomma felicjta feabondino di ricchez, 
ze,honori,3C uolutta,maîl confentimento di 
tutti i fapienti crede il uero, ôc maflimo guada 
gno,ôc la beatitudine aflblutiflima in terra,ef* 
ferefe alcuno fiapio, contento della fua for* 
te,3C cofeprefenti.Et medefimamente notalo 
Apoftolo iainftabilita, ôc in certitudine délie 
cofe fluffibili, quâdo foggiugne, perche nien 
te portammo in quefto mondo, ne ne poffia* 
mo portare cofa.alcuna, perche adunque ftia 
moattaccati allericchezzc,come cofe pro* 
prie i auuegqa che non parafBmo quelle col 
noftro fapere,ne cô noj portafîimo nel mon* 
do quelle, Iequali finalmente fiamo conftret* 
fi lafciare agli altri fubito che le comiçciamQ 

a pofledere, Se fe alcuno dica. Adunqu c 

non e' alcuno ufo délie ricchezze,'' Rifpon» 
de fufo délie ricchezze e \ che le amminiftrii 
no ax gli huomini da ueftire, ôc da nutrirfi ôc 
quefte cofe , quando accaddono alPhuo * 
*mo ,non è che fi debba fraudare alcuno c/ 
cercare di accomulare, o'che uno penfidi 
occupare tutte le cofe. Et quefta fufficien* 
tia, eN tanto pofledere délie cofe, quanto ev a" 
noi abaftanza al uitto, ôc non al luflb,ôcdi ta* 
li cofe coprirci, di quali fiacoperto,ôc non oi 
hato il corpo, , t 

Perche quegli cheuogîiono diuenireric» 
chi caggiono in tétatione,& Iaccio,ck mol 
te cupidita inrationabili,et noceuoli,Iequa 
li a ffondano gli huomini .nella morte, & 
perdirione.Perche la radice di tutti i mali ë 
la cupidita della ricchezza, laquale appeten 
dola certi,deuiorno da la fede >& ïmpliccw 
no fe fteffi in mol ti dolori. 

Efpone hora con quanti pericoli fia congum 
to lo ftudio "della pecunia, ôc quanto di maie 
tiri dierro à fef auaritia,maflima pefte degli e* 
pifcopi.Et dice,quegli che uogliano arricchi* 
re,Sc non quegli che fono ricchï,percbe fonô 
ftati di fantiffimi huomini ricchi, ma neffuno 
de fanti ficuro di arricchire,perche uogîiond 
arricchîre tutti quegli, che per tutte le uie an* 
chora che impie, cercono diaccomuIare,ric 
cheze.Quegli adunque che ftatuirno apreflb 
di fe di adunarericçheze,çaggionointentatio 
ne,Se laccio, cio è in moite cupidita, SC quel* 
le ftbîte,ôc noceuoli,perche finalmente aggra 
nati fono deprefli in efitio,8crouina,m modo^ 
che non fruifcono,ne i prefenti beni,ne i futu 
ri.Et di qua feguela fententia, fauarîtia effere 
radice di tutti i malî,perçhe quegli chfe fi lafdo 
noinebriaredallericchezze, perdonoil fefïti 
mentb;sc la ragione,«C feguono lo affetto,fpi 
gnente à cofe in honeftiflime,oltre a'che,co* 
me eflb Apoftolo dice, chi appetifee efle rie* 
chezze,deuia dalla fede,per che altrôue ehia*^ 
ma,rauaritia idolatria. Et certamente la fedé 
ptopone il fuo intento Iddio,ôc Io ftudio del* 
la pecunia,Ia cupidita.EtilSignore dice,doue 
è il theforo tuo,quiui è il cùore tuO ;Et in que 
fto mentre, che ftudiofamente fi feguirono le 
ricchezze, accio che quefteconferuino nelle 
uolutta i pofledirorijôc accio Che peruenghi* 
no per quelle aglihonori fi implicano in mol 
fi dolori, in parte, perché non fenza gran mo 
teftiafîpreparano lefaculta,ôein parte,perche 
euflodifeano quelle con maggiore cruejato 
di animo, SC finalmente le perdono con gran 
diflîmo dolore di animo, à non rnemorare an 
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chora i pericoli degli horiori, ôci pericoli del 
lauolutta. 

Et tu homo di Dîo,fuggi quelle cofe,& fe 
guita la giuftitiajla pietaja fede, la charita, 
la patientiada manfuetudine.Conbatti buo 
noeonvbattimento di fede,piglia la uita en
terra à laquale;& lèi chiamato,& liai con-
fefFato buona confeflîone nel cofpetto di 
molti teftimoni. 

Riuulto horafinalmente à Timotheo ,infe* 
gna quelle cofe che conuenghino allo epifeo 

, po, anzi quale fi uoglia chrifiiano, cioè che 
fugga la auaritia, ÔC quelle cofe che nafeono 
da effa,ôc penfi di effere tutto confacrato à ld* 

. dio,Sc non allecupidita,d aile ricchezze,on* 
de diffe, ÔC tu huomo di Iddio fuggi quefte co 
feindegne alla tua perfeffione,feguêdo la giu 
ffitia}uera riccheza. La giuftitia rende à ciafeu 
no quello che è fuo>non frauda alcuno, se à 
neffuno fa ingiuria • La pieta e suno affiduo v 

" ftudio del culto di Iddio, ÔC uera religione. 
La fede fi appoggia à beni eterni, ôc fpreza le 
cofe che perifeano. Lachariraè mifericor* 
dieuoîè , condona, ôc uolentieri commua 
nica, ôc à tutti férue fedelmente. La patientia, 
per la fperanza délia immortalita, ÔC amo* 
re del giufto,perfeuera nelle cofe auuerfe, ÔC 
fopporta con patiente animo la famé, la nu* 
dita,ÔC bifogno di tutte le cofe,perche conob 
be effere migliore il pouero giufto, che il rie* 

. co iniquo.La mâfuetudi'ne deH'animo,è tran 
quillita dianimOjiaquaîe acquieta l'ira,la uen 
detta,le rifle, ôc le perturbationi dello affetto 
dello animo. Et quefte cofe fi appartengono 
allo epifeopo chriftiano, ilquale debbe uigila 
feinconfeguire quefte ricchezze,ôc accumu* 
larkjînfegnar qnefte effere le uere riccheze,p 
<he quanto l'animoè piu preftâte del corpo, 
tanto fono piu ecceîenti i beni dell'animo.Et 
dice,combatti buono combattiméto di fede. 
Ma quefta è lafatica, pche à quello che fi sfor 
-zadiconfeguirefaculta,fubito fegli fanno in 
contro nimici eferciratiffim», cioe lefpeffe eu 
f>idita,alle quali bifogna refiftere con conftan 
te animo,ÔC audace,ÔC aile quali bifoguarepu 
gnare çon la fede.Etin quefto conflitto con* 
tinuamente e* da reuoca,rfi nella roente,av che 
cofa ci chiamaffi il Signore, non allauolutta, 
d i accommulare ample ricchezze,ma a' con 
feguire gli eterni gaudii.Et e" difficile cofa, fe* 
condo la parola del Signore, il riccho entra* 
«•e nel regno di Iddio, ôc quefte cofc,acciocbe 
f «cia ualentemente, ÔC diligentemente, tiin 
uita la tua profeffione,Iaquale auanti av molti 
teftimoni hai confeffata, perche cofi dalle co 

fatte auanti, ÔC dal priftino ardore di animo 
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ti incita av cofe maggiori,quafïdica. Infinoa' 
qui con gran conftantia predicafti la uerita,& 
hai teftificata la fede tua,come um'ca,pia,ïmo 
do che molti fieno quegli chepredichinoje 
uirtu tue, Seguiterai adunque di aggiugnere 
av quello che tu comiuciafii, 
I o ri comando auanti a Dio, che uiuifica 
tutte le cofe,& Chrifto Giefu,ilquale ren
de reftimonianza fotto Pôrio Pilato di buo 
na confeffione,che m ferui il precetto, i m -
maciilato^nreprenfibile^nfinoallaappari* 
tione del Signore noftro Giefu Chrifto, fa 
quale ne proprii tempi dimoftrerra quello 
beato, & folo potente R e de regnanti, & 
Signore de dominanti,ilqua!e fblo ha im * 
mortlita,habitando inaceffibilelucejlqua. 
le neffuno de g!i huomini uidde,nepuo> 
uedere,alquale honore,& potefta eterna. 
Amen. 

Aftrigne anchora ax quefte cofe come con fa* 
cramento il fedele minifiro diIddio,come nel 
cap.y.acciochefedelméteeuftodifeai prefcn'8 
ti precetti,8c inftitutioni, ÔC all'uficio fuo fa'i*. 
sfaccia in tutte le cofe, ma accioche conftri*. 
gneiîï l'epifeopo cô piu religiofo facraméro, 
produce q"fto come nel cofpetto dilddio uiui 
fieâte tutte le cofe, ôc ricordagli la fua profef* 
fione,laquaIe ilSignore noftro fecefotto Pon 
tio Pilato, cio è ammunifee effo délia pafiîo* 
ne,ôc morredel Signore, laquale appare,che 
contamini,ôc inganni qualunque difprezza, 
d lafeia qfti inftituti,a% quefta cofa aggiugne la 
fperanza,ÔC rampliifimo premio de fanti,per 
che nella apparirione del Signore noftro Gie 
fu Chrifto ricompenfera il Signore a' ciafeu* 
no,fecondo i fatti fuoi • Et perla apparitione 
del Signore intendiamo,d il fatale di di ciafca 
no huomo,d quel giudicio eftremo,nelqua* 
le fara giudicara ogni carne. Et qui in quefto 
mentre,incidentemente deferiue la gloria, ôî 
la maiefta dello eterno Iddio,accioche piu fe* 
delmenre fi temeffi,ôc accoftafli a' tanto princi 
pe, ôc ciafcuno che gli férue manco dubitaffi 
dello aiuto » ÔC promeffe fue. Ne qui fi afpetti 
da me piu proliffa difputa,comeil folo padre 
fia beato,ôc habbia imortalîta,ôccome incom 
prenfibile,habiti luce inacceflîbile,ilquaîe nef 
funo degli huomini habbia ueduto,pche qu* 
fte cofe fono ftate dottiffimaméte efpîicate da 
fanti padri, Atanafio,Ambrogio,ôcTertulîia* 
no.Et è qui da fapere che Paulo nô folamente 
dalla cura di Timotheo e% tanto circunfpetto 
ma per i fucceffori fuoi,accioche con lo efe.n 
plo di Timotheo euftodifehino l'ordine del* 
lachiefa, ÔC effi anchora, dando la forma aile 
cofe future cominciaffino dafe fteffi., 

n îi 
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A ricchî che fono nel preien te fecolo, c o 
manda che non fieno di gonfiato animo, 
ne habbino Iperaza nella incertitudine del 
le riccheze,ma in Dio uiuo, ilqual ci da tac 
te le cofe abondantemente a fruirle, a be
ne operare, aK arricchire di buone opère, a* 
facilmente contribuire, à" communicare,a* 
thefaurizare à le fteffi buono fondamento 
nel futuro,accio che piglino eterna uita. 

Infino à qui affai in lungo ha efpofto cô quan 
to pericolo fiacongiunto iluolerearricchi* 
r e , hora accio che alcuno diquinon racco* 
glieflï non eflere îecito a" alcuno eflere rie* 
e b o , o* ufare le ricchezze, preferiue a ricchî 
chriftiani quale fia Vufo délie riccheze, 8C qua 
li iknogli uficii de ricchi,ôc per tanto adduce 
leggi à eflb epifcopo,IequaIifinalmentedia 

,,a%piuricchi,ÔC da piu precetti,primieramente 
cheiricchi non fieno di alto animo, perche 
Tabondantia fuole partorire arrogantia, il fe 
condo precetto è,che non habbino fperanza 
nelle ricchezze,perche le fono in cette, 8C pe* 
riture. Ma Iddio uiuo,ilquale empie, uiuifica, 
fomenta, SC nutrifee tutte le cofe, la uirtu, ôc 
beneficentia di quefto abbondeuolmente am 
miniftra a tutti gli animanti, onde uiuino. Et 
quegli,che negletto lo Iddio uiuo, fi accofta* 
no aile riechezze,fono altroue dallo Apofto 
lochiamati idolatri. II terzo precetto è,che 
fieno benefici, perche a quefto fono date da 
Iddio le ricchezze, accio che giuftamente, ÔC 
liberalmente le ufino, ôc difpenfino agli altri, 
ôc non accio che noifoli occupiamo tuttele 
cofe. Et di qui fi dice per prouerbio, lo aua* 
ro niente fare rettamente, fe non quâdo muo 
re. Anchora gllefempli de ricchi fanti padri 
înfegnano la beneficentia. Etilriccho apref* 
fo diLucanon fudannato» per le ample rie* 
chezze,ma per la afperita, Se auaritia, ôc luffo 
délia uita, ac che difprezzaua i poueri, ne era 
bénéf ice Et fe alcuno ricchodiceffi,imiei 
caffoni dele pecunie feemerieno pquella chri 
ftiana beneficentia,rifponde Paulo,fieno rie* 
chj 'di buone opère, perche le buone opère 
finalmente fono uere ricchezze, accio che 
tanto piu fi aggiunga aile dpti dello animo, 
quanto maggiormente mancono délie pof* 
feiîïoni, délie ehtrate;5c délie pecunie.llqua* 

le precetto e che fieno facili a" fat e partecfpf 
cio è cheuolentieri communichino, perche' 
fuole il uulgo de ricchi effere grauato,fe cotri 
parte il fuo.Et Iddio ricerca allegra, ôc pron* 
ta méte. Segue nelf ultimo luogo il frutro di 
quefti precetti: ÔC dice. Se i ricchi non fono dl 
grande animo, non confidano nelle incerte 
ricchezze, ne accumulino auaramente le rie* 
chezze,ma piu tofto fieno benefici, ÔC uolen* 
tieri ne faccino parte a* poueri,firiporran* 
no theforo ne cieii,accio che fruifehino quel 
Io,quando partiranno di qua,perche nella e* 
ternauita ritrouerranno faculta ripofte, am* 
pliflime, quiui trouerranno palazzi, edifici 
magnificamente hedificati,ôc quiui fi rallegre 
ranno in eterno,ilche intefe loApoftolo,con 
occulta oppofitione à defiderii,8cconfiglide 
ricchi di quefto fecolo,iquali fono tutti in 
quefto di edificare ampli palazzi,SC congrega 
re per tutto fplendide ricchezze,da uiuere de 
litiofamente. v 

OTiraotheo ferua il depofîto,fchifando 
le prophane uanita délie uoci, & le oppo. 
firioni délia falfa mente nominata feientia, 
délia quale faccendo alcuni profeflione, de 
uiorno circa la fede.La gratia fia teco.Amé 

Teffehora qui uno breuiffimo epiIogo,accio 
che con paterna:ôc fingularé curacomandi 
agli epifeopi fana dottrina, ôc danni la facile, 
ÔC uana loquacita di certi. Et con elegante'fi* 
gura chiamd la fua dottrina depo(ito,ôc qua* 
fi theforo. Perche con quale fede l'huomo 
buono ferua il depofito, con la medefima, SC 
maggiore euftodifee Pepifcopo iluerbo delà 
uerita,ÔC ha cura che per qualche fraude,ô nô 
fi corrompa, d del tutto fia tolto. Et da que* 
fto theforo ch'uideilcibo alla chiefa con fe* 
dele : ÔC prudente difpenfatîone ne! tempo 
fuo. Et la fana dottrina fi corrompe dalla pro 
phena nouita délie uoci : ÔC pretefto di feien* 
tia,Iaqualeha certo fpecie di fapientia,ÔC in ne 
rita e* feditione, ôc inganno. Et intefe Pauio 
tutte quelle cofe,che aliène dalla uera religiô 
ne,fono trouate dagli huomini t ôc hanno ap 
parentia di religione.ôe di pieta,ma in fatto re 
pugnano alla uerita. 
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A V L o Apoftolo di Giefu 
Chrifto,per uolonra di Id
dio fecondo la promiffio
ne della uira in Chrifto Gie 
fu,à Timoteo diletto figli -
uolo, gracia, mifericordia, 

paceda Iddio padre, & Chriflo Giefu Su 
gnore noftro. 

Scriffelo Apoftolo quefta pofteriore epifto* 
la, quando gia era ftato al tribunaîedi cefare* 
& gia penfaua di hauere à effer morto,perche 
nel.4.cap.dice,gia fono imolato,ôcfoprafta il 
fempo della mia refulutione.Scriue adunque 
quefta eome per prenderc cômiato da Timo 
theo,ÔC commédare à effo la chiefa. Et in que 
flaprecipuemente Io eforta,che ftia nella ueri 
ta euâgelica,ôcquefta dia fedelmente alla chie 
fa, ô£ recufî le ftolte, ÔCin erudite quiftioni, dï 
poi Ioammunifce grandemente, che non fi 
parta da quefta, d per la inconftantia di certi, 
d per le perfequrioni,ôc uarie afflittioni. Et di 
qui accomodatamente defcriue quanto hab 
bino àefferepericolofi gli ultimi tempi,ôc che 
la fola fcrittura canonica habbia tutte le cofe 
che fi ueggono appartenere alla piera. La in* 
fcrittione fua,nô ha in fe diffieulta,fe piu efpli 
catamente fi rendino le parole in quefto mo* 
do.Paulo Apoftolo di Giefu Chrifto, à que* 
fto tirato non per mia uolonta,dper mio con 
figIio,ma chiamato dalla uolonta di Iddio pà 
dre,SC in quefto chiamato,accioche io predi* 
chilo euangelio ,che ha promiffione di eter* 
«a uita,laquale uita è in Chrifto Giefu, nô nel 
la noftra forza, d cérémonie Iudaice, ma nel 
tnyfterio di Chrifto,le altre cofe fifono efpo* 
fte nelle altre infcrittioni. 

Io ho gratie à Iddio, ilquale io adoro da i 
maggiori in cônfcientia pura, che io del 
continuo fo1 men tione di te nelle mie ora * 
rioni,la notte, & il di deiîderando di ueder 
ti,ricordandomi delJe lagrime tue, acc io
che io mi empia di gaudio,ricordandomi 
di quella fede, che é in te non fimulata, la> 
quale habitd prima nell'auola tua.Laoide, 
& nella madré tua.Eunica,Ec fo per certo, 
che anchora in te. 

quefto come uno efordio per ilquale fi infi 
«îtta nella beneuolentia del difcepolo, di poi 

>difcende allo inftituto fuo,5c cô tali argumen 
ti fi côlega Panimo deldifcepolo.Primo,non 
e che tu ti habbia da uergognare dime,per che 
io feruo allo Iddio uero infino da maggiori 
miei,con pura confcientia.Secondo,fenza in 
termiffione intercedo per te nelle mie preci.. 
Tertio,io ho gran defiderio di uedere te, maf 
fimamente quanteuolte iomi ricordo délie 
tue lacrime quali fpargefti nellapartita mj3,a* 
bondantiffiml teftimoni della tua pieta uerfo 
di me,ÔC del mutuo amore,onde meritamen* 
teti amo-Di poi fa la digreffione allo inftitut© 
fuo dicendo,accioche io mi empia di gaudio, 
ricordandomi di quella fede, cheè in te non 
fimuIata-Et di qui piglia la occafione, ôc efor* 
talo che ftia nella fede fincera,ÔC quefta dia an 
chora aglialtri con la pura dottrina deireuan 
gelio.Et aquefto precipuemente ti debbatira 
re quefto, che tanto Pauola, dice, quanto la 
madré tua furno uere colonne della religio* 
ne uera,comeadunque la inregrita dellareli* 
gione fu in me come hereditaria, cofi appare 
la fincerita della fede efferti ftata data da mag 
giori,accioche gia effo efemplo de maggiori, 
precipuemente ti eforti alla pieta,ôc confiant 
tia. Et di qui fi poffono tirare pru documenti 
utili,ôc begli, cioè che fia da orare fenzainter 
miffione,che il uero gaudio nafce non da ui -
tii,ma dalla uirtu,perche il gaudio,che è dalla 
Uolutta della carne,è temporario, ôcmomen 
taneo • Et che fia bella cofa nafcere di honefti, 
ôC fanri parenti,ma molto piu bella imitare la! 
preclara uirru di effi,perche cofi eforta noi la 
fcrirtura,che co coftumi efprimiamo il padre 
noftro Abraham.Et Paulo al prefente nô uan 
tai maggiori fuoi, ma piu tofto predica che 
con pura cônfcientia férue à Iddio, infino da 
maggiori. 

Per laquai cofà io ti ammunilco,che tu fu-
fciti il dono di Iddio,che è in te per la im ~ 
poficione délie mie mani,perche Iddio nô 
ci dette lo fpirito de la timidita,ma della po 
tefta/& della chari ta,& fobrieta. 

Raccoglie Io ftato,ÔC conditione di quefta e* 
piftola,quali dica. Auuegna che habbi fi gran 
di efempli da maggiori di conftantia,ôcdi fede 
è ragioneuole, che corrifponda alPuficio, 8C 
uoeatione tua per tuttele cofe, ÔC fatisfaccia, 
cioè che tu feguiti nella uera religione, dipoi 

n iii 
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dia quefta agli aïtrï purîffimamente.Et dice,fu 
fcitare, pche Iddio meffe in noi la fcintilla del 
la faa cognitione,ôc uirtu,perche niêre in noi . 
réitéra di bene doppo la caduta.Oltre adique 
fto neffuno tira aN guifa di trôco,ma aggiugne 
uarii ftimuli, ueramente àmmunédo, che noi 
fufcitiamo il dono dato à noi. Etfufcitiamo 
non fenza la gratia,ôc fpirito di quelIo,in mo 
do che,ÔC la fufcitatione fia diquello,auuegna 
cheT Apoftoïo dica aItroue,che di Iddio fiai! 
uolere,ôcîl fare,ma auuegna, che per fede, ÔC 
gratia fiamo fatti figliuoli di Iddio, ôc membri 
diChrifto,quellafufcitatiôe,3c quella opéra fi 
afcriue à noi, 8C imputafi à noi côe merito, au 
uegna che niente fia differête dalla gratia.Pau 
lo alprefente, per il dono di Iddio inrefeil do 
no délia prophetia,ôcuficio epifcopale,alqua 
le il Signore haueua chiamato Timotheo,ma 
péril minifterio di Paulo, ilquale per quefto 
dice hora quefto dono effere in Timotheop 
la impofitione délie fue mani.Etp pari ragio* 
ne fi dice il miniftro di Chrifto,regenerare,Ia* 
uare i péccati,rimettere i peccati. A quefte co 
fe aggiugne Paulo il poflïbile, d la faculta di* 
cendo, perche Iddio nô ci dertelo fpirito del 
la timidita,ôccperche è la fententia,ne ti man 
ca la faculta di fare quefta cofa, perche Iddio 
ti conferi lo fpirito fanto fuo dalquale ammae 
flrato,ôc confirmato con la tua mduftria,ôc ui 
giïantia fufciti quel dono dato àte,cioèfaccia 
quello uficio ftatoti affegnato.Et il medefimo 
ti confermaTanimo chemancotemaleinfi* 
die degli auuerfarii^ôc le calumnie, ôc le ingiu 
rie,perche non è fpiriro di rimidita,ma di for* 
titudine, ma dilettione, ôc difobrieta con le* 
quali cofe efclude la audacia,ôc la ferocia. 

N o n ti uergognare adunque, del teftimo
nio del Signore noftro,ne di me fuo prigio 
ne ,ma parimente tiaffatica nello euange-
ïio,fecondo la potefta di Iddio. 

Et quefte cofe appartengono alla fententia fu 
periore,come dica-Per laquale cofa hauendo 
ti dato ilSignor lo fpirito fuo,nô ti uergogna 
re dello euangelio,che è teftimone del Signo 
re noftro-Ne tiuergognerai di me tuo precet 
tore , che non fono legato per fcelleratezze, 
ma per laconfeffione di Chrifto,perche que* 
fto infegno i fuoi cultori douere effere agita* 
ti da uarii cafi, anzieffo fteffo pati, iafciando 
noi efemplo, accio che feguiffimo le ueftigie 
fue.Adunque fia infieme afflitro feco,ÔCperfe 
uera nelle cofe auuerfe infieme con Chrifto, 
ôc meco nella ammaeftratione euangelica, ôc 
quefto per la uirtu,d potentia di Iddio, nella 
quale fola uinceremo tutte le cofe auuerfe.Et 
f pfi à quefto modo intrepidaméte, côfeffare, 

ôcpredicare il nome del Signore noftro Gie* 
fu Chrifto,ôc con animo confiante patire tut,» 
te quelle cofe,che quefto mondo per Chrifto 
uolta fopra di noi ,è fufcitareildono di Iddio 
in noi.Adunque qualunquefi uergognera di 
ChriftOjde fanti fuoi,percio che in quefto mô 
do hanno piu in felice fortuna,quefto afcon* 
de fotto la terra il talento gia dato, ôc come 
feruo di cattiua fede,meritamenteèfcacciato. 
Et certo non è che noi nello uniuerfo ci dob 
biamo uergognare dello euangelio, ôc demi 
niftri fuoi,fepredicano Chrifto crocififfo,per 
che come con la croce,ÔC ignominia fi predi* 
ca la diuina potefta,la refurrettione,ilfalire di 
Chrifto à cieli, cofi gli immortali ricordi de 
fanti propheti,Apoftoli,ôc huomini Apofioli 
ci,ôc i preclari miracoli, teftificano Iaintegri* 
ta,ÔC predicano la laude di effi.Et cofi Tultima 
parte,fecondo la potefta di lddio,fi puo refe* 
rire a tutto il negocio di Iddio quafi dica. Per 
feuera con effo noi nelle auuerfita, côfideran 
do in quefto mentre quella diuina potentia, 
pér laquale fufcitd il figliuolo da morti,ôc ho 
ra puo glorificare i miniftri fuoi, ôc potente* 
mente Iiberareda tutti imali. ^ 

Ilquale ci faluo, & chiamocci con chiama 
re fanto, non fecondo le opère noftre, ma 
fecondo la propria uolon ta,&gratia laqua 
le ci è data in Chrifto Giefu, auanri a tempi 
de fècoli,& manifeftaci hora per la apparu 
tione del Saluatore noftro Giefu Chrifto, 
ilquale certamente leud uia la morte, & il, 
lumind la uita, & la incorruttibilita per lo 
euangelio. 

Teffe hora con breui parole la fomma dello 
euangelio, non folamente accioche prefcrj* 
ua,ôc rammemori la forma délia fana dottri* 
na, ma accioche da effa cofa conuinca effo e* 
uangelio effere molto piu facro di quale altra 
legge fi uoglia,ÔC da gloriarfene, ôc nô da uer 
gognarfene, ôc due cofe fi danno in tutto lo e 
uangelio,primieramâte la falute apparecchia 
ta per Chrifto,o la remiffione de peccati,fecô 
dariamente la penitentia,d cuftodia, ôc fanti* 
monia délia uita.Et quefte cofe infegno à que 
fto modo il Signore appreffo di Luca cap. 24« 
Et Paulo dice, Iddio fece noi faiui, con la fan* 
ta uocatione,ôC àefplicare quefte cofe aggiun 
fe,non fecondo le opère noftre. Et fanto Am 
brogio legge qui, nô fecondo i meriti noftri, 
mafecôdo il fuo propofito,ÔCgratia.Ma quel 
la gratia,propofito,d uolonta di Iddio,ètale, 
che per il figliuoIo,uuoIe faluare i credenti. 
Et quefto propofito,d uolonta di Iddio, è me 
ra gratia, perche prima che fuffi fatto quefto 
mondojlddio con l'eterno fuo decretô,hon 
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péri menti noftri,ma per la bonta fua,delibe bi fognera effigiare, la pigli da efla percheirt 
r ofaluare noi, ôc quefto per Chrifto,ilquale quella forma di parole fi ricchieggono tutte 
ha dato al mondo come promeflbgia péri lecofe.Etaggiugneàqftaforma,fede,ôecha* 
propheti.Et chiaramete efpone, che per Chri rita,perche tutta la dottrina euâgelica in que* 
flo pigliaftimo tutta la plenitudine, ilquale ha fti due capi,Sc per la medefima fede,ôccharita ' 
nendo prefoil mortale corpo, per la morte fi debbono efporre trattare, SC ricercare tutti 
della croceleuo la morte,ôc per la rerurrettiq i negotii della religione.Et queftafteffafana,ôc 
ne apri la uita atutti i credenri.perchecoman, apoftolica dottrina,di fede,3c di charita/ ql* 
do che fi predicaffi Io euangelio à tutti. Et per lo egregio depofito,che comanda feruarfi cô 
Io euangelio fi offerifce à tutti i credenti la im buona fede. Dimoftra medefimamenre la fa* 
mbrralita. culta,per laquale pofla feruare il depofito,ciô 

Nelquale io fono pofto predicatore,& A, l^S' 0 fant°> 8 E

1

n o " . P 5 r l e

f

 ftcaltt » * 
a i o, j „ 5 J u r . , ' , torze humane, ma per lo fpirito fanto dild* 

p 0 f toloAdottoredellege„t i ,periaquale dio, ilquale Quefto ci è ftato dato per Chri* 
cagione patifco quefte cofe, ma non fono flo J ^ Q c h e e

y

f f o f fifca U e c o f h c œ -
confufo perche 1 0 fo a ç hi io ho creduto, c o n o av noi . Adunque fe feruereno quefto ' 
& ho per manifefto che egli e potente a eu ne lo feacciereno per lepraue fcelleratezze, 
ftodire il depofito mio in quel di. ôc quello faluera noi. 

Et per quefta caufa dimoftra perche non deb Tu conofcefti quefio,che mi co ntrariorno 
ba Timotheo uergognarfi diPaulo,perche di t u t t i quegli che fono in Afia,de quali e Phi 
ce,bene che io fia Iegato, nô dimeno non per gen0) & Hermogene. Concéda mifericor* 
lefcelleratezze, ma péril minifterio mio yen d i a y Signore alla cafa di Onefiphore, per, 
ni in quefto pericolo, perche mi comando il c h e f ffo m i r e f r i g e r o & n ô fi u e r R O g n o -
Signore, che io predicaffi aile genti Uluce SC c , ï ç % e f î e n d o i K o a * % # 

a ut . in Chnfto, ÔC predicala ÔC per queftoi m m K m l r j c W j & t r o u o . c £ n c e , 
Iudei mi meflono ne legami. Et auuegna che ; & , - , c - . • r • J - J * 
lacaufa per laquale io patifco,fia giufta,certa * g h ] 1 S'gnore che troui mifencordia dal 
menteilegamimieipiu toftopenfochefieno Stgnorein quel du Et quante cofe mi am, 
gloriofi, che obrobriofi ,;ÔC à quefte cofe ag* « » m i f t r o i n E P h e f o t u raegho ^ 
giugne una altra caufa, perche non fi uergo* D u e c o f e p r ecipuemenre,leuono le menti de 
gni,perche,io f o a chi 10 ho creduto,ÔC fo che g l J h u o m m i d a i a f a n a dottrina,lo efemplo de 
quello alquale 10 mi fono dato tutto,puofal y m conftanti,ôCche prauamente fentono 
uare il depofito ; mio, cio e me fteflb infino a d d a r e l j g l c > n e ) a c la dottrina,Sc perfecutione, 
quel di,nel quale mi ha aleuare da quefta ter* à a f f l i t t i o n £ del mondo. Per laquale cofa Pau 
ta,ôc reftituire con molto guadagno, fe bene l o a f f a l t a q u e f t a j S c l a a nnulIa,accio che riten* 
pare che qui penfea qualche cofa. Per laqua* i n ufi cioilfedeleepifcopo. Etcertamente 
le cofa, ÔClo Apoftolo Pietro dice, péniche n o n f i p u o d j r e q u a n I O gli anîmïdepii fieno 
quegli che fono afflitti fecondo la uolonta di s b a t t a t i d a l mancamento degli hypocrïti,3cin 
Iddio,deponghîno col benefarele anime lo* f o m m a fi r e bbellorno da Paulo quegli Afia* 
ro,come apreflb di fedele conditore. Aprefr n J j C h e e r a n Q q u j u j j d a i q u a n t i Ephefii,fra iqua 
fo a quefto folo è la uera quiete della confci* h ^ i m i { i i e r a n o Phigelio,8cHermogene,per 
entia.In quefta folida fede e la immobile cer* c h ç u c g g e d o eflere ueflati i chriftiani dagli in* 
tezza della falute. fortuni, ôc eflere confifcatelorolerobe, ÔCil 
Habbi forma di parole fane, Iequali udifti P^cipuo dottore loro eflere tenuto in prigio 

ui w ^ , M ne.auuegna che effi fperaffino pace,honore, 
da me con fede ,6> chanta che e iR Chnfto ^ J.^ J ^ >q > 
Giefu. cuftodifci il buono depofito per lo ĝ fi d û c'onfortio dc chriftjanij 
ïpinto fanto, che habita in noi. ôcabbandonorno eflb Paulo, come ignotif* 

Kepete qui la fomma della caufa replicando, :per che altrimenri, non, leggo quefti 
che euftodifea incorruttibilméte la pura dot due effere ftati « c o n d. erratico dogma. Et 
«rina,ôcdiaIa Puramenteàcuftodireallechie quello che ferme Tertulliano controa uno 
fe.Etecomed,ca,iocomepittore deferiffia certo Hermogene edacredereche fermefli 
»e,ôcf0rmailaimâgine,laqualetuauuerten* contro a uno altro Hermogene,maffimamen 

<t^ïï^^£%% fuotempo.EtTertullianouiffefono Anto* 
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nio Caraculla,doppo la paffione di Chriflo al 
manco anni. >6o. Per laquale cofa,èuerifîmile 
quefti due da Paulo qui eflere ftati accufati di 
efferiî partiti da effo, ôc di rebellicne. Née' 
dubbio che non fuffino piu, perche folamen 
te nomino i precipui.Etcofi Paulo,accio che 
da inrempeftiuo, ôc infelice nuntio non fuffe 
percoffo Tanimo di Timotheo non afpettan 
te cofa taie prudentemente antiuiene lo Apo 
ftolo, ôc referifce la cofa incognita come nos? 
tiffima dicendo. Tu cpnofcefti che mi contra 
riorno tutti quegli che fono in Afia, quando 
uennono in Roma,8c ueddonmi in prigione 
legato, ÔC comeignotiffimo mi difprezornp. 
Et accioche nô Poffendeflï il cattiuo,ôCcorroç 
to efemplo,ÔC follecitalfilo al partirfi dallo c*, 
uangelio fubito aggiugne lo efemplo contra 
rio di Onefiphoro.Ne offende alcuno che ef* 
fo opponga uno à piu, perche è di piu ftima 
uno huomo giufto,forte,8Ccôftante,che mol 
te migliara di corrotti. Et quefto dice, nôheb 
be uergogna de miei legami,ma ftudiofamen 
te mi ncerco, ôc difponendo il Signore, fu in 
tromeffo à pariarmi. Et come mentre cheio 
ero in Ephefo, mi fece molti beneficii, cofi a 
Roma fpeffo recred me , agltato dalle moite 
afflittioni.Et fecemi molti beneficii,ôc uficii di 
humanita-Et quello è da auuertire,che as tut* 
talafamigliauieneinbene il beneficio delpa 
dre délia famiglia, conferito nel minifterio df 
Iddio,per laquale cofa,fe anchora noi uoglia 
mo che ci fia bene, fiamo mifericordiofi pche 
beari fono i mifericordiofi, perche confegui* 
ranno mifericordia.Et Phigello,ôc Hermoge-
ne hanno hoggi non pochi imitatori perche, 
fi rrouerranno certi Hypocriti, iquali fento*. 
no la cofa dello euangelio,giurano di hauere 
àporre Panima,ôC le faculra tutte per Chrifto, 
ôc pel fuo euangelio,ma uenuto il tempo piu 
infelice, ôc piu calamitofo intanto mancono 
da quello,che ne il nome cerïo conofcono,d 
dello euangelio,d de miniftri fuoi, benche lo 
foftéga di udire.Et cofi lo amiço certo,fecon* 
do ilprouerbio,fi conofce in cofaincerta. Et 
fecon do la fententia di Simeone, fi manda il 
coltello dal Signore, accio che fi fcuoprina 
da molti cuori,le cogitation!'.Et come quegli 
Afiani,con illoro rebellarfifipreparorno, e* 
terna ignominia, cofi anchora i noftri fimili fi 
preparano macchia eterna délia loro corrut* 
tione, Et uiue in eterno il noftro Onefiphoro 
appreffo a" Iddio, ÔC la memorja, ôc laude del 
nome fuo honeftiffima mai nô morra apreflb 
degli huomini. Seguitiamo adunque,feuo* 
gliamobeneprouederea'cafi noftri,gliefem 
pli de fanti. Leuolutta, ôc honori di quefto fe 
colo fono tranfitorie,lequali finalmente fom 

mergono i loro cultori, ôc amatoii, nel fan* 
go délia ignominia. 

C A P . II . { 

TV adunque figliuolo mio fia forte nel 
la gratia,iaqualeèin Chrifto Giefu,&? 

quelle cofe che tu udifti dame per molti té 
ftimoni, quefte comanda agli huomini fe) 
défi, iquali fieno fufficienti anchora ax infei 
gnare ax altri. * 

Di nuouo répète lo intento di tutto il negoat 
t io . Adunque dice difprezzati gliefempli de 
gli inconftanti huomini da niéte,imita il mio ' 
ôc quello di Onefiphoro, ôc fia conftante nel! 
la euangelica pieta, laquale predica à noi pet* 
Chrifto lagloria,&la remiffione de peccati.Et 
confidera qui anchora che quefta dottrina,8C 
à te,ôc agli altri, non ne cantoni ma manifefta 
mente ho data come conuienealla dottrina 
délia luce,ôc délia uerita, auanti à molti tefti*. 
moniinmodo che tu non poffa dubitare del 
la fede,ÔC certezza fui Prefa adunque la fors? 
tezza dello animo conferma te ne la uerita,ôC 
di poi da qfta anchora agli altri à ampliare. Et 
qui uedrai inchi tu cômetterai qfto uficio,per 
che nô altri fon da farfi fopra fi graue cofa che 
gli idonei. Et quello che debba infegnare agli 
akri,ev neceflario, che anchora effo lîadottilli' 
mo,ôC ottimo,dottiffimi adunque,ÔCottimi,5c 
fedeli eleggeraï,à quali mâdi quefto uficio. Er 
di qui raccogliamo, alla ampliationedella ue 
rira fpecialmente fare, che noi non folamen *• 
te curiamo di effere conftanti nel uero^ma an 
choraordiniamo idonei, ôcpiihuomini, ài* 
quali fi commetta à ampliare la uerita. . 

T u adunque affaticati come buono milite 
di Giefu Chrifto.Neffuno che milita fi im 1 

plica nelle facende délia uita,à fin che pi ad 
çia à quello che lo eleffe alla militia. Et fe 
alcuno anchora combat te , non è corona-
to,fè legittimamente non combatte. Il la-
uoratore del campo bifogna che prima p i 
gli de frutti, Sia ricordeuole di quelle cofe 
che ïo dico,perche Iddio ti dara intelletto 
în tutte le cole. 

Et perche la conftantia nella uerita euangelU 
ca partorifce afflittione, ôcl'afflittione follecf 
ta al partirfi dallo euangelio,di qui nel fecon* 
do luogo efortalo Apoftolo allapatientia,di 
cendo.Tu adunque affaticati,ôcfopportacon 
ualorofo animo la aflittione. Et foggiugne lo 
argumento da lo uficio, come buono milite 
di Chrifto1. Perche anchora Chrifto ;ha la fua 
militia,nella quale fono efercitati gli epifcopî 
chriftiani ment re che con pericolo di uita pu 
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gnana côtro alla ïmpieta, idoIatria,errori,fceI 
j c r arezze,homicidii,ôc aftutie di Satan, 8e uigi 
|ino,& fi affaticano,8cefperimentano uariï ma 
|î. Et in queflo alludere che eflb fa produce al 
cûne cofe fimili, aile quali la breuita apporta 
al quanto di ofcurita,Ia prima è , che comei 
militi non fiimplicàno nelle faccende délia 
Bita,cioè ne negotii di quella, poi ch.e fi detto 
no alla militia,ma fono tutti in quefto,che cô 
laloroualentigiafirendinoapprouatial ca* 
pitano, cofi lo epifcopo chriftiano anchora 
poi, che uno tratto fu initiato à Chrifto, ôc al 
minifterio del uerbo fuo, debbe difprezzare, 
tutte le cofe del mondo,ÔC rifguardare aîfolo 
capo ChriftOjôCeome fatisfaccia al fuo uficio. 
La féconda parabola è tale.Come non è aba* 
fianza hauere combattuto, fe legitti mamente 
ualorofamente non combatte, cofi non è a* 
baftanza hauere prefo lo epifcopale uficio,fe 
nonamminiftriilmedefimogiuftaméte.Icom 
battitori debbono fare, ôc fopportare moite 

,cofe, ÔC moite anchora à lo epifcopo accag* 
giono nella militia di Chrifto àpatire,dà fare. 
Et fono coronati, nô tutti quegli,che combat 
tono,ma quegli folaméte,che beniffimo com 
battono. Adûque pigliono gli epifcoci il pre 
tniOjla corona dellaimmortalita, ma non tut 
ti quegli che fi dicano epifcopi, ma tutti que* 
gli,che ualenteméte, ôc ualorofamente fi por 
tano nella militia ecclefiaftica.Etlaterzafimi* 
litudine,precipuemente promette il premio, 
perche dice,comeil lauorator del campo pri 
ma piglia de frutti di quello, ilquale cultiud 
con molta fatica, ÔC induftria,cofi allo epifco* 
po,che fi affatica,ôc uigila, ÔC patïfce moite co 
fe per Chrifto,fi debbe il frutto in marcefcibi* 
Ie,cioè la fempiterna uita.Et auuegna,chetut 
te quefte cofe hauefli propofte con parole, ôc 
fententiegrauiffime, aggiugne hora cofa per 
laquale eçciti eflb,ÔC renda piu attento dicen* 
do.Sia ricordeuole di quelle cofe,cheio dico 
ÔCc.Et auuegna che il giufto intelletto fia reue 
lato dal Signore,di qui di nuouo foggiugne, 
perche Iddio ti dara intelletto in tutte le cofe, 
come dica,ôc io prego Iddio che ti apra,ôcque 
ftî,8c altri myfterii. 

Ricordati Giefu Chrifto, del feme di Da* 
ûid, effere rîfufcitato da morti feeondo lo 
euangelio m i o , nel quale fonoafflitto da 
«naliinfino à legami.cotne mal fattore Ma 
la parola di Dio nô fu legata,Per quefto fof 
ferifeo tutte le coie per gli eletti, accioche 
anchora eflî confeguitino quella falute,la-
quale è in Chrifto Giefu con gloria eterna, 

Con Io efemplo di Chrifto, ÔC fuo infegna i 
ïimotheo,3c a quale ûuogliaeDifcopo,fop* 
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portare le afflittioni con patiente anîmo,co* 
me quelle, nelle quali continuamente uenga 
non pocautilita.Etgia dice côfidera che Chri 
fto Signore piglio uera carne dal feme di Da* 
uid,& che in quefta fteffa fia flato afflitto, cro 
cififfo,morto,8c fepeliro.Di nuouoche inque 
fta fteffa rifufeito il t erzo giorno,dandoci nel 
le afflittioni efemplo di patientia,ÔC con la re* 
furrettione aprendocila fperanza alla uitto* 
ria,perche quefta è quella precipua cofa^che 
fi da per lo euangelio ftatomi comtmffo, Di 
poipenfa, quello che anchora patifca,ôcdi 
quiui ti piglia gli efempli délia patiemta.Nien 
te altro infino?à qui ho predicato, che Teuan 
gelio di Chrifto figliuolo di Iddio, ôedi Da* 
uid,ÔC come fcelIerato,cbme beftemiatore,co 
me ladro, ôc qualche ingannatore feditlofo, 
fonotenuto in prigione, & tutte quefte cofe 
fopporto con patiente animo,percbe non fo 
lamente quefto i ifguardo, che io fia rormen * 
tato da molr mali,Vhe io ho freddo, fame,fe* 
te,fono mi fatte ingiurie,contumelie, ma per 
che quella mia afflitione apporta frutto àfede 
li,ôc perche ueggo che i miei legami fono uti* 
li à fantijSCche la mia predicatione apre à mol 
ti Chrifto,teforo di tutti i celefti beni,ÔC uiuifi* 
ca forza,ôC faluifica, uolendo patifeo tutte le 
cofe Et tu di qui piglia lo efemplo del uiuere. 
Et che gli auuerfari fi penfino di hauere à fare 
molto incommodo alla uerita euâgelica,per 
i miei legami, ôc afflittioni del tutto fono in* 
gannati délia loro fperanza, perche il uerbo 
dî Iddio nonèlegato, anzi non fi puo legare, 
la uerita èimmortale. Nondimenogli impii 
del tutto fi sforzano di opprimere quefta, ôc 
diqui pîgliano i miniftri deluerbo, ôc ammaz 
zone aflai,nondimeno non poflano legare,o 
ammazzare eflb minifterio,ôCueibo di Iddio, 
anzi fufeita Iddio nel luogo dello ammazza* 
to uno altro miniftro,il minifterio delquale u 
fa à ampliare la uerita. 

Fedele parola, perche fenoi fiamo infieme 
mort i , & infieme uiuereno, fefopportia-
m o , & infieme regenereno. Se noi neghia-
m o , & quello neghera noi, fe noi fiamo in 
creduli, quello relia fedele, ne puo negare 
fe fteffo, 
Co premiijôc fuplicii tira alla penitenria,d toi 
lerantia de mali, ma dice, quello che io fono 
p dire,è certo,ôC indubitato, 8C quefto è quel 
lo ch'ioho da dire.Senoi fiamo morti,cioè fe 
noi fopportiamo mali con Chrifto,col mede 
fimo anchora Uiuereno, feguita hora quello 
che efponequefto,fefopportiamo,ÔCinfierr.e 
regriereno. Seguita poi quello che dice de fu 
plicii.Se neghereno, ôc quello neghera noi ef 
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fendo in fomma quefta la fententia di Paulo, di renderti operario euangelico, non difp^t» 
fe noi qui fortemente confeifiamo quello ap* to re,3c aprouato operario, nô agli huomini 
prelfo agli huomini,cûnofcera anchora quel ma à Iddio, & cofi nello euangelico negocio 
lo noi nela fua maiefta.Ma fe neghereno quel ti porta in modo,che quello che ti eleffe non 
lo( 3C niegalo chi reeufa la croce)ha da effere fi habbia da uergognare.Er qfto auuerra ferç 
che allo eftremo di udiremo quella formida* cife le inutili difputationi,tirilaeuâgelica dots 
bile uoce.lo non ui conofco. Se confidiamo trina al compendio délia fede,Se feoffe le fpi* 

* jn quello proueggiamo alla noftra falute,ma ne délie inuolute quiflioni,con retto giudicio 
fe diffidiamo,nienre di piu manca à quello,8c fegui il uerbo di Iddio^ue^Ie cofe proponen. 
noi manchiamo di effo, perche dalla noftra do,chepropriamente appartengono al nego' 
opinione di quello, non gliene uiene profit* cio déliafalute,8c délia pieta.Ma le uane con*. 
to,ne perdita, quello è per natura uerace, ne trouerfie délie parole fortemére ribatti,Sc fug, 
puo effere diffimile àfe, d credi amo, d nô cre gi,lequali fe uno tratto fieno riceuute, a" po* 
diamouerra quello cheluipromeffe,à pii la. coàpococrefcerailueleno, SC fempre faran-
îmmortalita,agH impii la morte eterna,Sçque noprofittoàmaggioreimpiera,Scfinalmentej 
(ta è la cofa délia euangelica dottrina. la cofa uiene à queIIo,che crefeendo le huma, 

T P A r \ a-c J .• i nefette,8cdiuifionififommerga,scofcuriiluîi 
Infegna quefte cofe, teftificando auanti al M h ^ ^ dottrinafpêrche fe il par 
Signore^che non combattmo con le para. U u d j q u e f t j u n t r a K O Q c c u > o r * K 

le à neffnna unlira, alla fouiierSone di que. g l i a n i m i d e fimpijcj}femprepiu amplamente, 
gli che odana» ferpegga, non altrimenti che uno canchero 
Gia là quarta uolta répète il capo délia cofa, n e l c ° r P ° d e l ! ° animante,non refta di occu* 
ôc dalla inutilita délia dottrina diuerfa, d pe* P*re* pocoa poco le parti uicine, infino a > 
regrina.efortaalla conftantia nella pura fim* che apporta efitio,per laquale cofa maggior* 

,plîce,86 euangelica uerita.Er dice quelle cofe, mente,Sefubitoin effi principii eda curare* 
che io ho infegnare, 5C detti infino a qui,fono quefto ma!e,8c da refecare piu tofto,che da fo 
uere,5cindubitate,per laquale cofaperfeuera mentare,prima che faccia le radici. , 
ineffe,8cqaellefcambieuolmenteda agli altri De quali è Himeneo,& Phileto,iquali deur 
con quella fincerita, che tu le riceuefti, di poi o r n o fa h uerita, dicendo la refurrettione 
teftifica auanti al Signore che non feguino le e f l ; e r e g { a f a K a,&fouertirno la fede di'certi. 
pugne délie parole. Aggiugne la caufa, pche 
non hanno al tutto alcuna cofa di utilita, di* * Produce gliefempli ,per iquali illuftri quelle 
poi fouuertono gli auditori. cofe,che diffe,8c confermi,perche e il fenfo. t 

Quanto fia cofa perniciofa,ôc contagiofa,la*» 
Studia di rendere te ftefTo probabileaDio, feiata la pura,Sc fimpliceuerita, conuertirfi al 
operatore danon feneuergognare,retta- lequiftioni,8cdifparerihumanidichiaraàupf 
mente rrattando la parola de la uerita. Et la lo efemplo di Himeneo,ôcdi Phileto, perche1 

feia andare le prophane uanita délie uoei, - à quefti maggiormente piacque inueftigare,, 
perche fanno profitto as maggiorc impie* c o n humane ragioni,8c confiderare la ragio* 
ta, & il parlare di quegli, come un canche, n e d e l l a refurrettione noftra, che credere alla 
ro fi dilata. purauerira.Etcofîperuennonoa tantaftultt 

tia, che affermorno la refurrettione gia effere; 
Et perche non mancauono quegïi,che diceffi fatta.Et quefti erano, come afferma Tertulia*. 
no la contentione,8C pugna délie parole,Se di no,di taie opinione,che dicieno della morte,? 
fpute,effere utili,8c lo Apoftoïo fapeua nuo* che quella fuffe non la feparatione delà carne 
cere,hora piu uehementemente comâda,che dall'anima, ma la ignorantia di Iddio, per Ia*l 
lo epifeopo predichi folamente il uerbôdelîa qualefhuomomortoàlddio non mâcogia' 
uerita,8C quefto tratti giuftamente, ôcfugga le ce nello errore,che nel fepolcro,per laquale^ 
difputationi, come quelle lequali non fieno cofa fi ha à riafumere quella cognitione, per^ 
utili à cofa alcuna,ma che anchora fanno pra laquale alcuno aggiunta la uerita rianimato^ 
fittoàmaggiore impieta,ilche beniffimodi* 8c riuiuificato ax Iddio,fcoffa la morte dell* 
moftra con la fimilitudine pf efa dalla' malat* ignorantia.efce dal fepolcro del uecchio huq 
tia del canchero. Et quefto luogo è parfo agli mo , perche Se il Signore comparo gli feribî,* 
antiqui interpetri difficile, nello efpîicare del Se pharifei à fepolcri imbiancati.Di qui adun** 
quale fi affaticorno affai,ma a me pare,che co que hauere confeguitala refurrettione per fe 
fi fi poffa beniffimo efplicare,come fe dica.Tu de,quando ueftirno il battefittio.Ef cofîinfe* 
piu tofto, lafeiati fimili combattimenti, fi udia gnauono quefti due la refurretione effere gia 
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fit»,* con quefta opinione dmerrirno la fe* nome di Chriflo.Et qualunque ueraméte con-
dedi moin, perche leuata la refurrettione de felîa Chrifto, fi parte dalfcrrore di tutti i dog 
morti, tutta la fede fouuerrita glace. Medefi* mi,ôc da quale fi uoglia in giuftitia. Et quefto 
mamente fi lieua la paura della pena, ôc la fpe quando uedeparrirfi glihypocriti dal uero' 
ranzade premn. Et da quefto efemplo di huo 8C corpo ecclefiaftico, penfa di neceffita la pâ 
minicorrutnffimifi puo raccorre, chelo ftu* glia douerfi feparare dal grano, tanto èdifco' 
dio del difputare,ôc la uerita délie uoci fanno fto çhe, ôc eflb penda alla negat-one. Ettuttc 
profitto à maggiore impieta, 8c che il parlare quefte cofe grandemente confolano i pii,per 
defeduttori è come la maiattiadelcanchero, il mancamento di certi piu cheiî douere folle* 
che occupa tutte le membra, infino à che uc* citî. Et à q"fto apartiene Iaparabola che fegue. 
cide tutto il corpo, per laquale cofa fe uoglia c - , n r , * 
mo faluo il corpo ecclefiaftico,reftiamo nella ? " n u n a n c a V ° " folamente fono na 
fimplicitaj&purira dellafede,fuggiamolo fidoro,&d argenrxynadiIegno,&curer, 
fludio delcombattere, ôc delloinnouare. Î * a / * a I c . r t certamente in honore,& altri iq 

Ma nondimeno il fondamento di Dio, fta i n c u P e f l ° * c - • ^ 
folido,hauendo quefto fegno. Conobbe i( E t 9 U 1 * ' C D m c d i c a > n o n P a i a a a I c u n o R uoua 
Signore quegli dhe fono i W , & partafi da q ^ â o e r f i t a , cioe che nella chiefa, ôc per 

la iniquita, ciafeuno che nomina il nome °̂ " 'TH T** ^g"™ M 

A'Ch "fto ni ingegnidi huomini, perche noi ueggiamo 
^ n ' in una ampla cafa di huomo rîccho, non fo*' 

Et quefta è anticiparione, ôcè quefto come dt lamente effereuafi di oro,ôc di argento, ma-ÔC 
ca.Manonèpericolo,chelaperuerfitadegli. di legno, ôc di terra. Etmedefimamentenon 
hereticifouuerta la uniuerfa religione diChri effer il medefimo ufo di tutri,perche quegli de 
fto, perche il folido fondamento di Iddio fta,i putati à ufo honefto,accio che da effî d fi man 
ôC (tara ne fecoli perpetuamente immobile,SC gî,d fi bea,ÔC quefti à in honefto,accioche fer** 
di quefto fondamento parla anchora à Co*, uino aile brutture della digeftione deluentre. 
rinthi lo Apoftolo,ôc dice. Neffuno puo pon Et cofi quefto mondo,ilqualeè corne cafa del 
re altro fondamento fuori di quefto.che è po fommo Iddio^côtienei buonj,ôc i cattiui, per 
flo che è Giefu Chrifto.*" Et quefto luogOjChe" che gli aurei,ôc argérei «afi, fignifiçano gli huo^ 
dice,nondimeno il fondamento di Iddio fta minibuoni,ôc confacrati allapieta, ôc quegli-
folido, approua laefpofitione chein quello di legno, ôc di terra fignifiçano i peruerfi huo 
facemrao effere uera,quando dice, ôc eflb fa* mini.Er è in quefti la differëria,come ôcin que 
rafaluo,referendoalfcndamento,cherefte*; gli,perchecomel'oroè megliochePargen* 
ra fempre,per efaminatione conofciuta la ue to,ôei uafi di legno meglio che quegli di ter*, 
ra dottrina di quello,ôc la uerita in effo. Hora ra, cofi fra i pii alcuni fono piu eccelenti che 
fopra quefto fondamento èedificatala chiefa gh altri, oltre à di quefto fignificaildifpari u*, 
contro,alla quale, ne le porte degli inferi,cer fo de uafi, i pii douerfi faluare, ôc gli impii; 
lamente preualeranno.Et fono edificatifopr* dannare. Adunque neffuno fia, chenon de*, 
quefta pietra i pii per fede, per laquale fono fideri grandemente effere uafo di honore, ôc, 
commeffi nella pietra, accio che anchora effi quefto come.fi poffa fare jnfegna in quelle^ 
fieno immobili, ilche fignified Paulo per il fe che fegue. - . > 
gno, perche i cuori di quegli, che per fede, ôc S e a £ j U I ) q u e a i c u n o G nurghera da quefte 
«pirito fanto fono fegnati,quefli numerati nel c o f e f a r a u a f 0 f a n t ï f i c a c o in honore,cV uri-
gregge del Signore fi guardono dagli erro* k a l ffl à • b u o n a > , » 
«,8Cconperpetuoefercitiofipurganodapec & » © r * 
cati. Adunque la fede,ôc la euftodia della uira, Propofta la fperanza,ôc infieme il premio am 
hanno comefegno per ilquale fono differen pliffimo,fecondo lo inftituto fuo eforta, che 
tiati dagli impii. Et i medefimi non fi partono lafeiati gli heretici, ôc le herefie perfeuenamo 
dai uero, ma perfeuereno infino al fi ne, ôc a nella fimplicita euâgelica, ilche fe alcunonon 
quefto appartiene quello che appreffo di Gio uuole effere chiamato uafo dilegno o di ter*-
uanni diffeil Signore, le pecore mie odano la. ra,deputato a ufi in honefti,purghi le da que* 
«oce mia, ÔC io conofco quelle, ÔC feguitano. fte cofe che fanno il uafo impuro ôc difprez* 
«ne, ac io do loro eterna uita, ÔC periranno in zabile, cioe dalla impieta, incredulita, dalla 
«erno.EtcofifonodaIddioquegli,iqualico pugna délie parole, dallo amhiuofo combat 
nobbe il Signore, ôc conobbï , * peeore fo* timento,* creda al uerbo del Signore,cami* 
«o q u e g l i l e credono. Medefimamente nô* ni in fimplic,ta,ôcfara uafo honor.fico ac pu* 
«niùailnomediChrifto,queUocheconfeffail ro,accomodatoagloriofiufi^paratofempre 

http://come.fi


I COMMENTO NELLA EPISTOLA II. 

%\ Signore FUO quanre uolte lo richiedera V a 
fo. Et di qui li puo intédere corne lî deb ba pre 
dicare à peccatori la penifenria, perche fono 
alcuni,che cominciano quefto negocio dalla 
prouidentia di Iddio philo fophando quafi in 
quefto modo. Antiuide ilSignore abererno, 
quali uolefi faluare,ÔC quali uolefi pdere, que 
gliadûque cred alla gloria,ôc quefti alla igno 
minia, ilche fe alcuno è uafo deftinato al la i , 
gnominia nonfi reparera per alcuna peniten 
cia, ôc folî gli eletti fi pentono ueramente alla 
uita eterna.Et di quanto fcandolo fieno que* 
fti autori uedrieno anchora effi, fe confideraf 

I fino faene,che neffuno degli Apoftoli, d huo 
mini Apoftolici mai predico cofi, ma piu t o * 
fto predicorno. Se alcuno purghera fe fteflb 
dalla fcelleratezza,fara uafo inhonore,ôc pre, 
parato a ogni opéra buon3. Neffuno adun* 
que fi uergogni di predicare,la pénitent ia, ôc 
f antimonia,fecondo quella ragione, che ue* 
de efferfi ofïeruata dagli Apoftoli. » 

Fuggî i giouinili defiderii, & fèguita la giu 
ftiria,la fede la charita,la pace cô quefti che 
inuocano iî Signore cô puro cuore.Etfchi 
fa le fk>ke,& indifciplinate quifuoni,fapen 
do che quelle generano pugne., 

Piu chiaraméte narra come fi purghî, ôc fi pre 
pari commodoagli ufidel Signore,cioè fe 
fugge le giouinili concupifcentie, cioè la libt 
dine,leinettie,ôc ftudio deila uolutta, ôcrutte 
quefte cofe,cheaffaltono, ôc corromponola 
giouentu,fe feguiti la giuftitia,la fede, la chari 
ta,ôc lapace,lapace dico non con'qualifi uo* 
glino,perche ci fi imputerebbe àuitio fehauef 
fimo pace co nimici del Signore, con gli here 
tici,ôc fcellerati huomini,cioè fe gli impii pia* 
ceffinOjÔC conueniffimo conloro . Aggiugne 
adunque con quefti,che inuocano il Signore 
con puro cuore, cioè conuieni folaméte cou 
quegli,che non fimulatamente, ne con ingan 
no inuocano il Signore, iquali fono pacifici, 
ÔC manco contentioff,conuerfa con tali,per, 
che altroue comanda la fcrittura,che noi eui 
tiamo la amicitia de cattiui,acctoche non ci ti 
rino feco nella medefima rouina-Etprecipue 
mente dice, ti préparerai operario degno df. 
Iddio,ôC uafo fantificato,feeuiterai le ftolte,ôC 
in erudite quiftioni, perche quefte partori* 
fcano pugna , ÔC la controuerfia partorifce 
mali, per iquali èdishonorato il fanto mini* 
ftrodi Iddio. 

Et il feruo del Signore, non è conueniente 
che combatta,ma che fia mite uerlb di tut-
ti,docibile,cIemente,con mafuetudine,cor 
reggédo quegli che refiftono,fealcuna uoi 

ta dia Iddio a quegli penitentia a conoice; 
re la uerita,&rauueghinfi dal laccio deLdia 
uolo,dalquaIe prefi erano tenuti alla uolot» 
ta fua. • 

Cpn quefte cofe informa lû epifcopo,prefcrl 
uendo in che modo fi porti uerfo gli auuerfa 
rii,acciocheforfe alcuno nôcpneludeffi que» 
fti hauere à effere repulfidel tutto con afpre 
repreqfipni. Etprefela occafioneda quella 
chepocofa comando. Euitale fto!te,ôcineru 
dite quiftioni,fapendo che quelle partorifca, 
no pugne,foggiugne adunque hora. Etil fer 
uo del Signore non èconueniente,che com* 
batta, ma che fia mite uerfo di tutti, tanto ami 
çi,quanto nimici, perche fono certi piu pron 
ti à dire uillanie, cheïnfegnare, ÔC fimili com, 
battono,ôc non infegnano. Et bifogna Io epî 
fcopo effere do tto,ôc ilquale poffa infegnare, 
ÔC fia atto à infegnare,8c con effa cofà, Se lucé 
di uerita maggiormente conftringa lo auuer, 
fario,che con le uillanie,SC malidetti fbattere 
ÔC aggrauare,bifogna che fia cleméte, cioè bi 
fogna che fia taie lo epifcopo, che non facil* 
mente fi adin, ma ilquale con manfuetudine 
fopportijôciawnportunita degli auuerfariijfic 
effi auuerfariï,nôn feacci fubito, ma maggior 
mente erudifea quegli che conrran'anb,ôcque 
fto faccia con tanta fede,ÔC Ienita, chegli au, 
uerfari intendino trattjftfi deila falute loro, 
ôc non déliauittoria,ôeprîuato commpdo.Fi 
nalmente effa charita chriftiana uietadefpera 
re di alcuno temerariamente perche puo elfe 
re,che quegli,cherepulficon acerba, Se afpra 
reprenfione fi dettono tutti al feruitio del dia 
uolo, in modo che infino allhora obediiîïno 
allauolonta,ÔCimperiodiquello,hPraperla' 
modeftia,ÔC amicheuole inftitutiôe ritornino 
infe fteffijcon animoa' rauuederfi, ôcliberarfi 
dal laccio del diauolo,cio è dalla herefia, d al
tro flagitio nefando, dalle quali parole è ma 
nifefto quanto hoggi fi pecchi per la troppa 
afprezza di cerri epifcopi,iquali foïïo piu prô-
ti à dannare,che àinfegnare,à riprendere, ôc* 
À emendare,che a correggere,ôc faluare. Di 
poi è manifefto quanto fieno uani quegli,che 
difprezzate le facri preci, SC predicatîoni, r i , 
correndo al decreto£della prouidentia di Id, 
dio clamano, fe io faro preordinato alla uita-
neffuno mileuera quefta, ÔCfefono deftinato 
alla morte, neffuna facra pre dica mi conuer, 
tira-, per laquale cofa non mi fa di bifogno di« 
altra facra lettione, perche molto altrimentP 
giudica quilo-ApoftoIo, affermandofempre 
poterfi conuertireil peccatore,ÔC ritornato a 
migliore uita faluarfi.Et cofi fempre è da pre* 
gare Iddio checi illuminilaméte alla fua dot 

trina, 
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trina,8c fpeffo leggere,8C adiré il uerbo di Id* 
dio,accioche ne diuegnamo migliori. 

C A P . I I I I . 

ET fàppia quefto,che ne gli ultimi gior: 
ni fopraftaranno tempi pericololî, per 

c he faranno huomini amatori di fefteffi, a* 

uari,uantatori,fuperbi,maledicenri,inobe> 
dienri à padte,& madré, ïngrati,impii,fen. 
za fede,calumniatori,incontinenti, immù 
ti,odiatori delle cofe buone,traditori, pro-
terui orgogliolî amatori delle uolutta, piu 
tofto che amatori di Dio , hauédo fembian 
za di pieta, ma neganti la potefta di quella. 
Et quefti tali fuggi. 

Ha îrattato fpecjalmëte de falfi dottori del fuo 
fecolo,ôe uafi di ignominia,cioè huomini cor 
rotti, Se che i pii fi debbino guardare da que* 
gtijhorageneralmentepropheteza degli huo 
mini dell'ultimo fecolo fcelleratiffimi, Se falfi 
propheti uaniffimi,cioè de pericoîofiffiroi té* 
pijinfieme preferiuédo in che modo i pii,fen* 
za pericolo, 8c naufragio di fede, efchino di 
tante onde di pericoli, cio è fermandofi nelle 
ueftigie degli Apoftoli, ferma mente fi accoftt 
no aile fante fcritture,lequali tutte cofe abon 
deuolmente dia,3c infegni,Iequalifono délia 
uera pieta. Et primieramente dipingie co fuoi 
colori,que grauf ôc pericololî tempi,ne qua* 
li hauieno da effere fimili huomini. Et chiamo 
fi amatori di fe fteffi quegli ,.che fi compiaccio 
no nelle loro dottrine,SC che ftudiano,ne lo* 
ro commodi,nel loro honore,ôe gloria pro* 
pria,ÔC non di Chrifto,ftraccurando,ôc difpre 
zando le cofe del proffimo. Et auari quegli, 
chedouieno fare mercati delle cofe di Iddio, 
ëeper auaritia prenderle, Se difporle, ÔC com* 
partirle agli altri. Hauieno à eflere uantatori, 
cioè huomini che inalzaffino le loro dottri* 
ne,le loro conftitutionijôc fette, uantando di 
effi cofe grandi,effendo uaniffimi.Superbi,cio 
èinalzantifi con difpregio de gli altri,hauen* 
do à uiîi gli altri non altrimenti che gli feribi, 
Scpharifei nelludaifmo, affumendofi nel chri 
fttanefimo dignita, grandezze, hauendo per 
uiîi tutti g'i altri in loro comparatione, inal* 
zandofi fopra tutti.Maîdicenti,cioèfentendo 
niale di Iddio,ôc degli huomini.dicendo maie 
di eflb, SC di quegli,producendo la fapientia 
lorojôt ofeurando il uerbo di lddio,8c perfe* 
guitando i ferui di Iddio, predicatori del uer* 
ho fuo,dicendo maie di effi.In obedienti a pa 
dre,8c madre,cio è contro alla uolonta de pa 
dri,8c delle madri,8c di quegli che fono in luo 
go loro/eguiranno fotto pretefto di religio* 
ne i loro deiîderii,8c le côftitutioni de glihuo 
ni, aman do piu ia dottrina de gli huomini, 8c 
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loro propria, che quella di Iddio, che uuo/e 
che noi fiamo obedienti al padre, Se alla ma* 
dre,iquali fieno lafeiati da effi per feguire inftî 
f uti alieni dal uerbo. Ingrati cioè non ricono 
fcentii beneficii di Iddio, partendofi dal fuo 
uerbo,ne de beneficii riceuuti,da padri,ôc ma 
dri,ôc altri,che gli aIlieuano,SC fi affaticano in 
effi. Et quefti fieno impii, mancando di ogni 
buono affetto uerfo lddio, 8C gli huomini ÔC 
fuoi propinqui,fenza fede,cioè non offeruan 
ti ne patti,ne fede,ne promefle,che fi faccino, 
dandofi à credereyche fia loro lecito non fer* 
uare cofa,che dichino,pure che fia in loro uti 
le.Et quefti chiama caîumniatori, come que* 
gli, che eflêndofi confapeuoli di neffuno be* 
ne,biafimano tutti gli altrî,tutti dannono pèn 
landofi col calumniare altri feufare fe, 8c cor» 
lo aceufare altri, coprire le ioro fcelleratezze, 
ôc hypocrefîe.lncontinentijClo è di cibi,diue* 
ftito, ôc delle altre cofe, che appanengono al 
l'ufo délia uita,ôc maffimaméte cofe ueneree^ 
febenepredicheranno di fe alrrimenti.ImmiV 
tî,quafi dica ftaranno come beftie,8e non huo 
mini,ftraccurando,8cdifprezando tutto quel 
lOjChe è buono, 8c nimici di tutte le cofe buo
ne. Traditori, cioè fimulando amicitie,ingan 
neranno gliamici,Sc che fifideranno dieffi, 
pusre che ne uenga loro qualche commode-
Proterui,cioè inftabili, non hauenti cofa alctr 
na di côfideratione. Orgogliolî, cio è tumidi, 
gonfiati, parendo loro effi foli eflere Slgnori 
délia terra. Amatori delle uolutta piu tofto 
che di lddio, piu feguitando r loro commod* 
che il uerbo diuino,nefluna fatica uolédo du 
rare al mondo,d per fe,d per altri, ma cercan» 
do tutte le commodita,ÔC diletti-Non dimeno 
nella loro fimulatione hauenti fpecie dibuo* 
ni huomini,effendo î uerita peffimi, Se per tur 
te le cofe fimili à Pharifei,dequali ditTeilSigno 
re nello euangelio,che di fuori appaiono agli 
huomini gîufti,et dentro erano pieni di fintio 
ni,et di iniquita. Cofi et Paulo al prefente di* 
ce, hauenti fembianza di pieta, ma neganti la 
potefta di quella. Et quefto fteflb anchora fi 
puo efporre cofi,prefcriuenti agli altri che co 
fe bifogni fare,auuegna che effi inquefto men 
tre uiuino impuriffimamente.Et quefti tali di* 
ce,fuggi,cibè guardati dafimili dimoftrando, 
che anchora in que tempi cominciauono fimi 
li huomini àpululare. 

Perche di quefti fono quegli che paflano 
per le cafè,ck: cônducono le donnicelle pri 
gioni,chariçhe di peccati, lequali Içno tra 
portateda uarii defideriijequaliimparano 
lëmpre, ne poffono mai uenire a la cogni
tione délia uerita. 

e 
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Ët quefte cofe precipuemente conuengono 
à falfi dottori, Ôc manifefto efemplo fi trouer 
ra certo di quefta cofa apreffo di Ireneo nel li 
bro primo cap. ?• doue efpone la herefia di 
Marco Valentianù,ôc la uita impuriffima.So* 
no anchora molti altri efempli apreflb agli an 
tîquijde Marcianiri,ÔCManichei,ôc dipùi di tut 
ti i Pelagiani, che da proprii meriti uogliano 
che fieno faluari gli huomini, onde di qui uan 
no uendendo le loro orationi,ôc meriti.Et co 
fi tutti quegli, che no n uolendo lauorare, ne 
«durare alcuna fatica cercono di uenderfi, fot 
to pretefto di religione per fanti,iquali piu uâ 
no dietro aile mifere dôntcelle, che à altri, c o 
me piu faciii da inganrtare, per cauarne il fo* 
ftentaméto délia loro polrroneria, ÔC perche 
Satan,fotto quefto nome, piu uolentieri affal 
ta le donnicelle, perche gia gîi uenne fatto in 
EuaH fuo defîderio. Ne percio affaira quali fî 
uogîino matrone,perche fono, piu Sarre,Re 
becche, Rachel, Hefter, ôc ludith, ma quelle 
che fono chariche di peccati,lieui,ôc dédite al 
le fuperftitioni, ÔC tutte quelle, che non fi ap* 
poggiano alla uera pieta,ôc che fono aggira* 
te da uarie cupidita,]cioè uanîta, delitie,lafci* 
uie,fuperbia,ôc uolutta, non contente di ha* 
uere un tratto prefala uera pieta,perche con* 
tinuamente defiderano diimpararccofenuo 
ue,ôCcon quella loro curiofita fi cercano dot 
tori che infegnino loro,ôc cherfapere niente, 
ôc che non le conduchino alla cognitione de 
ia uerita.Et certamente la uer a,ôc affoluta pie* 
ta,no n impara continuaméte cofe nuoue,ma 
opéra continuamenté quelle cofe,che impa* 
ïO dalla uera dottrina. 

E t come Iane,& Iambre refifterno ax M o , 
lè,cofi ) & quefti refiftono a' la uerita. Huo -
mini corotti di menre,reprobari nela fede. 
M a non farano piu profitto,perche la ftoL 
tîtia di quegli fara manifefta à tutti, come 
anchora fu di quegli. 
Hora con lo efemplo illuftra la malitia di que 
&i.ôc infiemepredice la rouina, ôcconfuiîone 
dieffi alla confolatione de fanti. Et i nomi de 
gli ingannatori,ôc fedùttori, da quali tira qui 
lo efemplo non fi adducano nelle fcritture fa 
cre,ma quefto fi ha che certi fophifti,d magi fi 
oppofono à Mofe feruo di Iddio, del quale fi 
legge nel cap .7. dell'Efodo. Tenne adunque 
Paulo i nomijd da quello che riteneua la an fi 
quita, d dalla reuelatione dello fpirito fanto. 
Et come quefti refifterno alla uerita conla fal 
lita,aduIationi,tirannide,prodigii,»ôC fegni fal 
fi,ôc medefimamente con fapientia falfa, ôc fa 
uore di principe corrotro, cofi quefti di chi 
parla Paulo douieno ufare maleilfauore de 

principi fimulando mïracoli côtro àfemid^i 
Signore, ÔC inftrurri di falfa fapientia opporfi 
alla euangelica uerita rinafcente. Et quefti d 
nqoao nel trafcorfo dipingie co fuoi colotf 
dicendo.Sono huomini corrotti df mente re 
probati nella fede,cioè fono huomini di p e r * 
duta fperanza, come quegli iquali non fola* 
mente hanno Panimo corruttiffimo di affettf 
libidine,ira,ambitione,fuperbia,auaritia,ÔCai 
tri fimili,ma anchora deprauano con i loro af 
fetti lafede, ôc la pura uerita, ftorcendo tutti i 
capi délia religione al guadagno loro. Seguî* 
ta dipoi il giudicio di Iddio, ôc la confufione 
degli ingannatori, cio è la côfolatione de pii. 
Ma nonfaranno piuprofitto,perchehalaim 
pieta i termini prefcritri,à iquali come percuo 
te cade.Come adunque la ftultitia de Magi de 
gli Egittiî, ôc la impieta fu fouuertita, quando 
giudico Iddio, cofi la ftultitia di quefti fara eui 
dente à tutti.Nello ottauo capitolo dello Efo 
do fi defcriue, come loinganno de magi fa 
-fcoperto, ôc la fcientia loro confufa, cofi an* 
chora rifplendendo la euangelica uerita,ôc il* 
luftrando i f cuore di molti, fi conofee la flulti 
tia,ôc faîfita de falfi propheti, ôc falfi dottori. 
Et come la ignorantia de gli huomini conci* 
lia autorita aN quegli, ôc opinione di fantimo* 
nia,cofi ia fede noftra,ÔCcognin'one del uero, 
leua da quegli la apparentia in modo che ma 
nifcftamenre confeffereno quegli non fola* 
mente effere ftati ftolti, ma noi anchora effere 
ftati egregiaméte matti, che haueffimo fede al 
la loro falfita,ôc cofe friuoli. Adunque la uera 
cognitione délia uerita, èlapropriffimade* 
ftruttione délia fuperftitione, ÔC délia faîfita^. 

Et tu hai confëguita la dottrina mia,Ia infti 
tutione,il propofitOjla fede,la fofferenza.Ia 
charitaja patiencia,le perfecu tioni,le paffio 
ni che mi fbnoaccadute in Antiochia.)Ico 
nio, Lyftrijlequali perfecu tioni io ho fofte 
MVET6C di tutte mi libero' il Signore,& tut 
ti quegli che uogliono uiuere piamente in 
Chri fto Giefu pariranno perfecutione. 

Propône horaa' imitareil fuo efemplo co* 
me dica. Quefti de quali habbiamo derro,in* 
ftrutticonleloro arti,per lequali ingannono 
gli huomini, ÔC av fe parano honori, uolutta, 
ÔC pregio non médiocre in terra,ma tu perfe* 
uera in quefte cofe, che tu imparafti da me, fe 
de,SC patientia. Perche tu fai quale fia ftata la 
dottrina mia, cloe come habbia inftif uito cia 
fcuno nella fede,con quale commodita, K 
ragione,medefimaméte,quale fuffi il mio pro 
pofito, cioè la gloria di Iddio per Ghrifto, la 

" falute délie anime,ôc honefta publica, perche 
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non rifguardai côla mia domina, quelîo che 
Jbgliano molti, Io applaufo de gli huomini 
gli honori,ôc ilguadagno, malagloria di Id» 
dio.Tu fai con quale fede, ôc con quanta con 
flanuaio habbia fatte tutte le cofe con charis 
fa, ÔC longanimita,hai oltre adi quefto, che io 
ho fempre fprezzatele uolutta-Sai quanto io 
ho patito pel nome diChrifto,medefimamen 
re,con quanta patientia fopportai le cofe au* 
«erfe,le perfecutioni,ôC le af flittioni.Et mafli* 
mamente in Antiochia,Iconii, ÔC L yftri. Et ax 

<he tendono quefte cofe f che ciafeuno epi* 
feopo imiti Pefemplo Apoftolico, la charita, 
la gloria di Iddio,fprezi le uolutta,ôC cô forte 
animo tolleri le cofe auerfe, fatte per il nome 
di Chrifto. Et in tutte le afflittioni cèrtamente 
,quefto debbe confolare,che il Signore libero 
TApoftolo Paulo da tutte rafflittioni.Perche 
di qui fi puo raccorre,'che non fia per abandô 
nare alcuno che fedelmente gli férue, ôc fanta 
mente lo muoca.Et a' quefto appartiene quel 
la générale fententia. Tutti quegli che uoglia 
no uiuere piamente in Chrifto Giefu, patiran 
no perfecutione, al che per tutte le cofe con 
rifponde quella fententia di Paulo ne fatti de 
gli Apoftoli, ei bifogna per moite afflittioni 
entrare nel regno di Iddio, perche ha quefto 
mondo i fuoi culrori,figliuoli del diauolo, i* 
quali continuamente fi oppongono si pii, ÔC 
difendono la fuperftirione,le uolutta, * le al 
tre cofe illicite,ÔC corruttibili. Ne mancheran 
no i pii, iquali impugneranno quefte cofe, ÔC 
cofi auuerra, checontinuamente combatte* 
ranno fra loro con continua guerra, i cittadi 
ni della cirta di Cain,ôc di Abel. 

Et i maluagi huomini, & feduttori faran-
no profitto in peggio errando, & tirando 
eltn nello errore. 

Et è qui come dica, niente per quefto uorrei, 
cheti turbaflijfe queftiuiuonoin delitie,ôc 
tu in preflure,perche cofî porta lanarura di ef 
fi.Tu cominciaflia" cômbattere, è neceflario 
che fudi. Ev certaméte cofa ftolta côbattcndo 
cercar quiete,ÔC ocio,pche quegli peruerfi,ôt 
feduttori,benche paino prorittare nô amplie 
tanno in meglio,auuegna,che fempre ampli 
ho ne gli errori lo ro , ÔC accio che efplicafle 
quello chediflein peggio foggiunfe,errâdo, 
«C tirando altri nello errore. Adunque p dop 
pia caufa fono puniti da Iddio,et perche non 
obedifcanojdfi partirno da eflb, et perche in 
tiolgono gli altri con illoro errore. Adunque 
nefluno per l'auuenire fia offefo, d tiri in con 
Idrtio di male la felicita,et fucceflb de cattiui, 
perche profittino in male,etinloro gran de* 
«riméto. Perche fepla profperitatirano aflai 
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dietro a fe,tanto maggiomente fienopunfrr 
da Iddio quanto piu feduflbno. / 

M a tu fta forte in quefte cofe, che tu impâ 
rafh,# lequali ti fono (Tare credute, fapen, 
do da chi tu hai imparato,&che da fanciul 
l o conofcefti le lettere facre , lequali ti pof 
fono fàpientemence inftruire nella falute, 
per la fede che è in Chrifto Giefu. 

Di nuouo répète la fomma della caufa inféré 
do,che cofa faccia lo epifcopo, ÔC come àfal 
namento porta ufeire di tanta procella, cioè 
fepfeueri nella dottrfna,3c efemplo degli A*-, 
poftoli,ôc accioche faccia quefto ufa preclart 
argumenti,quafi dica, comunque quefti frui*-
fchino le loro profperita,Sc profittino nel ma 
le, ôc confapeuoli dello errore loro, ÔC tirinlt 
dietro abondantiflima turba, nondimeno tu, 
perfeuera con conftante animo in quefte co* 
fe che tu imparafti, perche non folamente im. 
parafti quelle, ma da me ti fono ftate créduteK 

cioè per fpirito fanto con molracertezza, ôc 
indubitata fede imparafti quelle,perche aque 
fto appartengono quelle cofe,,che feguono... 
Perche tirando lo argumento dallo autore 
dice. Tu fai che tu fei ftato ammaeftrato non 
da huomo di poco momento, ma daferuo,, 
Apoftolo di Giefu Chrifto. Anzi da eflb fpiri 
to fanto .Dipoi fei educato nelle fkere lettere 
da maggiori tuoi(perche Timotheo era nato 
di madré ludea,8cfecondo iicoftume delhi 
gente inftituto da fauciuilo nella legge, ÔC ne 
propheti, p iquali conofceffi côfermarfi,ÔC i a 
fegnarfi qlle cofe che io ti detti, cio è anriqua„ 
giufta,ôc tanta re!igione,nô nuoua, ÔC di nuo. 
uo penfataincafa noftraJït feguita lalaude,ôc; 
la utilita della fcrittura facra,le lettere facre dï 
ce, ti poflbno erudire aîlafalute, fe folamen*-
te efponga quelle per la fede che fi appoggia. 
în Chrifto Giefo, perche non come laefterio* 
re mondanafeientia erudifee Io huomo, aile 
folli quiftioni,ôc controuerfîe di parole , coff 
la diuina inftituifee alla falute noi , ma piu to* 
fto ci erudifee alla falute, laquale certo non 
confifte nelle opere,ne nelle paroIe,ma nella 
fede in Giefu Chrifto, perche quando quefti 
facri feritti inducano l'huorno à credere in 
ChriftOjgli partorifeano certa falute. 

O g n i fcrittura diuinamenre infpirata, 8c 
è utile alla dottrina,à la reprenlïone,àla cor 
rettione,à la inftitutionejaquale ènella giu 
ftitia,accioche intégra fia l'huorno di D i o , 
preparato à ogni opéra buona. 

Soggiugne la giufta laude delà canonica ferit 
iura,alla quale noi per tutte le cofe comanda 

o i i 
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che ci appoggiamo, 8C obediamo, infegnan, 
do quefta côtenere tutte quelle cofe che con 
ducano alla uera pieta ,ÔC dice, ogni ferit, 
tura diuinamente infpirata, perche con que, 
fia nota , comprendiamo di quale fcrittura 
parli, perche fono anchoralibri diphilofo, 
phi, fono ricordi di fapienti, ÔC feritti huma, 
nidi uario génère, de di quefti niente parla, 
ma folamente délia fcrittura canonica,deI, 
laquale poco fa diffe, tu faiche da fanciul, 
lo conofcefti le facre lettere, perche di quefte 
confellîamo, che fieno infpirate dallo fpirito 
fanto, teftificandoanchora Pietro Apoftolo 
in quefte parole, perche non perla uolonta 

! dell'huomo fugiaapportatalaprophetia,ma 
fpirati dallo fpirito fanto hanno parlato i fan 
ti huomini di Iddio. Et quefta fcrittura dice è 

• utile, dipoi per le fpeciî numera à* che cofa fia 
utile,primieramente alla dottrina,cioè alla e , 
fpoîitione,ôc dimoftratione diquelle cofe,che 
di Iddio,deIla pieta,ôc uerafelicita fono utili à 
fapere.Secondariamentealla reprenfione,cio 
è à conuincere,d redarguire quegli, iquali re 
fiftano alla uerita, d quefta uogliano offufca, 
re con le loro nugole déliaignorantia. Te r , 
tio,à correggere,cioè,come dice.S.Ambro, 
gio,à reintegrare, ôc reflaurarefe alcuna cofa 
fiacaduta délia religione, d peccato,ne coftu 
mi degli huomini.Quarto,alla inftitutione, d 
difciplina,3Ccôfirmatione nella uerainnocen 
tia,ôc integrita di uita, cioè accioche alFhuo, 
mo dedicato à Iddio niente manchi,per ilche 
fia di manco perfetto,ôcà pieno inftrutto à 
tutti gli uficii de la pieta.Et q fi ha î quefte cofe 
tuf te le parti folide, ÔC affolute délia dottrina, 
Baftino adunque ànoi quefte,lequali credette 
laantiquita baftare alla uera pieta fecondo la 

„ Apoftolicafententia.Etfe alcuna cofa fi deb, 
be infegnare,fe fi debbono dare,dleuare dog 
mi, fe uenghino errori, d herefie, che fi deb, 
bono conuincere,d confutare.Se alcuna c o , 
fa fi debberipurgare, o i coftumi di alcuno fi 
debbono correggere,Sc breuemenre fe fi deb 
be trattare alcuna cofa nella religione, dob, 
biamo ricorrere aile feritture, ÔC pigliare da 
quelle la forma del rettamente operare,ôc ara 
miniftrare la pieta,ôc lagiuftitia perche abon, 
deuolmëte da, quelle cofe,che fono délia pie 
ta.Et che certi nô conofchino quefto è diqui, 
che da piçcioli non fono inftituti nelle fue let 
tere,Sc che quelle non fi fanno familiari. Per, 
che qgli che diligentemente fono conuerfati, 
ïn effe facre lettere,niente in.effe dipiu defide* 
rano , ÔC contenu di quefte foie, tutte le cofe 
pigliano daeffe. Adûqueè da dare opéra, che 
la fcrittura canonica continuamente fialetta 
dagli epifcopi,ÔC quella habbino tanto bene 

per le mani, che non altrimentila fappincV 
che quanti diti hanno nelle mani. Perche fe' 
Paulo feriffe à Timotheo, ripieno di fpirito 
fanto,di fimile letione, quanto maggiormen 
te fiamo anchora noi da effere efortati à quel 
la,che non fiamo dotatidi tanto fpirito. ' 

C A P . nu. 

I O adunque protefto auanti à Dio ,& sii 
gnore Giefu chr i f to , ilquale debbe gin" 

dicare i uiui,& i morti nello auuenimentq 
fuo, & regno fuo,predica la parola,atten, 
di opportunamente, & importunamente 
riprendi, danna, eforta, con ognifofferen^ 
za,& dottrina. & 

Con proteftatione, ôc facramento aftringîe 
quefte cofe quale fi uoglia epifcopo,accioche 
lafeiate le ineruditè quiftioni, ÔC ftolte contro 
uerfie ,feguiti di dare aile chiefe fana dottrina 
dalle feritture • Et proteftagli che predichilo 
euangelio, ôc parola di Iddio, ôc nô altre cian 
cîe del mondo, et che lo predichi in quel mo 
do,che preferiffe. Et dice attendi opportuna, 
mente, 8C importunamenre,cioè per qualun* 
que occafione, ôc qualunque modo fi uoglia! 
Riprendi, cio è tira nella luce gli ottenebrati, 
Se danna i delinquenti,Sc eforta quefti checef 
fano. Riprendi quello che perfe uera nello er 
rore, et quello chepecea sfacciatamente, ma 
non dimeno in quefto mètre, mefcolerai cotl 
la acrimonia délia repfenfione,la!enita, Sel! 
dottrina, accio cheilreointendatrattarfiqul 
deila falute fua,pche quello, che troppo acer 
bamente riprende pare che habbia in odio, et 
che fi sfoghi alquanto. Adunque fi ha da ufa* 
re alquanto di dolcezza nella reprenfione.. 
Medefimamente quello che .combatte, ôcnô 
infegna,pare che litighi, Se non faccia fuficio 
del buono dottore. Cofi adunque fi debbe fo 
ftentare la uerita contro à repugnantî, accio 
che infegnamo in quefto mentre effere uere^ 
pures ÔC fante quelle cofe.che affermiamode, 
quali tutte cofe certo;fono da confiderarfî dà 
gli epifeopi afliduamente,accio che non pec, 
chino in alcuna parte nel troppo d nel poco. 

Perche fara tempo, quando non fbfteran* 
no fana dottrinâ,ma fecondo i proprii deli 
derii fi accomulerâno dottori,compiacen* 
do allo audito,& riuokeranno gli orecchî 
dalla uerita, & conuertirannofi aile fauole. 

Soggiugne hora la caufa perche replicW que 
fte cofe tanto grandemente^ tome dica.Io cô 
tànta ïriftantia dico,che tu predichi quefta fa, 
na dottrina alla chiefa,perche lô fpirito reue* 
la qualeper lo auuenire habbia à effere ilfeco 



A T H I M O T H E O 

lo futuro,cîoè taie che fprezzera la fana dot* 
trina di Chrifto, ÔCpigliera certa fabulofa reli 
gione,ôc quefto luogo efpone Santo Ambro 
gio con quefte parole. Tali dice hauere a effe 
re, chefecôdo i loro defiderii uoglino che fia 
infegnato Ioro,in rnodo,che da maeftri con* 
ftantJ,8cueraci,fi conuertino à quefti,iquali in 
fegnino loro quefte cofe, che uolentieri odi* 
no, perche la uerita parra loro afpra, accio* 
che lafciata la fana dottrina attédino aile fauo 
Je : perche nonuogliono effere riprefi délie 
maligne opère loro, per ilche uogliono tali 
maeftri, che feruino à coftumi loro, perche ti 
tillano gli orecchi di cjgli,acciocheintendino 
fauoledi uanita,compofe fotto nome di dot* 
trina,de!le quali fi dilettino. Et tanto dice. S. 
AmbrogiOjilche benche quadri in tutte le eta 
doppo gli Apoftoli,nondimeno in quella do 
ueua piu quadrare,nella quale fi uedeffino di* 
fprezare le cofe fante délia fede giuftificantr, 
délia uera,SC interna fantimonia,del uero cul 
fo di Iddio,degli uficii délia pieta,uenendo in 
loro Iuogo,dottrina di huomini, ôc conftiru*. 
tioni humane, ôc uani, ôc fuperftitiofi culti, aN 

non direidoîatri, tanto che i facrofanti euan* 
gelireftino fepolti,ÔC negletti,SC perfeguitati, 
predicando in luogo di effi fauole, ôc fintion^ 
humane.Et quefto,perche tali cofe uogliono 
piu tofto, che la uerita euangelica, ÔC lo affo* 
cato uerbo dî lddio,udire i fornicarii,gli adul 
teri,gli ufurarii,idolatri,gliauari,i giudici cor 
rotti,imilitiingiufli,igiucatori,i ladri, gli he*, 
brii, i perfidi, ôc tutta la altra turba di Satan, 
che fara precipuetnente potente nelregno d| 
Antichrifto. 

Ma tu uigila, affaticati in tutte le cofe, fa V 
'opéra di euàngelifta, rendi aN pieno appro~ 
ùato il tuo minift erio. 

Et queftoèepilogo, per ilquale répète tutte 
lecofe,Iequali ha precipuemente difputatein 
quefta epiftola, ÔC quelle hora imprime piu al 
tamente con breue precetto. Et fa Vopère del 
lo euàngelifta, ilquale predica puramente Io 
euangelio, ÔC che non è fpauentato da alcu* 
neperfeeutionijdprocelledi auuerfira.Etql* 
lo che fegue.Rendi av pieno approuato il tuo 
tninifteriOjha quefto fenfo,fa che in modo cô 
uerfi nel minifterio tuo,che a4 pieno perfuada 
quelle Cofe,chetu infegni,ôc imprimale aden 
tro nello animo, accio che non ne fieno leua 
*e facilmenre da quegli, che fi sforzeranno di 
infegnare cofe diuerfe, 

Perche io di gia fono immolato,& è pref-
fo il tempo délia mia rifolurione. Io cotn-

J^attei buono combammentOjfini il corlb, 
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feruai la fede.Quello che refta^ipofta.mie 
la corona délia giuftitia, laquale mi rende -
ra il Signore giufto giudice in quel di,Se 
non folamente av m«e, ma & a tutti quegli 
che defiderano lo auuenimento fuo. 

Hora efpone una altra caufa,per laquale tani* 
to grandemente cerchi' di imprimere quefta fa 
na dottrina in Timotheo , che la predichi, ôc 
commetta che la fi predichi.Et dice, iopiu ue 
bementemenre metto a uanti quefta dottrina, 
quanto piu certamente ho conofciuto di ha* 
uere à effere îmmolato. P erchedefidero di la* 
feiare in te efemplo di pia conuerfatione,8c di 
fana dottrina, accio ch«: dandola à altri fieno 
idonei,ÔC fedeli dottori.. E;talludendo àfacrifi 
cii de gli antiqui diffe, îc • fono immolato, per 
quello che e\io fono ac nmàzato. Et è à Iddio 
gratiffimofacrificio, ÔC u tttimapreftantiffimà 
di tutte, quello che è an ru nazzato dagli impîi 
per il nome di Chrifto ,<3c ronfeffione dello e* 
uangelio. Et di qui race o gliamo, Pauloquan 
do fcriueua quefte cofieffere ftato ïn quella 
fententia, che fi credeffî it » breue haUere a" effe 
re morto.Ma accioche tr into trifto nuntio no 
fpauentaffiil difcepolo.,] rser confolarlo aggiu 
gne,quello che fegue,a exio che con lo efem** 
plo fuo,ÔC propofto pr e mio efortafîï alla côn 
ftantia,ôcfimile ftudio di pieta,ÔC df fede,quafi 
dica.Iohoramiparto di qua,SCàvtecommet* 
to tutte le cofe del min ffterio euangelico, 5t 
paftorale cura. Erio ce >n ottima cura ferui al 
Signore mio, ÔC per q u efto effo mi rendera la 
corona ripoftami, ilqu ale,ÔCla medefima ren 
dera à te pure che tu n c »n manchi dello uficio 
tuo. Non bifogna a d unque che tu pîanga la 
morte mia,sforzatî p ît i tofto di imitare fefem 
plo mio. La allegorii i che effo ufa la piglia da 
combattirorî, ôc anehDra à quefti fi propohe 
la corona cheperifœ m luogO drpreroio.Ma 
a^fantijChecon buona fede combattonola 
pugna del Signore ., lî propone corona incor 
ruttibiIe,cioe" uita de:l tutto felice,ôc fempirer 
na.E adûque la corona délia giuftitia quel pre 
mio di fempiterna uita, che fi rende a culrori 
délia giuftitia, per q-aello che dice, in quel di, 
intefe per quel di délia morte. Et chiamo* al 
prefente Iddio ginfio giudice,perchein quel* 
Io articulo di mo rte,quegli cite côfidano in ef 
fo non inganna ddla loro fperanza, ôc gli im 
pii,ôC perfidi tormenta cô eterno cruciato. Et 
qllo che Pauio qai con indubitata fedefi pro 
mette,qfto fteffo promette à tutti,cioè hauere 
à effere,che tutti qgli,iquali feruano la fede a" 
Chrifto, ÔCp quefto afpettanofauuento fud, 
d nela hora de la morte:d nel di de! giudicid, 
con intrepida confcientia habbino àriceuere 
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h corona de la immortalita,per laquale pro* 
miffione prouocdjtutti alla imitatione fua. 

F a diligentïa di uenire à me tofto, perche 
Dema mi Iafcid,amando ilprefente fecolo, 
& e N andato in Theflalonica, Crefcen,in 
Galatia,Tito in Dalmatia, Luca folo, è me* 
co , pi gliando M a r c o conducilo teco, per* 
che mi è utile nel mio minifterio.EtTichio 
mandai in Ephefo. 

Quefto che horafegue, forfe fu aggiûro poî 
che Paulo fuaflbluto dalla fententia diCefa* 
re,perehe infino à quipare che fia feritta que* 
fta epiftola, accio che diceffeàTimotheo lo 
eftremo ùale, perche gia penfafli di hauere à 
effere morto da Cefare, ma quâdo fu affblto, 
nondimeno la mando,ÔCaggiunfe quefto che 
fegue,iIchenon ha altrimêti bifogno di mol* 
ta efpofitione. Chiama à fe Timotheo,accio 
che ufi la fua opéra nelminifterio del uerbo,, 
d à Roms, d in Italia, d in qualche altro Iuo* 
go . Infino à qui haueua ufato il minifterio di 
Dema,ma quefto, d per le perfecutioni fpaué 
tato,d allettato dalle lufinghe del fecolo,fi e* 
raparrito dalla uerita euangelica, ÔC gia fegui 
taua le mondane uolutta, ÔC per quefto, fe ne' 
era andato in Theflalonica. Et è quefto Dema 
efemplo di tutti quegli che feguitâdo l 'ocio, 
ôc le uolutta, uogiiono piu tofto eflere al ficu 
ro,che ne pericoli,ÔC per quefto lafeiono Te* 
uangeljo,cometurbolenta,ÔC pericolofa pre! 
dicatione,ma il Signore nel giudicio non co*; 
nofeera quefti rebelli,ne mai anchora fruiran 
no le loro uolutta fecondo il loro defiderio, 
perche diuengono martiri di Satan qgli iqua 
li prefono la fperanza dellagloria,ÔCpoi non. 
uolfonopatire una minima cofa per il nome 
di Chrifto,ôc della gloria fua. Et quello che fa 
mentione di hauere mandato Tichio in Ephe , 
fo,e x argumêto che.Timotheo non fufli allhq 
rain Ephefo, main qualchealtra chiefa, le al* 
tre cofe fono per fechiare. t 

11 mantelletto che io lalciai a Troade, ap-
preffodi Carpo,porta quando uerrai,&i li 
b r i , & maffimamente le carte cauerette. 

r 

Etquifiuede quanto fuffe fincera, fle fanta la 
ricchezza,ÔC faculta ApoftoIica,che folaméte 
haueua un mâtelletto da difenderfi dala piog 
gia,ôcalqqantj libri, indu bitat amen te facri. 

Aléflandro fabro mi fece molti mali,renda 
gli il Signore fecondo i fatti fuoi,dal quale 
tu anchora ti guarda,perche grandemente 
contrario v à le noftre parole. 

Infegna qui lo Apoftolo çon quefto efemplo 

di Aléflandro, che il Signore efercita i fane* 
fuoi cô molti mali, accio che anchora noi irn 
pariamo la patientia,QuelIo adunque che a» 
giugne,rendagli il Signore fecôdo i fatti m 0 f 
non è uoce di chi prieghi, ma di chi denuntia 
male,béche fpeflb ne le facre Iettere,fono prè 
ci di fantijperlequali pregornp il fuplicio agli 
impii, ôc meritamente ammunifee douerfi eui 
tare quefto taie, perche quello che oppugn» 
il uerbo della uerita,Screfifte à miniftri del uer 
bo,che infegnano le cofe uere, quefto al tutto 
è da abandonarfijôc da fuggirfi,percheè* di de 
fperata fperanza. 

Nella prima mia defenfione neffuno fi tro 
ud meco,ma tutti mi abandonorno. Non, 
fiaimputato5loro,ma il Signore mi Mette 
preftb,& fortificommi, accio che per me fj 
adempieflela predicatione, 6C udiflino tut^ 
te le genti , & fui liberato da la bocca de| 
L ione , & libererammi il Signore da ogni 
opéra cattiua, 6t faluerammi nel régna 
fuo celefte,alquale gloria ne lecoli de fecoi 
li. Amen. % 

Denuhtiai perîcolï, ÔC la Iiberatione da que*" 
gli.Gli antiqui adunque daquefto Iuogo rac* 
colfono Paulo eflere ftato ritenutoinRoma 
in libéra guardia piu anni, finalmente affolto 
dalla fententia di Cefare, eflere andato aile al 
treregioni diEuropa,alIequali predicaffi Chr! 
fto.Et certamente nella epiftola àRomani te* 
ftifica,che come eflb hara ueduto Roma, ha* 
uere à ire in fpagna. Et con quefta narratione 
confola Timotheoinfegnando in quanti pe* 
ricoli caggino i fanti, ôc di nuouo quanto fe* 
delmente ne fieno cauati p la potentia, Se prq 
uidentia dello altiflïmo.Dice adunque.Subito 
che mi conuenne trattare la caufa mia ax Cefa 
re,per laquale io uenni in Roma, tutti mi ab * 
bandonorno, certo fpauétati;dalla paura,per 
che qfto è il folïto della imbecillita degli huo 
mini,che fi Ieuino da pericoli nelle cofe diffici 
lu Feciono quefto fteflb gli Apoftoli di Chri* 
fto,abbandonando il Signore afflitto,SClega 
to. Adunque per queftainfermita dice lo Apo 
ftolo non fia imputato l o ro , perche era cofà 
humana quella che difegnorno. Et di q fi rac* 
coglie che cofa fiaconfidarfi, d appoggiarfi 
agli huomini. Ma non fono abbandonatl da 
ogni aiuto quegIi,iquali,ingannoN la humana 
imbecillita, pche il Signore nôabâdonai fuoî 
ÔC per quefto feguita, ma il Signore mi ftette 
preflb, perche quiui comincia il diuino aiu* 
t o , doue ceflo lo aiuto de gli huomini. Ma SC 
nello euangelio ha promeflb il Signore haue 
re àdare à ferui fuoi ,bocca , ÔC fapientia alla 
quale neffuno pofla refiftere. Et cofi fui Jibera 
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io dicclo Apoftolo,dallaboccadellione,il^ 
ché roolti efpongono di Nerone Cefare, per 
cio cbe è fcritto ne prouerbii. Leone ruggen 
te, Se Orfo feorrente è il principale impio al 
popolo pouero. Et a ciafcuno eN manifefto 
Vérone fra i Tyranni ottenere le prime parti. 
Et aggiunfe il fine, per ilquele fuffi liberato da 
Iddio,cioè, accio che per me la fede euangeli 
ca à pieno fufle perfuafa al mondo,SC fufle cô 
fermata,cioè accio che le genti tutte pienamé 
te udiffino da me la laude della fede euange* 
lica, SC le pecore anchora troppo tenere non 
fuîîîno abandonate dalpaftore!oro,perche 
effa efperientiainfegna, quâto importi fe per 
Iprincipii délie innouate cofe,gli huomini, à 
quali fi appoggia tutta la caufa, ôc la ammini* 
ftratione della innouata cofa, del tutto non fi 
annullino, Se leuinfi uia, ma durino, infino aN 

che con certa confuetudine fi confermi dal po 
polo,per laquale cofa Iddio con quefta libe*-
ratione piu prouede alla chiefa che à Paulo,il 
quale altroue teftifica defiderare, che liberato 
da quefti mali, uiua appreffo av Chrifto. Et da 
quefta prefente liberatione raccogliè ilSigno 
re,non gli hauere mai à manchare,ma hauer* 

»10 
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Io à liberare da tutti i mali, ôc predpuemenrei 
da tutte le cofe mal fatte,accio che non declj* 
m dalla fincerita euangelica, ÔC habbilo ax fal* 
uare alla eterna gloria. • - . . 
Saluta Prifcia,& Aquila,& la cafa di One^ 
fiphoro,EraftorefiVa" Corùitho. EtTro* 
phimo lafeiai in Miletoinfermo, sforzari 
di uenire auanti la inuernata,Te faluta Eu-* 
bolo,& Paden,& Lino,&claudia,et tutti i 1 

frategli,il Signore Giefu Chrifto con lo fpi* 
ritotuo,la gratia con uoi. Amen. " 

Non èche qui molto dimoriamô,effendo que 
fto luogo per fe chiaro, 3c altre uolteefpofte. 
fimili falutationi-Etche lafciaffeTrophimo in 
Milleto ammalato manifeftamenteconuincei 
che non fufle lecito agli Apoftoli,quante u o i 
te piaceffi loro,fare i miracoli, ma quante uoL 
te lo richiedeffi la infirmitadegli infedeli,ôc co 
mandaffilo la diuina uirtu, perche altrimenti 
harebbe reflituiroallafanita îldifcepplochai 
riffimo à eflb,8c utiliffimo al minifterio facro,, 
Se quefto,ne fece,ne potette fare. Adunque la 
faculta, SC configlio delfare, nonfonO dello 
huomo,madi Iddio. 

P I S T Q L A D I SAN*- . 
P A V L O A P O S T Û L O A T I T O . . -? 
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AVLOSeruodi Dio,& 
Apoftoïo di Giefu Chri-
fto,fecondo la fede degli e-
letti diDiOj&cognitione 
della ueritajaquale e1 fècon 
do la pieta nella fperâza del 

la uita eterha,laquale promelfe auâti à tem 
pi de fecoli, quello Iddio che non mente, 
& manifefto à tempi proprii la parola fua, 
per la predicatione,laquale mi è ftata corn-' 
meffa,fèeondo il precetto di Dio faluatore 
noftro, à Tito proprio figliuolo, fecondo 
la fede commun^graria^ifericordia^ace da Diopadre,& Signore Giefu Chrifto Sal 
uatore noftro» 
Breue è certamente quella epiftola fe guardi 
alla carta, ma ègrandiffimo Theforo di cofe 
fpirituaIi,cioè di fede,di timoré di Iddio,deU' 
euangeIio,8c della pura dottrina, fe fi offerua 
Io fpirito di Paulo parlante in quella.Primie* 
ttmentejnforma Paulo lo epifeopo dalqua* 
le ricerca in tutte le cofe la potentia nello infe 
Snare,in modo che poffa anchora conuince* 

re i nimici dell'euangelio manifeftamente, 52 
euidentemente, ne permetta chei pii fieno fe 
dottifotro pretefto della. liberta dello euan* 
gelio,d predicatione della legge, d délie ope 
re.Dipoi preferiue à tutte le eta,8c ordini,che-
credettono all'euaugelio,la forma délia chm 
ftiana uita,fantamente,8Cpiaceuolmente amo 
nendo, che in modo fi portino,che nô paino 
indegni à Iddio,SC agli huomini di effere reçu, 
perati dal fangue di Chrifto, preferiuendo il 
canone dello infegnarela penitentia-Nel ter* 
zo luogo infegna douerfi hauere in honore i l 
magiftrato,religiofamente, foggiugnendo ef 
fere conueniente a' chriftiani che fcambieuol 
mente ricompenfiono z Chrifto qualche co*-
fa efterna, per tanto gran beneficio riceuuto, 
per ilquale fiamofaluati,perche«rano allho* 
ra alcuni, che fotto pretefto di religione non 
uoleuano obedire a magiftrati,effendo alie* 
ni dalla fede. Alla fine cornanda ifeditiofi,SC 
contentiofï, Se che fi partono dalla fede do* 
qerfi euirare.Perche dalfecolo non fi e mai Ui 
dito ilpardo potere mutarc la pelle fua, o i t 
dottore di peruerfa dottrina,di nuouo ritor* 
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riare aHaulauera. Et uanta l'uficio fuo in tôt* perche conferma i cuori degli huomini,acctQ 
te leepiftole,Se con quefto norae magnificat che ftieno neila fperanza délia uita eterna. Et> 
mente fi inalza,8c quefto non axgloriafua,ma fedimanderai quale è quella uia àlddio 8cxo 
di Chrifto, accioche fi concilii apreflb di que* gnitione délia uerita,Iaquale infegnal^uan?! 
gli a" iquali fcriue,autorita di înfegnare, per* geliorto rifpondero,conofcere eflere uanita 
che dice diuenire, non nel nome fuo, ma dj. SC mendacio tutte le attroni, ÔC configli de gl£ 
Chrifto, delquale è nuntio. Et chi non udira: huomini, come huomini quanto fi uoglia fa* 
uolentieri il nuntio di Chrifto,ôc Apoftolo di pienti,di poi fapere,che noi pendiamo da id* 
Iddio.'il figliuolo del quale è Chrifto • Et dice. dio, 3c non da noi,et lddio aiutare noi,ne ha*, 
fecondo la fede degli elettidi Iddio ÔCc.come uere mai à permettere che perifcauno deglh 
dica,acciocheio infegni fede, per laquale fo* ofli noftri. Etla pauradi lddio,fache noi dea 
la fono faluati gli eletti,fono chiamato Apo* fperiamo dinoi,ÔC la fiducia fa,che noi credia 
llolo di Chrifto, doue fi offeruail proprio ufi moi beni che mâcono hauerci à uenireabon. 
cio dello Àpoftolodi Giefu Chrifto eflere in deuolmentedaqu?:lIo,ôc Tuna, ôc Paîtra c o » 
fegnare perla fola fede faluarfi gli huomini. fa fi fa pel uerbo. U medefimo uolfe Chriftoi 
Dira qui alcuno, che bifogno era délia fedet* quâdo diffe. Bifogno il figliuolo delPhuomco 
oh la natura humana non poteua con le fue patire,ÔC cofi entrarenella gloria fua, acciosl 
forze concïliarfi Iddio i alla quale ôbiettione che fi predichino nel nome fuo la penitentia^ 
rifpôdo, la humana natura è illu fione di men ôc remiffione de peccati.Et pche dice,nela fpe* 
tThamane,per laquale cofa è bifogno di fede ranza délia uita eterna .''perche la fperanza di» 
nel uerbo di Iddio,acciochenon ci perdiamo quefta uira, ôc delle cofe prefenti perde noy 
come êV Rom. 4*ôC per quefto fi dala heredi fenon afpettereno, noi iquali fiamo primia 
ta délia fede,acciochc fecôdo'la gratia,fia fer* tia di fpirito,Ia libérations de figliuoli di Iddio 
ma la promeffa a' tutto il féme,perche Fhuo** dalla feruitu,nella quale fiamo immerfi, men» 
mo,benche faccia moite opère, non dimeno tre che noi fîamoinquefta uira,Et foggiugne^t 
è fempre anfio délia fua opéra , ne fa quale laquale promiffe auanti àtempi de fecoli quel 
precipuemente delle ôpere piaccia a lddio.Et lo lddio,che non mente,ôc con quefte parole 
foggiugneySCcognitionede la uerita,come di IeuàPApoftolo la prefuntione de Ieopere,8ç 
ca,a% infegnare la fede,Se cognitione délia ue raeriti di qlle,pche fe è promeffa la fperâza de 
rita,che è fecondo la pièta,in fperanza di uita * la uita eterna p la fede mChrifto,feguita neffu 
eterna. Ettutte quefte cofe fono una Iaude de na fperâza effere alla uita eterna,nelPopere,d 
reuangelio,ôc del uerbo di IddiO,cioè uuole forze humane.Et cofi la cognitione di Iddio, 
Iddio,che folamente fi confidi in effo, perche Tuficio deIPApoflo!ato,Sc minifterio del uer 
altrimenti nafeiamo per natura médaci,îgno bo,lafede,îa elettione di tddio,la cognitione 
râti,di Iddio,8c délia uerita. Alla legge, 8c al te de lauerira,la pieta,la fperâza alla uita eterna, 
ftimonio dice Efaia. Et cjlloche nô fara fecon non fono da noi, d forze di natura humana, 
do quefte parole, non fara a' quello la matnV ma da Iddio per Chrifto i perche quefto pro* 
na luce.CoI uerbo fuo ci preferiue Iddio qua mçffe che fu auâti al creato cielo,ôc terra, che; 
li noidobbiamo effere. Er perche la natura* nonfamentire.Rom.io.Iddiomanda,iman*^ 
mortalenon troua quefto apreflb di fe,è fpa*- dati predicano,i predicanti fono uditi,gli au* 
uentata,5C èhumiliata,dâdofî, SC fottoponen ditori fono toccati,8C tocchati gemono,ôc fo 
dofi al uerbo dilddio a'effere «formata, per1 fpirano,ôCinuocando fono faluati, perché 
ilche,per la fede nef uerbo fi releuono gliani8 qualunque inuocherail nome del Signore fa 
ffli degli huomini ,ôcpigliano la confolatio*' rafaluato.Et quello che dice, effere promeffo* 
ne^Quefta confolatione è fenfo diuita, 8C gu~ Io euangelio da tempi eterni, à quefto appàr 
fto di cofe future. Et quello fteflb che Paulo 5 tiene, che lieui agli huomini la opinione chef 
dice qui infegnarfi per Io euangelio la cognî penfino quefta dottrina effere nuoua,ma pi* 
tione délia uerita,cheè allapietain fperanza antiqua,cheiIcielo,8c che laterra.Perchequa* 
di uita eterna,perche i petti de eredenti fi fpar fi fempre per quefta caufa ode maie lo euan* 
gono di certo gufto délia bonta di Iddio, cô geIio,come fia nuoua dottrina, per laquale ld 
fola nte quegli nella afflittionê hauereaveffe*' genti penfano turbarfî lo ftato delle publiée 
re,che qualche uolta fieno liberati dalla angu cofe,8c gli Hypocriti uiolarfi Phonore,8c cul 
ftiachefopportano. Etinalzono tanto ma* to di lddio.Et dice, 8C manifefto à tempi pro* 
gnificamentelo euangelio gli Apoftoli, per*- prii laparolafua, cioèfecondo la opportun! 
che kifegna la uia a* Iddio, ÔC accioche fi cono ta,8C quando parfe commodo à effo, 8C final* 
fca Iddio in uerita, di poi quale fia la propria mente haueffi mifericordia agli huomini. Et 
pieta, ôc il uero culto di lddio ,(uln'mamente, quefta opportunité attribuifce la fcrittura alg 
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dio,accioche fignifichi Iddio niêre fare,fenon le nella republica ch riffiana. Et per quefto a* 
fecondo il fuo bene pIaciro,ÔC fecondo la op uanti a tutte le cofe comanda, che in ciafcuna 
portunita chepiugli piacque.Er foggiugne, citta conftituifca preti,d epifcopi. Et qui non 
per la predicatione che mi eftata commeffa, uuole che faccia alcuna cofa temerariamen *• 
perche di Paulo tu detto dal Signore, quefto te,ma che in modo inftituifca tutte le cofe co 
tal fara in uafo eletto,SC portera il nome mio me eflb prima haueua ordinato,8cdato.' Et 
auanti aile genri,ÔCcEt dice,fecondo ilprecet quefto fteflb habbiamo da ofleru'are tutti "noi 
lo di IddioSaluatore noftro,come quello che che in modo inftituiamo nella chiefa,& faccia 
uuole noifaluati, Se non perfî.Et chiama pro mo tutte le cofe, come ordino il Signore, 8c 
prio figliuolo T i to , come quello che efpri* non come ci porta lo affetto noftro, perche 
meua effa natura,8c ingegno di Paulo,fegui* ' noi fiamo miniftri di Chrifto Sign ore,non de 
tando ilfilo, 8c detto del parlare di Paulo nel gli affetti,ôc preferiue quali ordini,Scfaccia fo 
lo infegnare finceramente Chrifto,8Cnella pu pra la chiefa dicendo.Sealcuno ènon infama 
tita délia faa dottrina, perche abaftanza è ma to,cio è taie che neffuno poffa p qualche pec 
nifefto Paulo piu finceramente hauereinfe* cato in colpare.Et cofi ordifee la information 
gnato Chrifto, che gli altri Apoftoli. Ne mi è n e dello epifcopo.Et perche gia foleuono gli 
dubbio Paulo fopra modo eflerfi rallegrato, Ebrei, 8C le genti hauere tante mogli, quante 
diefferfiabatuto inalcuno che rettaméte Pim uolieno, da il precetto dello hauere una fo* 
mïtafle nello infegnare. Et dicefecondo la fe 1* moglie. Perche quegli che ftudiano nella 
de commune, perchée uno corpo, uno fpi* honefta, 8c che fono inferti in Chrifto perfe* 
rito,uno Signore, una fede, uno batteffimo, de, non bifogna che fieno impacciati in trop 
uno Iddio, 8C padre di tutti. Et defideraPaulo P e c u r e muliebri,8c perche il marito di moite 
à Tito ilprincipio délia falute, la gratia, che donne è conftretto à efprimentare il faftidio 
fa amico di Iddio,il profitto che èlamifericor délie rifle di quelle, perche da quefto uitio fo 
dia, cioè opère délia falute che niente fono fe n o con difficulta libère anchorale fantedon 
non beneficio di Iddio,pche Iddio opéra que ne,come anchora dice la fcrittura di Lea,8c di 
fti in noi,finalmente la perfettione, 6 fine del Racb.el.Et di qui uolfe lo Apoftolo, che lo e* 
lafalute,cioèla pace, laquale pace è certezza pifeopo non haueflî tante mogli, perche libe 
di cuore, cioè tutte le cofe noftre piacere à ld r o «da ogni occafione didifeordie il marito 
dio,ne alcuno nimico potra contra dinoi.Et di una fola moglie. Et uedefi il confïgîio delP 
cofi ilprincipio délia falute èla gratia perla* Apoftolo, che non temerariamenreprouede 
quale, noi conofeiamo Iddio uolerebene à uaallapudicitia,accioche fi conférai con il le 
noi, ôc il profitto délia falute, èlamifericor* gittimocogiugio.Etîa caufachePaulo uo* 
dia,perche,comedice fanto AmbrogioJddîo gua,che lo epifeopo fia marito di una moglie 
corona la fua opéra in noi,percheè tanto mî èquella,chefcriffe nella epiftola a Timotheo 
fericordiofo uerfo di noi Iddio, che le opère P e r c n e quelloche non puo bene gouernare 
che effo operain noi in modo riceua come fe ï a c a f a f u a > c , o m e f a r a : <l u 5?° f o P r a h c h ! e

r

f a 

fuffino parate col proprio noftro ftudio.Etla di Iddio:' Erde coniugati e fcritto haranno fi* 
perfettione dellafalute, è la pace, perche per «ffl tribulatione dicarne,8c in quel modo ti* 
Chriftohabbiamopacecontuttii nimici, uifi nella uolonta di Iddio efprimenteranno 
biU,ac inuifibili, hauédo placato Iddio padre. « a r i e c ° ( ?> a 'nfedelita délia famiglia^ le ma* 
r> „ r ' ' i r • ' ' f~" lattiedefigliuoli,8cdallamogliefpeffole dif 
l J er quefta caufa io n lafciai inCreta, accio g c u U a d d a i n o ^ t e r r o r j d e l h C a r n c ? p e r u 

che quelle cofe che mâcono, feguiti di cor m a ^ & i c i p o t e r e r e ggere tutta la f ami* 
reggere 8C conftiuifca Citta per Citta pre. l i a ^ a l t r e fimiij c o f e j P e r lequali impareran 
ti come io ti haueuo ordinato. Se alcuno è n o C Onrinuamente profittando di fede in fe* 
nô infamato, marito d'una moglie,hauen. de, a" tollerare moite cofe,perche fpeffo ac* 
do figliuoli fedeli, non aceufati di luffuria, caggiono quelle cofe che non uorrieno, 8c fi 
oN iquali non fieno* intrattabilù naimente confermati dal grande ufo délie co 
Efortahoratito che firicordi per quale caufa fe,dalquale fono anguftiati,poflbno correg*^ 

reggere quelle cofe che mancono,ôc che eflb inmeg lo.Etdiquifoggiugne, hauendo figli 
lafeio im^tlttTe^UmU luogo uegghino uoli fedeli,cioè cofidenti m D.o, obedienti a .gfôSSÎSŜ fiïoStn.fi.lA- genitori.Gliannnidegiouanihoraquefto« 
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tu. Allé quali tutte cole,fe alcuno non fî fara 
affuefatto, ôcuenuto mite,tollerandoi coftu* 
mi de fuoi, non mai fapra bene gouernare la 
chiefa di Iddio nella quale fono quegli,che cô 
tinuamente errano,8c hanno bifogno di buo 
no ammunirore,quale fia duto giudice av cer* 
te cofe, SC di nuouo certe comporti, 3C come 
pio padre moite cuopra. Et foggiugne. Non 
accufati di luffuria,la fententia délie quali pa* 
rôle è,che effo euita tutto il luffo, che appar* 
tiene àogni intemperataragione di uita,d fac 
cîafî quefto nel ueftito, d nel mangiare, o nel 
bere. 6 adunque la fententia,debbe hauere eu 
ra lo epifcopo, che feeondo ilcoflume délie 
genti, non imitila peruerfa confuetudine del 
modo, 8c non dia à figliuoli tutto quello, che 
uogliono à fatiare la loro libidine,8C uolurta, 
8c non patifeai fuoi figliuoli contro alla ho* 
nefla,uefiire,mangiare,bere, ôc fornicare. Et 
faccia in modo,che non fieno intrattabilt,cio 
è inobedienti,perche quanto habbia Iddio in. 
odio la inobediétia de figliuoli uerfo i paren* 
ti, abaftanza lo teftifica la hiftoria del facerdo. 
te Heli,che è nel libro di Semuel, perche pre* 
diffe di hauer àgiudicare la cafafuain eterno, 
per Iainiquita di quello, perche conofceua 
che i figliuoli non fi portauono bene,ôc n on 
correfTe quegli duramente. 
Perche bifogna che l'Epifcopo non fia in-
famatOjCome difpenfàtore di Dio, non per 
tinace, noniracundo, non pieno di uino, 
non percoritore, non dedito turpemente 
al guadagno,ma albergatore,amatore de le 
buone cofè,fobrio,giufto,fàn to, téperato. 
Et che cofa ficerchi precipueméte nel difpen* 
fa tore fi è efpofto da Chrifto inLuca cap.quar 
tOjCioç che quello che fi truoua fedele, ôc che 
non mangia,8C non bee con gli ebriofi,ne per 
çuote i ferui, d le férue, ma afpetti la uenuta 
del Signore,ÔC dia à conferui i cibi nel tempo, 
ne fia contumace,proteruo, pertinace,duro, 
intrattabile, ÔCcaparbio, perche quefto uitio. 
è negli huomini primarii fopra modo peflife 
ro.Ne uuole effere Io epifcopo iracundo,cio 
è tale,che fempre fi adiri,8cà ogni poco di tor 
tarifpofta,3c di peccato,comefog!ia aluento 
fiacômoffo. Et in uerita niente è piu inratio* 
nabile,che il precettore furiofo, ilquale auue 
gna che debba effere manfueto,ôc feeondo ql 
lo,che è fcritto,il feruo del Signore non bifo 
gna che côbatta,ma effere humile a' tutti, dot 
tore patiente in manfuetudine,ammaeftrante 
quegli,che fi oppongono.Ma quello allo in* 
contro,che è di feueriflimo uolto, di treman 
ti labra,di tetrica fronte,di sfrenati côuitii,che 
jfçmpre gridi, non folamente n°n ritira gli çr 
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ranti al bene, ma précipita al maie con la fija 

crudelta. Et dicendo, non pieno di uino i n * 
tende che debba effere fobrio, ôc non dedito* 
alla golaà guifa di epicuro, ma taie che pof* 
fa abbondare, ôc patirela pouerta feeondo la 
ragione del tempo.Et quello che dice. Non 
percotitore, è il frutto délia iracundia, ôc uis 
nofira,percuûbre anchora fi dice quello, che 
cô inutile parlare piagale côfcientiedegliin 
fermi.Et dice,non dedito turpemente al gua* 
dagno,perche niente è piu abietto, ne piu fer 
Uile delfhuomo, che ama le ricchezze, 8c fit 
tutto intento as quelle dânaro nel uero da cia* 
fcuno,ilquale,molto piu dannera quelIo,ch«r 
uuole eflere figliuolo délia luce, ôc maffimaa 
mente epifcopo.Soggiugne dipoi, ma albers 
gatore, doue trattati i uitii da quali debbe efle 
reliberato Io epifcopo hora numera,per opa 
pofitione,che uirtu conuenghino allo epifeo 
po,ÔC primieramente lauda la hofpitalita,uira 
tu laudatiflima appreffo di tutte le genti. Et la 
feritturagrandemételauda la hofpitalita, quâ 
do dice Abraham,ÔC Loth hauere feduto nel* 
le porte délia citta,8C hauere inuitato av fe i pe 
regrini che ueniuano, ôc ax neffuno hauerene 
gatoruficiOjôcdobbiamo fare taie uficio di 
hofpitalita,anchora che da gli improbi fiamo 
ftati fpeffoingannati,perche reftauraquefta 
danno Iddio, perche per Iahofpitalita,certi 
non lo fapendo riceuerno nello hofpiciolo* 
ro angeli.Et foggiugne,amatore délie buone 
cofe,quafi in fomma abracciando tutta la na* 
tura dello epifcopo, cheav niente altro deba 
be eflere intento, che aile buone opération!/ 
fuggendo tutti i uitii, effendo fempre fobrio^ 
8Cdi fana mente,eflendo giufto,eflendo la giu 
ftitia una inueftigatione délia uerita concepu 
ta da Iddio, in modo che ami quelle cofe che 
conuenghino aN Iddio, ôc allo huomo. Et fan 
to è quello, che è tutto dedicato à Iddio, ÔC té 
perato qllo che nô èuînto da alcuno affetto» 

Riferuante quel fedele parlare cheè fecon 
do la doct r inal fin che anchora fia poten*" 
te a' elbrtare la dottrina fana, & conuince i 
re i contradicenti. 
Appare Pauio Apoftolo, per quefto che dice 
riferuante quel fedele parlare, che è fecondd 
la dottrina,cio è ilquale parlare folo uale à irt 
fegnare agli huomini,come con notabile epi 
teto,fepararelo euangelio, ÔC dottrina délia 
fede,dalla dottrina délia Iegge,ôc dalla dottri 
na de coftumi,perchefe bene la legge infegna 
moite cofe, ÔC moite ne comanda, dello ama 
re Iddio, 8C del bene inftituire la uita, nô dime 
no niente manco fa,che quello che la cornait 
da,reuangelio,ôc dottrina délia fede perChri 
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do infegna bifognare che fi creda in Chrifto, re defcriue gli ingannatori del fuo tempo per 
Infieme infegna douerfi defperare di noi fteffi, che dice, fono molti intrattabili, cioè iquali 
K tutte te opère delPhuomo eflere imperfette non (î poffano ridurre in ordine. Dipoi i mes* 
auanti a iddio,dipoi di nuouo confola le fpa defimi fono uaniloquî,uani,parlanti cofe ua* 
uentatementi,acreleua,aftermandoperChri ne, ôc inutili. Sono anchora feduttori délie 
go condonarfi iIpeccato,ôc riceuerfi in gratia menti, perche con lç loro fauole penetrano 
i credenti,8C Iddio eflere pIacato,ôC hauere eu nelle menti de fimplici,ôe quefte Ieuano dalla 
ra di noi. Et certo le menti de credenti fento fede, ôc uera religione, tirandole alla uanita 
no come fegnate di uiuo teftimonio, quefta ôc fuperftitione,ôCqfto è perniciofiffimo gene. 
dottrina,ôc quefto parlare eflere certo, Se fare rediingânare,|do alcuno côtaminalaméte, 
tranquille Pafflitte confcientie,ilche,neIa !eg fonte délie attionï,cô praue opinioni.Et qfto 
ge,ne le conftitutioni humane, ne la philofo* foleuano far e quegli che de gentili mentiua* 
phiapuo fare,anchora cheegregiamentepro no di efferfi conuertiri al chriftianefîmo, ma 
mena fimile cofa, la phiiofophia puo forma* precipuemente quegli cheerano conuertiri 
re i coftumi,ma che ti piaccia da animo il buo dalla circuncifione, cioè ludei , perche per il 
no,ôc ii giufto,cioè mutare lo affetto,per nef* uulgato modo di parlare pone la circuncifio 
funo modo puo.Per laquale cofa, i dogmi de ne per i circuncifi, perche dice quefti infegna 
philofophijfono regola fenzaefempli,ÔC paro no quelle cofe,chenon fono dainfegnarfi,ne 
le fenza affetti. Etdice, parlare che è fecondo folamente uno, d duefouuertono, ma tutta 
la dottrina, cio èfecondo quella,per laquale la famiglia intera, ôc per altra caufa che péril 
fono ammaeftrati, ôc eruditi gli huomini alla guadagno,ôc fordida auaritia. Et dipingie di 
falute,alla giuftitia, alla uita, come, ÔC in altro poi quegli col uerficuîo di Epimenide poeta 
luogo difie^PaulOjOgni fcrittura è diuinamen Crerehfe, perche dicano quefto uerfo intero 
teinfpirata à infegnare, s efortare,à gaftigare. ftare nel libro di quelIo,ilquale intituld degli 
Et dice in dottrina fana,opponendo il fano al oracuIi> Et chiama quefto proprio propheta 
«itiofo.Er cofi uuole, che lo epifeopo fia po* de Cretenfi,perche era Cretenfe, ôc ueramen 
tente à efortare,non Iieuemente,ÔC per quale te dipinfe quegli con i loro colori,perche di* 
fi uoglia occafione, ÔC per argumêti ineuiden ce quefto teftimonio e" uero. Il uerfo e' chia A 
ti,ma dottrina fana, perche fono efortatiôi di ro,perche primieramente riprende i Cretenfi 
certi,non folamente frigide,ôc ferpeggianti p di uanita,dipoi di ingfuria,ôc danno dato, co 
terra, ma morbide, ÔC corotte da humani af* me quegli iquali contaminino gli altri col ue 
Fetti, ôc fotto la efortatione comprendiamo neno dello errore loro.Etultimamente di pi 
la confoIatione.Seguita,,ôc chepoffa conuin gritia,come quegli che uoglino piu tofto ui* 
cere i contràdicenti, ôc pr'odurre in luce Io er uiuere per le falfe dottrine, in o t io , ôc luflb 
rore,ôc la falfita Ioro,accio che non inganni* che operare per la uerita. Et la antiquita chia 
no gli imprudent!. Adunque grandc,ôc Iabo* mo gli huomini pappatori, uentri,ôc ferpenti 
riofoe Pufi cio di ciafeuno epifeopo, da non ' aluentre. 

eleggerfi cofi ciafeuno. p e r laquai cofa rïprendi quegli feueramen 

Perche fono molti intrattabili, & uanilo- te,accioche fieno fini! n d h f^natten 
qui > etfeduttorideIementi,maffimamente ? ^ ^ \ ^ t

l u ^ & ^ * 
quegUehefonodella circuncifione,à qua huomim.checontrananoalla uenta. 
U bifogna turare la bocca, iquali fouuerta- Cioe per laquale cofa effendo quefti tali v n* 
no tutte le cafe,infègnando quelle cofe che prend! quegli f e u e r m " ^ a f ° ^ 

Diflè di quefti uno certo proprio prophe- ^ ^ £ n e U a ' a e m e l i g i o n C ) i l 

ta di effi, Cretenfi fempre mendaci , maie fenza d u b b i o ' a u u c r r a , f e n o n attendiamo 
beftie,uentri pigri, QFTO teftimonio e uero. àf a U O ie i u d a icedel lequal i f i è detto nella epi 

Aggiucjaelacaufa PERCHE uoglia TAIE EPIFEO ftola À Timotheo,ôcprecetndi huomini che 
e s «g ic M Mata, p « T U T U 5 . *1 ODDUANANO la uerita. CIOE ABONFCANO dalla 

po,perche tutte LE ETAHANNOI LORO inganna*, ^pf"s»<»"« « M I 

LOLNFTGNANDO.ACCONLOINFEGNARE correg* tori, à iquali debbe refïftereîo epifeopo accio 
gendo, fola fa ne cuori de gh huomini, che fi che non faccino inganno al gregge del Signo 
pentino, ÔC che confegumo la remiffione de re ane quefto debbe parère MARAUDA d cofa 



COMMENTO NELLA EPISTOLA. 

»erîta,come dica,poiche adunque fono men 
dacî,sfacciati,ÔC fono dsditi al uétre,acreraen 
te,ÔC duramente fono da effere riprefi,perche 
la benignita niente giouerebbe à quefti, per*' 
che quello che dolcemente parla con lo ira, 
mite,ôc fenza uergogna,lo corrompe di piu, 
come quello ilquale non lafci quefto con le 
lafinghe hauere cognitione di fe fteffo. Et in 
quefto luogo comanda che lî riprendino, nô 
glialieni,ma i domeftici. ' 1 

Tutte le cofe certamente pure,ax puri,ma a\ 
maculati,& infedeli,niéte é puro,ma e ma 
culata,& la méte,&la côfcientia di quegli. 

Soggiugne lo efemplo délie iudaice fabule> 

8C precetti, SC gli confuta • Difputauano nella 
adunatione de fanti i Iudei délia differentia de 
cibi, SC degiorni, medefimatnente del tocca , 
re de corpi,della immun iicia,ÔC contamina, 
tione,ma quelle cofe, che confîfteuano nelle 
cofe efterne,in effe del tutto conftituiuano la 
giuftificatione,non fenza côtumelia deila fe, 
de in Chrifto, perche fe per quefte cofe fi puri 
ficano i cuori,Chrifto era in utile. Rifponden 
do adunque Paulo alla falfita loro. Tutte le 
cofe dice, fono pure à puri,cio è à fedeli, per 
che perfede,fi purificano i cuori noftri.Et que 
gli che hanno purificati i cuori,intendono di 
non effere côtaminati per alcuno cibo, à toc 
care di corpi,ma da peccati,8c dalle praue eu 
pidita, perche conofeano tutte le cofe che Id 
dio cred, effere grandémente buone. Adun 
que la mundicia,8c la contaminatione di que 
0e cofe fi ftima dall'animo, SC di qui dice. 
Auuegna che ne Iudei, ÔC ne fîmiîi à effi, fia la 
mente, Se la confcientia corruttiffima, è ne,' 
ceffario che tutte le cofe anchora fieno a% effi 
comaminate, 

ConfefTono di conofeere Iddio , ma c o 
fatti lo niegano,effendo abominabili, Se 
non obedienn al detto,& reprobati à ogni 
opéra buona. 

Et quefta è anticipatione, perche poteua dire 
alcuno, auuegna ehe quefti iquali tu chiami 
impuri confeffino Iddio, Se fantamentetratti 
no delIagiuftitia,8cfantimonia dellauita, nô 
ueggo per quale ragione poffa dannare effi. 
Rifponde Paulo, confeffo certamente que, 
gli effere periti délia legge, effere figliuoli di 
Abraham, anzi che habbino Iddio padre, il# 
quale effi foli ueramente conofchino. Et bre, 
uemente nelle difputationi,ôc parole,tutte le 
cofe fono pie,fante,8c fpeciofe,ma in qfto mé 
tre,fe alcuno côfideri l'opère loro,adi lungo 
fi trguerranno effere altrimenri di quellOjChe 

uoghono parere,perche quello checonfefta 
no con le parole,niegano co fatti. Et fono ta 
li,che non folamente non gli conofee Iddio 
ma del tutto gli abomina,ôc quefto perche fo 
no inobedienti al uerbo di Iddio, Se per qaei 
fto reprobi a ogni opéra buona.Et da quefto 
luogo è manifefto, che la inobedientia è fon, 
te di tutte le fcelleratezze, Se di nuouo che la 
fede è l'origine di tutte le uirtu, ÔC che ta pieta 
fi debbe dimoftrareco fatt',ôc non con lepa, 
rofe. C A P . I I . j 

ET tu parla quelle cofe che appartengo* 
no alla fana dottrina. 

Et quefto fi congiugne col fuperiore capitolo 
come dica,gli altri infegnano fauole ludaicet 
ôcconftitutioni di huomini, ôc loro fogniin 
perditione loro,ôC di altri,tuinfegna fana dot 
trina, ôc uadino uia quegli, con le loro fauole 
ne ti muoua la improbrita di quefti,ma piu to 
fto tanto piu ardentemëte predica la fana dot 
trina quanto piu uehementemente quefti cort 
tradicano, cio è benche non habbino alcuna! 
fede a' tuoi detti,SC fieno reprobi,tu nondi mç 
no fa qllo che ti fi appartiene,niente tacendo» 

Che i uecchi fieno fbbri,cafti, modefti, fanf 
di fede,di cha rita,di patientia. 

Gomanda horain génère quelle cofe, che cô 
uenghino alla fana dottrina, ôc per le partie» 
lari fpeci efpone,che cofa conuenga à ciafeu* 
na eta, SC de uecchi, pri mieramente cemandg 
che fieno fobrii,cioè uigilanti,dimoftranti ne 
la apparentiahonefta,SC grauita,accio chegio 
uinilmente, contro al decoro deila eta non 
matteggino,fieno cafti,accio che in aliéna et» 
non îuffunno,cioè accio che nel fangue frigi 
do gia alla libidine,non fieno efemplo à gio*-
uaniinrouina. Et dice modefli,percheiuec^ 
chifogliono troppo imraoderatamenteadi, 
rarfi,perche laudono femprei loro tempi,ne 
facjlmente fopportano i coftumi degli altri. 
Et bifogna che i uecchi fieno fani di fede,pchc 
bifogna, che i uecchi fieno confermati dalla 
efperienria délie cofe fpirituali, SC tenere con, 
ftantemente l'ufo deila fede, ôc cognitione dï 
Chrifto, accio che fieno efemplo agli altri, SC* 
con lo infegnare, SC col confolare, ôc con tut1 

to il génère deila uita.Etfono fani di fede que 
glijChe hanno la fede pura in Dio per Chrifto-
non la mefcolando ne cuori loro con fuper* 
ftitioni,sc dottrine,ôe inuentioni di huomini, 
non eedendo aile altre dottrine.Etqfto fi co* 
manda à uecchi non folamente perche fono» 
per natura fuperftitiofi,ma anchora accioche 
effi infegnino agli altri lafan!tade,lafede< Et 
foggiugne, di charita, accio che tutti i fattide 

gli huo 
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gti huomini 5C corjfigli interperrino in-me* f iente è morte della memoria,cbe cofa'adur* 
gbo.Perche la chanta come djce Pietro Apo que fera prefo da uecchie f cèrtamente che 1 e 
ilolo,cuopre moltitudine di peccati. Et uera* rendera in utili à tuttîgU uficii. Ma alla mafro 
pente famdi chanta fono quegli,che ancho* na 6 appartiene infegnare aile giouenette la 
n amono i nimici,ÔC pregano per i perfecuto iionefta,ôc la modeftia, ôc non permettere al* 
tf,fcufano i dehtti delfratello,ôc ricompenfa* cuna ebriera. Perche lo ftudio del uino tirera 
tio béne per male, ilche di raro fanno i uec* quelle al ruffi anefimo,auuegna cheper ia fpe 
chi,dice fani di patientia, accio che non fola* ranza del uino, faccino tutte le cofe.Ne infe* 
menteffeno placablh à uitn degli altri,ma an? gnino fauole da uecchie, cioè cofe ftolte ôC 
chora accio che foppôrtino le uiilanie fatte ciance delle fuperftitiofe offeruationî,de fi'nti 
loro,ôC finalmente gli altri mali, che uenghi* miracoli,di ciance^di fpiriti,ôc altri fîrriili efem 
no loro dagli altri,perchepiufacilmente fop p n > quale malattia fuole eflere peculiare a 
portano tutte le altre cofe^he effere difpreza quefto feffo. Ne infegnino aile giouani uerlî 
ii.Et fani di patietïtiain uerita fono quegli,che amatorii, d narration! amatorie,ma maggior 
perfeuerano inogni tentatione infino al fine, mente,che amino i loro mariti,perche quefto 
lion cedendo à alcuna auuerfita, ne fi mouen amore è cafto,hauendo l'efemplo dello amo 
tio daalcûa ingiuria fatta loto. Hora alla fom re diChrifto intenfiflimamente amante la chi(* 
ma dottrina fi appartiene,che per quella fieru fafua.Infegnino anchora à quefte, che amino 
"difchinole eta, ôc glï Ordinïdi tutti gli huoml ï lôro figliuoli, ôc che in fanta pieta glierudî* 
ci,perche quefto èqueîIo,che<:hrifto'patifcè fchino,perchenon uolere contriftare quegli; 
di effere battezatcfda Giouannf, il medefimd infegnando quelle cofe che fono buone,ôc da 
fi uede in effo Giouanni Batflïa^comefcriué* reloro la liberta del peccare,nôèamareifigti 
tuca,in che modo préfcriuà avtutrïgli ordinî uoli,mahauer in odio l'anime loro.Etdi qha 
che cofa conuengaloro. Et alla eta apartîené râno le madri fedeli gran moleftia,ne è da udi 
iluecchio,ôcilgiouane,ôcalloôrdine apparu ?e, quello detti 1Q affetto, ma quello infegni* 
tengonq,U marito,ôc la moglie,il figliuolo,ôc no che detta la ragione, ôc la pieta. Oltre adi 
lafigliuola,il Signore, ÔC il feruo, il magiftra* quefto,çhefieno modefte,cioè prudéti,ôc m o 
io,ôc il cittadjno. ^ 4 derate, pure,cafte, offeruanriflime della fede 
T , r ' . r ^ r coniugale.ôc fieno pudice tanto nelle parole. 
Le uecchie medefimamente fieno m habi* % ^ m d / 0 & m a f f i m 3 n

P

e n t e ^ 
to che conuengha alla reiigione. Non c a , ftoditrJd d d l a c a f a r k q a a l i fieno a f f iduamen* 
lumniatrjci,non dédite a molto uino, inie- t e î n c a f a ) 8 c c u r i n o l e c o f e d d l a c a f a . S o g g I U 

gnando bene,accio che fapientemente fac- g n e n e i fine i a caufa di quefto,paradoffo,per*' 
cino apprendere le giouani, a* fine che ami c he la donna,che ha fede,comeè a Timotheo 
no i loro mariri,amino i figliuoli, fieno mo fcritto da Paulô,ôc feruente alla fua uocatio^ 
defte,câfte,cuftoditrici délia cafa, approua ne,fara faluaEr générera figliuoli, ôc alleuera 
te, fuggette a sprdprii rriariti, accio che la lafamiglia, farafuggetta al marito curera-le 
parola di Dio non fiabeftemiata. cofe,chefono opéra dalla fua uocatione, le* 

quali comando Iddio,che fi faceflîno, quan* 
Et cofi come affegno quello che fi côueniua à do diffe à Eua,multiplicando multiplichero il 
uecchi^hora affegna che cofe fi côuenghjno doloretuo, ôclapregnezzatua, con dolore 

Je uecchie,dicendo che come conuiene, che parrorirai figliuoli,ôc al marito tuo fara il défi 
i uecchï fieno fani nella fede,nella charita, ôc derio tuo,5c effo ti dominera,ÔCc.di nuouo.Ia 
tiella patientia, cofi anchora conuiene che fie donna che difpreza ijLnrecetto di Iddio, ôc la 
nô le uecchie. Oltre adi quefto auuegna che fuauocatione,fachefiabeftemiatoilnomedi 
quefto feffo habbia al quanto, di leuita, SC di Iddio,auuegna che anchora le femine de gen 
ïuperbia nell'habito di tutto ii corpo, di qui tili,ôc idolatri féruino à mariti loro p la corn* 
diceefbrta le uecchie, che fieno in habito che mune legge della natura. 
fia conueniente alla reiigione, accioche effo S j m i j m e n t e conforta i giouani, che fîena 
andarediqUelle,ÔCiIffloto,ilparrare,ilfiIeno ^ ° ( 

»io,dimoftrino una certa dignita difacro de* * . . . . . . „ , , . 
coro , perche affai di momento ha l'habito di Vuole che eforti i giouani alla fobneta cioe 
tuttoil corpo ÎIparlare,iIgefto,SCilueftito. che fieno prudenti, uiguantyffidui ôefedeli 
*t fogliano le uecchie,S£il piu,effere c i c a I e > « i n 1 u e i l ° c h c

 b / ° Z m
 l o r o f a r c » P e r , c h e m e n * 

per quefto Paulo dice che non fieno calum* te epiu in confiante ne piu uano che i gioua 
niatrteine dédite à molto uino, perche il ui» ni,pche penfano p ilgiouinile ardore,douere 
no anchora prefo da giouani immoderata* tentare tutte le cofe, ôcfottentrare a tutte. Ma 
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Paulo uuaïetuttele cofe conGftere fra certo rio,fenon ha la autorita nello înfegnare 511«* 
modo, Se fecondo la uolonta di Iddio, SC del che infegna,fi che faraj che fi uergogni quan 
configlio de uecchi,d de parenti dôuerfi ref* do udira te infegnante, quelle cofe che ciudi 
frenarelalicentiadellaimperitagiouentu.Et ca il cuore. & ™ 
pofe quefto proprio de gjouanLacciochefie _ . ' , t 

no puri in tutte le cofe, cio eN tanto di men* J «cru» fieno fuggeti a proprn Signori , i f t 

te quanto di corpo,tanto per opéra, quanto t u t t e I e c o f Ç piaccino a quegli, non contra 
per cogitatione, jn modo che non fia nelgio djeendo, non faccendo fraude, ma dimô* 
uanealçunafofpetionediturpitudine. ftrando ogni buona fedê,accioche adorni* 

^ , a a- • ' i r r t i* *io la docenna dilddioSaluatore noftro in Dando tefteffoin tutte le cofe efemplo di w t t e i e c o f e , ' 
buone opère nella dottrina,integrita, gra* 
uita, parlare fàno , inreprenfibile, à fin che H precetro de feruî gia fpeflb fi è cfpofto àCo 
quello che repugna,fi uergogni, niente ha rinthi,8c agli Ephefi,Sc a'TimotheOjôcquipw 
uendo da dire maie diuoir v ticularmente danna due uitii de feruî, perche 

Qui dinuouoritornaallainformatione del* faoleUnulgo de ferai, dtropporifpotidere; 
Io epifcopo,8Ce la fenrentia.Tuparla quelle ° , r " b a r e 1 P»«oni ,ma Paulo comanda que* 
cofe , che conuengono alla fana dottrina, se Ê " ftare n e l I a f ^ d e , n t u t t e l c c o f c » a ° P P 9 
eforta tutta l'et^Sc ordini.che faccïno quello n e a I f " " ? * * P l a c e r e P^mtxe le cofe a padro 
che ev degno di Ioro,main modo che habbi* n i . i I c h e àmoftra non fi douere ritrattarei co 
no in te fteflb qualche efemplare di fanta dot mandamenti de padroni ,<ïimoftrando ogtu 
trina, ilquale rifguardino t-ôcfeguino, co* fedelta,efl;endoneChnftianilafedelta,8cpur| 
me dica, la fuauita della dottrina, debbe tira* t a d i cuore.uno ornamentp della dottrina e* 
re queglijin modo che piaccia à tutti eflere co uangelica. 
fi. Etapparenuoua uoce quefta, eflere opère pé> c he la gratia d i D i o relucefalutifera à 
nella dottrina, nelle quali comanda rifguar* m t t i g | i huomini ammaeftrandoci che re* 
dare tutti gli huomini délie quali uuole Ti to n u n t i a n d o la impieta, & i defiderii monda 
darne Io efemplare m fefteflb. Et quali opère n i f o b r i a m e n t e , & giuftamen t e , & piamen 
fono nella dotrrma^integnta.grauita.parla* t e U i u i a r n 0 , n e l p r e f e n t e f e c o l o • X 
refano,inreprenfibile.£t la prima délie opère ' r 

nella dottrina ev apportare integrita nello in* Seguita hora fa ragione de precetti,per laqua 
fegnare, cioè" accioche non mefcoliamo alcu le eccita la diligentia ndftra,Sc lo ftudio di tur 
na cofa de noftri aftetti,deirira,auaritia, dam te le cofe, per ilquale ftudiamo in ofleruarle. 
bitione. Es anchora da hauere cura,ehe que* Et dice,à* taie ftudio di pieta primieramëtebï* 
gli che infegnano non mefcol jno le leggi, SC fogna, che ecciti quefto, che eflb figliuolo di 
lo ftato délie cofe publjce con lo euangelio, Iddio uenne in quefto mondo, accio che dif* 
Le féconda e' apportare grauita, laquale fi op folueffi f opère del diauolo, Se accio che î fan t 
pone alla leuitain modo che fappirio quegli, timonia,5C uera pieta inftituiffi il môdo,8Cque* 
che infegnano,che effi infegnanonella chi e* fta è la fomma di tutte le cofe. Ma PApofiolo 
fa, Se nel cofpetto di Iddio, Io euangelio, SC tutte le particulari parole propone ornate da 
non fabule,d comedie.Terrio infegnare fano certa nuoua erudirione,pche è lecito per la fa 
parlare,che noi fiamo giuftificati auanti à Id* lutifera gratia di Iddio intendere la predicatiô 
dip perla fola giuftitia di Chrifto, accio che ne euangelica, laquale certo infegna la gratia 
noi non feorriamo in quella fententia, nella di Iddio eflere falutifera,Sc non diuna particu 
quale fono molti, Chrifto eflere uertuto non lare gente,d eta,raa à tutti glihuomini,perchê 
folamente accioche nmetta il peccato, ma an' la predicatione di Chrifto non efelude alcu* 
chora accio che inftituifca in quefto mondo no,fe non quegli che fi efeludano per la lord 
regno,fattenuoueleggi.QuartoeN,apporta* perfidia.EtfeperIagratiadilddio,faIutiferaà 
re parlarein reprenfibiie, ilquale non pofla ef tutti gli huomini intenderai eflbChrifto,pIe^ 
fere difprezzato, perche anchora fe gli hypo nîtudine di uirtu,SC di gratia, medefimamente 
critidifuori fortemente difprezzauo quello giuftiria, uita, 8c falute fecondo quello cheio 
che cofi parla,Se per quefto modo infegni,nd penfo, fi inrendera meglio il fenfo di Pauldj 
dimenofono giudicatiifecreti del cuore lo* perche Chrifto Giefu uenne in quefto mon* 
ro , da quella cofa che fi infegna, dando tefti* do,erudêdo noi,che negata la impieta, SC mo 
monio di fana dottrina, ÔC per quefto feguita. dana concupifcentia,fobriamente, ôc giufta* 
A fin che quello che répugna fi uergogni ÔCc. mente, ÔC piamente uiuiamo, infino av che ci 
Etnon puo eflerechefi uergogni lo auuerfa conuiene uiuere in quefta terra. Et con quefte 
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parolebenifïïmdintrafeorfo deferiffetanto giugnendô,8cattribuendoambeduequepre 
lapiaûita quanto laimpia.Et nella ,mpieta,8c dicgti a* uno Chrifto, perche parla dello au* 
foncupjfcentie mondane rmchiufe tutti i pec uento gloriofo nel giudicio, 
caHjôcfcelleratezze, cioe tutte l'opère délia 1 T , 
<arne,perche laimpietaha laignorantia di Id J , c î u a l e dette fèftefîb per n o i , accioche c l 
dioJa fuperflitione, laidolairia, laftultitia,!* *ecuperâffe daognt inîq uita,&purificafTd 
çecita,SC tutte quelle cofe fimili. Et la conçu* a *è ftefTo ^ popolo peculiare , feguitatore 
pifcentiaeontieneinfelalibidinejilluffOjl'a délie buone opère."- ? 
aaritia: 5c oltreadi queflo jtutti i befliali affettu Quefta ragione prefa dalla mondatione fie lî 
Etil Signore infegno,che noi negaflimo tutte; beratione di Chrifto z taie. Non e' côueniert 
quefte cofe. Se alcuno non fia rinato non po, te cofa, che noi uiuiamo in quelle cofe daller 
ira uedere il regno di Iddio. Oltre adi quefto^ quali fiamo liberatf, se con tanto prezzo per1 

comandando che ciafeuno nieghi fe fteffo.ôc che il figliuolo di Iddio nô fpefe per noi oro 
ïmiti Chrifto, bencheinfegnafli quefto fteffo ÔC argento, ma dette fe fteffo per noi in que* 
con piu breui parole di quello chç ha fatto lo fto, accioche ci recuperaffe da ogni iniquira." 
Apoftolo. Et cofi fi haquello che fi debba^ui Ex adunque cofalttdegna, fe alcuno doppo' 
tarê SC dipoi fegue quello che è da fare,8c ac*. la riceuuta fede di Chrifto feguiti nella îniqui 
cio che piâccia in uerita à Iddio, cio è fe tu ui* ta. Se certo non folamente in quefto ha pari*3 

uer ai fcbriamente, giuftamente, ôCpiamente, tO,acciochefatisfaceffi péri peccati noftri ma 
Sobriameotedico,nonfecondqjo affetto de, anchora accio che fi purificafîipopolo pectr 
4a concupifcentia,ma temperatamente,giufta liare, Se in uno certo modo fegregaro dagli 
mente,accioche nô fraudiarao aicuno.dfac*- altri,Sefantifîcafo. Medefimamenteeccelkn 
ciamo jngiuria, ma piu tofto bene meritiama te,cioev ilquale coh certo zelo feguiti le buo* 
ditatti,neffuno offendiamo,Secommunîchia nè operé,douee4 da offeruare, che il Signore' 
mo le cofe noftre co frategli, ôc cofi le faculta non ci purgo da una fola fcellerattezza, ma'' 
non folamente poffediamo giuftamente, ma checirecuperodaogni iniquita, non accio* 
giuftamente anchoradifpenfiamo.Et dice pia che uiueffimo fecôdo la natura delà carne,ma 
n»ente,cioè non fuperftitiofamente,d fecon* acio che p l'auuenire uiueffimo à Iddio reden 
do modo non approbato,ma col uero culto tore. Et cofi infino à qui haefpoftele buone 
di IddiOjilquale effo ci prefcriffe,ÔC non quel* opère negli ufici de uecchi,8cde giouani.Mey 
Io che ci formiamo danoi. Et con quefte co* defimamente quando comando, che negate, 
fefi affolue la uera pieta. Et quefto luogo di leimpieta, ÔC mondane concupifeentie ,fo** 
Pauio è ueramente d 'oro, gîudicando retta* briamente,giuftamente,ôepïamëteuiuiamo. 
mente délia pieta, ôc informante giuftamente Et ha emphafi in fe , che non diffe operarorc' 
la uita fanta, per laquale cofa da pii è offerua* dellebuone opere,ma feguitatore,perche nô 
to meritamente con diligentia. c abaftanza hauere attefo aile buone opère, 

, - „ . o, fecon certo ardore,ôc fanto zelo.nonfeeui* 
Afpettando quella beata fperanza, &auue r j a m o quelle fleffe. 
nimentodella gloria del magno Iddio, ÔC r *' 
Saluatore noftro Giefu Chrifto. P a r I ? quefte cofe,&eforta,& nprendi con f 

. , , , . „ ., J ogni imperio,nelfuno ti difpreei, 
ï t quefta ragione e prefa dal premiOjôCU pre , r t> 
mio,chefiafpettaagliftudjofidelIapietaèqt Non anchora conclude quefto luogo da gli 
la fperanza délia beatutidine, che tocchera av uficii-Ma amumfce,che difprezate le queftio*. 
tutti i cultori di Iddio quando uerra Chrifto à n i i n u t l h > & f P , n o f e inkgni quefte cofe, che, 
eiudieareiuiui.&i morti. Adunque quella fanno alla edificatione,,efortiquegli,che cet 
beata fperâza,e la gloriofa aparitione di Chri &no,ôc «prenda quegli.che fi uoltano a altra 
flo. Perchehora apreffo à Iddio uiue lo fpiri* « i a , & 1 u e a ° con fomma autorita, non che 
to de morti ferui dilddio, nôdimeno in quel comandi che quello fia imperiofo,ma che uo 
difufciteralacarnedieflîjôCdituttiglihuomi gliametrerequeftecofediligenteraenteauan 
ni,acciochetuttoilcultoredilddio,tâtocol tial popolo. Et alla fine aggiugne neffuno t | 
corpo,quantoconlaanimauiuaineterno, difprezzi cioe in modo, ôc con taie pruden* 
appreffo àlddio, Di qui San Giouanni dice, tia,ôc conftant.a,3c autorita infegna,che nefli» 
*oi fappiamo che fe a?parra,noi faremo fimi no o poffa meritamente difprezzare. 
lia quel!o,percheuedreno quello come è.Et a v * !r r \ 
Iaapparitionedellagloria,pofeperilglorio A Mmaeftraquegh,a effere fuggetti a 
*o auuento del giudxeChrifto, ilquale chia* X \ p r inc ipa t i ,& aile potefta, a obedire 
•mamagQoIddi5.acSaluatQredelmondo,cô »iagiftraci,a elfere apparecchiaua ogni 
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opéra buona, a* non dire maie di alcuno, 
ne effere contendolî, ma humaui, d imo -
firando ogni manfuetudine uerfo di met i 
gli huominit 

Ritorna agli uficii,ôc infegna come fi portino 
i chriftiani uerfo il magiftrato. -Et fan leroni* 
mo penfa quefto precettoefterfipofto dallo 
Apoftolo, pche U dogma di luda Galileo per 
quel tempo anchoraduraua, ÔC haueua molti 
feguaci. Et de magiftratifono uarie le fpecie, 
Et per quefto Paulo qui comprendendo le po 
tefta di ogni genere,nomina i principati le po 
tefta,ôcimagiftrati. Quafi dica,finalmente il 
magiftrato di qualunque ordine, fia fopra gli 
huomini, ôc popoh à quali tu predichi, Se fa 
che ta amuni fca quegli fedelmente,accio che. 
obedifehino à tali. Et quando comanda efle* 
re FOTTOJ&C obedire al magiftrato,comprende 
tuttele cofe che appartengono almagiftrato, 
JÎQU dimeno aggiugne lo Apoftolo, à efferç 
apparecchiati àogni opéra buona,quafi dica. 
Io non dico che tu comandi obedire aile leg;? 
gi inique,ma aile buone,ôc quefto uolontaria 
mente,ôc non forzatamente per.lo amore del 
giufto,ôc delragioneuole,ôc non per la pau* 
ra delfuplicio.Et feguono gia certi altri près» 
cett i , cioè che non dichino maledi alcuno, 
per ilquale precetto fi prohibifee loftudio del 
calum niare, ôc del biafimare. Segutta Paltro 
precetto,ôcnon fieno contentiofi,perche dal 
le parole fpeffo fi uiene aile mani, ôc nafeono 
molti mali dalle contentioni,ma la humanitaj 
orna i chriftiani, ôc la manfuetudine. 

Perche anchora noi fummo gia ftolri,ino* 
bedient^errantiJeruendo a defiderii,& uà 
rie uolutta.uiuendo in malitia,dcnequïtia, 
odiofi,& icambieuolmente odiandoci. 

Et qui amplifica i! preceto della charita,come 
dica, è cofa conueniente, che noi fiamo tali, 
perche cofe fimili patientemente fopporto in 
noi lddio.Et penfo Paulo dire qui del fuo pec 
cato, cioè quando con gran zelo pieno di mi 
naccie perfeguitd la chiefa.Et nelîuna predi* 
catione digratia puo effere maggiore,che ql* 
Ia,che fi fa nel riconofcerei noftri falli, ÔC que 
gli rjmeffi per Chrifto,comeè àRomani cap; 
3. perla remiffione de preteriti peccati, iquali 
tollerd lddio, à dimoftrarê la giuftitia fua. Et 
mérita quefta tollerantia di lddio uerfo di noi 
che fcambieuolmente anchora noi portia * 
mo i'pefi,runo dell'altro .Et dice in obedien 
ti, cioè oppugnanti per le noftre conftitutio* 
ni al uerbo di lddio,perche in obedienti fono 
quegli,che non patifeano di effere guidati, d 
ftmmaeftran ilche è cofa propria de gli ftolti. 

perche e noto quel proûer bîo.Oon fu mi cm 
fa alcuna piu ingiufta che l'huorno ftolto 8c 
impento, laquale non penfa che fia retto'fe 
non que'lo che fece eflb.Et come èà Romw 
ni,percheè impoffibile non errare,^ceflerede 
merfî agli inferi tutti quegii, che non fono ge 
rati dallo fpirito,Sc uerbo di lddio. Et foggfu 
gne,feruendo àdefideriijperche la natura la^ 
feiata à fe fteffa, ama lblaméte quelle cofe che 
delettano,ama ricchezze,gloria,ÔC commo* 
di di uita. Et ha piu in odio la infamia che î fe* 
pi,d gli feorpioni. Et dice in mal tia laquale S 
oppone al candore,perchecome al candore 
fi appartiene interpetrare tutte le cofe in me* 
g l io , cofi alla maliria è proprio interpetrare 
tutte le cofe maie, ÔC quelle cofe che fi fanno 
dagli huominijôc quelle che fi fanno dalddio^ 
ÔC dice, nequitia,come quella che è fôte della 
malita, perche da quefto fonte feorre il riuo 
della inuidia,che è dolore delcommodo di 
altri,odiofi,cioèpieni di odiO,eflendorodio 
comemaliuolentia,chefimanifefta ne geftij 
ÔC nellohabito del corpo,ôc Iainuidia,eN uno 
odio occultantefi. b 

M a poi che uerfo gli uominï apparue l i 
bonta, ôC lo amore del faluatore noftro Id 
dio, non dalle opère che fono neJla giufti
tia , lequali faciauamo no i , ma fecondo la 
mifericordia fua ci fece falui, pel lauacro^ 
della regeneratione, ôC renouatione dello 
fpirito fanto,ilquale fparfe in noi abondait 
temente, per Giefu Chrifto faluatore no* 
ftro5à fin che giuftificati, p la gratia di quel 
lo fecondo la fperanza diuegnamo heredj 
della uita eterna. . t 

Due cofe aflblue qui lo Apoftolo, primïera* 
mente conclude, ÔC reca à perfettione la co£ 
minciatafententia,perche per quefto modo fî 
congiugono quefte cofe con le fuperiori.A* 
nanti certo,come fi è detto, côuerfauamo nel 
le tenebre,come ÔC quegli hora,ma come per 
la predicatione dello euangelio fi fece nota al 
mondo la bonta, 8C quello egregio ftudio, ÔC 
egregio amore di Iddio uerfo gh huomini, X 
dico di Iddio Saluatore,cioèprontiffimo à fal 
uare noi.AUhora finalmente fcacciatala cali* 
gine della uita prima, habbiamo confeguita 
uera falute,per laquale cofa fi è fatto che infîe 
me del tutto habbiamo mutato Io ftato della 
uita prima,onde qui mi parrebbe,che fuffe da 
aggiugnere. Adunque col noftro efemplo in 
fegnerai à quegli che mutino la uita loro in 
meglio, poi che cominciorno à abbracciare 
Chrifto, accio che la dottrina, 8C confeflione 
del nome diChrifto ornino cô uita pura,«no 
lamaculino con la immonda,percheécoft 
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nefanda, hora quando t a n » egregio amore Tïto,ôc di quale fi «ogiia paf!ore,cne non du» 
di Iddio apparie nerfo di ooi,couerfarein tan. biti cofa alcuna,di quelle che dette haueua in 
tacaligine di errori,ÔCdi fcelleratezze in quan • fino alIhora,cioè della gratia giuftificante de 
tacotmerfauamo prima,che quefta bonta di gli uficii della pieta. Perche quefta claufula di 
Iddio ci fuffa nota,dipoi fecondo il fuo coftu Paulo.Fedele parola, tanto uale, quanto que 
me tocca la fomma di tutta la euangelica dot fta confermatipne di Chrifto. In uerita, in ueri 
trina,perche a ognioçcafione quefta non te* ta ui dico. Etcofiè comedica,quelIe cofe che 
merariamente replica,ôc quello che dice èta* io ui^etti fono certe yôc indubirate, adunque 
IcVenneinquefto mondo Chrifto Giefu, ef> uoglio che tu confermi di quefte cofeifrate* 

bonta di Iddio, indubitato argumento del gli1, c ioè che tu dia quefte cofe con autorita, v 

* maffimd fyo amoreuerfo di noi. Venne dico & Ierepeta,Scperfuada à quegli,cioèchefol** 
in quefto mondo^nô certo prouocato da no lecitamente penfino in che modo operino ql 
ftri meririT ma fpinto dalla natiua fua propria leueramente buone opere,lequali io ptefcrit 
bonta.U medefimo con lo auuento fuoçife* li,maffimamenre di beneficenria,Scdi charita^ 
cefaIui,nonperleoperedella noftra giufti* perche èragioneuole, che quegli che un trat> 
ria,ma della merafuamifericordia.Er di que? to crederno à Iddio?manifeftino la fedeà bua 
fia falute certo partecipata, 8c donata à noi, c ni,8C efpriminoquella co frutti, perche la fe*î 
certiffimo argumento il battefimo,periiqua*_. de per charita efficace, è uera fede, ôc la feder 
le fiamo lauati da pcccan','perche il battefimo fenzale opère è morta,iîche e quanto dire,la 
di Chrifto è lauacro diregeneratione, per il* fede fenza Je opère non e" fede, ma folamen*» 
quale cerf arnente laùa, ôc régénéra noi i l Si* te uoce di fede. Et aggiugne ragione molto 
gnore,laua certo,8C purga da peccati,ÔC rege euidente, prefadallo hon'efto, & dalloutile^ 
nera in uita celefie,ôc fanta, accio che horaad perche maffimamête fieno da imprimerfi que-
dottati in numéro di figliuoli di Iddio, uiuia* fte cofe nelle chiefe,perche fono buone,& u* 
mo uita degna di Chrifto. Et quefta none^uir tili agiihuomini, ôcbeniffimo congiunfe allo 
tu délia acqua, ôc del fegno uilïbile, ma della utile il buono, perche ne l'utile fenza ilbuo* 
gratia inuifibiîe, perche due cofe fi hanno a'ri no ev utile., , • 

fguardare ne facramenti,cioè ii uifibile fegno- \^CA andare le ffoîte queftioni,& le ge-
çclagratiainuifibile, ÔC diqui alprefentefi ag . n e o W i e , ÔC i difpareri, & le contention! 
giugne.Etrenouatioede lo fpinto fanto, per della l?gge,perche fono inntili,& uane. 
che ueramente nnuoua,laua,purga, regene* „• o o »r 
ra, uiuifica, ÔC fantifica anchora il battefimo, Pone le quiftioni,ôcle contentiomallo inco» 
perchelddio per lainfirmita noftra ufailmîni tto della fana dottrina,infegnando quefte per 
fterio di quello nel difpenfare i doni fuoi: Et ogni modo douerfi euitare, come inutili, ÔC 
di nuouo fi répète qui, che quello fpirito diui, * uane, ÔC di quefte fi e dettô nella epiftola a T i 
no,purgatione di peccati,ôc regeneratione,e motheo. Et le côtentioni della legge, chiamo 
côferita ax noi per Chrifto, ÔC abondeuolmen k quiftionicauate della legge piu con ifterfio 
te certo, per Chrifto dico Saluatore,ôc non ne di quella alla diftruttione della fede, che a 
per le opère noftre,perche quefta falute fi deb edificatione. 
be referire riceuuta dallo unico Chrifto,onde J J h u o m o heretico doppo uno,& un'altro 

* gia conclude qUefto luogo ôc dice,ai fine che a mmunimento fuggi, làpendo che egli e 
giuftificati per gratia di quel o,fecondo la fpe f o u u e r r i t o c o l a i che è taie, ÔC pecca per fe 
ranza diuegnamo heredi alla uita eterna ôc fteffo d a n n a t o > 

quefto fecondo quella fperanza, laquale ho* 
ra certo non tegnamo,ma conînerTabile fpe* Demandera alcuno : che cofa faro con quel 
tanza afpettiamo,per laquale cofa attribuifee lo che non obedifee alla uerita^ma feguita dî 
tutta la giuftificatione,non alleopere,ma al* , contendere:ôcdieccirarefartionesJ Rifponde 
lagratia laquale cofa è certo lafommadella ' f Apoftoïo, ammunifei quellouna d dueuol 
giuftificatione. te,ilche fe non obedira aile amunitioni: guar 

. • ' _ ' .. u - « . ^ : ^ , « « - datidaquello:ôcfeparatidaqfto:comefpac* 
. Fedeleparola. I o uoglio che tu di quefte ^ l , I t c t n û t ^ i a q l I a i

l

e c o l M n d « c h e 
co fe confermi,accio che fi itudino, quegli n Q . a b b o r r i a m o d a l C Ongreflb. ôc colloquio 

' che crederno a xIddio,di effere fopra le buo d e U > n „ o r n o heretico foggiugne dicendo. 
ne opère, queft e fono cofe buone, 8C utih QUE\[0 c he e' taie: che le tue ammunitioni nô 
agiihuomini. hanno luogo àpreffo dieffo: quello e'inafpri 
Horaconcludeilluogo,dtrattatodegliuficii to dalle ammunitioni continue: ôc non con* 
della pieta.aconfermainqueftiU mente di dottoaUa fententia del uer©. perche il fimpli 
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ce'errore (Ï fana,acïaperuerfitaè* infanabiïe. 
Et cofi intende Paulo per lo heretico, l'huo* 
mo incorrigibile, ôc pertutti i modi diftorto, 
ôcimplicato con molti modi , inmodo che 
non fi fappia ftricare da elïï. Quello adunque 
che è tale,non uorraeffere corretto,anzi fti, 
mera che queIIo,che corregge,erri,ÔCper que 
fto fi préparera à combattere,accioche uinca 
anchora il correggente, SCcongiungalo aile 
fue parti,per laqfuale cofa è in effo affai perico 
Io,ôc neffuna* fperanzajpercheeffendo di peF 
dutafperanza,ôcoftinati gliheretici in quelle 
cofe,che manifeftamente fono falfe,del tutto 
ne perifce ogni fperanza di rifanargli. Et an* 
chora auuiene fpeffo,che calumnia il monit o 
re fimplice,ôc buono,d Io infefta con le fue ar 
t i ,per quefto beniffimo ammunifce, ôcco, 
manda,che tali fi debbono fuggïre.Ma dira al 
cuno è cofa miferabile, fe à qfto modo difpre 
ziamo lepecoreerrâti,SCnô fece cofi il Signo 
r e , ôc è da dubltare che la perdita fua, non ci 
debba effere qualche uolta imputata.Rjfpon 
de lo Apoftolo, che quefto fimile huomo pe 
rifce non per tua colpa, ma per fua propria, 
perche doueua obedire allo am m Uni tore. 

Et quando mâdero Arrema àte,d Tychio, 
fa diligenria di uenire à me à Nicopoli,per 
che délibérai di fare quiui la inuernata. Et 
cô prefleza manda auanti Zena dottore di 
!egge,et ApolIo,accioche nô manchi loro 
cofa alcuna.Çtimparinoanchora ï noftri à 

eftere fopra le buone opère/ i neceiftri ar? 
accioche non fieno infruttiferi.Tutti que*' 
gli che fono meco ri falutano. Saluta que** 

. gli che ciamano nella fede ,1a gratia con 
tUttl UOI. 

Chiama à fe tito ma nô prima uuole che fi par 
ta,chefoftituifcain fuo luogo Tychio d Arte 
ma,accioche i chretenfi,che di poco hauienof 
creduto, nô fuffino priui di fedele EpifcopQ,j 
C ommêda di poi à Tito,Zena,ÔC Apolio,chei 
prouegga loro di quello fa di bifogno pel 
cammino, effendo in quello chefegue corne! 
dica.Se quefti ufici di humanita fi fanno dagêj 
tili, che per honorare l'hofte benemerito lo 
conduchino,ÔC fouuenghingli quando iî par, 
te,di quello gli fa bifogno pel cammino, e ri 
gioneuole che anchora i noftri,che côfeffan o 
ChriftOjimparino à effere tali, accioche rendi 
no gratie àbene meriti, nô accioche arricchi» 
fchino quegli con la loro liberalita, ma fou*, 
uenghino quâdo fia di bifogno, di quelle co> 
fe che appartengono à neceffarii ufi delà uita< 
Perche non è conueniente, che quegli, che 
fono alienida Chrifto, nondimeno effendps 
la natura,maeftra, fanno ricompenfarela gra; 
tia à quegli,da quali fono beneficati,ÔC i chri* 
ftiani fieno fterili, ôc infruttiferi uerfo di 'que^ 
gîi,da quali habbino efperimentata tanta be* 
neuolentia.Quello che dipoi fegue délie falu 

*tationi, niente è différente dal fine délie altre* 
epiftole,cômendandoci ia charita chriftiana. 

% 
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A V L O prigione di Chri 
fto Giefu,& Timotheo fra 
tello, à Philemone diletto, 
8c collegga noftro,& ad 
Appiadiletta, & Archippo 
Commilkone noftroJ& al 

fa chielà che è in cala tua, gratia ax uoi, 8t 
pace da Iddio padre noftro,&Signore Gie 
fu Chrifto. 

Vedefi qui in Paulo uno egregio efemplo dl 
charita, ilquale con tanto ftudio commenda 
uno feruo fuggitiuo, che pare fatto effo One 
fimOjôc nondimeno benche poteffi,noncon 
ftrigne Philemone con la autorita,ma con le 
preci,ôc chriftianeperfuafionî cedendo la fua 
jragione, accio che anchora effo Philemone 

fia conftretto rifguardare, non alla fua pro , 
prieta, ma à quelle cofe che perfuade la chari 
ta.Et qui non folamente è da commendarfi in 
Paulo la modeftia,ÔC la humanita, ma ancho* 
ra è da uedere da quale fonte ci uéghino que 
fte cofe, perche la fede, che uiueua nel facra 
petto, non potette nô produrre tali cofe,nel 
la opéra efteriore, accio che fi fappia la fedé 
uera nô effere fenza le buone opère, ÔC opère 
buone chiama la fcrittura gli ufici deila carita 
fatti nel proffimo, iquali proccedona da una 
opéra, che e la fomma di tutte leopere, cioe 
opéra di Iddio,che è la fedeï Chrifto.Et inque 

. fta epiftolanon fcriuecome fuoleititoh'del 
.fuo Apoftolato.Perche non fa qui hora l'un* 
cio dello Apoftolo, che perfuadala fua predi 
catione effere da Iddio, ma fcordatofi qui del 
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lafaa aurorïta/olarncntc fi memora effet-e fra 
tello, quafi dica.Io non fo hora Io uficio di A 
poftoIOjd di dotrore, madi fimplice huomo 
chriftiano.Et primieramente fa alla cofa, che 
fi dica prigione,accio che non fia difprezzata 
la prece fua, ilquale e' tenuto ne legami per 1* 
euangelio, Se dice di Chrifto Giefu, accioche 
non fia fprezzato mentre che oraper quella, 
ilquale genero à Chrifto nelegamî,medefima 
menteper queîlo,ilqualeferui à eflb ne lega* 
mijilche harebbe fatto anchora eflb Philemo 
ne fe fufle ftato prefente,in modo, che non fi 
debbe fdegnare hauere il feruo fatto quello 
che fece,anzi fi debberallegrare effere uenu* 
ro quefto beneficio à Paulo per il feruo fuo. 
Aggiugne Timotheo, accioche non paiapre 
gare fo lo , Se cofi accioche piu uaglia la pre* 
ce.O ître adi qfto in quefta inferittione faPhi* 
lemone fuo aiutore,ôc côforte,accioche non 
nieghi quello che eflb Paulo uuole. Et o'.tre 
adi quefto, non folamentefcriuëla epiftola à 
Philemone,ma anchora à Appia,eome penfa 
no alcuni fua moglie, Se à Archippo epifeo* 
po,SC à tutta la chiefa,che era nella cafa di Phi 
îemone,accio che fe non ualeffe cofi la prece 
fua,ualeffi per molti che ne lo pregaffino. 

Io rendo grade a' Iddio mio/acendo fem 
pre mentione di te nelle mie orationi, con 
cio fia colà che io oda la tua charita, & fe-
de,laquale tu hai uerfo del Signore Giefu, 
& uerfoiutti i fanti ,în modo che la com
municatione della tua fede fia efficace ne la , 
cognitione d'ogni béne, che è in uoi uer 
fo Chrifto Giefu. 
Comincia,fecondoil fuo coftume, dal rende . 
re le gratie à lddio.Et cofi teflendo lo efprdio 
alla epiftola, catta beneuolentia, parte dalla 
fua perfona, Se parte dalla commemoratione 
di Philemone.Dala perfona diPaulo fi piglia, 
quando fa mentione con quale diligenria pre 
ghi che quellafede,Iaquale ha Philemone cô 
mune con gli altri fedeli,fi faccia efficace,cioè 
mandi fuore la forza fua in modo che fi troui 
in uoi ogni opéra buona, cioe'in te , 8e nella 
famiglia tua,non certamente per noftro meri 
to ma pel beneficio diChrifto,pche tutte le co 
le buone,che fono innoi,fono da appropriar 
fi alla diuina bonta.Et alla laude di Philemo* 
ne apartiene,chc la fede,SC charita fua era pre 
dicata dafedeli,la fede dico nel Signore Gie* 
tu, Se la charita uerfo di tutti i fanti. Et côgiun 
gonfi in quefto luogo di Paulo quattro capi 
fdncipali della noftra religione,la aflïdua ora 
«ione,lafede,8c non quale fi uoglia, ma certa 
to Dio , medefimamente la charita uerfo tutti 
i&nti,ac la efficacia della fede, d argumento 
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di quellain ogni opéra buona, & in quefta 
come in folidi cardinï fi uolta tutta la attione ' 
chriftiana. 

No i habbiamo certamente molto gaudio, 
& confolatione. nella dlarita tua, perché 
per te fratelIo,Ie uifeere defanti fono ri créa 
te. Per laquai cofa,côfidaco in Chrifto con 
m o l p fiducia di poterti comandare que l lo . 
cheè conueniente, p;u tofto priego per la 
charita effendo taie come Paulo uecchio, • 
êc anche hora prigionedi Giefu Chrifto! 
I o n priego p il mio figliuolo Onefimo, i l ' 
quale io gênerai ne legami miei, ilquale ri 
fu gia in utile,& hora a te ,& a m e u tiliffi-
mo,ilquale rimandai. 
Memora hora in luogo di narratione delle 
cofe fuperiori,quâto gaudio pigliaffi da quel 
lo,che con fincera charita aiutaffi le neceflita, 
de fedeli,ôe faceffi tanta dimoftratione del fuo 
amore.Et di qui difcêde al fuo inftituto cômo 
diffimamêntequafi dica.Ëthauendo fatti à tut 
ti tanti ufici di charija, 8e effendoti commoflb 
uerfo tutti i fanti da animo,ôe effendo ftato in 
tento aile loro neceffita,come aile tue,io art* 
chora fpero di hauerti à commuouere nelle 
mie neceflita, Se hauere à eflere fouuenuto da 
te. Viene di poi a quello che è il fuo intento, 
cioè in dare quello che intende ma con certo 
grado-Onefimo haueua fatto ingiuria à Phile 
mone,8c haueua dato danno al bene merito, 
per laquale cofa, Fanimo di Philemone era 
piu afpro,8c piu intrattabile, bifognaua adun 
que, cheio Apoftolo trattaffi dolcemente Io 
offefbjSCinritatOjôe diqui èchecon tanta ar* 
te in uolta, SC con denfa con tanti euidenti ar 
guméti,acciochepiegaffi Fanimo di Philemo 
ne alquâto duro,SC impetraffe quello che uoi 
le prima che lo efprimeffi • Et piglionfi gli ar» 
gumenti dalla perfona di Philemone, di Pau 
lo,8c di O enifmo. Et lo intento è , che Philo* 
mone ripigli Oenifmo fugitiuo. Et accioche 
Paulo perfuada quefto, ammunifee Philemo 
ne del fuo uficio come dello honefto, Se del 
giufto,8eragioneuoIe,8C argumenta à quefto 
modo. Io poteuo, d Philemone quello che 
hora ti chieggo comandartï, perche fono A* 
poftolo di Chrifto,ÔC la caufa è taie, che il tuo 
uficiû fia obedire. Perchecopertemente figni 
fico eflere ragioneuoIe,8C honefto,che quel* 
lo cheinmaggiori delitti haueua confeguita 
mifericordia dal Signore,il medefimo ancho 
ra condonaffi alfralello il delitto fuo.Ma conv 
marauigliofa arte,come fe ftraccuri quéfto,SC 
nondimeno l o accenni,fi uolta aile preci,le* 
quali nella prefente cofa hanno piu efficacia 
dicendo.Adunque benche haueffi potefta ufa 



C O M M E N T O N E ' L L A E P I S T O L A . 

r e i n r e l a mia potefta, nondimeno perche 
tutti predicanoin te charita eccellentiffimà, 
per quefto ho piu tofto uoluto, ôC in quefto 
argumento pregarti per charita, ôc ammunir 
ti di charita.Et non anchora efprime,che cofa 
uoglia, ma con marauigliofo modo mouen* 
do lo affetto,prima dimoftra non eflere preca 
tore da fprezare.Et tira l'argumenro dalla fua 
pfona,ÔC muoue dalla eta,cioè dalla uecchiez 
za,dipofdaIadebilita,ô»dalegami.Diceadun 
•quelo Ap'oftolo,non negherai cofa alcuna al 
domâdantej ÔC primieramente à quel tuo Pau 
Io Apoftolo diChrifto,dipoi uecchio.Perche 
tufai,checofa apporti àueçchi efla natura, ÔC 
in che luogo lî debbino hauere,aggiugni an* 
chorilegato in prigione^ôclegatodi Giefu 
Chrifto.Che cofa adunque neghereft» atanto ' 
precatore. Dipoi argumenta dalla perfona di 
Oenifmo.Et daprincipio nô dice,io ti coman 
do,che ripigli Oenifmo,ma répète il uerbo io 
ti prego,ne femplicemente per Oenifmo, ma 
dice per il figliuolo mio, alla quale cofa piu 
euidenremente foggiugne una altra, ilquale 
gênerai,cioè à Chrifto p lo euangelio, ÔC que 
fto ne Iegami, perche îîgnificâ quello eflere 
amaro teneramente, ÔCiiquale dice,argumen 
tando dalla utilita,ti fu gia poco utile,ma ho* 
ra fara à te utiliffimo, poi che anchora à me 
ïn carcere fu utile, per caufa della quale cofa 
telorimandai. 

E t tu ricéui quello, cioè le uifcere mie, i l 
quale ioharei uoluto ritenere appreffo dt 
m e , accioche in tuo 1 Uogo mi m inifttafle 
ne legami dello euangelio, ma fenza il tuo, 
parère non uolfi fare cofa alcuna, a' fin che 
non fuffe il bene tuo,come da neceffita,ma 
uolontario. 

( Seguita nella confermatione, ôc commenda* 
datione di Oenifmo, perche hora chiama ef* 
fo uifcere fue, cioè intimi affetti del cuore, ôc 
unicamentecharo figliuolo. Ma perche pote 
ua rifpondere Philemone,fe quello ti è tanto 
utile,SC tanto diIetto,perche non lo ritieni ap 
preffodi te f'quefto tacitamente antiuiene, ô£ 

, dice.Ilquale piu uolentieriharei ritenuto ap* 
preffo di me,perche tanto mi è cognita la in* 
tegritadeh°huomo,che io non uorrei hauere 
altro miniftro.Et fe mi haueffi uoluto manda 
re alcuno feruo, ilquale mi amminiftraffi per 
te, non harefti potuto mandarmi migliore di 
OenifmOjIaquale efimia laude di Oenifmo po 
tettebenifimo reconciliarfi Panimo delpadro 
ne.Et feguita quello che affoluela comincfa* 
ta fententia. Ma fenza il tuo parère non uolfi 

' fare cofa alcuna,ôc la caufa è accioche quefto 
tuo beneficio,conferito in me,non pareffi fat 

to da neceffita,ôc non da beneficentia,ondefi 
rjtrahe,cheibeneficii non fono beneficii fe», 
xnon fono uolontarii. • * * 

Perche forfe per quefto fi parti per a* tem-* 
po,accioche lo riceueflx in eterno,non piu 
come feruo,ma piu che fèruo,fratelIo dilet 
to,maffimamente aN me,&quanto maggior^ 
mente av te,& nella carne, & nel Signore:*, 
Se adunque tu mi tieni per compagno ricci 
ui locomeme; » 4 \ «3 

Poteua oppdré^hiIemone,ib debbo ripiglia* 
re fuggitiuir' ALLA quaîebppofitione rifponde 
Paulo, io confeflb cheJGparti, rhaper quefta 
caufa forfe fi parti per à tempo,quafi dica', tu* 
non debbi folamente guardare quefto che et 
fo fuggi,ma piu tofto quello è da confiderare 
con quanto frutto ritorni à te, ôc di quanta fa 
lute gli fuffi occafione quella fuga, partiffi a* 
dunque À tempo, accioche lo riceueffi in eter^ 
no. La feruitu carnale, ôc il dominio finifee g s 

la morre,ma la chriftiana fraternita fara ineter 
no . Seguita adunque.Acciocheineternorice1 

ueffi quello,non gia come feruo,ma fopra fer 
uo,cioè fratello dilerto.Io certamente da cuo 
re abbraccio quefto per diiettiffimo fratello, 
& à quelle cofe aggiunfe per çomparationp-
Et quanto maggiormente anchora debba e/* 
fere amato da te.^perche oltre avquelIo,cheef 
fo è fatto commune miniftro di Chrifto teco, 
êc membro del medefimo corpo,per laquale 
caufa anchora mi è chariffimo,fi aggiugne an. 
chora quefto, chepeculiarmente dellafami* 
glia tua, ôc fecondo la carne ti è congiunto. 
Di poi di nuouo côftrigne quello Paulo con 
la perfona dicendo,fe tu nu tieni per compa* 
gno riceuilo come me, cioè habbia anchora 
CenifmOjilquale io ho per conforte, ôc figli* 
nolo mib,ôc uifcere mie,ilquale fenon uorrai 
riceuere, intendi che anchora mancherai det̂  
mio confortio-

Et fe ri fece alcûa ingiuria,d ti è debitore di 
alcuna cofa,.imputa quefto a me . Io Paulo 
feriffi di mia mano, I o rendero, accio che 
i o non dica ax te,perche anchora di te fteffo 
mi fei debitore. 

Rifponde hora ax una altrapbiettione, cbe lî 
poteua fare, perche Oenifmo haueua tolte 
certe cofe di cafa,ôcfe ne erafuggito conefiey 
ÔCerauenuto ax Roma,ôc quiui haueua fpefo 
tutto quello che haueuatolto, ilche foppor* 
taua Philemone cô cattiuo animo. Adunque 
Paulo promette qui per Oenifmo,ôcper quel 
lo fi obliga.Et dice imputa quefto a me fe al* 
quanto ti onefe,ôcti fatisfero,ne è che qui tu* 



tetat cofa alcuna. fo Paulo fcrilfi di mia ma* 
po, nô fprezerai penfo la ob!igatione,ôc pro 
milfione miailquale beniffimo fai di quanto, 
mi fia debitore,ôc non folamente quello debi 
lo,ma anchora te fteffo,perche Paulo haueua 
reftituito quefto alla uita, cio è haueua fatto 
chriftiano, 

Certamente fratello.To ti fmiro nel Signo 
re,recrea le uifcere mie nel Signore. Côfida 
to nella obedientia tua,ti fcriffi, fatto ce r to ; 

che tu farai fopra quello che io ti dico. * 

Et queflo e epilogo pofto à commuouere ml 
fericordia, ÔC perfuadere, ôc dice certamente [ 
fratello,laqualeèuoce,checonferma.Etquel 
|o è bello,8C acco modato al fuo i nftituto,che' 
eflb fi rallegra di quella cofa comericeuuta, 
laquale anchora defideraua. Perche dice io 
non diffido délia tua charita, perche fo che in '. 

A PHILEMONE C A P I T O L O I. • if 

quefta cofa tu hai à fare piu di quello che io 
tidomando. , 

E t infieme anchora prouedimi Io aîbergo, 
perche fpero per le uoftre orationi efferui 
donato.Epaphra ti faluta prigione infieme 
meco in Chrifto Giefu, Marco , Arifhrco. 
Dema, Luca miei coaiutori, La gratia del 
Signore noftro Giefuchrifto fia con Io fpi 
l ï to uofrro. Amen. 

RettamentecredeHieronimo PApoftolo per 
quefti hauere fatto mentione dello albergo, 
accio che piu tofto afpettando faceffi quello 
di cheio richiedeua. Di quegli huomini il* 
luftri fi è fatta altroue mentione, de quali an* 
chora qui fi tratta. Dema non haueua ancho* 
ra rcbellato.ll Signore dia à tutti i fedeli lo fpi 
rito délia fortitudine,per ilquale animati infi* 
no al fineperfeuerino nella profeffione euaa, 
gelica. Amen. 

^ • E P I S T O L A D I S A N T 
P À V L O A P O S T O L O A G L I H E B R E I. 

C A P I T O L O b P R I M O . ' 

Ddio ^ ilquale per piu m a ^ 
niere,& per piu modi,par-> 
lo' a' padri ne propheti, in 
quefti eftremi giorni, ci ha 
parlato hel figliuolo. 

Auuegna che per la predicatione dello euan* 
gelio,le cérémonie, ôc tutte le offeruarioni de 
la legge mofaica,àpoco à poco per tutto fi co, 
minciaifino à dimetrere,! Iudei che erano te* 
neri délia legge mofaica,ôc anchora qgli, che 
da Mofe erano uenuti àChrifto,non folamen 
te fopportauono quefto con moleflia,ma an 
chora partori loro controuerfia, ôc negotio 
non picciolo,Q uulgare. Adunque accio che 
leualfi quefta,ÔC lo affetto aile cereraonie,da* 
gîi animi di queglï,che troppo ftaucno fofpe, 
fi,fcriue Paulo quefta epiftola, per laquale in* 
fegna tutte c]fte cofe effere ftate figure diChri 
fto, se Chrifto fine di quefte, ÔC perfettione. Et 
cofi noi hoggi hauere uno altro tempio,cioè 
îlcieIo,altre cofe purificanti,altro facerdote, 
& facnficio,cioè Chrifto,ilquale proua effere 
«erofigliuoio di ldd.o,3Ceffere ftato abeterno 
«flo Iddio. Etfollecitamcnte ammunifce che 
non lo di'prezzino,ma riceuino.ôccon quan 
to male,ôc pericolo lo difprezzino,manifeffa 
mente dimoftra,ôcrutte le cofe del uecchio te 
ftainento effere lUte fegno,3t figura del nuo* 

uo,neI quale Chrifto con la uïuace offerta de 
la fua morte purgo i peccati del môdo,ÔCque 
fti che fi acco flan o à effo per fede,in perpétua 
fantificando,ÔC rendendo perfetti,côduce nel 
celefte rabernaculo • Et fta molto nellaeforta 
tione délia fededi Chrifto, ÔC délia patientia, 
ôC quefto fa con molti, ÔC accomodati efem* 
pli. Vltimamente fecôdo il fuo coftume con* 
giugne ualidiflïme ammunitioni di coftumi. 
Et la fomma di quefto capitolo e' che,confu* 
talo errore di certi, che fentiuano di Chrifto 
poco rettamente, ôc finceramente, ôc dimo* 
ftra Chrifto non propheta,d angelo,ma effe* 
re,uero figliuolo di lddio,ôcpiueccellente di 
tutte le créature, ÔC quefto cô ualidiffimi argu 
menti. Et comincia dalla perfona, ÔC circun* 
ftantia del tempo, dimoftrando Iddio petem 
pipreteriti hauere reuelata la fua uolonta in 
moite forme,ôc molti modi al génère huma* 
no,3c inquefti ultimi giorni, non piu, d per i 
propheti, d per angeli, ma pel proprio figli* 
uolofuo hauere parlato agli huomini, ôc di* 
moftrata quale fia la fuauolôta, doppo ilqua 
le Chrifto,non fi ha da afpettare altra dottri* 
na,duerbo,non altri angelfnon altri prophe 
ti,non altri fegni,perche con quefti pavlo ld* 
dio auanti allo auuenro diChrifto.dalIa paro 
la del quale uuole che pendiamo tutti. Et co* 
fi pet certacoUationepredica labontadild* 
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êia'u'erfo di noi,8Cuiene cômodamente al fua ïo che fegue,per ilquale fece anchora i fecoljî 
inftituto. Et cofi cô poche parole reftrinfe'tut ' fi referifce alla fola natura diuina, perche ld*i 
ta lafomma delnegorio,cioev agli antiqui ef* dio è quello che creo,8c fece tutte le cofèéPr|i 
fere ftati mandati i propheti, 8c à noi il figliuor mteramente adunque prbua dalla creationc* 
10 di f ddio. Et era cofa gioconda agli Hebre^ dî tutte le cofe, 8C per tanto dallo argument©* 
11 nomedi Iddio,de padri,3c de propheti,on* t prefb dalle caufe,Chrifto effere -uero figliud^t 
deprudenremente comincia da que(li,hauen i Io di Iddio, 8c dimoftra effere equale al padr«> 
do à dire appreflb degli Hebrei, in modo che^ cô élégante referentia à coftumjde gh" huorni 
addolciffi gli animi de gli auditori altriment^ ni,perche quegli che fuccedonoper heredita 
duri,5c iniqui al negotio di Chrifto, 8Cfegli le «elle paterne fuftahtie, fono al tutto'SigrîbrV 
gafle ftrettamente,âc in quefto mentreintro*^ dirutte le cofe, délie quali era Signore i lpa 9

J 

duceffe il nome del figliuolo? ôc il negotio dî > dre,8c per tanto alla pofleffione, 8c domrnid î 

quello cô cerra côparatione anteponeffi allo** fono equali al padre.Cofi anchora il figliuolqi 
angelico,mofaico,8c prophetico,perche éjfto"* d'iîddio fi dice herede délie paternVcofe, per 
era ilproprio uficio dello,Apoftolo di Chri*^ cïo che tutte fono ftare fottopofteal figliuolo! 
ftojproporreil nome diChrifto aî mondo.Et 3 dalpadre,henche non come ne gli huomini,1 

cofi ufa le fcritture,lequali i ludei non poflb** chè il padre è prima cheif figliuolo?c'ofi è ap>* 
no dtfprezzare,per Iequali proua Chrifto, o V f preflb di Iddiopadre, 8c il figliuolo, il piu ptt 
la diuinita di âjHo,d lahumanita,che fi rifgua*?1 ma,êc il piupoi, percheniente è rtel padre,,^ 
di,non dimeno eflere fuperiore à tutte le créa? nel figliuolo piu prima/d piu poï,niente tna|>1 

ture poi che ha nomi che non appartengono ^giore, niente minore, in modo che fe il fi* 
anchora agli angelî/Et dicëndo Iddio hauere * gliuôlô fi diiee* hauere riceuuti dal padrein, 
parlato per piu manière è da fapere,che Iddio dono, ô in heredira-alcuna cofa,èche fial«r 
fempreopero col popolo fuo p iluerbo fuo, l u de alla natura humana, àc notafi la diuina di 
come dica, non adunque predichiamo hora Jfpofitfone.' ^ * t i 

nuouo Iddio,ma il medefimo, & quello ilqua j , fc e f r e n d Q fplendore di gloria, 8C ef* 
Ieallhoraperipropheti,ôcferui,horamolto u V • * - s u r a ^ . J i u 
piu degnamente parla ànoi per il figliuolo, P r e I f a i m a S i n e d e I I a f u l l a n t i a d l 4 u e I I ° - 1 

che è Signore non folamente de padri, se de Peraccrefcîmentoappare dire il medefimo^ 
propheri,ma anchora di tutte le cofe, Erdicë chiamandolo fplendore di gloria, cio èqueE 
do per moite manière, ïntêde per piuprophe lnme inaceffibile,del quale è appreflb del pro 
ti,8c uarii tempi, Se occafioni, 8c permolrimo* pheta.Etauuegnachelddio fia gloriofo lume 
d i , intende, hora hauere parlato con aperre* anzi efla ftefla uita1,Se gloria,feguïta il figliuo* 
parole,hôra con figure, 8c hora con altre re*1 lo effere generato dal padre abeterno infepa* 
uelationi. Et per gli eftremi giorni intende il rabilmente/plendore di gloria,cio e Se uera^ 
tempo doppoil Meffia, doppo ilqualenon fi. mente eflere,5c chiamarfî eflb Iddio,8c cofi co 
debbe afpettare altro mandare di uerbo, ne qfta altra metaphora dïpingela gloria di Chrf 
altra falute infino alla fine del mondo, Se cofi» fto,dimoftrandolè figliuolo di Iddio, Se equa1 

dice in quefti giorni,nequali fiamo',accio che- le a" Iddio,perchre come lo fplédore, refulgett' 
i ludei non dichino quegli eftremi di non efle' tîa,fulgore,d razzo,fplende dal foie, cofi art*' 
re anchora uenutijSc per quefto douerfiafper chora il figliuolo none" da fefteflb,madalpa 
tare il Mcffia,nello auuento del quale era il cô' dre ev generato,Sc comeil razzo non ev AnW 
plimento di tutte le promeffe,8c Tultimo feco rato dal foIe,cofi ne dal padre fi diuide il figti* 
l o nel quale folo non fi debbe afpettare altro lo.Et nondimeno tutta la fphera,d globo deî~ 
cheloeftremo gludicio,ÔCper quefto chia* foie non ev il razzo,ne il razzo iIglobo,8Cne? 
marfi giorni eftremi. runo,nefaItrodi quefti il calore,ne il calore 
T I t r , » j . i r M il eIobo,d il razzo. Sono non dimeno queftt 
Ilquale pofe herede d. tutte le cofe per ,1- 4 n o n ' t r efol i ,maunofoIe. Cofre?em* 
quale fece anchora i fecoli. m c ' n t c Q n a , a m a ' g n i f i c a g l o r i a ; p e r c h e c ô que! 
lit quefta appare eflere proprieta del uero, 8C fto nome décora loApoftoîo uno Iddio,nérr 
fiaturale figliuolo di Iddio,perche il naturale . due,d tre.Dipoi foggiugnendo,êfprefla ima* 
figliuolo è herede della lafeiata faculta, 8ç deï gine della fuftantia di quello, efplica che cofa 
la fuftantia paterna,fimilîtudine belliflîma pre intenda per Io fplendore della gloria, cio e 
fa da gli heredi humani, à Chrifto eflere ftare nô imagine,d carattere raprefentatiuo di quel 
fottopofte tutte le cofe del padre,come à na* Io lddio,ma fuftâtiale,8c eflenf Ja!e,aecofï equa 
turale figliuolo di Iddiodequali cofe fono da le al padre. Et dimoftra non effere alcuna dlflj 
referirfi alla humana natura di auello. Et quel militudine fra Iddio,&il figliuolo fuo,' 
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£t che gouerna tutte le cofe con la parola di Zebedeo diffe, di che quefti due miei fighV 
della Tua potefta. uoli fegghino, uno daila deftra,8c l'altro dal* 

Quellecofecheinfinoàquihadettedi Chri f " ' * ^ 1 r ^ n o t u o > c i o è concedi,che 
^fi gliuolodilddio,perchefacciahora piu ^IS%^^?*^S*n^*W™ 
Sare,non folamente dice fece, &cred tutte S " ^ 0 ? 1 9 , ^ 0 ^ 0 ^ Tk&i>doè 

ÎECOFE, ma anchora tutte regge', 3C gouerna,
 LI FI*,M°,P N,EILA TFTFADELLA MAIEFTA>JL 

Jraodera.Etcofi tutto quelle cne f nello £ ffig!!^P,f& W 

piuerfo,conlaautorita,acpotentiadiChrifto ŜIL?̂ ^6 ,̂*11^̂ * r N * 
dcereggerff,gouernarfl,amminiftrarfi,lequa EOF?̂^̂  2 cofe fi intendono della fua diuinità. Êt cofi r̂ ,?OL / ^ d l ° n e j S h e c 

? \ t„ A««ftMrt i i m r . n ^ «r—c r~i celli,certoacciochechiaramenteuedeflîmo. 
fenteloApoftolo flmondoefferfinonfola* c h c cofa fuffe fédère nella de ftra della maie* 
mentecreatoperChr,fto,maanchoraregger fta,cioè effere leuatoda quefta terra, « ^ ' 0 
fiquelloperlafuaamminiftranone. al delo,ac anchora effer?fcioltoda quefti aS 
Ilquale hauendo, per fe fteflb fatta la purga f e t t i t e ï r e ™ , * uiuere hora quello ne cieli, 8c 
rione de noftri peccati, fedè nella deftra del celeftemerrte,per diuina potentia amminiftra 
la maefta negli eccellî. " r c » & imPc™* « t t e le cofe, 8c quefta mede* 

' ° - «ma materia tratta lo Apoftolo agli Ephefi. 
Et,quefte cofepenfiamo che fieno da referirfi cap-i 8c piu chiaramente diffinifee dicendo. 
alla humana natura di Chrifto, perche la car* iddio fufeito Chrifto da morti, 8C fecelo fede 
ne di Chrifto, prefa dal uerbo, 3C unita à quel r e alla deftra fua,ne luoghi eccelfi fopra ognr 
loconindiffolubilefocieta,moriinfulacro- principato,8cpotefta,acuirtu,8cdominatio* 
ce,8C facrificataper i peccari noftri, purgo^i ne,3c ogni nome che fi nomina,nô folamen* 
peccati del mondo,ÔC fatisfece alla diuina giu te in quefto fecolo,ma anchora nel faturo.Et 
ftitia,laquale haueua prefo à quefto,accioche fottopofe tutte le cofefottoi piedi fuoi, ôcfe* 
fi facefli facrificio fuauemente odorifero per î ce capo quefto fopra tutte le cofe à effa chie*̂  
peccati di tutto ilmondo,perche la deita non fa, laquale è corpo di quello compimento di 
puo morire, 8C la çarne di neffuno, fuori che quello,ilquaIe tutte le cofe in tutte empie, 8C 
del uerbo,puo purgare il peccato.Chrifto a* quefte fono parole di eflb Apoftolo. 
dunque uero Iddio 8c infieme uero huomo, f t a n t Q m i K o f C à h { i 

qui fi d.ce da Paulo hauere fatta uera purgatio . * h c W c g u i t # coca 
neinfe,cioeperlacarnefua.Etperqueftapa * , & » 
rolanôfepariamolanatura.diChrifto,.madi paracioneioro. 
moftriamo la pïoprieta di ciafeuna natura di, Hora fi accofta piu preffo alla cofa & racco * 
Chrifto,perche benchele naturein Chrifto glie quello che uolfe,cioe Giefu Chriftoefler 
non fi pôffino feparare fenza beftemia,nondi j a g p o r e che gli angeli, cioe fig molo di Id* 
meno fi debbe diftinguere la proprieta ôcope- dio perche pofe il nome per la gloria,* ma, 
ratione di ciafeuna natura. Et fédère alla de* 8 n f ° «tolo.Et cofi prefo Io argumento dal 
ftra del padre, come dice Cypriano, è mifte* * denominatione, F o u a Chri to eflere piu 
rio dalla prefâ carne,perche à quella incorpo * u i d < f . t e > nonfolamente de gli angeli ma di 
reanatura non fi aggmngono quelle cofe feu 1 u e f t o c o n t c f t i m o n l i d d " 
zalaaffuntionedellacarne.Neladiuinana* la fcrittura dicendo. 
tura ricerca la perfettione della celefte fedia, Perche à quale degli angeli diffe mai. Tu 
ma fi Thumana. Sali adunqne à cieli nô doue fei figliuolo mio,io ti gênerai hoggif'Et di 
«1 uerbo dilddio non fufli prima, come quel* nuouo,io gli faro padre, & quello mi fara 
lo che era fempre ne cieli, 8C ftaua nel padre, ngIiuoIô.Et dinuouo quando introduce il 
ma doue il uerbo fatto carne auâti nô fedeua, primogenito nel circuico della terra, dice. 
8c quefte cofe da Cypriano.Di nuouo diffe fe, £ t a £ jor ino quello tutti gli angeli dilddi o. 
dere nelle deftre della maiefta,per quello che „ . ? . - . > , u . i„ 
èregnareceleftementecôdiuinauirtu,8Cam* Quel o che diffe. Con pocheparole, quefto 
minifiratione, perche fédère èregnare. Dicen hora fortica con copiofiffimi teftimoni, prefi 
doDa«id,Salamonfederafopralafediamia, .^^••^RTLS^'SÏ 
& effo regnerapermcEt la deftra nellaadu* ualinegotio appreflb di quegli appreflb de 
nation d g e P S p i èi primo luogo/ommo, quah non erano d, alcuna auromatut^quel 
&digniflimo ôcqueglichefidicanofedereal lecofe,chenon firaffermauano finalmente 
I»detod . lL» q f i f f l onoc f tre fopn i l . péri teftimoni della fcrittura. Di poi uolfelo 
. W ^ o f t ^ U i n « 4 r e d e f i ^ o l i Apoftolo, con quefti umofermi teftimoni., 
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annullare ferrure di quegli,chepéfanoChrf mentelddio,quellochepocoauanti haueua 
fto effere ftato,o angclo, d anchora prophe, chiamato figliuolo&t iIthrono>,d la fedie co 
ta grande,mandato da Iddio in quefto mon* fne difopra ii è detto,e l'imperiOjd regno ac 
do. Et il primo teftimonio prefe dal pfalmô il regno di Chrifto eA eteinc Et cofi pende'S 
fecondo, che è fcritto di Dauid, che per fi, ragione dalla caufa finale, ÔCper tanto dalltf 
gura, 8c allegoria fi accomoda àChriftoret, uficio di Quello dimoftra iadiumifa, 8c eterm* 
tamate, perche di quello è ftata udita dal cie, ta di Chrifto, perche efpone cbe cofa inten J 
lo la uoee del padre dicente. Quefto è il fi* da,per la uirga délia rettirudine, SC del regno 
gliuoîo mio diletto, nelquale l'animo mio fi cio e' il regno di qllo effere giufto, farïro 3c ra 
ècompiaciuto,uditeeffb|.Dipoïèilteftimo, gioneuole,in modo che non folamentegi u^ 
nioprefo dal fecondo deRe c a p . 7 . ÔC detto ftifichi,ÔCfantifichiàfeicredenti,maglîrenfl 
diSalomo,Uqualebeniffimo,ÔCpropriamen, dagiufti,fanti,ÔCftudioTî.Adunque tutti que, 
te conueniuain Chrifto, delquale nello euan gli che fond del regno diChrifto bifogna ehes 

gelio difle.S.Giouanni.II padre ama il figliuo fieno giufti,ôc fanti.Et quello che aggiugne. 
|o,SC dette à quello tutte le cofe in mano. Et p e r laqdale cofa ri unfe Iddio, ÔCc.fi intendçi 
l'ukimo teftimonio piglia del pfalmo.69.nel ôc per queftoti conftitui Re,perche gia fi un, 
quale fi predica hauere aeffere.che tutti gli an geuâ i lRenel capo, per ilquale atto fi fignifi« 
geli di Iddio fieno p adorare ql prjmogenito caua effere capo del popolo,Ôc la untione de 
di Iddio.Et neffuno feruo di Iddio è adorato,, bracci fignificaua effere defenforedellaple, 
p laquai cofa, è neceffario quel primogenito be,cofi Chrifto fi dice unto del Signore,accio-
effere uero Iddio. Oltreadi queftoè-chiaro che fuffe capOjfoftentamentOjSCdefenforedi1 

quello effere minore, che adora, ÔC maggio, t u t t i i credenn, ôc per quefta caufa fi dice S i ) 
re queîloxhe adorato, ÔC gli angeli adorano gnore noftro. 1 - - > 

Chrifto, ÔC Chrifto è adorato, onde feguita. E t tu nel princïpio Signore fôdafti la terra 1 

Chrifto effere maggioreche gli angeh.Et cofi & r ^ ^ . f o n . . ^ fi »1 
e come d.ca da quefti luoghi deila fcrittura, riraorf & m reffi> £ r tutd CQme ̂  g» 
fenza fatica fipoteuaraccorre, ÔC uederepiu „ c , , n 
chiaro che la luce da cultori delîafede,chifia n inuecchieranno, & come uno mantello 
Chrifto, ôc in che modo non folamente fia g h «f»cgherai a& murerannofi , & tu fei 4 
piu eccellente de propheti,ma ôcdegli angeli. medefimo,&gli anm tuoi no macherâftob 

Eta gli angeli certamente dice,quello che Etqueftoteftponioprefodalpfalmo.10i.fi' 
créa gli angeli fuoi fpiriti, & miniftri fuoi referifee alla probatione deila cofa, perche 
fiammadifuoeo difopra habbiamo udito péril figliuolo effer* 
InfinoaqhapoftiteftWniidelfigliuôld,ho S creatii(ecoli,mada quefto prefente teftimd 
ra foggiugne dal pfalao,.deglian|eli.Et d« fo N I ° « B P ™ * » 1ifecoh EFFEREcreati dal S I G N O 

prafifprSuato,ChriftoGiefuefferefigliuolo re,g.aadunquefeunoe folamenteileond f 

di Iddio,genito non fatto. Et qui udiamo gîi tore,ÔC, fig molo fondo * ilSignore fondo 
angelieffere fatti, Se creari. Medefimamen,'. feguita il figliuolo effere il Signore,cioe que» 
tedi fopra ha teft'ficato il figliuolo adorarfi Signore Iddioincommutab.Ie perche pel pa. 
come fignore, ma qui îeggiamo.gli angeli ef, * a g o n a r

r

e del cdrruttibnemondo dimoftra, 
fere miniftri, per laquale cofa adunque bifo, * * c c « f c e I a mcorruttibil,ta,di Iddio. -
gna che fieno minori di Chrifto,come il créa, E t à quale degli angeli diffe maiî" Siedi aile, 
tore è maggiore délia cofa creata,ÔC che chia délire mie,infino à tanto che io ponga i ni 
mi gli angeli fiamma di fuoeo fuper quefto, niici tuoi fgabello de piedi tuoi. _ t i 
che quando fono mandatida Iddio, fono di _, e , „ , a . c u-i~~~~. 

ueloqcéattione,ÔCardentinelIoeffequireico E t q t o i I U ^ j o ^ t o p j 
mandamentidi Iddio. . g a . n i m i c i u i o , f g a b ; f * 0 * * * * ™ * * ™ 

T - 1̂  v 1 11 i r per prouerbialeparlare,pcr quello che e r e , 
E t al figliuolo, il thron o tuo Iddio nel fe- * * i n f i n o j c £ e t u t t i ' n i m i d fîeno Ç o t , 

colo del fecolo uirga delîa remcudine,uir^ ° o p o f t i p e r c h e q t , e g l i c h c d d t u t t o v r n c h ^ 

ga del regno mo,amafti la giuftitia,& haue m o j & fottoponiamo al noftro imperio, ci' 
fti in odio la iniquita. Per laquai cofa ti un p are in uno certo modo hauere forropofti i 
fe Iddio,Iddio tuo,con Folio délia efulta-. piedi in guifa di fgabello. Neffuno adunque 
tione lopra i tuoi partecipatori. fia fedotto pel profpero fucceffo de riranni,4 

Et quefto è uno altro teftimonio del figliuo, perche uerra giorno,nelquale uoi impii pel 
lo prefo del pfalmo.'44-la forza delquale con giofto giudicio,ôc uendicatore,darete le debi 
/jfte in quefto,che hora chiama quello aperta lepene délie ingiurie.. 
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tione di Chrifto la terra, dcofe terrene fola* 
mente, ma la falute, cioè la libers fjone della 
morte,daî peccato,Sc dalla tirannide del dia* 
uolo,ôc la uita eterna. 

Laquale quando primamente comîneid » 
effere narrata per effo Signore, da quegli 
che udi rno,fu confermata in noi, teftimo-
niando Iddio con fegni, & prodiçii infie
me, & uarie uirtn,cV deftributioni di fpiri
to fanto, fecondo la fua uolonta. 

Hora numera gli argumenti co quali fi rende; 
uera la predicatione di Chrifto. Et il primo ar 
gumento che fa fede è quefto, che infegna il 
uerbo di Chrifto,Ia predicatione fua effere ue 
ra,prefo dalla perfona di Chrifto, perche per 
eflb Signore noftro Chrifto Giefujlquale nô 
folamére fu bandirore della falute eterna, ma 
anchora autore,dice efferfi primieramente de 
nuntiata la falute, Se dice fu côfermata in noi 
da quegli, che udirno, cio è dagli Apoftoli, 
che da principio prefenti,& uiddono,8C udir 
no,come è fcritto,8c quefto è Pargumenro fe 
condo che fa fede aile parole di Chrifto, Se al 
la predicatione,prefo dalla perfona degli A* 
poftoli.il terzo argumento fi piglia da eiTo ld 
dio,perche infegna anchora Iddio hauere te* 
ftificato la predicatione di Chrifto,effere uera 
8C quefto hauere prouato con fegni,8C miraco 
li,8e prodigii fecôdo qllo che a ciafcuno fpar 
ti lo fpirito fanto, perche fono diuifioni di o* 
perationi-,maè uno medefimo lddio che fa 
tutte le cofeintuîti. Et cofi Paulo con poche 
parole in quefto luogo dimoftra Pufo,8eil fi* 
ne de fegni,cioe> effere teftimonii della diuina 
uirtu,ôe potentia. 

Perche non agli angeîi fottopofe il futuro 
circuito della terra del quale parliamo. 

Infino a qui ha affoluto fargumento preci*, 
puo di quefto negocio,Chrifto effere maggîo 
re che gli angeli. Ma il parlare degli angeli nô 
mai effere ftato difprezzato fenza punitione, 
onde feguitaanchora Io euangelio,parlare di 
Chrifto,non fi potere difprezzare fenza gran 
perdita de difprezzatori. Et hauere à fare il lo 
ro migliore i Iudei, fe non haranno in odio la 
predicatione dello euangelio, nefprezzeran 
no fi grandeimbafciadore.Et cofi appareque 
fta effere una altra parte del capitolo, per la* 
quale, co teftimoni della fcrittura fortifica la 
eccellentia di Chrifto, per laquale auanza gli 
Angeli-

E t teftifica inalcuno luogo un certo,dicen 
do,che cofa è l 'huomo che fei ricordeuole 
di quello.^o1 il figliuolo deH'huomo,che ui 
fin quelktfTu lo facefti poco inferiore agli 

q 

O h non fono tutti minifiri gli fpiriti, iqua 
li fono mandati nel minifterio, per quegli 

c he faranno heredi della falute.-' 

piffinendo hora Fuficio degli angeli infegna 
Chnfto effere molto piupreftantedeglian* 
geli,SC per tanto di tutte le creature,perche di 
ce.Siede alla deftra del padre,di quiui ha da ue 
nire giudice di tutti gli eletti di lddio, ma gli 
angeli niente altro fono, che miniftri, nô fola 
mente di Chnfto,ma anchora di tutti gli elets 
cidi lddio,adunque fono molto minoridi 
Chrifto Signore . Et quefta oratione figura cô 
interrogatione,accioche fia piu uiuace,Sepiu 
uehemente. 

C A P . I I . 

PEr laquai cofa bifogna che noi cô mag 
giore diligentia attédiamo, à quelle co 

fe che noi udimmo,accio che qualche uoi 
ta non uerfiamo. 

Dalle cofe predette cofi argumenta. Se laleg 
ge,laquale è ftata data per gli Angeli,come,ôe 
Stephano dice ne fatti de Apoftoli cap.7.non 
fi potette fprezare fenza uédetta diIddio,mol 
to manco fuggira la uédetta dilddio quello, 
ilquale difprezzo il uerbo mandato à noi per 
il figliuolo, alquale non fi poiîono compare 
re gli angeli. Et cofi affolue qui il fenfo, che 
dal principio del primo capitolo infino à qui 
èfofpefo,perche hora,manifeftamenteinferi 
fce quello che uolfe,quafi dica. Auuegna che 
Iddio ci habbia mandato il figliuolo Signore 
degli angeli,ÔC di ogni creatura,è conuenien 
te che con grandiffimo feruore di animo ab* 
bracciamo quelle cofe, lequali ci dette tanto 
gran Mellïa, cio è che non fi parta mai da noi ' 
quello che infegnd, d fi parta quello che uol 
fecheci rifedeffi neiranimo.Ef comepieni di 
feffure,non fcorrino della memoria quefte fa 
lutifere cofe. 

Perche le la parola detra per gîi angeli è fat 
taferma,& ogni trafgre/fione, & inobedi-
cntia, riceuè giufta ricompenfa di premio, 
in che m odo fuggiremo noi,fe noi dilpre-
ziamo tanta falute t 

Hora per comparatione dimoftra con quan 
to maie, SC con quanto pericolo recufinola 
predicatione di Chrifto,come fe dica, fe ha pe 
<b,ÔC autorita tutto quello che infino a qui Id 
dio denunrio à maggiori noftri, d per i pro* 
pheti,d per gli angeli,8c i difprezatori del fuo 
uerbo fempre furno puniti,in che modo fug 
gireno noi i fuplicii, fe fprezereno tanta falu* 
««."Et bene aggiunfe, falute, perche quefta ha 
«raphafi, non promettendo à noi la predica* 
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angelijcoronaftilodi'gloria, S e D I honore, reagliangeli,ilchenientederogadallaelori 
S e conftituiftilo fopra V opère délie tue ma di Chrifto,pche fi intende minore,fe fi r i fg U a ! 
P I . Tutte LE COFE fottoponefti a P I E D I fuoi. da la morte,ôc croce di Chrifto, perche gli a f t 

, - geli non fono fottopofti ne alla morte np 3 Î 
Et quefto luogo E di Dauid,benche Paulo no d o l o r e . E t p i t J e c cellente di quegli quandn £ 
efplichi lo autore, ôc che lo taceffi fu fatto di C H I A R A L E P A R O L E D D P R O P H C J É ? C £ K ™ * 

Induftria,fecondo che I O penfo .perche fape* coronato digloria.6cdi honore ileheciafen* 
U A i ludei effere peritiflïmi de pfalmi. Et bêche n o u e d e adempiuto, perche doppo la REFURL 
quelle cofefuflino.dette da Dauid, della com t i o n e d a m o r t i ) n e a n d o n e i cielo, fopra oeni 
tnunehumanita di tutti i mortali.cioe di tut* p r m c i p a t o . E t c o f i fi d i c e m i n o r c d e Jfo 
ti gli huomini, nô dimeno 1 Apoftoïo le adat f e a k u n o rifguardi la croce,8cla morte leoua 
ta,8Cpiu propriamente alla hurnaniradLChri , j c o f e n o n a c c a g g i o n o agli angelLnon dîme 
Ïto-Et in piu luoghi per quefta lo fpirito fanto n o i n t e r c I u d e e l T o c o r o n a t o di gloria «di ho 
adduce la eftenuatione di Chrifto come qui, n o r e c i o £ doppo effa morte, per laréfurret* 
jlqualenondimenofubitofenzadilationedi rion€efferc d i c hiarato figliuolo di Iddio. Et 
nuouo amplifica,metre che afferma quello co t a n t o e f f a m o r t e d i C n r i f t n o n e f f e r c fta 

ronato di gloria, 8C di honore, 8C tutte le cofe u à p u n i t i Q n c d i delïtto, ma argumen* 
EFFERE fottopoflea piedifuoi .Et quilafeiere* , Q d j d i u i n a t i h e f e m e £ 
no i dirne pm a lungo per efferfi efpofto nel < J O D J A C D O C H E L A T I A D I I D D I O V U A , F 

fuo luogo pfalmo. t. A pieno doue rimettia* f e I a m o ' r t e p e r c i a f c U n 0 ) o n d e gia è chiar'o la I 
moulet tore , gloria di Chrifto niente effere ofeurata per la 
Perche I N quefto C H E fottopofe tutte LE co- croce, 8C morte, anchora che in quefta parte 
FE A' quello niente gli lafcio non fotto po - appaia minore,nô dimeno è maggiore la glo 
fto.Ma nô anchora ueggiamo effergli F O C ^ di quello,che pari, che fe nô haueffi patito. 

ïopofte TUTTE LE COFE. Perche era cofa conuen ien te,queIlo,per ca 

P a principio per le medefimeparole delpro gione del quale fono tutte le cofe,& per il 
pheta,che opponeuono gli auuerfarii.proua quale fono tutte le cofe, condotti molti fi* 
Chrifto effere Signore di tutte le cofe, ilche gliuoli nella gloria/are perfetto per le paf, 
degli ange!i(come fi diffe di fopra)non fi puo fioni l'autore della làlute di quegli. 
dire^ come quegli à quali non fiafottopofto prefalaoccafione dalle cofe confeffatehora 
I L circuito della terra, 8C argumenta dal tutto, affermala uera carne di Chrifto,ôc traita della 
8C dice. Quello che dice di hauere fottopofle c a u f a della fua incarnatione primieramente, 
fuite le cofe à quello, quefto ne gli angeli cer a c c i o che noi uedeffimo per la incarnatione 
ramente,anzi niente al tutto eccetfuo,che nô j n m o d o non fi ofeurare la gloria di Chrifto, 
fottoponelïi. Et Iddio fottopofe tutte le cofe c he quella maggiormente fi fece nota al mon 
a ChriftOjCome dice il propheta, cofi niente d o . Secondariamente, accio che hora dimo* 
c che non fia fottopofto à Chrifto. Ma auue* ftri chrifto effere uero huomo, ilquale nelfu 
gna che al prefente alcune cofe fieno, che nô periore capitolo dimoftro effere uero Iddio. 
gli fieno fottopofle , antiuiene la obiettio* Etla prima caufa della incarnatione,8c morte 
N E , 8c dice. SE bene al prefente tutte le cofe d j chrifto, è Pordinatione, ileonfiglio, 8c la 
non fono anchora fottopoftea' Chrifto,non giuftitia di iddio, ilquale qui per la ineffabile 
dimeno fottoporrain futuro,quello che diffe maiefta circunfcriue, effo dico effere quello, 
fiedi dalle deftre mie', infino à che ponga i ni* p C r C A U F A d e l quale, ôc per i Iquale fieno tutte 
micituoifgabello de piedi tuoi.Et cofi quegli lecofe,cioèilquakfiauita, ôceffentiadi tutte 
fi dicano al prefente nô gli effere fubietti, che J E cofe.Dice adunque, cofi era ftatuito appref 
propriamente fono impii, iquali con ogni f 0 av Iddio, anzi quefto richiedeua la giuftitia 
fpurcitia di uita,ÔC cuore oftinato feacciorno d j i d d j 0 8c cofi era conueniente, che Iddio ri 
IL uerbo di Iddio. duceffi d'allo efilio nella eterna fiede, IL mifero 

Nondimeno ueggiamo quel G i e M q u a . g ™ « e ^ I F * ! 1 > " o n P " 1 ? ™ u i î l> c £ e 

LE ooea cofa era diminuito dao-LI A N É E T I N E R i a m o r t e d l Chrifto.Perche bifogno ,chepn* 
LE poca coiaera cuminuito ûagn ange i per m 0 n d a t i gli immondi, ôc imperfet 
la paSone della morte,coronato di gloria, ^ ^ V M O F A T T I P E R F E T T I per quello che E * 
S e di honore,accioche P E R LA gratia di D i o ^ M O N D O & T E U I F F A R E P E R F e t t o , ôc monda 
guftaffe LA morte PER ciafcuno. r e L a c a r n ' e ) a

r

n z i t u t t 0 f/huomo era perfo,A* 
Dimoftra hora col medefimo teftimonio del dunque per LA carne, ôc PER l'huomo fi doue 
joropheN I N che modo fi dica Chrifto inferiq U A reftituire/huomo HAUEUAmeritatalamor 
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K )adunque per la morte fi doueua récupéra* 
re.Finalmente eracorrorta ogni came,per la 
quale cofa bifogno difcendere il figliuolo di 
Iddio,ÔC incarnare nella uergine per Io fpirito 
fanto,perche come morrebbe quel!o,che no 
haueflî carnefEt quefta èla potiffimacaufa de 
la dominica incarnatione, délia quale piu a 
lungo traitera lo ApoftoIo,in qllo che fegue' 

Poi che quello che fàntifica, & quegli che' 
fono fantificati fono tutti da uno. 

Segue à narrare la caufa, perche il uerbo fi fia 
fatto carne. Et per quefto diceprefeil corpo 
humano,acio che Phuomo purificaflî gli huo 
mini,perche Chrifto è huomo, Se di uno, ôcil 
medefimo padre Adam,d huomo, benche na 
to per diuerfa ragione,del quale anchora noi 
buomini,per iquali è morto, 8c facrificato.Et 
cofiChrifto è quello che fantifica,cioè purga, 
ïaua,netta, ôc monda noi, ôc cofi gli huomini 
Immondi fono fantificati.Et accio che alcuno 
non fi marauigliaflî di quello, che diffe per le 
paflîoni, d croce,noi ueramente effere aflblu 
ti da Chrifto autore délia falute, foggiunfe la 
caufa dicendo,efïère tutti da uno, quello che 
fantifica,ôc quegli che fono fantificatï,perche 
liamo,comeèdetto,tutti da uno padreAdam, 
di qui potette parire,ÔC effere afflitto,ÔCperche 
cô effo noi fu huomo uero di huomo. Et per 
quefta caufa tira Luca la geneologia di Chri* 
fto infino à Adam,accio che mai non fuflîmo 
dubbi délia uera carne humana di Chrifto. 

Per laquai cofa non fi uergogna chiamare 
quegli frategli,dicendo. I o annuntiero il 
nome tuo à frategli miei,ï mezo délia chie 
fa,laudero te. Etdi nuouo io faro confiden 
te in quello.Et di nuouo ecco i o ,& i figli-
uoli,iquali mî dette Iddio. 
Cioè pche è generato d'un padre côeffo noi, 
nôfi uergogna chiamarci frategli,ôcqfto con 
ferma p chiarilfimi luoghi délia fcrittura, ac* 
ciocheeffa humanita di Chrifto non fi apog* 
gi à minorijôcpiu infermi reftimonii delà ferit 
tura che effa diuinita di qllo, laquale abaftâza 
confermo ualidamente nel cap.i. Et il primo 
teftimonio prefedel pfalmo.iï.che è fcritto 
di Dauid,ma in quanto che porto la figura df 
Ghrifto, ilquale chiama noi mortali frategli, 
# fplendidamente annûtid la gloria di Iddio 
«el mondo per la predicatione dello euange 
lio.Etilfecondo prefedelpfalmo.t7.ilquale 
con pari ragione fi adatta à Chrifto,ôc al pre* 
fente negotio cofi fi accomoda.Se Chrifto fuf 
fi loro ftato puro Iddio fenza la humanita, ÔC 
non anchora uero huomo non harebbe det 
*o ,io faro confidente in quelle, perche chi di 
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fanamente direbbe Iddio confidare in Dio.'' 
ma Chrifto confida in Dio , per laquale cofa 
bifogna, che confidi fecondo Phuomo on* 
de e neceffario Chrifto effere uerç huomo.Et 
cofi come huomo, è come dica,io patiro, ôc 
morro confidando nel padre mio, ilquale di 
gloria, ôc honore coronera me. Etquiam* 
munifee noi, checonfidiamo nel folo Iddio 
poi che,ÔC effo che è figliuolo, ne ha bifogno 
di cofa akuna,non dimeno, confeffa di con* 
fidarenel padre.E t dicendo i figliuoli,che mi -
dette quello, dimofira la fraternita, Se che 
come quegli hebbono uera carne, ôc fangue, 
cioè anima, cofi 8c Chrifto ueffi non fantafli* 
ca,ma uera carne,Se anima, cio è uera huma* 
nita.SCdiqui fegue. 
Pofcia che adunque, i figliuoli communia 
corna con la carne, & col fângue,& eflb fi 
milmente partecipd demedefîmi,accio
che per la morte difrrugefTe quello che ha 
ueua lo imperio délia morte,cioè il diauo-, 
lo ,& liberalfe quegli tutti, che dalla paura. 
délia morte,per tutta la uita erano obligari 
à la feruitu. 
Applicahora al negotio, Se inftituto fuo ecci 
tati teftimonii, ôc maifimamente Pultimo, Se 
con quefti efpone,8c répète quella prima eau 
fa délia incarnatione del Signore.Et per i figîi 
uoli intende gli huomini morrali,iquali h&b* 
biamo cômercio con la carne,"Se col fangue; 
.cioè iquaiin uerita fiamo carne,ôe fangue-, ue 
rihuominijiquali fiamo compofti di carne,ÔC 
fangue,di corpo, ôc di anima, Se de medefimî 
anchora èfatto partecipe Chrifto,cioè del tut 
to è fatto fimile à noi. Et quefta certamente è 
probatione di uerb huomo. Seguita di poi la 
caufa dello affunto huomo, d la efpofitione 
délia caufa dimoftrata di fopra.Et prefe Phud 
mo,accioche perla morte chefipoteua fare 
fenon neluerohuomo,fcioglieflî ,euacuaffi, 
ôc leuafli uia Pautore délia morte, ôc principe 
diauolo, cioè accioche fcioglieflî, Se liberafl? 
tutti quegli che opreffati dalgiogo de pecca* 
ti , nientealtro afpettauono chela dannatio* 
ne,cioè effa eterna morte, perche quella eter 
na morte,punitione de peccati noftri, è uin* 
ta dalla corporale,ÔCinnocente morte di Chri 
fto, ôC quella fperanza ci è data per Chrifto, 
cheanchora,che uno tratto ci bifogni mori* 
re nôdimeno fiamo liberati dalla eterna mor 
te]ôc quefto è fatto dalla carne di Chrifto,che 
cofa adunque uoi che fiate afflitti, temete la 
morterlaquale è gia condennata, ÔC concul* 
cara.' Et Chrifto Iddio, ôc huomo con la mor 
te fua,per laquale fi offerfe à Iddio padre eftin 
fe la uera morte, ôc foffo c o , purgando quel 
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primo peccato, dal quale e" nata la morte,SC 
prefoiî lo imperio del diauolo. 

Perche non certamente prefe glï angeli, 
ma il feme di Abraham» 

Et quefta quièuehementiffima affermatione, 
per laquale l'animo di alcuno non poffa fo* 
fpettare effere mancato in Chrifto cofa alcu* 
na della humanira,d dell 'huomo, perche dif 
fe in neffuno luogo leggerfi nelle diuinelet* 
tere, che Iddio affumeffi laangelica natura, d 
fpiritOjd corpo aereo, perche per lo angelo, 
inrefe ogni inuifibile,d fpirituale fuftantia,ma 
affunfel'huomo, certaméte del feme di Abra 
bam,come teftifica ogni fcrittura, perche era 
perito l'huomo,ÔC bifognaua che fi reftituiffi. 
Et che Ghrifto ueftiffi l'angelo, niente taie era 
della caufa,perche fe agli angeli cattiui fi repu 
ta la perditione nel f uoeo preparato al diauo 
Io,ÔC agli angeli fuoi,nondimeno nonfu mai 
promefla loro la reftitutione .Chrifto non ri* 
ceuev alcuno comandamento dal padre della 
falute degli angeli.Et quello che nô promef* 
fe il padre,ne comando, Chrifto non potette 
amminîftrare. 

Onde gli fu di bifogno per tuttele cofe af" 
ifim igliaré à frategîi. 

Per quefta côn comitantïa anchora piu eui* 
dentemente dimoftra Chrifto hauere ueftito 
il uero huomo,come quello cheper tutte le 
cofe, eccetto il peccato, fiafatto fimile à noi, 
per laquale cofa, coroe hebbe la carne fenfibi 
Ie,cofi l'animarationale, l'anima dico nô fen 
za fenfo, Scragione,ne carne fensa anima,ma 
hebbe fanima come uero huomo,con la fua 
ragione,ôc la carne co fenfi fuoi,per iquali ue 
ri feniî,nella paffione,& auanti alla paifione 
della carne fua, fofteneua dolori fecondo il 
Uaticiniodi Efaia. 

Accioche fuiïe mîlerîcordieuoIe,ôt" fedele 
pontefiçe, in quelle cofe che aparcengono 
à Dio,à purgare i peccati del popolo. 

Et qui fi infegna la féconda caufa della incar* 
natione,laprima fu accioche haueffi cofa,che 
ofteriffi per noi,ôc ammazzaffi la morte, ôc la 

. feconda,accioche in tutti quegli negocii,che 
per tutta la uita debbono fare i mortali auan* 
ti à Iddio,poteffi fare fedele, SC mifericordie* 
uole poniefîce,8cint'erceffore, cioe' adcîoche 
ci fuffino dimeffi tutti i peccetinoftri. Et bre* 
uemente bifogno, che Chrifto ïncârnaffe, la 
carne effere affunta incieIo,federealladeftra 
del padre, accio che non folamenteinterce* 
deffi, ma Se fuffe taie dalquale la çarne, noftra 
nôaborriffe^perchel a carne di Chrifto è forel 

la della carnenoftra,per laquale cofa côfiden 
temente ci accoftereno àqueIIo,iIqU aIe fratel 
lo fimile à noi,ha mifericordia de frate»Ii. 

, o" * 
Perche in quello che pati tentato , p U o 

effere in aiuto anchora à quegli, chefono 
tentati. . * 
Non folamente e quefta caufa délié cofefcw 
periori,Sc efpofitione, ma certa euidentiaper 
laquale, con grandiffima efficacia fi sforza ti* 
rare i piu infermi àChrifto,accioche fi confi* 
dino in quello,inuochino quello,àquello fo 
lo (Taccoftino, ilche fi farafe fi confiderera êf 
fere quello che per tutte le cofe tentato,impa 
ro àfoccorere à mifeii,8c effere quello,del 
qualepredifleEfaia.Etfara,difprezzatiffimo 
di tutti,hauendo prouato il dolore,ôc malat* 
tie.Et fogliano quegli, che fono efercitati da 
jnali,piu prontamente, SC piu tofto foccorre 
re agliafflitti, ôc chehanno le medefime afflit 
tioni,che quegli che non feppono mai che co 
fa fi f uffi af flittione, per laquale cofa nô fuori 
di propofito prefe la carne,ôcfu tentato Chri 
fto, ôc non fuori di propofito diffe eflb nello 
euangelio, uenite à me uoi che fiete afflitti, ôc 
aggrauati,ÔC io. ui recréer© .Et poco di poi Io 
Apoftolo dice. Non habbiamo taie pontefi* 
ce,che non poffa patire con noi nelle infirmi 
ta noftre,tentato per tutte lecofe. 

C A P . I I I . 
* >*v Nde frategli fânti, partecipi del celé*-
v j l l e chiamare,confiderate lo Apoftolo, 

ëC ponte fice della noftra confeffione, Chrj 
fto Giefu. 

Poi che effo hainfegnato Chrifto effere piu 
eccelente,che gli angeli,ôc per tanto il nuouo 
reftamento effere piu eccellente che il uec* 
chio, ôc Chrifto maggiore cheilpontefice k 
gale,hora ammunifce,cheil fuo pontificato,è 
piu eccellenre,cheilminifterio di Mofe,ôctan 
to maggiorméte douerfi abracciare la dottri* 
na fua. Et faffi quefti beneuoli, perche accio* 
chepiufacilméte glipreftino gliorecchipar 
la a'.quegli dolcemente, ÔC con parole amore 
uoli,chiamandoglifrategli,fanti della celefte 
uoeatione, cioe"partecipi dîuita eterna. Et 
chiamagIifanti,perche(come dice a' Corin* 
thi ) fono fantificaii pel fangue di Chrifto, SC 
fanto fpirito dilddio.I medefimi fi dicano par 
tecipi della uoeatione celefte, percio che da 
effo Iddio, per lo unico figliuolo celeflemen 
te fieno chiamati alla heredita della uita eter 
na.Etil figliuolo di Iddio,per il falutifero un* 
cio dello euangelio fi cognomina Apoftolo, 
d Iegato,perche ôc a Romani. Io dico Chri* 
fto Giefu effere ftato miniftro della circuncf* 

\ 
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^ 0 n e per ïa ticrïra di Iddio à côfermarr le pro fidentia.laqualefalfamentehaaeoanoinMo* 
. méfie de padn,«accioche le geti glorifichino f e , perche fi uantauano di eflere difceooli di 
Iddiop la mifericordia. Perche fi chiamaport Mofe,a!quale parlo lddio.Sc quefto fefu non 
refice, perche e interceffore 5c mediatore di fapere,chi fuiTe,auuegna in neWche cofi nô 
Iddio,ÔC degli huomini. Et che il figliuolo fia erano difeepoli di Mofe, come né di Chrifto 
mandato al mondo dottore, ôc redentore e perche ueramente diffe il Signore nello euarî 
|afomma,ilcapo,«ilfon(fcmentodellacoti gelio.Egli èMofe,che arenfa uofnelquale fr>© 
fefione,cioe dellafede,3crel:gionenoftra.Et rate, perche fe haueffi credutoaMofe hareftj 
breuemente quefto e il fenfo di quefto luo* certamente creduto à me, perche quello ferif 
go. Auuegnaadunque, che lddio mandaffi ce fe di me. Et fe nô credete agli feritti di quellrx 
Icftamente il fuo figliuolo Tôcil figliuolo pi* in che modo crederretealle parolemiette© 
gliaffi Uiegatione,ueftiffirhuomo,faceffi il fi accio che fueglieffi la crefta agli infolenri lo 
dottore,ôc redentore, ôep quefto ci chiamaffi Apoftolo proua Chrifto, come degli ansélî 
agli eternî gaudii, dobbiamo feguire quello, cofi anchora eflere maggiore di Mofe ôc que 
che ua auanti, ÔC non difprezzare quello che fto con certa al fegoria "tirata dal cap../, de ntt 
chiama,anzi conofeere quello effere uero A* meri, nella quale incidentemente tocca la di* 
poftolo del popolo di Iddio,duce Scpontefi* ui nira di Chrifto, perche per la cafa inrende il 
ce, ôc quefto conuiene alla profeffione della mondo ,perlafabrîcalacreatione, Scperlo 
noftra religione. edificanfe,Iddio creatore.Et cofi adûque rae* 
Che è fedele à quello cheloconftitiri, co* coglie.loedificanteèmaggioredi efla cafa,ôfr 
me anchora Mofe in tutta la cafa di effo. Chrifto èedifitante, adunqu? Chrifto è mag*f 

r i J '.A-^u-a - i r t~ gioredi effa cafa. Ma dinefluna important* 
Accrefcela d-gmudi Chtifto co lo efemplo, p a r r a f o r f e q U e f t o argumento, fe non fiinten-
perche compara Chrifto a Mofe per laqua* d c c o m e è i t t t o l o édifiante chiamarfï qui îd 
lecoparatione beniffimo(comeudireno) me d J O c o n d j t ore ,pe rche Paulo dice, ogni cafa ev 

neaqfto.perilqualeprouaChrifto efferemag e d j f i c a t a d a q u a | r h e n n o ffl3 , I o

B

c h ç e d j f f 

giorediMofe.Etquidiffe.SeIafedelra,dihge c o tuttele cofe è Iddio. Etper Chrifto fono 
tia,accura diMofecommendo laamminiftra c r c a t e - u u r e , e c o f a d u n q u e c h r i f t o £ I d d i 

tione fua, perche non anchora la amminiftra & f fto è m a ~ i o r e d i M o f e / 

^ • r ^ i l S Ï Ï r h S E t Mofe certamente fa fedeîenelîa uniuer-
m e n d a n f f i m a i ' fa cafa fua,come miniftro, in teftimonio d? 
bianellooperareminorearaore,oCdiligen* „ , m v \ J 

* tia,ôcfedeIta,chequelladiMofeite lafedel q * ? ' cofe,lequali fi hauieno a dire ,ma 
taprecipuo,ôc grandemente neceflario dono Chrifto come figliuolo, nella cafa fua. 
ïn queglijcbe infegnano, perche Se a' Corin* E t q u e f t o a r g U m e n t o tirato dalle cofe compa, 
thii dice, cofi ftimi noi Thuomo cçme mini* r a t e f a a j j a e uidentia del fuperiore, pchecôp* 
ftri di Chrifto, ÔC difpenfatori de minifterii di r a h o r a M o f e > 8 c chrifto fra fe,ma ï modo che 
Iddio. Et quello che refta e che fi ricerca ne d\ d f nuouo anteponga à lungo Chrifto àMofe, 
fpéfatorï, che fi ritruoui alcuno fedeje.Adun p e r c h e chiama Mofe feruo, ôc Chrifto figliuôi 
que la fedeltaè fommo ornemenro, ilquale ] 0 j & j e

x

g r a n diftantiafra>il feruo,ôcil figliuolo, 
* precipuemente ci commenda ilnoftro uficioT a d u n q u e è gran differetitia fra Mofe, ÔC Chri*» 

Il luogo della fedelta di Mofe, dôde prefe que flo f e rjfguardi1a dignita, Se condirione, pche* 
fie cofe fo Apoftolo,è ne numeri cap.^.ôc dal j a dottrina, ev la medefima, perche quanto e^ 
medefi mo fi teffono qlle cofe che feguono. p j u degno il figîiuolo,che il feruo, tâto è mag 
Perche di t i to magdore gloria cheMofe, giore Chrifto,che Mofe. Et poteuafi certo tut 
e\ehmodegnOqueïlo,quantohamaggio taq^ftaargumentationed.PauIoraccorfiin 
rehonorequellocheedificalacafa,cheeP quefta formata cafa emmore che loed.fican 
suuiiurcqucuuv. > „ , ,.t te,ilminiftro della cafa e minore di effa cafa,, 

U a f à ^ ^ < t à è t & f o a & q p A adunqueHminiftro è minore cheio edificatî 
cuo, SC qllô che creo tutte le cofe e lddio. ^ ^ o f e e m i n i I 1 r o ^ c h r i K O è edificante} 

rie ccmrehto di quefto Ib Apoftolo., che ha* adunque Chrifto e'magdore che Mofe. Et di 
UcffiparagonatoChriftoàMofé,chehoraan pîu,cheeffoMofenonf^Iamentèapportote 
teponegrandementeChriftoàMofc,remo* ftimoniod.quelle(TOfe,lequalipocc>d,poiff 

* uendo cofi uno altro impedimento, che po* dauono allo auangelio, ma K mamfeftameft 
teua tenerè fofoefi K l l HebreL perche come tepropofe Chrifto a tutto 1 nhiaerfo, com« 
TioprTlLo da lud î quella'glorlationede arnica ftelta maffimamehte quando, doppe* 

« * o « k ï « l o rokeon moltecof^diffehauereaefferccheogmami 
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mâche non udira qucïpropheta,fara eftermi 
nata nel popolo. 

La cala delquale fiamo noi, le là fidanza, ÔC 
la gloria délia fperanza,terreno ferma infi
no al fine. 

Et quefta e' la chïaue per laquale fi apre LA aile 
GORIA di fopra. Noi dice purë,che ueramente 
crediamo,fiamo quella cafadi lddiô,de laqua 
le DJCEMMOJPERCHE dice àCorinthi.ll tempio 
di Iddio e' fanto,che fiete uoi- Ma fe in uera fe 
de perfeuerereno infino al fine. Perche quel* 
| 0 che hara perfeuerato infino al fine ( come 
dice Peuangelio)quefto fara faluo. Et qui di* 
ce. Et LA gloria délia fperanza terranno ferma 
infino al fine.Etparla di quella notabile, Stin 
fallibile fperanza de fedeli, per laquale certa* 
menteconofcanoeffere figliuoli dilddio. Et 
di qui impariamOjChe cofa ela chiefa,Iaquale 
c cafa di Idiio,cioeNcoadutione,ôC côgrega* 
tione di fedeli,8e che qllà,come*fi appoggia al 
la foli da fedeinDïo,cofi la medefima nafee da 
la fedë per il uerbo délia uerita, Se medefima* 
mente confifteper fede,ôc ufnce il mondo,in 
modo chenônin uano diceffi loApoftolo,io 
fcrilfi quefte cofè, accio che conofceffi come 
ti bifogni portare nella cafa di Iddio,che è ia 
chiefa dello Iddio uiuerite,colonna,ôcbafa de 
lauerita.Qaella amoChrifto,Sc efpofe fe per 
quella, accioche fantificaffi quella, mon data 
eooiilaaacro délia acqua per il uerbo accio 
che fi aggiugneffi gloriofa chiefa, non hauen 
te maculajd grinza, ma accio che fuffe fanta,, 
ÔC inreprenfibile.Di quefta cafa,ÔC chiefa fevca 
po,paftore,fpofo,uita,forza, ôc falute, Giefq 
Chrifto.ln quefta Mofe,i propheti,8C gli Apo 
fioli fono miniftrijil uerbo di lddio,regola de 
laulta,luce,8cinftitutionedi ftudii. Quefta c* 
fa ev quello fteffo unico ouile délie pecore di 
Chrifto, LA porta del quale e C hrifto,che di? 
ce,fe alcuno entrerra-per me fara fatuo,ôc u* 
FCIRA,8centrerra,ôC trouerra pafchi. Adunque 

' fuori d; quefta uera chiefa di Chrifto non e al 
TRA falute,neffuna fede,neffuna uerita, neffu* 
na uera religione. 

Per lacfual cofa, come dure Io fpirito fanto. 
Se hoggi harete udita la uoee di quellb,nô 
uogliate indurare î cuori uoftri,come nela 
irritatione,neldi délia tentatione,neldifer 
fo.doue mi ten torno i padri uoftri,prouôr 
po m e , ÔC uiddono t'opère mie quaranta, 
anni. Per laquai ço(à fui molefto a* quella; 
generatione,&dilfi,fempre errano col cuo 
RE, ôc effi non conobbono le mie uie , c q 7 

me io giurai nell'ira mia,fe enterranno nel 
Ja requie mia. , ; 

Infino a qui ha dimoftrato Chrifto effere an
chora maggiore di Mofe,hora acciochealca 
na cofa non reftaffe per laquale gli Ebrei d iï 
poteffino gloriare, d effere impediti dalla co 
gnittone diChrifto,produce prophetiche p% 
rôle del pfalmo.94. ôc quelle tratta digniffima 
méte,SC cofi le accomoda al prefente fuo infti 
tuto,in modo che nô folaméte fi peffino udi* 
re tutte le particularira, ma alla prefenza rî* 
fguardare, ÔC ammun jfee gli hebrei con que k 
fteparole,comecon uiuoefempIo,cherice* 
uino Chrifto, 8C non difprezzino Io euange4 * 
lio come quegli, che uegghino i padri loro 
con tanta feuerita effere puniti, perche difprè 
zornofoîamênte la legatione di Mofe 8c colî 
effere ueri fimile , che effi habbino à effere , 
piu inclementementepunitijfefeguiranno di * 
difprezzare quello, che ev anchora Signor* 
diMofe. « X 
Vedere frategli che non fia mai in alcuncJ 
di uoi cuore cattiuodî incredulira in mo* 
do che fiparta da Iddio uiuence,ma eforta 
fceul r iiuopaltro fcambieuolmente tutrq, 
il g iorno , infino a'quanto fi chiamadj dj 
hoggi,accioche alcuuodi ùoi non fia indq 
rato.jper la feduttione del peccato. * 

Et quefta è la fommadi tutte le cofe, quefîcf 
Io intento, ilquale fecondo il coftume hebral 
co manda auanti, ôc tutte quelle cofe che FEJ 
guono indirizaà quello.Et dice per queft̂  
caufa adduffi dal propheta quefto mifarabi* 
bile efemplo de maggiori, accioche ciafeund" * 
appreffo dife beniflimo curi,che non fianegli 
gente nel negotio di lddio,perche la iricredti 
lita fa che turpemente rebelliamo dal uerd* 
uiuo, ôceterno lddio,ilche non folamente e* 
chiaro da quefto efemplo de padri, quanto 
dal peccato del noftro Adam, perche, auue-̂  
gna che quefto piu credeffi à ferpentini ingah 
ni,che allaparola dilddio,cadde da Iddio, ÔC ' 
dalla fua promiflione, fatto autore délia n o | 
ftra calamita, iquali fejiza dubbid anchora 
noi perireno, fe repugn'ereno allo euangelio* 
anuntiato per Chrifto» Che cofa adunque M 

' da farer" Maefortateui,djce, fra uoifcambieâ 
uolmeni£ tutto il giorno, se dice il medefimft 
che difopra,ma uariata Poratione piqembrcj 
oppofito, fentendo conferire affai,fe pçr quê  
fta breue,ÔC fragile uita, che anchora refta, ci 
efortiamocon ogni ftudio àconfidareinDioj 
ôc nelle parole f u e < rx> % ' -4 
Perche noi fiamo fatti partecïpî diChrifto| 
fe certamente il princîpio délia fuftantia n 
terreno fermo infino aj fine. * ? ^ %tfy 
Appare che quefto parlare fi uolti à queglL; 



^ "AGLT H E B R E l ' C A P f T ' O l O ^ in . 

ehe aôgllano hauere nomé di pii,5c che uan* rd,che hon enrerrebbono né la reqûie fua ' ? 

,auano la cogmnone d. Chrifto, nondimeno fe non aquegli che furno inCrêduhVEtue* 
inqueftomenrre,poco odeltuttontenteca* g i a m o c h e * o t ) p o t e r t o n a D e r l f 
minauononelcommciatocamino,Scalcuna fncredulita P O K r c o n a m i n r c P e r l a 

uoltaanchora cadeqanonelmezzo delà uia. c * . , . ' , r 

Et dice non è abaftanza hauerebene eomin* , q U 1 d ' , m e d e f i m o diquel!o,che diffe per ( 

dato,fenon rechiamo a fine le cofe bene co* l a m c r

y

e d » I l t a 1 P a d " loro eflere mort», ma fi* 
minciate con uita incontaminata 5c ferma in ^ U r a * ^ ^ « " « o M n o n e c o n l a i n t e r r o g a ^ 
conftantia, perche nella fede primieramente Çone,ôc ™ 1 I a P ' u véhémente, perche primie* t 

} peceffarialaconftantia,fenza laquale lafe* ! r a , m e P t e d l « l d d , ° effere ftatoirato con que*,f 

de non e fede, ma maggiormente uana opi* - 8">m.* «nchora adiofo,cio e laincredulita de , 
flione,perchePaulo,il fanto principio delà fe ^ < o n c i r a t o { f i d i o ,aJdd|° » P " 9 

de per quefto chiamdprincipiodifuftantia, ^ i n quefto luogo od,ofo fignifica feeondo, 
perche la fede uera,e% certa fuiliftantia, efpet* l | u e . r b °

 Gte™ Ĵ? daPaulo,quello che P e r 
îatione certa, ÔC effa certitudine, co me udi* TA f g c ^ . c o n c e P u < ° o d l ° u e r a 

reno nel cap.». Impariamo adunque ancho* f p d l aï™no.*condanamente,ôc queu0 pra , 
ra noi à effere confiant* nella fede,ôc nonfo* f d < f e ™ t e fî

 fo[Ç!uS"cm
 qwft- « h e m e n . 

lamente udire il uerbo di Iddio , ma anchora ^ Z ™ ™ * , ^ hauere^nchora giura 
euftodire quello. Perche aîlhora alla fimifitu W 0 1 1 « ^ " f ™ ^ m i a , a J f . 
dine delf huomo fapiente hedificherenonel ^ * ™ ^T' Z h m c t

r

e M * > 

la pietra V hedificio per durare contro a tutte ITtlZ^ ? 7 ' 
le orocelle délia temnefta ' " q U e f t ° b c n ! f G m o auuenne loro, che per qua 
leproceiieaeuatempeita. rantaannifiraggirorno peldefertoperendo 
In queftodirfijfe hauete uditâ fauoee hog in quello,ddi pefte,ddi fpada,ôc alcuna uoi* 
gi di quello, non înduriate i cuôri uoftri} ta furno inghiotiiti dalla terra,ôc alcuna uoi* 
come nella irritatîone» Perche certi iquali l a fulminati, ôc efh'nti,ôc finalméte quello che. 
udirno,irritorno,ma non tutri quegli,iqUa

 c r a P i u P i f e r o d i t u t t e l e ^ o f e » f u r n o Priuati, 
l i per Mofe furno cauati dello Egy tto. di effa requie.Et tutte quefte cofe furno fopra > 

> modo mifere,ÔCauuennono a quegli chepec„ 
Cioe v a quefto appartiene quello che noi ci* çorno, cioè non crederno al uerbo di Iddio, 
tamnioda propheti. Se hauete udita la uoee' p r e d ica to per Mofe, onde e^manifeftoquah* 
di quello, perche fenti a quefto rifguardare I O fi a m a l e repugnare al nuntio di Idd jq. Per* 
lapropheticajîforratione,chenbinonindu* chelaincredulitae" ia fonte di ogni maie, on^ 
riamo l'animo alla predicatione dello euan* ,je anchora Semuel, con tant^ conftantia di*, 
gelio,accio che il principio dellafuftantiate* ceuaàSaul, Oh uuoje il Signore gli holocauj 
gnamo fermb infino al fine.Perche hora efpo gj # i e uittime, ôc kon piu tofto che fi obedi*, 
ne le parole del propheta,ôc quelle accomo* f c a a n a U oce del Signore^ Perche migliore ç } 

da al fuo inftituto dimoftrando la incredulita fobedientia che le uittime,Et di qui raccoglie-
effere ftata caufa àpadrinçl deferto di rouina^ n 0 n effere potuti entrare ne la quiete perla in 
SCdisfatione, per la quale cofa eflere meglio, creduIita,eome dica, cofi dico ,che noi u tg» k 

che non, induriamo i cuori alla predicatione gjamo,che quegli per laincredulita non po* ' 
dello euangelib,1conierieIIaIrritatione,cioev' tettono entrare nella requie, perche cofi be* J 

come accadde in quel tempo nelquale,ôcefli* rjiffimo aggiugne alla fine délia efpofitione. -
ludeipienidiamaroanimoprouoeornocon»1 C A P . U I I . » i • 
ingrato mormorio uerfo Iddio, il bene fatto f - r y Emiamo adunque, che qualqhe uoi*;, 
f e , SC eflolddio inafprito pel mormorio, S i - J[ t alafciata la promiffione dello entra*,-. 
Ingratitudine di quegli, grandemente fi adiro r e n e

! l r ipo lb di quel lo,non fi uegga a lcu i , 
contro agli oftinati,pe.rcheerand anchora al n o d i u o i , n o n hauere confèguitc». Per-» 
lho¥a(diceïd Apoftolo) quegli che con «ni** c h e $ n o i ' f î e^ a n n u n t i a t o , come a' quegli, 
migrandemêtelnfedelirefifteuanoallaintefa a x \ c h o t $ . i • A uerita,benchecôgrauiffimolotàmateScer4- - lungoHyperbaton, Pauio hora*> 
ncfdeglialtrichereftorhonellafolidafede,8C n 0 ^ o j a m e n t e i n f e g n a inqualc fine habbia 
Iquali furno ïntrodotti nella promeua terra^ d I a t o i l teftimoni0dellafcritiura, ma piu arrff 
Ioeïemçlode quali èbeheimitare.^ , ^ pia^enteefpUcarefemplOjScfiguradelIatert 
Êtaqualii î i odiofoquarantaaniûVoh n g ^ x raptomeffa,ôcprouaconfirmiflimfargum5ti~ 
Rqueeli che hauïeno peccato.'i membridïb Merra fanta effer ftata figura di qil* reqme çej 
q u a ï i l a d d ^ o neld&rtorïc à quali g i u ^ lefte. Et e quefta illationecome dic.a,poi c b à 



• C O M M E N T ' O " NELLA E P Ï S T O I A . 

at noi èfattaïapromeffa,ôC anchora denunrîa Iecofe,chefeguono,5cinftituï quefta difpur, 
to il luogo drrequie molto piu felice, cioè ce tione, percio che appreffo agli Hebrei non; 
lelle, è da hauere cura che noi nô fiamo incre pareua, che niente operaffe per leparole de* 
duli à quefta uoce, che ci pro mette quefte co prophera-,fe infieme non haueffi anchora pro*. 
fe,5c per q ie(lo non fiamo efcluij, come fur * uato quello,cheqlle cofe,che erano ftate fcri| 
no que padri primi.Et quello che foggingne, te dal propheta della requie,anchora ànoi ap 
perche a'noi fi èaftnuntiato,comea s queglf parteneffino,ôc non folamente agli antiqui. ̂  
anchora,-è anticipatione, pche potrebbedire & u e r a m e n t e f a t t e , e D p e r e d a î l a 

alcuno. Quando fu denunrata a no quefta m o n d a E c d £ in uno certo W 
quiete.RifpondePau!o,5cdice. A noi ru an* , , . R . . "R,X 
chora denuntiata quefta quiète per uno altro g ° d f 1 g»orno femmo cofi.Et ripofoffi ld* 
molto piu certo imbafciadore,ôc nuntio, che ^ 1 0 û g I o r n o d a ™ * k 'opère fue? 
quegli cioè Chrifto,perche a queftoapparue E t [ è û f e n f o d e I I o A p o f t û I o . e n t r j a j ? 

neloftatodeprimicapi, ehe Iddiq ci habbia n ^ d l a requie, noi dicoche crediamo,8£ 
pariato per Chrifto. Et per quefto ammunifce c e m m e n t e i n q u e l l a , n e l ! a quale Iddio, GIW 
douerfihauereladottrinafuan1prezo,ôcda tiifondamenti delmondo enrrd,percheIa> 
neffuno douerfi fprezzare. Et cofi e come di f c r j t t u r a m a n i f e f t a m e n t e teftificaJddiô final* 
ca.Che noi uieîortiamp che uoi ui affatichia m e n t e n e l f e t l i m o d j e l T e f f i r i p o f a t o , E t m J 
te alla promefla requie e di qui,che non man* J o c h e d i c e c o m e g m r a - n e { V i ( a m i a Ac.appa-
co a Uoi,che a padri e ftata promeffa. r e e f f c r e i n f e f t o p e r p a r e n t c r i . E t £ q u c f t a q a l & 

M*non giotioloro hauere uditala parola* tachiamdquegli,cheufcirno di Egitto, per?* 
per non effere congiunta con la fede,à que che,8c effa terra diChenaham fu figura di que1 

gli ehe udirno. * fia, ma difprezzando quegli la offerta quief 

Cioè comeagli increduli padri non giouo t c > g ! u r o quefti non hauere àperuenire à effa 
hauere udito11 parlare, cofi giouera a noi fe n e & t e r , n l g^n,nod«meno m quefto men, 
crederreno,8c cofi afferma iudubitatamehte i t J " e I d d I ° e u e r a c e J * P r o m e i T e 1 u l e t ç a 1 1 h a > 
cred?nhauerea\entrareinqftarequie,cioèui raanogenere,onde fegue. 
ta eterna.Et cofi è come dica.Aquefti non gio • Et in quefto dinuouo/eentrerranno nel> 
uo la promiffione perche nô crederno al pro ripofo mio. Poi che adunque reftachecer 
mettente Iddio, nea nuntfl fuoi, anzi difpre* àencriiio in quello,&quegli aquali fu pri 
giornoeffoMofeôcmorrhorornocontrôa- àaannunnMODCThmcredulita.nouen-» 

effo Iddio,cofi anchora a uoi non giouera ha a . o r n o , D i n u o u o d e t e r m î n 3 c e r t o di,hog 
uere udito to euanselio, fe uoi non fermeté . • N J J « 
neifedelecuore quello'cheuoi udifti,mafe. g^»Pauiddicendo,doppotanto tempo, 
crederrettealuerbodilddio,confeguiretela come fi edetto.Seuoiudirete hoggi la uo> 
uera promeff,, della qhale fu figura quella de* ce di quello % n o n uogliatemdurare i cuo*. 
padfLcioèlauitaeterna. K 5,uoftn; Perche fea quegli haiieflê dato/ 

. <ï Giefu ripofo, non parlerebbemai di por 
Perche noi entrerreno nel ripofo 5 noi che, di altro di. * • 1 

credémo come diffe.Cojne io giurai nella „ . , . . o , / 
iramia/eentrerrannonelripofomio. C î ° c a c c ,

r ° ^ f ç o n ̂ cif PVOK.W* 
r , moite cofe.Adunqueprefim uno altro tem/, 

Et qui è come dica.RO per qâeftq infegno c h i po,peri!quale uogjîa djnuouo anchora chia 
fi debbahauere fede alla pai-oladi Iddio, per mare altri alUrequie^terna.P^rche^leffeitéi 
che quegli folamehtç che credano entrano* pi dlChrifto chefqnoprefenti, perche hora, 
nella uéra requie, perche quegli che non cre tutti fiamo chiamati alla penitëria,8Cregno de t 

danofono efcîufi della requie, ilqu aie argu*1 cieU «Ma effo Apoftolo.'Trattatutte le cofe-j 

meftto tir© da conrrarii,perchequello t h e c â piu diffûfamente. Eté) certa cofa,dice, per lej 
minciodi fopra, feguifa lo Apoftolo di dimo* parole di Iddio^alquànti haiiere àentrare nej t 

llrare illuogo del propheta, non folamente' la requip.Ec quegli a) quali fu prùn,anuntiatoa 

doueïfi întendere della requie eterna della rerl nô entrorno,Refta adunque che alcpni fienq. 
ra diGhenaham,ma maggiormente della « e n p f htrarp,quegli certaméte,a>quali per Daqjdji 
na quiete per Giefu,nô certamente paratapeD èprefcritw uno altrodi.Et pauid, lungoingl 
ilfigliuôlodiNaue,mipelfigliuolo driddio^ tçruallo doppo Mofe feriffequefte Cofe,çhe. 
per laquale cofa infieme ftrigne quefte duecoi noi habbiamo udite, ôeferiffe in quelk terra^ 
fe,quale fia la uera requie,8c quali fieno ipar*l che promeffe Iddio, in môdô chea' neffuno* 
LEEIPI DI quefta.Et quefto è Io intejuo diquel POU\EFLERE gia dubbiOjChe NON habbiapatlr 

http://dica.ro
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! o dï altra requïe,8c terra che quella nella qua 
|e ferifle quelle cofe, per ilche fe alcuno efpô 
ga quella requîe della quale fece mentione il 
propheta, eflere ftata data per Mofe lî ingan* 
na.perche fe quella nella quale indufle Iofua 
fa uera quiete,che bifogno haueua fare men* 
lione di altra quiete, quello che era in quella 
terra alla quale gli haueua condotti Iofua. 
Che cofa adunque, ôc a" che-tendond tutte 
quefte cofer* 

Per laquai cofa lî lafeia il ripofo al popolo 
di Dio. 

E quefta ia concïulîone de le cofe difputate di 
fopra,dalla quale è manifefto, che quella ue* 
rarequie della quale fa mentione il propheta 
non lia data per Iofua,ne che quella requie (ia 
folamenre promefla àpadri,ma che per Chri* 
fto Giefu, la figura del quale porto Iofua, fia 
data,ÔC parata à tutto il popolo di Iddio. Et in 
tendiamo pel nome di popolo di Iddio, tutti 
quegli iquali de Judei,ôc dele genti fi dedicano 
àlddio, ôc quegli dico entreranno nella pro* 
mefla requie. 
Perche quello che e* entrato nel r ipolbdi 
quellOjSC eflb ripofo dalle opère fue,come 
Iddio da le fue. 

Et cofi qui chiaramente efpone quale fia quel 
la requie del popolo di Iddio, cio è requie di 
uita eterna, nella quale ceflera, come dicono 
ipropheti,ognifatica, ÔC dolore,perche bifo 
gna il corruttibile ueftire lo incorruttibile, ÔC 
quefto mortale ueftire la immortalita,perche 
cofi pofereno dalle opère noftre,comeIddio 
dalle fue,iiquale e" ueramente beato,8c felice. 

Studiano adunque di entrare av quel ripo* 
fo â  fin che alcuno non caggia nel medefi
mo efemplo di incredulita. 
Et qui è come dica • Ettutte quefte cofe a" que 
flo habbiamo addotte, accio che uiinuitaffi* 
mo àconfidarein Chrifto, ôc nell'euangelio, 
percheper gli aufpicii di quefto,forza, ôc be* 
neficiijconfeguïamo la uita eterna, ôc finalmë 
te fuggiamo la mirabile disfattione,p laquale 
I maggiori noftrîfonoperiup la incredulita. 

Perche uiua é la parola di D i o , S& efficace» 
&p iu penetrabile d'ogni coltello, che ta; 
glia da tutti i lati,& che tocca infino alla d> 
uifionedell ,anima,& dello fpirito,& délie 
compagini, & délie midolle, Se efamina: 
tore délie cogitationi, & meditarioni del 
•cuore , & none vcreatura oeculta nel c o , 
ïpeteo fuo, ma tutte le cofe fono nude, Se 
feoperte agîi occhi di quel lo , alquale c x il 
parlare noftro. ~ " , 

C A P I T ô L ô ' î l i r . a „ 

Soggiungonfi quefte cofe dalld Apoftolo in 
luogo di confermatione. Perche fente il uer* 
bodi jddio hora certo non effere di minore 
ualore,che fi fuffe pel paflaro,in modo che co 
me gia Iddio difperfe con la pefte, ôc cô la fpa 
da, gli inobedienti, cofi anchora hora fia da 
afpettarfi il medefimo daluerbo,figIiuolodi 
Iddio,manifeftato al mondo per la predicatio 
ne dello euangelio,cioè che fia uiuo,rîoè effi 
cace, p ilche fignifica feuidéte forza che fi ma 
nifefta ï noijilche è proprio dello fpirito. Et il 
medefimo uerbo côpara al coltello,ilche ap* 
pare eflerfi prefo dal cap.49.di EfaiaEt fubito 
eflb Apoftolo apre la allegoria,ôcfoggiugne. 
Toccante infino alla diuifione délie anime In 
fieme, ÔC dello fpirito, ôc délie compagini, ôC 
délie midolle^dimoftrandoil figliuolo,ôc for 
za del uerbo di Iddio,penetrare infino aile in 
time parti dello animo,ôc il figliuolo eflere ql 
l o , che conofee la mente delf huomo, ne la 
fola mête, ma tutto l'huomo in uniuerfb den 
tro,8c di fuore, perche dalle parti raccoglie il 
tutto ,ôc per lo fpirito intende tutteie cofe in 
time,ôf fottiliffime, perche quefte cofe non fo 
no da intenderfi carnalmente del corpo, co*> 
tne fe quefto coltello, fia coltello uifibile,ma 
con allegoria uolfe adôbrare quello,checon 
piu chiare parole efpone,il uerbo giudicare 
le cogitationi, ôc intentioni del cuore 3 onde 
facilmenteèhorachiaro nonfipotere occul 
tarelaperfidia di alcuno, ne la hypocrefiadi 
alcuuo, ne quefta hauere a eflere non uendi* 
cata,onde di qui feguita.Ne è alcuna creatnra 
Che non fia manifefta nel cofpetto fuo, lequa 
li parole certo fenza altro coprimento, ov in 
uoltureci referifeano il medefimo ,anzi piu 
chiaramente efpongono quello che per figu 
rae'pofto. 

Hauendo adunque pontefice magno,ilqua 
le penetro i deli. Giefu figliuolo di Dio, te 
gnamo la confeflione. Perche non habbia 
m o pontefice, che non pofla hauere corn , 
paffione aileinfermita noftre,matentato 
per tutte le cofe, fecondo la fimilitudine, 
fenza peccato. 

Ritorna hora alla deferittione del fômo pon 
tefice,jdel quale comincioàparlare alla fine 
del cap.j.fotto il principio del cap.?, ôc efpU* 
ca le ombre del uecchio pontefice, Ôc per ept 
logo infegna maggiorméte douerfi abraccia 
re la dottrina di Chrifto, percio che per quel* 
lo habbiamo certa entrata al throno delà gra 
tia cheprouaperlacomparatione delponti 
ficato del uecchio teftamento,ÔC paragone di 
eminentia. Conciofia cofa adunque, che fia 
abaftanza manifefto dalle cofepreccedenti, 
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Giefu Chrifto effere uero Iddio, ôc huomo an 
chora quefto fara manifefto, che il medefimo 
appreffo à Iddio,fia uero mediatore, ôc ponte 
fice del génère humano, ilquale con le hoftie 
del proprio corpo purgo tutti i peccati del 
mondo.Et certo effere pontefice, ÔC effere me 
diatore,del tutto cède nel medefimo.Et bifo* 
gno il mediatore di Iddio,ôc degli huomini ef 
ferepartecipe dell'una, ôc l'altra natura, ôc di 
qui è,che con tanta diligentia répète TApofto 
Io il pontefice noftro effere figliuolo dilddio, 
Iddio uero,ÔC per tutte le cofe affimigliato al* 
l'huomo uero. Adunque il noftro pontefice 
è uero Iddio, ôc huomo, ÔCpenetro i cieli, in 
quanto che allude allo uficio de facerdoti, ôc 
del tabernaculo,perche Chrifto non entro in 
tabernaculo edificato da mani, ma in effo cie 
lo,accio che hora per noi comparifca nel co 
fpetto di lddio,il medefimo,fe bene è figliuo* 
lo nondimeno dimoftrd à noi ogni manfue* 
tudine. Anchora hora benigno , ôc non feue* 
ro,d rigido,d ineforabile,ma fedele,ôc mife* 
ricordiofo,come quello che è moffo dal fen* 
fo delà noftra infirmita,perche è tentato,cioè 
efercitato da mali,efercitato dico p tutte le co 
fe,cioèp ogni modo,come noifogliamo effe 
reefercitati,'folamente eccettuata quefta una 
cofa, che non fece,ne potette fare peccato-Et 
diffe fecondo la fimilitudine,per quello che è 
del tutto in quel modo che noi fiamo tentati, 
eccettuato il peccato. Et cofi dicendo fecon* 
do la fimilitudine fu come dicetîî, Chrifto effe 
re tentato per tutte le cofe,cioè effere efercita 
to da mali, comefogliano effere efercitati gli 
huomini, ilche con tante parole repetiamo, 
accio che alcuno non fi penfi effere imagina* 
ria la came di Chrifto. 

Accoftiamoci adunque con fiducia al thro 
nd della gratia,accioche noi conlèguiamo 
mifericordia,& trouiamo gratia all'oppor 
tuno aiuto. 

Dimoftra hora quale fia il fine di quelle cofe 
che inftitui difputare del facerdotio di Chrifto 
cioè che noi confidiamo in Giefu Chrifto, fi* 
gliuolo di Iddio, ÔC conofciamo quefto effere 
quel uero facerdote,ordinato da Iddio inter* 
ceffore,ÔC redentore, per laquai cofa accoftia 
moci a" taie confolida fede, ôc niente dubitan 
do,perche non peruerreno àquello co piedi, 
ma con la fede,perche quello che fi accofta,bi 
fogna che creda. Et accio che piu liberamen* 
te, ôc piu audacemente ci accoftïamo, quello 
in prima ci debbe muouere non poco , che 
quando noiuegnamo àfuplicare à Chrifto, 
non ci accoftiamo à tribunale di feuero giudi 
ce,ma à throno di clementiffimo padrone,,!* 

quale p quefto fi chiama throno di gratia, pet 
che Chrifto fi rende parato,ôc mifericordiofo 
aN tutti quegli che gli adomandino mifericor* 
dia,come quello che chiama tutti quegli à fe 
cioètanti quanti fi affaticano,ÔC fono ag»rauâ 
ti,promettendo di dare requie a' tutti glfaffliK 
ti. Adunque non poco errano quegli,cbe di*j 
cano di effere impediti da loro peccati, se effe 
re fpauentati dalla maiefta di quelîo,che mari 
co fi accoftino a" effo Chrifto.Perche qui udia 
mo effere alla maiefta congiunta la mifericor; 
dia,anzi fhumano affetto.Et di nuouo effo Si 
gnore,non folamente Signore noftro,ôc figH 
uolo di lddio,ma effere throno di gratia,Con 
feffiamo adunque i peccati noftri à lddio,ôCan 
diamo àquello,ilquale come è confapeuole 
di tutro,ôc omnipotente,cofi anchora puo co 
patire,ÔC è mifericordiofo,perche ôc Giouân j 
dice,fe confeffiamo i peccati noftri è fedele,ôi 
giufto avrimettere av noi i peccati noftri,ôc mq 
dare noi da ogni iniquita. Accoftiamo ci adun 
que à Ghrifto,accoftiamoci dico,accioche co 
feguiamoda quello gratia, ÔC remiffione di 
peccati,ÔC finalmente aiuto.Et dice allo opot 
tuno aiuto, cio è accio che allhora fenriamd 

10 aiuto di quello quando effa cofa lo richie** 
de. Et cofi lo chiama throno di gratia, accio 
che non ci ritiriamo as dietro fpauenrati dalla 
tnaiefta,defperati dello aiuto.Et cofi élégante 
mente oppone Chrifto allafeuerita della leg* 
ge data nel monte,accio che fi dimoftri Chri* 
fto prontiffimo a' aiutare, ÔC quefto non una 
fola uolta, ma qte uolte lo richiederala cofaj 

C A P . V. 

PErche ogni pontefice prefo dagli huo* 
mini,per gli huomini ex conftituito,in 

quelle cofe che appartengono a* Iddio,ac<i 
cio che ofFerifca i doni,& 1'hoftie péri pec: 
cati,ilquale fi pôflâ condolere infieme con 
quegli che non fanno,& errano,perche an 
chora effo è* circundato da infermita. Etp 
quefto debbe,come per il popolo; cofi, 8c 
per fefteffo ofïerire per i peccari, ne alcuno 
11 attribuifee à fe fteffo l'honore,ma quello 
che è chiamato da Iddio, come Aharon.. i 

Conferma hora, ôc pruoua quello che diffe. 
Chrifto effere taie pontefice,con le noftre in* 
firmita,che per effo ci fia aperta laentrataal 
throno della gratia, ÔC quefto con la compa* 
ratione della euidentia.Et piglia lo argumen* 
to dalla diffinitione, ôc infegna tutte le condi 
tioni del uero pontefice, ôc quefto breuemen 
te,la prima è che non ingerifee fe nel pontifi* 
catofenon chiamato, la féconda che debbe 
effere placabile, ôc compatiente,ôc che fia toc 
cato dal fenfo della noftra imbecillira.La m* 
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a a,che offerifce, Se intercède per i peccati del 
popolo. Et proua tutte quefte cofe effere in 
Chrifto noftro fommo pontefice.Et quando 
diffe,perche anchora effo e' circundato da in 
firmita, infegna in che cofa communichi con 
effo noi il fommopontefice,ôcinche fopra 
uâzi,perche ex la comparatione dalla eminen 
tia,ÔC pet tanto fimilitudine,nella quale alcu* 
nacofa È di fimile.Perche in quefto fu inequa 
leChriflo àpontefici del uecchîo teftamento, 
che non hebbe bifogno di purgatione^come 
cfplicadi fotto cap.7. 

Cofi anchora Chrifto non glorificd feftef-
fo,accioche diuenifle pontefice,ma quello 
ilquale gli diffe, figliuolo mio fêt t u . 1 o 
hoggi ti gênerai,Come,&aItroue dice.Tu 
fei facerdote in eterno,fecondorordine di 
Melchizedec. 

Rîpiglia hora la parte pofteriore délia compa 
rationc, ôc cofi argumenta dalla uocatione, 
come appreffo de gli antiqui con priuata au* 
torita FI appropriaua la dignita,ôc uficio del fa 
cerdotio, cofi ne C hrifto C E R T A M E N T E fi ufor* 
po ilfacerdotio per propria uolonta, ma da 
ïddio fu chiamato, ôc conftituito facerdote fe 
condof ordine diMelchizedecEtcofi èil fen 
fo.Tuttii facerdoti che ueramente fono FACER 

doti, non ingerifeano FE FTEFFI nel F A C E R D O T I O , 

fliafonochimatida Iddio, ôc Chrifto non in* 
geri fe fteffo al facerdotio, ma es

 C H I A M A T O da 
Iddio, adunque Chrifto e' uero facerdote. 

Ilquale ne giorni délia carne fua,offeri pre 
ci, & fupplicationi à quello che Io poteua 
feruare da morte,con gran clamore, ôC la* 
grime,& fu efàudito per la reuerentia. 

Quefto membro pofteriore à tal modo rifpô 
de àfuperiori.l facerdoti fi eleggeuano dagli 
huomini, accio C H E huomini poteflîno côpa 
tire agli huomini.Ma ÔC inquefto erano elettj, 
accioche auanti à Iddio trattaffino que nego* 
cii,che hauieno da trattare gli huomini per le 
ÏRAFGREFFIONIJCIOÈ accioche intercedeffino per 
la ignorantia del popolo, ôefacrificaffino per 
i DELITTI degli huomini, ÔC À quefto membro fi 
aggiugne quefto prefente cofi. Et Chrifto Gie 
fu, nato D E G L I huomini prefe la infirmita no * 
ftra, accio che huomo poteffi compatire agli 
huomini, benche in quello che nô offerfe per 
iproprii peccati,iquali non haueua, diffimile 
À mofaici facerdoti,anzi fia maggiore,nondi* 
meno Chrifto intercède' per iIpopolo,ÔC im* 
mold i'hoftia del fuo corpo per noi,da lequa 
li cofe feguita, che Chrifto fia uero facerdote, 
$ efpongafi piu breuemence a" quefto modo. 

Al facerdote fi appartiene intercedere,ôcoffe 
rire,Chrifto intercede,ôc ofterifce,adunque,è 
facerdote. Et f argumento e prefo dallo ufi* 
cio. Hora tocchero l'altre cofe riducêdo l'or 
dîne délie parole, ôc il fenfo in quefto modo. 
Quello che era in humana carne, ôcin quefta 
terra, offerfe a quello che lo poteua faluare 
dalla morte, con lacrime, ÔC damore,ualide 
preci,ÔC fuplicationijOnde anchora per reue* 
rentia fu efeudito.Et in quefte cofepuoi uede 
re marauigliofa emphafi, ôc accrefeimento di 
parole,perche prece oratione, per laquale 
domandiamo di effere liberati dal male,ma fu 
plicatione,e"piu uehemente oratione per la 
quale infieme diftendiamo le mani, come bi* 
fognofi di aiuto, per ilquale fuplichiamo che 
ci fia dato. Adunque con quefte fpeci uolfe 
dimoftrare il grande affetto di Chrifto, ôc ha* 
uere fparte per noi ardctiffime preci, alla qua 
le cofa fi debbe referire quello che dice,dello 
hauere offerto con laerime,Sc ualidd clamo* 
re, cioev con grandiffimi cruciati di corpo ,:ôc 
con fommo affetto,medefimamente con mo 
do per tutti i modi fedeliffimo, hauere fatto fa 
crificio.Seguita,ôC fu efàudito per la reueren* 
tia,delle quali parole e' il fenfo,per laquale co 
fa è ftato efàudito nella reuerétia,cio ex fu efau 
dito p lafingulare fanrimonia,ÔC religione. Et 
fe ev ftato efaudito,gia fiamo recuperati, ôc fal 
uati,cioev gia péri la forza del mondo, il pec* 
cato, ÔC il demô,ôc tutto que!lo,che ci poteua 
disfare, ilche piu chiaramente infegnera la fu 
bietta fententia. 

Et auuegna che fuffe figliuolo , imparo da 
quelle cofè che patijà obedientia. 

Appare qui hauere addotta quefta fententia, 
accioche chiaramente intendeflimo Chrifto 
nô folamente hauere offerte preci, ma ancho 
ra fefteffo per noi, ôc per quefto hauere quel* 
lo hauuto,ôC doni, fie uittime.Doni certamea 
te, cioè le preci, ÔC uittime, cioè l'holocaufo 
del proprio corpo, quelle cofe certo che era 
conueniente che haueflî il facerdote, come u 
dimmo nel membro primo.Et cofi è come di 
ca,benchefuffi figliuolo, nondimeno fotten 
tro à effa croce,ôc pati,ÔC mori, ôc cofi fi fotto 
pofe alpadre,accioche con la obediétia ricon 
penfaffi la inobediêtia,ÔCaccioche con la mor 
te uccideffi la morte.Et cofi fente il medefimo 
in quefto luogo che diffe nella epiftola à phili 
penfi,con le medefîme parole, ma piu chiare. 
benche fuffi informa diIddio,nondimeno hu 
milid fe fteffo,fatto obediente infino alla mor 
te,ôc morte di croce. 

E t diuentd perfecto, ÔC fu fatto a tutti que 
gli che gli obedifcono,caufa di falute eter* 
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«a,chiamato da Iddio pontefice, fecondo 
ï'ordine di M elchizedec. 

Et quefto è quello, per ilquale rende, ÔC infea 
gna in che modo fuffi efaudito, cioè quale lia, 
il fine,ôc frutto del facrificio, AC facerdotio di 
Chtïfto,la uita eterna,la remiflïone de pecca, 
ti,ÔCla perfettione.Et quefto côtinuamente ad, 
duce,perche è poca cofa, fe folaméte credia, 
mo Giefu effer facerdote,perche bifogna che 
anchora crediamo Giefu effere facerdote a" 
noi, Rettamente adunque in quefto luogo di 
nuouo répète quello, che prima ammuni,il 
frutto del facerdotio, anzi di tutto il negotio 
diChrifto,effere ia uita eterna,perche il facrifi 
cio è in modo affoluto, che niente defideri in 
effo^cofi ampiOjSC abondante,cheaffolue, ÔÇ, 
récupéra tutto il génère degli huomini, pure 
che creda,perche quelIo,che crede nel figliuo 
Io,dice Giouâni,ha uita eterna. Et quello che 
è increduloal figliuolo non hauita eterna, 
ma Tira di Iddio refta fopra quello,pche Chri 
fto diuento perfetto,anzi effa perfettlone, fa, 
crificio,purgatione noftra, Se ècaufa,forza,Sç 
autore délia eterna falute, perche effo è fattq 
à noi da Iddio fapientia,giuft!tia,fantificatio, 
nc,8c redentione,ne alcuna altra falute è in al 
cuno altro,ma effo è facerdote ditutti i fedeli, 
fecondo Tordine di Melchizedec, delquale fi 
traitera piu a" lungo nel cap .7. ; 

Delquale ci làrebbe moite cofe da dire, ÔC 
difficili à efplicare effëndo fatti p ig r id io -
recchi.Perche auuegna che fecondo il te m 
po,uoi doueflï effere maeftri,hauete di nuo 
uo bilbgno che noi ui amaeftriamo quali 
(bno gli elementi del principio de parlari 
dilddia* 

Et qui fi parte alquanto dallo inftituto lo A , 
poftolo, 5c reftando fofpefa la caufa del facer 
dotio di ChriftOjfi uolta ad altro. Et è digref, 
fione di alcuna cofa,ma pertinente alla utilita 
délia caufa,fcorrendo fuori dell'ordineiltrar 
tato,fpecia!mente effendo da dire ditale cofa? 

dalla mêtione dellaquale abboriuano alquan 
to gli orecchi degli Hebrei perche haueua co 
minciato à dire del facerdotio di Ghrifto,da| 
quale aborriuano,perche troppo attribuiua, 
no aile cofe mofaice,d troppo pigramenre 
trattauono i diuini myfterii, ôc di qui era gran 
diffimamente neceffario, che mandata auanti 
qualche prefattione, per laquale quegli potef 
fino effere moffi, ÔC effere eccitati, poteffi piu 
commodamente continuare del facerdotio, 
ÔC per quefto tratta hora la cofa con gli He, 
breijôc riprende la pigritia, ÔC tardita loro , ÔC 
minaccia le pene, fe non feguitino in nerita, 

E L L A E P I S T O l A. 

Ne predicarfi in uano il uerbo di Iddio ma ac 
ciocheaportiamo frutto per fede,ôc conftan, 
tia,ne effo uerbo di Iddio effere in certo, d le 
promiffioni dubbie,ma g randemente certiffi 
me , ôc pel giuramento di Iddio confermatei 
lcquali tutte cofe, fe bene fi dicano per dioref 
fione, nondimeno grandemente apparteng© 
no à effa cofa, appartenendo alla uerita di Id* 
dio, perche quefta è capo, ôc firmamento del 
facerdotio diChrifto,perche diffe ilpropheta. 
Giuro ilSignore,ÔC non fi pentira.Tu fei facer 
dote fecondo Tordine diMelchizedec,per la 
quale cofa prima che trattaffe diquel nuoup 
ordine facerdotale,uolfemâdare quelle cofe 
auanti ,lequali andauono auanti in effo tefti, 
monio del propheta.Et per quefto beniffimo 
al principio dal fettimo capitolo ritorna don 
de fi era partito. Et cofi fi uede beniffimo tutte 
le cofe congiugnerfijôc niente del tutto porfi 
temerariamente. Et quefta è la fomma, Se cas 
po di quefta digreffione,delrefto,le parole d| 
effo Apoftolo fono abaftanza chiare, perche 
diffe il negotio del facerdotio di Chrifto,noq 
effere in fatti difficile, ma che fi pigliaua cô po 
co pronta mëte.Et cofi tratta la difficuIta,noti 
nafeere daeffe fcritture,ma délia noftra ftracs| 
curaggine. Riprende adunque la ftolidita di 
quefti, ôcaccrefce quefta con laaggiunta def 
têpo,quafi diceffe.Se alcuno rifguardailtem^ 
po,nelquale uoi udifti le cofe facre,gia douer, 
refti infegnare agli altri.Et uoi hauete di bifo, 
gno di effere ammaeftrati, quali fieno gli eleJ 
menti del principio de parlari di Iddio ,inten 
dendo qui per gli élément^, effa prima inftitu 
tione,laquale à poco àpoco tiri aile cofe tnag 
giori i rozzi anchora délie cofe diuine, ÔC ra* 
frenijôc riftringa quegli,che fono pronti à cul 
ti peregrini. 

Et fiete fatti bifognofi di latte,& non di a \ 
bo folido, perche ciafcuno che partecipa 
di latte,ev in eîperto del parlare délia giufti-r 
tia eflendo picciolo. Et de perfetti è il cibo 
folido, di quegli certamente che hanno i 
fenfi elêrcitati aldifcernimento delbene,& 
del maie. 
Dice hora ilmedefimo,che di fopra,ma piu co 
piofamente,Sc mutato Thabito del parlare,ô5 
quello che prima chiamo elementi, hora m* 
fte cô nome di latte.Et îpiu profondi,piu fpirf 
tualijôc piu alti mifterii délia fcrittura, cioe la 
giufta cognitione deile diuine cofe, diffe piu 
folido cibo.Ma quello che e nutriro di Iattej; 
e quello alquale anchora fi danno i principti 
délie cofe chriftiane,cioe quello,che e infper 
to,ÔC non efercitato in quel giufto negotio di 
Iddio, doe ' |n quella affoluta philofophia ca 

1 Chriftot 
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Chrifto.Etalla efpofirione di quefte cofe fa an pitolo quinto per gli démenti, 8c alimenro di 

ture facre. Impariamo adunque anchora noi i fondamenti primieramente fi collocano in 
icrefeere in huomo perfetto, in mifura della tutti gli edificii. Et impariamo da quefte cofe 
eta di Chrifto pienamête adulta, accio che piu quale fia il principio nellafede,cîoev nella reli 
non fiamo fanciugli,che fluttuiamo, ôc fiamo gione di Chriflo,ôc come appreflb di noi an* 
portati à torno daquale fi uoglia uentô di dot chora la chriftiana religione,commodamen* 
trina. Et tutte quefte cofe diffe lo Apoftolo a' te gli poffa, ÔC debba principiare, cio e fe pri* 
quefto, accio che eccitaffi i piu pigri audito* mieramenteinfegnamocofegenerali,ôCmaf* 
ri,ôc gli abietti inalzaffi a myfterii piu alti, cio fimamente neceffarie,cioeN che cofa fia ferirtu 
e accio che con piu purgati orecchi, ôc cuo* ra,cjuale la autorita di quella,che cofa uerita 
ri comprendeffino quelle cofe, le quali po* reIigione,Iddio, che cofa fede,Chrifto, il pec 
co dipoi haueua à difputare degli arcani del* caro,lagraria,ÔcIagiuftiria.Macheriandiamo 
le fcritture, del facerdotiodi Chrifto, perche noi quefte cofe, auuegna che effo Apoftolo 
feguita hora, perche habbia infino à qui det* numerafli le principale iquali alcuni riduflb*. 
te quefte cofe • no in quefto ordine, che quegli che uengono 

C A P . VI. à Chrifto, primieramente fieno inftrutti della 

Pr . , f r , r - j ., . , . penitentia,ôc della fede in Dio.di poi parlan* 

Er laquale cofa Iafc.ando il par are del d o d e „ ^ b a W e z a t i d ^ 0 , f h ^ m ç > 

principio di Chnfto,pafliamo alla per - d d r i c e u e r c d d l o f p i r i t o f a n t 0 ) m e def imaml 
fetnone. - te deIIarefurretrione,ÔCgiudicio eterno. Et 
Paulo infegna agli Hebrei inquefto capitolo, primieramente pofe la penitentia, cio e il rau 
che fempre non debbono ftare ne primi prin u c d e r f i >& mutanone di uita,cioe conuerfio* 
cipii delle cofe chriftiane,ma proccedino à co n e d a I l e m o r t e opere,cioe de peccati,perche 
fepiuaffolute, ôc dimoftra quanto fia danna* I a mercede del peccato e la morte.Etper que 
bile,ôcperniciofopartirfidaChriftountrat* ftohapiu cofenello adentro lapenitentiadî 
to riceuuto, infieme efortando alla perfeue* quello,che dimoftra nellafronte perche ha la 
rantia,per certa,ÔC indubitata fperanza di uita cognitione degli errori, ôc delle feelierateze, 
eterna, laquale confermo Iddio con infallibi confeffionr, che fa ogni hora aIddio,recon* 
le giuramento. Et in quefto mentre ampîifica «liatione,* mutatione di uita. Et per quefto -
la digreflîone,cioeMice il medefimo con altre ° i u e I 1 0 * e predica la penitentia, nô folamen 
parole come dica.lo non referifco quefte co« î e prontyitia quefta uoee fate penitentia, ma 
fe,percheiouogliareftareinquefte,mapche leuatuttalaimpieta,ôclafuperftitioue,ôcloer 
lafeiate quefle,lequali bifognaua che uoi ha* rore,medefimamente dénuda le feelierateze, 
oeffiimparate,evgrantempo,preparafliglia* ecipeccan,accufa,ôcriprende,ôcperfuadela 
nimi uoftri à cofe piu affoluté,ôC accio che nô reiigione,» eforta alla fantimonia della uita 
adducefli alcuna ofcurita.ôc ambiguita al let* &L U E R A 8 l u f t l l , a : E t c o f i ? , o u a n n i ^ ^ ' f 0 ! * 
tore,acteneflîlofofpefo,anchora foggiugne. <<[° Signore Giefu cofi tutti gli Apoftoli du 

J r ' Chrifto predicorno la penitentia,ôc da quefta 
Non gittando di nuouo il fondamento de principiorno la loro predicatione,perche pri 
lapenitenriajdalle epere morte,& della fe- mieramente importafapere,che cofa fia quel 
de in Dio della dottrina,de bartefimi,& de la dalla quale bifogni, che ci dobbiamo riuol 
laimpofitione delle mani, & della refurrec tare. Medefimamente quale tu fia, ÔC anchora 
tione de morti ,& del giudicio eterno. ^f™>& ^dU tuoi, perche daeflb amo 

» © r e di fe fteffo nafee ogni male dellhuomo. 
Et quefta élégante, 8C aceomodatiflima me Nelfecondo luogo e% lafede in Dio cio es la 
taphora tirata dallo edificio.perchecon dan* cognitione di Iddio, ôc fiduciain quello,pche, 
ncAperditaedificaquello^heppftoilfon* ^ ^ ^ ^ ^ 5 ^ damento,di gran prezzo non edifica cofa al* quale io fia,fubitoconofca anchora Iddio ac 
«unafopra .oVllo^henonponeiltettoal cio cheio non defper, per la confcientia del* 
Ualzatacafa^uafidica-llfondïmentoepo, ^^^p^^^e^ 
«o appreflb di uoi, cheev Chrifto,folamente conofca Iddio effere ben.gno & mifericordia 
"fta quefto che per l'auuenire peruegnamo fo,nel quale 10 mi debba confidare.ôc fuplica Ŝoïl3aerfeoirtu.Etcofd.que re il fuo aiuto ôcfru.re la uerita diqueUo. Ne 
fecSfee^manifeftochecofaiQtendeflinelca terzo luogo fa metionedeUa domina del bai 
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tefïmo,ilche alcuni inrendono della dottrina 
initiale, ôc che il battefimo fia uno eomincia* 
mento di uita chrilîiana,in modo che fia il fen 
fo,che eflb parli di quella fedeî Dio, che prin 
cipii i nouitii,non di quellajaquale con gli ac 
crefcimenti peruenne allagiuftagrandezza, 
ma auuegna che nela chiefa fia uno unico bat 
lefimo,8c Io Apoftolo congiuntamente,ôC in 
pumero plurale diffe dottrina di battefimi,ap 
proua hauere parlato nô del facramento del 
battefimo, ma della dottrina de battefimi,cio 
e che à noi infegnd che cofa fia battefimo, ÔC 
di nuouo difputiamo, perche fiamo barteza* 
ti,d fe fia falute il battefimo della acqua d nô? 
Perche aflaï attribuiuano gli Hebrei aile cofe 
efterne.Soggiunfe adunque la dottrina de ge 
neri del purgare alla fede, perche efla fede ri* 
fguardainDio, a quefto unicamenteevinten 
ta,che noi crediamopel fangue di Chrifto,nô 
folamente eflerepurgatiipeccati noftri,ma 
eflere fcancellati tutti gli altri generi di purga 
tione per quefta unapurgatione di Chrifto. 
Nel quarto luogo e* la impofîtione délie ma* 
ni,laquale infieme contiene in fe tutto f uficio 
della prophetia, del quale nô è uno altro piu 
tnagnifico nella chiefa,abbraccîa la uocatio* 
ne,il mandare, ôc la autorita dello infegnare, 
perche fopra quegli fi poneuano lemanide 
uecchi,alla fede de quali fi commetteuala eu* 
ra della chiefa,ÔC minifterio del diuino uerbo, 
Perche feriuelo Apoftolo àTimotheo.Non 
fprezzerai il dono che t in te,comeflb a' te a* 
propbetare, ÔC quefto è fortificato da uecchi 
per la impofitione de le mani.ll quinto Iuogo 
e della refurrettione da morti, fperanza no* 
ftra,fine, ôc frutto dello euangelio, ameno, ôc 
f uaue,del quale copioliflîmamente tratto Pau 

10 nella primaàCorinthicap.iy. Etofferuifi 
qui la refurrettione da morti eflere la refurret 
tione de corpi,perche l'anima non muore,ôç 
11 corpo folamente muore, per laquale cofa, 
la refurrettione da morti c refurrettione de 
corpi,laqualefe non fuffi certiffima,che frut* 
tofarebbe quello della giuftitia;'che culto fa* 
rebbe quello della probita,ôc honefta^necef* 
faria è adunque la refurrettione damorti,ôcla 
quale grandeméte fi debbe predicare aglihuo 
mini. Nello ultimo luogo fi ftatuifee il giudi* 
cio eterno, cio e"quello ultimo decreto del 
giuftiflïmo Iddio, per ilquale alcuni dedicaa' 
çterni cruciatijôc altri av eterni gaudii ,onde fe 
guita eterna uita,ôc morte.La uita dico de giu 
fti,ôc la morte,cioev condennatione perpétua 
degli ingiufti.Et quefti certo fono i communi 
capi della introduttione nella chriftianareli* 
gio ne , ôc uero, 8C proprio Catechifmo de gt* 
Apoftoli. 

Er quefto certamente fareno, fe Iddio Io 
permettera. 

Cio t di quefte cofe abaftanza G eN gia difput* 
to, in modo che hora niente altro ci refti f w 

non che tutto il giorno profittiamo, Se a''fare 
quefto fara di bifogno del configlio, 8c aiuto 
di Iddio,perche Iddio e" quelIo,ilquale opéra 
in noi,8c che noi uogliamo, 8c che noi faccia* 
mo fecôdo il buono propofito dello animo 
poi che noi per noi fteffi non fiamo buoni a' 
penfare cofa alcuna buona, ma ogni fufficien 
tia noftra es da Iddio,ilquale diffe anchora nel 
10 euangelio. Voi non potere fare cofa alcu* 
na fenza me, ÔC di qui prudentiffimamente ag 
giunfe l'ApoftoIo,fe Iddio Io permettera. 

Perche é impoflïbile che quegli che furno 
uno tratto illuminati,& iquali guftorno il 
dono celefte, & furno fatti partecipi dello 
fpirito fanto, & guftorno la buona parola 
di Iddio, & le uirtu del futuro lècolo, 8c 
caddono, di nuouo fieno rinouati alla pe-
nïtentia, ricrocifiggendo in fe fteffi il figli
uolo di Iddio, & faccendo lo ejemplo d| 
ingiuria. 
Rende hora la caufa, perche non uoglia reite 
rareiprincipii della chriftiana religione, iqua 
11 gia breueméte haueua numerati, ÔC per iqua 
li erano inftituiti nel principio della conuer* 
fionclnfegna oltre adi qfto quanto fia perico 
lofa cofa partirfi dal conofciuto Chrifto, non * 
che fia poffibile il fedele,3Camatore della uera 
pieta mancare de ia fede,pche fe cade da qlla, 
bifogno* che fuffe fede fucata,ScHypocritica. 
Et che dica tali di nuouo non potere efferere 
nouati perlapenitentia, è luogo piu chiaro 
che ilfole,ÔCofcuro folamente appreflb gli 
jmpenitenri,perche non niega,drecufa perdo 
n o , d remiflione di peccati à quegli che fi ra* 
ueggono, ma degli huomini impénitent!" ,'di 
perduta fperanza paria,ôc di quegli che con* 
tro al lecito,ôc non lecito tentono tutte le co 
fe.Et la uita di quegli è in modo fpacciata,che 
non temono Iddio, ne reuerifeano gli huo* 
mini,perche comeftudiera quello nella inno 
centîa,ilquale beftemia, ôc niega il duce della 
innocentiar'Et altra cofa è nella fcrittura, mu 
tare la uita,d rauederfi per la peniterttia, Se al 
tra confeguireda Iddiolacondonationede 
peccati,benche diraro fia l'uno fenza faltro* 
Hora circa il contefto délie parole è come fe 
dica Io ApoftoIo,io dilfi che noi haueuamo a 
fare qfte cofe, ôc non temer aria mente lo diflî, 
perche di neceflita quegli,che credano in ue* 
rita fantamente,ftanno nella uerita, ÔC cont.*; 
nuamente feguono in fincerita,perche fe coa 
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dubbio,non credeuano,maerano Hypocri, 
ti perche Giouanni dice. Vfcirno di noi, ma 
non erano di noi,perche fe fuffino ftati dinoi, 
farebbono certamente reftati con noi.Auue, 
gna adunque che la uera fede fia uno certiffi* 
p o dono di Iddio, fegue di neceffira,che uoî 
babbiate à fare quefte cofe,d fia da efporre.Se 
èpoffibiïe,che alcuno manchi del conofciu, 
to Iddio, neffuna falute gli refta, ma quefto è 
impoffibiIe,adunque la falute è certiffima,fe, 
ueramente crediate, ôc diffe crediate, ôc ftiate 
nel uero,p laquai cofa fe la falute ui è à cuore, 
feguitare nella uerita pche cadere dal uero, è 
peipirare fe fteffo nel baratro deirinferno, se 

' cofi fia come fe haueffi uoluto inferir.Quegli 
cheueraméte credono,nô caggiono,ma ftan 
no perfeuerâti.Perche quello che cadde,non 
credetre mai in uerita,ma fu Hypocrita,alqua 
le nô refta alcuna altra hoftia,poi che da quel 
la uolontariamentecadde laquale fola purifi 
ca, per ilche non è in effo niente che fi uoglia 
ïauedere, poi che abborrifee da quello péril 
quale doueua effere reftituito.Et cofip quan, 
toè in quefti tali,effi di nuouo crocifiggano 
Chrifto,ôcloinfamonofprezzandoeffo,ôcla 
fua dottrina. 

Perche la terra che (pelîo iuzuppa la piog, 
gia,che cafea in Iei,& gênera herba accom 
modata à quegli, per la opéra de quali an, 
chora e cultiuata, riceue la beneditione da 
Dio.Ma quella che produce fpine,&" tribo 
li,è reprobata,& proffima alla maîaditione 
il fine délia quale è nel ardere. 

Dice qui in fôma il medefimo di qllo,che dif, 
fe di fopra,ma piu chiaramente, ôc piu aperta 
mente. Et per la terra intéde gli huomini,per 
la pioggia,il fecondo uerbo di Iddio, ôc per i 
fruttî,ropere de la giuftitia,per i triboli la per 
fidia^c la iniquita.Quegli adunque,che ope, 
fano la giuftitia, conîeguono la beneditione 
daIddio,ma quegli chefeguono la malitiapi 
glianola maîaditione da Iddio. 

Ma ciperfûadiamo di uoi diletti, & cofè 
migliori,& piu congiunte alla fâlute,auue 
gna che cofi parliamo. 
Come con certa correttione dimoftra quefta 
dilfimilitudinc nô hauere citata contro dique 
gli foli, ma in génère come fe dica. Bene che 
duramentehabbia dette alcune cofe, nondi, 
toeno non penfate che io habbia detto quefte 
cofe di uoi,perche nonpenfo che fiate tali. Et 
cofi mitiga le cofe fuperiori, percio che quel 
le furno abaftanza afpre, 5c importune, ôc e 
qaefto adolcimento fimile à quello ilquale u 

foPierroappreffo à Iudei, dicendo. Erhora 
frategli fo chefacefti perignorantia, ÔCc < 

Perche non è ingiufîo Iddio, che fi dimen 
tichi délia opéra iioftra,& deVa fatica délia 
chanta laquale dimofîrafîi uerfo ilnome di 
qllo,iquaIi minifrrafti à fanti,& miniftrate. 

Affegnala caufa perche fperi la falute Ioro,Sc 
ilfenfo è chiaro, fe nô che iagiuftiria di Iddio 
inqfto luogo fi piglia p la uerita di Iddio.Adû 
que p la uerita di Idio eforta,che feguitino, ôc 
fe feguono in quelja.hauere à effere certa falu 
te,Se mefcfSarfh quefte parole alquanto di Iau 
de.Et la laude nelperfuadere puo affai.Lauda 
adunque le buone opère Ioro,primieramen, 
te la charita,che Iddio uoglia mifericordia,ôc 
non facrificio,perche miniflra à fanti, ôc fou , 
niene deila faculta à bifognofi. Et quello che 
noi diamo a! bifognofo nel nome del Signo 
re lo diamo à effo lddio,che dice nello euan, 
gelio, quello che uoi faceftià uno di quefti 
miei miniml,facefti à me. Studiamo anchora 
nor di piacere à Iddio con fimili opère di cha 
rita. Et fprezâdo le cérémonie de gërili,ôcpha 
rifaice,conuertiamo tutto Io ftudio,ôc pron, 
tirudine,ne bifognofi poueri, perche parlera 
deila mifericordia quando uerra à giudicare i 
uiuijôe i morti,Matreo.2î.Et richïedeua apref, 
fo di Efaia,cap.r8.dapadri noftri mifericordia 
adunque ftudiamo nella mifericordia. 

Erdefideriamo che ciafcuno di uoi dimo-
flri effa diligentia alla plenaria certeza del, 
lafperanza,infino al fine^acciochenondi-
uegnate pigri ma imitatori di quegli, iqua 
li,per fede, & patientia riceuono la heredi 
ta deila promiffione. 

Et qui eforta alla perfeuerantia, Scperfettio, 
ne délia chriftiana uita, ôc la fperâza in quefto 
luogo fi piglia per quello che fi fpera quafi di 
ca. Quelle cofe, che noi habbiamo dette non 
appartengono à quefto, che io penfi che uoi 
fiate fpine dédite al fuoco,ma maggiormeute 
rifguardono à quefto che ioortengalacon, 
ftantia appreffo di uoi, ÔC feacci la pigritia, ôC 
la inconftantia de petti uoftri.Et accioche piu 
certamente otteneffi quefta cofa appreffo di 
effi, fubito aggiugne anchora uno altro argu 
mento, dallo efemplo de maggiorï tirato in 
quefto modo.Et à taie conftantia debbe tira, 
re quel gratiffimo,8e belliffimo efemplo de pa 
dri uoftri,iquali con conftantia,ôcfoffërentia 
hanno confeguitegrâdiffime cofe,fiateadun, 
que anchora uoi robufti di mente, non debo 
li paurofi,pigri,torpidi,ôcinconftanti,macia 
feuno di uoi concéda il medefimo ftudio alla 
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certificatïone dellafperanzaJrtfino/aifine,cio 
c accioche effa fperanza uoftra perfuafa, cer* 
ra, 8c indubitata fiainfino al fine, perche non 
quegli che bene cominciornofarannofalua 
ti,ma quegli che feruorno la fedeinfino al fi* 
ne nella uerita,8Cnella bonta. 

Perche hauendo Iddio promeffo à Abra-
hanijno potendo giurare per alcuno mag
g io re , ^ uro perlé fteffo dicendo,fe benedi 
cendo, non ti benediro, ÔC multiplicando 
ti multiplichero, 8c cofi patictemente con 
fidato, conleguilapromiffione. 

Haueua dettocerti perla fede,8Cconflantia 
hauere hereditata la promiflione,cioè le cofe 
promeffe,hora di quefte cofe produce fingu* 
lare efemplo di Abraham,per ilquale infieme 
trapaffa à fermare la uerita dilddio. Quello 
che apparriene allo efemplo niente è ofcuro, 
perche Abraham patientemente,8c con certa 
notabile conftantia,5c fede afpettd,8cper que 
fioconfegui quello cheafpeîtd, Afpettiamo 
adunque anchora noi,8Cconfidiamo nelle pa 
rolë fue,conîïdèriamo i my fterii fuoi,perfeue 
riamo dico nella uia di quello, 8c fenza dub * 
foio noi heredirereno le promiffioni, cioè le 
cofe promette. Et quello che apparriene alla 
uerita, 8C certezza délie promiffioni di Iddio, 
effo Iddio giurd, per fefteffo dicendo, fe bene 
dicendo non ti benediro,cioè fopra modo ti 
benediro, ôc piu di quello che fi puo dire. Et 
quefta parte della uerita di Iddio, 8c del giura 
mento, piu pianamente fi intende da quello 
che fegue. 

Perche gli huomini certamente giurano 
per quello ilquale fia maggiore, ôc à effi, il 
giuramento è il fined'ogni controuerfia, à 
la confermatione,nella quai cofà uolendo 
Iddio piu abondeuolmente dimofirare à 
gli heredi della promiffione la immutabili 
ta del fuo côfiglio,ui interpole il giuramen 
to,accioche per due cofe mirabili,ne lequa 
li non fuffe poflïbile che Iddio mentiffe, 
haueffîmo ualida confolatione. 

Secondo il coftume humano,indotta la ufan 
za del giuramento,dimoftra perche Iddio giu 
raffi,8cquanto fia certa la uerita fua.percheuo 
lendo Iddio dimofirare al génère humano la 
certezza dallerofe fue,dellequali alcuna uoi 
ta fuole ftare in dubbio la humana imbecilli* 
ta,interpofeiIgiuramento,accioche al man* 
co cofi foccoreffi aile infirmita noftre,iquali 
aftretti dal giuramento manifefiamente ueg* 
gia mo effere immutabili i côfigli di Iddio,con 
fermât! dal giuramento, ÔC per la promimo* 
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ne. Adunque niente dobbiamo ftare in dub* 
bio, ma dobbiamo hauere ferma confoiatio 
ne che noi confeguireno certamente quelfe 
cofe,che effo promeffe, ÔC confermd coieia 
ramento,ôc giuro hauere à effere,che noi en# 
trerreno nella requie fua,pure che crediamo 
èc diamo gli orecchi al uerbo di quello. Giu# 
rd medefimamente,hauere à effere, che Chri 
fto fia facerdote de fedeli in eterno, fecondo 
Tordine di Melchizedec, ôc per quefto certo 
confeguireno la falute, 8c fruireno Chrifto u 
nico,ôc eterno facerdote-Et gia commodifS * 
mamente ritorna doue poco auanti fece la di 
greffione. 

Iquali rifuggiamoà la propofta fperanza, 
laquale tegnamocome una anchora dell' 
anima,ficura,6t ferma, 8c che entra infino 
à le cofe interiori,del uelame, doue il pre-
curfore Giefu, è entrato per no i , fecondo 
i'ordine diMeIchizedec,fatto pontefice in 
eterno. 

Et è il fenfo di quefto luogo,ôC tutte quefte co 
fe à quefto fono dette, accioche crediate aile 
promiffioni di Iddio,come ferme,ÔC falutife* 
re, perche fefarete quefto,riceuerete Chrifto 
facerdote, come quello che con giuramento 
è ordinaro facerdote da Iddio fecondo Tordi 
ne di Melchizedec,8eper quefto cô purgati,8C 
anchora benigni orecchi udirete quello che 
tratta di quefto facerdotio di Chrifto, ÔC con 
quefte cofe di nuouo ritorna à quefto, doue 
del cap.ç.fece la digrefïione.Nondimeno èda 
no tare qui, che per la fperanza intefe quella 
cofa che fî fpera,ôc lo obietto di effa fperanza 
è effo Iddio,la uerita di quello,Giefu Chrifto, 
ilquale beniffimoalludendOjChiamd.Ancho 
ra di anima,ÔC ficura,ÔC ferma, perche fotto il 
prefidio di quello uiuiamo ficuri, ôc apoggia 
ti à folido fermamento, fermamente ftiamo 
contro à tutti i mali. Oltre adi quefto fingé 
Paulo quefta anchora,tocchare, ÔC effere fitta 
ne cïeli,iquali figurd per le cofe interibri,cio 
è la fperanza noftraeffere fiffa nelle cofe cele 
fti,perche ne cteli è riceuuto Chrifto, ilquale 
è uita,uerïta,uia, ÔC facerdote per ilquale fi fal 
uonotanti quanti confeffono quello effere 
ordinaro da Iddio facerdote fecondo Pordi* 
ne di Melchizedec,deîla quale cofa tratta a IS 
go in quello che fegue, perche infino a qui 
toccaladigreffione. 
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PErche quefto Melchizedec, R e di Sa
lem facerdote delfommo Iddio,che 

fi fece in contro à Abraham, che ritornaua 
dalla ucrifione de R e , ÔC benediflelo, a l -
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,quale, & le décime di tutte le cofe fparti 
/d^raham. 

Et cofi qui doppo la digreffione tanto lunga, 
ritorna al facerdotio di Melchizedec, del qua 
lefilegge nelGenefi cap.n.fecondo l'ordme 
del quale Chrifto nel pfalmo è promeflb pel 
guramento di Iddio hauere à efler pontefice, 
# facerdote in eterno. Et antepone in quefto 
luogoPaulo,cô marauigliofi argumenrijMel 
chizedec al facerdotio della legge,dleuitico, 
che era fecondo l'ordine di Aharon.Et retta* 
mête la figura laquale dimoftra Io fpirito fan 
to3adatta a Chrifto nel pfalmo fecondo, il no 

. me,ruficio,ladignita,ôclauita. 

Jlquale prima certamente fi interpetra R e 
della giuftitia, di poi anchora, & R e di Sa-
•Iem,che e 'Re di pace,fënza padre,fenza,ma 
dre, fenza geneologia, non hauendo prin-
cipio di giorni,ne fine di uita,ma affimiglia 
to al fi^iuolo di Dio, ref ta facerdote in 
perpétue 

Hora eflb per quanto férue al prefente nego 
cio efpone tutte le partiçulari cofe, ôc primie 
ramente difeute la circunftantia,cioè il nome 
del Re,il génère, il luogo,la côditione, lequa 

. licofeparticularmenteefporeno. Primiera* 
menre certoMelchizedec peretimologia fi di 
ce Re digiuftitia,perche Melch fignifica Re,8C 
Zedec giulhfia.Et diChrifto dice l'euangelio, 
che fia Re manfueto,ôC giufto delfanto popo 
lodi lddio,giuftificante quegli che fieno della 
fede in quello.Et quefto eflere quel Giefu fat* 
to à noi da Iddio fapientia, fantificatione, giu 
ftitia,ôcredentione. Chrifto adunque è uero 
Melchizedec, unica giuftitia di tutto il modo, 
ftquale per efemplare figuro il CananeoRe 
Melchizedec. Et dipoi udiamo Melchizedec 
effere ftato Re di Salem,cioè Re pacificô, per 
che Scieol fignifica pace.Et diChrifto feriffe la 
Apoftolo agli Ephefi, Chrifto è pace noftra, 
che fece diambe due uno,acciochereconci* 
liaffe i ludei, ÔC le genti in uno corpo ax Iddio 
per la croce.Et à Coloffenfi.i.perche in quel* 
Io compiacque(al padre)habitare ogni plcni 
tudine,sc per eflb reconciliarfi tutte le cofe in 
fe,purificâdo per il fangue della croce fua pel 

. medefimo,quelIe che fono,d in terra,d ne cie 
W.Chrifto adunque c uero Melchizedec,Re di 
Salem,uera pace dello animo, uero gaudio di 
confcientia.Di poi quello che appartiene a ef 
fo génère di Melchizedec, che fia fenza ma* 
dre,fenza padre, ÔC fenza geneologia, come 
fi debbaintendere efpone eflb Paulo. Senten 
do il génère, dia profappia di Melchizedec 
UPn effere referita nelle fericrare, ÔCper que* 
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fto modo dirfî Melchizedec fenza padre ,*& 
fenza madré. Erperdmino configlio efler* 
fi fatto, che non fi fia meffa daMofe la pro* 
génie di Melchizedec per caufa di Chrifto.» . 
Adunque a' pofta race la fcrittura la geneolo 
giadi Melchizedec, non che non fuffi uero 
huomo, ma accio che apportait! la figura di 
Chrifto. Etin fomma per ordine dello fpirito 
fanto fi Iegge,non hauere hauuto principio di 
giorni,ne fine di uita, la efpofitione della qua 
le cofa fubito fegue. Ma aflimigliaro al figliuo 
Io di Iddio,qUafi dica,non in fatto fu cofi, ma 
cofi parla di quello la fcrittura,&ccio che pot 
taffi la figura diChrifto delquale in uerita ferif 
fono i propheti,chi narrera la generarione di 
quellof" Erl'ufcire di quello dalprincipio de 
giorni de la eternita^Petlaqual cofa fe rifguar 
derai la diuinita in Chrifto, mancha di madré 
auanti À fecoli. Etferifguardi lahumanita di 
Chrifto,e" fenzapadre,perche,non e conce* 
puto, ne partorito di feme uiriie, ma coope* 
rante lo fpirito fanto dj Iddio della internera* 
ta Vergine Maria^ma tutte quefte cofe tendo* 
no à quefto,che noi intendiamo quale fia l'or 
dine di Melchîzedec^cio è quefto, per ilquale 
uno, & folo ftmpre e facerdote, perche feguï 
ta.Refts facerdote in perpetuo, doppo ilqua 
le i credenti non cercono altro facerdote ef* 
fendo qui perpetuo,ôcche non ha alcuno fuc 
ceflbre,8c diqui con fïgnificato dice,refta fa* 
cerdote, ôc non è. facerdote, perche quello e v 

piu euidente,perche fe refta,ne ha bifogno dt 
uicario,ne di fucceffore.Er cofi da quefte co* 
fefacilmenteè chiaro,quale fia l'ordine,il mo 
do,la ragione, la conftitutione, ôc la difpofi* 
tione del facerdotio di melchizedec,fecon* 
do la quale crediamo Chrifto effer facerdote. 

E t confiderate,quale fia quefro,alquale dec 
•te anchora le décime délie fpoglie Abra-, 
ham patriarca. 

Seguelo Apoftolo dal medefimo luogo dj 
Mofe, ôc dimoftra Chrifto , come facerdote^ 
cofi per molti modi eflere anchora maggio* 
re,ÔC piu degno de Leuiti,per Iequali cofe be* 
niflîmo feorre alla confutatione del Mofaico 
o^Aronitico facerdotio,certamente accio* 
che ftatuifca il facerdotio del folo Chrifto, SC-
quefte cofe fi propongono come fomma di 
quelle, che feguono, cio c Chrifto effere piu 
eccellente de Leuiti, benche quefte cofe pre* 
fenti maggiormente appartenghino i quel* 
lo argumento, che primieramente fegue, il* 
quale e quefto, per ilquale dimoftra Melchi* 
zedec eflere ftato piu eccellente che Abra* 
ham, ÔC per tanto piu preftante il facerdo* 
tio fuo che il Leuitico, che ha la origine, ôc 
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Jlnafcîmentofuo da Abraham, & per con* 
fequente il facerdotio di Chrifto*, del qua* 
le Melchizedecfu figura, effendo fempre piu 
eccellente la cofa figurata che la figura. Et 
cofi dicendo, al quale dette anchora le deci* 
me, è la prima ragione, che Melchizedec fu* 
péri ^Abraham, perche il patriarca Abraham 
dette à Melchizedec Re délia pace,ôcdella gitt 
ftitialedecime,l'altra, perche Abraham prefe 
la beneditione da eflb Melchizedec, le quali 
tutte cofeindubitatamente prouorno Abra* 
ham eflere ffato inferiore a Melchizedec Re , 
& per confequente, ilfacerdotio Mofaico,SC 
LeuittcOjChe tiro la origine da Abraham,Se di 
qui fegue. 

E t quegli certamente che de figliuoli diLe 
ui pigliorno il facerdotio, haueuano p pre
cetto di riceuere le décime dal popolo fe
eondo la legge, cioe* da frategli fuoi, ben-
che ufeiri da lombi di Abraham, ma que* 
fto che non ev délia geneologia di quegli, 
piglid le décime da Abraham. 

Proua df nuouo Chrifto eflere maggiorede 
Leuiti à quefto modo. I Ieuiti non prefono le 
décime fe non da fuoi frareglï,iquali anchora 
effi erano délia profapia di Abraham,come 
equali daequali,ma Melchidezec,non da fia 
tegli, ÔC délia medefima famiglia, ma da eflb 
Abraham la prefe, per tanto adunque ex mag 
giore MelchizedeCjChe i Leuiti, quanto piu è 
degno il padre che il figliuolo .Et potriefi an* 
chora cofi tirare rargumento.Chrifto c facer 
dote feeondo l'ordine di Melchizedec,ôcMel 
chizedec, perche prefe le décime ex maggiore 
di eflb Abraham dante.Et Abraham perchée* 
patriarca c maggiore chei Leuiti,adunque 
Chrifto e* maggiore che i Leuiti. 

E t benedifle quello che haueua le promif* 
fioni.Et fenza alcuna contraditione,quello 
che éminore riceuè la beneditione da quel 
l o che e4 maggiore. 

Et quefla dimoftratlone è tale,ciafcuno fa q*I* 
lo eflere minore che piglia la beneditione, ôc 
maggiore quello che benedifce.Et prefe la be 
neditione Abraham,ôcMeichizedec benedif* 
fe. Adunque ev minore Abraham, ôc maggio* 
reMelchizedecEt per confequente fe mino* 
re è il patriarca che bebbe le promiffioni, ÔC 
fu gamde auanti à Iddio,certamente fono an 
chora minori i Leuiti figliuoli. 

E t qui certamente 'gli huomini che muo-
iofio, pigliono le décime, ma quiui quello 
del quale ev teftificato'ehe uiue. 

Et quefta e anchora la rerza probatione 8e an 
choraeflachiara,tiratadaglioppofiti ôce\il 
fenfo.NeUa legge, i mortali huomini pigiio, 
no le décime, ma nella figura dell'euangelio 
il umente piglia le décime. Adunque quanto 
la uita e piu preftante che la morte,ôc quanto 
lo immortale migliore del mortale, tanto e 
Chrifto maggiore che i Leuiti, 8c ècertamen* 
te da ofTeruare,che con certa continua Antoj» 
nomafia piglia^ Melchizedec per Chrifto per 
che di quello eferitto, in eflb era uita. ' „ 

Et(a' dire cofi )in Abraham dette anchora 
eflb Leui le décime, ilquale fuole pigliarè 
le decime,perche anchora era ne lombi del 
padre, quando fi fece incontro a4 quello 
Melchizedec. , 

Potrebbe dire alcuno, che cofa importa che 
Abraham deffi le décime ax Melchizedec, per 
lequali fi moftro eflere inferiore di quello^nô 
dimeno Leui non fece quefto. RjfiDonder^ 
quefta occulta obiettione Pauio, ôedice, per 
eflb Abraham anchora dette le décime Leui. 
Et cofi ev manifeftô Leui,ôt ilLeuitico facerdo 
tio hauere daté le décime àMelchizedec quan 
do era anchora ne lombi del padre fuo Abrâ 
ham perche era aîlhora, quâdo Melchizedec 
fi fece incontro à Abraham ne lombi delpa* 
dre fuo, adunque è maggiore Chrifto di tutti 
i Leuiti,perche fi pone Leui per tutti i Leuiti.* 

Se adunque îa perfettione fu per il Leuiti* 
c o facerdotio, perche il popolo fotto quel 
lo haueua riceuuta la legge,che neceffita fu 
anchora fufeitare uno altro facerdote, che 
fi dicefle feeondo l'ordine di Melchizedec, 
& non feeondo l'ordine di Aharon:' 
Et quefto è uno altro argumento di eminen* 
tia del facerdotio di Chrifto, dalla ragione de 
lo imperfetto facerdotio,ôC del mutato Leui* 
tico,ôc legale,cioev infegna eflere ftato necef* 
fario uno altro facerdote,8c nafeere uno altro 
facerdotio, perche à neffuno apportaua falu* 
te,ne era abaftanza à fare per tutti gli huomi* 
ni. Et cofi uiene piu preflb allo inftiruto fuo, 
8C tutte le cofe dice piu chiaramente. Nondi* 
meno primieramente c da ofleruare con no* 
medi Leuitico facerdotio,Pauiointendere 
tutto quello,che di cerémonie,ôcdi riti fi corn 
prende in quello eftremo facerdotio, per la* 
quale cofa, poi che nelle cofe precedenti mef 
fe auanti agli occhi Chrifto eflere maggiore 
cheiLeuiti,hora quefto medefimo fa con piu 
chiari argumenti a" quefto,accio che noi ueg* 
giamo,ôc il facerdotio, ÔC la legge, in quanto * 
alrito,8c ceremonie,come cofa inferma effe* 
re ceflata per Chrifto,perche cofi fi argument 
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f*.Selo Aronico facerdotio con quefto con* 
jîgho era ordinato da Iddio, che in quefto nô 
fi mutaflj cofa alcuna, ma fuffi folo abaftanza 
„lla falute, ilche affermauono gli Hebrei, gia 
0 on farebbe ftato di bifogno prometterfi al* 
cuno altro facerdote che lo Aronico, ôc uno 
ultro ne e' promeffo per il propheta,che fecô 
do Pordine non di Aharon,ma di Melchize* 
dec fi debbe conftituire,per laquale cofa PA* 
ronico facerdotio, non è taie quale uoi He* 
brei uolete,che paia,maimperfetto, ôc da le* 
uarfi uia con la fua Iegge,ôc a' quefte cofe fer* 
uono quelle che feguono. 
Perche trafportato il facerdotio di neceffita 
fi fa anchora la trafportatione délia legge. 

Et quefto c argumento tirato da neceffaria cô 
fequentia, quafi dica Paulo. Se il facerdotio fi 
doueua mutare,di neceffita feguita, che la leg 
ge anchora fi leuaffijCioe" il teftamento,lo infti 
tuto, il rito prefcritto delLeuitico facerdotio 
ÔC le altre cofe,che apparteneuano all'ufo di 
quello > per la imperfettione, perche fe bifo* 
gnô effere,ôcuenire uno altro facerdore,mag 
giormente,anchora bifogno che ueniffiuna 
altro facerdotio, anzi molto maggiormente 
una altra legge, ôc teftamento bifogno farfi, 
perche non puo effere facerdote fenza legge, 
fenza teftamento,fenza inftituto. Et cofi non 
parla di tutta la legge,ma délia legge Leuitica 
ôc ceremoniale,del facerdotio efternô.Adun 
que per la legge qui,çome gia fi è detto,inten 
diamo il teftamento,ôc rito del Leuitico facer 
dotio, ôc che fia trasferito il facerdotio fi pro 
ua non folaméte per quelle cofe che fono an 
date auâti,ma anchora per qlle che feguono. 

Perche quefto del quale fi dicono quefte 
cofe,fu d'alrra Tribu, délia quale neffuno 
attefe à Pal tare, perche è manifefto che dal 
la tribu di 1 uda è nato il Signor noftro à la 
qle tribu niente parlov Mofe di facerdotio. 

Cio è la legge leuitica data da Iddio per Mofe 
agli Ebrei,quegli folamente conftitui facerdo 
ti,chefono délia tribu di Leui,ma Chrifto nô 
è délia tribu di<Leui,ma délia tribu di Iuda,co 
«ne figliuolo di Dauid, de quali neffuno fece 
mai Puficio facerdotale.Adûque non fecon* 
do la legge è ordinato Chrifto,ôc nondimeno 
cfacerdote,perche di quello èfcritto,tu fei fa 
«erdotein eterno, fecondo Pordine di Mel* 
chizedec adunque è trasferito il facerdotio, 
t>er laquale cofa è trasferita anchora la legge. 
Êt tutte quefte cofe tratta contro agli hebrei, 
'quali in tanto fi appoggiauono al leuitico fa 
«erdotio, «c aile cérémonie che credeuano 
c he lafciare quefte cofe,fuffe fcelleratezza in 

C A P I T O L O V I I . „ t 

tollerabile, ôc di qui anchora fprezzauono 
Chrifto,ÔC allegauono quefte cofe Mofaice 
contro al chriftianifmo,penfando dihauere à 
effere impii fe fi partiffino dalle cofe légaliser 
laquale cofa non temerariamente infino à 
qui fi fono difputate dallo Apoftolo con tan 
ta diligentia. 

Et quefto maggiormente anchora ev mani 
fefto,fè fecondo la fimilitudine di Melchi . 
zedec nafee un'altro facerdote,ilquale non 
fecondo la legge del carnale precetto è fac 
to, ma fecondo la potentia di uita indifTo-
lubile. Perche teftifica che tu fei facerdote 
in eterno fecondo Pordine di Melch ize -
dec Perche fi fa certamente la reprobatio -
ne del précédente comandamento, per la 
debilita,& inutilita di quello. 

Dice horail medefimo con altre parole, ôc ar 
gumenti contrarii,quafi dica,quefte cofe che 
noi habbiamo dette continuamente uerrâno 
piu chiarefe fi comparerrâno fra loro,ondè 
argumenta cofi.La legge leuitica è carna!e,8C 
contiene ceremonie,uuoIe purgare la carne,' 
ma quel facerdote delqualefa mentione i! pro 
pheta,non è carnale perche non è dedito aile 
ceremonie,come quello che non è ordinaro 
fecôdo quella Iegge,che fi doueua leuare uia, 
ma fecondo il facerdotio che fi mutaua,ôc co 
fi carnale in quefto luogo fi piglia per morta 
le,temporaIe, ÔC defettuofo,perche la legge 
efteriore,ceremoniaIe leuitica confiituiua car 
nali, ÔC mortali, ÔC quefta oppone alPordine 
di Melchizedec.Et di qui dice. Ma fecondo la 
potentia di uita indiffolubile, doue comme* 
mora la magnificentia del facerdotio di Chri 
fto,perche quefto è conftituito facerdote,pel 
cennOjpromiffione, ÔC giuramento di Iddio, 
ÔC taie che fuffi potente,ôc di uita indiffolubi* 
le,cioè perfetto,immortale,ôc fenza fine.Et ci 
tato ilteftimonio delàfcrittura,efponeche co 
faintenda per la potentia délia uita indiffolu 
bile,cioè che quello,non come i leuitici facer 
doti non era fatto mortaIe,ma immortale, ÔC 
per quefto fecondo Pordine diMelchizedec, 
ôcè il primo argumento tirato dal contrario, 
dipoi come di fopra àlungo diffe del facerdo 
tio,cofi hora amplamente tratta délia legge. ' 
Et per la legge,ôc precetto in quefto luogo an 
choraintende i 1 facerdote, ôc rende la caufa, 
perche fieno leuati quefti,pche fu di bifogno, 
cheuenendo Chrifto facerdote uero, ilquale 
folo fantifica, monda, ôc purga tutte le cofe 
con-launîcaofferta délia mortefua,fi leuaffi* 
no lè purificattioni, ôc cérémonie dello anti* 
quo facerdotio,** purificare gli impotenti.Bi* 
fogno adunque mutarfi la legge carnale,per* 
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che fe la legge carnale non fî doueua murar e 
qualche uolta, certamente neffuno altro fa* 
cerdote fi doueua conftiruire,ma neè confti* 
tuito uno altro.non certame nte al prefcritto 
dellalegge carnale, ma fecondo la potentia 
delà uita indiffolubi!e,cioè inmodo che qua 1 
che uolta non moriffe,o non haueffe bifogno 
dj quelle graffe uittime di beftie, adunque del 
tutto fi doueua mutare effa legge perfe altri* 
menti inferma,ÔC inutile, fiche fe quefte cofe 
ftanno cofi,come in uerita altrimenti nô pof 
ïano ftare,chi per Io auuenire fi afterra dileua 
re l'animo dal facerdotio leuiticoiJ pche Chri 
flo è la perfettione della legge alla falute à o* 
gni credente,perche piacque al padre,che ha 
bitaffi in quello ogni plenitudine ÔC perfettio 
ne per laquale cofa fe uolontariamenreci da 
reno iChrifto uno tratto Iafciereno le figure 
mofaice,ôcniente perdera rhebreo,fenô quel 
lo che è meglio perdere che tenere,p erche Iq 
ceremonie,lequali fonoimbeciIli,3cinutili. i 
Ma chi è quello che non uoglia piu toftô,che, 
gli lîeno date cofe firmiffime,per inferme^ ôc 
utiliffimeperinutili. •> 

Perche niente adduliela legge alla perfet* 
tione,ma eraintrodutione di migliore fpe. 
ranza,p laquale ci appropinquiamo à Dio. 

Et quefta è anticipatione, perche la legge per 
quefto effere leuata, perche eraimbecille, ÔC 
in utile, potéua alcuno non immeritamenre 
opporre.Oh difprezzi la legger'dpenfi che fia 
inutile quella cofa che dette Iddio.^Rifponde 
inutile certo, ÔC inferma è la legge,perche ni* 
ente fa alla perfettione,cioè le cérémonie del 
Iaiegge,effo facerdotio, ÔC facrificio leuitico 
non leuono uia i peccati, ÔC per quefto fono 
infermijÔCinutili.Dirai perche adunque furno 
inftituitic'acciochf introduceffino à fperanza 
migliore,cioex acciochefuffino figura di Chri 
fto, per ilquale andiamo à Iddio,perche auue 
gna che quefto fia uia,uerita, ÔC uita,neffuno 
uiene al padre fenon per Chrifto, ammu niua 
no adunque le cérémonie niente douerfi at* 
tribuireagli elementi, ma tutte le cofe al futu 
ro Meffia, perche anchora della legge de co* 
mandamenti cofiferiffe il medefimo Apofto 
lo à Galati,perche fe fi fuffe data la legge, che 
poteffi uiuificare,ueramentefarebbe la giufti 
tia dalla legge, ma la legge rinchiufe tutte le 
cofe fotto il peccato, accioche fi deffe à cre* 
denti la promiffione della fede di Giefu Chri* 
fto. Et auanti che uenifîe la fede erauamo eu* 
ftoditi fotto la legge,rinchiufi in quella fede, 
che fi doueua reuelare per laquale cofa.la leg 
ge fu noftro pedagogo à Chrifto, accio che 
fuffimo giuflificati per fede. 

Et in quanto che non e fenza giuraméto* 
Perche quegli nel uero (ènza giuramento' 
fono fatti facerdoti, ma qu effo congiuraî 
mento,per quello ilquale gli diffe giuro' il 
Signore,ne fi pentira.Tu fei facerdote in e. 
ternOjfècondo l'ordine di Melchizedec. * 
Di tanto migliore teftamento, c fatto Gie 
lu promettitore. 

Et quie' uno altro argumento daf contrario * 
cioe' che col giuramento fi e" côfermato que 
fto facerdotio di Chrifto, ilche nôdimeno nô 
fi fece nel leuitico facerdotio. Perche accio** 
chei mortali fi faceffino ficuri con giuramen* 
tOjpromeffe iddio di hauere àdare pontefice} 
ilquale fuffe immortale,perpetuo,ôc perfetto 
ilche conferma ftare cofi dal citato luogo del 
la ferittura, ru fei facerdote in eterno, fecon* 
do l'ordine diMelchizedec,ma i leuiti douen* 
do mufarfi fono côftituiti facerdoti fenza giu^ 
ramentOjôCper quefto fegue,cheil leuitico fa* 
cerdotio mutabile, c infermo, ÔC per quefto* 
inutile, ÔC che il perpetuo facerdotio di Chri*1 

fto,è*unicamente neceffario al mondo-Et que 
fta argumentatîone feguita con grande fpiri*' 
to,ôccomepercerta efclamationefoggiugne/ 
Di tanto migliore teftamento è fatto Giefuf 
promettitore, per ilche fignifiedhora effere 
molto certiffima quella falute, laquale fi°ap* 
poggia al facerdotio di Chrifto,ÔC non de Le*1 

oiti, come quello, che è conftituito con phi 
cerra,ôc piu ferma ordinatîone, perche pofe 
teftaméto per ordinatione, promettitore per 
facerdote. Et ècofa facra quello chediffeil 
propheta, giurd il Signore, ôc non fi pentira,* 
perche il pentire di Iddio,è mutare Io inftiru* 
to,5c per quefto con giuramento fi obligo Id 
dio,non hauere à mutare il facerdotio del fuo 
figliuolo. Ï 
Et quegli certamente furno fatti piu facer 
doti,percioche perla morte non fàrebbo* 
no lafeiati durare, ma quefto perche dura 
in eterno,ha perpetuo facerdotio. Onde a 
pieno anchora puo làluare quegli iquali p } 

eflo fi accoftano à Dio , ilquale lêmpre uij 
ue av iutercedere per efli, * 

Et qui è come dica appreffo de maggiori era^ 
no piu facerdoti, 8c la caufa fu perchei mortaf 
li hanno bifogno di fucceffori, ma Chrifto e 
unico,ôc folo facerdote,Ia caufa perche effetr 
do eterno,ÔCimmortale,nô ha bifogno di fue* 
cefforijda lequali cofe feguita il leuitico facer 
dotio effere infermo, ÔC inutile.Ma il facerdo 
tio di Chrifto,unico,ÔC perpetuo,8C perpetuo 
fi dice quello, che non mai manca, ÔC e mte# 
gro ôffolido, percheintefe taie facerdotio, 
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(he per fucçefïîone al tutto non poffi trapafia 
r e ad alcuno altro,perche àpienopuofalua* 
te tutti i cre denti, cio e" aflblutamente fenza 
maneamento,ôc in modo che del tutto nien* 
te li pofla defiderare,perche fempre uiue, ôc à 
quefto uiue,accioche intercéda per noi,cioev 

In quefto,accioche concihï,Ôc interceda,ôc ri 
ceua la noftra caufa in fe,delle quali cofe nien 
te (i potrebbe dire piu chiaramëte, piu ampla 
mente,8C piu fantamente^doue (î intéde Chri 
flo non hauere alcuno fucceflbre,ma facerdo 
rio perpetuo,in modo che uno per tutti,uno 
dico,ôc folo eflb p noi,eflb dico,hora,ôc fem 
preintercede,perche e4unico pontefice della 
fuachiefa,unico mediatore,8c intercefîbre,8c 
non In alcuno particulare peccato, ma in tut 
talamoîtitudine depeccati,ôcnonin unofe* 
colo,ôcdi alquanti huomini foIamente,ma di 
tutti gli huomini,Se di tuu-oil mondo,perche 
fempre uiue,ôcè efpofto à tutti quegli che per 
fedefiaccoftano àlddio,8cnonagiiIddii. Et 
per la interceflïone di Chrifto, ôc non degli Id 
dii fiaccoftano av eflb Iddio. 

Perche era conueniéce a noi taie pontefice, 
fanto,imrnacuIato,fêgregato da peccatori, 
fatto piu fublime de cieîi. 
Et qua con eflb corfo di oratione, è uenuto, 
che con poche parole deferiua quelfommo 
pôtefice della chriftiana chiefa,8Cinfieme con 
efla neceflita diraoftri nefluno in quefta terra, 
di tutti gli huomini, che uiuono hauere potu 
to fare il facerdote auanti à Iddio fuori,che V 
unico figliuolo di Iddio Giefu Chrifto,fe cer* 
tamente îddio,eN puro,fanto,SCinnocéte, per 
laquale cofa bifogno^ quello anchora eflere 
puro,8£ fanto,iIquaIe auanti àquefto Iddio fa 
ceflîilfacerdotale uficio.Ma tutti gli huomi* 
ni conceputi dello humano feme, fono pec* 
catori,runico Chrifto t puro,8cfanto,come 
quello ilquale conceputo per fpirito fanto, 
& della intemerata uirginee" nato.Adunque 
folo Chrifto uero,ôc fanto,eN facerdote, Se pô 
tefice fanto,integro, inno cente, SC fenza in* 
ganno,8c anchora incontaminato,di neffuna 
tmmundicia di uitii machiato, ma per tutte le 
parti,8c per tutti i modi puro, nitido, ôc fegre 
gato da peccatorijpche anchora,chépigliafli 
fpecie di huomo,ôC di carne peccatrice,non* 
dimeno,ne prefe peccato,ne fece,ne fu troua 
'o inganno nella bocca fua, 8C diqui auanti a 
Iddio potette fare il uero facerdote, anchora 
fatto piu fublime di jefli cieli, cio è efaltato in 
cielo fopra tutte le cofe, accio che quiui,co* 
me nel uero tempio di Iddio, fempre appaia 
per noi nel cofpetto dilddio. r 
Squale non ha tutto il giorno neceflita,co 

me i pontefici,prima ofîerire le uittïmeper' 
i proprii peccati, di poi péri peccati del 
popolo, Perche fece quefta cofa unafiata, 
quando offerfe fe fteflb. 

Appartengono anchora quefte cofe alla fu* 
periore defcrirrione,perche dice, i Leuiti im* 
molauono tutto il giorno,Chrifto non tutto 
il giorno,ma uno tratto folamente. I leuiti an 
chora ofteriuano per i loro peccati proprii,8c 
dipoi pergli alieni deIpopolo,maCbrifto nô 
heuendo peccato,non offeri per i fuoi,ma fo 
lamente per i noftri peccati, ôc offeri non pe* 
core ,ne fangue dibeftie,maloholocaufto 
del fuo propriOjôC puriffimo corpo,daIIequa 
li cofe di nuouo appare la legge leuitica, non 
per altra caufa,che per la infirmira,ôeinutiîita 
eflereleuata uia,ôc il facerdotio diChrifto efle 
re unico,ôc perpetuo. 

Perche la legge conftituifceglihuomini fâ 
cerdoti che hanno infirmita, ma il parîare 
del giuramento,che ë doppo la legge, con 
frituiil figliuolo ineterno perfetto. 

Proua hora quello che diffe eflere ftato necef 
fario ax potéfici primieramente offerireper i lo 
ro peccati,dipoi per i peccati degli altri,per* 
che iileuitico facerdotio, créa miferi,peccabi 
lijôcinfermi facerdotl.Et èquefta una certa op 
pofta comparatione,per laquale fi efpone an 
chora quefto piu chiaramente,che noi ud.m* 
mo,ifacerdoti mofaici hauere imolato.peri 
loroproprii peccati. Etin quefto confiftetale 
oppofta comparatione. La legge ordino in* 
fermi facrificanti,ôc non fempre atti a facrifi? 
cii,ma quello,col giuramento conftitui nuo* 
uo facerdotio ,'ilquale auuegna che fia fenza 
infermita di peccato ,è fempre atto à fare gli 
uficidel facerdote. Diqui anchorae vcerto, 
fempiterno,8cunicofacerdote,per ilquale cef 
ftTlo imbecille facerdotio della legge, onde 
quello che dice qui perfetto, è comefe dicef* 
fe,fece fempre idoneo,8Clegittimo,perche ne 
il facerdote fempre, ÔCper tutto c idoneo a" 
fareilfacrificio. 

C A P . V I I I . 

ET la fomma, in<juelle cofe che li dico-
no,e\che noi habbiamo taie pontefice, 

che fiede nella deftra del throno della mae* 
fta ne cieli,amminiftratore délie cofe fânte, 
& del uero tabernacolo che ha Habilite il 
Signore,& non huomo, 

Et qui fa epîlogo per ilquale infegna il ponte 
ficato di Chrifto eflere piu eccelléte che il mo 
faico,per la ragione della perfona,del!uogo, 
della hoftia,ÔC del teftamento, ÔC cofi come fi 



COMMENTO NELLA EPISTOLA-

fuole fare nelïo epifogo répète, ciafcuni pro non effere facerdote creato feeondo l'ordine 
prit arguraenti.Et primieraméte proua Chri* di Aharon, ma feeondo l 'or dine di Melchize 
flo effere piu che huomo,anzi figliuolo di Id* dec,nô p legge carnale,ma p ordinatione r>e* 

dio,8ceffo Iddio.Et cofi la fomma di Pauio e, petua, ôc celefte,pche per la ordinatione car* 
che noi habbiamoponteficeueramentefom nale fi ordinauonoi leuiti, ma perla celefte* 
m o , come quello che fegga nel cielo alla de* quello che è délia tribu di Iuda, ilquale fetn* 
ftra del padre-Et il medefimo conferma per la pre uiue,ÔCper queflo ha anchora unico,ÔC in* 
ragione dei luogo,perchejnon nele fanrita de commutabile facerdotio.Et à quefte cofeag*> 
le fantita,cioè luogo terreno,ma ando nel ue giugne il teftimonio di Mofe, accio che pi» 
ro tabernaculo creato,ÔC fatto da Iddio, cioè certamente moftraffe quelle cofe prime Ieui*r 
nel de lo , per laquale cofa maggiore, se piu «ce effere ftate folamente ombra, d formula 
nobile tempio,cioè effo cielo,chei leuiti,iqua o efempIare.Et diqui diffe,tquali feruono allô 
li feruirno in queflo corruttibile tabernaculo efemplo, ÔC alla ombra délie cofe celefti. A*> 
fatto da manihumane. dunque effa uerita e" ne cieli,ôcPombra in ter* 

Perche o gni pontefice è conftituito av offe- " * * n t i c l u o > * P i u ft c r o è
 a d u n , 1 u e ^ 

rire i don i , & le hoftie, onde è necelfario ^ c h e e n , e c , d ï > * PJ U a b l e " ° 9«»?/»* è f* 

anchora quefto hauere a Icuna cofa laqua- Sïïff SSSSÏ2^H * 

. ff- T

n ^ cerdonnorurnouenfacerdonjmafolamen*1 

te oneruca. t c o m b r a d d c e k f t e f a c Crdotlo,Chrifto adun 
Dice hora la medefima fomma di tutto il ne* que come uero, ôc eterno facerdote fali ne cie 
gotio, laquale mando auanti del facerdotio ii,accioche fuffe uero,unico, ôc perpetuo fa* 
di Chrifto • Et perche propofe due queftio ni, cerdote, dalle quali cofe chiaramente appare 
6Ctratto,la prima délie quali,effere Chrifto fa tutto il facerdotio dello offerire péri peccati 
cerdote,ôc la pofteriore Chrifto effere unico, effere trasferito in cielo. Et diqui nel cofpetto 
ÔC eterno facerdote, per ilquale anchora effa di Iddio fempreappare quello che uno tratto 
legge fia adempiuta,ôc Ieuata, hora raccoglie offerto non fi offerifee piu, ma con una unica 
quelle cofe cô quefte prefcritteparole,lequa hoftia affolue,ÔC purgo* tutti quegli,che fono 
li difputo délia prima quiftione,ôc quefta è,la fantificati in perpet uo. 
côparatione Ifacerdoti,fecôdo ileofturne an E t h h a c o n f i t o t a n t o p i u e c c d { J 
tiquo fi conftituiuano in quefto, accioche o f r J • 6 J - • r n. 
feriffino i doni,ôc Ieuittime. Et Chrifto p que t e ^cerdono,quanto di migbore teftamen 
fto prefe la carne,accioche offerifli i d o u i l l e mediatore laquai cofa in migbore pro 
uittime,cioèiepreci,ôcrholocauftodelpro* miflionee Habilita, 
prio corpo,adunque è facerdote, ôc cofi an* Sta anchora in qfto, che il facerdotio dîChri 
chora con il refpetto délia hoftia,ÔC délia of* fto fia molto megIio,che il uecchio,perche al 
ferta dimoftra il facrificio diChrifto,effere piu uecchio prometeua cofe terrene,dicendo,Se 
preflante che il mofaico, perche offerfe, non uorrete,ôc udirete me,mangierete i beni de la 
il fangue de becchi,ma fe fteffo. terra,ôcfîmili cofe.II nuouo delquale è média 
Perche fe fuffe in terra,ne certamente fareb « ° r e c

u

h r i f t o P r

r

o m e t t e c o f £ e t e r n e ^ 
be facerdote effendo facerdoti oue^li che 1 1 u e c c m o n o n fi p o t e t t e o f l e r u a r c d a g b huo De iacerdote, eiienao iacerdoti quegli che - f u d i f e o f t o c h e gjuftjficaflUl n u o 
offerifeono i doni feeondo h legge, iquah UQ > h c ha C m i f t o da fQ T frito giufiifîcante 
feruano a lo efemplo & a la ombra délie c h c ' r c f t a c ô c f f o n o i J n e r e rno.QueIIo eraferit 
cofe celefti,come hebbe per refponfo Mo - t o i n t a u o I e d i p i e t r a & e r a i e r r c r a q u e f t o g 
fe,hauendo a finire il tabernaculo, perche f c r i u e n e C Oori,ôc è fpirito, ôc uita.Et per me* 
uedi,diffe,che tu faccia tutte le cofe fecon- diatore intende facerdote, come di fopra fî è 
d o lo efemplare, che ti è ftato moftrato nel moftrato,ma il teftamento nuouo,oppone al 
monte. v l'ombra dellalegge,ôcpenfa effere ordinatio 
Et quello che diffe per la ragione délie hoftie neferma,chefiaconfermatacoIgiuramento, 
effere maggiore, ôc piu preflante Chriflo, Io ilche non fi è fatto nella leuitica ordinatione. 
proua,perche fe fuffe interra non fi potrebbe Adûque è inferma la leuitica, ÔC eterna la chri 
dire facerdote, che offeriffe feeondo il coftu* fliana, ôc à quefto fà quello che fegue.-
me degli antiquùi doni, ôc Ieuittime feeondo , r , „ t.,(ra',™m*i>r>&h\\e 
laIegge,map2rcheofferfefefteffo,diquiema P e r c h e %Td H ^ S S o 
nifefto éfferepiu eccellente il facrificio fuo, «onmaifincercherebbe luogo al fecodo. 
che quello degli antiqui, ÔC cofi raccoglie qui Cioè fe quel primo fuffe taie, che niente fi po 
quello che difputo délia quiftione,Chrifto teffedefiderareineub,dferédefligIihuomini 
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inreprenfibilf auanti à Iddio, non ne farebbe Ie,unico, 8c fempîterno.Perche una, Se unica 
jjatoindotto uno altro in luogo diquello.Et eN la chiefa de fanti,8cuecchi, ôcnoftra unold 
quale e il primo reftameutorcertamente quel dio folamente,come uera religione di'rutti i fe 
10 per ilquale fi fono date le leggi del facerdo col i . Onde adunque e a noi il nome di nuo* 
lio,della feelta de cibi, del génère delle uefti uo,scdi uecchio teftamento.^oh non dice due 
della purgatione, ÔC fe fono altri riti apparte*,Kcofe,qIlo che dice nuouo,ôe uecchiortlche fe 
nenti al facerdotio leuitico. Et dice, fequella fono due cofe,côe puo effer unaci effa fuftâtia 
conftitutione,che ando auanti in modo c fta certaméte fono una cofa,ma fono due fecori 
ta data da Iddio, che anchora purgafli i culto do ilmodo del dare.Côfideriamo aduncg qllo 
rijaflblueffijfaceffi perfetti,o in modo fuffe da che in fatto fi fia dato agli antiqui,8C trouerraf 
ta,che non folamente nô fi potefli mutare co fi il medefimo di quello che e dato à noi. Cio 
fa alcuna, ma ne certamenre defiderarfi, non e' effere uno Iddio, quefto folo douerfi adora 
harebbe certo promeffo uno altro, per ilqua re,ôc douerfi adorare in fpirito,iniaocentia}ôC 
le fuffino fatti perfetti.Et ne promeffe uno al* fede. Medefimamente effere unica la giuftitia, 
tro,adunque quel primo, nô potette fare per ôc redentione del mondo,unico facerdote,ÔC 
fetto,adunqueperlaimbeciIlita,8cinutilita, facrificio uero,Giefu Chrifto figliuolo di Id* 
peritamentefu leuato uia. dio,8c di huomo. Douerfi fperare da Iddio la 
Perche riprendendogli dice. Ecco i giorni perpetuita delle anime, SE la refurrettione de 
uengono,dice il Signore, & adempiero fo c o r P > - E t q u e f i a e certamente quella preclara 
pra la cafa di Ifrael,& fopra la cafa di luda religione,Scfede di Adan^NoejAbraham^Mo 
11 nuouo teftatnento,non fecondo il tefta- fe,Semuel,Dauid,SC di tutti i propheti,ancho 
menco che io feci à padri di quegli, nel di * 3 d i S t e Phano,di Giouanni Batifta,di Pietro, 

T . i . ! „ K . . r i . « , L N ^ . „ % - lacopo,Paulo,Atanafio,8C dl AusuftmO-SC fa 
nelquale 1 0 prefi la mano d, quegli, accio* ^ I a

P

m e > d e f i r a a ' f e d e , infino alla confumâtio* 
che 1 0 gh cauaffe della terra d. Egytto, Per R e d d f e c o I o d i ^ . . D E N I D I I D D I O . O ^ C L ^ . 

che effi non ftettono fermi nel teftamento i Q adunque che appartiene alla fuftantiadel* 
mio,& ioabadonai quegh,dice il Signore. lafede,8cdeIteftamento,èil medefimo del tut 
Seguitando la cofa adduce belliffimo luogo to,ondefeguita effere folamente uno unico 
prefo dal cap. j.di Ieremia,per ilquallddio ha teftamento.Hora qui e' da côfiderare il modo 
promeffo in Chrifto certa remiffione di pecca per ilquale fu dato quello,il,medefimo à noi, 
n',non certamente per facrificii,8Cceremonie, Se â  quefli,perche Iddio dette a' noi Chrifto, 
ma per la gratia in Chrifto.Hora quanto apar che c perfettione della legge, accioche hora 
tiene al teftamento, delqualee" uaria difputa come prefente, ôcpaffato, Se per tanto àcom 
appreffo à theologi cofi ev da intenderfi,che il pimento ueneriamo quello, che quegli haue 
teftamëro alcuna uolta nelle facre Iettere fi pl uano futuro,ôe che fi haueua à compire,8e ue 
glia per alcuna ordinatione,prefala metapho lato in figura, anzipiu ueramente afpettaua* 
ta da qgli, che muoiono, che fanno teftamen no, per laquale cofa il modo del dare eN diuer 
to,cioe'in modo compongono le cofeloro, fo,ma la cofa es la medefima a" ambedue.Que 
cherordinanocomeuogliano.AlcunauoIta gli haueuanole figure, noi effa cofa,quegii 
fiponeper certa promiffione, ÔC alcuna uolta fi rallegrauono delle cofe efteriorî, noi delle 
per certa cofa promeffa, perche cofi fiamo fo fpirituali, perche Chrifto dirizo tutte le cofe 
ï"i chiamare laremiffione de peccati teftamê in fpiriro.A quefto gia apparrieneiiracerdo* 
io,ma quello che apparriene à quefto luogo, t io , ôc ilfacrificio Aronico, figura del facer* 
quefto teftamento e quel patto di lddio per il dotiO, 8c facrificio di Chrifto. A quefto appar 
quale lddio teftified la uolonta fua uerfo di tengonoiuariilauamêri.figura delà uera pur 
noi,8c del tutto conuenne con certe conditio gatione data per Chrifto. Et cofi da quefto di 
«i,ma quelle conditioni cofi preferiffe àpadri uerfo modo didare confiftono gia leuoei del 
noftri,Sc prima à Abrahâ.S aro Idio tuo,8c,del nuouo,8c uecchio teftamento,lequali che co 
feme tuo in eterno, SC tu camina auâti à me,8c fe fignifichino e manifefto da quefte cofe,che 
Caintegro.Medefimamente nôharai Iddii alie noi dicemmo -Cioe quel modo diinftituire, 
«i,nô ti contaminerai nellaimunditia delle gé pel qualeper fegni,8c figure e data la religio * 
n>guirai lainnocétiada giuftitia,ôclaequita, ne agli antiqui,fi dice teftamento uecchio ma 
Perche quegli che fanno quefte cofeintegra* quella per laquale fenzaI figure, SCin effo fat* 
«>cnte caminano auanti à Iddio, SC amonold to ,c i e dato Chrifto, il qwle folo adernpie 
*o,ôç il proffimo. Etqueftofiadettodeltefta tutte le cofe délia legge,6c de propheti,fi dice 
5»ento,8c fuftâtia del patto.Hora qui evda con nuouo teftamento, non per quefto_nuouo 
è<Jerarèchequelteftamentoe incommutabi come fe gli antiqui non haueffino Chrifto, la 
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Ii da quefte cofe rettamente fi intende in che FTA alcuna offerta per il peccato. Et accadde 
modo chiamiarao LA Biblia uecchïo,ÔC nuouo noi per Chrifto la aflbluta remiffione de pec* 
teftamente. Perche ne effi librifcritti della Bi* cati, adunque non refta alcuno facrificio per 
hlia,fono maggiormente effo teftamento,che il peccato.Per laquale cofa il nuouo teftamen 
fifienoletauole,dlecartefcritteteftammliil to altro non è che quello, che nel fuo figlj* 
teftamentOjôC nondimeno fi dicano teftamen uolo dette Iddio alPhumano génère, tutta la 
to. Ma pigliono quefto nome da quefto, che perfettione,delIa quale cofa fi è abaftanza dia 
defcriuono.Perche adunque ne primilibri de fpurato di fopra.Et qfto beneficio da Iddio da 
LA Biblia (ï defcriuono I riti, le ordinarioni, ÔC to à noi p Chrifto, cô moite parole certo MA 
uarii modi, per iquali Iddio guido gli antiquï gnificamente defcriue,per lequali nondimei 
nel teftamento fuo,ôc uera religione, comin* n o non fi leua uia I'uficio dello infegnare, 8i 
ciorno à chîamario uecchio teftamento.Cofi del predicare,dicendo non infegneranno cia 
anchora que libri,iquali doppo il dato Chri* fcuno al proffimo fuo ôcc.maèacerefcimenrf 
fto furno fcrltti di quello , come IN Ghrifto to di parlare,dimofîrante hauere à effere uul 
tutte le cofe furno côpite,ôcinnouate, ôcme* gare, ôcuniuerfale LA cognitione diIddîo,ôç 
defimamente nuouo popolo f uffi adunato DA Iddio hauere à condurre, ôc illuftrare le méti,-
ludeîjôc dalle genti, ÔC fuffi condorto nel tefta accio che fappino il figliuolo di Iddio eiîere, 
mento, ôc uolonta di Iddio, furno chiamati difcefo A" quefto, accio che (î accompagnaflî 
nuouo teftamento.Hora quello che Iddio în con eflb noi, ôc accompagnando noi ci delfi 
quefto prefente teftimonio del propheta dice la eterna heredita. 
di hauere prefa la mano de gli Ifraelitiè nota ^ a „ , „ . , . , J 
di diligentia,ôC di notabile cura. Perche nota P e f 4 u e £ ° C H F T

 d l 5 e n u o u o > , n u " c h , ° , l 

que gran benefiçij, che fece loro mentre, che pnmo.&quello che mené antico,Sc inueo 
gli cauodiEgytto.Aggiugne,hauere data Io* c h i a > e uicino alla corrutnone. ~t 
ro la legge, hauere fatto patto con quegli,il* R j t o r n a a I propofito, ÔC tratta in quale fine ad1 

che non dimeno uiolorno quegH,p erche co d l K e f f i q u e f t o l u o g o d e l p r 0 pheta ,c ioè accio 
mandoloro,cheadoraffinouno Iddio, ôc no c h e anchora col-teftimonio dileremia con* 
adoraffinoghIddiialieni,aggiunfelacre,ÔCfa uinceffilaleggein quanto appartiene al facer* 
crificii,acciochenteneffi il popolo altrimenti dotio,riti, ôCceremonie,effereleuatauia. *" 
inchnato àperegriniculti,inuficio,ÔCnelaleg C A P . I X . 1 

gefua,main uano,perche quegli difprezzata T - , T h e b b e adunque certamente in prima 
Jaleggedilddio,nonftettono apatti,maquel £ gi uftifiCarioni,culti, & fanto môdano-5 

locheficonuemuaalddiolodauono agludo ° ' 3 
li,per ilche Iddio difprezzo quefti,come perfi Quafi con fimileordine di dire difputa del fa* 
di,ÔCrebeUi.^ \ crificio,chedifpurodelfacerdotiodiChrifto,ï 
- , ~ » _ a . , . perche primieramente infegna Chrifto effere» 
Perche quefto E teftamento che i O difpor. * ^ ^ & u e r a h o f t j a * f tf d j t u t 

RO alla cafa di Ifrael doppo que di,dice i ISi £ a m o n d o ; m o l t o maggiore,ôc piu preftan* 
gnore,dandoIeleggi mienella mente di t c délie uittime di Aharon.ET dipoi proua ql* 
quegh,et rcriuerolle nel cuore di quegli,ec, | C j d i Aharon EFFEREftate in efficad, ôc folameiï 
faro a quegli Iddio,& EFFI mi faranno po* t e o m b r c , ôc PER quefto leuate uia dalla uitti> 
polo.Et non infegnerâno ciafeuno al prof m a di Chrifto, ilquale FIA unica, ôc eterna ho*-
fimo fuo,& ciafeuno al fratello fuo,dicen-* ftia di tutti i credenti. Et èla fomma di tuttele* 
do,conofci il Signore,pche tutti mi cono^ cofe che feguono infino alla mezza parte del 
feeranno dal minore di qgli, infino al mag CAP. io. nella quale tanto chiaramente,ÔC prof 
giore diquegli,perche faro propitio alleinî priamente tratta LA forza, ôc intento dello e* 
giuftitie di quegli,& a'peccati di quegli,c£ uangelio, che niente fi POFFA dire piu chiara*-
non mi ricordero piu de le inîquîta loro. mente, nepiu euangelico.NE altre cofa e c h ê 

fia all'HUOMO chriftiano piu neceffana A fa*1 

ET quefte cofe DI quefto tefto G aggîungond p PERFI,d CHE I propheti,ôc GLI APOFTOLI piu dili*! 
efpofitione, perche fi efpone che cofainten* GCNTEMENTE,dpiu fpeffo,dcon MAGGIOREGRA 
deffi per nuouo teftamento, CERTAMENTE gra* UITA deffino,che IL figliuolo di Iddio EFFERE FAT;* 
tuita remiffione di peccati, LAQUALE ACCAGGIA TO HOFTIA PER I PECCATI noftrî.EF PERCHE DEFERIF 
A4 TUTTO IL GÉNÈRE HUMANO, NON PER LE OPÈRE FE MOFE TANTO COPIOFAMENTE LA RAGIONE DELLO 

IMMOLARÇ 
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. immolare, & délie uittimc, fe non perche pre co atrenti, perche fu uno foîo, ma per il uelo 
, jjguro'f hoftia diChrifto^EtEfaiaclamo.Noi diuifo in due parti quafi pel medefimo modo 
tutti come pecoreerrammo ,ôc il Signore po per ilquale apreffo dinoi fidiuidonoitempll 
JE fopra quello tutte le iniquita noftre À propi in choro,d chiefa,6 ftanza del popolo . Et co 
liare.Et Giouâni Batifta diffe, quefto e l'agnel fi qui fi puo fingereil choro effere la fantita de 
lo di Iddio, che leuai peccati del mondo. Et le fantita, ôc la chiefa le fantita. Nefurnodue 
quefta è certamente quella facrofanta fomma ueli,ma uno,come uno tabernacolo, ilquale 
dello euangelio,ôcforza,laquaIe qui digniflï, pel uelo fi diuideua in due,ôc la parte inferio, 
mamente, ôc copiofiflîmaméte fi tratta da Pau refi diceuafantita,Ôclafuperiore,doppoil ne 
Io,certamente accio che leuaili gli Ebrei dagli lo fi diceua,fecondo tabernacuio,ctoè fantita 
ombratici facrificii,ôc congiugneffî alla unica di fantita,perche in uno certo fingulare mo , 
hoftia di Chrifto.Congiugne adunque Paulo do era dedicato aile cofe diuine,ôc quelle co* 
la oratione, come fe dica,infino a' qui certa, fe,che erano in quello particularmente nume 
mente fia detto delteftamento nuouo,horari ra,ilche è chiaroper fe, ne ha bifogno di altra 
lornereno al uecchio, ÔC dimoftrerreno che efpofitione, Et nello Efodo a'lungo dichia, 

^ cofahebbediceremonie,lequalidiffe,neifat ratofepure alcuno neuoleiîî intende re piu 
ti effere giuftificationi,ma con conditione,co in Iungo. 

che effi rm ludafci iniatn non giuuiiJLiiiiuiii> r . . . _ . . - . . , _ . 

cuno,raa fono tutte cofe moSdane. Etcofe R A 5 E R

C

D O T L >lSua]l fimuanoicu In defacrift, 
mondane chiamiamo le efteriori,* elementa 5 " > & n f 1 f e c o n i J 0 u m

r

 u o I r a 1 * » a n n
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ri. Puoffi anchoraintendere chediceffi fanto û pontefice.non lenza fingue, ilquale offe. 
mondano,perche àtutti uiene lecito entrare, nfce per fe (teflb, & per le ignoran tie del 
tantohypocriti,ôcpharifei,quantoueri culto popolo. 
ri di Iddio ôc era manifefto quel luogo, ï quel V j e n e h o r a > e f l a c o f & h a u e n d o h ̂  d e 

tabernaculodoueftauonoifacerdoti,doueî i afi g Ura,dimoftrailfolo facrifido di Chrifto 
ludei,douei ProfeIiti,ÔC Gemrt, « Nazarei. ^ U E R Q & E F F I C G C E J « j t i d d 

Perche adunque eraacceflibile A tutri,chiamo m o n d 0 ) i n a n o n c o f l q U e ï I o d e gli antiqui. Et 
quello mondano. con le prefenti parole foïamenre propofe le 

Perche il tabernacolo fu il primo fatto nel figure > 1 > u n a P a r t e folamente délia demoftra 
quale erano candelabri,& menfa,& propp ^ne la qualein quefto mentre cofifte di due 
fidonedi pane,Iaquale fi dice/antita.Et do membri.Pnmoche nel tabernacolo anteno, 
po il fecondo ùelo,era il tabernacolo che fi * > c h e ^ d'ceua fantita,tutto .1 giorno facnfi, 
*v, - . , „ ' r • i . cauanoifacerdotLcomeenellibrodenume 

chiama fan nta délie F A N N E ^ H E haueua uno t i c „ f c c o n d ' Q c h c n d l a ^ 
thuribule,d oro, & 1 archa del teftamento, j o ë n e U a f a n t i r a d e U e f a n n u n a n o b a I o 

per tutto coperta allo intorno d o r o , neL a n n Q f o l a m e n t e e n t r a u a , [ fommo facerdote 
quale lurtia d'oro,che haueua la manna,& f 0i o,offerendo il fangue dele pecore per fe,ôc 
lauergadi Àharon', laquale haueua germi, p e r le ignorantie del popolo come è nelLeui 
nato,& le tauole del teftamento. E t fopra tico cap. 16. hora à quefte cofe per ordine fog 
quefta Chérubin di gloria, che adombraua giugnela fua efpofitione, À ciafeuna, d i fuoj 
N O IL propiriatorio, de quali non eNda D I R E contrarrimembrï. 
HORA particularmente. f Significando quefto lo fpirito fànto, non 
Et quefta èdefcrittionedelluogo nelqualeim effere anchora manifeftata la uia defantij 
ttolauono gli anriqui,5C infieme efpofitione, hauendo anchora ftabilimento il primo ta 
quale fuffe quel culto del primo teffaméto.Le bernaculo,laquale fimilitudine era,nel terri 
quali tùtte cofe per qfto dice auanti,pche nel po allhora prélente, nel quale Ii offeriuand 
corfo délia oratione fpeffo fi dice del taberna dohi ,& !àcrificii,iquali nô poflbno fecon-' 
«olo de facerdoti che entrano nelle fantita,ôC do la confcientia rendere perfetto IL culto-
del fommo pôtefice entrante nella fantita del r e n e cifc,i folamente,& nel bere,& indiuei? 
LE fantita. Adun Q U E accio anchora nô fi ritar, ^ laUamenti,6Cgiuftificatiôni di carné,ordi 
daflî ii lettore, C O N poche parole uolfe adom ^ I n f i n o A L tempo deila correttione. 
Pareil luogo DÉLIE cofe facre. Et N O N diffe A _ . , . 

gli antiqui EFFER ftati D U E TABERNACULI, ILCHE N Ô Infegna HORA co quello C H E qui Ii dice,checo 
D I M E N O P O T Ç N A P A R E R E À Q U E G V H E ( U F F I N O P O I A FIA P R É F I G U R A I COL P R I M O T E F T A M E N T O , çroe 
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il leuïtîco facrificio, che del tutto fia uano, & • era pontefice,entrare nel tabernaculo 3c D e t , 
in utile,ilche conferma con tanti argument!', quefto entro Chrifto nel tabrenaculô m 
con quante parole habbia quafi parlate que* in quello che era piu preftante, perche q\i eu 
fte cofe, perche fe Padito alla fantita délie fan lo folamente entraua nel terreno per imoio* 
tita,cio è à eflb cielo, anchora allhora non (i lare,[ôc quefto afcefe aLcielo, perche era pon 
apriua,auuegna che immolaffinO,cerramen* teficç, de futuri ben i , cio e' perche in ue* 
tefeguitacheperleuittimeïeuitice,nôfi pre tita era pontefice, per ilquale confeguiamo 
parauaPadito à cie!i,5Cper quefto erano inu* quella beneditione laquale afpetrorno tutti 
tilijilche con chiare parole fubito foggiugne, i fantj padri,non qualche temporale bene ni a 

iquali non poffano fecondo le confciêtieren eterno, 8cincorruttibile,ilquale uerraàtutti 
dere perfetto il cultore, ilquale parlare uale, noi nella futura gloria, di nuouo quando il 
quanto fe dica.I Ieuitici facrificii,non poteuo fommo pontefice entraua neltabenaculo in 
nopîacareleconfcientie di quegli, per iquali teriore,non fenza fangue entraua. Bifogno a 
fi offeriuano,la caufa è perche, con tutte le al dunque anchora Chrifto entrare col fangue 
tre cofeleuitice/olamentefiappoggiano al* Jn quel fuo tabernaculo .Di qui uerfo Chrifto 
le cofe efterne, cofi le uittime in prima fono il fangue,ma adilungo migliore. Perche quel 
carnali.Ma il peccato, non è macchia del cor lo portaua fangue .di beftie, 8c quefto il pro* 
po,ma dello animo,per laquale cofai Leuiti* prio humano,Sc fanto fangue. Et il pontefice 
ci,cioè i carnali facrificii,non purgano la con certo foIo,ôcuno tratto entraua nella fantita 
fcientia de peccati, per tanto fono in utili, 8c dellefantita,ofTerendo per i fuoi,8c per ipec* 
per tanto fono folaméte efterne giuftitie, per cati del popolo.Era adunque, neceflario, che 
che Paulo à Rom.4-pigIia anchora il uocabu anchora folo Chrifto immolaflj per i peccati 
lo délia carne per cofa efterna doue dice-Che del popolo, 8C immolo certo,m a piu perfelta 
cofa adunque direno Abraham padre noftro mête perche quello ritornaua una uolta Tan* 
hauere trouato fecondo la carne, cioè pe me no a' offerire, ôc offeriua per i peccati fuoi, 85 
ïiti,ÔCopera,d giuftitia efternar'Et quando di* per quegli del popolo . Et quefto uno tratto 
ce tutte quefte cofe effere pofte al tempo del* folamente fenza piu ritornare,cioè una uojta 
la çorrettione,chi è tanto ftupïdo che non au; non per i peccati fuoi, che nefluni erano, ma 
uertifca effere fiate inferme, ôc înutili quelle per i peccati delmondo fparfe il fangue fuo a" 
cofe che fi douieno correggere,ôcpiu perfet* Iddio.Et che una fola uolta fpargielfi il fâgue, 
iequelle,lequalifihauieno àfuftituirepercau ne fu caufa., che con una unica offertaauanti 
fa délia correttione.Et Chrifto è correttione, à Iddio, trouo che fépre durerebbe la purga* 
ôc perfettione délia legge. Adunque Chrifto tione per tutti quegli che credottono,che cre 
è uero,ÔC eterno holocaufto de fedeli,ôcilqua dono,ÔC che crederranno. Et per quefto, per 
le è abaftanza alla anima fedele, auuegna che la unica hoftia del corpo di Chrifto, cefforno 
èflb folo habbia tuttequejle cofeperfettifli* nel mondo, non folamente iludaicifacrifici, 
me,chepuo defiderare Panima. ma tutti glj altri facrificii per i peccati,perche 

M a Chrifto uenendo pontefice de futuri r ° f °
 facrifi«*J * Chri?° t ^ f ^ Z 

û • ~^c~~.~ ,„i,.„ to il mondo. Adunque a tutto il modo fi pro 
bem per magg, ore 4 8C piu perfetto taber- p Q n e u n i c a m e m e a

4

u e n e m e c o n U e r a f e d e l 

nacolo ,non fatto per mano , cio e non di * 
quefta edificatione, ne per fangue di b e c - Perche il langue de taurï,& de becchi, S t i l 
chJ ,& di uitegli,ma per proprio fàngue,en cenere délia giouenca fparto, fântifica ima 
tro una fiata nelle fantita, trouata la eterna pulati, alla purificatione délia carne,quan-
redentione. . r.o maggiormente il langue di Chrifto, il* 
Hora efpone che cofa fi fia prefiguraro per la quale perlo fpirito eterno, offeri fe fteffo, 
fantita délie fantita, cioè il popolo del nuo* îmmaculato z Iddio, purifichera laconfd 
uo teftamento, ôc il facro fanto facrificio di entia uoftra dalle opère morte a' feruire £ 
Chrifto, ilquale unicojôç folo fia abaftanza D i o uiuente.'' " 
a^purgare tutti i peccati del mondo, le quali J - ï 

tutte cofe fi far anno piu piane. Per la fubiet* Conferma le cofe fuperiori con Io argumen* 
taoppofitione,per laquale in modo com* totiratodallecofecôparatedicendo.Selaco 
para Chrifto al fommo pontefice, che adilun fa incredibile fu appreffo di uoi credibile,c!o 
g o lo ueggiamo auanzare. Perche dice il è che col fangue di beftie fieno purgati ipecça 
rommo pontefice entrare a' trattaré le cofe ti uoftri, benche io non creda altra cofa eflere 
facrenel tabernaculo fatto da mane huma* flata quefta purgatione,che lo efternorito dei 
n e , bifognaua anchora che Chrifto ,poiche î>urgare,ôc figuradella uerita, quato e piu ue 
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rifîmilc quello, che è grandement* credibile, eterna uita per Chriiîo. Et tutre quelle cofe di 
perla innocente morte dt Chrifto,ôc pel facro uerranno piu chiare per quello che feeue 
fangue di quello, fcancellarfîi peccati de cres , , e ' 
denti,auuegna che quefto fufle uero Iddio,ôc P e r Ç n c douée il reftamento, e neceflario 
0fferiffilî immaculato a Iddio f Et quello c'he c h e i n t c r U " » g a la morte del reftatore.per-
dice, Chrifto per lo fpirito eterno eflere im* c n 5 "* teftamento ne morti e' confermaro ; 

njolato,non è da intéderfi,come fe folamen* P ° ' c n e n o n anchora uale, quando uiue il* 
t e fpirituaImente,8cnon in uerita corporalmé teftatore. 

jehabbia P ^ p e r c h e San Pietro diffe Chri D a l l a commune ufanza degli huomini,come 
i o nella carneha patito,e morto fecondo la d a c o f c p r o n u m i a t c , conftantemente foggiu 
carne,«niuificatoperIof P,r.to,perIaquaIe gne la caufa delle cofe fuperiori coli argumé 
c 0 f a per lo fpirito eterno uolfe notare la ue* t a n d o . D o u n q u e ê  il teftamento, quiui ê  ne* 
radiuinitadiChriffoAheflpoteuacoflefpo c e l T a r i o cheinteruenga la morte del teftato* 
r e . Chrifto offerfe fe fteflb immaculato a Id* r e m a I a i u f l j t î & r * m i f f i o n c d e - e> } 1 

dio,K quefto per Io fpirito eterno, cioe ftette t e f t a m e n r o , adunquee1 neceflario morire il te 
perladeita, 8cper quella fu fatto, che non fi ftarore,Ia propofitione fi proua,perche dice, 
potette cotaminare daalcune macchie, ahu* t l teftamento ne morti fi côferma, perche per 
minita di Chrifto. Et di qui beniffimo diceua q u a t o n } u e n t c f t a t o r e « t c f t a m é t o , come dica 
alla Vergine, 1 angeio, quello che nafcera di n 0 j t l ô h a u jg 0 r C j I aquaI probatione anchora 
te fanto, fara chiamato figliuolo di Iddio. Et c f f a £ d a I c ô m u n e coftume degli huomini pre 
quiudiamo il fangue di Chrifto, che uno trat f a ) C o r a e d a cofe aprouate.Etcôfermafipi! te 
to efparfo,laua i pecean,ôc purga la confcien flim0nio di Ieremia.per laquale cofa per certa 
tia dalemorte opere,cioe da que peccati,che n e C efl î ta feguira,che i! mediatore del nuouo 
fuori della fede uccidono, 8C dannono 1 ani* t e f t a mento, uero Mtffia,moriffe, ôc bifogno 
ma.Ma diraî,come laua i peccati,oh di modo c h e m0rifl"e,perche Iddio è il teftatore. Et que 
che poi liberamente pecchiamo, come que* R o ^ immortalc, ôc in quefto mentre è teftato 
gli,che imparammo pel fangue di Chrifto,tut caduque bifogno che cofi fifaceflè mortale. 
ti i peccati del mondo eflere fcanceHatir1 Ri* Adunque iddio, cioè la perfona del figliuolo' 
fpondeloApoftoIo,no,perchein modo pur p refeIacarne,acciocheneIIacarnemoriffe,S: 
gd, che quello che reftaboniffimo fpatio del a c c i o c h e d a ] i a m o n c d e ] r e f t a t o r e fi deffi la re 
la uita,mettiamo nella innocentia. Et cofi tut mïffione de peccati à tutti i credenti. Cofi di* 
talafantificatione,deirhuomo,8cruniuerfa c o j a morte del teftatore, da certa neceflita 
ragione del purgare i peccati, ev nell'unico f u c h j a r a ^ g, j a m o r t e n o n d i q u a i e fi u o g i i a 

fangue di Chri fto. huomo,ma del figliuolo di Iddjo,poîcheId 
Et per quefto eN mediatore del n uouo tefta d i o e r a teftatore, ôc bifogno che morifli il te* 
mento accio che interuenendo la morte, ftatore.Adunque il mediatore del nuouo te* 

allaredéntionedi quellepreuaricationi,le « a m ™ r o p « l 0 C h n f t o ' P e ; , c , h e b i 

quali erano fotto i lprimo teftam ento,rice ^ f ! o mffe partecpe dell una, 
• t v „ ~u:~ 6C1 altra natura. 

uino la promiffione, quegh che fono chia. 
tnati di eterna heredita. Onde ne il primo cèrtamente fen2a fan* 
Hauendo dimoftrato PauIo,Chrifto Giefu fi* gue fu dedicato perche efpofto tutto il pre 
gliuolo di Iddio uero Meflia,eflere immolato cetto fecôdo la legge da Mofe allo umuer 
per i peccati noftrî,con cerra picciola digref* fo popolo, pïghando il fangue de uitegh, 
fione, dalla ragione del teftamêto proua, che & de becchi,con acqua,& lana roffa, & hi 
bifognaua che morifli il mediatore del nuouo fopo,effo libro anchora,&tutto il popolo, 
teftamento,ôc per quefto dice, che eflb fparfe afperfe, dicendo. Quefto è il fangue del 
H fangue, ôc fu offerto il mediatore del nuo* reftameuto,ilquale ui mando Iddio ,& an-
uo teftamento, perche bifogno la morte del c n 0 r a il tabernacolo, éC tutri i uafi del mi 
mediatore intercedere che que peccati,che e* n i f t e r io fimilmente fpargeua di langue. E r 
rano fotto il primo teftamento, cio èche an* - u a f i m t t e j e cofe, fecondo la legge fi purifi 
chora reftauono, ÔC non fi potieno purgare c a u a n o n e l fangue,& fenza la effufione del 
per ileuiticifacrificii,hora certo per la morte f a n £ l i e n o n fi f a Ceua,Ia remiffione. 
di Chrifto fi purgaffinojper laquale cofa non 1 , . a . . r - i - -

folamente quegli,che fùrno fotto il teftamen Quello che gia moftro per a humana fimili* 
touecchio^maô^tuttiqueglichefonochia» tudine,horafortificacolualoredellafcrittu* tu*,* credono,diuentafIino conforttfella ra,ôc con effa figura prouando, che il Meffia 
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bifogno che morifle,ÔCeffere ofterro,ÔCcheal 
trimenti nô fi poteua affoluere fenza fangue, 
ôc trafcriffé le parole dal cap. 14 • dello Efo* 
do,SC in modo fono chiare,fe fi conferifehino 
aile fuperiori, che nô hanno bifogno diefpo 
fitione,ma c ertamente, quello in che fi uolrà 
ileardine della cofa, eflb Paulo R A C C O G L I E I N 

quefta breue fententia. Et tutte le cofe quafi, 
fecondo la legge col fangue fi purificauo* 
n o , ôc fenza la E F F U F I O N E del fangue, non fi fa 
iaremifiîone, perche doppo quefte cofe ri* 
torna,âc con chiariffime parole,non dimeno 
accoraodate, efpone il myfterio di: Chrifto 
eflere uero 18cperpetuo facrificio, ôc inferi* 
fee à quefto modo. 

Era adunque necefTario che gli efempla-
ri di quelle cofe, Iequali fono ne cieli, con 
quefte cofe fi purificaffiuo, ma efle celefti, 
con migîiori cofe, che quelle hoftie fi p u : 

rificano. 
Et chiama Pefemplareeffa cofa,non la figura, 
d f ombra,perchenelcap.8. udimmo le cofe 
facremofaice eflere formate dal celefte eferrç 
plare,ÔC uifione.Adunque fegue eflere piu ue 
re le cofe celefti, ÔC le cofe mofaice eflere mu* 
tabili,ôc ombratili.Etgia lo Apoftolo cofi rac 
coglie. Auuegna che nella figura fuffino tutte 
le cofepurificate col fangue, non fi potette 
quefto rito pigliarfi da altronde, chè da cele* 
fte efemplare,p laquale cofa è neceflario,che 
anchora in efla uerita fi mondino tutte le co? 
feconla E F F U F I O N E del fangue. Nôdimeno qui 
è certa differentia, perche quanto fono piu fa 
cre,ôc piu preftanti le cofe uere,che le o mbra 
tilijbifogna che con tanto piu preftanti uitti* 
me,SC piu puro, ÔC nobile fangue fi mondino 
le uere, ÔC diqui gia tira la efpofitione di Chri* 
fto unïco,8C eterno facrificio, perche feguita. 

Perche non entrd Chrifto nelle fântita fat. 
te da mano,efemplari délie uere,ma in eflb 
cie!o,accioche hora apparifea nel cofpetto 
di Iddio per noi. 

Quello che auanti haueua comiaciato,con 
certa digreflione hora repetendo, piu piena* 
mente affolue Chrifto eflere falito a' cieli,ue* 
ro T E M P I O J C O M E uero F A C E R D O T E in quefto ,AQ 

cioche hora appaia nel cofpetto di Iddio, cio 
èfacciafuficio del facefdote auanti a'Iddio, 
accioche nô fi offerifea tante uolte,quâte pec 
chiamo auuegna che il medefimo (lia fempre 
fie tratti la caufa noftra, auanti à Iddio, 

N o n accio che fpeffo offerifea fefteffo c o 
me il pontefice entra nelle fantita ciafcuno 
anno,nelfangue alieno. Altrimenti b i lb -

gnerebbe fpeffo hauere patito dalla conftj 
tutione del mondo. 

Efpone quiIecofefuperiori,entraua nelïe fari 
tita il pontefice, accioche facrificaffe non un 
tratto certo,ma ogni anno,$c accioche alcu* 
no non credefli Chrifto anchora effere rifus 
fcitato,acciocheimmolaffeognianno fo»s 
giugne lo Apoftolo,ne per quefto è A F C É F O irf 
cielo,accioche fpeflb offerifea fe fteflb lacau 
fa,perche altriméti farebbe di bifogno, che ef 
fo haueffe patito fpeflb dalla origine delmon 
do,ma non è mono fenon uno tratto,aduna 
que uno folo tratto è offerro, perche feguet 
Mahoraunotrattonela confumarione defe 
coli ,A' leuare uia il peccato, Sec Et da quefte 
cofe è manifefto il medefimo ua'erein quefto 

negocio,morire,Sceflereimmolato,altrimen 
ti farebbe di bifogno quello fpeffo hauere pa 
tito dalcreato mondo,perche nota e la parti 
eu Ia,altrimenti,8c è noto il configlio di Pau* 
l o , perche con quefte cofeuuole renderela 
caufa,perche il Signore non potefli fpeffo EF* 
fere ofterto,perche nô potette morire fenon 
un rratto,ma SC difopra habbiamo udito,doU 
unque ev il teftamento quiui anchora e* ne* 
ceffario ,cheînteruenga la morte del teftato* 
re.Medefimamente i facrificii alla purgatione 
de delittî. Dinuouo fenza fpargimento difan 
gue nô fi faceua alcuna remiffione, dalle qua 
licofe hora chiaramente feguita quel facrr* 
ficio,chefidebbaimrnoîare,perlaputgatios? 
ne de peccati, non potere effere fenza mor? 
te,SC fangue. Commodamente adunque ufo 
Paulo per le medefime cofe il uerbo del M O * 
rire,ôc del facrificare,3£ a'quefto fa quello che 
fa mentione del primo fecolo, perche fe fus 
nico facrificio di Chrifto, d Tunica morte di 
Chrifto,non haueffi purgate tutte le fcellera* 
tezze di tutti g li eletti di tutti i popoli, fareb? 
be ftato di bifogno fpeflb hauere patitoChri 
fto dal creato mondo, percioche da gli eletti 
di Iddio, dal principio del mondo fpefiflimo 
fi e peccato,ôc i peccati non fi poflbno pnrga 
refenô perla morte,Scper Io fparto fangue. 
Et diqui hora feguirebbe Chrifto fpeffo m orl 
re,Sc fpargiere il fangue. 

M a hora un trateo neîîa confumatione de. 
fecoli,à leuare uia il peccato, per la i m m o , 
Jatione di fè fteflb appari. . * 

Continua la cominciata argumentatione in 
quefto modo.Ma Chrifto non èmorto fenon 
uno tratto,adunque none'offertofenon uno 
folo tratto.Adunque,ÔC per unica offerta pur 
go tutti i peccati di tutto il m ondo.Et per que 
fto eN unico, ôc perpetuo il facrificio di Chri* 

, fto,SC èmarauiglia,con quanta Emphafi 6 di* 
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c a tfafcuna cofa,perche primieramenre dice non dimeno hauendo à efTere falutifero a tut 
Ma hora,cioe non dal principio del mondo, ti quegli,che crederno à eflb in uera fede Ec 
ma nel fine del mondo e un tratto offerto, & diffe i peccati di molti, ôc non di tutti perche 
foggiugne, a leuare uia il peccato, cio e alla non tutti credertono,per tutti certo e morro 
Wacuatione,non di uno peccato,ma tutto ql per quanto e in effo,ma non leud i peccati di 
|o che con nome di peccato fi puo numera* tutti,perche non tutti uolfono credere 
re.Dipoi dice, quefta imolatione non per al* ( 

iroeflerfifatta,maper effo figliuolo dilddio, C A P . X . 
perche neffuno de mortali puo imolare il figlî T ) Erche la legge,hauendo l'ombra, de fu 
uolo di Iddio.Si che taie fuChrifto,che fu aba 1 turi beni , non effa imagine délie* cole, 
ftanza un tratto immolare fe fteffo,ôcuno trat con quefte hoftie fteffe, che ciafcuno anno 
to con la afperfione del proprio fangue fean del continuo offerifeono, non puo mai fa-
celîarei peccati di tutti ifecoli infino alla fine reperfetti quegli,chefiaccoftano altrimé> 
del mondo * Et quefto fu fatto non dal prin ci ti oh nô refterebbono deffere offerte " per 
plo del mondo,ma nel fopraftante fine, effen cio che neffuna confeientia di peccati ha-
domanifeftoaciafcuno<utteIecofeeffereuï rienodigiaquegli,cheuntratto,hauendo 
liate da peccati, neeffere alcuno remedio fe* facrificatS,fuffinf purgati. 
non dalddio,SC accio che fuffe manifefto qua r ? 
to fuffi efficace facerdote, che con una unica Hora côferma,ôc proua quello che diffe, Chri 
uîttima purgaffi fi gran maffa di peccati,in mo fto effere un tratto offerto per leuare i pecca* 
do che con la medefima hoftia inmoltianni ti di molli, & cofi commodamente,dal parti* 
fatifaceffi à tutti,che non fi rendeffino indegni culare epilogo ritorno allo inftituto fuo,per 
di eflb con la infelidelita, perche trasferi in fe ilquale proui il facerdotio di Chrifto effere 
oon folamente i peccati di quegli, iquali auan perfetto,8c la fua offerta perfetta, ôc per que* 
ti molti anni pofono la fperanza della falute. fto da non reiterarfi,come quella de pontefi* 
in effo,ma anchora di quegli,che doppo mol ci Ieuiti. Et perche harebbe potuto dire alcu* 
tifecoli hauieno av credere in quello. no, come furno folamente ombre fimili facri 
_ , r , - - x. n. • ficii auuegna che Iddio aggiugneffi àquefta 
Etcomea glihuomiui e impofto monre o f f e r t a p r 0 miffione,cioèlaremiffionedeper 
una uolta,& doppo quefto il giudicio,cofi c a t } j C O m e fî p u o u e d e r e d a l p r i m o d e l k £ t ] f i 

anchora Chrifto un tratto e ftato offerto, c o i n f î n o a î ! o o t tauo. 'E da rifpondere,ii pec* 
accio che leuaffe uia i peccati di molti, la fe c a t Q j p e r quefta offerta effere ftato certamen* 
conda uolta fenza peccato,apparra av que- te rimeffo appreffo alla chiefa,ma non cofi ap 
gli,iquaîi loafppettano nella falute. preffo à Iddio, rimanendofi quella natura in* 
Per fimilitudine infegna hora il facrificio di fetta, ôc contaminata. Ma la chiefa giudica* 
Chrifto effer unïco,3C perpetuo,in modo che ua mondo Pofferente, anchora quando ap* 
per lo auuenire non fi debba afpettare da al* preffo a" Iddio fi reftaua contaminato,iIche re 
cunoalcuna altra uittima, perche Phuomo ftaua tante uolte, quante offeriua non in fede 
non muore fe non una fola uolta, ôc Chrifto di effo Meffia uenturo, ilche fi puo moftrare 
fu huomo, adunque,non è morto fe non una per molri teftimonii di propheti. Et cofi e'in 
fola uolta,per laquale cofa,ôc uno folo tratto fomma il fenfo di quello che qui fi dice que* 
«imoIatOjUna uolta dico, doue fi offerui quâ fto-Et perche ui confidate nel légale facerdo*, 
to habbia repHcato quella una uolta, per la* tio fate ftoltamente, perche la legge fu fola* 
quale cofa, Chrifto non è imolato tutto ilgi* mente ombra de ueri beni, ma effo Chrifto ev' 
ornoEt come doppo la morte niente altro ci corpo,ÔC perfettione della legge. Et chi è tan 
tefta fenô il giudicio,cofi doppo l'unica mor to ftolto, che non uoglia piu tofto, che gli fia 
tedi Chrifto,non reftera alcuno altro facrifi* data effa cofa, chela imagine della cofa^ Per 
cio infino al giudicio, perche non difeendera che Paulo in quefto luogo pofe, imagine pel 
«noi tutto il giorno,ma la féconda uolta,quâ uero, ÔC efpreffo, ÔC che fia per fe fteffo, ôc dia 
do uerra à giudicare i uiui, ôc i morti, perche effa cofa in fe,non per qualche fpecie,oN figu* 
fono duegli auuentidi Chrifto,fecôdo la car ra. Etchela legge fuffi ombra, ôc chefuffino 
iïe,il primo nella carne,perilquale trasferi in «nutili i facrificii della legge, di qui e manife* 
fe i peccati noftri <5C purgogli,di poi fali à cie* fto,che quiui del tutto ceffono i facrificii,do* 
»',ÔCleuo la carne da quefto mondo.il fecon* ue fi purgono i peccati.Et in quale fine réitère 
donelgïudicio perilqualenonpurgherapiu j-aleuîttimeQuello che halauittima,laqua* 
ipeccati ilche d'ffe Paulo.apparra fenza pec* leofferta uno tratto, fempre fia abaftanzaa 
|Eato,mâgiuftogiudicepuniraogniiniquita, purgare tutti i peccati." Et i Leuitici fecri^ 
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ficiï non ceffauono, perche erano i medefimi 
ogni anno,ôc cûntinuamente, ôc fenza inter* 
miffione fi offeriuano, per laquale cofa, non 
purgano i peccati,ôcper quefto non folamen 
te furno inenicaei,ma anchora inutilï. Et cofi 
perche moite hoftie, ôc fempre fi ofteriuano, 
dimoftra quegli non effere uere purgationi, 
perche come lo unguento quando è forte, ÔC 
efficace di falute, ôc potente à fanare lapiaga, 
pofto uno tratto opera,ôC fe uno tratto pofto 
opéra, dimoftro' la fua uirtu, in modo chenô 
fi habbia piu à porre, perche quefta è Topera 
fua chepiu non fi ponga,ma fecontinuamen 
te fi torra à porre, è manifefto indicio, niente 
hauere uaIuto,ne effere potéte alla fanatione. 

M a in eflï fi fa ciafeuno anno la commemo 
ratione de peccati, perche ê  impoflïbile il 
fague de tori ,& de becchi,leuare i peccati. 

Et qui è come dica,tanto è difcofto, che leui* 
no i peccati,che maggiorméte riprendino, ôç 
conuinchino fermamente quegli effere pec* 
catorijperchegli antiqui co facrificii teftifica* 
uono,ôc confeffauono i peccati loro, perche 
non poteuano mondare la cônfcientia con 
le cofe,efteriori,per laquale cofa,Ia conftitu* 
tione defacrificiijè aceufatione di peccati, nô 
affoIatione,foggiugnendo, perche è impoflî 
bile il fangue de tori,ôc de becchi,Ieuare i pec 
cati, come dica, che bifogna piu:* il peccato è 
delPanimOjôC fe il peccato è uitio dall'ânimo 
& non del corpo, adunque il peccato non fi 
leua per cofe corporee.Et i facrificii degli anti 
qui furno corporeï, per ilche quegli non pur 
gano i peccati dello animo. 

Per laquale cofa encrando nel mondo di-
ce .Non uolefti l'hofha,& rofferta,& av me 
adattafti il co rpo , ne anchora accettafti gli 
holocaufti,per ilpeccaco. Allhora io diffi,ec 
c o io uengo nel capo del libro e' feritto di 
me,accioche io faccia, Iddio la tua uolôta. 

Con prophetieo teftimonio conferma hora 
quello,che ha difputato infino à qui.Pel facri 
ficiodi Chrifto tutte le uittime de gli antiqui 
effere annullate,ôc Phoftia diChrifto effere u* 
nica,ôçppetua,ôc prefe il teftimonio dal pfal* 
mo. ?s>. ôc finfe parlare queftecofe Chrifto gia 
entrante nel mondo. Et benche le parole nel 
la hebraica uerita fieno alquanto uarie daque 
fl;e,nondimeno è il medefimo fenfo.Perche lo 
Apoftolo ufaîn modo la uoce di corpo , che 
lo oppqneall'ombra,cerramenrepereffaco 
fa che fi adombra cô figura. Et per quello che 
dice lo Apoftolo, av me adafti il corpo,ii pro 
pheta diffe forafti a' me gli orecchi, doue pre*. 

fe il propheta gli orecchi, come ftrumentodi 
fede,ÔCdi obedientia,in modo che pofegh <J 
recchi per effa obedientia,"come qui la adatta 
tione del corpo,perche la obedientia dichri* 
fto e quello fteffo corpo, cio è quella fteffa co 
fa,che fi figuraua.Non uolfeadunque Chrifto 
feruire alla ombra", ma dare effo fuo corpo 
per la obedientia nella morte della croce. Et 
dipoi ev da fapere il capo del libro effere pofto 
per la fomma,ÔC intento della legge.Et è lo ia 
tento,ÔC fomma della legge, fotto porfi a' Id* 
dio, ÔC obedire alla fua uolonta. 

D i fopra quando dicej'hoftia, l'offerta, & 
gli holocaufti, & non uolefti pel peccato, 
ne accettafti quelle cofe che fecondo la leg 
ge fi ofterifcono,alîhora diffe. Ecco io uen 
g o accio che io faccia,Iddio,la tua uolon, 
ta. Leua il primo ,accio che ftatuifca il fè* 
condo, per laquale uolonta noi fiamo fàn, 
tificati, per la offerta del corpo di Giefu 
Chrifto una fiata. 

Hora adatta al fuo inftituto il teftimonio,che 
haueua citato, ôc rinumera i facrificii di ogni 
genere,hoftie,ofterte,ÔCholocaufti,lequaIitut 
tecofe,non uoglia, d curiIddio, onde dine* 
celfita tutti i facrificii de gli antiqui del tutto ef 
fere fcancellati, ÔC la fola innocente hoftia del 
fuo figliuolo piacere à Iddio, perche in Chri* 
fto è pi acato il padre al mondo,perche teftifi * 
cando foprail capo del figliuolo pronuntio 
quefte cofe.Quefto e il mio figliuolo diletto, f 

nel quale mi fono compiaciuto.Placato ex a* 
dunque à noi il padre per la offerta del corpo 
di Chrifto, accio chehora fantifîcati fiamo cô 
tenti della unica hoftia di Chrifto. Adunque 
la uera fantificatione non eonfifte per cofe hu 
mane efteriori, ma per la fola gratia di Iddio, 
come è agli Ephefi capitolo fecondo. 

E t ciafeuno facerdote ueramente foprafta 
tutto il giorno,miniftrandole cofe facre,et 
fpeffo offerendo le medefime hoftie,lequa-
U non mai poflïno leuare i peccati.Ma que 
fto,hauendo offerto un'hoftia per i peccati 
in fépiterno fiedealla deflra di Dio, quello 
çhe refra,afpectando infino a tanto che i ni 
miei fuoi fieno pofli fgabello depiedi fuoi. 
Perche con una fola offerta/eceperfetci in 
perpetuo quegli che fi fàntificano. 

Cônteffehora Io epilogo ditutte quelle cofe 
che infino àquihadifputate del facrificio, ÔC 
conteffecon quel modo di dire, ôc configlio, 
col quale nel cap.8.raccolfela caufa delfacer 
dotio. Et cofi ci pone auanti agli bechi tutto 
ïlnegorio del fommo pôtefice, ôc di Chrifto, 

\ 
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In quanto al facrificio, ôc cofi compara Chri, 
fto à facerdoti.I leuitici faeerdori, ac non fola 
jnentecffo fommo pontefice,tutto il giorno 
jmmolauono le medefime hoftie. Et Chrifto 
folamente uno tratto offeri una fola uittima. 
Et quegli fpeffo offerfonole medefime h o , 
Ûie, perche continuamente fi reiterauono le 
foefficacijôc nond'meno i peccati nonfi leua, 
uono • Ma auuegna che la uittima di Chrifto 
fudi un tratto folamente offerta,purgo tutti i 
peccati di tutti, onde è fatta perpétua, ôc effo 
Chrifto come triomphante del peccato,di Sa 
tan,SC uinto lo inferno, fatte tutte le cofe felï 
cémente fali à cieli per foggiogare i nimici, ÔC 
punire poi tutti quegli, che non obedirno al 
fuo affolutiffimo facrificio.Et quefte cofe fog 
giugne,perche con una fola offerta fece per, 
fetti quegli,che fi fantificano,ôcche fi fono fan 
tificati,5cchefi fantificheranno infino al di del 
giudicio,per quella unica hoftia di Chrifto ,a 
dûque che è bifogno di altra hoftias'chi dipoi 
curera i leuitici facrificiic" 

Ecteftificaci anchora effo Ipirito lanto.ha-
uendoci nel uero predetto, Quello è il te , 
ftamento ch' io difporrd à quegli, doppo 
que giomi dice il Signore, dando le Ieggi 
mie ne cuori di quegli,& fcriuerrolle nel
le mena loro, & non mi ricordero piu de 
peccaci,& délie iniquita di quegli.Ec doue 
è la remiflïone di quegli,non è piu Tofferta 
per il peccato. 

Come racolfe la caufa del facerdotio di Chri 
flo dal teftimonio di Hieremia, come udim , 
mo nel cap. s .cofi colmedefïmo teftimonio 
anchora hora proua, ÔC raccoglie quelle c o , 
fe, che difputo del leuato facrificio leuitico, 
ma la difputatione délie parole di Paulo èque 
fia. Doue è la plenaria remiflïone, de peccati 
quiui non refta alcuna offerta per il peccato, 
ma nel teftamento nuouo è plenaria remiffïo 
ne de peccati adunque nel nuouo teftamento 
non refti alcuna offerta péril peccato. Etla 
maggiore propofitione è chiarilîïma, perche 
àche è di bifogno fare facrificii,p lauare i pec 
cati,iquali per la unica morte di Chrifto fono 
côdonati i la minore fi proua pel teftimonio 
dileremia,che cofa adunque refta:Tunico,ÔC 
folo facrificio di Chrifto effere abaftanza aie 
uare uia tutti i delittl,ÔC per tanto effere ceffati 
tutti ifacrificii nel mondo, ôc allo incontro, 
propone aile menti di tutti i fedeli, la uittima 
di Chrifto,ueneranda per fede. 
Hauendo adunque frategli la liberta nella 
«ntrata delà fancica pelfangue diGiefu^eir 
quella uia laquale ci dêdicd nuona, ôc m* 

uente,per il uelame,cioè per lacarne fua,& 
fâcerdore magno fopra la cafa di D i o . 

Et qui ècome dica,auuegna adunque che per 
Chrifto,che èfatto à noi da Iddio mediatore, 
ÔC facrificio,fia aperta la uia à* cieli, hora confi 
diamo in Chrifto,accioche ci fia lecito p quel 
Io entrare ne cieli, quefta è la fomma di tutte 
le cofe • Et quando dice uoi hauete la liberta, 
ôc faculta di entrare alla fantita, rifguatdo a x 

quello,che noi udimmo nel cap.j.Stando an 
chora il primo tabernacuIo,non effere ancho 
ra'manifeftatala uia de fanti, per laquale cofa 
uolfeopporreà quellecofe Ieprefenri,per, 
che per la uirtu, facrificio, ôc fangue di Chri, 
fto,quel primo tabernaculo è rouinato,adun 
que, ôc la uia è aperta alla fantita per laquale 
cofa ii dice, nuouo, ôc uiuente,nuouo certo 
per ilrefpetto di quello, perche affai infino â  
qui,penforno con facrificii,ôc cérémonie, ôc 
efterni riti,effere aperta la uia à cieli.Et uiuen, 
te,perche hora per Chrifto figliuolo di Lddio 
uiuo,crediamo effere aperto Tadito alla uita? 

perche ÔC nello euangelio diffe effo Signore. 
Io fono uia uerita,ôc uita.Neffuno uieneal pa 
dre fenon per me . Etfe quefta è" quella certaj 
retta, ôc uera uia av cieli, giafpontaneamente 
feguita nô fi peruenire per i facrificii al regno 
di lddio. 

Accoiliamoci con uero cuore nella certez 
za délia fede, hauendo nettati i cuori dalla 
cattiua confcientia, ÔC lauato il corpo con 
acqua pura, tegnamo la confeûlone deila 
fperanza indeclinabile. 
Et è quefto parlare metaphorico, perche con 
lo animo ci accoftiamo à Iddio,ôc non co pie 
dijôcTanimo debbe effere fincero, ôc nonfu, 
cato, perche come Iddio è uero, cofi ama la 
uerita.Er pofe la certezza délia fede, per cer, 
ta,ôc per fana fede, p laquale fi purgano i cuo , 
ri,ôc le confcientie de piihuomini,ôC dicendo 
lauato il corpo con acqua pura,è come dica, 
allhora fiete ueramente môdi,ôclauati,quâdo 
non p l'efterna,ma perla fpirituale,ôc pura ac 
qua farete Iauati, non come gli altri feciono, 
cioevicamaliIudei,iquaIi,ftracurataIaconfci 
entia,danno opéra a corporaliiauacri.Et i n , 
fomma allude a' quel lauare efterno,ÔC carna 
le,del carnale Ifrael, ôc eforta alla purita délia 
côfcientia,d alla pura,ôcinrepréfibile uita. Et 
quello che dice,tegnamo la confeflïone délia 
fperanza indeclinabile, è come dica confidia 
moinDio,cheevfperanzanoftra,acciochegli 
fiamo iegati in fede, ÔC quefto per Chrifto S i , 
gnore noftro ilquale e'offerta perpétua péri 
peccati noftri, ôc nelquale hanno tutti i fedeli 
la pienaremutone de peccati. 
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Perche fedele è quello che promifîe,& po 
gniamo cura fcambieuolmente alla prouo 
catione délia charita,& délie buone opère, 
non abandonando la noftra congregatio-
«e,come hanno per coftutne certi,ma efor 
tandol'un l'altro. 

Con la uerita di Iddio,argumento tirato dal* 
la autorita,ammunifce,che côfidiatno in Dio 
per Chrifto Signore noftro, ilquale ev offerta 
perpétua péri peccati noftri, SC nelqualehan 
no tutti i fedeli la piena rimeflionede pecca* 
ti. Et fegue,SCpognamo cura fcambieuolmen 
te,cioe s l 'uno oflerui Taltro. Et cofi accioche 
aggiugneflî forza alla fede, gli chiama ancho 
ra alla charita, perche la charita e' fofferente, 
8C benigna,la charita nô c fuperba, d faftidio 
fa.Doue adunque e4 la charita, quiui e" la fpe* 
ranza,ciafcuno adunque che ode quello,che 
ammunifee fi parte dallo errore, ÔC obedifee 
a" queIlo,che da cofe buone,ma doue non eN 

charita,quiui e' i I fafto,la proteruia, ÔC la per 
tinacia. Et doue es lapertinacia quiui e" la ma* 
teria délie difeordie 9 le fette,il mancamento, 
ôc l'odio délia uerita,delle quali tutte cofe,e* 
rano pieni appreffo degli Hebreî,iquali dedi* 
ti aile paterne ceremonie,uoîeuano piu tofto 
lafeiare la chiefa con la euangelica uerita,che 
cedere alcuna cofa délia prefa opinione. 

E t tanto maggiormente, quanto uoî uede 
te il giorno che fi appropinqua. 
Argumentahora dal tépo,come dica, quanto 
piu preffo uedere affrettarfi la fatale hora,tâto 
piu prontamente douete abbracciare Ghrifto 
per fede, perche piglia qui la ferittura quel di 
non folamente per Ioeftremo giudicio,ma 
per la fatale hora di ciafeuno huomo. 

perche feuolendo peccheremo doppo la 
riceuuta cognitïone délia uerita, non relia 
piul'hoftia per i peccati,ma una certa terri 
bile afpettationedi giudicio ,6c ftudio di 
fuocOjChe ha à diuorare gli auuerfàrii. 

Hora minaecîa quegli, che fî partiuono dalla 
chiefa dequali poco fa comincio av trattare,ac 
cioche anchora quefti reuochï,ôc ritenga nel 
la fede,ôc uficio.Et tira farguméto da fuplicii 
SC qgli araplifica p tutti i modi.Et èqui da fape 
re , che qgli uolôtariamête peccano iquali nô 
peccano p certa infirmita,ôc imbecillita,dche 
cedino alla cupidita délia carne, ma qgli che 
perdeftinata malitia ritengono la ueritanella 
falfita,cioeNquegli che beniffimo conofeano, 
.che neffuna altra hoftia poffa effere nel mon* 
do per i peccati,che Tunica di Chrifto,ôc non 
dimeno quefti non folamente nô fî commet* 
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tono aN quefta una, ma raaggiormente dif D f , 
zono,& cofiin difpregio dilddio feguono ui 
uendo impiamente,ôc auuegna che non fia a i 
tra aliéna hoftia per i peccati, ôc quegli difp r e 

zano quefta unica,certamente non netrouec 
ranno alcuna altra. Et cofi non parla qui di 
quale fiuoglia peccato,ma del peccato dello 
fpirito fanto,che ijon eN altro, che difjjj ezza* 
re temerariamenre la conofciuta uerita, reçu 
fandoIa,ÔC oppugnandola. Onde qui Pauio 
doppo la conofciuta cognitione delà uerita' 
intéde peccare quello,che diffe di fopra, non 
tenere la confeffione délia fperanza, lafeiare 
Chrifto,ôC la fua congregatione, non fi confi 
dare in Chrifto, Se a1 quefti dice non refta ho* 
Itia per i peccati, ôc altra purgatione, perche 
Chrifto un tratto offerro, giuftificai credenti 
in eterno. 

Que l lo che hara difprezzata la legge di 
Mofe , fenza mifericordia fotto duoi d tre 
teftimonii muore, quanto penfate, che di 
peggiori fuplicii fara degno quel lo, ehe fi 
fara meffo fotto i piedi il figliuolo di Dio, 
& ilfangue del teftamento hara tenuto co 
mecofaprophana,nel quale fu fantifica-
t o , 6C hara fatto ingiuria allo fpirito délia 
gratiaf 

Per comparatione,che e' ragione di amplifi* 
care,adduee la punitione de difprezzatori di 
Chrifto,cioex di quegli che peccono uolonta 
riamente, ôcdice.Se fenza alcuna mifericor* 
dia c punito quello, ilquale e conuinto per, 
giufto,ôe ftatuito teftimonio diuiolata legge, 
di quali fuplicii fi penfera degno quello, che 
conculco,non qualche Mofe,ma effo figliuo 
lo di Iddio.Et conculcano Chrifto quegli ,i*. 
quali non hanno fra ifupremi beni il precio 
délia redentione,Se iquaîi,non altrimenti fti* 
mano lofparto langue di Chrifto, che fe fia, 
prophano,cioev di neffuna priuata,ôc fingula 
re potentia,ÔC niente fia différente dal commu 
ne fangue délie uitrime fpeffo fparfo,ne allho 
ra certo fa cofa alcuna,pche è da fentire altra 
cofa, ôc piu facra délia morte di Chrifto,cïoe* 
che un tratto fatta, fempre fia abaftanza a le* 
uare tutti i peccati degli huomini. Et lo fpiri* 
to délia gratia, ex la forza délia diuina bonta, 
laquale dimoftra fe in Chriflo,maffimo bene 
da fedeli, ôc degli infedeli maffimo detrimen* 
to,perche è à quegli in refurrettione,ôe av que 
fti in rouina. Perche quanto piu prontamen* 
te, con lapredicatione'euangelica, fi attribui 
fee tutta la gloria à uhoChrifto,tanto piu sfac 
ciatamente,ôc con mente odiofaoppugnano 
la forza, di.quellaredenrione, ôeftatuifeano 
le loro cérémonie. 
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perche noi fappiamo quello ilquale dice, 
a' me la uendetra, io ricompenfero, dice il 
Signore.Etdi niiouo, il Signore giudiche. 
rail popolo fuo. Et ex cofa horrenda cade* 
te nelle mani di Iddio uiuente. 

Con duplice fententia prefa dalle feritture, di 
moftra quâto gran fuplicii fopraftienoa'que 
ftj iquali difprezzano eflb Chrifto, Scperfe* 
guitano gli ftudiolî di Chrifto, Se della gratia 
della uerita. 

Et ritorniui in memorîa i primi giorni, ne 
quali illuminati, foftenefti gran combattî* 
mento dfaffltttiont, in quefto certamente, 
che per obrobrii, SC tribularioni fufti fatti. 
fpettacolo, & in quello che fiate fatti parte 
cipi di quegli che cofi conuerlàuano. 

Infino à qui hafpauentatiidifprezzatori del 
la perfidia per le pene, 8C fuplicii, ma anchora 
chiamo quegli alla fede,iquali fra due uie deli 
berauono fe doueffino feguire Chrifto,d Mo 
fe,cio è fe doueffino riceuere la unica hoftia di 
ChriftOjd feguitaffino di accoftarfi à Ieuiti,ma 
hora fi uolta à fedeli che tutti fi dedicornoà1/ 
ChrîftoSignore,per caufa delquaïe erano tôr 
mentati dagli impii, SC quefti côforta, che per 
feuerino nella fede per patientia,8c cofi penfa 
Paulo, quella breue moleftia che refta hora, 
douerfi fopportare, auuegna,che habbino 
fopportati tanti altri pericoli, onde dice • Voî 
foftenefti gran comb^.ttimento di affiittioni, 
cioèhauete patiti molti mali, di poinumera 
que mali con certa partitione, perche dice,in 
parte hauere parité certecofe grauinelpro* 
prio corpo,cioèobrobrii,tribuîationi,effen* 
do afflitti da uariepreflure, in modo che fuffi 
fio fpettaculo à tutti, 8C diuégono fpettaculo 
quegli,iquali,nelteatro,acforo,comefcelIera 
n' fono condotri alfuplicio,ondediuengono 
fauola, Scfchernodeluulgo.Etin parte fiete 
afflitti perla participatione degli altri mali, 
perche fiete fatti conforti di quegli, che fono 
afflitti per Chrifto,percheil fenfo del maie a* 
lieno alcuna uolta fuolepiu grauementetor 
mentareipii che il dolore dello infortunio 
domeftico. 

Perche, & de miei legami hauete hauuto 
compaffione. 
Dimoftra qui in fe fteflb lo Apoftolo Io affet-s 
to'della pieta di quegli, 8c come fuffino fatti 
conforti di quegli che patifcano per Chrifto, 
Et de legami di Paulo affaicofe fi fono dette 
ne fatti de gli Apoftoli. Et non poteuano fra 
gliHebrei hauere compaffione di Paulo fe* 
non tutti freligiofiffimi.. 

E t foftenefti con gaudio le rapine delle uo 
ftre Cacuha, conofeendo che uoi haueui in 
uoi migliore fuftantia ne cieli, & durabile. 

Hora efpone prima quel membro,per ilqua* 
le habbiamo uditogli Hebrei eflere ftatiafflif 
ti da obrobrii,8c da prefiure5pchehora efpo* 
ne quali fuffino quelle preffure,cio è effere ra 
pite loro le faculta,per ilche aggiugne quella-
confolatione, fapendo poi hauere migliore, 
ôc piu durabile theforo ne cieli. Adunque nef 
funa perdita fa quello, che per la perdita del** 
le cofe temporali accjuifto le eterne.Alla chia 
rezza di quefte cofe fanno affai quelle, che il 
medefimo Paulo feriffeà Theffalonicerfi dî 
quefta medefima perfequtione. 

Non uogliate adunque gittare ijialauo* 
ftra fiducia,Iaqua!e ha gran tributione di 
premio. 
Hora fi dichiara il fenfo, & efplicafi a" che aps, 
partengono quefte cofe che diffe délia affiit* 
tione,cioè che perfeueraffino nella fede, 8c fe 
guiffino di fuperare cô la fede tutte le cofe au* 
uerfe, poi che pafforno tanta moltitudine di 
mali.Et feguitino col perfeuerare, Se quefto p 
la liberta del credere,del dire,8e dello operare 
per la fede chriifiana,lieta,pronra, 8C libéra. 
Aggiugne di poi gli fproni dicendo, laquale^ 
ha gran ricompenfatione di premio, perche, 
8eeffo Chrifto,comc è in Matteo cap. *. dice. 
Beati fiete,quando ui haranno perfeguirati gli 
huomini, Scharanno detto ogni maie ucrfa, 
di uoi mentendo per me.Raikgrateui, ôc eful 
tate,pche la mercede uoftra, è molta ne cieli. 

Perche ui e' bifogno di patienria,accio che 
quando harete fatta la uolonta di Dio,rice 
uiate la promiffione. 

Hfuffidio della fede e" la patientia della quale 
il Signore appreffo diLucadice, per lapatien 
tia uoftra poflederete l'anime uoftre,8c altro* 
ue leggiamo, à neffuno fi da la corona fe non 
combatte legittimamente-Et e da notare quel 
lo che dice, accio che quando harete fatta la 
uolonta dilddio riceuiate lapromiffione,dal 
le qua-i parole fi uede,cheper il fare la uolon 
ta di lddio, noi non meritiamo, fe non per la 
promeffa che ci e' fatta, in modo che i meriti 
noftri pendono dalla promeffa della benigni 
ta di lddio,8c non che per loro meritino quel 
lo che ficonfegue dalle promeffé,tento che le 
promeffe fanno côfeguirelamercede,8C non 
che l'opère noftre fieno ditale ualore,che me 
ritino quelle. 
Perche anchora per alquanto di tempo, & 
quelle? che ha à uenire uerra,& non tarde,. 



C O M M E N T O N E L L A E P I S T O L A . 

ta.Et il giufto dalla fede uiuera,& fe fi fot* fe celefti-Potette anchora qui rifguardare Paù 
trarra,nô piacera all'anima mia,ma noi nô Io,quelIo che gli Hebrei per le cérémonie ak 
fiamo di fotraimento nella perdicione, ma legauono continuamente, i padri, Se la fede 
difede nello acquiftamento dell'anima. uecchia, la opinione falfa, ôc ftolta de q U a l j , 

. - . . „ « • • . . • uolefficonfutare.EtalIoincontrolaeuanop; Quelle cofe che diffe della fede,8e penitentia, , j c a f e d l a q u a I e ^ f ^ C Q

 ang J 

hora conferma con prophetico teftimonio. n a )defendere con gli efempli, fiefede decS 
Eté il fenfo, per qualche tempo eda durare dri.Et dice la fede effere fuftantia diqûeller^ 
nelle auuerfita,perchein breue,ÔC certamen* f e , c f a e fî f p e r a n o d e I I a I e c o f a n k

H

m e fi

 c £ 
te ha a uenire il redentorema in quefto men* t e u a d j r ^ , n b n e i u rfatta

 p o 

tre fi debbe afpettare con fede, ôc la fede haue c h e è e f f e n r i a I e d i f f i n i t I - c h e c o n f i f l e ' | j * 
re a effere là uita de: fedeli uittona del mon* ^ d iffercntia,perchela fuftantia è gène* 
do ,ÔC unico remedio della anima nelle cofe K k c o f c c h c fi f o U diffe rë ti e.Etquel 
auuerfe, dalla quale fe alcuni per defperar.o* I o ' c h e f n b f t o f e g u i t a . A r g u m é r o d i l k ' ^ 
ne mancorno nella croce quegli del tutto, fi n o n fi fi foggggne p c r i ^ p ^ ; 
nalmente d.fpiaceranno a lddio,perche len* tione d o è I a f u f t a n t i a figriificarfi argumento, 
za fede eimpoffibile alcuno placere a Iddio. & k c ' o f e c h e fi f Q * e f f e r e c o f * I n a i n b i B J 
Etcofipoichemoltohebbetrattatodelfacer E t i n t e n d u i perargumento certoinditio, 
dotiodi Chtifto dtmoftrando quello effere crp erimento,8ccertacognitione,ÔCinmodi 
hoftiaperfetta, hora infegna m che modo, ov ^ h e d e l t o t t o n o n | u b i r i a m ' 0 n i e n t e d d 

cô quale mezo diuengh.no partecipi delme l a n a m r a d d conofciuto, come quegli chep, 
r i to, ÔC della offerta di Chrifto, ÔC quefto col e f l a ^ m m o d o fîamo'conuin\cnc n i c r f ; 
uatianio delpropheta Abacucp ilquale affer u r e f t j c h c î m p c d i f c a > L a f e d e a d e è 

ma ilgiufto hauere a uiuere dalla fede.Qgel* u i ( I o n e d j c o f e flon t j m a " J o n d u c e i 

lo che foggmgneMa noi nond.menoôcc.e f a t i s f a t i o n e affi q u a i e mducono quel 
correttione quafi dica. Io non d.co quefte co £ c o f fac ^ Venzafi u e g g 0 n o . Non è 
fe a quefto fine che 10 penfi uoi effere tali,che t d - ^ h f e d

 F

m a u u , c

S

0

&

g n i t I o n e p c f 

facilmentefipartinodal S.gnoreanzim. fo* , ^ d i a m o ' f e d & c f e d i a i n £ a a l c u n [ c , 
no perftiafo hauere uoi a effere tal., che hab* f p o i i t l - d a r g u m ' e n ta t i one .Ma certa fuftan 
biateadurareinfinoalfine. tialefiducia,ÔCcognitione,cioè ferma, certa, 

ET è h fede fuftan^ di ôuelle cofe che P e r f u a f 3 ' ô c î n d u b i r a r a > , a l , a < 3 u a l e d a P P ° g 8 i a 

1 e la teoe,luitanaa ai quelle co e , che m o g, ficuramerite ci foftentiamo, laquale è 
fi fperano,argumeto di quelle che non u i t a i C j 5 c f a i u t a re .Et cofi con quefte cofe efelu 

fi ueggono. diamo ogni credulita, d opinione, in modo 
Et Hora primieramente infegna, che cofa fia che qui fieno tutte le cofe conftantiffime, chia 
fede,quanta la Uirtu della fede,che per la fede riffime,ôc diuine,per la forza délie quali, ôc ui 
tutti fanti padri dalprincipio del mondo ado uereno, ôc conferuerenci. SeguirapoiloA* 
rorno Iddio, ôcp quella piacquono à Iddio, poftolo dicendo, argumento di quelle'che 
SC medefimamente uinfono il mondo per fe* non fi ueggono,doue intefePaulo per le co* 
de, adunque conclude la fede effere uero cul fe inuifibili le eterne, ÔC diuînet, ôc per tanto ef 
to,uera religione, ôc giuftitia, ilche dimoftra fo Iddio,che è4nuifibile,uero,buono,fapien*? 
con infiniti efempli, repetiti dal primo huo* te,omnipotente, nel quale cofiftonole cofe 
mo giufto quafi infino è effi tempi di Chrifto, noftre, 8C nelquaIe,ogni f utura afpettatione^ 
per lequali tutte cofe pare che Paulo rifguàr* ôc fperanza noftra e' fituata, perche in quefto, 
daffi à quefte due cofe. Primieramête^poi che fteffo capitolo feguita,per fede lafcio Mofe l'r 
la fomma della religione chriftiana fi appog* Egitto,niente temendo la ferocia del Re, per, 
giaua nella unica fede, per quefti certamente che non altrimenti che feuedeffi quello che 
uolfe farfi piu cômendata la uirtu dalla fede, ç inuifibile, cofi fi confermo. Et cofi fi ha in 
ÔCtirarealla fedecô gli efempli demaggîori, quefto chiariffimo efemplo, che'cofa fia fede, 
quegli iquali infino à qui non haueua potuto ôc quali quelle cofe inuifibili. Et mede/imamê* 
conuincereconleragioni. Secondariaméte, te a Romani,manifefld Iddio aile genti quel* 
auuegna, che i chriftiani col nome della fede lo che fi puo conofeere di Iddio, certamente 
fuffino aflittida molti mali,uolfeindubitata* quelle cofe inuifibili, cioe* effa eterna poten*" 
mente confermare quegli, chc intrepidamen tia, ôc diuinita di quello,fi dalla creatione. del 
te feguitaffino in quel cammino, per fede, ôc mondo, ôc fi dalle fatte opère di quello fi inte 
patientia,per ilquale uegghino tutti i fanti dal fono,per ilche quelle cofe inuifibili nelle qu* 
principio del modo effere peruenutialleco^ iifi appoggîa lafede fono eterne, SC effo Id* 

http://diuengh.no
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per fede feruirno a Iddio, per fede furno gui 
ftificati auanti à Iddio,ôc per quefto nella fede 
confifte la uera religione. Per fede fappiamo 
quello che con tanto fudore, ôc ftudii cercor 
no diinueftigare i propheti, cioe"'effere ftati 
fatti i fecoli dalla parola di lddio,perche tan* 
ta e1aforza,ôc dignita délia fede,che effa una 
faccia perfettifltmamente quello che quegli 
altrimenti inftrutti di ogni fapientia, non pot 
tetono confeguire,cioe uno Iddio effere au* 
tore di tutte quefte cofe,che con Io ineffabile 
fuo uerbo uirtu,ôc potentia di niente fece tut 
te quelle cofe,che horaueggiamo, ÔC ancho* 
raleinuifibili,angeli, ôc fpiriti,perchela fede 
tanto magnificamenre fente di Iddio, chea v 

quella fono pïcciole quefte cofe,che diffe Mo 
fe délia creatione del môdo,deIle quali ev ma 
nifefto lafede effere uera fapiétia, hora feguo 
no gli efempli. 

Per fede offer/è a Dio piu abondeuoîe h o 
ftia Abel , che Cain, per la quale confègui 
teftimonianza che fuffe giufto, dando Id
dio teftimonio fopra i doni di quello, ôC 
per quefta morto parla anchora. 
Et per quefto efemplo impariamo il uero cul 
to dilddio non confiftere dele efterne hoftie, 
doni, ôc cérémonie, maper folida, ôc fincera 
fede,perchefe fi guarda aile aparentieefterio 
ri,non manco offeri Cain Phoflia che Abel a 
ïddio.Ma Cain non haueua fede,ôc per tanto 
quella che offeriua nô eragrata a Iddio,per* 
che tutto quello che non ev dalla fede e* pec* 
cato. Adunque per fedecôfifte la uera religio 
ne.Et per fede fu giuftificaro Abel,ôc non pel 
facrificïOjperche g fede,dicePApoftolo,me* 
rito il teftimonio che fuffe giufto,perche Po* 
pere perfe non giuftificano,ma lafede giuftifi 
ca,laquale fa buone Popere che fenza quella 
non fono buone.Nondimeno aile opère per 
communîcatione alcuna uolta fi attribuifce 
quello che propriamente c délia fede, nondi 
meno la fola fedee' giuftiria,bëche la fede fen 
za Popere fia morta,cioe* non habbia fede ql 
io che non ha Popere,ma délia fede e la giu* 
ftificatione, ôc Pepere fono fegno che in quel 
lo ftrumento di Iddio ex la fede, Hora quello 
che fegue,ÔCper quefta morto,parla anchora, 
con quefte parole defcriffe la notabile forza 
dellafede, cioe" per la fede pararfi la immorta 
lita perche diffe,anchora parla per quello che 
anchora uiue fecôdoPanima fenza dubbio, 
pche tutti i fan ti martiri di Iddio, che fon mor 
tiper il nome délia uerita, uiuono apreffo a 
ïddio.Muoiono certamente per la carne, ma 
uiuono appreffo ax Iddio in fpirito* 

Per fede f u Enoc tra sferico, accio che non 

dioe quelle chee^obîetto alla fede, perche 
jafede uera non fi appoggia in alcuna cofa ui 
fibile,& corporea,rna nello unico Iddio, che 
e fperanza noftra. Rertiffimamente adunque 
diffe Paulo, la fede non effere acconfentimen 
io o credulira di quali cofe fi uogIino,ma fu* 
fta'ntîa di cofe che fi fperano,8cfono inuifibili. 
Et anchora av Romani piu chiaramente dice 
l'Apoftolo,per la fperanza fiamo faluati, ma 
fe la fperanza fi uede non c fperanza, quelle 
cofe adunque che fi fperano nô fono prefen* 
ti ma future,ÔC eterne,perchelo Apoftolo po 
fe uedere per effo fenfo,per ilquale corporal 
mente efperimentiamo le cofe co fenfi corpc 
rd,ôc la fperanzapofe nel fecondo membro, 
per effa cofa che fi fpera,inraodochefiail 
fenfo, certa c nel uero la falute che per Chri 
fto è aparecchiata, ma cûn fperanza (î debbe 
afpettare danoi in quefta uita, perche fe gia 
fuffe prefente quello che noi fperiamo inche 
modo potremo noi fperare, 6 afpettare la co 
fa prefenteda fperanza adunque c afpettatio 
ne di uita mîgliore,ôc futura, per ilche in que 
fto luogo,le cofe che fi fperano fono fpiritua 
li, eterne, ôc future • Et auuegna che quefte 
cofe paffino cofi, feguita quefto effere il pro* 
prio fenfo diquefta diffinitione.La fede è con 
Ûantiffima certitudine di mente,laquale fi ap* 
poggia inquelle cofe,nelIe quafi fi dirizza tut 
ta la noftra fperanza,cioè certiffima cognitio 
ne di cofe inuifibili, ôc eterne, cioe* falutifera 
afpettatione,ôC comprenfione di falute,8C del 
ueraméte beato Iddio,iIquale è in efaufto fon 
tediogni bene.Et taie fede non e'dalla carne, 
& fangue,ma dal folo lddio,che con lo fpiri * 
to fanto fuo, ÔC uerbo délia diuina fcrirtura, 
trasforma,ôC illumina le noftre menti, accio* 
che del tutto trasformati con certa diuina tra 
sformatione fiamo del tutto altri huomini,8C 
hora tutti pendiamo da uno Iddio,tutte le co 
fedomandiamo da quefto uno,Iui unico ado 
tiamo,tutte le cofe difprezziamo per quello. 
Et breuemente quefta fede fa, che noi tutti ci 
componiamo alla uolonta di tanto fanto,giu 
fiOjôc buono Iddio, ne mai manchiamo da ef 
ïo.Et quefta ev qlla uera fede defanti huomini 
di IddiOjdella qle hora produrra piu efempli. 

Perche in quefta rïceuerno il teftimonio 
Rli àntichi.Per fede intendiamo effere ftati 
fatti i fècoli dalla parola di Iddio, come da 
quelle cofe,che non appariuano,fieno fat-
te quelle che appaiono. 

<^uefta e' come la fomma di tutte le cofe, per 
quefta fede dice piacquero gli antiqui fanti à 
IddiOjperche riceuere il teftimonio, pofe per 
fettcerejô; eflere approuati a1 iddio.Adunque 
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uedeffe la morte, ne fu trouato,per hauerlo Per fede,Abraham chiarriato, obedi a vufcû 
trasferito Iddio,perche prima che fuffe tra re nel Iuogo, ilquale haueua à riceuere ir\ 
sferito hebbe teftimonio d'elfere piaciuto heredita, & ufci non fàpendodoue andafl 
a" Dio.Ec fenza fede e' impoffibile che alcu fe.Per fede fu habitatore nella terra di pro 
«o gli piaccia. miffione, come in aliéna, habitando ne tai 
. . . . . bernacoli con Ifaac.ôt Iacob, coheredi rf/ 
Accio che alcuno non penfaffe tanto gran co fa A i { f • h 

fe effere auuenute a Enoc per altro, che per fe . . (nnA^l A I P . » 

de,proua per fede eflere ftato trasferito. Et la ci tta che haueua fondamenn, de laquale 
probatione conlifte per quefto modo, tutti 3rtefice,& conditore Iddio. ^ 
quegli che piacciono à Iddio, piacciono per Hora feguono piu eleganti eféplî della chiara 
fede,perche fenza fede è impoffibiIe,che alcu f e d e del padre noftro Abrahâ. Et il primo pre 
nopiacciaàIddio. EtEnoc piacqueà Iddio, fedelGeneficap.ii.Niêteèpiudolcieall'huo 
perche prima che fuffe trasferito hebbe tefti* m o , c h e la patria,la cafa.i paremi,8c gli amicf 
monio che piaceffi a Iddio. Adûque Enoc cre & a i j 0 j ncontro,nîente piu faticofo, che eflei 
dette, « per fede confegui la immortalita. Et r c e f u j c & i r e u a g a b o n d o per regioni in ceN 
qui chi legge fi fcriua quefta fententia nel cuo t e . M a r a n t a £ l a u i r m ddla fede, che il fedele 
re. Et fenza fede e impoffibile che alcuno piac Abraham,fubito che da Iddio fu reuocato da 
ciaàlddio. ^ t la paterna cafa, con pronto animo fïpartf/ôî 
Perche quello che fi accofta à Dio, bifogna feguito il chiamante non fapendo fecondo 
che creda eflere Iddio , & effere rémunéra la carne douefuffi condotto,perche piu ftima 
tore a' quegli che lo cercano. ua la promiffione di quello, Se l'amicitia, ché 
^ _ v , i _ n la uniuerfa fuftantia fua, ÔC tutte le delitie del 
Quefto e uno altro modo diprouare cheE* m o n d r c h e d i f p r c z z a u a tutte quefte cofe 
noc per neffuna altra cofa fuffetrasfento,che \ A^AA-,* ' ' 

per k fede, se è il fenfo, ei bifogna che quello acomparationedildd.a, ; 

che fi accofta a Iddio creda. Et Enoc fi acco* P e r f e d e anchora efla Sarra prefe la potefta 
fto à Iddio aîquale credette. Et cofi incidente hella concettione del feme,& partori fuo-, 
mente tocca i fommi capi della fede, à iquali ri del tempo della eta, perche ftimo fedele 
fi appoggia la pia mente,cioè eflere, Iddio, ôc quello che promifle,per laquai cofa, &da^ 
eflere remuneratore. Adunque la uera fede uno fono nati, & quefto gia quafi eflendo 
non folamente crede eflere Iddio, ma quello morto, come ftelle del cielo per moltitudi 
Iddio crede eflere fuo Iddio,ilquale uoglia be ne,et come arena che è Iungo il lira del ma 
ne à credenti, Se quello fia una abondantia di r e innumerabile. Secôdo la fede fono moi» 
tutte le cofe, nel quale abondeuolmente hab t { t u t t i q u e f t i 5 non bauendo riceuute le pro 
bia tutto quello,che defidera. Et qfta fu quel* m i(f ioni,ma uedute di difeofto, & falutarc,' 
la preçlara fede, non folamente di Enoc, ma & C reduto,& hauendo confeflato dî effere 
di tutti gli altri antiqui fanti padri. p ^ g f m i ^ & f o r e f t i e r i ^ ^ ^ p e r c h ^ 

Per fede N o a h , hauuto il refponfo di quel quegli che dicono quefte cofe, dichiarano. 
le cofe cbe nô appariuano anchora temen, che cercano patria. E t fe certamente fufiU 
do,adattd l'arca alla falute delà cafa fua,per no fta ti ricordeuoli di quella 9 donde era-^ 
laquale condannd il mondo,& fu fatto he ho ufeiti, haueuano ueramente tempo di 
rede della ^giuftiria che e* dalla fede. xicornare. M a hora la defïderano miglio-i 

Etdiqui NoahconfidandoueraméteinDio, re,cioècelefte per laqual J ^ n o i i f i u c * , 
ammunito dallo oraculo di Iddio, preparo r g ° g n a e f ° Iddio,chiamarfî Iddio di que* 
arca, perche fe bene niente taie allhora certo g» , perche haueua apparecchiato a quegu, 
efperimentaua, quale diffe Iddio hauere â efle kc i t ta . 1 
re,nondimeno fapendo eflb Iddio eflere giu* Hora come infommaraccoglielafededi rut 
fto,ôc uerace, terne le cofe future, come pre* ti i patriarci.Et dice i padri nô hauere maipof 
fenti, Se corn pofe le cofe fue al preferitto del feduta la terra promefla in uerita, come que* 
uerbo di Iddio,adunque per quefta fua fede fu glï,che Ueggono le cofe di difeofto ,che han* 
faluato.Et cjfto è da offeruare, che diffe Noah no folamente il gufto délie cofe uedute, cofi 
eflere fatto herede di quella giuftitia,che è da quegli fra le cofe promefle furno come fore* 
la fede,perche per quefto fignified manifefta* ftieri,ôc peregrini,nondimeno non mormo* 
mente la fede uera eflere auanti a" Iddio giu* rorno contro al Signore, ma ftettono nel* 
ftftia. ^ . - la fede .«emorirno in certa fede, ôcafpettai» 

tione, 



A G L I H E B R E I C A P I T O L O . XÎ . I 4 r 

t i one,credendoeffereloro a p p a r e ^ nedifleciafeuno defi>Iiuolidilofeph & 
gliore terra da Iddio perche paffa lo Apoff o adord la fommita deJÏi uirga fua. Per fede 
,o dalle cofe carnal. aile fpir,tual.,ôc hauendo morendo lofeph fece menrione della par 

ocoauanticominciatoadimonrare Iafede tira de figliuoli di Ifrael & dette il côrnaiT 
Si Abraham K per quefto d, tutt, gh antiqui, dament!delle offa fue V 

«on effere fiffa nelle cofe uifibih, ôc terrene, T a u „ n ( , j , > ; „ ^ ,, r c ' ' e Z «elle inuifibili, ôc celefti, ôc quegli hauere " ° " f / ^ * T K F"NOTABILE 

lettatoaltrater^ôCaltracitta'.Horacerto ^ t ^ ^ f c n 9nhaue f f i n ? 

Medefimo piu copiofamente,ôC piu chiara* A ^ U ^ X ^ I Z ^ T
 FONTE 

«nSeefponea^ueftomodo^uegii^checon * . b e " e > b e n , S n o f benefico certamert 
fcffano di effere peregrini, confelano di ha, t^nnJuT^' -° p f D f f ^ 
»M una altra catria che auella nella nuale fterVe9ua!l n o n fi coferiuano per le preferit* 
uere una altra patria, che quella nella quale t e p a r c l e ffl3 d o u k n f l a f p e t t a r e d a i I a d i u i n a 

fono.Enpatriarcihanno confeffatp dieffere rai^ericordia. E r u c o m a n

P

d a m e m o d i I o f c $ 
peregrini, adunque nfguardorno a una altra d d r r a s f e r j r e fc o f f a f c a m 

patna.che Quella nella quale erano.Gia fegm c h c c ô l n d u b i t a t a f e d e f i a { , c o f t a f f i a ^ d d i o m 

ta la confermatione perche quella terra nel* m e t t e n t eIa l ibe ra t îonedaÊgi t to . " ' 
la quale erano, in che modo harieno potuto _ ° 
credere patria dicendo di effere peregrini, ôc Per fede effendo nato M o l e , fu occultato, 
foreftieri.-'oh alcuno ftando nelle cafe fue, ôc tre meflida parenti fuoi, perche lo uiddo -
hella propria patria fi dira foreftiere^ Ma,ôc nobel îo bambino, & non temerno il co-, 
quella terra,donde erano partiti,fe la hauefli mandamento del Re . , 
no penfataloro patria, cèrtamente non man Cioè perla fede de parenti fu faluato Mafe 
caua loro oportunita di rirornare. Auuegna p publico bene,ÔC fe ilpadre,ôc la madré non 
adunque,chene la caldea, dalla quale erano fi fuflino confidati nella diuina prouidenria^ 
«feitinela Chenahanea,ne la qualeftauono ôc nonhaueffino fentite alcune cofe piu fa* 
fuffi quella patria,de patriarchi,feguita i patri cre de finuifibileIddio,che de! la potentia det 
archi non hauere afpettata alcuna terrena pa Re di Egitto, certamentenon harieno afcofo 
tria ma celefte, ÔC cofi hauere adorato Iddio il faneiulIo,nelo harieno cômeffo aile acque* 
in luogo di padre, ÔC hauere afpettato il cielo _ / , W R . R - J ^ r _H 
p patna, onde anchora effo Iddio riceue que *** , Mofe gia fatto.grande reeufo di 
gli in figliuoli, ÔC cittadinfdalle quali cofe è efferedetto figliuolo della fighuoladi Pha 
manifefto,perlafolafedeadorarfi Iddio,ôc raone,piu tofto eeggendod elTereafflitto 
per la fede giuftificarfi il mondo. col popolo d'Iddio,che fruire i temporal! 
Per fede, offerfe Abraham Ifaac effendo té commodi del peccato,penfando maggio ; \ 
tato,& offerfe l'unigenito, ncl quale hauc. » richezzeloimpropenodi Chrif to,chei 
ua av riceuere le promiffioni,alquaIe era fta thefori de gli Egyctu, perche nfguardaua* 
to detto,in Ifaac ti fi chiamera il feme con. à premio della remuneratione. t > t 
fiderando che anchora da morti puo fufci- N o n C on picciola figriîficatione diffe, penfâtï 
tare Iddio.Onde, ôC quello riceue in fimL do maggiori riecchezze lo imperio di Chri*s 

ïitudine. fto che i thefori de gli Egittiii, perché chiamo" 
Acerefce qui mirabiimételafededi Abraham, loimperio di Chrifto, la uita piena difatiche,! 
potendo quello dire cofi fra fe fteffo.E unige* oppofta alla contumelia de gli huominum*-
nito,ilquale fe ammazzerai, farai men dace Id piixquale hebbe Chrifto in quefta terra, ôc il* 
dio, che ti ha promeffa la pofierita in quefto. <p l e uide Mofe in fpinto,dando lo efemplo 
ma niente taie ammife nella fede, ma piu tofto a tutti i fuoi cultori. Et i temporali commodi 
diceua, quefto Iddio, che haueua coroandata del peccato diffe qllafereue uolutta, chefuo*i 
la morte del figliuolô,effereniuo,ÔC omnipo ^ accompagnare gli impn, ÔC quella effendo 
»ente, ôc per ranro potere reftituire alla uita il breue,chiama temporale. b 
morto-, nel quale luogo di nuouo fi puo ue* Per fedelafcio l'Egitco.non temendo il fir 
dere quanta fia la uirtu della fede, ôc come fi rore del Re,perche lo înuifibile Come m lu 
appoggi aile cofe inuifibili, ôc dice. Et quel* bilefottërrne. Per fede recela pafqua, 6c l o 
lo riceue in fimilitudine. Doue fenti Ifaac por fpargimento delfangue" accioche quel-* 
tare la fimilitudine di Chrifto, ilquale offerto lo che ammazzauaï primi genfri,non t o o 
péri peccati noftri fifufeito il terzodi. caffe quegli. Per fede trapaflbrno, come* 
Per fededalle cofe futurebenediffe Ifaac, per fecco,ilmareroflo,laqual cofa tentan* 
W , & Efau.Per fede mt tendoJaeQ^ be dogU Egyttu,fiirnp inghiorau.. v 
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Sono quefti certamente fopra modo niui, Se 
eleganti efempli ,8c tanto piu euidenti,quan* 
to fono piu chiarijperche fe quefte cofe fi con 
ferifehino aile fuperiori, Se pigliefleparoledi 
MofejEfodo.n.ij.Sc.u-anchora fi olferuera Io 
ftato in quale fine fi dichino tuttele cofe,8Cnô 

' reliera alcuna difficulta. Et à quefto fi dicano 
tuttele cofe, accio che intendiamo quale fia 
la uirtu della fede* 

Per fede caddono le mura di Hierïco dr* 
cundato fette gior nï.Per fede Raab mere-
trice non péri con gli increduli/iceuendo 
le fpie con pace. 

Quella è certamente grandfiîimauirtu,Se am 
mirabile,che rouina tutte lecofe fortiffime.Et 
non ex alcuna fapientia, ne alcuno configlio, 
d alcuna fortezza contro al Signore, leggafi 
îofua, SC uedraffi quello che qui lî dice della fe 
de dalla donna Raab. 

Et che cofâ diro anchora.'perche il tempo 
mi mancherebbe narrando di Gedeoner 

& di Barac,&Sampfone, & Hiephtah, & 
Dauid, & Semuel, Se de propheti, iquali 
per féde uinfbno i regni y operorno la giu-
rritia,confeguirno le promiffiont,chiufono 
le bocche de Lioni, fpenfono la potenria 
del fuoeo, feamporno i taglidel cokello, 
diuennono gagliardi dalla infermita, di. 
uénono forti nella guerra,ruppono i canv 
pi degli ftrani. 

Infino à1 qui numéro bellilfimî, 8C precipuie* 
femplidi fommi huomini horain génère ne 
mefcolaaflai nefuoiluoghi della facrahifto* 
lia dichiaratj. 

Le dône prefbno dalla refurrettione i mor 
ti loro. 
Et taie cofa fi legge del figliuolo della Sunamt 
te,ilqle Elifeo p la fede in Dio ritorno in uita,' 

Et altri fono ftari tirati,non curando la re* 
dentione, accioche acquiftaffino migliore 
refurrettione» 

Et quefto intende per leremia, che tirato co* 
me Uno timpano fini la prefente uita, laquale 
difprezzo per la fperanza di uita migliore, pi 
gliando Paulo la refurrettione per la uita fem 
pre reliante, -
Altri hanno fbfterrî ftratii,& battiture, & 
oltre à quefto legami, & prigione,fono fia 
ti lapïdati,fegati,fbno ftati técati, fono mor 
ti nella morte del coltello. Andorno fparfi, 
in uelli in pelli caprine.bifbgnofi, oppreffa 
rj^affliitt^molefiat^dequalinon era degno 

il mondo,errando ne difèrti, & m o n t i & 
fpelonche,&cauerne della terra. 
Da ftratii, Se battiture furno ueiTatî affai p r o * 
pheti,8c tormentati da legami,8C da carcere. 
Et per uelli,Se pelli caprine intende uefte I a c c 

re,6e trifte.Sc non accomodate agli ufi huma* 
ni,anzi uefte di fiere, abandonati da ogni co* 
fa neceiTaria,dicibo,di ueftiro, oppreffatiper 
la fopraftante crudelta de tiranni.Et aflitti per 
le crucianti uere', perturbarioni, & terrori di 
animo,aggiugni quegli eflere andati uagabô* 
di pe diferti,cioè efuli dalle patrie loro à gui* 
fa di fiere per le felue. Et cofi con marauigl jo* 
fa breuita numera tutti gli incommodi del ge 
nere humano,per i medefimi dimoftra i fede* 
Ii non potere eflere leuati da Iddio, per mor* 
te,d alcuna miferia piu dura che la morte. 
E t tutti quefti hauendo acquiftaco tefb'rno 
nio per la fede,non riceuerno la promiffio 
ne, prouedendo Iddio, di noi alcuna cofa 
migliore, accioche non fènsanoi fuffino 
fatti perfetti. 

Rende hora la caufa perche quefto fi fia cofi 
fatto da Iddïo,Scdice,perche per noftro bene 
non uolfeIddio,che quegli fruiffino lagloria 
auanti che pel Chrifto fuo di ambe due faceflî 
nno popoIOjSc raccogIieffiinunachiefa,Iu* 
dei, Se genti come fi puo uedereagli Ephefi.U 
che fe fi referifee alla reftauratione del corpo, 
per quefto dice Paulo fono fatte quefte cofe 
accio che fe con la gloria della refurrettione 
ci fuffino andati auanti,S£ haueffino confegui 
ta incorruttione di corpo, a* noi ci uerrebbe 
in faftidio il noftro efiîio,che noi portiamo ne 
la'corruttione de corpi-Etfe ci andaffino auan 
ti,la gloria della refurrettione de giufti non fa 
rebbe commune, prouedde adunque Iddio, 
che ci fuffe attribuita lagloria della refurret* 
tione non fecôdo il noftro merito,ma fecon*_/> 
do la prouidentia diuina. Et quefto è quello, 
che Chrifto fignifico, per la parabola del pa* 
dre di famiglia,che conduite gli operarii ne!* 
la uigna fua, per laquale cofa afpetteranno gi 
orno commune, ÔC générale refurrettione d| 
carne, accio che con eflb noi odino la com* 
mune fententia del figliuolo dell'huomo.Ve 
nitebenedettidejpadre mio. Eté potéte que 
fto argumento. Perche fegli antiqui fanti fur* 
no tutti di tanta conftantia', ôc di tanta fiducia 
del futuro Chrifto, ÔC perfeuerorno nella fpe 
ranza della promefla refurrettione,ilche non 
fubito confeguirno, benche fuffino ammaza 
ti péril nome,&gloria del uero Iddio,quanto 
maggiormente dobbiamo eflere conftanti,Se 
perfeuerare nella fede,à iquali ègîa datoChn 
fto, Se cô gloria di refurrettiôe e nella gloria. 
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dine)hauere pcrfeuerato infino aîfine nella fe * • > f a h { e n t e M h d a b j j d j s 

deconconftantepat.entia. lomo,laquale effendo piana,ôcchiar a,nonè 
Rilguardando nello aurore della fede, 8C d a dimorare in effa, effendo dichiarata nel 
finirore Giefu,ilquale per il gaudio propo cap.s.deprouerbi, nondimeno qui èda am* 
ftogli, foftenn e la croce,fprezando la igno m U n i r e in quefto mentre, che noi non parlia 
minia,et fiede à la deftra del throno diDio. m o in quefto luogo de fuplicii degli impii,ma 
Non folamente eforta dagli efempli de fanti Jella croce di quegîi,che fono afflitti per eau 
padrLmaôC dallo efemplo diChrifto ilquale, ja della uerita. 
èprincipio, ôc fine della fede, cioè dalla reli* Sefo fte"et? b correttione, Iddio ui fi offe 
gione noftra.prora, ôc poppa,cioè folo tutte nfee come a figliuoh.Perche quale fignola 
lecofe ilquale harebbe potuto preferuarfî il equelIo,che non Ionprenda il padre.'' Et, 
lefo da tutta quella auuerfita, ma Uolfe piu to fe uoi fiete fenza riprenfione, della quale fi 
floper caufa noftra patirela morte, chi adun fonofatti tutti partecipi,fiete adunque ba* 
que per Io auuenire fi uergognera della ueri ftardï,non figliuoli. 
ta,8Cefperimentarecofeefterne pel nome di Tira hora Targumento del contrario in que* 
Chrifto,'' Non ritiraua Chrifto dallo inftituto, fto fenfo,tutti i figliuoli fono parrecipi di ca* 
la ignominia, ôccalumnia de maldicenti huo ftigatione,uoi non uolete effere partecipidi 
mini, ôc per quefto fu riceuuto in gloria, pet gaftigatione, adunque non uolete effere figli 
laquale cofa fe con conftantiflîmo animo fe* uoli, in quefto mentre uolete hauere nome 
guitereno pel cominciato cammino,comun di chriftiani, adûque fiete baftardi,iquali non, 
que il mondo infurii, KcïmaIadica,nondi* apportate inparte alcuna la natura del pa* 
meno peruerrèno con Chrifto alla gloria. dre, perche, ôc fe bene lddio alcuna uolta cô 

r n J cedelapacea'fuoicultorLnôdimenocontur 
Per îlche ripenfate che quefto loltenne aa fca _ U a c o m , n u a m c n t e c o n i a Croce,,ôe enne 
peccatori,contro a'fe taiecontraditione,ac c f e m p i 0 i a u i t a di Abraham, diIfaac,di Ta* 
ciochenonuiftracchiate,mancando ne* C O D j8cdiIofeph,ocfinaImentedituttiifanti. 

P ^ t l l ^ p M c d o e f e m p I o d i C h r i Di Poinoi hauemmoi padri ddfa carne 

C A P. X I I . Io efcmplo di Chrifto da uof, accio che in/îe* 

PEr laquai cofà anchora noi eflendo cir- me offeruiare quante contumelie, ôc peccati 

ciindati da tante nugole di teftimoni, gli «mpii diceffino contro al figliuolo di lddio 
deponendo,ogni pefo, 6c il peccato che ci !<ln*h" quello uinfe con la patientia,accio che 
fta attorno per la patientia, corrîamo nella anchora uoiinftrurti da eflb,non ui curiate de 
puena propoftaci. I e u i U a n i e d e & l i 'mpH, ôc per la ingiuria di effi, 
Inffrifce hora douerfi fopportare le afflittiô* - , n o n U I £ a r r , a t e d a I I a 

ni per Chrifto con quieto animo,8c quefto cô ^Nonanchora infino al fangue hauetefar* 
belliffimi argumenti,il primq de quali è dallo * to refiftentia côbattendo côtro al peccato. 
efemplo diChrifto, che eforto alla tollerâtia, c o • * 
perche fenza la patientia, che nô è fenza la çô fc"cnua h o t * g" mcommodi preteriti,accio* 
ftantia dell'animo, niente del tutto fia lafede. * h c S ? , n a n , m l a co& migliori come dica. In 
Et cofi qui propone la fomma della cofà, ÔC ™ o a c « » m e n t e hauete patin obrobrii, 
congiugne le cofe confequéti aile fuperiori, * u l L l a n , e > * J " e fPogliati delle fuftantie uo 
& parla à fedelLcome fe fudino,ÔC fi affatichj* < flre>fcacc'atI d a " a patria, una altra cofa fi ha* 
noincertocombattimento,auuegnachein u e u a d a a j p e « a r e c i 0 e anchora il fuplicio del 
neritalauitadell'huomofopralaterra,niêtç c o r P ° - Tanto e difcçfto che inquelle cofé 
altro fia(teftimone Iob)che militia.Et fogiio* " ' «« fPogna re tutta la patietia auuegna che 
no quegli che corrono neIcorfo,Ieuare dalo P e f A

C . h r l f t o n ° n fi habbia a perdonare al pro 
ro tutti gli impedimenti,ÔC pefi,accioche cor *nà tm&*,* d l "3U 1 fog8'"gne. 
rino tanto piuefpediîamente.A queftoadun E t fiateui fdimenticati della elbrrarione, la 
quealIudePaulo,ilquaIeefortaifedeIi,chele qualeui parla come à figliuoli. Figliuolo 
uata uia la giuftitia, ôcla cura,ÔCcupidita di mio non fprezerai la correttione del Si*' 
quefto mondo,înfita innoi naturalmente cor gnore , ne mancare quando fei riprefo da 
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molto piuci fottoporrenoal padre de gU 
fpiriti,& uiuereno. 
Conqueftc parole piu copiofaméte induce il 
propofito,ÔCilluftra la fententia. Et diffe pa* 
dre degli fpiriti,per padre fpiritualejlquale fia 
fpirito, cio è Iddio. Et neffuno piglia in mala 
parte fe dal padre carnaîeè rfprefo, perche 
non rîprende accio che nuoca, ma accio che 
giouijCofi il padre celefte, quando corregge, 
à quefto corregge,acciocheprouegga alla no 
ftra falute. Chi adunque mormorera a tanto 
fanta, ôc utile caftigationes' 
Et quegli certamente per pochî di, econ * 
do che pareuaîoro riprendeuano, ma que 
fto feeondo quello che è unie à riceuere la 
fua fantificarione. 

Cioè fe i padrî terreni feueramente gaffïgano 
î figliuoli, non dimeno lafeiono loro ampla 
heredita,ma Iddio,piu ampla,doècommuni 
ca à patientilafantimonia,laquale fantimo* 
nia è certo délia prefente uita, ma maggior* 
mente délia futura,perche, ôc fan Pietro dice. 
Hora certo per breue tempo fiete aflitti, accio 
che la probatione délia fede uoftra fia ritroua 
ta in Iaude,ôC gloria,ôc honore, aîlhora quan 
do fara reuelato Chrifto Giefu, riportando il 
fine délia fede uoftra,falute délie anime. 

Et ogni correteione in prefenza,certamen. 
te non pare che fia av gaudio,ma à moleftia, 
ma di poi rende pacifico feutto di giuftitia 
à quegli che per quella fieno eferci tari. 

Et qui è come dica, come le falutifere beuâde 
agli ammalati paiono amarifîime,ôcla cura de 
le piaghe anchora fi fente effere piena di dolo 
re,cofi anchora la cafligatione nella prima gi 
ûnta, non ha in fe piacere alcuno, ma molta 
moleftia, ma non èfolamente da rifguardare 
quello che ci fi fa auanti agli occhi, ma piu to 
fto quello che ha da effere,ÔC che cofa di bene 
uenga daquefto male,perche come con le a* 
mare beuande fi feaccia la malattia,ôc inducefî 
la fanita, cofi accade al fedele efercitato da ua 
rîi malijfinalméte premio incorrnttibi!e,ôc fa 
lutifero in eterno. 

Per laquai cofa leuate fu le rîmeffe mani, 
& le feiolte ginocchia, & fate retti i paffi 
c o piedi uoftri, afin che quello che è zop* 
po.non erri,mapiu tofto fi fâni. 
Viene hora allo intento délia cofa,ôcinferifce 
quello per caufa delquale infino à qui habbia 
ïndotte in mezo tante ragionî. Per laquale co 
fa diffe,patienti,ôc conftanri nella fede perfe* 
ueriamo, ôc quefto con certa metaphora, nel 
la quale refta» Perche uuole i pii imitare i ua* 
lenti corridorijôcforti côbattitori, iquali rac* 

colre,ôc riprefe le forze,ôc con retro,ôc ferm* 
to corfo, o premono lo auuerfario, o V , I . 
retta ne uanno alpalio,certamente,a^cioch! 
uinchino. Ilche fe in alcuna cofa fi fia errata 
da pii,ammunifce,checon nuoua prontezz» 
Iareftaurino,ripigIiando tutto il giorno u i g o 

re,ÔC forze,ôC maggiore uirtu nela fede,reftaU 

rando fe fi fia mâcato in cofa alcuna, ripiglian 
do animo albene. 

Seguitatela pace con tutri, & la fantimo-
nia,fenza laquale neffuno uedra ilSignore. 
Anchora quimanifeffa quelle cofe che turba 
no la patientia, ÔC la conftantia, ôc ritraheua* 
no dalla uera fede,perche non è abaftanza co 
nofcere,che cofa faccia,che anchora conuie* 
ne fapere da che cofe ti debbi guardare,ôcchè 
cofa maflimamente poffa nuocere,5Cmaffima 
pefte délia pieta è la contentione, la amaritu* 
dine dello animo,ôc la immonditia,dalle qua 
li cofe uuole che noi ci guardiamo,fe uogtia* 
mo effere cultori délia uera pieta. 
Hauendo cura che alcuno nô fia che m an -
chi dalla gratia di Iddio , accioche alcuna 
radiced'amaritudine,in fu pululando,non 
perturbï,& per quella fî maculino molti. 

Efpone hora in quale fine dica quefte cofe,cio 
è accio che tutti habbia mo cura che neffuno 
manchi, come fe erri nel fentiero, ôc cofi non 
poffa confeguirela gratia di Iddio,cioè la dot 
trina euangelica, perche Peuangelio è teftimo 
nio de la gratia diuina.Er qui fubito aggiugne 
uno altro maie, l'amaritudine delPanimo, la 
quale con certa metaphora chiama radice pu 
lulanre, 3c quefto per la copia, ôc materia de 
malijlaquale amminiftra quefta pefte. Perche 
quella co me molta Hellera implica, ÔC con* 
turba tutte le chiefe. 

Accioche non fia alcuno fornicatore,d ira 
puro come Efâu,ilquaïe per uno cibo uen 
de la fua prima genitura,perche fapete che 
anchora dipoi uolendo riceuere la heredi
t a ^ la beneditione, fu reprouato. Perche 
non trouo luogo di penitétia,auuegna che 
con Iagrîme la cercaffe. 
La immonditia certamente fi ha congiunto il 
difpregio délie cofe facre,perche che rifpetto 
di cofefacre fara appreffo di quello, che fi fia 
perfuafo la uolutta effere la fomma délie co* 
fWquefto certamente non hara in alcuno pre 
gio la predicatione dello euangelio, ftimâdo 
lamanco di quello che fece Efau la prima ge 
nitura, ma quefti tali qualche uolta certo fie* 
no punitijperche ôc Efau, con una breue uo* 
lutta compero uno eterno pentimento,pche 
uolendo conhereditario Iure confeguirela 
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beneditione,fu rifiuraro, în modo, che nô gli 
reftaua alcuna fperanza di reflïtutione.Ercofi 
conlo efemplo di Efau,uoIfe dimoftraretut* 
le le cofe otrime perderlî per la immundicia, 
te difpregio délie facre cofe. 
Perche non uiaccoftafti al monte palpabù 
le,&alfu ocoaccefb,& al turbine,& àla ca 
liginç,& procella, & fiiono di tromba, & 
uoee di parole,la quale quegli che l'udirno 
pregauano che il parlare non fi accoftafle 
a quegli,perche non fopportauano quello 
che fi diceua. Se la beftia tocchera il mon -
tefia lapidata,c3 faettata.Et cofi era terribile 
quello che appa ri ua, M ofe difle, io fono 
fpauentato,& tremebundo. 
Doppo moIta,ô£uarîa difputatione raccoglie 
finalmente qllo che tratto per la uniuerfaepi 
ftoIa,8Cquefto con certa imagine ftatui auanti 
agliocchia" contemplarfi, ôc primieramente 
raccolfe quelIe,cofe che difputox délia infirmi 
ta délia legge,dipoi quello che alla dignita de 
lùeuâgelio, ôc affolutaredentione di Chrifto. 
Vltimamente quelle cofe,per lequali eforto à 
côfidare în Chrifto, ôc à riceuere la predicatio 
ne delo euâgeIio,com< dica,fingeteftare due 
montijl'uno di Sinai,Palrro diSyon,aI primo 
raprefentarfi la legge,al fecôdo Chrifto, ôclo 
euangelio. Et qui copiofaméte defcriuequel 
fnonte,nel quale è data la Iegge,ÔC quefto dal 
cap.19.delloEfodo.Ma quiui auuegna,che tut 
te le cofe fieno terribiIi,ÔC fpauentofe,fi è figni 
ficato per la legge, non fi fare perfetti, ÔC com 
pitii cultori di Iddio, in modo che maggior* 
mente fiamo fpauentati,8Caccufati,perche nô 
per lalegge,ma per Io euangelio fi conferifee 
la pace alla confcientia. Et di qui dice,non ui 
accoftafti al monte palpabile Et quello che di 
ce païpabile,lo dice à maggioreefficacia, per 
che neffuno haueua ardire di toccare il môte, 
ôc qllo chefcriffe,Mofe hauere detto, io fono 
fpauêtato,ôc tremebundo, nô fi troua nelle fa 
cre Iettere,ma fimile modo di parlare,è equale 
aqllochefi ha nellehîftorie. Tâto erafpauéto 
fo ilcôcorfo de nimïci,cbe anchora effi duci fi 
farieno fpauentati.Et è ufitato modo dire,che 
fi ponga,diffe,per harebbe potuto dire.Et fo* 
nodareferirfi qfte cofe fotto amplificatione. 

Ma accoftaftiui al monte Sion,& a la citta 
di Dio uiuéte Ierufalem celefte,& à la con 
gregatione di innumerabib' angeli, & chie 
la de primi geniri,fcritti ne cieli, & al giu-
dice di tutte le cofe, Iddio, 6c a gli fpiriri 
de giufh perfetd,&al conciliatore del nuo 
uo teftamento Gi efu, ôc al fangue délia a-
fperfione,parlando meglio che Abel, * 
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Con quefte cofe raccogiie quello che piu dif 
fuffamente ha infegnato,cioè noi eflere aflb* 
luti, pel facrificio di Chrifto, SC per la morte, 
ôc facerdotio di quefto, effere aperta la uia a* 
cieli.Et il monte Sion chiama Chrifto,ôcIa gra 
tia euangelica, perche come da Sinai ex uenu* 
ta la legge.cofi da Sion la uita,ôc la falute. Et 
allude à Efaia cap.î.ôc à Michea. 4 . Et la citta 
di Iddio è la celefte Ierufalé, cio è uita eterna. 
In queftafempre fi allegrono i cori de gli an* 
gelijin quefta fipoflbno uedere i primi geniti, 
cioè gli eletti di Iddio,tutti i fanti padri, iquali 
chiamo primi geniti,aIIudendo àprimi geniti 
de padri,iquali erano diletti, ôc padroni délie 
cofe,in quefla fî puo uedere anchora eflb Id* 
dio giudice di tutti,cioè potente di tutti, ôc le 
anime di tutti igiufti. 

Guardate che uoi non difpreziate quello 
Ĉ he parla, perche fe quegli non fnggirno, 
iquali contrariauano a" quello, che parla -
ua fopra Iaterra,tanto maggiormentenoi, 
fe côtrariamo ax quello, che è da cieli,la uo 
ce del quale mofle aîlhora la terra, & ho
ra ripromeffe dicendo. Anchora una fiata 
10 moueronon folamente la terra, ma,& 
11 cielo, 
Côpara quelle cofe che furno farte nella con 
fermatione délia uecchia legge, abaftâza hor 
rende come dica.Se le cofe terrene,che allho 
ra fi uedeuano benche fuffino di Iddio,nô po 
tettono eflere difprezzate fenza punitione, 
quanto maggiormente quefte che non fono 
cofe mondane, non poffono eflere difprezza 
te fenza graue punitione. Et cofi raccoglie 
qui quelle cofe, che tratto nella prima parte 
di quefta epiftola. Et da cieli ha par lato à noi 
Chrifto dottore celefte, annuntiando col fan 
gue fuo mondarfi il mondo. Hora dalle cofe 
comparate argumenta,fe grauiffimamente fo 
no puniti quegli iquali difprezzorno Mofe 
terreno huomo,mainterpetre di Iddio certa* 
mente noi molto manco fuggireno fe difpre 
zereno la falutare predicatione del figliuolo 
di Iddio, la uôcedel quale mofle la terra,nel* 
quale parlare incidentementeinferifee la eau 
fa délia leUatalegge,ÔC quefta conferma col te 
ftimonio di Agged propheta,iIqualeeflb ap* 
plica al fuo teftimonio. 

Et quefto che dice anchora una fiata,fignL 
fica il trasferimento di quelle cofè che fo* 
no moffe come di cofe fatte,accicche refti 
no quelle che fbno immobili. 

Et chiama cofe fatte quelle cofe che erano fat 
te dalle mani,comeiItabernaculo,ôc Puniuer 
fo minifterio leuitico, ilquale per il perpetuo 

http://cap.19.delloEfodo.Ma
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CAP X I I I JUtl,UWil»,il.u»IUlK., * .UlglUlK. «.UIUIUII., 
. t r . r " - perche cofi fara il fenfo apertiffimo, la medefi 
A chanta fraterna perfeuenm uoi, non P f ^ d j c h r i f t o ^ >fe f ; 
ui uogliate fcordare deila o P p a h a per f Q d j M f d , a m e d e f i r a a f o r z a d ] f a^rdotïo,ôC 

che per quefta certi, non lo fapendo aîber, d | f a c r i f i d o d i c h d f t p e r c h e a> Q o c o m i ? 

L 
gorno angeli. Siate ncordeuoli de pngio- modamente gia fi aggiugne.Non uogliate tra 
ni,come infieme prigioni,de gli afîitti, co - sferirui aile domine uarie,ôc peregrine,auue 
me anchora uoi fteffi di moranti nelcorpo. g n a che fempre fia la medefima,ôc conftantiffi, 

. , , , , . , . « - , . , « . < ma dottrina deila ueritaJlmedefimoChriffo, 
Hora feguitando defcriue gli ufidi délia pieta & u m e d e f i r a a uirtu di Chrifto à tutti i fecoli. 
« prima amumfce alla fraterna charira,di qui E m f f e m t l e p ercheinfegnano côfidare in ua 
poi fi nuolta agh altri uficii de lapieta.Et la ca r j e c o f • & créature Ôc diffe peregrine, perche 
rita ottiene il primo luogo perche( teftimone u o g i i 0 n o rleaare la falute da alïro fonte che 
lo Apoftolo )eperfettione délia legge ,8c In dal proprio délia nerîtauhico Chrifto, come 
quefto luogo aggiugne Io epiteto di fraterna. d s l fciétia,dinuêtîone,SCcôftitutionehumana 
Et auuegna che gli antiqui chriftiani fi chiamaf 
fino fraregli,nafce di qui che la charita frater* Perche e bene confermarfi il cuore di g r a r 

na fi dice charita chriftiana,come quella che è tia,nondicibi, iquali non giouorno a que 
formataalIacharitadiChrifto.Etdiquifoggi gli,iqualicaminornoin effi. 
unfe,non ui uogliate fcordare délia hofpitali Et qui è come dica,falutifero,ôc utile e appog 
ta,ÔC perlahofpitalitaabbraccio tutte le ope giarfi alla gratia,ôc alla fede,ôcnô aile cofe t> 

re délia mifericordia,ÔC accio cheperfuadefle leriori Iudaice,lequali nô giouano ax queglf, 
aggiunfe lo efemplo infieme con certa utilita che fono conuerfati in quelIe,ôCcofï non fola 

facerdotio di Chrifto fuleuato. Quefto auue i fanti hauere riceuutï gHangeïi, ilche fi 
gna che fia eterno,ÔC habbia incommutabile di Abraham,» diLoth,ôcdi qui foggkmfe fia 
facerdotio, rettamente dice Paulo, accioche tericordeuolideprigionî. - ' -> 
reftinoquelle cofe che fono immobili. s î a h o n o r a b î 1 e f r a t u t t i n m a t r i m o n i o ^ & 

Per laquai cofa pigli ando lo immobile re il letto imaculato, i fornicatori, & gli a'dul 
g n o , habbiamo la gratia, per laquale ado teri giudichera Iddio. Sieno i coftumi alie 
riamo,piacendo av D i o con reuerentîa, & ni dalla auaritia,fiate contenti dele cofe pre 
religione. Perche lo Iddio noftro e* fuoco fenti,perche effo diffe, io non ti abandon^ 
che confuma. ' ro,ne ti lafciero, accio che anchora confi 1 

Et qui è comefe dicefle.Auuegna adûque che dentementedichiamo, il Signore mi ex aiu 
uoi,d Hebrei,afpettiate ilregno delmeflia, ôc tore, & non temero quello che mi faccia 
în quefto mentre ueggiate Chrifto Giefu effe* l 'huomo. 
re uero lddio, ôc huomo, che ha facerdotio Eforta alla caftimonia,8cda fuggire la auaritia 
perpetuo,horfu hauendo taie gratia, cioè ef* fonte di ogni corruttione dell'huomo,ôc pro 
f o Chrifto, che e' pegno di gratia, riceuiamo duce contro à effa auaritia due teftimonii, Va 
adunque Chrifto con fede,riconofciamo que no da Iofua.i.ma piu chiaro daMatteo.e.falo 
flo effere quel Re,ÔC facerdote noftro, ÔC il re tro dal pfalmo. us. ÔC. %(,. chi in quefto luogo 
gno di quefto effere quel fempiterno regno, defidera piu, legga Paulo à Timotheo cap.6. 
feruiamo à quefto con reuerentîa, ôcreligio* . . , . . . . . . . 
ne,cioè cô uera fede,5C confiante patientia.Et S i a t . e ncordeuoli di quegli che m fono fu-
allude qui al regno,ôc promeffa terra,laquale penori,iquali uj hanno parlato la parola di 
Iddio prometteua per la legge, dimoftrando D i o , de quali imitate la fede, confiderando 
altrimëti ftare il regno di Chrifto, ilquale affer quale ful'efito délia conuerfatione di que 
ma hauere à effere eterno, ÔC immutabilejadû gli,Giefu Chrifto hieri, & hoggi ev il medê 
queinferifce,ôCammunifcechenonfolamen firao anchora ne fecoli. Non uogliatetra J 

te riceuino quefto Chrifto, ôc riconofchinlo sferirui aile dottrine,ûarie,& peregrine. a 

ueroredentore.maôcpatientémentefoppor „ . . . „ , . » 
tîno tutte le cofè.ôc ringratino Iddio,ôc quel, Ç S 1 P " ™ " a ™ e n t J " Î T " 1 ? ^ ' ^ H 
Io'adorino,ôCuenerino come è conueniente. ™ 0 ? e l a d o t m n a d e f ApofloIi,da iqaab gli 
QuellochefoggiUgne,perchenddionoftro Ebre Ipnmieramentehan,eno1mpararol eua 
èfuoco,che côfuma,fi referifce aile cofe di fo § e l l ° > * ï m \ m

f ° ] a c ° n f t ï n a J » * f a n t i m ° T 
pra,ôC rende la caufa perche quello uno Iddio d V ^ \ n d I a f * d e • ^ e I I ° c h c Giefq 
fi debbe adorare, ÔC uenerare4 Et le parole fo* f h r i f t

f ° hoggi ôcc. appare che fi poga 
„oprefedallalegge,3cdaEfaia. aperfona,perlacofa.GiefuChnftoperlafa 

PAP v i n lute,uenta,redetione,ôcrehgione chriftiana. 
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piente tafia la côfidentîa délie cofe efterne iu* 
daice,ma anchora la perfidia di ce rri,che infe* 
gnano lagiuftitia da altronde, che péril meri 
io di Chrifto.Et cofi da agli Hebrei l'efemplo 
della fana, d non fana, d peregrina domina, 
t a fana dottrina monftra ftabilirfi il cuore per 
lafola gratifia peregrina attribuifce,Ia môda 
fione à cibi,a facrificii, 5c ceremonieefteriori, 
mafalfamente. Perche neax quegli giouorno 
Ifacrificiijôc la differentia de cibi,the furno fu 
perftitiofi cultori della leuitica Iegge,ilche u* 
dimmo nel cap.io. Et pofe qui il cuore per la 
mente, d huomo interiore, ilquale non è pur 
gato,d fatollato fenon p fpirituale mangiare. 

Noi habbiamo l'altare,del quale non é le-
cito mangiare av quegli che fono intenti al 
rabernaculo. 
Et quefta è efpofîtïone délie cofe di fopra,che 
la cônfcientia fi conferminon per alcuna co 
faefteriorema perla gratia,3C è certa anticipa 
tione perche poteua dire alcuno. Adunque 
noi non habbiamo alcuno facrificior Habbia 
mo certamente lo altare, cioex facrificio, ma 
non taie quale gli antiqui perche quegli dello 
altare, cio é de facrificii mangiano fplendida 
mente,ôc carnalmente, ma noi fpiritualmen* 
temagiamo Chrifto,cioè per fede.Et diqui dif 
fe Auguftino.Tu pariil dente,ôc il uentrej'cre 
di,Sc mangiafti, ôc cofi pofe lo altare per quel 
lo che fi pone fopra lo altare, perche ne i fa* 
cerdoti mangiauono pietre,rame,ôlegno de 
quali era fattolo altare,ma de facrificii. 

Perche de gli animali, il fangue de quali V 
portato péril peccato nelle fântita péril 
pontefice, i corpi di quefti fi ardono fuori 
decampi, per laquai cofa anchora Giefu, 
accio che fantifîcafie il popolo per il pro* 
prio fangue,pari fuori della porta. 

Anchora, p fimilitudine dimoftra il facrificio 
diChrifto nô effere il medefimo di quello,del 
quale fi pofta carnalmëte mangiare, hauieno 
anchora gli antiqui, facrificii dequali nô man 
giauono i miniftri délie cofefaere,era,dice ap 
preflb degli antiqui uittima,come e' ne nume 

cap.19. che purgâdo fi offeriua per il pecca 
to , ôc quella tutta fi ardeua fuori del campo, 
in modo che niente rimaneua àfacerdoti da 
«langiare. Et à quefta figurabeniffimo rifpon 
de Chrifto,ilquale hauendo purgati i peccati 
noftri fuori dellaporta,pati,ôcfu offerto,on* 
de hora feguita Chrifto non eflere taie altare, 
o offerta, dalla quale fi poffa parrecipare car* 
nalmente,ma fpirjtualmente. 
VTciamo adunque a' quello fuori de cam-
pi, portando l 'obrobrio di quel lo , perche 

non habbiamo citta, chefiadurabile qui, 
ma cerchiamo la futura. 

Dallo efemplo di Chrifto incidentemente e* 
fortaallapatientia, ôc àfeguitare Chrifto,ôc 
aggiugne lo Apoftolo la fenrentia, per laqua 
le perfuade, perche non habbiamo citta, che 
fia durabile, ôcccertamente fiamo peregrini, 
la conuerfatione dequali e' in cielo. 

Per effo adunque fempre offeriamo ax Id 
dio la hoftia della laude,cioe' il frutto del -
le labbra,confeffando il nome diquelîo.Eé 
non ui fdimenticate della beneficentia, & 
communicatione, perche con tali hoftie fi 
piace a D i o . 

Ritorna à quello che comincio di fopra,fere 
ftaffe, d non, cofa che noi offeriflimo i certo 
neffuno facrificio per i peccati,perche Punie» 
hoftia diChrifto èperpetua,che cofa adûquej' 
per effo dico offeriamo Thoftia della laude, 
cioe' per effo Chrifto,d per la fede in Chrifto, 
per laquale crediamo efferci Ieuati i peccati. 
Et qualeev quefta-"frutto certamente non dî 
campo, ma di labra confeffanti il nome fuo,-
perche confeffare nelle Iettere facre fpeflb fi* 
gnifica laudare,ôc rendere,le gratie, come in 
quefto luogo, ÔC e' un'altro génère di facrifi* 
cio labeneficentia,ÔCja mifericordia,ôc d> que 
fia diffe Ofea. Mifericordia uoglio, ôc nô facri 
ficiOjperche quefti generi di hoftie piacciono 
fingularmente à Iddio. 
Obeditea' quegli ehe ui fono fuperiori,ec 
cedete loro,perche effi uigilano per le ani* 
me uoftre, come fe ne jiabbiano a4 rendere 
ragione,accio che faccino qfto cô gaudio, 
& non gemendo,pche quefto ui ev inutile. 

Infegna la obedientia,ÔC aggiugne certe cofe, 
che promuouonoalla obedientia, ÔC quefte 
fono prefe dalla perfona di quegli, che fono 
fopra gli altri, perche Puficio di quegli ev uigi 
lare,ôc feruire alla republica, efercitare la giu 
ftitia ôc il giudicio, pche quefte cofe fono tan 
ro da'referirfi a effo magiftrato,quanto a^mi* 
niftridel uerbo. 
Orate pernoi 3perche noiconfidiamoche 
noi habbiamo buona cônfcientia fra tutti 
quegli che defiderano honeftamente con-
uerfare. Et maggiormente uipriego che 
uoi facciate quefto, accioche io ui fia piu 
prefto reftituito* 
Non folamente quefto luogo infegna che fi 
debbe orare per i miniftri del uerbo,ma altri, 
affai,maffirnamentene fatti degli Apoftoli • 4. 
ôc.a. ôc Matt.?.iEph.6.fpeffo, ôc in molti luo* 
ghi comando che fi faceffino preci.Et a Phile 
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Tutti fono terni,eccetto la prima carta che è femplice,ôc t che è duerno. \ 

i 
Impreffo in Venetiaper Francefco Brucioli, i 

ôc i frategli, NelPanno del Signore. 
M. D- X L I 1 I I . 

3^ 

tnone fcriffe.io fpero che per Paiuto délie uo cbiamalï Iddio délia pace,come Iddio di mifc 
ftre preci uifaro donato, ricqrdia,cioe Iddio mifericordiofo, ôtpacifi 
E t l 'Iddio délia pace, ilquale trafle da mor *o,che ritorna a noi in concordia^ placato 
tiquelgranpaftoredelle pecore,perilfan J .noi «raf ferenaleconfden^ 
eue del teftamento eterno, il Signore no- » , £ u Chtifto P^e dellachiefa. Et Chrifto 
ftro Giefu Chrifto ui renda pertetci in o , ^ » 8 « «<> trouo la eterna redentione, 
ga ioperabuona ,àfare lauolontadie i ro x fà^^ûfia^ù^^^^ 
facendo che quello che uoi operate.fîa ac* r . . c r

 1 

quale gîona,ne fecolt de ftcoh,Ame n. faiffi ^ ^ X ï £ o * 
Prega hora a' quegli la integnta, ÔC coftantia, t h e o e f f e r e f c i o i t 0 j c o J q u a j e f e u e r r a -

& che tutte le cofe di quegli piaccino a Iddio p r e f t 0 u c r r o a^ uederui, ialutate tutti i uoi 
per C h r i f t o , p c h e ^ « f ^ (tri fupenori, & tutti i fanti, falutano uoi: 
grate a Idd.o,che f, fanno p Chrifto, ÔC non p , k a f t a n i ( L a ; C Q n m t d u o i > 

la noftra opinione,ma fi fanno nella uolonta & & 1 . 
di Iddio, ôC quelle finalméte fono buone ope Ciuilmenteleua dafe Ogniinuidia,ôcfofpetid 
re.lequalifono daIddio ;pche Iddio èquello, nedi arrogantia,ôccqn la chriftiana modeftià 
come dice Paulo a4 Philippenfî, che operain adolcifce tutte le cofe,8craccomanda agli Hé 
noi,chcnoiuogliamo,ôcchenoi facciamo breiilfuoTimotheo,ôc finalmcnteconlafâ1 

fecondoilbuonopropofito delloanimo- Et lutatione finifce la epiftola. 1 

Et quefte fono quelle cofe,Chriftianiffimo lettore,che con lo aîuto del Signore tî apportiamo 
nella efpofitione délie Epiftole di San Paulo,nelIa quale fappia niente effermi partito da quel** 
lo,che ne fentono i fanti dottori délia chiefa,ÔC approuati da quella,parato fempre à moftrare 
niente effere in effa efpofitione,che da effi approuatiffimi fanti non fia approuato,ÔC da effa fan 
ta madré chiefa,allaquale in tutte le cofe fempre ci rimettiamo a honore, ôc gloria di Iddio pa^ 
dre,ôc dello unigenito fuo figliuolo ChriftoGiefu Sîgnore,ôcSaluatore noftro,ilquale col fan5 

to fpiritOjfia benedetto nel fecolo defecoli. ' 


